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Salvft, 0 Di«ino, a cui largì natura- 
Il cor di Dante e del soo Duca il canto: 
Qucs'o Ila il grido dell’eiè ventura, 

Ma l'età clie fa tua tei dice in pianto. 

MANZONI 
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Dalla (ipocrafla di Andrea Fesla 

Strada S. GioTaoni a Carbonara n.” 104. 
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I oeki libri- ti possono pubbli- 
care con tanta tperanza di 
. univerteU [deere , con quan- 
ta presentati questa Raccol- 
ia deUe pii Male poesie di 
. Vincenzo Monti. In messo a tut 
te le- differenze di letterarie opi 
moni, i peraltro comunemente senti- 
lo e l onfermato da tutti , c^ nello 
splendor dello- stile, e tuirarmonia 
iti verso nessuno gli i superiore : e però 
I non i questo soltanto un-menumenta di gh- 
I ria innalzato oirÀutort , ma è inoltre un 
perpetuo esemplare proposto alla giocentù 
< italiana. Con questo duplice intendimento 
I H avvisammo riprodurre po’ nostri tipi il 
presente vedumo , »« cti» le migliori poesie 
del-Monti si troveranno raccolte seconde te 
più accreditate edizioni, e corredate anche 
di note. La gioventù studiosa apprenderà 
in queste pagine quanto fosse grcmde V in- 
gegno , profonda la dottrina., squisito il 
gusto e più che fervida la fantasia del Mon- 
ti. A fargliene poi conoscere il cuore e la 
vita, varrà senza dubbio quanto ne scris- 
, se in iscorcio il suo illustre e coetante ami- 
' to Pietro Giordani. 

B Vincenzo Monti noto ]»resso Fusignano 
( territorio Ferrarese ) ci t9 di febbrajo 
' FtSd, mori in Alitano il dì 9 ottobre i828, 
del quale poiché molti già scrissero con va- 
tietà di giudizi e di affetti; io che debbo 
essere brevissimo, renderà con poche para- 
te testimonio sincero alla bontà di quclgran- 
uomo. Il quale vicino al finire della vita,, 
da persona a Issi e a me casis^ma, più 


volte e istantemnte mi fece richiedere di 
questo uffizio non meno dovuto alia verità 
che ad una lunga e fedele amicizia. Poiché 
la bontà del-nùo amico fu stola e provata a 
quanti lo conobbero, degni di amarlo; e non 
meno la conobbero gCituiegni , che -troppi * 
troppo l'abusarono. Ma quelli che non lo vi- 
dero, e molte generazioni future, che ne'suoi 
scritti leggeranno parole superbe e sdegno- 
se , potrebbero leggermente crederlo assai 
diverso da quello che f\s. Perù ci è neces- 
sario avvertire ch'egli gsMsuto si fece ri- 
prenditor veemente di quelli che studiano 
ad ingannare il genere umano o ad oppri- 
merlo , compiè il debito di poeta civile ^ 
quando poi , oeescmlo o credendosi offeso, 
punse altrui non per causa pubblica ma 
per suo proprio dolore, non fu vtmì cond- 
iate da stimoli d'odio a d’invidia; ma-tras- 
portato da un torrente di fantasia: la qua- 
le in lui fsomigliandolo a Cicerone^ sover- 
chiò le olire parli della mente , e dominò 
fa vita. Egli per verità se fu pronto a di- 
vampare in isdegni, non sempre giusti, ma 
brevi e placabili ; tanto fu incapace del- 
l’odio : anzi rispondeva coi benefizi alle in- 
giuste ; poco sapetido guardarsi da nuoo* 
offese d'ingrati ed isigannatori. biella seve- 
ra maestà- del suo volta (sì oioatnonle rap- 
presentata dalla scultura di Giambattista 
Comolli J la grazia (non rara) d’un sorriso 
dolce e delicato rivelava pienamente un ani- 
mo sincerismo e afftUssoso. Eia sisieerilà fu 
perfetta , che n^ voleva, poteva dissimu- 
tare non che fingere eerun pensiero; e per- 
ìcià istestaoa forte ogni faldtà e simulazio- 
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ne: così avesse saputo da' falsi e simula- 
li difendersi, QuelV anima nobilissima igno- 
rò affatto l'invidia; neWistimare gl'ingegni 
e gli studi altrui liberale ; nel giudicare i 
vizi e le virtù piuttosto molle che rigido ; 
nel far congettura delle indoli semplice , e, 
siccome corrivo a immaginarsi il bene , co- 
sì facile ad ingannarsi ; placabile ai tri- 
sti^ con facilità deplorabile; affabilissimo 
anche agli sconosciuti ; amico agli aìnici 
con fede e tenerezza singolare. Ingrandiva 
ogni più piccai scn:igio che ricevesse ; e al- 
la riconoscenza non poneva termine; com- 
pativa a tutte le afflizioni ; avrebbe volxt- 
lo soccorrere tutti i bisogni; amava e fa- 
voriva tutti i meriti : e della grazia che 
giustamente godette presso i potenti cercò 
profitto non per sè stesso , ma per al- 
trui. Studiò di non dispiacere a' potenti: 
e f perchè il giuoco di fortuna è insolente, 
e spesso nel suo teatro gV istrioni si cam- 
biano ; perciò il buon Monti , necessitato 
di voltare quando a ponente e quando a 
settentrione la faccia, non potè sfuggire dal 
biasimo di quei , che nel poeta vorrebbero 
gravità e costanza di filosofo, e a lui die- 
dero colpa di mxitate opinióni. Ma egli non 
vendette la coscienza , no mai, nè per ava- 
rizia , nè per ambizione ; e nemmeno si 
può dire che mentisse a sè stesso. Lo fece 
apparire mutabile una eccessiva e misera 
e scusabile timidità ; la quale egli stesso 
confessava ai più stretti amici dolente. E 
si consideri che a lui già famoso non sa- 
rebbesi perdonato il silenzio. E si guardi 
che s'egli rariumcnle lusingò i simulacri 
girati in alto dalla fortunevole ruota ; non 
però mai falsò le massime, non raccoman- 
dò l'errore , non lodò i vizi trionfanti , 
non mancò di riverenza alle virtù sfortu 
naie ; sempre amò e desiderò che il vero, 


TORE 

il buono , rutile , il coraggio, la scienza^ 
la prosperità, la gloria fossero patrimonio 
di nostra madre Italia. In somma chi ha 
conosciuto intimamente e considerato bene 
il Monti può dire , che le molte ed eccel- 
lenti virtù che in lui il mondo ammirò, a 
I tanti suoi amici adorarono e quel non 
molto che alcuni ricusarono di lodare ;quella 
vena beala di poesia e di prosa, quella splen- 
dida copia d'immagini , quella variata ric- 
chezza di suoni , quelVarguta abbondanza 
di modi in tante differenti materie, e simil- 
mente quelle ineguaglianze e dissonanze , e 
quasi quei balzi di stile; quell'audacia ta- 
lora di concetti scomposti , e così qxiella fa- 
cilità e mobilità di affezioni , quelle ire 
subite e sonanti , con quella tanta facon- 
dia nell'ira; quella modestia e semplicità 
di costumi , quella perpetua ed universale 
benevolenza ; quella , per così dire , mu- 
liebrità d'indole (che pareva più notabile 
in corpo quasi d'atleta e nella poetica bal- 
danza dell'ingegno) tutto nel Monti era pa- 
rimente cagionato da prepotenza di passiva 
immaginazione. La quale dopo molti anni 
egli seppe frenare , ed ammogliare al giu- 
dizio, sommettendola a studi potenti, ben- 
ché tardivi: grande maraviglia a tutti che 
paragonavano lui lungamente giovane a lui 
tardi maturato scrittore. 3Ia quando il suo 
ingegno si maturò senza invecchiare ; tanto 
gli bastò sin presso all'estremo fervida la gio- 
vinezza del cuore. Sia giudice duro a Vin- 
cenzo Monti chi vuole e può : a noi sarà 
caro il rammentare con amorosa melanco- 
nia che il poeta riverito in Europa , ado- 
rato dagl'italiani , l'amico degno di En- 
nio Visconti e di Barnaba Oriant, e l'en- 
comiatore del Parini , fu non meno 6uono 
ffic grande, m 
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‘ ARGOMENTO 

» CmsB sacerdote d'Apollo essendo venato, alle navi dei Greci per riscattare Crisclde sua figlia , i 
villanamente discaccialo da Agamennone. Nel ritornare a Crisa egli supplica .Apollo di vendi- 

! cario del torto. Il dio manda la peste nel campo dei Greci. AchiPe cliiatna i dti* i a parlamento; 

e Calcanteindovino, costretto da lui, palesa la cagione dell’ira del Nume , o dico non potersi 
I altrimenti placare che col restituire Criseide. Riscniimcnio d’Agamonnone , a cui è acerba- 

[ mente risposto da Achille. Agamennone monta nelle furie e minaccia di rapire ad Achille Cri- 

* seide in compenso della schiava che egli acconsente di rendere al padre. .Achille adirato prute- 

* sta che più nuiKCombatterà pei Greci. Il parlamento è disciolto. Criseide è conscxnala agli 

' araldi d’.Agatnennone. Lamenti d’Achille. Teiide sua madre lo consola. Criseide è rcsiiiuiia al 

padre, c la peste cessa del fare strage de’ Greci. Teiidc prega Giove ad accordare la vittoria ai 
f Troiani, onde sia per tal modo vendicato l’ooore del suo figlio. Giove acconsente con cenno 

' del capo. Giunone per questo fatto viene a contesa con lui, ina Vulcano con accorto parole com- 

’ pone l’ira de’ coniugi, e votando dà bere in giro agli Dei , ne suscita il riso. Al iìae della gior- 

nata lutti gli Dei ritirausi oe’ loro palagi a prender riposo. 


’ CI-ant.ami, 0 Diva, del Pelide Achille 
' L’ira funesta che infiniti addusse 

Lutti agli Achei, molte anzi tempo airOrco 
■ Generose travolse alme d’eroi, 

E di cani e d’augelli orrido pasto $ 
. Lor salme abbandonò ( così di Giovo 
L’alto consiglio s’adempia), da quando 
! Primamente disgiunse aspra contesa 

ì J1 re de’prodi Atride e il divo Achilie. 

ì ' E qual de’ numi inimicolli ? 11 figlio 10 

1 Di Lalona e di Giove. Irato al Sire 
I Destò quel dio nel campo un feral morbo, 

* E la gente perla: colpa d’Alride 
X Che fece a Grise sacerdote oli raggio. 

I Dogli Achivi era Ciise alle veloci 15 
Prore venuto a riscattar la figlia 
Con molto prezzo. In man le bende avea, 

V E Taureo scettro deirarciero Apollo: 

£ agli Achei tutti supplicando, e iu prima 
Ai due supremi condoltierc Alridi: 20 

O Atridi , ei disse, o coturnati Achei , 
Gi’immortali del ciclo abitatori 
, Conc4'danvi espugnar la Prì'aineia 

I Citlade, e salvi al [latrio suol tornarvi. 

^ Deh mi sciogliete la Uilella figlia. 
Ricevetene il prezzo, e il saetlanle 
Figlio di Giove rispettate. - AI prego 
Tutti acclamar: doversi il sacerdote 
Riverire, e accettar le ricche offerte. 

Ma la proposta al cor d’Agamennòoo 


Non talentando, in guise aspre il superbo 
Accomiatollo, c minaccioso aggiunse: 
Vecchio, non far che presso a queste navi 
Ned or nè poscia più ti colga io mai; 

Chè forse nulla li varrà lo scettro 35 
Nè rinfula del dio. Franca non fia 
Costei, se lungi dalla patria, in Argo. 
Nella nostra magion pria non la sfiori 
Vecchiezza, all’opra delle .spole intenta, 

E a parte assunta del regal mio lei lo. 40 
Or va, nè m’irrilar, .se salvo ir brami. 

' Impaurissi il vecchio, ed al comando . 
Obbedì. Taciluro incamminossi 
Del risonante mar lungo la riva; 

E in disparte venuto, al santo Aitilo 45 
Di Lalona figìiuol, fe’queslo prego: 

• Dio dall’arco d’argento, o lu che Crisa 
Proteggi c l’alma Cilla, e .sei di Ténedo 
Pos.senle imperador, Sniintéo, deh m’odi. 
Se di scrii devoti unqua il leggiadro 50 
Tuo delubro adornai, se di giovenchi 
E di caprette io l’arsi i fianchi opimi. 
Questo volo m’adeinpi; il pianto mio 
Paghino i Greci per le lue saette. 

25 Sì disse orando. L’udì Febo, e scese 55 
Dalle cime d’Olimpo il gran disdegno 
Coll'arco su le spalle, e la farètra 
Tutta chiusa. Mellcan le frecce orrendo 
Su gli omeri al Tiralo un liiilinnio 
30 Al mutar dc’gran passi; cd d simile 60 
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A fosca notte venta. Piantossl 
Delle navi al cospetto: indi uno strai» 
Liberò dalla corda, ed un ronzio 
Terribile mandò l’arco d’argento. 

Prima i giumenli e i presti veltri assalse» 65 
Poi le schiere a lerir prese, vibrando 
Le mortifere punte; onde per tutto 
D<‘gli esanimi corpi arderli le pire. 

Nove giorni votór pel campo aebeo 
Le' divine quadrella. A parlamento 70 

Nel decimo chiamò le turbe Achille; 

Che gli pose nel cor questo consiglio 
Giuno la diva dalle bianche braccia» 

De’ moribondi Achei falla pietosa. 

Come fur giunti c in un raeculti,iamezzo75 
Levossi Acliitlc piè- veloce» e disse: 

Atride, or si cred’io volta daremo 
Nuovamente errabondi al patrio lido» 

Se pur morte fuggir ne fla concesso, (SO 
Chè guerra e pesto ad un medesimo tempo 
Ne struggono. Ma via; qualche indavioo 
Jntcrroghiamo, o sacerdote, o pure 
Interprete di sogni ( chè da Giove 
Anche il sogno procede ), onde ne dica 
Perchè tanta con noi d'Apolfo è lira; 

Se di preci o di vittime neglette 
Il Dio n’incolpa, c se dtigiieili e scelto 
Capre accettando l’odoroso fumo» 

11 crudel morbo allontanar gli piaccia. 

Così detlo»s’assise. In piedi allora 
Di Testure il lìgliuol Calcante alzossi, 
De’veggenti il più saggio, a cui le coso 
Eran conte che fur, sono e saranno; 

E per quella, che dono era d’Apollo» 
Profetica virtù, de’Greci a Troia 
Avea scorte le navi, Ei dunqim in mezzo 
Picu di senno parlò queste parole : 

Amor di Giove, generoso Achille, 

Vuoi tu che dell'arcier sovrano ApuHo 
Ti riveli lo sdegno? lo l’obbedisco. tOO 
Ma del braccio l’aila e della voce 
A me tu pria, signor, promelli e giura: 
Perchè tal che (Jui grande ha su gli Argivi 
Tulli possanza, e a cuil’.Acheo s’inchina, 
N'andiò, per mio pensar, mollo sdegnoso.] 
Quando il potente col minor s’adira, ( lOa 
Reprìme ci sì del suo rancor la vampa 
Per alcun tempo, ma nel cor la cova. 
Finché prorompa alla vendetta. Or dinne 
Se salvo mi farai. — Parla scciiro, 1 10 
Rispose Achille, e del tuo cor l'arcano, 
Qual ch'ei si sia, di’ franco. Per Apollo 
Che pregato da te li squarcia il velo 
DeTaii, e aperto tu li mostri a noi. 
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Per questo ApoHo a Giove caro fo gturo: 
Nessun, finch’io m’avrò spirto e pupilla» 
f('x)R empia mano innanzi a questa navi 
Oserà violar la tua persona, 

Nessuno degli Achei; no; s’aneo parli 
O’Agamenndnchesè medesmoor vautat20 
Dell’esercito tutto il più possente. 

Allor fe’corc il buon profeta, e disse: 

Nè d’obblVali sacriBci il Dio 
Nè di voti si duol, ma dell’oltraggio 
Che al sacerdote 6;’poc’anzi Atride, 12S 
Che francargli la figlia ed accetlarn» 

Il riscatto negò. Iji colpa è questa 
Onde colante ne diè strette, ed ahr» 
L’arcier divino nc darà; nè pria 
Ritrarrà dal castigo la man grava» 13i> 
Che si rimandi la lalaL donzella 
Non redenta nè compra al padre amato» 

E si spedisca un ecatombe a Grisa. 

Così forse avverrà che il Dio si plachi. 

Tacque» c s’assise. Allori’ Atride croelSS. 
Il re supremo A gamennón levossi 
Corrnccioso. OHuscavagli la grande 
Ira il cor gonfio, e come bragia rossi 
Fiammeggiavano gli occhi. E tale-ei prima 
Squadrò torvo Calcunle,indiproruppe:14(A 
Profèta di sciagure, unque un accento 
Non usci di tua bocca a me gradito. 

Al maligno tuo cop sempre hi dolce 
Pix'dir disastri, e. d’onor vote e nude 
Son l’opve tue o del par clic le parole, 

E fra gli Argivi profetando or cianci 
Che delle frecce suo Febo gl’impiaga» 

Sol perch’io ricusai della fanciulla 
CriscVdeil riscatto. Ed io bramava 
Certo tenerla in signoria, talsendo 150 
Che a Clilcnncstru pur, dame condutta 
A'crgiiie sposa» io la prepongo, acuì 
Di persona costei pimle non cede, 

Nè di care sembianze, nè d’ingegno 
Ne’bei lavori di Minerva- istrutto. 153. 
.Ma libera sia pur, .se questo è il meglio; 
Chè la salvezza io cerco, e non la morte- 
Del popol mio. Ma voi mi jireparale 
Tosto il- compenso, ehède’Grecì io .solo 
Restarmi .senza guidcrdoii non «leggio; IGO, 
Ivd ingiusto ciò fòro, orche una tanta 
Preda, il v«Hlete, dalle man mi ftigge. 

O d’avarizia al par che di grandezza 
Famoso Atride. gli rispose Achille , 

Qual premio ti daranno.e per che modo 16S 
I magnanimi Achei? Che molla in serbo 
Vi sia ricchezza non parlila, ignoro: 

Delle vinte città tutte divisa 
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DI OMERO 

Ne far le spoglie, n6 diritto or toma Ed nltima la mia, di cai m’è forza 
A DQOve parti congregarle in una. 170 Tornar contento alla mia nave, e s(anco(22S 

Ma tuia prigioniera ai Dio rimanda. Di battaglia e di sangue. Or dunque a Ftia, 
Chè più larga n’avrai tre volte e quattro A Ftia si ricda; che d'assai lia meglio 
Ricompensa da noi, se Giove un giorno Al paterno terrea volger la prora, 

L’eccelsa Troia saccheggiar ne dia. (175 Che vilipeso adiinator qui starmi 
E a lui l'Alride'.Non tentar, quantunque Di ricchezze e d’onori a chi m'olTende. 
Ne’delli accorto, d’ingannarmi ; in questo Fuggi dunque, riprese Agnmennóne, 230 

^ Nè gabbo tu mi fai , divino Achille , Fuggi pur, se l'aggrada, lo non li prego 
Nè persuaso al tuo voler mi rechi. Di rimanerli. Al banco mio si stanno 

Dunque terrai tu la tua preda , ed io Ben altri eroi, che a mia regal persona 
Della mia privo rimarrommi?E imponi 180 Gnor daranno,e il giusto Giove in prima. 
Che costei sia renduta? Il sia. Ma giusti Di quanti ei nadre regnatori abborro 235 

Concedanmi gli Achivi altra captiva Te piu ch’altri, sì, tc che le contese 

Che questa adegui e al mio desir risponda Sempre agogni e le zutlc e le battaglie. 

Se non daranla , rapirolla io stesso. Se furlissiino sei, d’un Dio fu dono 

Siad’Aiace la schiava,o sia d’LTi.sse , 185 La tua fortezza. Or va, .sciogli le navi, * 

O ben anco la tua: e quegli indarno Fa co'luoi prodi al patrio suol rilorno,210 

Fremerà d’ira, alle cui tende io vegna. Ai Mirmidoni impera; io non li curo. 

Ma di ciò poscia parlerem. D'asperli E l’ire tue derido; anzi m’ascolta. 

Rematori fornita orsi sospinga Poiché Apollo CrLseide mi toglie. 

Nel pelago una nave, e vi si imbarchi 190 Parla. D’un mio naviglio, e da’mici lidi 
Coll’ecatombe la rosata guancia lo la rimando accompagnata, e cedo. 245 

Della figlia di Crise, o ne sia duce Ma nel tuo padiglione ad involarli 

Alcun de’primi, o Ajace, o Idomenéo, V'errò la figlia di Briséo, la bella 

• O il divo Ulisse o tu medesmo pure , Tua prigioniera, io'sicsso ; onde l’avvegga 

Tremendissimo Achille, onde di tanto 195 Quanl’io t’avanzo di possanza, e quindi 
Sacrificante il grato ministero Altri meco uguagliarsi e cozzar tema. 250 

Il dio ne plachi che da longe impiaga. Di furore iufiammàr l'alma d’Achille 

Lo guatò bieco Achille,e gli rispose : Qucslc {Kirole. Due pensier gli fèto 

Anima invereconda, anima avara. Terribile tenzon neH'irlo petto , 

Chi tia tra i figli degli Achei si vile 200 Se dal fianco tirando il ferro .acuto 
Che obbedisca al tuo cenno, o trac la spada La via s’aprisse Ira la calca, c in seno 255 
In aguati convegna o in ria battaglia 7 L’immergesse all’Atride; ose domasse 
Rer odio de’Troiani io qua non venni L’ira, e chetasse il tempestoso core. 

A portar l’armi, io no; chè meco ei sono Fra lo sdegno ondeggiando e la ragione 

D’ogni colpa innocenti. Essi nè mandre 205 L’agitato iiensier, corse la mano 
Nè destrier mi rapirò; essi le biade Sovra la spada, e dalla gran vagina 260 

Della feconda popolosa Ftia Traendo la venia , quando veloce 

Nonsaccheggidr;cbe molti gioghi ombrosi Dal del Minerva accorse, a lui spedila 
Ne son frapposti e il pelago sonoro. Dalla diva Giunon, che d’ambo i duci 
Ma sol pur tuo prufitto,o svergognato, 210 Egual cura ed amor nudria nel (tetto. 

, £ per l’onor di Menelao, (tei tuo. Gli venne a tergo, e per la bionda chioma 

Pel tuo medesmo,o brutal ceffo, a Troia Prese il fiero Peiide,a tulli occulta, ( 265 
Ti seguitammo alla vendetta. Ed oggi A lui sul manifesta. Sluitelàtto 
Tu ne disprezzi ingrato, e ne cal|>esli, Si scosse Achille, si rivolse, e testo 
E a me medesmo di rapir minacci 215 Riconobbe la Diva a cui dagli occhi 
De’ miei sudori bellicosi il frutto, Usciano due fiamme di tcrribil luce , 270 

L'unico premio che l’Acheo mi diede. E la chiamò (ter nome, e in ratti accenti , 

Nè (tari al tuo d’averlo io già mi S(tero Figlia, disse, di Giove, a che ne vieni 7 

* Quel dì che i Greci l’opulenta Troia ( 220 Forse d’Alride a veder Fonte? Aperto 
Conquislerap ; che mio dell’ aspra guerra lo tei protesto, e avran miei delti effetto : 
Certo è il carco maggior,ma quando in mez- Ei col suo superbir cerca la morte, 275 
Sidividon le spoglie, è Inala prima, (zo E la morte ai avrà. — Frena lo sdegno. 
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La Dea rispose dalle loci azznrre: Sorse de’Pilii l’oralor Neslorrc 

Ju qui dal cicl discesi ad acchetarti. Facondo si che di sua bocca nsciéno 

Se obbedirmi vorrai. (ìiuno spedinimi , Più che inel dolci d'eloquenza i rivi, 

(ìiuno rh'enirainhi vi difende eil ama. 280 Di parlanti c,)n lui nati e cresciuti 
Or via, ti calma, nè trac brando, e solo .Neiralina Pilo ei giè trascorse avea 333 

Di jvirole contendi. Io tei predico , Due vile e nella terza allor regnava. 

Eandrù pieno il mio detto, verni tempo Con prudenti parole il santo veglio. 

Che tre volle maggior per doni eletti, Cosi loro a dir prese: Eterni Dei! 

Avrai riparo dell'ingiusta offesa 285 Quanto lutto alla (ìrecia.e quanta a Priamo 
Tu reprimi la furia, ed obbedisci. Cioia s'appresta ed a'suoi figli c a tutta 340 

E Achillea lei: Seguirm'è forza, o Diva, La dardania città, quando fra loro 
Benché d’ira il cor arda il tuo consiglio. Di voi s’intenda la fatai contesa, 

yiu’sio Ila lo miglior. Ai numi è caro Di voi che tutti di valor vincete 

Chi de'numi al voler piega la fronte. 290 E di senno gli Achei! Deh m’ascoltale. 
Disse; c raltenne su l’argenteo pomo Che minor d'ajinidimcsiclccntrambi;l4'5 
La poderosa mano, e il grande acciaro Cd io pur con eroi son vi.sso un h;mpo 

Nel fodero respinse, allo parole Di voi piu prodi, e non fui loro a vile: 

Docile di Minerva. Ed ella intanto -^cd altri tali io vidi unqua; nè spero 

All'aiiree sedi dell’Egioco padre. 29S Di rivider più mai, quale un Driante 
SnI cielo risali fra gli altri Eterni. Moderator di genti, e Pirilóa 330 

Achille allora con acerbi delti f!éiieo ed Essadio e Polifemo uom divo, 

Rinfrescando la lile, assalse Atrìde: C l’Egidc Teseo pari ad un nume. 

Ebbro! cane agli sguardi c cervo al core! Alme più forti non iindria la terra. 

Tu non osi giammai nelle battaglie SUO C, forti e.ssendo, combattean co’forti. 

Dar dentro colla turba; o negli agnati tio'montani Centauri, e strage orrenda 333 
Perigliarli co’primi infra gli Achei , -Ne fean.Conquesli,a lor preghiera, io spesso 

Chè ogni rischio t’è morte. Assai per certo Partendomi da Pilo e dal lontano 
Meglio li Ionia di ciascun chefranco Apio confine, a conversar venia. 

Nella grand’oste achea conira ti dica, 303 E secondo mie forze anch’io pugnava. 

Gli avuti doni in socurlà rapire. Ma di quanti mortali or crea la terra 3G0 

Ma se questa non fosse, a cui comandi, Niun poiria pareggiarli. E nondimeno 

Spregiala gente e vii tu non saresti Da quei prestanti orecchio il mio consiglio. 

Del popol luodivoralor tiranno. Cd il mio dello obbedienza ottenne. 

E l’ultimo de'lorli avresti or fatto. 310|E voi pur anco m'obbedite adunque. 

Ma ben l’annunzio , ed altamente il giurojChè l’obbedirmiorgiova.lncliloAlride,2G5 
Per questo scettro ( che divi.so un giorno Deh! non voler, sebben sì grande, a questi 
Dal montano suo tronco unqua nè ramo |Tnr la fanciulla; ma ch’ei s’abbia in pace 
Nè fronda menerà, nè mai virgulto jDa'Greciil dato guiderdon consenti: 
Germoglierà, poiché gli tolse il ferro 313 .N'è tu cozzar con inimico petto 
Con la scorza le chiome, ed ora in pugno Cantra il rege, o Pelide. Un re supremo. 
Sei portano gli Achei che posti sono Cui d’alta maestà Giove circonda, ( 370 
Del giusto a guardia e delle sante leggi Uguaglianza d’onore unqua non soffre. 
Ricevute dal cicl), per questo io giuro , Se generato d’una diva madre, 

E inviolato sacramento il tieni : 320 Tu lui vinci di forza, ci vince, o figlio, 

Slagion verrà che negli Achei si svegli Te di poter, perché a più genti impera. 375 
Desiderio d'Achille, e tu salvarli Deh! pon giù l’ira, Atridc, e placherassi 

Misero! non potrai quando la spada Pure Achille al mio prego, ei che de' Greci 

DeU'omicida EllOr farà vermigli ( 325 In sì ria guerra é principal sostegno. 

Di larga strage i campi : e allor di rabbia Tu rettissimo parli, o saggio antico. 

Il cor li roderai, diesi villana Pronto riprese il regnatore Atride; 380 

Al più forte de'Grec.i onta facesti. .Ma costui lutti soverchiar presume, 

Di.sse ; egitlò lo scettro a terra, adorno Tutti a schiavi tener, dar legge a lutti. 
D'aurei chiovi.e s’a.ssise. A^ca l’Atride Tutti gravar del suo comando. Ed io 
Di novello furor quando nel mezzo 330iPotrei patirlo? lo no. Se il fòro i Numi 
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Un invitto guerrier, forse par anco 385 
Di tanto insolentir gli dicro il dritto? , 
Tagliò quel <Iiro Achille, e gli risjiose: 
Un pauroso, un vii certo sarei 
Se d’ugni cenno tuo ligio foss’ io. 

Altrui comanda, a menon giò;ch’io tccu390 
Sciolto di tutta obbedienza or sono. 

Questo solo vo'dirli, e tu nel mezzo 
Lo rinserra del cor. Per la fanciulla 
Un dì donala, ingiuslainentc or tolta. 

Tic con le nè con altri il brando mio 393 
Combatterò. Ma di quanl’altrc spoglie 
>'ella nave mi serbo, nè pur una , 

S’io la niego, l'avrai. Vien, se noi credi. 
Vieni alla prova; c il sangue tuo scorrente 
Dalla mia lancia farò saggio altrui. 400 
Con questa di parole aspra tenzone 
Levòrsi, e sciolto fu Tacheo consesso. 

Con Patroclo il PeliJe e coi suoi prodi 
Riede a sue navi nelle tende; e Atrido 
Varar fa tosto a venti remi eletti 403 
Una celere prora colla sacra 
Ecatombe. Di Crise egli medcsino 
Vi guida cposa ravvenenle figlia; 

Duce v’a.srendc il saggio Ulisse, c tutti 
Ciò montali correan t'umide vie. n 410 
Ciò fatto, indisse al campo Agamennóne 
Una sacra lavanda: e ognun devoto 
Pnriflcarsi, e via giltar neirondc 
Le sozzure, e del mar lungo la riva 
Offrir di capri c di torelli intere 413 
Ecatombi ad Apollo. .\l ciel salia 
Volubile col fumo il pingue odore. 

Seguian nel campo questi riti. E fermo 
Hel suo. dispetto e nella dianzi falla 
Ria minaccia ad Achille, intanto Atridc 420 
Euribate e Taltibio a sè chiamando. 

Fidi araldi e sergenti; Ite, lor disse , 

Del Pelide alla tenda, e m’adducete 
La bella figlia di Rriséo. Se il niega , 
lo nc verrò con molla mano, io stesso, 425 
A gliela tórre: e ciò gli ila piu duro. 

Disse;e il cenno aggravando in via li pose. 
Del mar lunghesso l’infecondo lido 
Givan quelli a mal cuore, e pervenuli 
De’ Mirmidóni alla campai marina 430 
Trovàr l’eroe seduto appo le navi 
Davanti al padiglion: nè del vederli 
Certo Achille fu lieto. Aratw al cospetto 
Rogai fermarsi trepidanti e chini, 

Piè far motto fur osi nè dimando. 435 
Ma tutto ci vide in suo pensiero , o disse : 
Messaggicri di Giove e delle genti, 

Salvele, araldi, e v'apprcsaale. In voi 

tuoicn 
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Niuna è colpa con meco. II solo Atride, 

Ei solo è reo, che voi perla fanciulla 440 
Brisèide qui manda. Or va, fuor mena, 
Generoso Palróclo, la donzella, 

E in man di questi guidator Pallida. 

.Ma voi medesmi innanzi ai santi numi 
Ed innanzi ai mortali e al re crudele 445 
Siatemi leslimon , quando il di splenda 
Che a scampar gli altri di rovìiiu il mio 
ISraccio abbisogni. Perocché delira 
In suo danno cosini , ned il presente 
Vede, nè il poi, nè il come a sua difesa 450 
Salvi alle navi pugnerai! gli Achei. 

Disse ; e Palróclo del diletto amico 
Al comando obbedì. Fuor della Icnda 
Brisèide inenó , guancia genlilc , 

Ed agli araldi rondollier la cesse. 455 

Mentre ei fanno alle navi aebee riloruo, 
E ritrosa con lor parila la donna , 
Proruppe Achille in un subilo pianto; 

E da’ suoi scompagnalo in su la riva 
Uel grigio mar s’assisc, e il mar guardando 
l.a man stese, e dolente alla diletta (4(iO 
.Madre pregando, Oh madre !è queslo,disse. 
Questo è Poiior che danni il gran Tonanlo 
A conforto dovea del viver breve , 

A cui mi partoristi ? Ecco, ei mi lascia 465 
Spregiato in tutto : il re su[H‘rl )0 Atrido 
Agamennun mi disonora ; il meglio 
De’ miei premii rapisce , c sei possiede. 

Sì piangendo dicea. La veneranda 
Genitrice l’udì , che ne’ profondi 470 
Gorghi del mare si sedea dappresso 
Al vecchio padre ; udillo, c lo.slo emerse, 
Gumc nebbia, daiPouda; accaldo ai figlio. 
Che lagrime spargea , dolce s’assìse , 

E colla mano accarezzollo , e dissi; : 475 
Figlio, aebe piangi? e qual l’opprime affan- 
Di’, non celarlo in cor, meco il dividi, (no? 

Madre, lui il sai, rispose aito gemendo 
Il piè-vcloce eroe. Ridir che giova 
Tutto il già cónto ? Nella .sacra sede 480 
D’Eézion ne gimmo; la cittade 
Ponemmo a sacco, e tutta a questo campo 
Fu condotta la preda. In giuste parli 
La diviser gli Achivi, e la Icggiòdra 
Criseide fu scelta al primo Atride. 485 
Crise d’ Apollo sacerdote allora 
Con l’infula del nume e l'aureo scettro 
Venne alle navi a riscattar la lìglia. 
Molli doni offerì, molli agli Achivi 
Porse preghiere, ed agli Alridi in prima. 
Invan; chè preghi c doni e sacerdote, (490 
F. degli Achei Passcnso ebbe in dispregio 

2 
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Agamonnón , che minaccioso c duro 
Quel misero cacciò «lai sno cospoUo. 
liHrlì sdegnalo il veglio, e Apollo, a cui 495 
Dileltn capo egli era, il suo lamcnio 
Ksaudi dall’ Olimpo, c conlra i Greci 
l’esliferi vibrò dardi mortali. 

Vel ia la gente a torme , e d’ogni parte 
Sibilanti del Dio pel campo tulio 60() 
Volavano gli strali. Alfln un »iggk) 
Iitdovin ne fe’ chiaro in assemblea 
L’oracolo d’ Apollo. Io tasto il primo 
Esortai di placar l’ire divine. 
.Sdt<gnossene rAlridc, o in piè levato SOS 
L'na minaccia mi fe’tal che pieno 
rompimento sorti. Gli Achivi a Crisa 
Suvr’agU nave già la schiava adducono 
IS’on senza doni a Febo; c dalla tenda 
A me pur dianzi lolsero gli araldi, 510 
E -meiiiir .seco di Briseo la figlia , 
l.a fanciulla da' Greiù a me donala. 

Jtla tu che il puoi, tu al figlio tuo soccorri; 
A'anne all’Olimpo, e porgi preghi a Giove. 
S'nnqna Gio\c per le fnnel bisogno alS 
<)'d’op(^^•a ailnlo o di parole. 

Tsel patrio tetto, io ben lo mi ricordo, 
.si|K-.sso l’inU'si gloriarli, e dire 
(Aie sola fra gli Dei da ria sciagura 
GiONC campasti adiinator di nembi, 520 
Il 4 ;iorno che tcnlàr Giuno e h'eltuno 
E l'alisde Minerva in un con gli altri 
Congiurati del ciel porlo in catene ; 

Ma tu neU’iiopo sopraggiunta, o Dea, 
L'imolasti al periglio, all'alto Olimpo 52a 
Vreslamcntc chiamando il gran Cenltuiauu, 
Che dagli Dei nomalo è Briarèo , 

Dà’ mortali Egróne , c di fortezza 
Lo slasso genilor vinceo d’as.sai. 

Fiero di tanto onore alto e’ s’as.sise 530 
Di Giove al fianco, e n’ebbcr tema i numi. 
Che poser di legarlo ogni pensiero. 

Or tu questo rammentagli, e al suo lato 
Siedi, egli abbraccia le ginocchia, e il prega 
Di^ar soccorso ai Teucri , e far che tulle 
Fino alle navi le falangi achee ( 53.S 
Sion spinte e rotte e trucidate. Ognuno 
Lo si goda cosi questo tiranno ; 

Senta egli stesso il gran regnante Alcide 
(}unl commise follia quando sup<;rbo 540 
Fe’ de’ Greci al più forte un tanto oltraggio. 

E lagriniando a lui Teli rispose : 

Ahi figlio mio ! se con .sì reo destino 
Ti partorii, perchè allevarli, ahi lassa ! 

Oh potessi ozioso a questa riva 545 
Senza pianto restarti c senza offqsc , 
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Ingannando la Parca che tincaha, 

Ed ornai t’ ha raggiunto I Ora i tool giorni 
Brevi sono ad un tempo ed infelici , 

Chò iniqua stella il dì ch’io li produssi 550 

I talami paterni illuminava. 

E nondimen d'Olimpo alle nevose 
Velie n’andrò, ragionerò con Giove 
Del fulmine signore , e al tuo desire 
Piegarlo tenterò. Tu slatti intanto 555 
Alle navi ; c nelPozio dei tuo brando 
Senta 1’ Achivo de' tuoi sdegni il peso. 
Perocché ieri in grembo all’ Oceàno 
Fra gl’innocenti Etiopi disce.se 
Giove a convito , e il seguir lutti i numi. 
Dopo la luce dndicesma al cielo ( 560 
Tornerà. Rccherommi allor di Giove 
Agli eterni palagi ; al suo ginocchio 
Mi gillerò , supplicherò , nè vana 
D’espugnarne il voler speranza io porlo. 

Parli ciò detto; e lui quivi di bile (565 
Maceralo lasciò per la fanciulla 
Suo mal grado rapila. Inlanlo a Crisa 
fà)lla sacra ecalombe Ulisse approda. 

Nel seno entrati del profondo porlo, 570 
Le vele ammaTiiàr , le collocaro 
Dentro il bruno naviglio, c prestamente 
Dechintàr* colle gomene l’antenna, 

E l’adagiàr nella corsia. Co' remi 

II naviglio accoslàr quindi alla riva; 575 
E rancore gittate, e della poppa 
Annodali i ritegni , ecco sul lido 
Tiilla smontar la gente, c(%o R'hicrarsi 
L’ecatombe d' Apollo, e dalla nave 
Dell'onde vlalricc ultima u-scire 580 
Crisi‘ide. All’altar Faccompagnava 
l.’arcorlo UlLssc, ed alla man del caro 
Genilor la ponca con questi accenti : 

Crise, il re sommo Agamennón mi manda 
A li render la figlia, c offrir solenne 585 ^ 

Un’ecatombe a Febo, onde gli sdegni 
Placar del iinmc che gli Achei percosse 
D'acerbissima piaga. — In questo dire 
L’amala figlia in man gli ce.sse; e il v craliio 
La si raccolse giubilando al petto. 590 
Tosto d’intorno al ben costrutto altare 
In ordinanza statuir la bella 
Ecatombe del Dio , lavàr le palme , 

Prc.sero il sacra farro, e Criso alzando 
Colla voce la man, fe’ questo prego. 595 
Dio che godi (raliar l’arco d’argento, 

Tu che Cri.sn proteggi c la divina 
Cilla, signor di Tenedo possente. 

M’odi: s<; dianzi a mia preghiera il rampo 
Aebeo gravasti di gran dauuo,e cuore 600 
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Hi desti, or fhminl di qnesl’altro vota 
G)u(enlo appieno. La turribil lue,, 

Che i Dànai strugge , allontanar li piaccia- 
si disse orando, ed csaTulillu il nume. 
Quindi fln poslo alle preghiere , e sparso 
J1 salso farro, alzar itir suso in prima (C05 
Alle vittime il collo, o le sgozzaro. 

Tratto il cqolo, làsciàr le incise cosce 
Di doppio omento, e le coprir di crudi 
Brani. Il buon vecchio su l'accese .schegge 
Le abbrustolava, c di purpureo vino (CIO 
Spruzzandole venia. Scelti garzoni 
Al suo dauco tenean gli spiedi iu pugno 
Di cinque punte armali: e come furo 
Rosolate le coste, c fallo il saggio G 13 
Delle viscere sacre, il resto in pezzi 
h'egli schidoni infissero; con molto 
Avvedimento l’arrustiro, e poscia. 

Tolscr lutto alle fiamme. Al fln deiropra 
Poste le mense, a banchettar si diero, 620 
£ del cibo egualmente ripartito 
Sbramarsi tulli. Del cibarsi estinto 
E del bere il desio,, d'almo Ileo 
Coronando il cratere, a tulli in gira 
Ne pors<;roi donzelli, e fe'ciascnna 623 
Libagion colle bizze. E cosi lutto 
Cantando il di la gioventude argiva, 

E un allegro peana allo intonando. 

Laudi a Febo diceaiivche neirudirlo 
Stmtiasi tocco di dolcezza il core. 630 
Fugalo il Sole dalla notte, ci diersi 
Presso i poppesi delta nave al sonno.. 

Poi come il cielo colle nisee dila 
La bella figlia del mattino aperse, 
Cainversero la prora al campo argivo, 633 
£ mando loro in poppa il venlo Apollo. 
Itizzàr rantenna, e delle bianche velo 
11 seno dispiegàr. L’aura seconda 
Le gonfiava per mezzo, e strepitoso. 

Nel passar della nave, il flutto azzurro 610 
mormorava d*intornoalla carena. 

Giunti agliargivi accampamenti, in secco 
Trasser la nave su la colma arena, 

E lunghe vi spiegàr travi di sotto 
Acconciamente. Per le tende poi 6V3 
Si dispersero tutti epc'navill. 

Appo i suoi legni infanto il generoso 
Pelide Achille nel segreto petto 
Di sdegno si pascea, nè al parlamento, 
Scuota illustre d’eròi, nè alle battaglie 650 
Più comparia; ma il cor struggeva di duglia 
Lungi dall’armi, c sol dcH’armì il suono 
E delle pugne il grido egli sospira. 

Rifulse idlìu la dudicesma aurora, 


E tutti di conserva al ciel gli Eterni 633 
Fcaii rilornu, ed avanti iva il re Giove. 
Memore allor dei figlio c del suo prego. 
Teli emerse dal mare, c malUilina 
In cielo al sommo deirOlimpo alzossi. 

Sul piùsilblime dc'suoi molli giughi 660 
In disparte trovò seduto e solo 
L'oiinivcggcnle Giove. Innanzi a lui 
La I>e,a s'a.ssis(\ colla manca strinse 
Le divine ginocchia, e colla destra 
M<dccmlo il incuto, e supplieondo disse: 663 
tliove padre, se d’opre e di parole 
Giovevole fra’numi iniqua li fui. 

Un mio voto adempisci. 11 figlio mio. 

Cui volge il fato la più corta vita. 

Oidi m’onora il mio figlio a torlo olTeso 670 
Dal re supremo Aganieunun, che a ibeza 
Gli rapila sua doana, c la si tiene. 

Onoralo, li prego, olimpio Giove, 
Sapientissimo Iddio; fu die viltrici 
Sieii le spade troiaue, iiiQii che lutto 673 
E doppio ancora dagli Acliei pentiti 
Al mio figliasi renda il tolto onore. 

Disse; e lu'ssiuia le Iacea risposta 
Il procelloso Iddio; ma lunga pezza 
.Mulo stette, c sedea. Teli il ginocchio 68<k 
Teneagli studio lullavoila, c l pregili 
Iteramlu venia: Deh parla aitine; 

Dimmi aperto se ii!eghi,o se concedi; 

Nulla hai tu che temer; fa ch’io mi sappia 
Se fra le Dee son io la. più spregiata. ,683 
Pnifoiidameote allora sospirando 
L’adunalor de’ nembi le rispose: 

Op;;a chiudi odiosa cite nemico 
Farammì a Giuno, e degli ontosi suoi 
Motti bersaglio. Ardila olla mai si-njpre 690- 
Fur dinanzi agli Dei vien meco a lite, 

E de'Troiani aiulalor ni’acciLsa. 

Ma tu sgombra di qua, che non U vegga. 
La sospellos;». Mio ponsier lùi poscia 
Cheil.de.sir tuo si compia, cullilo conforto 
Abbine il cenno del mio capo in pegno.(693 
Questo fra numi è il massiiuo mio giuro,. 
.\è revocarsi, nò fallir, nè vana 
Esser può cosa che il mio capo accenna . 
Disse; c il gran tiglio di Saturno i neri 700 
Sopraccigli ìnrliiiiò. Su rimiuorlale 
Capo del su’c le divine chiome 
Ondeggiare, e Ircinunni* il vasto. Olimpo. 

Cosi fermo l’afTar si dipartirò. 

Teli dal ciel spiccò nel m;»re lui salto; 703 
Giove alla reggia s’avviò. Rizziìrsi 
Tulli ad un tempo da’lor Iroiii i mimi 
*Versoil gran padre, uè veruuo ardissi 
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Aspeltame il rcnir fermo al sno seggio ; 
Ma moRser tutti ad incontrarlo. Ei grave 710 
Si compose sul Irono. E già rapca 
(xiuno il fatto del Dio; ch'ella veduto < 
In secreti consigli avea con esso 
La figlia di Neréo, Teli la diva 
Dal bianco piede. Con parole acerbe 71S 
Così dunque l’assalse: E qual de’numi 
Tenne or teco consulta, o ingannatore ? 
Sempre t'è caro da me scevro ordire 
Tenebrosi disegni, nè ti piacque 
,Mai farmi manifesto uu tuo pensiero. 720 
E degli uomini il padre e degli Dei 
Le risposi-: Giunon, lutto che penso 
IS'on sperar di saperlo, .àrdua ten fora 
L'intelligenza, benché moglie a Giove. 

Dell qualunque dir cosa si convegna, 725 
ZS’ullo, prima di te, mortale o Dio 
La si saprà. Ma quel che lungi io voglio 
Dai celesti ordinar nel mio segreto, 

>'on dimandarlo nè scrutarlo, e cessa. 

Acerbissimo Giove, e che dicesti? 730 
Riprese allor la maestosa il guardo 
"\'eneranda Giunon; gran tempo è pure 
Che da le nulla cerco e nulla chieggo, 

E tu tranquillo adempi ogni tuo senno. 

Or grave un dubbio mi molesta il core, 735 
Che Teli, del mariii vecchio la figlia, 

Aon li seduca; ch'io la vidi, io stessa, 

Sul mallino arrivar, sederli accanto. 
Abbracciarli i ginocchi; e certo a lei 
Di molli .àchivi tu giurasìi il danno 740 
Appo le na\i, per onor d'Achille. 

E a rinconiro il signor delle tempeste: 
Sempre sospetti, nè celarmi io posso, 

Spirlo maligno, agli occhi tuoi. Maindarno 
La tua cura uscirà, ch'anzipiù .semprc7i5 
Tu mi coslringì a disamarli , e (lueslo 
A p*'ggio li verrà. S'al ver Capponi, 

Che al ver l’apponga ho caro. Or siedi, e taci, 
E iTi’ohbedisei; che giovarti invano 
l’olri.in ([iKinli in Olimpo a tua difesa 750 
Accorressc>r Celesii, allor che jiosle 
Le inville mani nelle chiome io t’ahhia. 

Disse; e chiné la veneranda (ìiuiio 
I suoi grand’cM'chi paurosa e mula. 

E in cor premendo il suolivor s’assise.755 
Di Giove in Inlla la niagion le fronti 
Si conG-islàr de’nnmi, e in mezzo a loro 
Gralifìcando alla dilella madre 
à ulcan l’iiiclilo fabbro a dir si pre.se: 
lina nfalvagia inlolleranda cosa 7C0 
Onesta al cerio sarà, se voi colanlo, 
lie'niorlali a cogion, piato movete, 


E suscitate fra gli Del tumnllo. 
De’bancbetli la gioia ecco sbandita. 

Se la vince il peggior. Madre, l’esorlo,765 
Benché saggia perle, vinci di Giove, 

Vinci del padre coU’ossequio l’ira, 

Onde a lite non torni, e del convito 
Ne conturbi il piacer; ch’egli ne puote, 

Del fulmine signore e deH’Olimpo, 770 
bai nostri seggi rovesciar, .se il voglia; 
Perocché sua pos.sanza a tulle è sopra. 

Or tu con care parnlelte il mole!, 

E tosto il placherai. — Surse, ciò detto, 

Ed aU’amala genitrice un tondo 775 
Gemino nappo fra le mani ei pose. 
Bisbigliando all’ orecchio : 0 madre mia , 
Benché mesta a ragion, sopporta in pace , 
Onde te con quest’occhi io qui non vegga , 
Te, che cara mi sci, forte battuta: 780 

Chè allor nessuna con dolor mio sommo 
Darli aita io potrei. Duro egli è troppo 
Cozzar con Giove. Altra fiata, il sai, 
Volli in Ino .scampo venlnrarmi. 11 crudo 
Afferromml d’un piede, e mi scagliò 783 
Dalle soglie celesti. Un giorno luterò 
Rovinai per rimmenso, e rifinito 
In Lenno caddi col cader del Solo, 

Dalli Sinzi raccolto a me pietosi. 

1 )isse;e la Diva dalle bianche braccia 790 
Rise, e in quel riso dalla man del figlio 
Prese il nappo. Ed ei poscia agli altri Eterni, 
Incominciando a destra, c dal cratere 
Il néllarc attignendo, a tutti in giro 
Lo mcscca. Su.scilossi infra’lteati 793 

Immenso riso nel veder Vulcano 
Per la sala aggirarsi alTaccendalo 
In quell’opra. Così, fino al tramonlo. 
Tulio il dì ronvit(««i, ed eguuliiieiite 
Del banchetto ogni Dio partecipava. 800 
Nè l’aurata mancò lira d’Apollo, 

.Nè il dolce delle Muse alterno canto. 

Ratto, poi che del Sul la lumiiio.sa 
L.impa si spense, a’suoi ri[rosi ognuno 
.Ne’palagi ii’aiidò, che fabbricati 803 

A cia.schcduno avea con ammirando 
Artifizio Viilcan l’Inclito zoppo. 

E a’suoi talami aiich’esso, ove qual volta 
Soave 1’ assalì a forz.a di .sonno , 

(iorcar .solca le membra, il fulminante 810 
Olimpio s’avviò. (Jiiivi salilo 
Addormeiilossi il nume, ed al suo fianco 
Giacque l’ulma Giunon che d'ocu bu il trono. 
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Giova pensando doranU U Dotte come compiere la promessa Tcndelta d'Achille, invia ad Ai^ 
mennone un sonno msieBco, per mezzo del quale gl'impone di condurre a battaglia le squadre 
de' Greci , annunciandogli essere dagli Dei concordemente deiiberala ia rovina ili Troia. Aga- 
mennone chiama i duci a parlamento nella tenda di Nestore, e consulta con essi il modo di por- 
re in armi i Greci ; ma dubitando dei sentimenti dei popolo, vuole spiarli con una finzione. Il 
consesso è radunato. Agamennone propone la fuga. L'armata male interpretando le intenzioni 
del capitano, si dispone precipitosamente alla partenza. Ulisse esortato da Minerva trattiene 
i fuggitivi, persuadendo con blande parole i duci e rimprotiando il volgo de' guerrieri. L'assem- 
blea è convocata di nuovo. Tersite avendo osato di alzar la voce contro Agamennone, è daUlis- 
se battuto rollo scettro e ridotto al silenzio. Ulisse e Nestore esortano i Greci a proseguicela 
guerra. Agamenoone dopo di avere disposti gli animi alla battaglia , sacrifica a Giove e con- 
vita i principali dell'esercito.Kassegna «lei Greci e catalogo delle navi. Iride scende nel consesso 
de' Troiani ad annunciare l’avvicinarsi degli inimici. Ettore per consiglio della Dea mette le 
sue schiere in ordinanza. Eassegna dei Troiani e de’ioro ausiliari. 


Tatù ancora dorniian per falla notte 
I guerrieri e gli Dei; aia il dolce sonno 
Già le pupille abbandonalo avea 
* Di Giove che pensoso in suo segreto 
Divisando venia «xrnic d’Achille, S 

Con molta strage delle vile argive. 
Illustrar la vendetta. Alla divina 
llenle aifln parve lo miglior consiglio 
Inviar all’ Atridc .Agamennóne 
Un malefico Sogno. A sò lo chiama , 10 

£ con presto parlar: Scendi, gii dice , 
Scendi, Sogno fallace, alle veloci 
Prore de' Greci , e nella tenda entrato 
D’Agamennón, quanl’io t’impongo, esponi 
Esallo ambasciatnr. Digli che tnltc 15 

In armi ei ponga degli Achei le squadre , 
Che dell’iliaco muro oggi è decreta 
Su nel cici la caduta; che discordi 
Degli eterni d’ Olimpo abitatori 
Più non sono le menti; che di Giano 20 
Éc.ssero tutti al supplicar; che in somma 
L’estremo giorno de’ Troiani ò gianlo. 

Disse ; e il Sogno , il divin cenno udito , 
Avviossi e calussi in un baleno 
Su rargolicho navi. Entra d’Atride 23 
>'cl qucio padiglione, e immersoli trova 
Nella dolcezza di nettareo sonno. 

Di Nestore Nclide il volto assume, 

Di Nestore, cui sovra ogni altro dace 
AgamciiiKjne riveriva , e in queste 30 
Forme sul capo del gran re sospesa , 

Così la diva vision gli disse: 

Tu dormi , o figlio del guerriero Atréo? 
Tulla dormir la notte ad nom sconviensi 
Di supremo consiglio, a cui son (aule 35 


Genti commes.se e tante cure. Ade nto 
Dunque m’ ascolta. A le vengh’ io cctesto 
Nunzio di Giove, che lontano ancora 
Su te veglia pietoso. Egli precedo 
Ti fa di porre ludi quaiili in arme 40 
Pronlameiitc gli Achei. Tempo è venuto 
Che f ampia ‘Troia in lua man cada: inumi 
Scesero tulli, intercedente Gìuno, 

In un solo volere, c alla troiana 
Gente sovrasta l’ infortunio estremo 45 
Preparato da Giove. Or tu ben figgi 
Questo avviso nell’ alma, e fa che seco 
Non lo si porti col parlinsi, il sonno. 

Sparve dò detto; e delle udite cose. 

Di che contrario uscir dovea i'eiTedo , 60 
Pensoso Io lasciò. Prender di Troia 
Quel di stesso le mura egli sperossi , 

Nè di Giovesapea, stollo! i disegni , 

Nè qual aspro pugnar, nè quanta il Dio 
Di lagrime cagione e di sospiri 55 

Ai Troianieagli Achivi apparecchiava. 

Si riscuote dal sonno, e la divina 
Voce d'intorno gli susurra ancora. 

Sorge, e del ledo su la sponda assiso 
Una molle s’avvolge alla persona 60 

Tanica intatta, immacolata ; giltasi 
Il rcgal manto indosso; il piò costringe 
Ne’bei calzari; il brando aspro e lucente 
D’argenlee borchie all’omero sospende, 
L’iiiviolalo avito scettro impugna, 65 

Ed alle navi degli Achei cammina. 

Già sul balzo d’Olimpo alta ascendea 
Di Tilon ia consorte, uiinunziatrice 
Dell’alma luce a Giove e agli altri Eterni; 
Quando cou chiara voce i bandilori 70 
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Per comando d’A Iride a Parlamento 
Convucaro gli Achei, che frellolosi 
Accorsero c rrc<|iicnti. Ma raccolse 
l)e’ magnanimi duci Agamennóno 
Prima il senato alia nestorea nave, 75 
£ raccolti che furo, in questi accenti 
11 suo prudente consultar propose : 
M’udite, amici. 5elia quela notte 
Una divina visì'on m’apparve , 

Che te. Nestore padre, atla statura, 80 
Agli alti, al volto somigliava in tutto. 

Sol mio capo librossi, e così disse : 

Figlio d’Atreo, tu donni? A sommo du«5 
Cui di tanti, guerrieri e tante cure 
Commesso è il pondo, non si addice il sonno. 
M’odi adunque: mandalo a leson io ( 85 
Da Giove che dal del di te pensiero 
Prende e pietade. Ei tulle li comanda 
Armar le truppe de’ chiomati Achei , 

Chò di Troia il conquisto oggi è maturo; 90 
Poiché di Giuno il snpplic^ir compose 
La discordia de’ numi, e grave al Teucri 
Danno sovrasta p«?r voler di Giove. 

Tu di Giove il comando in cor riponi. 
Sparve ciò detto, e queimiodolcc sonno 95 
M’abbandonò . La guisa or noi di p*irrc 
Gii Achivi in arme esaminiam. Ma pria 
Giovi con finto favellar leniamo , 

Fin dove lice, i sentimenti, lo dunque 
Comanderò che su le navi ognuno 100 
Si disponga alla fuga, e sparsi ad arto 
Voi 1‘ impedite con opposti accenti. 

Così detto, s’ assise, in piè rizzassi 
Dell' arenosa Pilo il regnalore 
Nestore, e .saggio ragionando dls.se : * 105 
0 amici , o degli .\chei principi c duci , 
S’ altro qualunque Argivo un colai .sogno 
Detto n’ avesse, un menzogner l’ avremmo, 
E spregeremmo: ma lo vide il sommo 
Capo del campo. A risvegliar si corra 110 
Dunque Tachéo valore. — E sì dicendo 
Usciva il vecchio dal consiglio,, e lutti 
Surli in più loseguian gli altri scetlrati 
Del re supremo o.sseqniosi. Intanto 
Il .popolo accorrea. Quale dai fori 115 
Di cava pietra numeroso sbuca 
Lo sciame delle pecchie, e succedendo 
Sempre alle prime le seconde , volano 
Sui fior di aprile a gara, e vi fan grappolo 
Altre di qua affollale, altre di là; 120 
Così fuor delle navi e delle tende 
Correan per l’ampio lido a parlamento 
Affollale le turbe, e le spronava 
L’ignea Fama, di Giove ambasciatrice. 


ADE 

Si congrègaro alila. Tumultuoso 1S5 i 
Brulicava il consesso, ed al sedersi 
Di tante genti il suol gemea di sotto. 

Ben nove araldi d’acchetar feau prova 
Queir immenso frastuono , allo gridando : 
Date fine ai clamori , udite i regi, 130 
Udite, Achivi del gran Dio gli alunni. 
Sostarsi alfine; ne' suoi .seggi ognuno 
Si compose, e cessò l’ alto fragore. 

.\llor rizzos.si Agamennón stringendo 
1.0 scettro , esimia di Vulcan fatica. 13» 
Diè pria Vulcano quello scetint a Giove , 

E Giove aU'uccisoi' d’.lrgo Mercurio ; 

Questi a Pelope auriga ; esso ad .Alréo ; 

.Airéo morendo al pos.sosst»r di pingui 
Greggi Ti'esle, e da Tie.>.le aitine 1 IO 
Nella destra pas.sò d’.lgameiinóiie , 

Che poi sov l’Argo Io di.slese , e .sopra 
Isole molle. A questo il grande AIride 
Appoggialo , sì dis.se: Amici croi , 

Danai , di Marie bellicosi figli , 143 

In una dura c pr>riglinsa impresa 
Giove m’avvoLse, Iddio crudet, che prima 
Mi promi.se e giurò delle superbe 
Iliache mura la conquista , e in Argo 
Glorioso il ritorno. Or mi delude ISd 
Indegnamcnie, c dopo tante in guerra 
Vile perdute, di tornar m’impone 
Inonorato alle palcrne rive. 

Del prepotente Iddio questo è il talento; 

Di Ini che nell' immensa .sua pos.«anza 155. 
Già di molle città Tcccelse rocche 
Distrusse, e molle struggeranne ancora. 

Ma qual onta pt:r noi appo i fUliiri , 

Che conira minor oste un tale e tanto 
E.si;rrito di forti una si lunga 16D ; 

Guerra guerreggi; e non la compia ancora? 
Certo se tulli convocali insieme 
Salda pace a giurar Teucri ed AcliivI, 

E di qiie.sii e di quei levalo il conio , 

Ad ogni dieci Achivi un Teucro solo 165. 
Mescer dovesse di Lieo la spiuna ^ ' 

.Molle decuric si vedrian chiedenti 
Con labbro a.sciuUo il mesrìtor, colanlo 
Maggior de’ teucri cilladini cslhno 1 

Il numero de’’no.slri. Ma li molli 1”0 
Da diverse cillà raccolU e .scisi 
In lor su.ssidio bellicosi amici 
Duro intoppo mi fimnn, c a mio dispetlo | 
.Mi vietano espi^nar d’ilio le mura. 

Già del gran Gioveil nonoanno si volge 175 
Da che giungemmo, e già marcili i tiauchi 
Son delle navi , e logore le sarte ; 

E le noslrc consorti e i cari figli 
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DcfiTando De ^anno e rfcbiaraando D’Argo la donna , e invendicato il sangu« 
j belle vedovo case. E noirimpresa 180 Di tanti, che per lei qui lo versare , 

Che a queste sponde ne condusse, ancora Bellicosi compagni ? A che li staiT 23S 
Consumar non sapemmo. AI vento adun- T’apprcsenla agli Achei, rompi gl'indugi; 
Dùimo al vento le velc,io voi consiglio, (quG, Dolci adopra parole eli Iratlieni, 

; Alla dolce fuggiam terra naiia Nè consentir die antenna in mar si spinga. 

1 Di concorde voler, chè disperala 185 Così disse la lk*a. Ne riexinobbe 
Delle mura troiane è la conquista. L'eroe la voce, c via gitlalo il manto , 210 

Alossc quel dire delle turbe i petti, Che dopo lui raccolse il banditore 

E fremea radunanza, a quella guisa Euribate ilacense, a correr diessi; 

Che dell’icario mare i vasti flutti * £ incontrato l’.AIride Agameiiuóoe, 

) Si confondono allor che Noto ed Euro 190 Ratto ne prende il rcgal scettro, e vola 

Della nube di Giove il fianco aprendo Con questo in pugno tra le navi achee;2l5 

A sollevar li vanno impetuosi. E quanti ei trova o duci o re, li ferma 

£ come quando di Favonio il sofllo Con parlar lusinghiero, c: Che fai, dice. 

Denso campo di biade orla, e passando Valoroso campione? A te de’\ ili 
1 11 capo inchina delle bionde spiche; 193 Disconvicn la paura. Or via, ti resta. 

Tal si commosse il parlamento, e tutti Fregoli, e gli altri fa restar. La mente 250 
Alle navi corrcan precipitosi Ben palese non t’è d’Agameiinóne; 

Con fremilo gucrrier. Sotto i lor piedi Egli lenta gli Achei, pronto a punirli. 
S’alza la polve, c al eie! si vol\ e oscura. Non lutti han chiaro ciò che dianzi inchinso 

i I navigli allestir, lanciarli in mare , 200 Consesso ci disse. Deh badiani, che irato 

Espurgarne le fosse , ed i puntelli Non ne percuote d'improvvisa offesa. 255 

Sottrarre alle carene , era di tutti Di re supremo acerba è l'ira, e Giove, 

I. a faccenda c la gara. Arde ogni petto Che al trono l'educiì, l'unnra ed ama. 

Del sacro amore delle patrie mura, S’iiom poi vedea del vulgo, e lo coglica 

E lutto di clamori il cielo echeggia. 203 Vociferante, collo scettro il dosso 

£ degli Achei quel dì saria seguilo , Batteagli; c: Taci, gli garria severo, 260 

Contro il voler de’ fati, il dipartire. Taci tu tristo, c i più prestanti ascolta. 

Se con questo parlar non si volgea Tu codardo, tu imbelli;, e nei consigli 

diano a Minerva : 0 dell’ EgToco Padre Nulla e ncU'armi. La vogliam noi forse 
Invincibile figlia , così dunque , 210 Far qui lutti da re? Pazzo fu sempre 

11 mar aiprendo di fuggenti vele. De’ molti il regno. Un sol comandi, c quegli 

Al patrio lido rediran gli Achivi ? Cuisoellrueleggiaflida ilDiu,queisulo(263 

Ed a Priamo 1’ onore, ai Teucri il vanto Ne sia di lutti correllur supremo. 
l.o.sceran tutto dell' argiva Eléna Così l'impero adoperando Ulisse 

lh>po tante per lei, lungi dal caro 213 Frena le turbe, e queste a parlamento 
IS'ido natio, qui spente anime greche T Dalle navi di nuovo e dalle tende 270 

Deh scendi alcampoachen,sccndi, ed adopra Con fragore accorrenn, pari a marina 

J. nsingbicro parlar, molili soldati , Onda che inugge e sferza il lido, ed allo 

Frena la fuga, nò patir che un solo Ne rimbomba l'Egèo. Quoto s’assidc 

De’ remiganti pini in mar sia tratto. 220 Cia.schcduno al suo posto; il sol Tersile 

Obbediente la cerulea Diva Di gracchiar non si resta, c fa tumulto 275 

Dalle cime d’ Olimpo dispiccossi Parlator petulante. A vea costui 

A'^elocissima, e tosto fu sul lido. Di scurrili indigesle dicerie 

J vi Ulisse trovò, senno di Giove , Pieno il cerébro, e fuor di tempo, e senza 

Occupalo non già del suo naviglio , 225 O ritegno o pudor le vomitava 

IVfa del dolor che il premc,e immoto in piedi. Contro 1 re tulli;e quanto a destar riso 280 
<7 li si fece davanti la divina Infra gli Achivi gli venia sul labbro, 

a laucopidc dicendo : O di Laeric Tanto il protervo beffalor dicea. 

Cscneroso fìglinol, prudente ITusse, Non venne a Troia di cixslui più brullo 

Oosì dunque n’andrete? E al patrio suolo230 Ceffo; era guercio e zoppo, e di contralta 
pifavighcrelc , e lascercte a Priamo Gran gobba al pelto;aguzzoilcapo,espiirso 

vostra fuga il vanto, cd ai Troiani Di raij) pelo. Capital nemico ( 285 
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Del PelCde e d’DIisse, el 11 solca Tutto nudo, da questo altnoconsesso 

Morder rabbioso: e schiamazzando allora Non (i caccio malconcio e pian^loso. 
Colla stridula voce lacerava Si dicendo, le terga gli percuote 

Anche il du«e supremo Agamennóne, 290 Con lo scettro e le spalle, sì contorce 
Sì che lutti di sdegno c di corruccio E lagrima dirotto il manigoldo 3iS 

Fremean;ma il tristoognor più forti alzava Dell’aureo scettro al tempestar, che tutta 
Le rampogne e gridava: E di che dunque Gli fa la schiena rubiconda ; ond’egli 
Ti lagni , Atridc? che ti manca? Hai pieni Di'dolor maceralo e di paura 
Di bronzo i padiglioni e di donzelle, 29S S'assise, e obliquo riguardando intorno 
Delle vinte città spoglie prescelte Col dosso della man si terse il pianto. 350 

£ da noi date a le primiero. O forse Rallegrò quella vista i mesti Achivi , 

Pur d’auro hai fame.equalrheTcucroaspet- E surse in mezzo alla tristezza il riso ; 

Che dTlio uscito lo li rechi al piede , ( li E fu chi vólto al suo vicin dicea : 

Prezzo del figlio da me prc.so in guerra, 300 Molle invero d’Ulis.se opre vedemmo 
Da me medesmo, oda qualcb’altro Acheo? Eccellenti e di guerra e di consiglio , 355 
O cerchi schiava giovinetta a cui Ma que.sta volta fra gli .Achei, per Dio! 

Mescolarli in amore a la spartita T Fe’ la più bella delle belle iraprase 

Eh via, che a sommo ìmperador non lice Frenando l’abbaiar di questo cane 
Si'andalo farsi de’ minori. Oh vili, 305 Dileggialor. Che si, che all’ arrogante 
Oh infami, oh Achive, non Achei! Facciamo Passò la frega di dar morso ai regi ! 360 

A'ein una volta; equi costui si lasci Mentre questo dicean , levossiin piedi 

Qui lui solo a smaltir la sua ricchezza, E collo scettro di parlar fe’ccnno 

Onde a prova conosca se l’aita L’ espugnator di citladi Ulis.se. 

Gli ó buona ono delle noslr’armi. E dianzi In sembianza d’araldo accanto a lui 
Noi vedemmo pur noi qneslosuperbo(310 La fiera Diva dalle luci azzurre 365 
Ad Achille, a un guerrier che si l’avanza Silenzio a tutti impo.se, onde gli estremi 
Di fortezza, far onta? E dell’ offeso Del par che i primi udirne le parole 

Non si lien egli la rapita schiava ? Potassero, ed in cor pe.sarne il senno. 

Ma se d’Achille il cor di generosa 315 Allora il saggio diè principio: Atridc, 

Bile avvainpas.se, e un indolente vile Questi Achivi di te vonno far oggi 370 

Non si fos.se egli pur, di questo saria II più infamalo de’mortalì. ilan posto 
Stalo l’estremo de’ tuoi torti, Airide. Le promesse in obblio fatte al partirsi 
(.osi conira il supremo Agamennóne D’AYgo alla volla dtlli'on, giurando 
Impazzava Tersile. Gli fu sopra 320 Di non tornarsi che liVon caduto. 

Repente il figlio di Laerle, c torvo Guardali: a gui.sa di fanciulli, a guisa 375 

Guatandolo gridò; Fine alle lue Di vedovelle sospirar li senti. 

Faconde ingiurie, ciarlalor Tersite. E a vicenda plorar per lo desio 

E tu sendo il peggior di quanti a Troia Di riveder le patrie mura. E in vero 
Con gli .Alridi pa.s.sàr, tu audace e .solo 325 Tal qui si pale traversia, che scusa 
Non dar di cozzoai re, nè rimenaiii II de.siderio de’ paterni tetti. 380 

Su quella lingua con villane aringhe. Se a navigante da vernai procella 
Nè del ritorno t’ impacciar, chè il line impedito e sbattuto in mar che freme , 

Di queste cose al nostro sguardo è oscuro. Pur di un mescè crudella lontananza 
Nè sappiam se felice o sventurato 330 Dalla consorte ; che pensar di noi 
Questo ritorno riuscir ne debba. Che già vedemmo del nono anno il giro 385 

Ma di lue contumelie al sommo Atrido Su questo lido? Compatir m’è forza 
So ben io lo perchè ; donalo il vedi Dunque agliAchivi.se a mal cor qui stanno. 

Di molli doni dagli achivi eroi , Ma dopo tanta dimoranza, è turpe 

Per ciò ti sbracci a maledirlo. Or io 335 Vóti di giuria ritornar. Deh voi. 

Casa dirotti che vedrai compiuta. Deh ancor per poco tollerate, amici ; 390 

Se com'iiggi insanir più li ritrovo. Tanto indugiate almcn, che si conosca 

Caschimi il capo dalle spalle, e dello Se vero o falso profetò Calcante. 

Di Telemaco il padre io più non sia, In cuor riposte ne teniain noi tutti 

Mai più, se non l’afferro, e delle vesti 340 Le divine parole, e voi nc foste 
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Testimoni, voi s\ quanti la Parca 395 
Non aveste cmdel. Farmi ancor ieri 
Ooando le navi acbee di lotto a Troia 
Apportatrici in Aulide raccolle, 

Noi ci stavamo in cerchio ad una fonte 
Sacriflcando sui devoti altari 400 

Vittime elette ai Sempiterni, alKombra 
B^un platano, al cui piè nascea di pure 
Lìntè il zampillo.Un g^ran prodigio apparve 
Subitamente. Un drago di sanguigne 
Macchie spruzzato le cerulee terga, 405 
Orribile a vedersi, e dallo stesso 
Re d‘01impo spedito, ecco repente 
Sbucar dairimu altare, e tortuoso 
Al platano avvinghiarsi. Avean lor nido 
In cima a quello i nati tenerelli 410 
Bi passera feconda, latitanti 
Sotto le foglie: otto eran elli, e. nona 
La madre. Colassù l’angue salilo 
Grimplumi divorò, miseramente 
Pigulanti. Plorava i dolci figli 415 

La madre intanto, e svolazzava intorno 
Pietosamente; finché ratto il serpo 
Vibrandosi afferrò la meschinella 
All’estremo dell’ala, a lei che Paure 
Empieo di stridi, nella strozza asco^ 490 
Bivorata co’figli anco la madre,' 

Bdl vorator fe’ il Dio che lo mandava 
Nuovo prodìgio; e lo converse in sasso. 
^Stupidi e muti ne lasciò del fatto 
La meraviglia, e a noi, chedell’orrendo425 
^Portento fra gli altari intervenuto 
Incerti ci stavamo e paventosi, 

Gaicanle profetò: Chiomati Achivi, 

Perchè moti cosi? Giove ne manda 
Nel veduto prodigio un tardo segno 430 
Bi lardo evento, ma d’eterno onore. 

Nove augelli ingoiò l’angue divino, 
Nov’anni a Troia ingoierà la guerra, 

£ la città nel decimo cadrò. ^ 

Così disse il profeta, ed ecco ornai 435 
Tutto ademidrsi il vaticinio. Or dunque 
Perseverate, generosi Achei, 

Restatevi di Troia al giorno estremo. 

Levossi a questo dire un alto grido, 

A cui le navi con orribil eco 440 

Rispondean, grido lodator del saggio 
Parlamento d’Ulisse. Ed incalzando 
Quei detti il vecchio cavalier Nestorre: 

Oh vergogna, dicea; sul vostro labbro 
Parole intesi di fanciulli a cui, 445 

Nulla cal della guerra. Ove n’andrauno 
1 giuramenti, le promesse e i tanti 
Consìgli de’ piò saggi e i tanti affanni 

HOUTI 


Le libagioni degli Dei, la fede 

Delle congiunte destre? Dissipati 450 

iN’andran col fumodeU’allare? Achei. 

Noi contendiamo di parole indarno, 

B in vane indago il tempo si consuma, 
('.he darsi debba a salutar riparo. 

Tien fermo, Alride, il tuo coraggio, e fermo 
Su gli Achei nelle pugne alzalo scettro: (455 
Ed in proposte, che d’effetto vòle 
Cadran mai sempre, marcir lascia ì pochi, 
Che in disparte consultano se in Argo 
Redir si debba, pria che falsa o vera 460 
Si conosca di Giove la promessa. « 

10 li fo cerio che il saturnio figlio, 

11 giorno che di Troia alla ru'fna 
Sciolser gli Achivi le veloci antenne. 

Non dubbio cenno di favor iic fece 465 
Balenando a diritta. Alcun non sia 
Dunque che parli del tornarsi in Argo, 

Se prima in braccio di troiana sposa 
Non vendica d’Eléna il ratto e i pianti. 

Se taluno pur v’ha, che voglia a forza 470 
Di qua partirsi, di toccar si provi 
Il suo naviglio, e troverà primiero 
La meritata morte. Tu frattanto 
Pria li consiglia con te stesso, o sire. 

Indi cogli altri, nè sprezzar l’avviso, 475 
Ch’io li porgo. Dividi i tuoi guerrieri 
Per cùrie e per tribù, sì che a vicenda 
Si porga aita una tribù con l’altra, 

L’una con l’altra curia. A questa guisa. 
Obbedendo gli Achei, ti fia palese 480 
De'capitani a un tempo e de’soldati 
Qual siasi il prode e quale il vii; chè ognuno 
Con emula virtù pel suo fratello 
Combatterà. Conoscerai pur anco 
Se nume avverso, o codardia de’tuoi, 485 
0 poca d’armi maestria (i tolga 
Delle dardanie mora la conquista. 

Saggio vegliardo, gli rispose Atride, 

In tutti della guerra ì parlamenti 
Nanzi a tutti tu vai. Piacesse a Giove, 490 
A Minerva piacesse e al santo Apollo, 
Ch’altri dieci io m’avcssi infra gli Achei 
A te pari in consiglio; ed atterrala 
Cadria ben tosto la città troiana. ^ ^ 
Ma me l’Egì'oco Giove in alti affanni 495 
Sommerse, o incauto mi sospinse in vane 
Gare e contese. Di parole avemmo 
Gran lite Achille ed io d'una fanciulla, 

Cd io fui primo aU’ira . Ma se fìa 

Che in amistà si torni, un sol momento 500 

Non tarderà di Troia il danno estremo. 

Or via, di cibo a ristorar le forze v' 
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Urne tulli per In pugna. Ognuno Della vllUma il collo, la scannato , | 

L'asta rnflili, ognun lo scudo assetti, La discuoiare, ne sqodrtar le cosce, ' 

Di copioso uliniento ognun governi 505 Le rivestir di (Joppio zirbo, e sopra, 

I corridoi' veloci, c diligente Poscrvi i crudi brani. Indi la fiamma 560 

Visiti il cocchio, e mediti il conflitto; D’arido schegge alimentando, a quella 

Onde questo .sia giorno di battaglia Coceaii gli entragni nello spiedo infissi. 

Tutto c di sangue, c senza posa alcuna. Adusti i fianchi, e fatto delle sacre 
Finche la notte non estingua Tire 510 Viscere il saggio, lo restante in pezzi 
De'comhatlenti. Di gucrrier sudore Negli schidon confissero, ed acconcia — 565 

Dagiierassi la suga dello scudo —mente arrostilo ne levaro il tulio. 

Sui caldi petti, verrà manco il pugno Finita l’opra, apparecchidr le mense, 

Sovra il calce dell'asta, e deslrier molli E a .suo talento vivandò ciascuno. 

Tiarramio il cocchiocoii infranta lena. 515 Di cibo sazi edi bevande, prese i 

Qunluiu]ue io poscia scorgerò che lungi .4 così dire il cavalicr Nestorre; 570 ' 

Dalla pugna si resti appo le navi Re delle genti glorioso Atride 

N'eghiiluso, non fia chi salvo il mandi Agamennón,si tolga ogni dimora 
Dalla fama de'cani e degli augelli. Alt’impresa che in pugno il Dione pone. 

Cosi disse, e al finir di sue parole 520 Degli Araldi la vocealla rassegna 
Alaiulàr gli Achivi un altissimo grido Chiami sul lido i loricati Achei 675 

Somigliante ai muggir d’onda spezzata E noi scorriamo le raccòlte squadre , . 
AH'allo lido, ove il soffiar la caccia E di Marte desUam l’ira e il desio. 

Di fui Voso Nolo incontro ai fianchi Assenti pronto il sire, ed al suo cenno 

Di proinineiile sci rglio, flagellalo 525 L’acuto grido degli araldi diede 
Da tulli i V enti e da pc^r|)elue spume. Della pugna agli Achivi il fiero invilo. 580 
Si leuìr fiellolosi, si dispersero CorseroquelU frettolosi: e i regi 

Per le navi , destar per tutto il lido Di Giove alunni, che seguian l’Alride, 

Globi di fumo, ed imbandir le mense Li poneaii ratti in ordinanza. Errava 

Chi a questo Dio sacrifica, chi a quello, 530 Minerva in mezzo, e le splendea sul petto 
Al suo ciascun si rarcouiaiida, e il prega Incoi rotta, immortai la preziosa 585 
Di cnnipai loda morte nella pugna. Egida, da cui cento eran sospese 

Ma il re dc'prodi Agamcnnónc un pingue Frange conteste di fi nis.si m'oro. 

Toro quinquenne al più pos.senle nume E v alea cento lauri ogni gherone. i 

Sacrifica, e convita i più prestanti : 535 In quest’arme la Diva fulgorando 

Nestore primainenle e IdouK'uéo , Concitava gli Achivi, ed acceiidea 590 

Quindi éiiiratnbi gli Aiaci, e di Tideo L’ardir ne’ petti, e li facea gagliardi 
L’iiiclilo figlio, e sesto il divo Ulisse. A pugnar fieramente e senza posa. 

Spontaneo venne .Alenelao, cui noto Alior la guerra si fe’ dolco al core 

Era il travaglio del fratello. E questi 540 Più che il volger le vele al patrio nido. 

Fòc di sò stessi una corona intorno Siccome quando la vorace vampa 595 

Alia villima, e pre.so il salso farro Sulla montagna una gran selva incende, 

N’el ine/.zo Aganieniiónu orandodisse: Sorge splendor che lungi si propaga ; 

Glor’ùeo de’iieiiihi adunalore Così al luarrtar delle falangi achivc 

Massimo (iio\ e abitalur dcU'etra, 543 Mandan Farmi un chiaror che lutto intorno ■ 
Pria che il Sole tramonti e l’aria imbruni Dì tremuli baleni il cielo infiamma. 600 I 
Facile filmanti al suol di Priamo io getti E qual d’oche o di gru volanti eserciti | 

Gli alti iialagi, e d’uslil fiamma avvampi Ovver di cigni che snodati il tenue ' 

Lo regie porle: fa die la mia lancia Collo van d’Asio uc'bei verdi a pascere 

S<|uarci l'iisliergo dell'eltoreo petto, 650 
E die d'intorno a Ini molli suoi fidi 
Uoeetu) distesi mordano la polve. 

Disse; ed il nume l’olocausto accolse. 

Ma non il volo, e a lui più lutto ancora 
Preparando venia. Finito il prego Sao 
E sparso il farro, ed incurvato all'ara 


Lungo il Caislro, c vagolando esultano 
Su le larghe ale, e nel calar s’incalzano 605 
Con tale un rombo che ne suona il prato; 
Così le genti achee da navi e tende 
Si diflbndon in frolle alia pianura 
Del divino Scamandro, c il suol rimbomba 
Sotto il piè de' guerrieri e de'ca valli 6 1 0 
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Terribilmente. NcRe verdi lande Gli almi bofwhetli, e gli oltlmi confini 66S 

Del Duine s’arresiftr gremiti e spessi U' Antedone. Di questi eran cinquanta 
Come le foglie e i fior di primavera. Le navi, e ognuna cento prodi o venti , 
Conti lo sciame deli’iinpronte mosche, Fior di Beozia gioventù, portava. 

Che ronzano in Aprii nella capanna, 61S Dell’ Orcoméno Miniéo gli eletti. 
Quando di latte scorgono le secchie. Misti a quei d’Asplendónc, hanno a lor duci 

Chi contar degii Achei desia le torme Ascalafo e laìmeno, ambo di Marte ( 670 
Anelanti de’Teucri alla rovina. Egregia prole. Ne’ segreti alberghi 

Ma quale è de’ caprai la maestria D’Attore Aride partorilli Astioche 

Nel divider le greggie,allor che il pas«> 620 Vereconda fanciulla, alle superne 
Le confonde e lo mesce, a questa guisa Stanze salila, e al forte Iddio commista 675 
In ordinate squadre i capNani In amplesso furtivo. Eran di questi 

Schieravano gli Achivi alla battaglia. Trenta lo navi, che schierarsi al lido. 
Agamennón qual tauro era nel mezzo , Regge la squadra de’ Focensi il cenno 

Che nobile e sovrana alza la fronte 625 Di Schedio e «f Episirófo, incliti figli 
Sovra lutto l’armento e lo conduce: Del generoso Naii boi (de Ifilo, 680 

E lai fra tanti eroi Giove gl’infunde Invia questi guerrier la discoseesa 
E garbo e maestà; che Marte al cinto , Balza di Pito, di Ciparisso o Crissa, 
Nettuno al petto, e il Folgorante istcsso Gentil paese, e Daulide e Panope. 

Negli sguardi somiglia e nella lesta. 630 U’ Aneinoria e di lampoli van seco 
Muse dell’ alto Olimpo abitatrici. Gli abitatori, e quei che del Cefiso 685 
Or voi ne dite ( chè voi tutto o Dive, Beon Fonde sacre , e quei che di Liléa 

Riguardale le cose o le sapete: Domano i gioghi alle cefisie fonti. 

A noi nessuiui è conta, e ne sosurra Son quaranta le prore al mar fidalo 
Di fuggitiva lama un’aura appena }, 635 Da questi prodi, e lutti in ordinanza 
Dite voi degli Acliivi i condottieri. De’Beozi disposte al manco lato. 690 

Della turba infinita io nè parole Di Locride guidava i valorosi 

Farò nè nome, chè bastanti a questo Ajace d’OIléo, veloce al corso. 

Non dieci lingue mi sarian nè dieci Di tutta la persona egli è minore 

Bocche, nè voce pur di ferreo petto. 640 Del Telamonio, nè minor di i)oco ; 

Di tutta l’oste ad Ilio navigala Ma piccolo quantum]uec noncopi-rlo 695 

Divisar ia memoria altri non puole Che di lineo torace, ei tulli avanza 
Che Palme figlio dell' Egioco Giove. E Greci c Achivi nel vibrar dell’asta, 
iiul dunque ! duci, e sol le navi io canto. Di Ciao, di Calliaro e d’Opunte 
Erano de’ Beozi ì capitani 645 Lo seguono i dcietli, e quei di Bessa, 

Arcesilan, Leito e Poneléo E quei che i colli dell’ amena Augée 700 

E Protcnorc c Glonio, e traean seco E di Scàrfe lasciàr, misti di Tarfa 
D’ira i coloni e d’Autido petrosa, Ai duri agresti, c quei di Tronìo a cui 
Con quel di Sebenoe Scolo, e quei dell’erta II Boagrio torrente i campi allaga. 
Eleono e di Tespia , e quei che manda G50 Venti e venti il sivguian ]>resle carene 
La spaziosa Micalesso e Grea ; Della locrese gioventù venula 705 

E quei che d’Arma la contrada educa, . Di là dai fini della sacra Enhéa. 

Ed Desio ed Eriire ed Eleone Ma gFincoli d’EuIrca gli arditi Abanti, 

E Peteone ed Da ed Ocaléa, Erctriensi, Calcidensi, e quelli 

Seguono i prodi della ben costrutta 655 Dell’aprica vitifera isliea , 

Medeoneedi Cope, e gli abitanti E di Cerinto in uno i marinari, 710 

D’Eutresi e Tisbe di colombe altrice. E i Montanari dell’ alpestre Dìo, 

Di Coronéa vien dopo e dell’erbosa E quei di Stiria e di Carisio huu duce 

Aliarlo e di Glissa e di Platèa II bellicoso Ekfcnòc, figliuolo 

E d’Ipotebo dalle salde mura 660 Di Calcedonte, e sir de'prodi Abanti. 

Una gran torma: ed altri abbandonaro Snellissiini di piè portai! costoro 715 

Le .sacrate a Nettuno ioclilc selve Fiocchi di chiome su la nuca, egregi 

D’Onchesto, c d’Arne i pampinosi colU ; Combattitori, a maraviglia sperli 
Altri il pian di Midca; altri di Nùa NeU’abbassar laiauciu c suluemico 
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Petto smagliali fracassargli usberghi; Lacedetnonlo suol Sparta e Diisée, 

£ qiiaranlà di questi eraii le vele. 7S0 £ Fari e Messa di colombe allrice 
Della splendida Atene ecco gli eroi, E Augle la lieta e Tamicléa contrada , T7S 
Popolo del magnanimo Erelléo Elilo ed Elo al mar giacente e Laa, 

Cui l’alma terra partorì. Nndrillo Queste tutte spedir sovra sessanta 

£d in Alene il collocò Minerva Prore i lor figli : e Menelao li guida 

Alla sant’ombra de’suoi pingui altari. 725 Aitante guerrier. Disgiuntaci tiene 
Ove l’attica gente a statuito Dalla fraterna la sua schiera, e forte 780 

Ciro di soli con agnelli e tauri Del suo proprio valor la sprona all’armi , 

Placa la Diva. Guidator di questi * Di vendicar su i Teucri impaziente 

£ra il Pelide Meiiesléo. b'on vedo L’onta ei sospir della rapila Eléna. 

Pari il mondo a costui nella scienza 730 Di novanta navigli capitano | 

Di squadronar cavalli e fanti. 11 solo V'eniva il veglio cavalier N'eslorre. 788 
I\estur l’eguaglia, perchè d’anni il vince. Di Piloei guida e dell’aprica Arene j 

Cinquanta navi ha seco. Unirsi a queste Gli abitanti e di Trio, guado d’Alféo, 

Sei altre e sei di Salamina uscite, E della ben fondala Epi, con quelli 

Al Telainonio Ajacc obbedienti. 735 A cui Ciparissenle e Anflgenia 

Seguia reietta de’guerrier, cui d’Argo Sono stanza e Pteléo ed Elo e Dorio, 790 | 

Mandava la pianura e la superba Dorio famosa per Pacerbo scontro i 

JJ’ardue mura Tirinfo c le di cupo Che col tracio Tamiri ebber le Muse i 

Golfo custodi Ermione ed Asine. Il giorno che d’Ecalia e dagli alberghi 

Con essi di Trezene e della lieta 740 DeU’ecaliese Eurito ei fea ritorno. ^ 

Di pampini Epidauro e d’Eione Millantava costui che vinto avria 79S { 

Venia la squadra; e dopo questa un fiero Al paragon del canto anche le Muse, i 

Dì giovani drappello, cbed’Egina Le Muse figlie deli’Egioco Giove. ! 

Lasciò gli scogli e di Masele. A questi Adirale le Dive al burbanzoso 
Tre sono i duci, il marzio Diomede, 745 Tolser la luce e il dolce canto e l’arte 
Stèndo deU’allero Capanéo Delle corde dilette animatrice. 800 

Diletta prole, e il somigliante a nume Seguia l’arcade schiera dalle falde 
Eurì'alo figliool di Mecistéo Del Cillene discesa e dai contorni 

Talaionide. Ma del corpo tutto Del tumulo d’Epilo, esperta gente 

Condottiero supremo è Diomede. 750 Nel ferir da vicino. Uscia con essa 
£ sono ottanta di costor le antenne. Pi campestri garzoni una caterva, 808 

Ma ben cento son quelle a cui comanda Che del Fenéo li paschi e il peooroso. 

11 regnatore Agameniióne AIride. Orcomeno lascidr. V'eran di Ripe 

Sua seguace è la gente che gl’invìa E di Strazia i coloni e di Tegéa , 

La regale Mk-ene e l'opulenta 755 E quei d’Enìspe tempestosa, e quelli 

Corinto, c quella della ben costrutta Cui dell’amena Mantinéa nutrisce 810 

Cleono e quella che d’Ornee discende. L’opima gleba e la stiniaiia valle 
£ dall'amena Aretirèa. Nè scarsa E la parrasia selva. Avean costoro 

Fu dc'suoi Sicion, seggio primiero Spiegale al vento di cinquanta e dieci 

It’Adraslo. Anco Iperesia.anco l’cccelsa760 Navi lo vele, che a varcar le negre 
Gonoessa e Pellene ed Egio e lutte Onde lor diè lo stesso rege Atride 815 ^ 

Le marilliine prode, e tutta intorno Agamennóne; perocché di studi ' 

D’Elice la campagna impoverirsi Marinareschi all’Arcade non cale. 

D’abitatori. E questa truppa è fiore D’intrepidi nell’arme e sperti petti 

]>i gagliardi, e la più di quanto allora 765 Iva carca ciascuna, e le reggea* 

Scliieiàrsi in cam]K>. D’arme rilucenti D’Ancéo figliuolo il rege Agapenorre. 820 
Iva il duce v(>slito, ed esultava La squadra che consegue, e si divide 

In suo segreto del vedersi il primo Quadripartita, ha quattro duci , e ognuno 

Fra tanti eroi, e veramente egli era A dieci navi aaenna. Le monlaro ' 

Il maggior di qiie’ regi, e couducea 770 .Molli Epéi valorosi, e gli abitanti 
* Il maggior nerbo delle forze acbive. Di Buprasio e del sacro elèo paese, 825 

Il concavo dì balze incoronato E di tutto il lerren, che tra il confine 
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DI Minino ed Intaino si racchlode. Cut d'Eflra e dal flnmc Selleente 

E Ira rOlenia rupe e l’erto AUsio. Seco addasse l’eroe, poiché distrutto 

Di Cleato figlinol l’illaslre Anrimaco V’ebbe molle cilladi e molta ìnsieom 
Guida il primo sqnadron, Talpio il secondo, Gioventù generosa. Entro i patemi 
Egregio seme dell’Eurito Attórìde; (830 Fidi alberghi TIeploIemo cresciuto , 885 
Di'ore il terzo, generosa prole Di subitaneo colpo a morte mise 

D’Amarincéo. M quarto è correttore Licinnio, al padre avuncoio diletto, 

Il simigliante a nume Polisseno, E canato guerrier. Ratto coslrusse 

Germe delt’Angelade Agastene. 835 Alquante navi l’uccisore, e accolli 

Ai forti di Dulichio e delle sacre Molti compagni, si fuggi per Tonde 890 

Echinadi isolette, che rimpelto L’ira vitando e il minacciar degli altri 

Alle contrade elee rompon l’opposto Figli e nepoti delTerculeo seme. 

Pelago, a questi è condottier Megete, Dopo error molti e stenti fuggitivi 
Di sembiante guerrier pari a 6radivo.840 Toccdr di Rodi il lido, e qui divisi 
Il generò Filéo diletto a Giove, Tutti in tre parti posero la stanza: 895 

Buon cavalier, che da’paterni un giorno E il gran re de’mortali e degli Dei 
Odii sospinto alla dnlichia terra Li dilesse, e su lor piovve la piena 

Migrò fuggendo, e v’ebbe impero. 11 figlio D’infinita mirabile ricchezza. 

Quaranta prore ad fllon guidava. 845 Niréo tre navi condncea da Sima, 

De’prodi Cefaleni, abitatori Niréo d’Aglaja figlio e di Caropo, 900 

D’Itaca alpestre e di Nerito ombroso, Niréo di quanti navigaro a Troia 
Di Crociléa, di Samo e di Zacinto il più vago, il più bel, dopo il Fetide 

E dell’aspra Egelipe e dell’opposto Beltà perfetta. Ma un imbelle egli era; 

Continente, di tutti è duce Ulisse, 850 E turba lo segnia di pochi oscuri. 

Vero senno di Giove; e lo seguiéuo Quei che tenean Nisiro e Caso e CrApato 

Dodici navi di vermiglio pinte. E Coo seggio d’Curipilo, e le prode (905 

Ne spinge in mar quaranta il capitano DeU’isole Calidne, il cenno regge 
Degli EtóliToante, a cui fu padre D’Antifo e di Fidippo, ambo figliuoli 

Andrémone; etraea seco le torme 855 Di Tessalo Eraclide. E trenta navi 
Di Pleurone, d’Oleno e di Pitene, Aravano a costor Tenda marina. 910 

Quelle dell’aspra Calldone e quelle Ditene adesso, o Dive, i valorosi 

Di Calcide. E raccolta era in Toante D’Aio c d’Alope e del pelasgic’Argo 

Degli Elóli la somma signoria E di Trachine; nè di Flia, nè d’Ellade, 

Da che la Parcq i figli ebbe percosso 860 Di bellissime donne educatrice. 

Del magnanimo Eneo, posto col biondo Gli eroi tacete, Mirmidon chiamati, 915 
Meleagro infelice ei pur sotterra. Ed Elleni ed Achei. Sopra cinquanta 

Il gran mastro di lancia idomenéo Prore a costoro è capitano Achille. 

Guida i Cretesi che di CnoMO uscirò. Ma di guerra in que’cor tace il pensiero. 
Di Litio, di Mileto e della forte 865 Ch’ei più non hanno chi a pugnarli gnidi. 
Cortina e della candida Licaslo II divino Pelidc appo le navi 920 

£ di Pesto e di Rizio, inclite tutte Neghittoso si giace, e della tolta 

Popolose contrade, ed altri molti Rriseidc Tira si smaltisi^ in petto, 

DelTalma Creta abitator, di Creta Bella di belle chiome alma fanciulla. 

Che di cento città porta ghirlanda. 870 Che in Lirncssoei s’avea con mollo affanno 
Di questi tutti Idomenéo divide Conquistala per mezzo alla ruma 925 

Col marzio MerVon la gloriosa Di Lirnesso e di Tebe, a morte spinti 

Capitananza; e ottanta navi han seco. Del bellicoso Eveno ambo i figliuoli 
Nove da Rodi ne varér gli alteri Epistrofe e Minele. Per costei 

Rodi'ani per l’isola partili 875 Languia nell’ozio il mesloeroe;ma il giorno 

In triplice tribù: Lindo, Jaliso, Del suo desiarsi aU’armi era vicino. 930 

£ il biancheggiante di terreo Camiro. Quei che Filace e la fiorila Pirrasó, 
L’Eraclide Tlepolemo è lor duce. Terra a Cerere sacra, e la feconda 

Grande e robusto battaglier che al forte Di molto gregge Itóiie, e quei che manda 
Ercole uu giorno Astiochea produsse, 880 La marittima Antrone e di Pteléo 
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L’erboso snol, reggea, mentre che visse, 93S Procedooosngg^ti al fermo e forte 
li inarzial l’rolesilao. Ma lui Polipele, liglinul di Pirilóo, 990 

La negra lerra allor chiudea nel seno, Del sempiterno Giove inclito seme; 

£ la moglie in Filàce derelitta E gencrollo a Pirulóo l’illustre 

l.e belle gote lacerava, e tutta Ippodamia quel dì che dei bimembri 

A'edova del suo re piangea la casa. 940 Irti Centauri ei fe’ Falla vendetta. 

Primo ei balzossi dalle navi, e primo E li cacciò del Pelio, e agli Eticesi 995 
Trafltto cadde dal dardanio ferro: Li confinò. Nè solo è Puiipete, 

Ma senza duce non restò sua schiera. Ma seco e Leonléi^: marzio germoglio 
Che Podarce or la guida, esimio figlio Del Cenide magnanimo Corone 
Del Filacide Ificlo, che di pingui 945 E questa ò S(|uadra di quaranta antenne. 
Lanose torme avea molta ricchezza. Venti da Cifue due Guncone guida^OOO 

Dei magnanimo ucciso era Podarce D'EnVeni onerose e di Perebi, 

Minor germano; ma perchè quel grande Franchi soldali.c di color che intorno 
Non pur danni il vincea ma di prodezza. Alla fredda Dodona avean la stanza, 
L’egregio estinto duce era pur sempre 950 E di quelli che solcano gli ameni 
Di sua schiera il dasio. Di questa squadra Campi, cui l’onda titaresia irriga, 1005 
Son quaranta le navi in ordinanza. Rivo gentil che nel Penéo devolvo 

Gli abitator di Fere, appo il Bebéo Le sue bell’acque, nè però le mesce 

Stagno, e quelli di Uebe e di Glafira Con gli argenti penéi, ma vi galleggia 

£ dell’alla Jaolco avean salpato 955 Come liquida oliva, chè di Stige 
Con undici navigli. Eumcloèduce, (Giuramento tremendo)egli è ruscello.lOl® 

Germe caro d’.Ad melo; e la divina Ultimo vien diTentrcdoiieil tiglio 

Infra le donne Alccstc il parlorio. Il veloce Protóo, duce ai Magneti 

Delle figlie di Pelia la più bella. Dal bel Penéo maudati e dal frondoso 

Di Melone, Taumaciae Melibéa 960 Pelio. Il segoian quaranta navi. £ questi 
£ dell’aspra Olizoiie era venuto Fur de.ll'achiva armata i capitani. 1015 

Con selle prore nn fier drappello, e carca Dimmi or. Musa, chi fosse il più valente 
Di cinquanta gagliardi era cia.scuna. Di tanti duci o de'cavalli insieme 

Speri! di remo e d’arco e di battaglia. Che gli atridi seguir. Prestanti assai 

Famoso arcicro li reggea da prima 965 Cran le ferezindi puledre, 

FiloUete; ma questi egro d’acuti Ch’Eumelo maneggiava; agili c ratte 1020 

Spa.smi ora giace nella sacra Lenno, Come penna d’augello, ambe d’un pelo. 
Ove da tetra di peslifer angue D’etò pari e di dosso a drillo filo. 

Piaga offeso gli Achei l’abbandunaro. ' Il vibralordel curvo arco d’argento 
Ma dell’atHillo eroe gl’ingrati Argivi 970 Febo educuUo ne’ pi’erii prati , 
Ricordesansi, e in breve. Intanto il fido E porlavan di Marte la paura 1025 

Suo stuol si strugge del desio di lui, Nelle battaglie. Degli eroi primiero 
Ma non va senza duce. Lo gtìverna Era l’Ajace Telnmonio ; mentre 

Medon, cui spurio figlio ad Oiléo Perseverò nell’ira il grande Achille , 

£vcrsor di città Rena produsse. 975 II più forte di tutti ; c innanzi a tutti 
Qnc’poi che Tricca e la scosce.sa Dome Ivan di pregio i corridor portanti 1030 
£d Ecalia tcnean seggio d’Eiirito, L’incuniparubiI Tcss:ilo. Ma questi 

Uan capitani d’Esculapio i figli, .Nelle ricurve navi si giacca 

Della paterna mcdic’arte entrambi Inoperoso , e sempre spirante ira 

Sperti assai, Podalirio e Macaone. 980 Contro l’Atride Agamennónc. Intanto 
Fan trenta navi di custor la schiera. Lunghesso il marcai disco, all’asla, all’arco 
Orincnio, Asterio e l’iperée fontane , 1 suoi guerrieri si preudean diletto. (1035 

£ del Titano le cadenti cime Oziosi i cavalli appo i lor cocchi 

1 lor prodi mandàr sotto il comando Pnsccaiio l’apio paludoso e il loto , 

Del chiaro figlio d’Evenione Euripilu 985 E i cocchi si giacean cojH'rti e muli 
Da quaranta carene accompagnato. Nelle tende dei duci , e i duci islessi, 1040 

IFArgissa e di Girton, d'Orte c d’Elona Del bellicoso eroe desiderosi, 

£ della bianca Oloossona i figli Givau pel campo vagabondi e inerti. . 
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Movean le schiere intanto in vista eguali 
A un mar di foco inondalor , che tutta 
Divorasse la terra; <h 1 alla posta 1045 
De’ trascorrenti piedi il suol s’udia 
Rimbombar. Come quando il fulufinante 
Irato Giove Inarime flagella 
Duro letto a Tiféo, siccome è grido ; 

Così de’ passi al suon gemea la terra. 1050 
Mentre il campo traversano veloci 
Gli Achei, col piè che i venti adegua, ai 
Iri discese di feral novella (Teucri 

Apportatrice, e la spedia di Giove 
Un comando. Teneau questi consiglio 1055 
Giovani c vecchi, congregati tutti 
Ne’ regali vestiboli. Mischiossi 
Tra lor la Diva, di Polite assunta 
L’apparenza e la voce. Era Polite 
Di Priamo un Aglio, cbeal piè Adando 1060 
Nella prestezza, stavasi de’ Teucri 
Esploratore al monumento in cima 
Dell’ antico Es'ùtta , e vi spiava^ 

Degli Achivi la mossa. In queste forme 
Trasse innanzi laDiva,e al re conversa, 1065 
Padre, disse che fai? Sempre a te piace 
Il molto sermonar come ne’ giorni 
Della pace ; nè pensi alla mina 
Che ne sovrasta. Molte pugne invidi. 

Ma tali e tante non vid’io giammai 1070 
Ordinate falangi. Numen)se 
Al pari delle foglie e dell’arene 
Procedono nel campo a dar battaglia 
Sotto Troia. Tu dunque primamente , 
Ettore , ascolta un mio consiglio , e »1 poni 
Ad efretlo. Nel sen di questa grande (1075 
Città diversi di diverse lingue 
Abbiam guerrieri di soccorso. Ognuno 
De’ lor duci si ponga alla lor lesta , 

E tutti in punto di pugnar li metta. 1080 
Conobbe Ettore della Dea la voce, 

E di subito sciolse il parlamento. 

Corresi all’armi , si spalancan tutte 
Le porte , e folti sboccano in tumulto 
Fanti e cavalli. Alla città rimpello 1085 
Solitario nel piano eigesi un colle 
A cui s’ascende d’ogiii parte. È detto 
Da’ mortai Bati'éa, dagl’immortali 
Tomba doll’agiLissima Mirinna ; 

Ivi i Teucri schierarsi e i collegati. 1090 
Capitan dei Troiani è il grande Etlorre 
D’eccelso elmetto agilalor. Lo segue 
De’ più forti gnerrier schiera inflnita 
CoH'asle in pugno di ferir bramose. 

.Ai Dardani comanda il valoroso 1095 
Figliool D’Anchise Enea , cui la divina 


Venere in Ida partorì , commista ' 

Diva immortale ad un mortai; ned egli 
Solo comanda , ma ben anco i due . 
Antenoridi .\rchiloco cAcamante 1100 
In lulttc guise di battaglia esperti. 

Quei che deli’Ida alle radici estremo 
Hanno stanza in Zeléa ricchi Troiani 
La profonda beventi acqua d’Asepo, 
Pandaro guida, Licaonio Aglio, 1105 
Cui fe’dono dell’arco Apollo islesso. 

Della città d’Apesio e d’AdrasIéa, 

Di Piti'éa la gente e dell’eccelsa 
i'eréa montagna han duci Adrasto ed AnAo 
Corazzato di lino, ambo rampolli 1110 
Di Meropc Pcrcosio. Era costui 
Divinalor fuinoso, ed a’suoi Agli 
Non conscntia l’andata all’omicida 
Guerra. Ma i Agli non l’ndir; chè nero 
A morir li traca fato crudele. 1115 

MandAr Percolo e Prazio eSestoe Abido 
E la nobile Arisba i lor guerrieri, 

Ed Asio li conduce, Asio Agliuolo 
D’irtaco, e prence che d’Arisba venne 
Da fervidi portalo alti cavalli 1120 
Alla riviera Sellenlea nudritì. 

Dalla pìngue Larìssa i furibondi 
Lanciatori pelasghi Ippótoo mena 
Con Piléo, bellicosi ambo germogli 
Del pelasgico Leto Teutamide. 1125 

Acamante e l’eroe duce Piróo 
I Traci condncean,'. quanti ne serra 
L’estuoso Ellesponto; ed i Gironi 
Del giavellotto vibratori, Eitfemo 
Del Ceade Trezeno alto nipote; 1130 

Poi Pireeme i Peoni, acni sul tergo 
8uonan gli archi ricurvi, e gli spedisco 
I.a rimota Araidone, e l'Assio, Aume 
Di larga correntia, l’Assio di mi 
Non si spande ne* campi onda più bella. 1135 

DairEneto paese ov’è la razza 
DeU’indomilo mule, conducea . 

Dì Piicmene l’animoso petto 
I Plaflagoni, dì Citerò e Sesamo 
E di splendide case abitatori 1140 

Lungo le rive del Parlcnio Aume, 

E d’Egialo e di Cromna e dell’eccelse 
Balze eritine. Li seguia la squadra 
Degli Alizoni d’Alibe discesi, 

D’Alibe ricca deU’aigentca vena. 1145 

Duci a questi eran Hodio ed Epistrófo, 

G Cromi ai Misii e l’indovino Eunómo. 

Ma con gli augurii il misero non seppe 
Schivar la Parca. Sotto Tastaci cadde 
Del Pelide, quel di che dì nemica USO 
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Strage Ycrmlglto lo ScamaiMlm et fece. Anflmeco acosftorcon Na«te impera • 

Furcl ed Ascaoio deiforme al campo Figli di Noroion , Naste un prudente > 

DaH’Ascania traean le frigie torme Anfiroaco nn insano. Iva alla pugna 1165 

Di commetter battaglia impazienti. Carco d'oro, costai come fanciulla: 

Di Pilemcnc i figli Antifo e Mestle, 1155 Stollo ! ehè loro allontanar non seppe 
Alla gigea palude partoriti, L’atra morte che il giunse allo Scamandro. 

Ai Meoiiii eran duci, a quelli ancora. Ivi il ferro achilleo lo stese e l'uro 
Che alla falda del Tmoloebber la vita. Preda del forte vincitor rimase. 1170 
Quindi i Carli di barbara favella Vcnian di Licia alfine, e da' rimoti i 

Di Milclo abilanli e del frondoso 1160 Gorghi del Xanto i Licii , e li guidava ' 

Monte de’ Fliri, c delJUeandrio fiume L'incolpabile Glauco e Sarpedonte. I 

£ dell'ertc di Micale pendici. | | 

LIBRO III. 

AhCOMBNTO ' 

1 due eserciti sono a fronte. Paride retrocede alla vista di Menelao. Rampognalo da Ettore ; 
si dichiara pronto a combattere in duello con Menelao, a patto che il vincitore abbiasi Elena 
e i suoi tesori. Elena per consigliod'lridevieneavedere il combattimento dalla torre della porta 
Seca, uve Slava Priamo con alcuni vecchi Troiani. Ella mostra al suocero, i capitani Greci. 
Preparativi e palli del duello, confermali congiuramenloda Agamennone e da Priamo. Si rom- 
bane. Paride, nel punto di essere ucciso da Menelao, è salvalo da Venere; Che cinto di nebbia lo 
trasporla nel suu palagio. Elena, avverlila dalla Dea medesima, viene a ritrovarlo e io garrisce 
di villi. I due coniugi si rappattumano, Agamennone dichiara vincitore Menelao, e cUedel'a- 
dempi mento dei patti. 

P oichè sotto i lor duci ambo schierati' Venir superbo a lunghi passi; e quale 

Gii eserciti si fur, mosse il troiano 11 cor s’allegra di lìbn che visto 

Come storino d’augei , forte gridando Un cervo di gran corpo o capriolo, 30 

£ schiamazzando, cui romor che mena 'Spinto da fame a divorarlo intende. 

Lo squadion dulie gru, quando del verno 5 E il latrar de’molossi, e degli audaci ' 

Fuggendo i nembi, l'uceàn sorvola Villan robusti il mioacciar non cura; 

Con acuti clangori, e guerra e morte Tale alla vista del Troian leggiadro 
Porla ai pupo! pigmeo. Ma taciturni Esultò Menelao, l’iena sperando 35 

E spiranti valor inarcian gli Achivi, Far sopra il tradilor la sua vendetta, 

Pronti a recarsi di conserto aita. 10^ Balza armalo dal cocchio: e lui scorgendo 
Come lalor del monte in su la cima Venir tra'primi, iti cor lurbossi il drudo. 

Di scirocco il soffiar spande la nebbia E della morte paventoso in salvo ! 

, Ai pastore odiosa, al ladro cara Si ritrasse tra’suoi. Qual chi veduto 40 

Più che la notte, uè va lunge il guardo In montana Westa orrido serpe 
Più che tiro di pietra: a questa guisa 15 Risalta indietro, e per la balza fugge 
Si desiava di polve una procella Di paura tremante e bianco in viso, I 

Sotto il piè de’guerricri che veloci Tal fra le schiere de’superbi Teucri, | 

L’aperto campo trascorrean. Venuti L'ira temendo del figliuol d'Alreo 45 
Di poco spazio l’un delfaltro a fronte L’avvenente codardo retrocesse. 

Gli eserciti neinici, ecco Alessandro 20 Ettore il vide, e con ripiglio acerbo 
Aelle prime apparir file troiane Gli fu sopra gridando: Ahi sciagurato! 

Bello come un bel Uiu. Portava indosso Ahi profumalo sedutlor di donne. 

Una pelle di .(Kirdo, ed il ricurvo Vile del pari che leggiadro! oh mai 50 I 

Arco e la spada; e due dardi guizzando Mai non fossi tu nato, morto fossi 

Ben ferrati ed aguzzi, ira dc’Grcci 25 Anzi ch’esser marito, chè tal fòra 
Sfidando i primi u siugolar confUUo. Certo il mio voto, e per le sle.sso il meglio, 

11 vide Menelao dinanzi a tulli Più che carco d’infamia ir mostro a dito. 
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Odi le risa dc’clitomati Achei, So 

Che al i;artx>dciraspcllo un valoroso 
Ti suspicàr (la prima, c or sanuo a prova 
Che vilec fiacca in un boi corpo hai l'alma. 
E vigliacco i|ual sc’i tu il mar varcasti 
Con cifrili compagni? c visitando 60 
Straniere genti In dall'apia terra 
Donna d'alta beltà, moglie d'eroi, 

Rapir potesti, e il padre e Troia e tutti 
Cacciar nelle sciagure, agrinimici 
Farti bersaglio, ed infamar le stesso? Co 
Perchè fuggi? perchè di Menelao 
IVon attendi lo scontro? Allor saprai 
Di qual prode gucrrier l’usurpi e godi 
La florida consorte: nè la cetra 
Ti varrà nè il favor di Cilerea, 70 

IVè il vago aspetto nè la molle chioma. 
Quando cadrai riverso nella polve. 

Oh fosser meno paurosi i Teucri ! 

Chè tu n'andresti già, premio al mal fatto, 
D’un guarnello di sassi ri visi ito. 7ii 

Ed il vago a rincontro: Ettore, il veggo, 
A ragion mi rampogni, ed io l’escnso. 

Afa quel duro tuo cor scure somiglia , 

Che ben tagliente una navale antenna 
Fende, vibrala da gagliardi polsi, 80 
E nerbo e lena al lèndilor raddoppia. 

Non rinfacciarmi di Ciprigna i doni, 

Chè, qualunque pur sia, gradilo e bello 
Sempre è il dono d’un Dio:nèilconseguirlo 
È nel nostro volere. Or se t'aggrada 83 
Ch’io scenda a duellar, fa che l’achee 
S((oadre e le teucre seggansi tranquille, 

E me nel mezzo e Menelao mettete 
D’Elena armali a terminar la lite , 

£ di tutto il te.sor di ch'ella è ricca. 90 
Qual si vinca di noi s’abbia la donna 
f^n lutto insieme il suo regai corredo, 

£ via la meni alte sue case; c Inni 
Sulle percosse vittime giurando 
Amistà, voi di Troia abiterete 93 

L’alma terra sccuri e quelli in Argo 
Faran ritorno e neU’Acaia,in braccio 
Alle vaghe lor donne. — A questo dire 
Brillò di gioia Eltorre, ed elevando 
L'asta brandita e procedendo in mezzo, 100 
Di sostarsi fe’cenno alh* sue schiere. 

Tutte ft'r alto; ma gl’infesti Achei 
A saettarsi dieroalla sua mira 
£ dardi e sassi, infin che forte alzando 
La voce Agamennón: Ces.sale, ci grida, 103 
Cessale, Argivi; non vibrale, Aclu'i, 

Ch'egli par che parlarne il bellicoso 
Ettore brami._Hivcrenli tutti 
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Ce.ssàr le offese , e si fur quell. Allora 
Fra qucsIocamiK) c quello Ellor sidisse:110 
Troiani, Achivi, dal mio labbro udite 
Ciò che parla Alessandro, <!sso per cui 
Fra noi surla ed accesa è tanta guc^rra. 
Egli vuol che d(!' Teucri c degli Achei 
Quete slian l'armi, e sia da solo a .solo 115 
Col bellicoso Menelao decisa 
D'Eicna la querela, e in un di (in.ìnla 
Ricchezza le perlien. Quegli de’due 
Che rimarrassi vincilor, si prenda 
La belladonna, e in sua magion l'adduca 
Col tulio che possiede: e sia Ira noi (l:it) 
Con saldi patti l'aniisià giurala. 

Disse; e tulli ammniir. Ma non già muto 
Si restò Menelao, che doloroso. 

Me, pur gridava, me, me pure udite, 125 
Che il primo oll'eso mi son io. Fra’Grcci 
Bramo io pur diflìnitae fra' Troiani 
Questa lite una volta e le sofferte 
■Molle sventure per la mia ragione 
E per l’oltraggio d’Alessandro. Or quello 
Peri.sca di noi due, che dalla l’arca ( 13l> 
E dannalo a perire; e voi con pace 
Vi separ.ile. Una negr’agna adunque 
Svenale, o Teucri, all’alma Terra, e un agno 
Di bianco pelo al Sole: un terzo a riiuvc(l33 
OCfrirassi da noi. Ala venga all’ara 
La maestà di l’riamo, e la pace 
Ciiuri egli stesso su le sacre fibre 
( Chè spergiuri per prova e senza fedo 

10 conosco i suoi figli ), onde protervo 140 
.Nessun di Giove i giuramenti infranga. 
Incostante, aim’aura, e per natura 

De 'giovani il pensier; ma dove il senno 
Inlervien de'canuli, a cui presenti 
Son le pa.ssale e le future cose, 145 

Ivi è felice, d’amlK» parli il fine. ^ 

Si disse; e rallegrò Teucri ed Achei 
La dolce speme di finir la guerra: 
Schierare i cocchi e nesmonlàr; svestiti 
Quindi dcli’armi, le adagiar su Torba, ISO 
L’une appresso dcH’alIre, e breve spazio 
Separava le schiere. Alla citlade 
Due banditori, a trarne i sacri agnelli 
E a chiamar ratti il padre, Ettore invia: 
Invia del pari il rogo Agamennone 135 
Vite navi Tallibio, onde la terza 
Ostia u’adduca; e obbediente ei cor.«e. 

Sce.se intanto dal cielo ambasciatrico 
tri ad Eléna dalle bianche braccia. 

Della cognata Laodire assunto ICO 

11 sembiante gentil, di Laodico 
Che pregiata del prence Elicaonc , 
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D’Anlénorc fidinolo, era consorte, Amiede’Greei.Or drizza il guardo, e dimmi 

E tra le figlie Priamee tennla Chi sia quel grande e maestoso Acheo 

l>a più vaga. Trovolla che lessea 165 Disi bel porlamenlo? Altri l'avanza 
A doppia trama una splendente e larga Ben di statura, ma non vidi al mondo 220 
Tela, c su quella islorTando andava Maggior decoro, nè mortale io mai 

Le fatiche che molte a sua cagione Degno di tanta riverenza in vista: 

SolTriano i Teucri e 1 loricati Achei. Re lo dice l’aspetto. — E la più bella 
La diva innanzi le si fece, e disse: 170 Delle donne così gli rispondea: 

Sorgi, sposa diletta, a veder vieni Suocero amato, la presenza tua 225 i 

De'Truiani e de'Grcci un ammirando Di timor mi riempie e di rispetto. < 

Spellarolo improvviso. Essi che dianzi Oh scelta ima crudcl morte m'avessi , 

Di sangue ingordi lacrimosa guerra Pria che Torme del tuo figlio seguire, 

Si feaii nel rampo,or fallo han tregua, equeli 11 maritai mio letto abbandonando 
Seggonsi e curvi su gli scudi in mezzo (175 E i fratelli e la cara ligliolella 230 

Alle lunghe lor picche al suol confine. E le dolci compagne! Al ciel non piacque ; 
Ale.ssandro frattanto, e Menelao E quindi è il pianto che mi strugge ! Or io | 

Per le colTasla in singoiar certame Di ciò che chiedi li furò contento. 

Cnmballcranno, e tu verrai chiamata 180 Quegli è TAtridc Agamennón, di molte 
Del prode vincilor cara consorte. Vaste contrade corre Itor supremo, 235 

Con questo ragionar la Dea le mise Ottimo re, fortissimo guerriero. 

Un subito nei cor dolce desio Un dì cognato a me donna impudica. 

Del primiero murilo e della patria S'unqua fui degna che a me tale ei fosse. 

E de’parenti. Ond'ella in bianco velo 185 Disse; ed in lui maravigliando il vecchio 
Prestamente ravvolta, C di segrete Fisse, il guardo esclamò; Bealo Alride,240 

Tenere stille rugiadoso il ciglio. Cui nascente con fausti occhi miraro 

Della stanza n'usciva; e non già sola; . La Parca e la Fortuna, onde il comando j 

Ma due donzelle la seguian, Climene Di fior tanto d’eroi li fu sortilo! 
Per^rand'occhi lodala, e di Pitico 190 Sovviemmi il giorno ch’io toccai straniero 
Etra la figlia. Delle porle Scee La vitifera Frigia. Un denso io vidi 245 

Giunscr tosto alla torre, ove seduto Popolo di cavalli agitatore 

Priamo si slava, c con lui Lampo e Clizie, Dell’inclito Migdon schiere c d’Olréo, 

Panióo, Timele, Icelaonc e i due Che iKisle del Sangario alla riviera 

Spogli di sennoUcalegonleeAiilénore,195 Avean le tende, ed ioco’iniei m’aggiunsi 
Del popol seniori, che delTarmi Lor collegato, e fui del numer uno 250 

Per vecchiezza de(X)Sto avean l’alTanno, Il di che a pugna le virili Amàzzoni 
Ma tulli ègregi dicitor, sembianti Discesero. Ma tante attor non furo 

Alle cicade che agli arbusti appese Le frigie torme, no quante or Tuchee. 

DelTarguto lor canto empion la selva. 200 Visto un secondo eroe, dì nuovo il vecchio i 

Come vider venire alla lor volta La donna interrogò: Dinne chi sia 255 

La bellissima donna i vecchion gravi QuclTaltro, o figlia. Egli è di tulio il capo 
Alla torre seduti, con sommessa Minor del sommo Agamennón, ma panni 

Voce tra lor venian dicendo : In vero E del petto più largo e della spalla. 

Biasnnar nè i Teucri ne gli Achei si donno Gittate ha Tarmi in grembo all’erba, ed egli 
Se per costei si diuturne e dure ' (205 Come ariete sì ravvolve e scorre 200 
Sopportano fatiche. Essa alTaspetIo Tra le file de’prodi; e veramente 
Veracemente è Dea. Ma tale ancora Parmi di greggia guidator lanoso 

Via per mar se ne torni, e in nostrodanno Quando per mezzo a un branco si raggira 

Più non si resti nède'mwiri figli. 210 Di candide belanti, e le conduce. 

Dissero; e il rege la chiamò per nome: Quegli è Taslulo Laerziade Ulisse, 265 ( 

Vieni, Elena, vien qua, figlia diletta, La donna replicò, là nell’ alpestre , 

Siedimi accanto, e mira il luo primiero Suol d’Ilaca nudrilo; uom che ripieno 
Sposo e i congiunti e i rari amici. Alcuna Di molli ingegni ha il capo e di consigli. 

Boi) hai colpa In meco, ma gli Dei, 215 Donna, parlasti il ver,soggiunscilsaggio 

Ubo coutra mi destAr le lagrimose Aulénore. Spedilo a dimandarli 270 
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Col forte Menelao qua venne un tempo 
Ambasciatore Ulisse, ed io fui loro 
Largo d’ospizio e d’accoglienze oneste, 

£ d’ambo studiai l’indole e il raro 
Accorgimento. Ma venuto il giorno S75 
Di presentarsi nel troian senato, 

£oiai che, stanti l’uno e l’altro in piedi, 

11 sopraslava Menelao di spalla: 

Ria seduti, apparia più augusto Ulisse. 
Come poi la favella e de’pensieri 280 
Spiegdr la tela, ngiior succinto e parco 
Ma concettoso Menelao parlava ; 

Ch'uom di mollo sermone egli non era, 

^'è verbo In fallo glicadca dal labbro. 
Benché d’anni minor. Quando poisurse285 
L’ilaco duce a ragionar, lo scaltro 
Slavasi in piedi con lo sguardo chino 
£ confitto al terreo, nè or allo or basso 
Movea lo scettro, ma Icnealo immoto 
In zotica sembianza, e un dispettoso 290 
Detto l’avresti, un uom balzano e folle: 

Ma come allin dal vasto petto emise 
La sua gran voce, e simili a dirotta 
Neve invernai piovean l’alte parole, 

Verun mortale non avrebbe allora 293 
Con Ulisse conteso, e noi ponemmo 
La maraviglia di quel suo sembiante. 

Qui vide nn terzo il re d'crcelso e vasto 
Corpo, ed inchiese: Chi queiraltro fia 
Che ha membra di giganle,e va sovrano300 
Degli omeri e del capo agli altri tutti T — 
Il grande Aiace, rispundea racchiusa 
>’el fluente suo vel la dia Lacéna, 

Aiace, rocca degli Achei. Quell'altro 
Dall'altra banda è Idomenéo: lo vedi? 303 
Ritto in piè fra'Crctensi un Dio somiglia, 

E de’Creleusi gli fan cerchio i duci. 

Spesso ad ospizio nelle nostre case 
L'accolse Menelao, ben lo ravviso, 

£ ravviso con lui tutti del greco 310 
Campo i primi, e potrei di ciascheduno 
Dir anco il nome: ma li due non veggo 
Miei germani gemelli, incliti duci, 

Castore di cavalli domatore. 

Ed il valoroso loltalor Polluce. 313 

Forse di Sparla non son ei venuti; 

O venuti, di sé nelle battaglie 

Ncgan far mostra, del mio scorno ahi! forse 

Vergognosi, e dell’oiita ebe mi copre. 

Cosi parlava; nè sapea che spenti 320 
Il diletto di Sparta almo terreno 
Lor patrio nido li chiudea nel grembo. 

Venian recando i banditori intanto ' 
Dalla città le sacre ostie dì pace. 


Due trascelli agnelletti, e della terra 323 
Giocondo frutto, generoso vino. 

Chiuso in otre caprigno. il messaggiero 
Ideo recava un fulgido cratere 
Ed aurati bicchier. Giunto al cospetto 
Del re vegliardo si l’invita e dice: 330 

Sorgi, figliuol laomedonteo ; nel campo 
Ti chiamano de’ Teucri e degli Achei 
Gli ottimati giurar i’oslie percosse 
D’un accordo. Alessandro e Menelao 
Oispuleransi colle lunghe lande 335 
L’acquisto della sposa; e questa e tutte 
Sue dovizie daransi al vincitore. 

Noi patteggiando un’amistà fedele 
Ilio securi abiteremo, c in Argo 
Daran volta gli Achei.Sidisse;e strinse 340 
Il cor del vecchio la pietà del figlio. 

A’suoi sergenti nondimen comanda 
D’ aggiogargli i destrieri, e quelli al cenno 
Pronti Obbedirò. Montò Priamo, e indietro 
Tratte le briglie, fe'su l’alto cocchio 345 
Salirsi al fianco Aniénore. Drizzare 
Fuor delle Scee nel campo i corridori. 
DeTroi giunti al cospetto e degli Achei, 
-Scesero a terra, e fra l’un campo e l’altro 
Procedean venerandi. Ad incontrarli 350 
Tosto rizzassi Agamennón, rizzassi 
L’accorto Ulisse; e i risplendenti araldi 
Tutto venian frattanto apparecchiando 
DcU’accordo il bisogno, e nel cratere 
Mescean le sacre spume- indi de’regi 355 
Dieder l'acqua alle mani; e Agameniuino 
Tratto il coltello che alla gran vagina 
Della spada parlar solca sosp<;sn, 
De'amsccrali agnei recise il ciuflb; 

E quinci in giro e quindi distribulo 360 
Fu dagli araldi il sacro pelo al duci. 

De’ qual nel mezzo Agamennón, levando 
E la voce e le man, supplice disse: 

Giove, d’fda signor, massimo padre, 

E sovra ogni altro glorioso Idilio, 365 
Sole che tutto vedi c tutto ascolti, 
AlinaTeilure genitrice, e voi 
Fiumi, e voi che punite ogni spergiuq> 
l.aggiù nel morto regno, inferni Dei^ 

Siale voi testimoni e in un custodi 370 
Del patto che giuriam. Se a Menelao 
Darà morie Alessandro, egli in sua i> 06 sa 
Elena e lutto il suo tesor sì tegna; 

E noi spedilo proinettiam ritorno 
Su l’oudivaghe prore al patrio lido. 375 
Ma se avverrà che Menelao di vita 
Spogli Alessandro , i Teucri allor la donna 
.Ne renderaano c l’aver suo cosella. 
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Pagando ammenda che convegna, c tale Alessandro di ftilgida armatura ' 

Che ne passi il licoido anco ai futuri. 380 Tulio si vedile. E pria di bei schinieri 
Se Priamo e i figli suoi, spelilo Alessandro, Che il morso coslringea d’argentea fibbia, 
IS'egheran di pagarla, io ijui coH'arnie. Cinse le tibie. Quindi una lorica ( 435 

Soslerrò mia itigione; e rimarrovvi Del suo germano Licaon, che falla 

Pincliè pnnilo il inancator ne sia. Al suoseslo parca, si pose al pctio: 

Disse: e col ferro degli agnelli iucisc385 AH’oniero sos[iese il brando, ornalo 
Xe niansiiele gole, e palpilanti D’argenlei chim i: un poderoso scudo 440 

Sul lerren li depose c senza vila. Di grand’orbe imbracciò: chiiLse la fronte , 

Ciò fallo, il sacro di Lieo licore .Nel ben tempralo e lavoralo cimelio, 

l»al cratere allignendo, a gl’ Ini mortali \ cui d’equine chiome in su lariina 1 


lean cidle tazze libagioni e voli; 390 
li qualche Teucro e qualche .Vcheo s’intese 
In questo inenirecosi dire: O sommo 
Augustissimo Ciove, e voi del cielo 
Dii tulli (juanli, udite: A chi primiero 
Konqia raccordo, sia Troiano o Greco, 393 
l'o.ssa il cerebro distillarsi, a lui 
Id a’.suoi figli al i>ar di questo vino, 

E adultera la iiu glie ir d’altri in braccio. 

Così jiregàr: ma chiu.se a colai voto 
Giove rore.cchio. Il re Dardanio allora, 400 
l'dilemi, dicea, Teucri ed .Velici: 

Alla cillade io riedo. A qual de’duo 

Troncar debba la Parca il vital lilo 

Sol Girne egli altri Sempiterni il sanno. 

Afa contemplar del fiero .Viride a fronte 405 

Dii amato figliuol. vista sì cruda 

Gli occhi d'un padre sostener non ponno. 

Sì dicendo, sul cocchio le sgozzale 
Tillime po.se il venerando veglio, 

E a.scesov i egli sle.vso, e tratte al petto 410 
Le pieghevoli briglie, al ]iar con seco 
Fe’ Anlénore salire, e via con esso 
Al ventoso Hi'on si ricondusse. 

Ettore allora primameiile e disse 
Afisurano la lizza. Indi le sorti 415 

Scosser nell'elmo a chi ]irimicr dove.s.se 
L’asta vibrar. L’un campo inianlo e l’altro 
Le mani alzando supjilieava al cielo , 

E qualche labbro bisbigliar s'udia : 

Giove padre , che grande e glorioso 420 
Godi in Ida regnar , quello de’ due 
Gbeira noi fu cagion di sì gran lite , 

Fa clic spento precipiti alla cupa 
Alagioii di Piiilo, ed una salda a noi 
Amistà ne concedi e jkiIIì elerni. 425 
Fra questo supiiiicar l’elmo sijuassava 
Ellor, guardando addietro; ed ecco uscire 
Di Paride la sorte. .Vllor s’assist* 

-VI suo posto cia.scun , vicino a’suoi 
Scalpitanti destrieri e alle giacenti 430 
Acuii diverse. Della ben chiomata 
Ekud iutuulu ravveuculc sposo 


.Mia una eresia orribilmenle ondeggia. 

Ultima prese una robusta lancia 445 
Che I ulto empieagli il pugno. In questo men- 
Del par s’armava il bellico.so .Viride, (tre 
Di lor luH’arme accinti i due guerrieri 
.S’appresenlàr nel mezzo, e si gualaro 
nicchi. -VI vederli slupor prese e tenia 430 
I Dardani e gli Achei. L’un conira l’allro 
l.’asle squas.sando al mezzo dell’areua 
S’av viciiiAr sdegnosi; ed il Troiano 
Primier la lunga e grave asta vibrando 
La rotella colpì del suo nemico, 455 
-Ma non forolla, chò la buona targa 
Kiiiluzzonne la punta. Allor secondo 
Coll’asta alzala Menelao si mosse 
Così pregando: Dammi, o padre Giove, 

Sovia costui che m’oltraggiò primiero, 460 
Dammi sovra il fellon piena vendetta. 

Tu .sotto i colpi di mia destra il doma 
.Si, che il postero tremi e a non tradire 
l.’ospilc apprenda che l’accolse umico. 

Dis.se ; e l’asta avventò, la conficcò 4C5 
Dell’avversario nel rotondo scudo. 

Penetrò fulminando la ferrala 
Punta il pavese rilucente, e lulta 
Trapassò la corazza , lacerando 
La tunica sul fiaiH'o a lior di pelle. 470 ‘ 
Incurvossi il Troiano , ed il mollale 
Colpo schivò. L’iralo .Vti ide allora 
fras.s<> la spada , ed erta un granfendento 
Gli calò ruìnosoin su relmello. 475 

.Non re.sse il brando, che in più pezzi infrait- 
fili la.sciò la man nuda :oiul’,pi gemendo ( tu 
E gli occhi alzando dispettoso al cielo , 

Crudel Giove , gridava , il più crudele 
Di lutti i numi ! lumi S|ierai punire 
Di questo tradilor l’oltraggio : ed ecco 480 , 
Che in pugno, oh rabbia! mi si spezza il fer- j 
E gittai Tasta indarno e .senza offesa. ( ro, f 
Così fremendo, addosso alTìnimico 
Con furor si disserra : alla criniera 
Dell’elmo il piglia, e traggo a tutta forza 485 
Verso gli .Vchivi quei nicschiuo, a cui i 
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La delicata gola goffogara 
11 tiapiiiilo guinzaglio ebe le barbe 
Annodava deirolinu sotto il mento. 

E t'avria trascinato, e a lui gran lodo 490 
Venula ne saria; ma del periglio 
Falla Veneix* accorta i nodi sciolse 
Del bovino guinzaglio, il vftio elmetto 
Segui la mano del iraenle Atride. 
Aggirollo IVroe, e fra le gambe 49a 
Lo scagliò degli Achei, che fesieggiantl 
Il raccolsero. Allor di porlo a morte 
Risoluto r Atride, allo coll’asta 
Di nuovo l'assali. Di nuovo accorsa 
Lo scampò (’.ilerea, che agevolmente 500 
Il potè come diva; lo ravvolse 
Di molla nebbia, c fra il soave olezzo 
Dei profumali talami il depose. 

Ella stessa a chiamar quindi la figlia 
Corse di Leda, e la trovò neiralla SOo 
Torre in bel cerchio di dardanie spose, 
Prese il vollo e le rughe d’un’anlica 
Filatrice di lane, che sfiorarne 
Ad Elena solca di molte e belle 
bici paterni soggiorni, e sommo amoreSIO 
Posto le avea. Nella costei sembianza 
La Dea le scosse la nettarea veste, 

E vieni, le dicea, vieni; li chiama 
Alessandro che giti negli odorati 
Talami slassi, e su i trapunti letti 515 
Tulio risplende di beltà divina 
In si gaio vestir, che Indiresti 
Ritornarsi non già dalla battaglia, 

Ria inviarsi alla danza, n dalla danza 
Riposarsi. Sì disse; e il cor nel seno 520 
Le commosse. Ma quando airincarnalo 
l>el bellissimo ctdlo, e all’amoroso 
Petto, e degli occhi al tremolo baleno 
Riconobbe la Dea, coglier sentissi 
Di sacro orrore, e ritrovale alfine 523 
Le parole, esclamò: Trisla I c che sono 
Ouesic malizie? Ad alciin’altra forse 
]>i Meonia o di Frigia alla cittade 
Vuoi tu condurmi affascinala in braccio 
D’alcun altro tuo caro? Ed or che vinto 530 
Il suo rivai, me d'odio cacca a Sparla 
E perdonala .Menelao radduce, 

S‘i tu venula con novelli inganni 
Ad impedirlo? Echò non vai tu stessa 
A goderli quel vile? Obblia per lui 533 
L’eien'a sede, nè calcar più mai 
Dell’ Olimpo le vie: slatti al suo fianco. 
Soffri fedele ogni martello, e il cova 
Fim-hè t’alzi all’onor di moglie o ancella; 
Ch’io tornar non vo’ cerio (e Idra indegno) 


sprimacciar di quel codardo niello, (5i0 
Argomento di scherno alle troiano 
Sjrose, e a me stessa d’infinito affanno. 

£ irida a lei la Dea : Non irritarmi. 
Sciagurata! non far ch’io t'abbaiidoni 545 
Nel mio disdegno, c tanto io sia costretta 
Ad abborrirti alfin quanto l’amai; 

E t'amai certo a dismisura. Or io 
.Negli argolici pelli e ne’ troiani 
Metterò, se mi lenti, odii si fieri, 550 
Che di mal fato i>crirai tu pure. 

L’ alma figlia di Leda a questo diro 
Tremò, si chiuse nel suo bianco velo, 

E cheta chela in via si pose, a tulle 
Le Iroadi celala, e precorreva 555 

A’ suoi passi la Dea. Poiché venule 
Fur d’Alessandro alle splendenti soglie, 
Corser di qua di là le scaltre ancelle. 

Ai donneschi lavori, ed ella iuluulu 
Bellissima saliva e luciluriia SCO 

Ai talami sublimi. Ivi l’amica 
Del riso Cilerca le trasse innanzi 
Di propria mano un seggio, e di rimpctlo 
Ad Alessandro il collocò. S’ assise 
La bella donna, e con amari accenti, 5C5 
Garrì, senza mirarlo, il suo marito : 

E cosi riedi dalla pugna? Oh fossi 
Colà rimasto per le mani anciso 
Di quel gagliardo un di min sposo I c puro 
E di lancia e di spada e di fortezza 570 
Ti vantasti più volle esser migliore! 

Fa cor dunque, va, sfida il forte Atride 
Alla seconda singoiar tenzone! 

Ma t'esorto, meschino, a li star qnelo, 

Nò nuovo rilciilar d’armi periglio 575 
Col tuo rivale, se la vita bui cara. 

Non mi ferir con aspri delti, o donna. 

Le rispose Alessandro. Fu Minerva, 

Che vincitor fe’ Menelao, sol essa. 

Ma lui del pari vincerò pur io, 580 

Cli’io pure al fianco ho qualche Diva. Or via 
Pace, o cara, e ne sia pegno mi amplesso 
•Su queste piume; chè giammai sì forte 
Per te le vene non sculdommi .4 more. 

Quel dì nè pur che su veloci aiileiine 585 
lo ti rapia di Sparta, e tuo consorlo 
Nell’ìsola Crcnea ti giacqui in braccio. 

No, non l’amai quel di qiianl’oru, e quanto 
Di tc m’ invoglia il cor dolce divsio. 

Disse; ed al lelto s’avviaro, ci primo 590 
Ella seconda; e l’un dell’altro in grembo 
Su i mollissimi strati si confuse. 

Come irato lion l’ A Iride iulanlo 

Di qua di là si ravvoJgca cercando 
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Il )c(f^!adro rivai; nò Ini fra tanta 
Turba di Teucri e d'alleati alcuno 
Significar sapea, nè lo .«apendo, 

1/avria di certo per amor celato; 

Che come il negro ceffo della morte 
Aborrito da tulli era costui. 600 

Fattosi innanzi allora Agamennóne, 
Teucri, Dardani, ei disse, e voi di Troia 


Alleati m'udite. Vincitore 
Fu, lo vedeste, Menelao. Voi dunque 
EIcna ne rendete, e tutta insieme 605 
La sua ricchezza e d' un' ammenda inoltre 
Ne rintegrate che convegna, e tale 
Che memoria ne passi anco ai nepoti. 
Disse; e tutto gli piause il campo acheo* 
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Gli Dei sono a consiglio nella regia di Giove. Onesti , cedendo alle istanze di Gianone, invia Mi. 
ner\a nel campo, e le ordina di fare sì che i Troiani siano i primi ad offendere i Greci, ondo tur- 
bare il patio. Àliiierva induce Pandoro a ferire Menelao con uno strale. Lamento d’Aganiennone 
per tale ferita Macaone é chiamato a medicare Tcrue. I Troiani prorutano di questa occasione 
per avanzarsi contro de’ Greci. Agamennone scorre per le file incorando coloro che vede pronti 
alla battaglia, e riprendendo chi è restio 0 riiuaue ignaro deli’ avveoimeolo. La pugna ò impe- 
gnala. Strage grande d’ambe le parli. > 


jVeU’auree sale deirOlimpo accolli 
Intorno a Giove si sedean gli Dei 
A consulta. Fra lor la veneranda 
Ebe versava le nettaree spume, 

£ quelli a gara con alterni invili 5 

L* auree tazze' votavano mirando 
La Troiana citlS. Quand'ccco il sommo 
Saturnio, inteso ad irritar Giunone, 

Con tin obliquo paragon mordace 

Così la punse: Due possenti Dive 10 

Aiutalrici ha Menelao, l'Argiva 

Giano c Minerva Alalcoméiiia. E pure 

Neghittose in disparte ambo si stanno 

Sol del vederlo dilettate. Intanto 

Fida al fiaitco di Paride Tamìca 15 

Del riso Cileréa lungi respingo 

Delsuo caro la Parca; e dianzi , iu' quella 

Ch'ei morto si lenea, sérvollo in vita. 

Rima.sla'è al forte Menelao la palma; 

Ma l’alto affar non è compiuto, e a noi 20 
Tocca il condurlo, e statuir se guerra 
Fra le due genti rinnovar si debba, 

Od in pace comporle. Ove la pace 
Tulli appaghi gli Dei, stia Troia, e io Argo 
Con la consorte Menelao ritorni. 25 
Slrinser, fremendo a questo dir le labbra 
Giuno e Minerva, che vicin sedute 
Veniali de' Teucri macchinando il danno , 
Quantunque al padre fieranienlc irata 
Tacque Minerva c non fiatò. Ma P ira 30 


Non contenne Giunone, c si rispose : 

Acerbo Dio, che |iarli? A far di tante 
Armate genti accolla, alla ruina 
Di Priamo, e de' suoi figli, ho stanchi i miei 
Immortali corsieri; e tu pretendi 55 
Fruslrarla mia fatica, ed involarmi 
De’ miei sudori il frullo ? E ben l’appaga; 
Ma di noi (ulti non sperar ra.ssenso. 

Feroce Diva, replicò sdegnoso 
L’adunator de' nembi, c che li fòro, 40 
E Priamo e i priamidi, onde tu debba 
Voler sempre di Troia il giorno estremo ? 
La tua rabbia non fia dunque satolla 
Se non atterri d'Ilìon le porle , 

E sull'infrante mura non ti bevi 45 

Del re misero il sangue e de’ suoi figli 
E di tutti i Troiani? Or sn, fa come 
Più ti talenta, onde fra noi sorgente 
D'acerbe risso in avvenir non sia 
Questo di.s.sidio, ma riponi in petto 50 
Le mie parole. Se desio me puro 
Prenderà d’atterrar qualche a le cara 
Città, non porre a' mici disdegni inciampo, 
E liberi li lascia. A questo patto 
Troia io pur t'abbandono, e di mal cuore; 55 
Chè, di quante città contempla in terra 
L'occhio del sole e deireleree stelle , 

Niuna io m'aggio più cara ed onorata 
Come il sacro 1 l'ione e Priamo e tutta 
Di Priamo pur la belLicoi>a gente: 60 
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Perocché Tare mie per lor di sacre 
Opime dapi abbondano mai sempre, 

£ di libami e di profumi, onore 
Solo alle dive qualità sortito. 

Compose a questo dir la veneranda C5 
Giuno gli sguardi maestosi, c disse: 

Tre cittadi sull’ altre a me son care , 

Argo, Sparta, Micene; e tu le struggi 
Se odiose ti sono. A lor difesa 
Nè man nè lingua moverò; che quando 70 
Pure impedir lo ti volessi, indarno 
Il tentarlo usciria, sendo d’assai 
Tu più forte di me. Ma dritto or parmi 
Che tu vano non renda il mio disegno. 
Ch’io pur son nome, e a te comune io traggo 
L'origine divina, io dell’astuto ( ~f> 
Saturno flglia, e in alte onor locata. 
Perchè nacqui sorella c perchè moglie 
Son del re degli Dei. Facciam noi dunque 
L'undell’allro il volere, e il seguiranno 80 
Gli altri Eterni. Or tu ratto invia Minerva 
Fra i due commossi eserciti , onde spinga 
1 Troiani ad offendere primieri. 

Rotto l’accordo, i baldanzosi Achei. 

Assenti Giove al detto, ed a Minerva, 85 
Scendi, disse, veloce, e fa che i Teucri 
Primi offendan gli Achei lurliando il patto. 

A Minerva, persè già desiosa, 

Sprone aggiqfise quel cenno. In un baleno 
DairOliinp<3 calò. Quale una stella 90 
Cui porlcnlo a’ nocchieri o a numerosa 
Schiere d’ armali scintillanti e chiara 
Invia talvolta di Saturno il figlio; 

Tale in vista precipita dall’ allo 
Minerva in terra e piantasi nel mezzo. 95 
Stupir Teucri ed Achivi aH’improvvisa 
Visione, e talun disse al vicino: 

Arbitro della guerra oggi vuol Giove 
Per certo rinnovar fra un «impoe l’altro 
L’acerba pugna, o confermarla pace. 100 

La Dea mischios.si fra la folla intanto 
Delle turbe troiane, e la sembianza 
Di Laódoco assunta ( un valoroso 
D’Antenore fìgliuol ) si pose in traccia 
Del deiforme Pandaro. Trovoilo 105 
Stante in piedi nel mezzo al clipeato 
Stuolo dei forti che l’avea seguilo 
Dalle rive d’Esepo. Appropinquo.ssi 
A lui la Diva, e di.sse; Inclito germe 
Di Licaóti, vuoi tu ascoltarmi? Ardisci 110 
Vibra nel petto a Menelao la punta 
D'un veloce quadrello. E grazia e lode 
Te ne verrà dai Dardani e dal prence 
Paride iu prima, che diiinstri doni 
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Colmerattl, vedendo il suo rivale 115 

Montar sul rogo, dal tuo stral trafìlfo. 

Su via dunque, dardeggia il burbanzoso 
Atrlde, e al lido saettante Apollo 
Prometti che, tornalo al patrio tetto 
Nella sacra Zeléa , darai di scelti 120 
Primogeniti agnelli un’ecalombe. 

Così disse Minerva, c dello stolto 
Persua.se il pensier. Diè mano ei tosto 
Al bell’arco, già spoglia di lascivo 
Capro agreste. L’aveva egli d’agguato, 125 
Mentre dal cavo d’una rupe uscia. 

Collo nel petto, e su la rupe steso 
Resupino. Sorgevano alla belva 
Lunghe sedici palmi su l'altera 
Fronte le corna. Artefice perito 130 
Le polì, le congiunse, e di lucenti 
Anelli d’oro ne fregiò le cime. 

Tese quest’arco, e dolcemente a terra 
Pandaro l’adagiò. Dinanzi a Ini 
Protendono le targhe i fidi amici, 135. 
Onde as.salilo dagli Achei non vegna. 

Pria ch’egli il marzio Menelao percuota. 
Scoperchiò la. faretra, ed un alato 
Intatto strale ne cavò, sorgente 
Di lagrime infinite. Indi sul nervo 140 
L’adattando promise al lido Apollo 
Di primonali agnelli un’ecalombe 
Ritornato in Zeléa. Tirò di forza 
Òolla cocca la curda, alla mammella 
Accostò il nervo, all’arco il ferro, e fatto 145 
De’ lesi estremi un cerchio, all’impmvviso 
L’arco e il nervo fischiar forte s’udiro, 

E lo strale fuggì desideroso 
Di volar fra le turbe. Ma non furo 
Immemoridi te, tradito Alride, 150 
In quel punto gli Dei. L’armipotente 
Figlia di Giove si parò d’avanli 
Al mortifero telo, e dal tuo corpo 
Lo deviò sollecila , siccome 
Tenera madre che dal caro volto 155 
Del bambino, che dorme un dolce sonno. 
Scaccia rinsello che gli ronza intorno. 

Ella sles.sa la Dea drizzò lo strale 
Ove appunto il bel cinto era frenalo 
Dall’ auric fibbie, e si slendca davanti ICO 
Qual secondo torace, ivi l’acerbo 
Quadrello cadde, e traforando il cinto 
Nel panzeron s'infisse e nella piastra. 

Che dalle frecce il corpo gli sebermia. 
Questa gli val.se allor d’as.sai, ma pure 165 
Pas.<H>lla il dardo, e ne sliorò la pelle, 

SI che tosto diè sangue la ferita. 

Come quando meouia o caria donna 
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TinpR (l’oslro nn avorio, onde fregiarne Ti riconforta, rispose H biondo AtrWe, 
Di siipoi bo «Ipslricro le mascelle, 170 Nè ro’lainenli spaveiilar gli Aeliivi. 

Molli è’averlo cavalieri han brama; In morlal parie non ferì Parulo 225 

Ma in cìiiusa stanza ei serbasi bel dono Dardo: di sopra il cica malo ci n lo 

A (juaU he sire, adornamento e pompa Mi difese, c di sollo la corazza 
Del cavallo od in un del cavaliero : E questa fascia che di ferrea lama 

Cosi di singne imporporossi, Alride, 175 Buon lìihbro foderò. — Si voglia il cielo. 

La tua bell’anca, c per lo stingo all’ imo Diletto Menelao, Tallro riprese. 230 

Calcagna corse la vermiglia riga. Intanto trallcrà medica mano 

Raccapricciossi a questa vista il rege La lua ferita, e farmaco porrawi 

Agamennòn, raccapricciò lo^stesso Allo a lenire ogni dolor. — Si volse 

Marzial Menelao; ma quando ei vide 180 AH' araldo, ciò dello, e. Va soggiunse^ 
l'uor della polpa l’amo dello strale, Vola o Tallibio, e fa che ratto illiglio 233 

Gli tornò tosto il core, e si riebbe. D’ Esculapio, divin medicatore. 

Per man lenealo inlanlo Agamennóne, Macaón qua ne vegna, o degli Achei 
Ed altamente fra i dolenti amici Al furie duce Menelao soccorra. 

Sospirando dicea : Caro fralello, 185 Cui di freccia feri qualche Iroiano 
Perchè qui mol lo tu mi fossi, io dunque O I.icio saellier, che sè di gloria, 240 

Giurai raccordo, le mettendo solo Noi di lutto coprì. — Disse e l’araldo 

Per gli Achivi a pugnar contro i Troiani, Tra le falangi achee corse veloce 

Contro i Troiani che l’accordo han rollo In traccia dell’eroe. Ilitlo lo vide 

E a Iradimenlo li ferir? Ma vano 190 Fra lo stuolo de’ prodi che da Tricca 
Non andrà delle villimc il giuralo Altrice di corsier l’avea segnilo ; 245 

Sangue, nè i puri liluimenli ai numi, Appressossi, e con rapido jiaiole. 

Nè la lè delle destre. 11 giusto Giovo Viengli disse, raffretta, o Macaone ; 

Può differire ei si, ma non per certo Agamennòn li chiama: il valoroso 

Obliar la vendella; e caro nn giorno 195 Menelao fu di slral colto da qualche 

Colle lor leste, colle mogli ei tìgli Licio arderò o li oiano,die superbo 250 

Ne pagheranno gli spergiuri il fio. Va del nostro dolor. Corri, c lo sana. 

TemiK» verrà ( di questo ho certo licore) Al tristo annunzio si commosse il figlio 
Ch’ Ilio e Priamo perisca, e tutta insieme IV Esculapio: e veloci attraversando 
La sua pi-rlida gente. Dall’eccelso 200 II largo campo acheo, fur tosto al loco 
Etereo seggio scolerà sovr'essi ' Ove al ferito deiforme Alride 235 

L’egida orrenda di Saturno il figlio Facean cerchio i migliori. Inconlancnle 

Di "anta frode iralo; e non cadranno Dal balleo e.slrasse Macaon lo sitale , 

Vóli i suoi sdegni. Ma d’immenso lutto Di cui curvarsi nciruscir gli acuii 
Tu cagion mi sarai, dolce fratello, 203 Ami: disciolsc ci quindi il vergolalo 
Se morte tronca de’ tuoi giorni il corso. Cinto e il torace colla ferrea fascia 260 

Sorgerà negli Achei vivo il desio Sovrapiwsla; e scoperta la ferita. 

Del patrio suolo , e d’onta carco in Argo Sncchionne il sangue , e destro la cosparse 
Io lorneròmmi, e lasccremo ai Teucri Dei lenitivi farmaci die al padre , 

Glorioso trofeo, la tua consorte. 210 D’ amor pegno, insegnali avea Chirone. 
Putride intanto nell’ iliaca terra Mentre questi alla cura intenti sono 263 

L’ossa lue giaceraii, senz’aver dato Del bellicoso Alride, ecco i Troiani 

Fine all’ impre.sa, e il tumulo del mio Marciar di nuovo con gli scudi al iiello. 

Prode fratello un qualche Teucro altera E di nuovo gli Achei l’armi vestire 

Calpestando, dirà: Possa i suoi sdegni 213 Di battaglia bramosi. Allor vedevi 
Satisfar così sempre Agamennóne, Non assonnarsi, non dubbiar, nè pugna 

Siccome or fece, .senza prò guidando Schivar rillustreAgamennóii; ma rallo(270 
I.’.irgidichc falangi a questo lido , ' olar nel camp:) della gloria. Il carro 

D’onde stimalo su le vólo navi E i ferv idi deslricr tratti in disparte 

Alla patria tornò, qui derelillo 220 Lascia all’auriga Eurimedonle, figlio 

L’ illustre Menelao. Si lìa eh’ ei dica; Del Piraide Toloméo; gl’ impone 275 

E allor mi s’apra sotto i piè la terra. Di seguirlo vkiii, mentre pel campo 
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Ordinando le tnrbe egli s’aggtra. Degli Alaci alla squadra. In tolto ponto 

Onde accorrergli pronto ove stanchezza Melleansi questi e li seguia di fanti 
' Gli occupasse le membra. Egli pedone Un nugolo. Siccome allor che scopre 
Scorre intanto le file, eqnantiairarmi280 D’alto loco il pastor nube che spinta 
Affrettarsi ne vede, ei colla voce Su per Tonde da Cauro s’avvicina, 33S 

Fortemente gl'incuora, e grida; Argivi, E bruna più che pece il mar viaggia, 

Ninn rallenti le forze: il giusto Giove Grave il seno di nembi; innorridilo 

* Bugiardi non aiuta: chi primiero Ei la guarda, ed affretta alla spelonca 

L’accordo violò, pasto vedrassi 285 Le pecorelle: così m?gre ed orride 
Di voraci avoltoi; mentre captive Per gli scudi e per Paste si moveano 340 

Le dilette lor mogli in un co’ligil Sotto gli Aiad accolti le falangi 

Noi nosco condurremo. Ilio distratto. De'giovani veloci al rio conflitto. 

> Quanti poi ne scorgea ritrosi e schivi Allegrossi a tal vista Agamennónc, 

Della battaglia, con irati accenti 290 E a’iorduci converso in presti accenti, 

Li rabbuffando, o Argivi, egli 'dicea. Alaci, ei disse, condottieri egregi 34S 

0 guerrier da balestra, o vituperii ! De’loricali Acbivi, io non v’esorto, ■ 

Non vi prende veigogna? A che vi state ( Ciò fòca oltraggio ), a inanimar le vostre 
} Istupiditi come zebe, a cui. Schiere; già per voi slessi a fortemente 

Dopo scorso nii gran campo, la stanchezza Pugnar le stimolale. Al sommo Giove, 

Ruba il piede e la lena? E voi delpari(295 E a Pallade piacesse e al santo A poi lo, 350 
Allibili al pugnar vi sottraete. Che tal coc|ggio in ogni petto ardesse. 

Aspettale voi forse che il nemico E tosto prèsa ed adeguala al suolo 

) Alla spiaggia s’accosti uve ritratte Per le man degli Achei Troia cadrebbe. 

Stan sul secco le prore, onde si vegga 300 Così detto lasciolli, e procedendo 
Se Giove allor vi stenderà la mano? A Nestore arrivò. Nestore arguto 35S 

Cosi imperando trascorrea le schiere. De’Pilii arringalor, che in ordinanza 
Venne ai Cretesi; e li trovò che aU’armi I suoi prodi metteva, e alla battaglia 
I Davan di piglio intorno al bellicoso Li concitava. Stavangli d’intorno 

Idomenéo. Per vigoria di forze 305 11 grande Pelagonleed Alastorre, 

Pari a fiero cinghiale Idomenéo E il prence Emone e Cromio, ed il pastore 

Guidava Tantiguardia, e Herì'one Di popoli Biante. In prima ei pose (36t> 

La retroguardia. Del vederli allegro Alla fronte coi carri e coi cavalli 
n sir de forti Atride,al re cretese I cavalieri, e al retroguardo i lènti. 

Con questo dolce favellar si volse: 310 Che molti essendo e valorosi, il vallo 

Idomenéo, le sopra i Danai lutti Formavano di guerra. Indi nel mezzo 36S . 

Cavalieri veloci in pregio io legno, I codardi rinchiuse, onde forzarli 

Sia nella guerra, sia nelTalIre imprese, Lor mal grado a pugnar.Ma innanzi a tutto 
Sia ne’convili, allor che ne’crateri Porge ricordo ai combattenti equestri 

D’almo antico lieo versan la spuma 315 Di frenar lor cavalli, e non mischiarsi 

1 supremi tra’Greci. Ove degli altri Confusamente nella folla. — Alcuno 370 

Chiomati Achivi misurato è il nappo. Non sia , soggiunse, che in suo cor fidando 

11 tuo del par che il mio sempre trabocca, E nell’equestre maestria, s'attenti 
Quando ti prende di bombar la voglia. Solo i Teucri affrontar di schiera uscito: 

Or entra nella pugna, e tal ti mostra 320 Nè .sia chi retroceda; chè cedendo 

Qual dianzi ti vantasti. — E de'CreIcnsi Sisgagliardailsoldato. Ognun che.sccso375 

A lui lo duce: Airide, io qual già pria Dal proprio carro, Tostil ejirro as.salga, 

Timpromi.si c giurai, fido compagno Coll’asta bassa investalo, che meglio 

Per certo ti sarò. Ma tu rinfiamma .Si pugnando gli torna. Con quest’arte. 

Gli altri Achivi a pugnar senzadimora. 325 Con questa mente e que.stn ardir nel petto 
Rupper l’accordo i Teucri, e perchè primi Le città rovesciàr gli antichi eroi. 380 
Del patto vìolàr la santitate. Il canuto cosi mastro di guerra 

Sol lor rapo cadran morti e mine. Le sue genti animava. In lui fissando 

Disse; c gioioso proseguì l’.Atride Gli occhi T.Atride, giubilonnc, e tosto 

Fra le caterve la rivista, e venne 330 Queste parole gli drizzò: Buon veglio. 
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Oh t’avcf;i la salde le ginocrhia S85 
£ saldi i polsi come hai saldo il core ! 
l.a ria vecchiezza, che a nuU’uom perdona 
Ti logora le forze; ah perchè d’allro 
Guerricr non grava la crudcl le spalle! 
Perchè de’ luoi begli anni è morlo il fiore! 

Ed il gerenio cavalier rispose: (390 

Alride, al cerio bramerei pur io 
Quelle forze ch’io m’ebbi il dì che morie 
Diedi all’illustre Ereulalìon. Ma ludi 
Tulio ad un tempo non comparleGiovc393 
1 suoi doni al mortai. Rideumi allora 
Gio\enlude; «r mi doma empia vecchiezza. 
Ma qual pur sono ini starò nel mezzo 
De' cavalieri nella pugna, e gli altri 
Gio^el■ò di parola e di consiglio, 400 
Che questo è oflìcio de’provelli. Dòssi 
Lasciar dcU’asle il tiro ai giovinelti 
Di me pili destri e nel vigor securi. 

Disse; e lieto l’Alride oltrepassando 
Venne al Petide Menesiéo, perito 405 
Di cocchi guidalor, ritto nel mezzo 
De’ suoi prodi Cecròpi. Eragli accanto 
Lo scaltro Ulisse colle forti .schiere 
De’Cefiileni, che non anco udito 
Di guerra il grido avean, poiché le tenere 
E l’argive falangi allora allora (tlO 

Cominciavan le nios.se: e questi in posa 
Aspellavan che stuolo altro d’Achel 
Impelo fès.se ne’ Troiani il primo, 

E ingaggias.se battaglia. Inquello statoli 6 
Li sorprese l’A Iride; c coruccioso 
Fe’dai labbro volar questa rampogna: 

Petide Menesiéo, figlio non degno 
D’nn alunno di Giove, e tu d’inganni 
Asinlo fabbro, a che tremanti stale 420 
Gli altri aspettando, e separali? A voi 
Entrar conviensi nella mischia i primi. 
Perchè primi io vi chiamo ancheai conviti 
Ch’ai primati imbandiscono gli .Achei 
Ivi il saime .saporar vi giova 423 

Delle carni arrostile, e a piena gola 
Di .soave lieo cioncar le tazze. 

Or vi giova es.ser gli ultimi, e vi fòra 
Grato il veder ben dieci .squadre achec 
Innanzi a voi scagliarsi entro il condillo. 

Lo guatò bieco Uli.s.se, e gii rispo.se:(i30 
Qual detto, Atride, ti fuggì di bocca? 

E come ardi.sci di chiamarne in guerra 
Neghittosi? Allorché contrai Troiani 
Daran principio al rio marie gli Achei, i33 
Vedrai, se il brami e le ne cal, vedrai 
Nelle dardanie file antesignane 
Di Telemaco il padre. Or ciauci al vento. 
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Veduto il cruccio dell’eroe, sorrise ì 

L’ Atride, e dolce ripigliò: Divino 440 i 
Di Laerle flgliuol, sagace Ulisse, I 

Nè sgridarli vogHo, nè comandarli 
Fuor di stagione, ch’io ben so che in petto 
Volgi pensieri generosi, c senti 
Ciò ch’iopurs<mlo.Or vanne,e pugna; e s’o- 
Dal labbro mi fuggì co.sa mal delta, (ra 445 I 
Ripareremla in altro tempo. Intanto 
Ne disperdano i numi ogni ricordo. 

Ciòdclto.gli abbandona, e ad altri ei pas> 

E ritto in piedi sul lucente cocchio (sa;450 
Il magnanimo figlio di Tidco 
Diomede ritrova. Al fianco ha Slénelo, 

Proledi Capanéo. Si vol.se il sire 
Agamennònea Diomede, e ratto 
Conquesti accenti rampognollo: Ahi figlio 
Del bellicoso cavalier Tidéo (455 

Di che paventi? Perchè guardi intorno 
Lescampc della pugna? Ah! non solca 
Così Tideo tremar; ma precorrendo 
D’assai gli amici, co'nemici ei primo 460 
.S’azzulTava. Ciascun che nc’ guerrieri 
Travagli il vide, lo racconta. In vero 
.Nè compagno io gli fui nè testimone. 

Ma udii che ogni altro di valore ei vinse. 

Ben coll’illustre Polipice un tempo 465 

Senz’armati in Micene ospite ei venne. 

Onde far gente che alle sacre mura 
Li seguis.«edi Tebe, a cui già mossa 
.Avean la guerra; e ne fèr res.sae prQghi 
Perotlenernc gcnorosi aiuti: 470 

E volevam noi darli, e la domanda 
Tntia appagar; ma con infausti segni 
Giove da tanto ne distolse. Or exime 
Gli eroi si furo dipartiti e giunti 
Dopo mollo cammino al verdeggiante 475 
Giuncoso Asopo, ainhascialore a Tebe 
Spedir Tidéo gli Achivi. Andovvi, e molti 
Banchettanti Cadmei trovò del forte 
Eteócle alle mense. In mezzo a loro, I 

Quantunque esit ano e .solo, il cavaliero480 I 
Senza punto temer tulli sfldolli 
-Al paragon dell’anni, e tulli ei vinse. 

Col favor di Minerva. Irati i vinti 
Di cinquanta guerrieri, al suo ritorno, 

Gli posero un agguato. Eran lor duci 485 
L’Emonide Meone, uom d’almo aspetto, 

E d’Anlofano il figlio Licofonte 
Intrepido campion. Tidéo gli ucci.so 1 

Tutti, ed un solo per voler de’niimi, , 

Il sol Meone rimandonne a Tebe. 490 
Tal fu l’Elólo eroe, padre di prole 
Miglior di lingua, ma minor di falli. 
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TTon rispose aìl’acertio il valo^pso Insaziabilmente (briboada« 

I TidiJc, c risjK'llò del venerando Che da principio piccola si leva t ' 

Regc il rabbulTo; ma ri$i>ose il Aglio 495 Poi rnetle il capo Ira le stelle, e immensa 
Del chiaro Capanéo , dicendo : Atride , Passeggia su la terra. Essa per mezzo 550 

Non mentir quanto l’ò palese il vero. Alle turbe scorrendo, e de’ mortali 

' Migliori assai de’ nostri padri a dritto .Addoppiando gli affanni, in ambedue 
Noi ci vanliam. Noi Tebe c le sue sette Le bande sparse una rabbiosa lite. 

Porte espugnammo: c nondimeno più scarsi Poichèruncami)ocrullro in un solluogo 
' £ran gli armali che guidammo alsacro(500 Convenne, e si scontrAr Faste e gli scudi, 

■ Murodi Marie , nc’divini auspici! E il furor de’ guerrieri, scintillanti (555 

Fidando e in Giove. Per l’opposto quelli .Ne’ risonanti usberghi, e delle colme 
PeccAr d'insano ardire c vi perirò. Targhe già il cozzo si senlia, levossi 

* Non pormiadunqueinonor pari i padri. 505 Cn orrendo tinnulto. Iva confuso 

Gli volse un guardo di traverso il forte Col gemer degli uccisi il vanto eilgridoSGO 
Tidide , e ripigliò : T'accheta , amico Degli uccisori, c il suo .sangue correa. 

£d obbedisci al mio parlar. Non io , Qual due torrenti che di largo sbocco 

Se il re supremo Againennónc istiga Dcvolvoiisi dai monti, e nella valle 

I Alla pugna gli Achei, non io lo biastno. 510 Per lo concavo .sen d'una vorago 

’ Fia sua la gloria, se, domani i Teucri, Confondono le gonfie onde veloci : 555 

Noi la sacra cittade espugneremo , N'ode il fragor da lungi in cima al balzo . 

£ suo , se spenti noi cadremo, il lutto. L’atterrito pastor: tal dai commisti 

' Du nque a dar prove di valor si pensi. Eserciti sorgea fracas.so e tema. 

^ Dis.se, e armalo balzò dal cocchio interra Primo .Aniiloco uccise un valoroso 
Orrendamente risonar sul p**lto 515 Teucro, alle mani nelle prime file , 570 

L’armi al re concitalo, a tal che preso IITaliside Ecbépolo, il ferendo 
N'avria spavento ogni più fermo cure. Nel cono delcbiomato elmo: s’infisse 
; Siccome quando al ri.sonantc'lido. La ferrea punta nella fronte, c l’os.so 

’ Di punente al soITlar, ranosuU’uUro 520 Trapanò: s’abuiAr gli occhi al meschino. 

Del mar si spinge il Bullo; c prima in allo Chè strepitoso cadde come torre. 575 
Gonfìa.si, e po.scia su la sponda rollo Ghermì pe’ piedi quel caduto il prence 
Orribilmente freme , c intorno agli erti De’ magnanimi Abanli Elefenurre 
Scogli s’ arriccia, li sormonta, e in larghi Figliool di Calcodonte, e desioso 

^ Sprazzi diffonde la canuta spanta : 525 Di spogliarlo dgU’armi, lo traea 

lnce.ssanli così l’una su l’altra Fuor della mischia : ma falli la brama; 5S0 

Movon lachec falangi alla battaglia Chè mentre il morto ci dietro si Irasiàua , 

Sotto il suo duce ognuna; c si gran turba Agenore il sorprende, e a lui che curvo 
Marcia sì cheta , che di voce priva Ofiria nudali di (tavese i fianchi. 

' I.a diresti al vederla; e riverenza 530 Tale un colpoasscsiò, che gli disciolse 
Brade’ duci quel silenzio; e Farmi Le forze, el’almiabbandoiiollo. Allora 585 

i Di varia guisa, di che gian vestiti Fra i Troiani e gli .Achei sur.se una fiera 

Tutti in isebiera, li gingeandi lampi. Zuffa sovr’esso: s’affronlAr quai lupi. 

Ma simiglianli i Teucri a numeroso E in mutua strage si melteano a morte. 

* Gregge che dentro il pccorii di ricco 535 Qui fu che .Aiace Telamouio il figlio 

Padron , nell’ora che si spreme il latte. D’Anteml'on percosse il giovinetto 59D 
S’ammucchiano, e al belar de’ cari agnelli Siinoesio cui scesa dalFidec 
Rispondono belando alla dirotta; Cime la madre partorì sul margo 

Così p»cr l’ampio esercito un confaso Del Simoenla, un giorno ivi venula 
Metlean schiamazzo i Teucri, chè non uno Co’ genitori a visitar la greggia; 

Era di tutti il grido nè la voce , ( 540 E Simoesiò Io nnmAr dal fiume. 595 

Ma di lingue un mislio, sendo una gente Misero! chè dei presi in educarlo 

Da più parli raccolta. A questi Marte, Dolci pensieri ai genilor diletti 

‘ A quei Minerva è sprone, e quinci e quindi Rendere il merlo non poleo: la lancia 
Lo Spavento e la Fuga, e del crudele 545 D’Aiace il colse, e il viver suo fe’ breve. 

Marte suora e compagna la Contesa Al primo scontro lo colpi nel petto 500 

. >li 
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Su la destra mammella, e la Terrata 
Punta pel tergo riuscir gli fece. 

Cadde il garzone nella polve a guisa 
Pi liscio pioppo su la sponda nato 
P’acquidasa palude: alni dei rami 605 
Già ia pompa crescea, quando repente 
Colia fulgida scure lo recise 
Artefice di carri, e inaridire 
Lungo la riva lo lasciò del fiume. 

Onde poscia foggiarne di bel cocchio 610 
Le volubili rote: così giacque 
L'Antemide trafitto Simoesio, 

£ tale dispogliollo il grande Aiace. 

Contro Aiace l’acuta asta diresse 
P’infra lo turbe allordi Priamo il iigUo 615 
Antifo; e il colpo gli fallì: ma colse 
IS'eiriiigiiine il fedcl d’Ulisse amico 
Lcuco che già dì Simoesio altrove 
Traea la salma; c accanto al corpo esangue. 
Che di man gli cadea, cadde egli pure. 620 
Forte adirato dell'ucciso amico 
Si spinse Ulisse tra gl’innanzi, tutto 
Scintillante di ferro; e più dappresso 
Facendosi, c d’intorno ii guardo attento 
Bivolgendo, librò l’asta lucente. 625 

Si misero a quell'atto in guardia i Teucri, 
£ lo cansàr; ma quegli il telo a vóto 
Jfon sospinse, e ferì Democoonte , 
Priamide bastardo che d’Abidu 
Con veloci puledre era venuto. 630 

A costui fulminò Tirato Ulisse 
nelle lempie la lancia: e trapassolle 
La ferrea punta. Tenebràrsi i lumi 
Ai Irafitlo che cadde fragoroso, 

£ cupo gli ton'ìr Tanni sui petto, 635 
Rinculò de’ Troiani, al suo cadere. 

La fronte, rinculò lo stesso Ettorre: 

Pier gli Argivi alte grida, ed occupali 
I corpi uccisi, s’avanzàr di punta. 

Palla rocca di Pergamo miroili 640 
Sdegnalo Apollo, e rincorando i Teucri 
Con gran voce gridò: Fermo tenete, 
Valorosi Troiani, ed agli Achei 
Non cedete Tonor di questa pugna. 

Che uè pietra nè ferro è la lor pelle 645 


ADE 

Da rintuzzar delle vostr'armi il (aglio. 

.Non combatte qui, no, della leggiadra 
Tetide il figlio: non temete; Achille 
Slassi alle navi a digerir ia bile. 

Così dalTalto delia roc4:a il Dio 65D 
Terribile sciamò. Ma la feroce 
Palla, di Giove gloriosa figlia, , 
Discorrendo le file inanimava 
Gli Achivi, ovunque li vedea rimessi. 

Qui la Parca allacciò TAmarancide 655 
Diore. Un’aspra e quanto cape il pugno 
Grossa pietra il percosse alla diritta 
Tibia presso il tallone, e feritore 
Fu Tlmbraside Piro che de’Traci 
Condottiero dalTEno era venuto. ' 660 

Franse ambidue li nervi e la caviglia 
L’improbo sasso, edei cadde supino 
Nella sabbia, e mal vivo ambo le mani 
Ai compagni stendea. Sopra gli corse 
Il percussore, e Tasta in mezzo alTepa665 
Gli cacciò. Si versile tutte per terra 
Le intestina, e mortale ombra il coperse. 

AlTirruentc Piro allor TEtólo 
Toanle si rivolge; c lui nel petto 
Con la lancia ferendo alla mammella 670 
Nel polmon gliela ficca. Indi appressato 
Gliela sconficca dalla piaga; e in pugno 
Stretta l’acuta spada glie l’immerso 
Nella ventraia, e gli rapio la vita; 
l.’armi non già; che intorno al morto Piro 
Colle lung’aste in pugno irti di ciufll (675 
.Aflollàrsi i suoi Traci, e il chiaro Etólo, 
Benché grande c gagliardo, allontanaro 
Si che a forza respinto si ritrasse. 

Così l’uno appo l'altro nella polve 680 
Giacquero i due campioni, il tracio duce, 
E il duce degli Epel. D'intorno a questi 
MoU’altri prodi ritrovàr la morte. 

Chi da ferite illeso, e da Minerva 
Per man guidato,e preservato il petto 685 
Dal volar degli strali, avvolto in mezzo 
Alla pugna si fosse, avria le forti 
Opre stupito degli eroi, chè molti 
E Troiani ed Achivi nella pqlve 
Giacquer proni e confasi in quel conflitto. 
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ARGOMENTO 

Diomede, eoiraialo df Pallade, fìi le piò mirabili prore. £ ferito da Pandaro eoo ona freccia. Mi* 
nervafcli ridona il vigore. Ritorna egli alla pugna, e fra gli altri, accide Pandaro ; eoo un sas- 
so colpisce Enea nel ginocchio. Venere, accorsa per salvare il figlio, è da lui ferita in ona ma- 
no. Salila all'Olimpo la Dea, è risanata da Peone, Enea, ioseguilo da Diomede, viene tratto in 
salvo da Apollo. Marte incoraggia i Troiani. Sarpedunte uccide Ttepolemo. Prevalendo Etto- 
re e Marte, Diomede è costretto a retrocedere. Giunoife e Minerva discendono a soccorrere i 
Greci. Diomede, istigato da Minerve, ferisce Marte nel ventre. Il Dio, mugghiando pel dolore, 
sale al cielo, ed è rampognato da Giove. Peone risana la sua ferita. 

JLllor Palla Minerva a Diomede Noi dunque baltagliar soli tra loro 

Forza infuse ed ardire , onde fra (ntti Teneri ed Achei, qualunque sia la parie 

Gli Achei splcndcs.se glorioso e chiaro. Cui dar la palma vorrà Giove? Or via 

Lampi gli usciati dairelino e dallo scudo Riliriamci, eviliam l’ira del nume. 
D’ineslinguihil Gamma, al tremolio 3 In questo favellar tra.sse la scaltra 43 
Simigliante del vivo astro d’aulunno, L’impeluoso, Dio fuor del conUitlo, 

Che lavalo nel niar splende più bello. E su la riva riposar lo fece 
Tal mandava dal capo e dalle spalle DeU'erboso Scamandro. Allora i Danai 
Divio fuco l’eroe, quando la Diva Cacciàr lì Teucri in fuga; e ognun de’ duci 

Lo8ospin.se nei mezzo ove più densa 10 Uii fuggiiivo uccise. Againeunóne SO 
Ferve la mischia. Era fra’ Teucri un cerio Primier riversa il vasto Odio dal carro , 
Darete, uom ricco e d’onoranza degno , Degli Alizóni condoLlicro, e primo 
Di Vulcaii sacerdote c genitore Al fuggir. Gli pianlò l’asla nel tergo , 

Di due prodi Gglinoli mastri di guerra E fuor del petto iLscìr la fece. Ei cadde 
Fegéo nomali e Idèo. Precorsi agli altri IS Romoroso, e suonàr l’armi sovr’csso. 55 
Si fèr costoro inconiro a Diomede ; Dalla globosa Tarne era venuto 

E.ssi sul cocchio, ed ei pedone; e a fronte Pesto Ggiiuol del Méone Boro. Il colse 
Divenuti così, scagliò primiero Idomenco coll’asta alla dirilla 

La lung’asla Fegéo. L’asta al Tidide Spalla nel punto che salia sul carro , 
Lambì l’omero manco, e non roffese. 20 Cadde il meschiri d’orrenda nulle avvolto, 
Col ferralo suo cerro allor secondo E i servi lo spogliar d’Idomenéo. ( 60 

Mosse il Tidide, nè di mano indarno L’Atride Menelao di SlroOo il Gglio 

Il telo gli fuggì, chè tra le poppe Scamandrio uccise, cacciator famose. 

Del nemico s'inGssc, e dalla biga Cui la stessa Diana ammaestrava 

Lo spiombò. Diede Ideo, visto quel colpo, 2S Le fere a saettar quante ne pasce 65 
Un salto a terra, e in un col suo bel carro Montana selva. E nulla allor gli valse 
Smarrito abbandonò la pia difesa La diva amica degli strali, e nulla 

Dcll’ucriso fralel. Nè avria schivato L’arte dell’aruo: Menelao lo ginnso 
Perciò la morte; ma Vulcan di nebbia Mentre innanzi glifuggc, e Ira le spalle 
Lo recìnse, e servollo , onde non resti 80 L’asta gli spinse, e Irapas.'iogli il pello. 70 
Jl vecchio padre desolato al tulio. Boccon cadde il IraGUo, e cupamente 

Tolse i destrieri il vincitore, e trarli L’armi sovr’esso rimbombar s'udiro. 

Da’ compagni li fece alle sue navi. Prole del fabbro Armónide, Fereclo 

Visti i duo Ggli di Darete i Teucri Da Merì'ou fu spento. Era costui 

L’un freddo nulla polve e rallroiii fuga, 35 Per tulle guise di lavori industri 75 

Turbiìrsi; e la glaucopide Minerva Maravigliuso , e a Pallade Minerva 

Preso per mano il fero Marte disse: Caramente diletto. Opra Tur sua 

O Marte, Marie, csiziosu iddio, Di Paride le navi, onde principio 

Che lordo ir godi d’umansanguec al suolo Ebbe il danno de' Teucri, e di lui stesso , 

Adeguar le città, oou lascercmo 40 Perchè 1 dccruli degli Dei nou seppe. 80 

/ 
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L’insoi^a), Io raggiunse, Io percosse Qoa dalla Lieta li re dell'arco Apollo. 135 
IS'el destro clune Alcriune, e sotto Così gridava il vantalur. Ma domo 

L’osso \ ùr la vescica usci la punta, Non restò da quel colpo Diomede , 

Gli nianciir le ginocchia, c guaiolando Che ritraendo il passo, e de’ cavalli 
E cadendo il copri di morte il velo. 85 Coprendosi eldel cocchio, al suo fedele 
Mege uccise Pedéo, bastarda prole Capaneide si rivolse, e disse: , 1*0 

D’.\nlenore, cui l’inclita Teano, Corri, Stendo mio, scendi dal carro, 

Graliricando al suo consorte, avea E dall’oiiicro tosto mi divelli 

Con molta cura nutricalo al paro Quesloacerboquadrcl. — Diò un salto a ter* 

Dei ditelli suoi figli. Si fe’ sopra 90 Stendo e corse, e l’asprn strai gli svelse ( ra 

A costui coH’acula asta il Filide iDairomcro trafitto. Per la maglia . 1*3 

Mege, e alla nuca lo feri. Trascorso ' Ddl’usbergo spicciava il caldo sangue 

Tra i denti il ferro, c gli tagliò la lingua.jE imperturbato si l’eriK* pregava : 

Cosi concio egli cadde, c nella sabbia Invitta figlia dell’ EgiiKo Giove , 

Ee’ tenaglia co’ denti al freddo aia;iaro. 95 Se nello ardenti pugne unqua a me fosti 
Ipsénore, figlinol del generoso Del tuo favor cortese e al mio gran padre, 

DolopToii, Scainandrio sacerdote Odimi, o dea Minerva, ed or di nuovo (ISO 

Riverito qual Dio, fugge davanti M'iLssisti, e al tiro della lancia mia 

Al chiaro germe d’Evcmonc Euripilo. .Manda il mio ferilor; dammi ch’io spegna, 
Euripilo l’insegiie, o via correndo 100 Questo ventoso nebiilon che grida, 
Tulglicalasu l’omero un fendente CbtioddSolnonvedròpiù l'aurealuce.lSS 

Che il braccio gli nxide. Sanguinoso lidi la Diva il prego, e a lui repente 

Casca il mozzo laccrio nella polve , E mani c piedi c tutta la persona 

E la purpurea morte, e il violento Agile rese, e fattasi vicina 

Fato le luci gli abbuidr. Di questi 105 E manifesta disse: Ti rinfranca. 

Tal iiell’ucerba pugna era il lavoro. Diomede, e co’ Trai pugna securo ; 160 

Ma di qual parte fosse Diomede, Ch’io del tuo grande geiiilor Tidéo 

Se Troiano od Acheo, mal tu .sapresti L'invitta gagliardia li pongo in petto , 
Discernere, sì fervido ci trascorre E la nube dagli occhi ecco li sgombro 

Il campo latto; sinrile alla piena 110 Che la vista mortai l’appanna e grava , 

Di tumido torrente che crcscinlo Onde tu ben discerna le divine 165 

Dalle piogge di Giove, ed improvviso E l’nmane sembianze. Ove alcun Dio 

Precipitando i saldi ponti abbatte Qui li veglia a tentar, lo con gli eterni 

Dcbil freno alle fiere onde, c de’verdi Non cimentarti, no; ma se in conflitto 
Campi i ripari rovesciando, ingoia 115 Vien la figlia di Giove Cilerea , 

Con fragor le speranze e le fatiche L'acuto ferro adopra, e la ferisci. 170 

De’ gagliardi coloni: a questa guisa Sparve ciò detto, la cerulea Diva. 

Sgominava il Tidide e dissipava .\llor diò volta e si mischiò tra’ primi 

Le caterve de’ Troi , che sostenerne Combattenti il Tidide , a pugnar pronto 

Non polcan, benché molti, la ruina. 120 più che prima d’assai;chè in quel momento 
Come Pandoro il vide sì furente Triplice in petto si sentì la forza. ■ 175 

Scorrere il campo, e tulio a se dinanzi Come Non che, mentre fi gregge assalta. 

Scompigliar le falangi, alla sua mira Ferito dal pastor, ma non ucciso, 

Curvò subilo l’arco, e l'irruenle Vie più s’infuria, e superando tutto 

Eroe percosse alla dirilla spalla. 125 Resistenze si slancia entro l’ovile : 

Entrò pel cavo dell’usbergo il crudo Derelitte, tremanti ed aifolialo 180 

Strale, e forolln, e il sanguinò. Coraggio , L’uiia addosso deU’alIra si riversano 
Forte allora gridò l’incliio figlio Le pecorelle, ed ei vi salta in mezzo 

Di Lieaon, magnanimi Troiani , Con ingordo furor; tal dentro ai Teucri 

Stimolale i cavalli, ritornale 130 Diede il forte TidiJe. A prima giunta 

Alla pugna. Ferito è degli Achei Astiiioo uccise ed Ipcnór : trafisse 185 

11 più forte guerrier, nè credo ei possa L'uno coll’asta alla mammella; aU’altro 

A lungo tollerar l’acerbo colpo , La palella deU’omero percosse 

Se vauo ferilor uua mi sospinse Con tale un colpo della grande spada, 
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Che gli «piccò dai colio o daiia schiena 
L’omero netto. Dopo questi addosso 190 
Ad Abantc si spicca e a Poliido , 

Figii dei vegiio iiilerpetre di sogni 
I Euridainanle; ma ii meschin non seppe 
Nelia lor dipartenza a questa voita 
Divinarne il destin, ch’am^>i il Tidide 195 
; Li pose a morte e li spogliò. Drizzossi 
I Quindi a Xanto c.Faon ligli a Fcnopo, 
i Ambo a lui nati neiretò canuta. 

In amara vecchiezza il derelitto 
Genitor si struggea, che d’altra prole, 200 
Cui sua reda lasciar, lieto non era. 

Gli spense ambo il Tidide, c lor togliendo 
La cara vita, in aspre cure ed in pianti 
g Pose il misero padre, a cui negalo 

Fu il vederli tornar dalla battaglia 205 
^ Salvi al suo seno; c di lui morto in lutto 
Ignoti eredi si partir l’avcfe. 

5 Due Priaraidi, Cromie ed Echemóne, 
Veniano entrambi in un sol cocchio. A questi 
S’avventò Diomede; e col furore 210 
Di lion che una mandra al bosco assalta 
E di giovenga o bue frange la nuca ; 
j Cosi mal conci entrambi il fler Tidide 
Precipitolli dalla biga, e lolle 
L’arme de’vinti, a’suoi sergenti ei dienne 

I destrieri onde trarli alla marina. (215 

Come de’Teueri sbaraltar le file 
. Videlo Enea, si mosse e per la (olla 
£ fra il rombo dcH’asIc discorrendo 
A cercar diessi il valoroso e chiaro 220 
Figlio di Licaon, Pandaro. II trova. 

Gli si appresenla e fa queste parole: 

I Pandaro, dov’è l’arco? ove i veloci 
Tuoi strali? ov’è la gloria in che qui nullo 
Teco gareggia, nè verun si vanta 225 
Lido arcier superarli? Or sn, ti sveglia. 
Alza a Giove la mano, ud dardo allenta 
Contro costui, qualunque ei sia. che desta 
Cotanta strage, e sì malmena i Teucri, 

De’ quai già molli e forti a giacer pose:230 
Se pur egli non fosse un qualche nume 
Adiralo con noi per obbliati 
Sacrifizi: e de’ numi acerba è l’ira. 

Così d’Anchise il figlio. E il figlio a lui 
Di Licaone: O delle teucre genti 235 
luclito duce Enea, se quello scudo 
E quell’elmo a tre coni e quei destrieri 
Ben riconosco, colui panni in lutto 

II forte Diomede. E nondimeno 

Negar non l'oso un iminorlal. Ma s’egli240 
£ il mortale ch'io dico , il bellicoso 
Figliuolo di Tidéo, tanto furore 
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Non 6 senza 11 favor d’nn qualche Iddio, 
Che di nebbia i celesti omeri avvolto 
Siagli al fianco, e dal petto gli disvia 24S 
Le veloci saette, logli scagliai 
Dianzi un dardo, e Io colsi alla diritta 
Spalla nel cavo del torace, e certo 
D'averlo mi credea sospinto a Pluto. * 
Pur non lo spensi; c iratoquindi interno 250 
Qualche nume. Non ho su cui salire 
Or qui cocchio verun. Stollo! chò in serbo 
Undici ne lasciai nel patrio tetto 
Di fresco falli e belli, c di cortine 
llicoperli, con due d’orzo c di spelda 255 
Don pasciuti cavalli a ciascheduno. 

E sì che il giorno ch’io partii, gli eccelsi 
Nostri palagi abbandonando, il veglio 
Guerriero Licaon molti ne dava 
Prudenti avvisi, e mi Iacea precetto 2lì0 
Di guidar sempre mai montalo in cocchio 
Le troiane coorti alla battaglia. 

Certo era meglio l’obbedir; ma, folle! 

•Noi feci, ed ebbi ai corridor riguardo, 
Temendo che assucti a largo pasto 265 
Di pasto non patissero difetto 
In racchiusa città. Lasciaili adunque, 

E pedon venni ad Ilio, ogni fidanza 
Posta dell’arco che giovarmi poscia 
Dovea sì poco. Saettai con questo 270 
Due de’ primi, l’Atrlde ed il Tidide, 

E ferii l’uno c l’altro, e il vivo sangue 
.\e lra$.si io sì, ma n’attizzai più l’ira. 

In mal punto spiccai dunque dai muro 
Gli archi ricurvi il dì che al grandeEltorre 
Compiacendo qua mossi, e de’ Troiani (275 
Il comando accettai. Ma se redire. 

Se con quesl’occhi riveder m’è dato 
La patria, la consorte e la sublime 
Mia vasta regia, mi recida ostile 280 
Percola testa, se di propria mano 
Non infrango e non getto nell’accese 
Vampe quest’arco inutile compagno. 

E al borio.so il duce Enea: Non dire. 

So, questi spregi. Della pugna il volto 285 
Cangerà, se ambedue sopra un medesmo 
Cocchio raccolti aifronlercm costui, 

E farem delle nostre armi periglio. 

.Monta dunque il mio carro, e de’ cavalli 
Di Troe vedi la vaglia, e come incampo290 
Per ogni lato sappiano veloci 
Inseguire e fuggir. Questi ( se avvegna 
Che il Tonante di nuovo a Diomede 
Dia dell’armi l'onor ], qiu'sii trarranno 
Salvi noi pure alla cittade. Or via 295 
Prendi tu questa sferza c questo briglie, 
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Ch’io de'corsierl, per pngoar, tl cedo 
Il governo; o costui tu stesso affronta. 

Che de’ corsieri sarà mia la cura. 

( Si riprese il figliuol di Licaone ) 300 
Ticn tu le briglie, linea, reggi tu stesso 
I tuoi cavalli, che b mano udendo 
Del consueto auriga, il curvo carro 
Meglio trarranno, se fuggir fia forza 
Dal Aglio di Tidéo. Se lor vieti manco 305 
La tua voce, polrian per caso istrano 
Spaventati adombrarsi, e senza legge 
Aggirarsi pel ciimpu, e a trarne fuori 
Della pugna indugiar biito che il fero 
Diomede n’assegua impetuoso 310 

£d entrambi n’uccida, e via ne meni 
I destrieri di Tn>e. Resta tu dunque 
Al limone e alle briglie, chè coll’asta 
Io del nemico sosterrò l’assalto. 

Monlùr,ciò detto, sull’adorno cocchio3 1 5 
£ animosi drizzar conira il Tidide 
1 veloci cavalli. Il chiaro figlio 
Di Capanco li vide, ed aU’amico 
Vólto il presto parlar: Tidide, ei disse, 
MiodiletloTidide, a pugnar Icco 320 

Veggo pronti venir due di gran nerbo 
Valorosi guerrier, l'uno il famoso 
Pandaro arderò che figliuolsi vanta 
Di Licaone, e l’altro Enea che prole 
Vantasi ei pur di Venere e d'.Anchise. 325 
Su, presto in cocchio; ritiriamei e incauto 
Tu non islarmi a furiar Ira i primi 
Con sì gran rischio della dolce vita. 

Bieco gualolio il gran Tidide, e disse: 
Non parlarmi di fuga. Indarno tenti 330 
Persuadermi una viltà. Fuggire 
Dal cimento e tremar, non lo consente 
La mia natura : ho forze iniégre, e sdegno 
De’ cavalli il vantaggio. Andrò pedone. 
Quale mi trovo, ad incontrar costoro; 335 
Chè Pallade mi vieta ogni paura. 

Ma non essi ambedue salvi di mano 
Ci scapperan, dai rapidi sottratti 
Lor corridori, ed avverrà che appena 
Ne scampi un solo. Un altro avviso ancora 
Vo’ darli, e tu non Tobliar. Se fia { 340 
Che l’alto onore d’atlerrarli entrambi 
La prudente Minerva mi conceda. 

Tu per le briglie allora i miei cavalli 
Lega aU'anse del cocchio, e ratto vola 345 
Ai cavalli d'Cnea, e dai Troiani 
Via teli mena fi a gli Achei. Son essi 
Della stirpe gentil di quei che Giove, 
Prezzo del figlio Ganimede, un giorno 
A Troc donava; nè miglior destrieri 350 


Vede l’occhio del Sole e dell’Aurora 
Al re Laomedonte il prence Anchise 
La razza ne furò, supposte ai padri 
Segretamente un dì le sue puledre 
Che di tale imeneo sei generosi 355 

Corsier gli partorire. Egli n’inpingua 
Quattro di questi a sè nel suo pre.sepiv, 

E due ne cesse al figlio Enea, superbi 
Cavalli da battaglia. Ove n’avvegna 
Di predarli, n’avremo immensa hale. 360 

Mentre .seguian Ira lor queste parole. 

Quelli incitando i corridor veloci 
Tosto appressàrsi, e Pandaro primiero 
Favellò: Bellicoso ardito figlio 
DeU’iliustre Tidéo, poiché l’acuto 365 
•Mio strai non ti domò, vengo a far prova 
S’io di bncia ferir meglio mi sappia. 

Co.sì dello, la lunga asb vibrando 
Fulminolla, e colpì di Diomede 
Lo scudo sì, che la ferrata punta 370 
Tutto passollo, e ne sfiorò l’usbergo. 

Sei ferito nel fianco (allo allor grida 
L’illuslre ferilor), nè a lungo, io spero, 

Vivrai: la gloria che mi porti è somma. 

Errasti, o folle, il colpo (imperturbato375 
Gli rispose l'eroe); ben io m’qvviso 
Ch’uno almeno di voi, pria di ristarvi 
Da quesb zuffa, nel suo sangue steso 
L’ira di Marte sazierà. Ciò detto. 

Scagliò. Minerva nediresse'il telo, 380 
E a lui che curvo lo sfoggia, cacciollo ■ 
Tra il naso e il ciglio. Penetrò l’acuto i 

Ferro tra’deuli, ne tagliò Teslrcma 
Lingua, e di sotto al mento usci la punta: 
Piombò dal cocchio, gli lonàrsul petto 385 
L’armi lucenli, sbigottir gli stessi 
Cavalli, e a lui si sciolsero per sempre 
E le forze e la vita. Enea temendo 
In man non caggia degli Achei l’ucciso. 

Scese, e protesa a lui l’asta c lo scudo 390 
Giravagli d'intorno a simiglianza 
Di fier lione in suo valor sicuro; 

E parato a ferir qual sia nemico 

Che gli si accosti, il difendea gridando 

Orribilmente. Diè di piglio allora 395 

Ad un enorme sasso Diomede 

Di bl pondo, che due noi porterebbero 

Degli uomini moderni; ed ci vibrandolo 

Agevolmente, e solo e con grand’impeto 

Scagliandolo, percos.M; Enea nell'os.so 400 j 

(3ie alia co.si'ia s’innesta ed è nomato 

Ciotola. Il fracassò l'aspro macigno 

Con ambi i nervi, e ne stracciò la pelle. 

Diè del ginocchio ai grave colpo in terra 
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L'eroe ferito, e colla man robusta 405 
Panteiiò la persona. Un negro velo 
Gli coperse le taci, e qui pena , 

Se di lui tosto non si fosse avvista 
I/alma figlia di Giove Citerea: 

Che d’Anchise pastor J’avea concetto. 410 
Intorno ai caro figlio ella diffuse 
Le bianche braccia, e del lucente peplo 
Gli antepose le falde, onde dairarmi 
Ripararlo, e impedir che ferro acheo 
Gli passi il petto e Tanima grinvoli. 415 

. Mentre al fiero conQitlo ella sotlragge 
|Ì ditello figliool. Slenelo il cenno 
Merobrando deiramico, ne sagene 
In disparte i cavalli, e prestamente 
All’anse della biga avviluppate * 42( 

Le redini, s’avventa al ben chiomati 
Corridori d’Enea; di mezzo ai Teucri 
Agli Achivi li spinge, ed alle navi 
Spedìscell fidati al dolce amico 
Reipilo, cui sopra ogni altro eguale, 425 
Perchè d’alma conforme, in pregio ei tiene 
Esso intanto l’eroe capaneiile 
Rimontato il suo cocchio, c lo man riprese 
Le rilucenti briglie, allegramente 
De’cavalli sonar i’ugna facea 430 

Dietro il Tidide che coU’empio ferro 
L’alma Venere insegne, la sapendo 
Non una delle dee che de’ mortali 
Godon le guerre amministrar, siccome 
Minerva, e la di mura alterratrice 435 
Torva Bellona, ma un’imbelle diva. 
Poiché raggiunta per la folta ei l’ebbe, 
Abbassò l’asta il fiero, e coll’acuto 
Ferro l’assalse, e della man gentile 
Gli estremi le sfiorò verso il confine 440 
Della palma. Forò l’asta la ente , 

Botto il peplo odoroso a lei tessuto 
Dalle Grazie e fluì dalla ferita 
L’icore della dea, sangue immortale. 

Qual corre de’ beati entro le vene; 445 
Ch’essi, nè frutto cereal gustando 
Nè rubicondo vino, esangui sono , 

E quindi han nome d’immortali. Al colpo 
Died’clla un forte grido; e dalle braccia 
Depose il figlio, a cui difesa Apollo 450 
Corse tosto, e l’ascose entro una nube , 
Onde camparlo dall’achee saette. 

Il bellicoso Diomede intanto , 

Cedi, figlia di Giove, alto gridava^ 

Cedi il piè dalla pugna. E non ti basta 455 
Sedar d’imbelli femminetle il core? 

Se qui troppo t’avvolgi, io porto avviso 
Che tale desteraltiorror la guerra , 
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Ch’anco il sol nome ti darà paura.'' 

Disse; ed ella turbata ed affannosa 460 
Partiva. La veloce Iri per mano 
La prese, la tirò fuor del tumulto ^ . 
Carca di doglie e livida le nevi 
Della morbida cute. Alla sinistra « 

Della pugna seduto il furibondo 465 
Marte trovò: la grande asta del Nume ' 

E i veloci corsier cingea la nebbia. 

Gii abbracciò le ginocchia supplicando , 
La sorella, e gridò: Caro fratello , < ^ 

Misererò dime, dammi il tuo cocchio, 470. 
Ond’io salga alKOlimpo. Assai mi crucia 
Una ferita che mi feo la destra 
D’un ardilo mortai, di Diomede, 

Che pur con Giove piglieria contesa. 

Si prega,eMarte ibei deslrier lecede.475 
Sali sul cocchio allor la dolorosa , 

Salì al suo fianco la laumanzia figlia, 

E in man tolte le briglie, a tutto corso 
I cavalli sferzò che desiosi 
Volavano. Arrivar tosto airOliropo, 480 
Eccelsa sede degli Eterni. Quivi * 
Arrestò la veloce Iri i corsieri 
Li disciolse dal giogo e rislorolli 
D’immortal cibo. La divina intanto 
Venere al piede si giltò deil’alma 485 
Genitrice DIona, che la figlia 
Raccogliendo al suo seno, e colla mano 
La carezzando e interrogando.Oh! disse, 
Oh! chi mai de* Celesti si permise. 

Amata figlia, In te sì grave offesa, 490 
Come rea di gran fallo alla scoperta? • 
li superbo Tidide Diomede, 

Rispose Citerea, l’empio ferimmi 
Perchè il mio figlio, il mio sovra ogni cosa 
Diletto Enea sottrassi dalla pugna, 495 
Che pugna non è più di Teucri e Achivi, 
Ma d’ Achivi, e di numi — E a lei DImia, 
Inclita diva replicò: Sopporta 
In pace, o figlia, il tuo dolor: che molli 
Degl’Immortali con alterno danno, 500. 
Molte soffrimmo dai mortali offese. 

Le soffrì Marte il diche gli Aloidi 
Oto e il forte Efialtc l’annodaro ** 
D’aspre catene. Un anno avvinto e Uu mese 
In carcere di ferro egli si stette, 505 
E forse vi perla, se la leggiadra 
Matrigna Euribea noi rivelava 
Al buon Mercurio che di là furtivo 
Lo sottrasse, già tutto per la lunga 
E dolorosa prigionia consunto. 510^ 

Le soffrì Giuno allor che il furie figlio ' ■ ^ 
D’Anfitrione con trisulco dardo ^ ^ 
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La destra poppa le piagò, si ch’ella 
D’aliu duol ne fu colta. Anco il gran Fiuto 
Dal medesmo mortai Aglio di Giove 515 

Aspro soflersc di .saetta un colpo 
Là su le porle deH’inferno, e tale 
Lo conquise un dolor, che lamentoso 
£ con lo strai ne’duri omeri iiilisso 
AH’ollmpo sen venne, ove Peone, 520 

Di lenitivi farmaci spargendo 
La ferita, il sanò ; cbè sua natura 
hlorlal non era: ma ben era audace 
E scelh^rato il feritor che d’ogni 
Nefario fallo si fea beffe, osando 525 

Fin gli abitanti saettar del cielo. 

Oggi contro le pur spinse Minerva 
11 figlio di Tidco. Stolto! cbè seco 
Punto non pensa che son brevi i giorni 
Di chi combatte con gli dei: nè babbo 530 
Lo rhiameran tornalo dalla pugna 

I figliuoletti al suo ginocchio avvolti. 
Benché forte d'assai, badi il Tididc 
Ch'un più forte di le seco non pugni; 

Badi che TAdraslina Egialea, 635 

Di DFomede generosa moglie, 

Pre.sloiion debba risvegliar dal sonno 
riulando i famigli, e il forte Aebeo 
Plorar che cobo il suo virgineo flore. 

Inqueslodir con ambedue le palme 540 
La man le asterse dal rappreso icóre , 

E la man si sanò, quela ogni doglia. 

Riser Giuno c Minerva a quella vista, 

E con amaro molleggiar la diva 
Dalle glauche pupille il genitore 545 

Co.sJ prese a tentar: Padre, senz’ira 
Un fiero caso udir vuoi tu? Ciprigna 
Qualche leggiadra Achea sollecitando 
A seguir seco ì suoi Teucri diletti. 

Nel carezzarla ed acconciarle il peplo, 550 
A un aurato ardiglione, ohimè! s'è punta 

La delicata mano Il sommo fiadro 

Grazioso .sorrise, e a se chiamala 
L’aurea Venere, Figlia, le dicea. 

Per te non sono della guerra i (ieri 655 
Studi, ma l’opre d'imeneo .soavi, 

A questo intendi, ed il pensiertleU'armi 
Tutto a Marte lo lascia ed a Minerva. 

Mentre in cielo .seguian queste favelle. 
Contro il figlio d’Aiichise il bellicoso 560 
DFomede si spinge, nè l'arresta 

II saper che la man d'Apollo il copre. 
De.sioso di porre Enea sotterra 

E spogliarlo deU'arnii iieregrine, 

Rulla ei rèspetla un si gran dio. Tre volte 
A morte rasealì, tre volte Apollo (565 
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Gli scos.se in faccia il laminoso scado. 

Ma come il forte Calidonio al quarto 
Impeto venne, il saettante nume, 

Terribile gridò: Guarda che fai; 570 

Via di qua, DFomede; il paragone 
Non tentar degli dei, che de’celesti 
E de'lerrestri è disugual la schiatta. 

Disse; e alquanto l'eroe ritrasse il piede 
L'ira evitando dell'arciero Apollo, 575 

Che, fuor condutio della mischia Enea, 
Nella sacrala Pergamo fra lare 
Del suo delubro il pose. Ivi Lalona, 

Ivi ramante dello strai Diana 
LocurAr, l’onoraro. Intanto Apollo 580 

Formò di tenue nebbia una figura 
In sembianza d’Enea; d'Enea le finse 
L’armi; e d’intorno al vano simulacro 
Teucri ed Achei facean di larghe e scudi 
Un alterno spezzar che intorno ai polii 585 
Orrendo risonava, Allor si volse 
Al Dio deU'armi il Dio del giorno, e disse: 
Eversor di città, Marte omicida , 

Che .sol nel sangue esulti, e non andrai 
Ad aggredir tu dunque, a cacciar lungi 590 
Questo altiero mortai, questo Tidido 
Che alle mani verria con Giove ancora ? 
Egli assal.se, e feri prima Ciprigna 
Al carpo della mano; indi avventossi 
A me medesmo coll'ardir d’un Dio. 595 
Si dicendo, s’assise alto sul colmo 
Della pergaméa rocca, e il rovinoso 
Marte sen corse a concitar de’ Teucri 
Le schiere, e preso d’Acamanle il volto, 
D'Acamaute de’ Traci esimio duce, 600 
Co.sì prese a spronar di Priamo i figli: 
Illustri Priamidi, e sino a quando 
Permetterete della vostra gente 
Per le man degli Achei sì rio macello ? 
Sin tanto forse che la strage arrivi 605 
Alle porle di Troia? A terra è steso 
L’eroe, che al pari del divino Ettorre 
Onoravamo, Enea preclaro figlio 
Del magnanimo Anchisc. Andiam , si voli 
Alla dife.sa di cotanto amico. 610 

Destdr la forza c il cor d’ogni gnciriero 
Queste parole. Sarpedon con aspre 
Rampogne allora rabuffando Ettorre, 

Dove andò, gli dicea. Fallo valore 

Che poc’anzi t’avevi? E pur t’udimmo 613 

Vantarti che tu sol senza l’aita 

De'cnilegali , e coi tuoi soli affini 

£ co’ fratei bastavi alla difesa 

Della città. Ma ninno io qui ne veggo, 

Niuno qc ravviso di coslor, cbè tutti 630 
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Trepidanti g'arretrano slcoomo L'ardimento gacrrler, rista partire 675 

Tìmidi veltri intorno ad nn leone : L’aintatricc degli Achei Minerva. 

£ qui frattanto combattiam noi soli, Fuori intanto dc'pingui aditi sacri 

i Noi venuti in sussidio, lo che mi sono Enea messo da Febo, e per lui Inlto 
Pur della lega, di lontana al certo 625 Di gagliardia ripieno appresentossi 
Parte mi mussi, dalia licia terra, A’suui compagni che gioir, vedendo 680 

Mal vorticoso Xanto, ove la cara Vivo e salvo il guerriero e rinlegralo 

4 Moglie ed un figlio pargoletto e molli Delle pristine forze. Ma gravarlo ' 

{ Lasciai di quegli averi a cui sospira D’alcun dimando il Acr noi conscntia 

L’uomo mài sempre bisognoso. E pure630 Lavor dcU’armi , che dell’arco il divo 
Alleato, qual sono, i miei guerrieri Sire eccitava, e l’oinicida Marte, G83 

Esorto alla battaglia, ed io medesmo E la discordia ognor furente c pazza. 

Sto qui pronto a pugnar couira costui, D’altra parte, gli Aiaci e Diomede 
■jf, Benché qui nulla io m’abbia che ilnemico E il re dulicbio anch’essi alla battaglia 
Rapir mi possa, nè portarlo seco. 635 Raccendono gli Achei già per sé stessi. 

£ tu ozioso li ristai? nè almeno .Nè la furia tementi nè le grida 690 

Agli altri accenni di far fronte, c in salvo De’ Dardani, ina fermi ad aspettarli, 
jj Por le consorti? Guardati, che presi Quai nubi che dc’monti in su la cima 

^ Siccome in ragna che ogni cosa involve. Immote arresta di Saturno il figlio 

Non divenghiate del crudel nemico 640 Quando l’aria è tranquilla c il furordorrae 
^ Cattura e preda, e ch'ei tra poco a suolo Degli Aquiloni o d’altro impetuoso 695 
La vostr’alma citlade non adegui. Di nubi fngator vento sonoro; 

A le tocca l’aver di ciò pensiero Di piè fermo co.d senza veruno 

^ £ giorno e notte, a te dell'alleanza Pensicr di fuga attendono gli Achivi 

I capitani supplicar, che fermi 645 De’ Troiani l’assalto. E Agamcnnónc 

I ResLslano ai lor posto, e far che ninna Per le file scorrendo, e molte cose 700 

Cagion più sorga di rampogne acerbe. D’ogni parte avvertendo: Amici , ei grida, 
M’ÈtIorc al cor fu morso amaro il detto Uomini siate e di cor forte, c ognuno 

Mi Sarpedonte, sì che tosto a terra Nel calor della pugna il guardo tema (ma 

Saltò dal cocchio in tutto puulo,erasla650 Del suo compagno. De’guerrier che infìam- 
Scotendo ad animar corse veloce Generoso pudore, i salvi sono 705 

M'ogni parte i Troiani alia baltagliax' Più che gli uccisi: chi rossor di fuga 
£ destò mischia dolorosa. Allora Non sente, ha persa coll’onor la forza. 

VollAr la fronte i Teucri, e impelnasi Scagliò l’asta ciò detto , ed un guerriero 

Pèrsi incontro agliAchei.che stretti insieme Percosse de’ prìmai, commilitone 
Gli aspetlAr di piè fermo e senza tema. (655 Del magnanimo Enea, Deicoonte 710 
Come allor che di Zefiro lo spiro Di Pérgaso figliuol tenuto in pregio 

, Disperde per le sacre aie la pula, Dai Teucri al paro che di Priamo i figli, 

^ Mentre la bionda Cerere la scevra Perchè presto a pugnar sempre tra’ primi. 

Dal suo fratto genlil.che il buon villanoGGO Colpillo Atride nell'opposto scudo 
Vien ventilaudo; lo leggier spulezzo Che difesa non fece. Trapassollo 715 

Tutta imbianca la parte ove del vento Tutto la lancia: e per lo cinto aU’irao 
j Lo sospinge il sofliar: così gli .Schivi Ventre discese. Strepitosoei cadde. 

Inalbava la polve al cielo alzata E Tarmi rimbombAr .sovra il caduto. 

^ Dall’ugna de’cavalii entrati allora 6G5 Enea diè morte di rincontro a due 
Sotto la sferza degli aurighi in zuflà. Valentissimi, Orsiloco e Crelone, 720 

Dìfilali portavano i Troiani Figli a Diocle, della ben costrutta 

II valor delle destre, e furioso Città di Fere un ricco abitatore. 

,|j Li soccorrea Gradivo discorrendo Scendea costui dal fiume Alfeo che largo 

Il campo tutto, e tutta di gran buio 670 La pilla terra di belTacque inonda: 

La battaglia coprendo. E sì di Febo Alfeo produsse Oi'siluco di molte 725 

I precetti adempia, di Febo Apollo Genti signore, Orsiloco Diocle , 

D'aura spada precinto, che comando E Diocle coslor, mastri di guerra 
^ Dato gli avea d’accendere ne'Teucri D’un sol parlo acquistali. Aveano entrambi 
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Già fatti adulti navigato a Troia 
Per onor degli AIridi, e qui la vita 730 
Entrambi lerminàr. Qual due leotii, 

Cui la madre sul monte entro i recessi 
D'alto speco educù, fan ruba e guasto 
Delle mandre, de’greggi e delle stalle, 
Pinchè dal ferro de’pastor raggiunti 73S 
Caggiono anch’essl: e tali allor dall’asta 
D’Ènea percossi caddero costoro 
Col fragor di recisi eccelsi abeti. 

Strinse pietà dei due cadutili petto 
Del prode Menelao , che tosto innanzi 740 
Si spinse , di lucenti armi vestito 
L’asta squassando. E Marte, che domarlo 
Per man d’Eiiea fa stima, il oorgli attizza. 
Del magnanimo Nestore il buon Aglio 
Antilucoosservollo, e un qualche danno745 
Paventando all’Atride, un qualche grave 
Storpio aH’impresa degli Achei , processe 
Nell’antiguardo. Già s’aveano incontro 
Abbassate le picche i due campioni 
Prontia ferir, quando d’Alrideal0anco750 
Aniiloco comparve: e di due tali 
Viste le forze in un congiunte, Enea , 
Benché prude guerriero, retrocesse. 
Trassero questi tra gli Achei gli estinti 
Orsiloco e Cretone, e d’ambeduo 755 

Le miserande spoglie in man deposle 
Degli amici, dier volta, e nella pugna 
Novellamente si mischiàr tra’ primi. 

Fu morto il duce allor de’gencrosl 
Scudati Paflagoni, il marziale 760 

Piicmenc. Il ferì d'asta alla spalla 
L’ A Iride Menelao. Lo suo sergente 
' Ed auriga Midon, gagliardo Aglio 
D’Antimnio, cadde per la man d’Antiloco 
Dava questo Midon, per via fuggirsi, 765 
La volta al cocchio. Anliioco nel pieno 
Del cubito il feri con tale un colpo 
Di sasso, che gitlogli al suol le belle 
Eburnee briglie. Gli fu tosto sopra 
Il feritor col brando, e su la lempia 770 
D’un dritto Patlaslò, che giù dal carro 
Lo travolse, e Accògli nella sabbia 
Testa e spalle. Anelante in quello stato 
£i restossi gran pezza, chò profondo 
Era il sabbion; Anchò i dcstrier del tutto 
Lo riversar calpesto nella polve. ( 775 
Diè lor di piglio Anliioco, o veloce 
Col flagello li spinse al campo acheo. 

Com’Etlore di mezzo all’ordinanze 
Vide lor prove, impetuoso mosse 780 
<^n alle grida ad investirli, e dietro 
De’ Teucri si traea le forti squadre 


jCul Marte è duce e la Aerai Beltona. 

Bellona in compagnia vlen dell’ orrendo 
|Tumulto della zuffa; e Marte in pugno 785 
Palleggia un’asta smisurata, e or dietro 
|Or davanti cammina al grande Ettorre. 

Turbossì a quella vista il bellicoso 
Tidide; e quale della strada ignaro 
Mator che trascorra un’ampia landa 790 
Giunge a rapido Anmeche mugghiante 
L’onda nel mar devolve, e visto il flutto 
Che freme e spuma, di fuggir s’affretta 
l.'orme sue ricalcando: aquesta guisa 
Retrocesse il Tidide e al suo drappello 793 
Volgendo le parole: Amici, ei disse, 

|Qual Aa slupor se forte d’asta e audace 
Combattente si miKtra il duce Ettorre ? 
Sempre al Aanro gli viene un qualche iddio 
jChe alla morte l’invola; ed or lo stesso 800 
Marte in sembianza fi’un mortai l’assisle. 
Non vogliale attaccar dunque co’ numi 
jOstìnala contesa, e date addietro , 

Ma col viso ognur vólto all’Inimico. 

Mentr’egli si dicea,scagliàrsiiTeucri805 
Addosso alla sua schiera. £ quivi Eltorre 
A morte mise due gucrrier, nelTarmi 
Assai vaienti, e in un sol cocchio ascesi, 
.Anchi'alo e Mcneste. Ebbe di loro 
Pleiade il grande telamouio Aiace, 810 
E, léssi avanti e stette, e lalncente 
Asta lanciando, AnAo colpi, che Aglio 
Di Sclago teuea suo seggio in Peso 
Ricco d’ampie campagne. Ma la nera 
Parca ad Ilio il menò confederato 815 
Dei re troiano e de’ suoi Agli. 11 colse 
Sut cinto il lungo telamonio ferro, 

E nell’imo del ventre si conAsse. 

Diè cadendo un rimbombo, e a dispogliarlo 
Corse l’illustre vincitor; ma un nembo 820 
I Troiani piovean di frecce acute 
Che d’irta selva gli coprir lo scudo. 

Ben egli al morto awiciuossi, e il petto 
Calcandogli col piè, la fulgid’asta 
Nè sferrò, ma dall’omoro le belle 825 
Armi rapirgli non poteo: sì densa 
La grandine il premea delie saette, 

E temendo l’eroe noi circuisse 
De’ Troiani la piena, che ristretti 
Erano, e molli, e poderosi, e tutti 830 
Con armi d’ogni guisa e d’ogni tiro 
Ad incalzarlo, a repulsarlo intesi, 

Ei benché forte o di gran corpo c d’alto 
.Ardir diè volta, e si ritrasse addietro. 

Mentre questi alle mani in questa parte 
Si travagUau cosi, nemico lato ( 835 
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Centra nilastre Sarpedon lospinse DI Tlepolemo anch’essi dalla pogna 

L’Eraclide Tlepolemo, gaeniero Ritraggono la salma. Al doloroso 

DI gran persona e di gran possa. Or come Spettacolo la forte alma d’Ulisso 
A fronte si Irovér quinci il iiepote 840 Si commosse altamente; e in suo pesiera 
£ quindi il figlio del tonante Iddio, Divisando ne vien s’ei prima insegua 895 

Tlepolemo primiero cosi disse: DI Giove il figlio, o più gli torni il darsi 

Duce de’ Lidi Sarpedon, qual uopo Alla strage de' Liei. Alla sua lancia. 

Rozzo in guerra a tremar qua li condusse? Non concedean le Parche il pone a morte, 
£ mentilor chi dell’Egioco Giove 845 Del gran Tonante il valoroso seme. 

Germe ti dice. Dal valor de’ forti, Scagliasi ei dunque da Minerva spiato 900 

Che ncH’andala età nacquer di lui. Nella folla de’ Liei , e quivi uccide. 

Troppo lungi se' tu. Ben altro egli era L'un sovra Taltro Alaslorrc, Cerano, 

11 mio gran genilor, forza divina, Cromio, Pritaiii, Alcandro, e Noemone 

Cuor di leone. Qua venuto un giorno 850 Ed Alio: e più n’avria di lor prostrali 
A via menar del re Laomedunio 11 divino guerier, se il grande EUorre 905 

1 promessi destrieri, egli con sole Di lui non s’accorgea. Tra i primi ei dunque 

Sei navi e pochi armati Ilio distrusse. Processe di corusche armi splendente, 

£ vedovale ne lasciò le vie. £ portante il lerror ne’ petti argivi. 

Tu sei codardo, tu a perir qui traggl 855 Come il vide vicin, fe'lielo licore 
1 tuoi soldati, tu veruna aita, Sarpedonte, e con vece lamentosa: 010 

Col tuo venir di Licia, non darai Generoso Prìamide , dicea , 

Alla dardania gente; e quando pure Non lasciarmi giacer preda al nemico: 

Un gagliardo ti fossi, il braccio mio Mi soccorri , e la vita m'abbandoni 
Qui stenderatti espingeralli a Piato. 860 Nella vostra città, poiché m'è tolto 

£ di rimando a lui de’ Lidi il duce: 11 tornarmi al natio dolce terreno, 915 

Tlepolemo, le sacre iliache mura E d’allegrezza spargere la mia 

Ercole, ò ver, distrasse, e la scempiezza Diletta moglie , e il pargoletto figlio. 

Del frigio sire il meritò, che ingrato Non rispose l’eroe; ma desioso 

Al beneficio con acerbi delti 765 Di vendicarlo e ricacciar gli .4cbivi 

Oitraggiollo; e i destrieri, alta cagiona Colla strage di molli, oltre si spinse. 920 

Di sua venula, gli negò. Ma i vanti. In questo mezzo la pietosa cura 

Paterni nontorran, che la mia lancia De’compagni adagiò sotto un bel faggio 

Qui non ti prostri. Tu morrai: son io A Giove sacro Sarpedonte ; e il telo 

Che lei predico, e a me l’onor qui Iosto870 Dalla piaga gli svelse il valoroso 
Darai della vittoria, e l’alma a Plato. Diletto amico Pelagon. NcU'opra. 925 

Ciò detto appena, sollevaro in allo Svenne il ferito, e s’annebbiò la vista, 

1 ferrali lor cerri amboi guerrieri, Ma l’aura boreal, che fresca intorno 

Ed ambo a un tempo gli scagliàr. Percosse Ventavagli, tornò ne’ primi ufllci 
Sarpedonte il nemico a mezzo il collo, 875 Della vita gli spirti; e nell’anelo 
Si che lutto il passò l’asta crudele. Petto affannoso ricreogli il core. 930 

£ a lui gli occhi coperse eterna notte. Da Marte intanto, e dall’ardente Ettorra 

Ma il telo uscito nel medesmo istante Assalili gli Achei nè paurosi 
Dalia man di Tlepolemo, la manca Verso le navi si fuggian, nè ardili 

Coscia feri di Sarpedon. Passolla 880 Farsi innanzi sapean. Ma quando il grido 
Inlino all’osso la fulminea punta. Corse tra lor che Marte era coTeucri, 935 

Ma non diè morte, che vietollo il padre. Indietro si piegàr sempre cedendo. 
Accorsero gli amici, o dal lumnllo Or chi prima, chi poi fu rabbattuto 

Sottrassero l’eroe, che del confitto Dal ferreo Marte e dall’audace Ellorre 1 

Telo di multo si dolea, nè mente 885 Teatrante che sembianza uvea d’un Dio, 
V'avea posto verun, nè s'avvisava L’agitatore di cavalli Oreste, 9i0 

Di sconficcarlo dalla coscia offesa. Il vibralor di lancia Etolio Treco , 

Onde espedirne il camminar: tant’era E l’Enopide Eléno, ed Enornào. 

Del salvarlo la fretta e la faccenda. E d’armi adorno di color diverse 

Dairultra parte i cotaruali Achei 890 Ocesbio che a far d’oro olle conserve 
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Posto il peosier, teneasno seggio In Ila 945 
Appo il lago Cefisio ov’altri assai 
Opulenti Beozi avean soggiorno. 

Tale e tanta d’Achivi occìsione 
Giano mirando a Palladesi volse, 

K con preste parole, Ohimè! le disse, 950 
Invitta figlia deirEginco Giove, 

Se libera iasciam deiromicida 
Alarle la furia, indarno a Menelao 
T(oi promettemmo delTiliaclie torri 
La caduta, e felice il suo ritorno. 955 
Or via, scendiamo, e di valor noi pure 
Facciam prova laggiù. Disse, e Alinerva 
Tenne rinvilo. Allor la veneranda 
Saturnia Giuno ad allestir veloce 
Corse i d’oro bardali almi destrieri. 960 
Immantinente al cocchio Ebe le curvo 
Kuote innesta. Un ventaglio apre ciascuna 
D’otto raggi di bronzo, e si rivolve 
Sovra l’asse di ferro. 11 giro è tutto 
D’incorrullibil oro, ma di bronzo 965 
Le salde larae'de’ lor cerchi estremi. 
Maraviglia a veder! Son puro argento 
J rotondi lor mozzi, e vergolate 
D’argento e d’ór del cocchio anco le cinghie 
Con ambedue dell’orbe i semicerchi, 970 
A cui sospese consegnar le guide. 

Si dispicca da questo e scorre avanti 
Pur d’argento il timone, in cima a cui 
Ebe attacca il bei giogo e le leggiadre 
P(Uliere: e queste parimenti e quello 975 
D’auro sono contesti. Desiosa 
Giuno di zuffe e del rumor di guerra, 

Gli alipedi veloci al giogo adduce. 

Nè Minerva s’indugia. Ella diffuso 
11 suo peplo immorlal sul pavimento 980 
Delle sale paterne, eflìgialo 
Peplo, stupendo di sua man lavoro, 

E vestila di Giove la corazza. 

Dì tutto punto al lagrimoso ballo 
Armasi. Intorno agli omeri divini 985 

Pon la ricca di fiocchi egida orrenda, 

Che il terror d’ogn’intorno incoronava. 

Ivi era la Contesa, ivi la Forza. 

Ivi l’alroce Inseguimento, e il diro 
Gorgonio capo, orribile prodigio 990 

Dell’ egioco signore. Indi alla fronte 
L’aurea celata impone irta di quattro 
Eccelsi coni, a ricoprir bastante 
Eserciti e cillà. Tale la diva 
Alonta il fulgido cocchio , e l’asta impugna 
Pesante, immensa, poderosa, ond’ ella (995 
Intere degli eroi le squadre atterra , 

Irata figlia di polente Iddio. 


Giano, al governo delle briglie, affretta 
Col flagello i corsieri. Cigolando 1000 
Per sò stesse s’aprir l’eteree porte 
Custodite dall’Ore, a cui sommessa 
Del gran cielo è la cura c dell’Olimpo, 

Onde serrare e disserrar la densa 

Nube che asconde degli dei la sede. 1005 

Per queste porle dirizzàr le dive 
I docili cavalli, e ritrovaro 
Scevro dagli altri Sempiterni e solo 
Su l’altra vetta deU’Olimpo assiso 
Di Saturno il gran figlio.lvi i destrieri lOlO 
Sostò la diva dalle bianche braccia , 

E il supremo de’ numi interrogando; 

Giove padre, gli disse, e non ti prende 
Sdegno de’ falli di Gravido atroci ? 

Non vedi quanta e quale il furibondo 1015 
Strage non giusta degli Achei commette ? 
lo ne son dolorosa: e queti intanto 
Si letiziano Apollo, e Citerea, 

Essi che questo d’ogni legge schivo 
Forsennato aizzàr. Padre, s’io scendo 1020 
A rintuzzar l’audace, a discacciarlo 
Dalla pugna, n’andrai tu meco in ira ? 

Va, le risiK)se delle nubi il sire , 

Spingi centra costui la predatrice 
Minerva, a farlo assai dolente usala. 1025 

Di ciò lieta la dea fe’ su le gropfie 
De’ corsieri sonar la sferza: e quelli 
Infra la terra, e lo stellalo ciclo 
Desiosi volare; c quanto vede 
D'aereo spazio un uomchein altoassisolOSO 
Stendo il guardo sul mar, tanto d’un salto 
Nc varcàr delle dive i tempestosi 
Dcslrier. Là giunte dove Tonde amiche 
Confondono davanti aU’alla Troia 
SimoiMita e Scamandro, ivi rattenne 1035 
Giuno i cavalli, gli staccò dal cocchio, 

E di' nebbia li cinse. llSimocnla 
Loro un i>asco forni d’ambrosie erbette. 

Tacite allora, e col leggiero incesso 
Di timide colombe ambe le dive 1640 
Appropinquarsi al campo acheo , bramoso 
Di dar soccorso a’ combattenti. £ quando 
Arrivar dove molti e valorosi. 

Come stuol di cinghiali o di lioni. 

Si stavano ristretti intorno al forte 1045 
Figliuolo di Tideo, presa la forma 
Di Stento re che voce avea di ferro, 

E pareggiava di cinquanta il grido, 

Giuno sciamò: Vituperali Argivi, 

Mere apparenze di valor , vergogna ! 1050 
Finche mostrossi in campo la divina 
Fi'onle d’Achille, non fur osi! Teucri • 
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Scostarsi mai dalle dardanie porte ; i immemore de’Greci i Teneri aiuta. 

Cotanto di sua lancia era ii terrore. | Si dicendo afferrò colla possente 

Or lungi dalle mure insino al mare 1055 Destra il fìgliuol di Capanéo, dal carro 
Vengono audaci a cimentar la pugna. Tracndolo: uè quegli a dar fu tardo 1110 
Sì dicendo svegliò di ciascheduno Un salto a terra; ed ella stessa asceso 

E la forza e l’ardir. SorgLunse in questa Sovra il cocchio d’accanlo a Diomedo 

La cerulea Minerva a Diomede | Infiammala dì sdegno. Orrendamente 

Ch'appo il carro la piaga, onde l’offcsc L’asse al gran pondo cigolò, chè carco 
Di Pandaro lo strai, refrigerava: (1060 D’una gran diva egli era e d'un gran prode. 

£ colla stanca destra sollevando Al sonoro flagello ed alle briglie (Ilio 

Dello scudo la soga tutta molle Diè di piglio Minerva, e senza indugio 

Di molesto sudor, lergea del negro Contea Marte sospinse i generosi 

Sangue la tabe. Colla man posala 1065 Cornipedi. Lo giunse appunto in quella 
Sol gioco de'corsier la dea sì disse: Che atterrato l'enorme Perifanle 1120 

Tidéo per certo generossi un Aglio ( Un fortissimo Etólo, egregio Aglio 
Che poco lo somiglia. Era Tideo D’Ochesio), il Dio crudel lordo di sangue 

Ficciol di corpo, ma guerriero; e quando Lo trucidava. In arrivar si pose 

10 gli vietava di pugnar, fremea. 1070 Minerva di Platon i’cimo aUa fronte, 

£ quando senza compagnia venuto Onde celarsi di quel fero al guardo. 1125 

Ambasciatore a Tebe io co’Tebani Come il nume omicida ebbe veduto 

Ne'regii alberghi a banchettar l’astrinsi, L'illustre Diomede, al sUul disteso 
Tion depose egli, no, la bellicosa I.asciò Timmenso Perifanle, e dritto 

Alma di prima, ma sfldando il flore 1075 Ad investir si spinse il cavaliero. 
De'giovani Cadmei, tattili vinse £ tosto giunti l'un dell’altro a fronte, 1130 

Agevolmente col mio nume al flanco. Marte il primo scagliò l'asla di sopra 

£ ai tuo flanco del pari io qui ne vegno, Al giogo de’corsier lungo le briglie, 

E ti guardo, e t’esorto, e ti comando Di rapirgli la vita desioso; 

Di pugnar coTroiani arditamente, 1080 Ma pre.se colla man l'asla volante 
Ma te per certo o la fatica oppresse. La dea Minerva c la stornò dal carro,1135 

O qualche tema agghiaccia, e tu non sei E vano il colpo riuscì. Secondo 
Più, no, la prole del pugnace Enide. Spinse l’asta il Tidide a tutta forza. 

Ti riconosco, o dea ( tosto risposo ’ F.a dires.se Minerva, o al dio rinfi.s.sc 

11 valoroso eroe), ti riconosco, 1085 Sotto il cinto nell’epa, e vulncrollo. 

Figlia di Giove, c dì buon grado e nella E lacerala la divina culo 11 W 

Mia ragione dirò. Nè vii timore L’asta ritrasse. Mugolò il ferito 

Nè ignavia mi rattien, ma il tuo comando. Nume, e ruppe in un tuon pari di novo 
Non se'lu quella che pugnar poc’anzi 0 dieci mila combattenti ai grido. 

Mi vietasti co'numi? E se la flglia 1090 Quando appìrcan la zuffa. 1 Troi l’udiro. 
Di Giove Citerea nel campo entrava, l.’udlr gli Achivi,c ne Iremflr: si forici 145 

Non mi dicesli di ferirla? Il feci. Fu dì Marie il mugilo. E qual pel grave 

Ed or recedo, e agli altri Achivi imposi Vento che spira dalla calda terra 
D’accogtiersi qui tutti, ora che Marte, Si fa di nubi tenebroso il cielo; 

Ben lo conosco, de Troiani è il duce. 1095 Tal parve il ferreo Marte a Diomede, 

E lui la diva dalle luci azzurre: .Mentre avvolto di nugoli alle sfere 1150 

Diletto Diomede, alcuna tema Dolorando salia. Giunto alla sede 

Di questo Marte non aver, nè d’altro Degli dei su l’Olimpo, accanto a Giove 
Qualunque Iddio, se tua difesa io sono. .Mesto s’assise, discoperse il sangue 
Sorgi, e drizza in costui gl’impetuosi 1100 Immorlalche scorrea dalla ferita, 

Tuoi corridori, e stringilo, e il percuoti, E in suono di lamento: O padre , ci disse , 
Nè riguardo l’arresti, nè rispetto E non t’adiri a colai vi.sta, a fatti (1153 

Di quieto insano ad ogni mal parato Sì nequitosi? EsìzTosa sempre 
E ad ogni parteggiar, che a me pur dianzi A noi divi tornò la mulua gara 
E a Giulio promeltea che contra i Teucri Di gratnir l’umana stirpe; e intanto 
A prò de’Greci avria pugnalo, ed ora (1 105 Di nostre liti la cagion tu sci, 1160 
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Ta elle una figlia generasti insana. Pur colie dolci riparar; nè certo 

£ di sterminii, e di malvage imprese D'aUrondeiopensocbeiltuodannoorscen- < 
Invaghita mai sempre. Obbedienti Che dal sno torto consigliar. Non io (da, | 

Hai quanti alberga Sempiterni il cielo; \Vper questo patir che tu soslegna 
Tutti inchiniamo a te. Soia costei 1165 Più lungo duolo: mi sei Aglio, e caro 1190 
Nè con fatti fi-enar, nè con parole La dea tua madre a me ti partoria. 

Tu sai per anco, connivente padre, Se malvagio, qual sei, d’altro qualunque 

Di pestifera furia. Elia pur dianzi Nome nascevi, da gran tempo avresti | 

Stimolò di Tideo l’audace Aglio Sorte incorsa peggior degli llranidi. I 

A pazzamente guerreggiar co'numi; 1170' Cosldetlo,a Peon comando ei fece 1195 
Ella a ferir Ciprigna; ella a scagliarsi |D! risanarlo. La ferita ei sparse 
Lontra me stesso, e pareggiarsi a un Dio, pi lenitivo medicarne, e tolto 
E se più lardo il piè foggia, sarei pgni dolore, il, tornò sano al tutto. 

Steso rimasto fra quei tanti uccisi IChè mortale ci non era. E come il latte 

In lunghe pene, nè morir polendo 1175 Per lo gaglio sbattuto si rappiglia, 1200 
Bl’avria de’colpi infranto la tempesta. E perde il suo fluir sotto la mano j 

Bieco il guatò l’adunalor de'nembi Del presto mescilor, presta del pari | 

Giove, e rispose: (Querimonie e lai La peonia virtù Marte goaria. I 

Non mi far qui seduto al Aanco mio, Ebe poscia lavollo, e di leggiadre 
Fazioso incostante, e a me fra tutti 1180 Vesti l’avvolse; ed egli accanto a Giovel 205 
I Celesti odioso. E risse czniTe Dell’alto onor superbo, si ripose. 

£ discordie e battaglie, co» le care Repressa del crudel Marte la strage. 

Tue delizie. Trasfuso in le conosco Tornàr contente alla magion del padre, j 

Di tua madre Giunon l'inlollerando Ginno Argiva e Minerva Alalcoménia. 

Inflessibile spirto, a cui mal posso 1185 . 


LIBRO TI. 

ARGOMENTO 

« 

Ritiratisi gli dei, i Greci mettono a morte moltt de Troiani. Ettore, consigliato da Eleno . 
ritorna in Troia, onde fare che Benha loro madre, raccolte le matrone nel tempio di Mi- 
nerva, offra alla dea un peplo, e le prometta de’ sacriii^i perchè allontani dalla pugna 
Diomede. Incontro di queato eroe con Glauco. Loro colloquio. Essendosi riconosciuti ospi- 
ti , si separano dopo aver fatto il cambio delle armature. Ecuba e le matrone s’ avviano 
al tempio di Minerva. Ettore ed Elena rimprorerano a Paride la sua dappocaggine. Que- 
sti si dispone di titornare alla pugna. Incontro, colloquio e tenera separuione di Ettore 
e di Andromaca. Pittura di Astianatlc. Ettore e Paride escono in campo. | 

Soli senz’alrnn Dio Teneri ed Achei Sì ebe i lumi gli chiuse il buio eterno. ' 

Così reslaro a battagliar. Più volte Tolse la vita al Tentranide Assilo IS I 

Tra il Simoenta e il Xanto impetuosi II Marzio DYomede. Era d’Arisbe 
Hi assalirò; più volle or da quel lato. Bella contrada Assilo abitatore, 

Ed or da questo con incerte penne 5 L'ora di molla ricchezza, a tulli amico, 

La vittoria volò. Ruppe di Troi Che tutti in sua magion, posta lunghesso 

Primo una squadra il Telamonio Aiace, La via frequente, ricevea corteite. 20 
Presidio degli Acbivi, e il primo raggio Ma degli ospiti alti! niutio accorse allora. 

Portò di speme a'suoi, ferendo un Trace Niun da morte il campò. Solo il sno fido 

Eorlissimo guerriero, e di gran mole, 10 Servo Calesio, che reggeagli il cocchio. 
Acamante d’Eussoro. Il colse in fronte iMorlo ei pur dal Tidide, al fianco cadde 
Nel cono deirclmello, irto d’equine Del suo signore, e roti ini scese a Piolo. 25 
Chiome, e uell'osso gli piantò la punta. furialo abbatte Ofelzio e Drcso; c poscki 
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LIBRO VI. 

Esopo assalta e Pcdaso gemelli , l'’erl tosto nel fianco Agamennóne, 

Che al buon BucolTonc un di produsse E supino Io stese. Indi col piede 
La Naiade gentile Abarbnrea. Calcalo il petto ne ritrasse il telo. 

Bucolion del re Laomedonle 30 Nestore intanto in altra parte accende 

Primogenito tìglio , ma di nozze L'acheo valor, gridando: Amici eroi, 85 

Furtivo aciiiiisto, conducea la greggia Danai di Marte alunni, alcun non sia 

Quando alla iiinfa in amoroso amplesso Ch’ora badi alle spoglie, e per tornarne 

Misrbiossi, e di coslor madre la feo. Cai-co alle navi si rimanga indietro. 

Ma quivi tolse ad ambedue la vita 35 Non badiam che ad uccidere , e gli uccisi 
E la bella persona e Tarmi il figlio Poi nei campo a telTagio ispoglieremo.90 

Di Mocisteo. Fur morti a un tempo islesso Falli animosi a questo dir gli Achei 
Astialo dal forte Pelipete ; Piombdr su i Teucri, che scorali c domi 

Il percosio Pitide dall'acuta Di nuovo in Ilio si sariaii racchiusi ,* 

Asta d’Ulisse; Arelaon da Teucro. ' 40 Se il prestante indovino F.leno, figlio 
D'Antilocola lancia Abiuro atterra , Del re troiano, non volgea per tempo 95 
Elalo quella del maggiore Atride, Ad Ellorre e ad Enea queste parole : 

Elato che sua stanza avea nell’alta Poiché tutta si folce in voi la speme 

Pedaso in riva delTameno fiume De' Troiani e de’ Licii, e che voi siete 

Salninente. Euripilo prostese 45 I miglior nella pugna e nel consìglio , 

Melanzio: e l’asta dell’eroe Leilo Voi,Etloreed Enea, qui stale, e i nostri 100 

11 fuggitivo Filato trafisse. Alle porte fuggenti rattenete. 

Ma TAlride minor, strenuo guerriero, Pria che , con riso del nemico , in braccio 

Vivo Adrasto pigliò. Repente ombrando Si salvin delle mogli. E come tutte 

Li costui corridori, e via pel campo 50 Ben rincorate le falangi avrete. 

Paventosi fuggendo in un tenace. Noi di piè fermo, benché lassi e in dura 105 

Cespo iraplicdrsidi mirica, e quivi • Necessitade, qui farem cnlTarmi 
Al piede del limon spezzato il carro Buon ripicco agli Achei. Ciò fatto, a Troia 

VolAr con altri spaventati in fuga Tu, Ettore, ten vola, ed alla madre 

Verso le mura. Prono nella polve 65 DI che .salga la rocca, e del delubro 
Sdrucciolò dalla biga appo la ruota A Minerva sacrato apra le porte , 110 

QuelTinfelice. Colla lunga lancia E vi raccolga le matrone, e il peplo 

Menelao gli fu sopra; e Adrasto a Ini II più grande, il piu bello, c a lei più caro 

Abbracciando i ginocchi e supplicando: Di quanti in serbo ne* reg.ali alberghi 

Pigliami vivo, Atride; e largo prezzo 60 Ella ne tien, deponga umilemenle 
Del mio ri.scatto avrai. Figlio son io Su le ginocchia della Diva , e dodici 115 

Di ricco padre: c gran conserva ei tiene Giovenche le prometta ancor non dome, 
D’auro, di rame e di foggiato ferro. Se la nostra città commiserando 

Di questi largiralti il padre mio E le con.sorti e i figli, ella dal sacro 

Molli doni, se vivo egli mi sappia 65 Ilio allontana il fiero Diomede 
Nelle argolichenavi. — A questo prego Combattente crudele, e violento 120 

Già delTAtride il cor si raddolcia ; .Artefice di fuga, e per mio senno 

Già fidavalo al servo, onde alle navi II più gagliardo dogli Achei. Nè certo 

L’adduces.se; quand’ecco Agamennòne Noi tremammo giammai tanto il Pelide, 
Che a lui ne corre minaccioso e grida: 70 Benché figlio a una Dea, quanto costui 
Debole Menelao ! e qual ti prende Che fuor di modo inferocLsse, e nullo 125 

De* Troiani pietà ? certo per loro Vien di forze con es.so a paragone. 

La tua casa è felice ! Or su ; nes.«uno Disse: c al cenno fraterno obbediente. 

De’ perfidi risparmi il nostro ferro, Ettore armato si lanciò dal carro 

Nè pur l’infante nel materno seno: 76 Con due dardi alla mano; e via scorrendo 

Perano lutti in un con Ilio, tulli Per lo campocanimandoogni guerriero , 

Senza onor di sepolcro e senza nome. Rinfrescò la battaglia: c tosto i Teucri ( 130, 
Cangiò di Menelao la mente il fiero Voltàr la faccia, e coraggiosi incontro 

Ma non torto parlar; sì ch’ei respinse Fèrsi al nemico. S’arreirdr gli Achivi, 

Da sé con mano il supplicante , e lui 80 £ la strage cessò; ch’essi mirando 
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Sì ondaci ì Toacri ronvcrlir le froiili, 
Sliradr disceso in lor soccorso un Dio» 

E tiillnvoli.o In sue genU Kllorrn 
(ioiifurlondo, (;riduva od olio voce: 
Uo^nanimi Troiani, e voi di Troia 
Cenciosi alleali, ali siale, amici , 1 iO 

Sialenii prodi, e fuor meticle inlcra 
I.a vostra i;opliardio, menire io per poco 
Men volo in lliood intimar de' padri 
!•'. delle mogli i preghi e le votive 
lù'alomhi agli Dei. — Parlo dò dello. 145 
Ondeggiano all’eroe, inenlrecammina, 
l.’alle creste deU'eliiio; c il negro cuoio, 
liliegli orli allorna deiriinmenso scudo. 

La ceri ice gli Iiallcedil tallone. 

Di duellar bramosi allor nel mezzo 150 
Dell’an campo e deirallroappresenlàrsi 
lilauco, prole d’Ippoloco, e ilTididc. 
Come al tratto deH’arini ambo far giunti. 
Primo il Tidide favellò: Guerriero, 

Chi se’ In? Non li » idi unqua ne’ campi 1 55 
Della gloria (ìnor. Ma tu d’ardire 
Ogni allm avanzi se aspettar non temi 
La mia lancia, li) fìgliiiol d’un infcKce 
Chi Tassi inroiilro al mìo valor. Se poi 
Tu se' qualche iminorlal , non io per certo 
Co’ nomi pugnerò; che lunghi giorni (ICO 
N'òpnr non visse di Driante il forte 
Piglio Licurgo che agli Dei fc’ guerra. 

Su |>cl sacro Nisseio egli di Bacco 
Le nudrici insegiiia. Dal rio percosse 1C5 
Con pungolo criidel gii Idre i tirsi 
Tutte insieme, c fuggir: fuggi lo stesso 
Bacco, e nel mar s’ascose, ove del fero 
Minacdar di Ligurgo paventoso, 

Teli l’accolse. Ma .sdegniìrsi i numi 170 
Con qnel superbo. Della luce il caro 
Baggio gli tolse di Saturno il figlio 
E detestalo dagli eterni lutti 
Breve vita egli visse. AH’armi io dunque 
Non verrò con gli Dei. Ma se lerreiio 173 
Cibo li nulrc, accóslali ; c più presto 
Qui della «norie locclieiai la meta. 

E d’ippoloco a lui l’inclito figlio: 
Magnanimo Tidide, a che dimandi 
li mio lignaggio? Quale delle foglio, 180 
Tale è la stirpe degli umani. Il vento 
Brumai le sparge a terra, c le ricrea 
la gcmioglùinle .selva a priniavei'a. 
O)siruom nasce, cosi niuor. ^las’ollrc 
Brami saper di mia prosapia, a multi 185 
Ben manifesta, ti farò contento. 

Siede nel fondo del paese argivo 
Elìca, una cillù, natia contrada 


Di Sisifo rlie ognun vliKoa nel senno. 
DnU'Eolide Sisifo fu nato 190 

Glauco; da Glauco il buon Bidlerofonle, 

Cui largirò gli Dei somma Indlade, 

K quel dolce valor che i cuori acquista. 

Ma Prclu macchinò la sua ruina, | 

l'ì polente signor d’.4rgo che Giove 193 
Soltonii'ssa gli avea, d’Argo l'espulse ! 
Per c.'igiuiie d’Anlea sposa al tiranno. | 

Furiosa cosici ned&dava 
Segretamente l’amoroso amplesso ; 

Ma non valse a rndiar del saggio e c»islo 
llollerofonte la virtù. Sdegnosa (‘200 i 

Del magnanimo niego l’impndica 
Volse Fìngegno alla calunnia, c disse 
Al marito così: BelUrofonle 
Mfrg in ainor tCiUò uienc/tìarni a forai: 205 
Muori dunque, o Vucridi. Arse di sdegno 
l'relo a questo parlar, ma non ruccisc. 

Di sac.ro orror compreso. In quella vece 
Spedino in Liria apporlalor di chiuse 
Fime^slc cifn* al re suocero, niid’egli 210 
Perirlo fòsse. Dagli Dei .«cortalo 
Parli Belirrofonle, al \anlo giunse, 

AI re de’ Lidi apprc.sonlo.ssi, e lieta 
N’ebbe accoglienza ed ospitai baiichello. 
.Nove giorni fumò su Pare amiche 21 3 
Di nove tauri il .sangue. £ quando apparve 
Della decima aurora il roseo lume 
Inlernìgollo il .sire, c a lui la lé.«sera , 

Del genero chiedea. Viste le crude 
.Noie di Preio, cornandogli in prima 220 
Di dar morie all’imionilia cliìmcra. 

Era il nroslro d’origine divina. 

Limi la lesta, il {lellu capra, e drago 
La coda; c dalla bocca orrende vampe 
Vomitava di foco. E nondimeno 225 
0)1 favor degli Dei Tcroe la spense. 

Pngnò poscia co’ Solimi, c fu questa 
Per lo stesso suo dir, la più fenice 
Di sue pugne. Domò per terza impresa ! 
Le .Amazzoni virili. Al suo rilorno 230 
Il re gli lc.se uii altro inganno, e scelti , 
Della Licia i più forli, in fosco agguato 
Li collocò; ma non redinne un .solo: i 

Tulli gli ucd.se riiinuceiitc. Allora 
(3iinro veggendo che d’un qualclieIddio233 
llhisire seme egli era, a fi', lo tenne , 

E dirgli a sposo la sua figlia , c mezza 
La regai polcsladc. Ad esso inoltre 
Cnsliluim i Lidi un .separalo 
Ed ameno tener, di tulli il meglio, 240 
D’alme vili fecondo c d’ auree iiie.ssi , 

Onde egli a suo piacer lo si rullivi. 
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Partorì poi la moglie al virtuoso 
Itellei ofoate tre figliuoli, Isan^lro 
£ Ippoloco, ed alfln Leodamia 
Che al graiiGiove soggiacque, e padre il fece 
1H>1 bellicoso Sarpedon. Ma quando 
Veuuo in odio agli Dei B(^llero^ontc, 

S«)lo e consunto da tristezza errava 
Pel campo Alejo riiifellce, e l’orine 2S0 
De’ viventi foggia. Da Marte ucciso 
Cadde Lsandro co’Sólimi pugnando; 
Laodamia perì sotto gli strali 
Dell’irata Diana; e a ine la vita 
Ippoloco donò, di ciiim’è dolce 235 
Dirmi disceso, il padre alle troiane 
Afura spedimnii, c generosi sproni 
M’aggiunse di lanciarmi innanzi a lutti 
Nelle vie del valore, onde de’iniel 
Padri la stirpe non macchiar, che furo 260 
D’Eflra e delle licie ampie contrade 
1 più famosi. Ecco la schiatta e il sangue 
Di che nato mi vanto, o Diomede. 

Allegrossi di Glauco alle parole 
il marzTal Tidide, e l’asta in terra 263 
Conficcando, all’eroe dolce rispose: 

Un antico paterno ospite mio. 

Glauco, in le riconosco. Eneo, già tempo 
Nc’suoi palagi accolse il valoroso 
Betleroronte, e lui ben venti interi 270 
Giorni ritenne, e di bei doni entrambi 
Si presenlaro. Una purpurea cinta 
Enéo donò, Bcllerofonte un nappo 
Di doppio s*Hio e d’òr, che in s»;rbo lo posi 
Nel mio partir: ma di Tidéo non |>osso2~3 
Farmi ricordo, chò bambino io in’era 
Quando ei lasciommi pi'r seguire a Telie 
Gli Achei che rotti vi perirò, lo dunque 
Sarotti in Argo ed ospite (>d umico, 

Tu in Liciaa me,se nella Licia avvegna 280 
Ch’io mai porli i miei passi. Or nella pugiui 
Evitiamei l’un l’altro. Assai mi resta 
Di Teucri ed alleati, a cui dar morte. 
Quanti a’ miei teli n’ufTriranno i numi. 

Od 41 mio piè ne giungerà. Tu pure 285 
Troverai fra gli Achivi in chi far prova 
pi tua prodezza. Di nostr’armi il cambio 
Mostri intanto a cosior, che l’aiio o l’altFo 
Siam ospiti paterni. Così detto, 

Dal cocchio entrambi dismonlàr d’un salto, 
Strinser le dcstre,e si dier mutua fede. (290 
Ha nel cambio deU’armi a GIìuk o tolse 
Giove lo swino. Aveale Glauco d’oro, 
Diomede di bronzo; cran di quelle 
Cento tanfi il valor, nove di queste. 293 
Al fiiggio iatiuilo dplle porte Scce 


Ettore giunge. Gli si fuimo intorno 
Le troiane consorti e le fanciullu 
Per sai>cr de'liglinoli c de’mariti 
E de’fratelli e degli amici; ed egli, 301) 
Ile, risponde, a supplicar gli Dei 
In devota ordinanza, itene tutte. 

Ch'oggi a molte sovrasta atta sciagura. 

De’regali palagi indi s’avvia 
Ai portici superbi. Avea cirM]uan(a 305 
Talami la gran reggia edificali 
l.’un presso aH’altro, e di pulita pietra 
■Splendidi tutti. Accanto alle consorti 
l>orinuno in questo ì Priamidi. A fronte 
Dodici altri ne serra il gran cortile 310 
Per le regie donzelle, al par de'primi 
Di bel marmo lucenti, c posti in fila. 

Di Priamo In questi dormono grilluslrl 
Generi al fianco delle caste spose. 

Qui giunto Etloriv, ad incontrarlo corse 
L'inclita madre che a trovar sen già 315 
Laodice, la piò delle suo figlio 
Avvenente e gentil. Chiamollo a nome, 

E si rettolo per mano: O figlio, disse. 
Perchè, lasciato il guerreggiar, qua vieni? 
Ohimè! per certo i detestati Achei (3-20 
Soli già sotto alle mura, e te qui spingo 
ItelYgioso zelo ad innalzare 
Là su la rocca lo pie mani a Giove. 

Ma deh! rimanti akinanto, ond’iod’un dolce 
Vino la spuma da libar ti rechi { :i25 
PriiuaiKmteal gran Giove cagli altri cter- 
tndi a rifar le tue*, se ne berai, ( ni. 
Esauste fòrze. Di guetrier già stanco 
Itinfrauca Bacco il core.o te pugnante 330 
Per la tua patria la fiitica oppresse. 

fio, non recarmi, veneranda madre. 
Dolce vino vermi, risposo Kttorre, 
t;h’egli scemar (lotria mie forze, e in pidto 
Adduriiieiilarmi la natia virtude. 333 
Aggiungi che libar non oso a Giove 
Pria che di divo fiume onda mi lavi; 

Nò certo lice colle inan di polve 
l.ordc 0 di sangue oflòrir voti al sommo 
Dc’ncmbiadunator. Ma ludi Palla 310 
Predatrice l’invia deh! tosto al tempio, 

E recavi i profumi, accompagnala 
Dalle auguste matrone, e qual ncli’arca. 
Peplo ti serbi più leggiadro e caro, 
Prendilo, c umile della IKva il poni 313 
Su le sacre ginocchia, o sci lo vola 
(iiovenche e sei iti collo ancor non tocco. 
So la citlade e lo cunsorti e i figli 
Couimiscramlo, dall’iliache mura 
AUualuua il feroce Uiouiode, 3.50 
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Arleflce di fuga e di spavento. | 

Corri dunque a placarla, lo ratto intanto ; 
A Paride ne vado, onde svegliarlo 
Dal suo letargo, so daranimi orecchio. 

Oh gli s'aprisse il suolo, ed ingoiasse 3S5 
Questa del mio buon padre e di noi tutti 
Inviata da Giove alla sciagura. 

Nè penso che dal cor mi ha mai tolta 
Di si spiacenti guai la rimembranza, 

Se pria non veggo costui spinto a Finto. 360 

Disse; c ne’regii alberghi Ecuba entrala 
Chiama le ancelle, e a ragunar le manda 
l'er la ciltade le matrone. Ed ella 
NeU'odorato talamo discende, 

Ove di pepli istoriali un serbo 365 

l'enea, lavor delle fenicie donne 
Che Paride, solcando il vasto mare, 

Da Sidon conducea quando la hglìa 
Di Tindaro rapio. Di questi Ecùba 
Un ne toglie il più grande, il più riposto, 
Eulgido come stella, ed a Minerva 370 
OiTerta lo destina. Indi s’avvia 
Dalle gravi matrone arcom(>agnala.' 

Al tempio giunte di Miqerta in vetta 
AU'ardua rocca, ap«‘rse loro i sacri 375 
Claustri la lìglia di Cisséo, la bella 
D'alme guance Teano, che lodala 
D’Antenore consorte i giusti Teucri 
Di Minerva nomAr sacerdotessa. 

Tulle allora levAr con alti pianti 380 
A Pallade le paline; e preso il [icplo, 

Su le ginocchia della Diva il poso 
lai modesta Teano: indi di Giove 
Alla gran figlia orò con questi accenti: 

Veueranda Minerva, iuclita Dea, 385 
Delle città custode, ah tu del fiero 
Tididc l’asta infrangi, e di tua mano 
Stendilo anciso su le porle Sccc, 

Che noi tosto su Tare a le faremo 
Di dodici giovenche ancor non dome 390 
Scorrere il sangue, se di queste mura 
E delle leucrespose, c de’lor cari 
Figli innocenti sentirai pielade. 

Così pregAr: ma non udia la Diva 
Delle misere i voti. Ettore intanto 395 
Di Paride cammina alle leggiadre 
Case, di che egli stesso il prence avea 
Divisalo il disegno, al magistero 
De’ più spi'rli di Troia architettori 
Fidandone relTello. E questi a lui 400 
E stanza ed atrio e «irte edilicaro 
Sul sommo della rocca, appo i regali 
Di Priamo stesso e del maggior fratello 
Rispieudeoli soggloiui. EuUoy vi Ellorre 


ADE 

I Nelle mani la lunga asta tenendo 
;Di ben undici cubili. La punta 
Di terso ferro culla ghiera d'oro 
Al mutar de’gran passi •cintillava. 

Nel talamo il trovò che le sue belle 
Armi assettava, i curvi archi e Ioscudo410 
E Pushergo. L’argiva Elena, in mezzo 
All’ancelle seduta, i bei lavori 
.Ne dirigea. Com’ebbe iu lui gli sguardi 
Fisso il grande gueriier, con detti acerbi 
Cosi l’invase: Sciagurato! in core 415 
Da ti rode, il so: ma non è bello 

II coltivarla. Intorno all’alte mura 
Cadono combattendo i cittadini, 

E tanta strage e tanto alfar di guerra 
Per te solo s’accende; e tu sei tale 4:20 
Che altrui vedendo abbandonar la pugna 
Rampognarlo oseresti. Or su, li scuoti, 

Esci di qua pria che da’ Greci accesa. 
Venga a snidarli d'ilion la fiamma. 

lh‘llo, siccome un Dio, Paride allorai:25 
Così rispose: Tu mi fai, fratello, 

Giusti rimprocci, e giusto al par mi sembra 
Ch’io li risponda, c tu mi ponga ascolto. 

.N’è sdegno nè rancar contra i Troiani 
Nel talamo regai mi ralicnea, 430 

Ma desir solo di dislrarre un mio 
Dolor segreto. E in questo punto istcsso 
Con tenere {larule anco la moglie 
M’esortava a tornar nella battaglia, 

E il cor mio stesso mi dicea chequeslo435 
Era lo meglio; perocché ir-ì campo 
Le palme alterna la vittoria. Or dunque 
Attendi che dell’armi io mi rivesta, 

O mi precorri, che io li seguo, e tosto 
Raggiungerti mi spero. — Così disse 440 
Paride: e nulla gli rispose Ettorrc; 

A cui molli volgendo le parole 
Elena soggiungea: Dolce cognato. 

Cognato a me proterv a, a ine primiero 
De’vostri mali detestando fonte, 443 

0 m’avesse il di stesso in che la madre 
Mi partoriva, un turbine divella 

Dalle sue braccia, ed alle rupi infranta, 
(Idei mar ncH’irateonde sommersa 
Pria del bieco mio fallo! E poiché tale 430 
E tanto daniH) statuir gii Dei, 

Stata almeno fo.ss’ìo con.sorte ad uomo 
Più valoroso, e che nel cor più addeiilru 

1 dispregi sentisse u le rampogne. 

Ma di presente a costui manca il fermo4o5 
Caralleru deiralma, e non ho s|)eme 
Ch’ei lo g'auiuisti in avvenir. M’avviso 
Quindi che presto paglierauue il ilo. 
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Ha tu vieti oltre amalo Ettore, e siedi 
So questo seggio, e il cor slauco ricrea 460 
Dal rio travaglio che per me sostieni, 

Per me d’obbrobrio carca, c per la colpa 
IHd tuo fratello. Ahi lassa', un duro fato 
lìiove ii’im{KJse, e tal cb'anco ai futuri 
Dareiii materia di canzoii famosa. 465 

Cortese douiia, le rispose Ettorre, 

Non ratteiiermi. Il core, impaziente 
Dì dar soccorsi a’miei che me lontano 
Kichiamano, fa vano il dolce invito. 

Ala tu di cotestui sprona il coraggio , 470 
Onde s’atfretti ei puro, e mi raggiunga 
Anzi ch'io m’esra di città. Veloce 
Curro intanto a’miei lari a veder l’uopo 
Di mia famiglia, e la diletta moglie 
£ il pargoletto mio, non ini sapendo 475 
Se alle lor braccia tornerò più inai, 

O s’uggì è il di cbc decretàr gli eterni 
Sotto le destre achcc la mia caduta. 

Parte, ciò detto, e giunge in un baleno 
Alla eccelsa magiun: ma non vi trova 480 
La sua dal bianco seno alma coasórte: 
Ch’ella col caro iigiio e cull’aneella 
Ja elegante peptu tutta chiu.sa 
Su l'alto della torre era salila: 

£ là si stava in pianti e in sospiri. 485 

Come deserta Etlór vide la stanza, 
Arrestossi alla soglia, ed all’uncelle 
Vólto il parlar: Porgete il vero, ei disse; 
Andromaca dov’è? Forse alle caso 
Di qualcheduna delle sue congiunte, 490 
O di Palla recossi ai santi altari 
A placar culle troiche matrone 
La terribile Dea? — No, gli risposo 
La guardiana; e poiché brami il vero, 

11 vero parlerò. Nè alle cognate 495 
Ella n'andò, uè di Minerva all’are. 

Ma d’ilio alla gran torre. Udito avendo 
Dell’inimico un furioso assalto 
£ de’ Teucri la rotta, la niesc:hina 
Corre verso le mura a simiglianza 600 
Di forsennata, e la fcdel nutrice 
Col pargoletto in braccio l’accompagna. 

Finito non avea queste parole 
La guardiana, che veloce Ettorre 
Dalle .soglie si spicca, e ripetendo 505 

11 già corso sentier, fende diritto 
Del grand’ilio le piazze: ed alle Scee, 

Unde al campo è l'uscita, ecco d’iucoolro 
Andromaca venirgli, illu.slre germe 
D’Eeziune, abilalur didl’alla 510 

Ipoplacu selvosa, e de’ Cilici! 

Domiualor peU'ipoplacùt Tebe. 
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EI ricca di gran dote al grande Ettorre 
Diede a sposa costei ch'ivi allor corse 
Ad incontrarlo: o seco ivi l’ancella 515 
Tra le braccia portando il ]iarguletlo 
Unico figlio dfll’eroe troiano, 

Bambin leggiadro come stella. Il padre 
ScamaiiJrio lo nomava, il vulgo tutto 
Asiianatte, perchè il padre ei solo 6t20 
Era dell’ulta Troia il difensore. 

Sorrise Ettorre nel vederlo, c tacque 
Ma di gran pianto Andromaca bagnata 
Accoslussi al marito, e per la inano 
Stringendolo, e per nome in dolce suono 5^5 
Chiamandolo, proruppe; Oh troppo ardito! 
Il tuo valor ti perderà : nessuna 
Pietà del figlio nè di me tu senti, 

Crudel, di me che vedova infelice 
Kimarrommi tra poco, perchè tutti 530 
Di conserto gli Achei contro te solo 
Si scaglieranno a trucidarti iiilesh 
E a me fia meglio allor, se mi sei tolto. 
L’andar sotterra. Di te priva, ahi lassa! 
Ch’altro mi resta che p«‘rpcluo pianto? 535 
Orba del padre io sono e della madre. 
.M’uccise il padre, lo spietato Achille 
lidi che de’Cilicii egli l’eccelsa 
Popolosa città Tebe distrusse: 

M’uccise io dico, Eezion quel crudo; 540 
Ma di spogliarlo non o.sò, compreso 
Da divino terror. Quindi con tutte 
L'armi sul rogo il corpo ne compose, 

E un tumulo gli alzò cui di frondosi 
Olmi le figlie dell’Egioco (ìiove 545 
L'Oreadi pietose incorona ro. 

Di ben sette fratelli iva superba 
La mia casa. Di questi in un sul giorno 
Lo ste.sso figlio della Dea sospinse 
L’unime a Pluto, e li trafisse in mezzo 550 
Alle mugghianti mandre ed alle greggio. 
Della boscosa Ipoplaco reina 
Mi rinianea la madre. Il vincitore 
Coll’allre prede qua l’addu.sse, c poscia 
Per largo prezzo in libertà le pose. 555 
Ma questa pure, ahimè! nelle paterne 
Stanze lo strai d’Arléinide trafisse. 

Or mi resti tu solo, Ettore caro. 

Tu padre mio, tu madre, tu fratello. 

Tu ilorido marito. Abbi deh! dunque S6Q 
Di me pietade, e qui rimanti meco 
A questa torre, nè voler che sia 
Vedova la consorte, orfano il figlio. 

Al caprifico i tuoi guerrieri aduna, 
jOve il nemico alla città scoperse 565 
|Più agevole salila e più spedilo 
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' Lo «calar delle mnra. O che a^rli Achei Sorrise il genllnr, sorrise anch’ella 
Abbia mostro quel varco un indovino, La veneranda madre; e dulia fruule 
O che spinti vegli abbia il proprio ardire, L’inleiierito eroe tosto si tolse 
Questo ti basti, che i più forti quivi 57U l.’elino, e raggiante sul terrei! lo pose, 
tiià fèr tre volte di valor periglio, Indi baciato con immenso afTetto, 625 

Ambo gli Aiacirambo gli Atridi,e il chiaro E dolcemente tra le mani alquanto 
Sire di Creta ed il fatai Tidide. Palleggiato rinfante, alzolloul cielo, I 

Dolce consorti;, le rispose Ettorre, E supplice sciamò: Giove pietoso | 

Ciò tutto che dicesti a me pur anco 375 E voi tutti, o celesti, ah concedete i 

Ange il pensier; ma de’Troiani io temo ('.he di me degno un dìqueslo mio flgllo630 
Furteinente lo spregio, e deH'allero Sia splendor della patria, e de’Troiani 

Troiane donne, se gucrrier codardo Forte e iKissente regnalor. Deh fate . 

Mi tenessi in disparte, e della pugna Che il veggeiido tornar dalla bntl.iglia i 

Evitassi I cimenti. ,\h noi coiLsente, 580 DeH’armi onusto de’ nemici uccisi. 

No, questo cor. Da lungo tempo appresi Dica talun: Xonfusl farle il padre: 633 

Ad esser forte, ed a volar tra’ primi 'I cor materno nell’udirlo esulti. 

Negli acerbi conflitti alla tutela Cosi dicendo in braccio alla diletta | 

Della paterna gloria e della mia. Sjiosa egli cesse il pargoletto; ed ella 

Giorno verrò, presago il cor meldico, 585 Con un misto di iiianli almo sorriso 
Verrà giórno che il sacro iliaco muro Lo si raccolse all’odoroso seno. 640 j 

E Priamo c tutta la sua gente cada. Di segreta pielà l’alma percosso 

Ma nè de’ Teucri il rio dolor, uè quello Itiguardolla il marito, e culla mano 
D'Ecuba stessa, nò del padre antico, .Accarezzando la dolente. Oh! disse, ! 

Nè de’ fratei, che molli c valorosi 5‘Jò Diletta mia, ti prego; oltre misura 
Sotto il ferro nemico nella polve Non attristarti a mia cagiun. Nessuno, 645 ' 

Cadrai! distesi, non mi accora, o donna. Se il mio punto fatai non giunse ancora, 

SI di questi il dolor, quanto il crudele Spingerainniia Pluton: ma !iuilual momlu. 
Tuo destino, se Ua che qualche Aclieo, Sia vii, sia forte, si sottraggo al fato. 

Del sangue ancor de’ tuoi lordo l’usbergo. Ur li rincasa, e a’ tuoi lavori intendi, 
Lagrimosati tragga i/! servitude. (595 Alla spola,aliiennecchio,edelleancollc650 
Mi.sera! in Argo airinsolenle cenno Veglia su l’opre; ea noi, quando nascemmo 

D’una straniera lcs.serai le tele; Fra le dartlanie mure, a me primiero 

Dal fonte di Messide o d’Iperéa: Lascia i doveri dell’acerba guerra. 

(Ben repugnante, ma dal fato aslrctla) 600 Raccolse al terminar di questi accenti 
Alla sup<;rba recherai le linfe; L’elmo dal suolo il generoso Ettorre, U35 

E vedendo lalun piovere il pianto E mula alla magion la via riprese 

Dal tuo ciglio, dirà: Quella è d’Ettorrc L’amala donna, riguardando indietro. 

L'alta consorte, di quel prode Ettorre E amaramente lagrimandu. Giunta 
Che fra’ troiani eroi di generosi 605 Agli cttorei palagi, ivi raccolto i 

Cavalli agitatori era il primiero. Trovò le ancelle , e le commos.s(; al pianto. | 

Quando intonio a ili'on si combattea. Pluravan tulle l’ancor vivo Ettorre (600 

Così dirassi da qualcuno; e allora Nella casa d’Ettor le dolorose 

Tu di nuovo dolor l’alma Iralilta Rivederlo più mai non si sperando 

Più viva in petlo sentirai la brama 610 Reduce dalla pugna, e dalle fiere 
Di tal marito a .scior le lue catene. Mani scampato de’ robusti Achei. 663 

Ma pria morto la terra mi ricopra. Non producea gl’indugi in questo mezzo . 

Ch’io di te schiava i lai pietosi intenda. Dentro l'alte sue soglie il Priamide 

Così detto, distese al caro figlio Paride: e già di tulle rivestilo 

L’apmte braccia. Acuto mise ungridoOlS Le suebeU’armi, d’IHo fulgorando 
II bambinello, e declinalo il volto Traversava le vie con presto piede. 670 < 

Tutto il na.sco.se alla nutrice in .seno. Come destriero che di largo cibo 

Dalle fiere atterrilo armi paterne, .Ve’presepi pasciuto, ed a lavarsi 

E dal cimiero ohe di chiome equine Del fiume avvezzo alla bell’onda , alfine 

Alto SU rdmo orribilmeute oudeg;^. 62(h Rulli i legami por l'aperto corre 

... 
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Slnmpandocon sonante ngna il terreno: C75 Sollerilo, tem’io, come iinponcsti. C90 
Schery^n sul dosso i crini, alta.s'eslolle (ìeneroso timor 1 rispasc Ellorre; 

La superba cervice, ed esnllando NnH'uom , die l'npre dirittamente estimi , 

Di sua bellezza , ai noti paschi ei vola Darà biasmo alle tue nel glorioso 
Ove amor d’erbe o di puledre il lira ; Meslier deH’armi; che tu pur sei prode. 
Tale di Priamo il tìglio dalla rocca 680 Ma, colpa del voler, spesso s’allenta 695 
Di Pi‘rgamo scendea lutto neU’armi La tua virlude , e inoperosa giace. 

Esullaiile e corrusco come sole. Quindi è l’alto mio duol quando de’ Teucri 

Sì ratti i piedi lo porlàr ch’ei tosto Per te solo infelici odo in tuo danno 

Il germano raggiunse appunto in quella Le contumelie. Ma partiam, chè poscia 
Che dal tristo parlar si diparlia 685 Comporremo tra noi questa contesa , 700 
Della consorte. Favellò primiero Se grazia ne farà Giove benigno 

Paride, e disse : Alla tua giusta fretta Di poter lieti nelle nostre case 

Fui di lungo aspettar forse cagione , Ai celesti immortali offrir la coppa 

.Venerando fratello, e non ti giunsi Dell’alma libertà, vinti gli Achei. 

LIBRO VII» 

ARGOMENTO 

4 

Ettore e Paride rispingono I Greci. Fieno, per inspirazione divina, consiglia Ettore che, fat- 
ta cessare la battaglia . sfìdi a singolare tenzone iV piò valente de' Greci. Ettore accoglie 
la proposta. I Greci esitano alquanto ad accettare la ilisBda. Qaindi rimproverali da Ne- 
eiore . nove di loro olTronsi pronti a combattere. Poste le sorti, esce quella di Aiace Te- 
lamonio. Descrizione del docllo. I combattenti , sopravvenendo la notte , sono separali 

dagli araldi. I Greci per consiglio di Nestore , sospendono le armi onde attendere alla 

sepoltura de’ morti ed alla cosirozione d’ un muro per difesa del campo. Assemblea de' 
Troiani. Ideo viene nel campo greco a proporre cundizinni di pace, o domandare una tre- 
gua per seppellire i morti. Le prime sodo rigettate , accordata la seconda. Muro costrui- 
to dai Greci. Sdegno di Nettano. Conviti noUurni do’ Greci e de' Troiani. Segni infansii 
mandati da Giove durante la notte. 

Cìosì dicendo, dalle porle eruppe Verso il sacro Hi’on. La vide Apollo 

Seguilo dal fratelli) il grande Ettorre, Dalla pergàmoa rocca, e vincitori 

Ardono entrambi di far pugna; c quale Bramando i Teucri, le si fece incontro 23 
1 naviganti allegra amico vento Vicino al faggio, c favellò primiero; 

Che un Dio lor manda allorché stanchici so Figlia di Giove, e quale il cor l’invade 

D’agitar le spumanti onde co’ remi, (no 5 Furia novella ? E qual sì grande affetto 
E cascano le membra di falica ; Dall'Olimpo ti spinge ? a portar forse 

Tali al desio de’ Teucri essi apparirò. Della pugna agli Achei la dubbia paima,30 

A prima giunta Paride stramazza Poiché niuna li torca il cor pleiade 
Menestio d'.Vrna abilalore, e tìglio 10 Dello strazio de’ Teucri ? Or su, m’ascolla. 
Del porlalor di clava .Vréilóo, E Ila lo meglio. Si .sospenda in questo 

A cui lo parloria Filemedu.sa Giorno la zuffa, e alla noveila aurora 

Per grand’ncchi lodala: Ettore atlasta Si ripigli e s’incalzi infin che Troia 33 

EioniK» di lancia alla cervice Cada ; da che la sua caduta a voi 

Sotto l'elmetto, c morto lo di.slende. lo Possenti Dive il cor colanlo invoglia. 
Glauco, duce de’ Licii , a un tempo islesso Sia cosi, Palla gli rispose: io scesi 
D’nn colpo di zagaglia ad Ifinòo, Fra i Troiani n gli Achei con questa mente, 

Prole di Déssio, l’omero trafigge Ma come avvisi di quelar la pugna ? iG 

Appunto in quella che salta sul cocchio, Susciliam, replicava il saclliuile 
Edal coi’chio al lerren morto il trabocca. 20 Figlio di Giove , sascitiain la forte 
Vista la strage degli Achei. Minerva Alma d’Ellorre a provixar qualcuno • 
UairOlimpo colossi impetuosa De’ prodi Achivi a singoiar lenzone: 
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E indignali gli Acliivi , nn Vàloroso 45 I,’ornl Tacliea pietade e di sepolcro 
Spingano ancL'essi a cimentarsi in campo Su rEllesponto. Lo vedrà de’ posteri 100 
J>a solo a solo col Iroian guerriero. ~ Naviganti qualcuno, e lia che dica : 

Disse, c Minerva acconsenlia. Conobbe Ecco la tomba d’un antico prode 
De’ consullanli Iddii tosto il disegno libo combattendo coll'illustre EUorrc 

Il l’riamid(! Eléno in suo pensiero, 60; filori'oso perì. Questo (la dello, 

E ad Ettore venuto: Ettore, ci disse. Ed eterno vivrassi il nome mio. 105 

l’ari a quella d’un nume è il tuo consiglio; Airaiidace disfida aininutoliro 
Ma udir voi tn del (no fratello il senno ? Gli Achei, tementi d’accellaila , e insieme 
l-'a dall'armi cessar Teucri ed Achei , Di recusarla vergognosi; Aitine 
E degli Achei tu sflda il più valente 55 In piò rizzossi Menelao, neU’imo 
A singoiar cerlanae. Io ti fo certo Del cor gemendo ed in acerbi detti 110 | 

Che il tuo giorno fatai non giunse ancora: Proromi>endo gridò : Vili siip<‘rbi , 

tiosi mi dice degli Dei la voce. Achive, non Achei 1 Pia questo il colmo 

Esultò di letizia all'alto invito DeH’ignominia , se tra voi non trova 

Il valoroso , e presa per lo mezzo 6ò 
La sua gran lancia, c tra l’un campo erallro 
Procedendo, fe’ allo alle troiano 
Falangi; ed elle soffermàrsi tulle. 

.Soffermdrsi del pari al riverito 

Gelino d'Atride i coturnati Acbivi, 65 Scenderò neH’arena. In man de' numi 
E in forma d’avoltoi Minerva e Febo Della vittoria i termini sen posti. 120 

Sull'alto faggio s’arrestAr di Giove, Ciò detto. Farmi indossa. E certo allora 

Con diletto mirando de’ guerrieri Per le mani d’Eltorre, o Menelao , 

Quinci c quindi seder dense le filo Trovalo avresti di tua vita il (ine 

D’elmi orrende e di scudi e d’aste crelle.70:( Ch’egli di forzali vincca d’assai ) 

Quale è l’orror che di Favonio il soflio Se subito in piè suri! i prenci schivi 125 
Nel suo primo spirar spande sul mare , .Non ratlenean tua foga. Egli medesmo 
Che diistata s’iwulfa e Fonde imbruna ; Il regnatore Atride Agamennóne 
Tale de’ Teuen e degli Achei nel vasto L’afferrò per la mano, e. Tu deliri, 

Campo sedute compariàn le file. 75 Disse, e il delirio non ti giova. Or via. 

Trasse Ettorre nel mezzo e così disse : Fa senno, c premi il tuo dolor, nò spintol 30 

Udite, o Teucri, udite attenti, o Achivi, Da bellicosa gara avventurarti 
Ciò che nel petto mi ragiona il core. Con un più pmde di cui lutti han tema. 

Ratificar non piacque all allo Giove Col Piiamide Ellorre. Anco il Pelidc, 

1 nostri giuramenti, e in suo segreto 81) Sì più forte di le, lo scontro teme 
Agli uni 0 aglialtri macchinar ne sembra Diquellalancianelconllilto. OrdunqnclSS 
Grandi infortuni, fincliò l’ora arrivi Ritorna alla tua schiera, c slatti in posa. 

Ch'Ilio per voi s'allcrri, o che voi stessi Gli desieranno incontra altro più fermo 
Atterrati restiate appo le navi. Diicllalnr gli Achivi, e tal che Ellorre, ■ 

Or quando il vostro campo il fiorracebimV? Intrepido quantunque ed indefesso, 

Degli achivi guerrieri, «"sca a duello (85 Metterà volenlier, se dritto io veggo, 140 
Chi cuor si sente: lo disfida Eltorre. Le ginocchia in riposo, ove pur sia 

Eccovi i patti del certame, e Giove Che netto egli esca dalla gran tenzone. 

Testimonio ne sia. Se il mio nemico Svolse il s-nggio parlar del sommo Atrido 

M’ucciderà, dell’armi ei mi dispogli, 90 Del fratello il pensier, che obbediente 
E lesi porli: ma il mio corpo renda, Quelossi, e lieti gli levAr di dosso 145 
Onde i Troiani e le Iroiane spose Le bell’arme i sergenti. Allor nel mezzo 

M’onorino del rogo. Ov’io lui spegna, Sui’se Nestore, e disse: Eterni Dei ! 

Ed Apollo la palina a me conceda. Oh di che lutto ricoprirsi io veggio 

Porteronne le lolle armi nel sacro 95 La casa degli eroi, l’aehea contrada ! 

Ilio, e del nume appenderolle al lempio: Oh quanto in cor ne gi'inerà l'antico 150 

Ma l’intatto cadavere alle navi Di cocchi agitalor Pelòo, di lingua 

Vi sarà rimandato, onde d’esequie Fra' Mirmidun sì chiaro e di consiglio; 


Queh’uudacc Troian chi gli risponda. 

Oh possiate voi tulli in nebbia e polve 115 
Resotuli sparir, voi che vi state 
Qui siMiza core immoti e senza onoro. 

Ma io mi'desmo, io sì, conira costui 
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Egli che in sna magìon solca di latti 
Gli Achei leschiatle dimandarmi e i figli, 
E giubilava neH’adirli! Ed ora 155 

Se per Ettore ei tutti li sapesse 
Di terror costernali, oh come al cielo 
Alzerebbe le mani, e pregherebbe 
Di scendere dolente anima a Pialo! 

O Giove padre, o Pallade, o divino 160 
Di Lalona figliuol ! chè non soii io 
Nel fior degli anni, come quando in riva 
Pugnàr del ratto Celadonte i Pili! 

G)n la sperla di lancia arcade gente 
Sotto il muro di Fea verso le chiare 165 
Deir lardano correnti? Alla lor testa 
Ereutalion venia, che pari a nume 
L’armatura regal d’Areilóo 
Indosso avea, del divo Ariiilóo 
Che gli uomin tutti e le ben cinte donne 
Clavigero numàr; perchè non d’arco (170 
Nè di lunga asta armato ci combattea. 

Ma con clava di ferro poderosa 
Rompea le schiere. A lui diè morte poscia. 
Per valore non già, ma per inganno 175 
Licurgo al varco di un angusto calle. 

Ove il rotar della ferrata clava 
Al suo scampo non valse; chè Licurgo 
Prevenendone il colpo traforógli 
L’epa coU’asta, e stramazzollo; e l’armilSO 
Così gli tolse che da Marte egli ebbe. 

Armi che poscia l’uccisor portava 
Ne’fervidi conflitti; insin che, fatto 
Per vecchiezza impotente, al suo diletto 
Prode scudiero Ereutalion le cesse. 183 
Di queste dunque altero iva costui 
Disfidando i più forti, ed atterriti 
N’eran si lutti, che nessun si mosse. 

Ma io mi mossi audace core, e d’anni 
Minor di tutti m’azznlTai con esso, 190 
E col favor di Pallade lo spensi: 

Forte eccelso campion che in molla arena 
Giaceami steso al piede. Oh mi fiorisse 
Or quell’etadc, e la mia forza iniégra! 

Per certo Ettorre troveria qui tosto 195 
Chi gli risponda. E voi del campo acheo 

I più forti, i più degni, ad incontrarlo 
Voi non andrete con allegro petto? 

Tacque : e rizzàrsi subitani in piedi 
Nove guerrieri. Si rizzò primiero 200 

II re de’ prodi Agamennón ; rizzossi 
Dopo lui DTomcde, indi ambedue' 
Gl’impelnosi Aiaci; indi, col fido 
Merion bellicoso, Idomenéo; 

E poscia d’Evemon rinclilo figlio 205 
Euripilo, e Toanle Andremonide, 
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E il saggio Ulisse finalmente. Ognuno 
Chiese il certame coll’eroe troiano. 

Disse allora il buon veglio; Arbitra sia 
Della scelta la sorte, e sia l’eletto, 210 
Salvo tornando dell’ardente agone. 

Degli Achei la salale e di sè stesso. 

Scgnaa quel detto ognun suasorteredcn- 
L’elmo la gitia del maggiore AIride. (Irò 
La turba intanto supplicante ai numi 215 
Sollevava le palme, e con gli sguardi * 
Fissi nel cielo udiasi dire : o Giove , 

Fa che la sode il Telamónio Aiace 
Nomi, o il Tidide, o di Micene il sire: 

Così pregava; e il cavalier Nestorre 226 
Agitava le sorti: ed ecco uscirne 
Ouellacbe tolti desiàr. La prese, • 

E a dritta e manca ai prenci achi vi in giro 
La mostrava l’araldo, e nulla ancora 
La conoscea per sua. Ma come, andando225 
UaU’nno all’altro, il banditor pervenne 
.41 Telamonio Aiace, e gliela porse. 
Riconobbe l’eroe lieto il suo segno, 

E gittatolo in mezzo. Amici, è mia. 

Gridò, la sorte, e ne gioisce il core, 230 
Che su rilinstre Ettór spera la palma. 

Voi, mentre Tarmi lo vesto, al sommoGiove 
Supplicate in silenzio, onde non sia 
Oai teucri orecchi il vostro prego udito; 

0 supplicale ad alta voce ancora. 

Se sì vi piace, cbe nessuno io temo. 23S 
Nè guerriero v’avrà che mio malgrado 
Di me trionfi, nè per fallo mio. 

Si rozzo in guerra non lasciommi, io spero. 
La marzial palestra in Salamina, 240 
Nè il chiaro sangue di che nato io sono. 

Disse;e gli Achi vi alzArgli sguardi al cie> 
E a Giove snpplicàr con questi accenti: (lo. 
Saturnio padre, che dalTlda imperi 
Massimo, augusto! vincitor deh rendi 245 
E glorioso Aiace; o se pur anco 
T’è caro Ettorre e lo proteggi, almeno 
Forza ad entrambi e gloria ugual concedi. 

Di splendid’ armi frettolosi intanto 
•iiace si vestiva; e poiché tutte 250 
L’ebbe assunte d’intorno alla persona. 
Concitalo avvTossi, e camminava 
Quale incede il gran Marte allor che scende 
Tra fiere genti slimidate alTarmi, 

Dallo sdegno di Giove, e dall’insana 255 
Roditrice dell’ alme empie Contesa. 

Tale si mosse degli Achei trincera 
Lo smisurato Aiace, sorridendo. 

Con terribile pìglio; e misurava 
A vasi! passi i suoi, Faste crollando, 266 

S 
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Che lunga sul terren Tombra spandea. 

L)i letizia csullavano gli Achivi 
A riguardarlo; ina per l'ossa ai Teneri 
subilo un gelo. Palpiloiine 
Lo stesso Eilór; ma nè schivar per tenia265 
Il tìer cimento, nè Ira’suoi ritrarsi 
J*iù iK)ii gli lice, chè fu sua la sllda. 

£ gii) gli è sopra Aiace coirimmeiiso 
Pai ese che parca mobile torre, 

Opra di Tichio, d’ilu abitatore, 270 

Preslaiilissimo labbro, che di selle 
Costruito i’avea ben salde e grosse 
Cuoia di tauro, e indóttuvi disopra 
Una falda d’acciar. Con questuai petio 
Enorme scudo il Telamonio eroe, 275 

Féssi avanti al Troiano, e minaccioso 
Alosse queste parole: Ettore, or chiaro 
Saprai da solo a sol, quai prodi ancora 
Aimangonoagli Achei dopo il Pelide 
Cuor di lione e rompitor di schiere. 280 
Irato coil'Alride egli alle navi 
Neghittoso si sta; ma noi siam tali, 

('.he non temiamo lo tuo scontro, e molli. 
Comincia or lu la pugna, e tira il primo. 

Nubile prence Telamónio Aiace, 285 

Rispose Ettorrc, a che mi tenti, o parli 
Come imbelle fanciullo u femminella 
Cui dell’armi il ineslicroè pellegrino? 

E anch'io trattar so il ferro e dar la morie, 
£a dritta e manca anch'io girar lo scudo, 
E infaticalo sostener PattacGO, ( 290 
£ a piè fermo danzar nel sanguinoso 
Rallo di Marie, o d'un salto sul cocchio 
^nciarmi, e concitar nella battaglia 

I veloci deslrier. Nè già vogl'io 295 

Un tuo pari ferire insidioso. 

Ma discoperto, se arrivar li posso. 

Ciò detto, bilanciò colla man forte 
La lunga lancia, e saettò d’Aiace 

II settemplice scudo. Furiosa 300 

La punta trapassò la ferrea falda 

Che di fuor io copriva, e via scorrendo 
Squarciò sei giri del bovin tessuto, 
Ealseltimofermossi. AJIor secondo 
Trasse Aiace, eculpl di Priamo ilfìglio305 
Nella rotonda larga. Tralbrulla 
Jl frassino veloce, eneJl'usbergo 
Si addentro si flccò, che presso al lombo 
Jjuutrógli la tunica. Piegossi 
Et lore a tempo, ed evitò la morie. 310 
Ricovrò l’uno e l’allro il proprio telo; 

E ali'assalto lornàr come per fame 
Fieri leoni, o per vigor tremendi 
AmiBall ciughiali alla mculagua. 
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Di nuovo Ettorrc colPaculo cerro 315 
C^lpì lo scudo ostil, ma senza uITesa, 

Ch’ivi la punta si curvò: di nuovo 
Trasse Aiace il suo telo, ed alla penna 
Dello scudo ferendo, a parie a parie 
1.0 trapassò, gli punse il collo, e vivo 320 
Sangue spicciunne. Nè per ciò l'attacco 
Lasciò l'audace Ellorre. Era nel campo 
Un negro ed aspro enorme sasso: a questo 
Diè di piglio il Troiano, e centra il (ìreco 
Lo fulminò. Percosse il duro scoglio 325 
Il colmo dello scudo, e orribilmente 
.\e rimbombò la ferrea piastra intorno. 
Seguì i'esempio il gran Telamonide, 

Ed aCTerralo, c sollevalo ei pure 
Un altro più d’assai rude macigno, 330 
Con forza immenso lo rotò, lo spinse 
Conlra il nemico. Il molar sasso infranse 
l.’etlurco .scudo, e di tal colpo offese 
Lui nel ginocchio, che riverso ci cadde 
Con lo scudo sul petto: ma rizzollo 335 
Immantinente di Lalnna il Oglio. 

E <)ui traile le spade i due campioni 
Più da vicino si ferian, se ratti, 
Me.s.saggieri di Giove e de’inorlali. 

Non accorrean gli araldi, il teucro Idèo, 340 
E l’achivo Taltibio, ambo lodali 
Di prudente consiglio. Entràr costoro 
(ion sccurlade in mezzo ai combattenti. 

Ed inierpo.slo fra le nude spade 
Il pacilico scettro, il saggio Idèo 345 
(Àcsi primiero favellò: Cessale, 

Dilelli figli, la battaglia. Entrambi 
Siete cari al gran Giove, entrambi (e chiaro 
Ognun sei verte) acerrimi guerrieri: 

Ma la notte discende, e giova, o Agli 350 
Alla notte obbedir. — Dimandi Etiorre 
Questa tregua, rispose il fiero Aiace: 
Primo ei tulli sfidunne,eprimoeichiegga. 
Rilirerommi, se l’esempio ei porga. 

E l’illustre rivai tosto riprese: 3S5 

Aiace i numi ti largir cortesi 
Pari alla forza, ed al valore il senno, 

E nel valor lu vinci ogni altro Aebeo. 
Abbian riposo le nosl’armi, c cessi 
I«t tenzon. Pugneremo, altra Fiala 360 
Finché la Parca ne divida, e intera 
All’uno 0 aU’altro la vittoria doni. 

Or la notte già cade, c della notte 
Romper non dòssi la ragion. Tu riedi 
Dunque alle navi a rallegrar gli Achivi,365 
I congiunti, gli amici. Io nella .«aera 
Città rieniroa serenar doTeucri 
Le meste fronti e le dardanie donne. 
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Che in lunghi pepli iTvoIle appiè dell’are 
Per me si stanno a snppliuar. Ma pria 370 
Di dipartirci, un mutuo dono attesti 
La nostra stima: egli Achei poscia e i Teucri 
Diran: Costoro duellàr coll’ira 
Di lier nemici, e separArsi amici. 

Cosi dicendo, la sua propria spada 375 
Gli presentò d’argentei chiovi adorna 
Con fulgida vagina e in pendaglio 
Di leggiadro lavoro; Aiace a lui 
11 risplendente suo purpureo cinto. 

Cosi divisi, agli Achei l’uno, ai Teucri380 
L’altro awiossi. Esilaràrsii Teucri, 

Vivo il lor duce ritornar veggendo 
Dalla forza scampalo, e dall’invitte 
Mani d’Aiace, e trepidanti ancora 
Del lassato periglio alla citlade 385 
L’accompagnaro. DalTopposla parte 
Della palma superbo il lor campione 
Gnidàr gli Achivi al padiglion d’Atride, 
Che per tutti onorar tosto al Tonante 
Un bue quinquenne in sacrificio offerse. 390 
Lo scuoiAr, lo spaccAr, lo féro in brani 
Acconciamente, e negli spiedi infisso 
L’abbruslolAr con molta cura, e tolto 
11 tutto al foco, TapprestAr sol desco, 

£ banchettando ne cibò ciascuno 395 
A pien talento. Ma rimmenso tergo 
Del sacro bue donollo Agaraennòne 
D'onore in segno al vincitor guerriero. 

Del cibarsi, e del ber spento il desio. 

Il buon veglio Nestorre, di cui sempre 400 
Ottimo nscia ravviso, in questo dire 
Svolse 11 suo senno: Atridee duci achei, 
Dnesto giorno fatai la vita eslinse 
Di molti prodi, del cui sangue rossa 
Fe’ l’aspro Marte la scamaudria riva, 405 
E airOroo ne passar l’ombre insepolte. 

Al nuovo sole le nostr’armi adunque 
Si restino tranquille, e noi sul campo 
Convenendo, imporrem le salme esangui 
Su le carrette, e muli oprando e buoi, 410 
Qui ne faremo il pio trasporto, e al rogo 
Le darem lungi dalle navi alquanto. 

Onde al nostro tornar nel patrio suolo 
Le ceneri portarne ai mesti figli. 

£ d’intorno alla pira una comune 415 
Tomba ergeremo, e di muraglia ed’aUe 
Torri, a difesa delle navi e nostra. 

Con rapido lavor la cingeremo; 

E salde vi apriremo e larghe porté 
Per l’egressode’cocchl.lndi una esterB»420 
Profonda fossa scaverem che tutta 
Circondi la muraglia, e de’ cavalli 


L’impeto affreni e de’ pedon, se mai 
De’Teucri irrompa Torgoglioso ardire. 

Disse, e tutti annuirò i prenci acbei.425 
Di Priamo alle soglie in questo mentre 
Su ralla iliaca rocca i Teucri ancb’essi 
Tenean confusa e trepida consulta. 

Primo il saggio Antenór si prese a dire: 
Dardanidi, Troiani, e voi venuti 43t> 
In sussidio di Troia, i sensi udite 
Che il cor mi porge. Rendasi agli Atridi 
Con tutto il suo lesor l’argiva Èléna. 
Violammo noi soli il giuramento, 

E quindi inique le noslr’armi sono. 435 
Su non si rende, non avrcin che danno. 

Cosi detto s’assise. E surlò in piedi 
il bel marito della bella Argiva 
Cosi Pari rispose: Al cor ni’ò grave, 
Antenore, il tuo dello, oso che porti 410 
Dna miglior sentenza in tuo segreto. 

Chè se parli davvor, davvero i numi 
Ti bau tolloil senno. Ma ben io qui schietti 

I miei sensi aprirò. La donna io mai (4i5 
•Von renderò, giammai. Quanto alle ricclio 
Spoglie, che d’Argo a queste rive addussi. 
Tulle render le voglio, ed altre ancora 
Agginngeronne di mio proprio drillo. 

Tacque; e sul seggio si raccolse. All’ora 
In sembianza d’un Dio levossi in mezzo430 

II Dardanide Priamo, ed, Udite, 

Teucri, ei disse, c alleali, il mio pensiero. 
Quale il cor lo significa. P^ campo 

Del consueto cibo si rislauri 
Ognuno, e attenda alla sua scolla, e vegli. 
Col nuovo sole alle nemiche navi (155 
Idèo sen vada, e ambedue gli Atridi- 
Di Paride, cagion della contesa, 

Riferisca la mente, e una discreta 
Proposta aggiunga di cessar la guerra, itìò 
Finché il rogo consunte abbia le morte 
Salme de’ nostri, per pugnar di poi 
Finché la Parca ne^partisoa, e agli uni 
Concedao agli altri hi vittoria iiilégra. 

Tutti assentirò riverenti al dello; 465 
Imfi pel campo procurAr ie cene 
Ih divisi drappelli. Il di novello 
Alle navi s’avvia l’araldo Idèo, 

E raccolti ritrova a parlamento- 
I bellicosi Achei davanti ali'alla 470 
Agamonnónia poppa. Ap(>r 0 seulussi 
Tosto il canoro banditore, e disse: 

Atridi e duci achei, mi dié cuiiian«bì 
Priamo e di Troia gli ottimali insieme 
Di sporvi, se vi (ia grado l’udirla, 47 5 
;Di Paride, cagiou di questa guerra,. 
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Una proferta. Le ricchezxe latte E come gli ebbe la funerea fiamma \ 

Cb’eid’Argoaddusse(ohpriaperiloelfosse! Consumati, del mar preser la via. , 

£i tutte le vi rende, ed altre ancora Non biancheggiava ancor l’alba novella. 

Di sua ragion n’aggiungerà. Ma quanto480 Ma il barlume soltanto antelucano, , 

Alla gentil tua donna, o Menelao, Quando d’Acbei dintorno aU'alto rogo 535 

Di questa ei niegaìl rendimento, e indarno Scelto stuolo aOuUossi. £ primameute 
L’esortano i Troiani. £ un’altra io reco Alzàr dappresso a quello una comune 
Di lor proposta: Se quetar vi piaccia Tomba agli estinti, e dalla tomba accanto • 
Della guerra il furor, finché de’ morti 485 Una muraglia a edificar si diero 
Le care spoglie il foco abbia combuste, D’alti torrazzi ghirlandata, a schermo 540 > 
Per indi razzuCTarci iiifin che piena Delle navi e di sé: porte vi fèro j 

Tra noi decida la vittoria il lato. Di salda imposta, e di gran varco al volo . 

Disse, e tutti ammutir. Sciolse il Tidide De’ bellicosi cocchi: indi lunghesso | 

Alfln la voce; e,Niun di Pari, eigrida,490 L’esterno muro una profonda e vasta 
L’offerta accetti, né la stessa pure Fossa scàvar di pali irta e gremita. 445 

Kapita donna. Ai Dardani sovrasta. Degli Achei la stupenda opra tal era. 

Do fanciullo il vedria, l’esizio estremo. La conlemplàr maravigliando i numi 
Plausero tutti al suo pàrlar gli Achivi Seduti intorno al Dio de’ tuoni, e irato 
Con alle grida, e n’ammiraro il senno. 495 Si prese a dir l’Enosigéo Nettuno: 

Indi volto all’araldo il grande A Iride, Giove padre, chi fla più Ira’ mortali, 550 
Idèo, diss’egli, per te stesso udisti Che gl'immortali in avvenir consulti. 

Degli Achei la risposta, e in un la mia. £ n’implori il favor? Vedi tu quale 
Quanto agli estinti, di buon grado assento E quando muro gli orgogliosi Achei 
Che sieno intesi; che non dès^ avaro 500 Innanti alle lor navi abbìan costrutto 
Esser di rogo a chi di vita è privo, E circondato d’ un immensa fossa 555 

Né porre indugio a consolarne l’ombra Senza offerir solenni ostie agli Dei? 
Coll’ofBcio pietoso. 11 fulminante Di colant’opra andrà certo la fama 

Sposo di Giuno il nostro giuro ascolti. Ovunque giunge la divina luce. 

Cosi dicendo alzò lo scettro al cielo, 505 E il grido morirà delle sacrate 
£ l’araldo tornossi entro la sacra Mura che al re Laomedónte un tempo 560 

Cittade ai Teucri, già del suo ritorno Intorno ad llì'one Apollo cd io 

Impazienti e in pien consesso accolti. Edificammo con assai fatica. 

Giunse, e intromesso la risposta espose. Che dicesti? sdegnoso gii rispose 
Si sparsero allor ratti altri al carreggio L’adunator de’ nembi; altro qualunque 
De’ cadaveri intenti, altri al fuuébre 510 
Taglio ée’ boschi. DaH’opposla parte 
Dn cuor medesmo, una medesma cura 
tkxnpava gli Achivi. E già dal queto 
tirembo del mare al del montando il sole 
Cu’ rugiadosi luddi suoi strali (515 

Le campagne feria, quando nell’atra 
Pianura si scontràr Teucri ed Achei 
Ognuno in cerca de’ suoi morti, a tale 
Dal sangue sfigurati e dalla polve, 520 
Che mal se ne polca, senza lavarli, 

Kavvisar le sembianze. AIGn trovati 
£ conosciuti, li ponean su i mesti 
Plaustri piangendo. Ma di Priamo il senno 
Non consentia del pianto a'suoi lo sfogo:525 
Quindi alllilti, ma muli, al rogo i Teucri 
Diero a mucchi le salme; ed arse tutte 
Col cuor serralo alla città lornaro. 

D’un medesmo dolor rotti gli Achei 

1 lor morti ammassàr sovra la pira, $30lGompra U resto l'aruula, altri con brunzo, 


Iddio di forza a le mipor.potrebbc 565 
Di questo paventar. Ma del possente 
Enosigéo la gloria al par dell’almo 
Raggio del sole splenderà per tutto. 

Or ben: sì tosto che gli Achei faranno 
Veleggiando ritorno al patrio lido, 570 
E tu quel muro abballi e tutto quanto 
Sprurundalo nel mare, e d'alta arena 
Coprilo sì che ogni orma ne svanisca. 

In questo favellar l’astro s'eslinse 
Del giorno, c l’opra degli Achei fu piena. 
Della sera allestite indi le mense (575 
Per le tende, dbér le opime carni 
Di scannati giovenchi, e risloràrsi 
Del vino che recalo avean di Lciino 
•Molti navigli: e li spediva Eunéo 580 
D’Issipilc figliuolo, e di Giasone. 

Mille sestieri in amichevoi dono 
Eunéo ne manda ad ambedue gli Atridi; 
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Altri con lame di Incente ferro; 585 Con terribili tuoni annunziava > 

Qnal con pelli bovine, e qual col corpo Alti sventure nel suo senno ordite. 

Del bue medesmo, o di robusto schiavo. Oi pallido Icrror tulli compresi 595 
Lieti adunque imbandir pronto convito Dalle lazze spargean le spume a terra 
Gli Achivi, e tutta bacchettar la notte. Devotamente, nè veruno ardia 
Banchettava del par nella citlade 590 Appressarvi le labbra, se libato 
Con gli alleali la dardania gente. Pria non avesse al prei>olenlc Giove. 

Ha tutta notte di Saturno il figlio Corcdrsi alfine , e su lor scese il sonno. 600 

1, 1 B n o vili. 

ARGOMENTO 

Giove, dopo aver interdetta minacciosamente agli Iddìi di prender parte nella guerra di Tro- * 
ia, discenda ani monte Ida a rimirare la battaglia. Dapprima ai combatte da ambe le parli 
con eguale forlona. Giove, avendo pesato i fati dei Troiani e de’ Greci . e prevalendo quello 
de’ primi, atterrisce i Greci con un fulmine. Dopo vari fatti , questi sono sconliuì. Giuno- 
ne e Minerva , scese per soccorrerli, sono riebiamate da Iride per comando di Giove. Con- 
sesso degli Dei. Rimprovero di Giove a Giunone : di lei parole , e brusca risposta del Dio. 

La battaglia cessa al venir della notte. Parlata di Ettore ai Troiani. Per suo ordine si ac- 
cendono dei fuochi nelle case della cittì, ed i vecchi ed i giovanetti vegliano alla custodia 
delle mura : i guerrieri accendono essi pure de’ fuochi , e passan la natte fra i conviti nel 
campo e sotto le armi, onda impedire, che i Greci non foggano di soppiatto col favuro 
delle tenebre. 

(f ià spiegava Panrora il croceo velo Indi alla vetta delPiminoto Olimpo 30 

Sul volto della lerra, e co' Celesti Annoderò la gran catena , ed allo 

Sa l'alto Olimpo il folgorante Giove Tolte da quella penderan le cose. 

Tenea consiglio. Ei parla, e riverenti Ckitanto il mio poter vince de’ numi 
Slansi gli Eterni adascoltar; M’udile 5 Le forze e de’ mortai. — Qui tacque, e tutti 
Tutti, ed abbiate il ntio voler palese ; Dal minaccioso ragionar percossi 35 

£ nessuno di voi nè Dio nè Diva Ammutolir gli Dei. Ruppe Minerva 

Di frangere s’ardisca il mio decreto , Finalmente il silenzio, e cosi disse: 

Ha. tolti insieme il secondale, ond’io Padre e re de' Celesti, e noi pur anco 

L’opera, che pensa, a presto fin conduca. 10 Sappiam ctaeinvilla è la tua gran possanza. 
Qualunque degii Dei vedrò furtivo Mai\pn di mende’ bellicosi Achei 40 

Partir dal Cielo, scendere a soccorso Pietà ne prende , che di falò iniquo 

De’ Troiani o de’ Greci, egli alPOUmpo Son vicini a perir. Noi diilla pugna , 

Di turpe piaga lornerassi offeso ; Se tu il comandi, ci terrein lontani ; 

O Pafferrando di mia mano io stesso, . 15 Ma non vietar diedi consiglio almeno 
Nel Tartaro remolo e tenebroso Sien giovati gli Achivi, onde non tutti 45 

Lo gillerò, voragine profonda Cadan nell ira tua disfatti , c morti. 

Che di bronzo ha la soglia e ferree porte, Con un sorriso le rispose il sommo 
E tanto in giù nell’Orco s’inabissa. De’ nembi adunator: Cuiiforla il core. 

Quanto va lungi dalla terra il cielo. 20 Diletta figlia ; favellai severo , 

Allor saprà che degli Dei son io Ma vo’teco esser mite. — E così dello, 50 

Il più possente. E vuoisene la prova? Gli orocrinili eripedi cavalli 
D’oro al cielo appendete una catena, Come vento veloci al carro aggioga ; 

£ tutta a questa v’atlaccate, o Divi Aldivin corpo induce una lorica 

£ voi Dive, e traete. E non per questo 25 Tutta d’auro , e alla man data una sferza 
Dal cini trarrete in terra il sommo Giove , Pur d’auro intesta e di gentil lavoro, 5» 
Supremo senno, nè pur tulle oprando Monla il cocchio, e flagella a tulio corso 
Le vostre posse. Ma ben io, se il voglio. I corridori, che volàr bramosi 
La trarrò colla lerra e il mar sospeso: Infra la lena e lo slellalu Olimpo . 
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Tosto airida di belve e di rlgosi Gli si fa sopra colla daga , e iMta 

Fonti attrice , arrivò su l'ardua cima 60 Tagliarne le Urelie, ecco veloci > 

Del Gargara, ove sacro a lui frondeggia Fra la calca e il ferir de’ combatlenli 115 

Dii bosco, e fuma un odorato altare. Sopraggiungere d’Ettore i destrieri, 

Dui degli uomini il padre e degli Dei Superbi di portar sì grande auriga. 

Katlenne e dal timon sciolse i cavalli, E qui perduta il veglio avria la vita. 

Di nebbia gli avvolse. Indi s’assise 65 Sedei rischio di lui non s’accorgea 
Esultante di gloria insù la vetta. L'invito Diomede. Un grido orrendo 120 

Di là lo guardo a Troia rivolgendo Di pugna cccitator mise l'eroe 

Ed alle navi degli Achei, che preso Alla volta d’Ulisse: Ah dove immemore 

Per le tende alla presta un pareo cibo Di tua stirpe divina, dove fuggi, 
Armavansi.Edall’armianeh’essiiTeucriTO Astuto Aglio di Laerle, e volgi. 

Per la città coiTean; nè gli sgomenta (kime un codardo della turba, il tergo? 125 
li numero minor, chè per le spose Bada che alcun le fuggitive spalle 

£ pe’ Agli a pugnar pronti li rende Non ti giunga coU’asla. Agl’inimici 

Necessità. Spalancansi le porte : Volta la fronte, ed a salvar vien meco 

Erompono pedoni e cavalieri 75 Dal furor di quel fiero il vecchio amico. 

Con immenso tumulto, e giunti a fronte. Quelle grida non ode,e ratto in salvo 130 
tScudi a scudi , aste ad aste, e petti a petti Fugge Uli.use alle navi. Allor rimasto 
Oppongono, e di targhe odi e d’usberghi Solo il Tidide, si sospinse in mezzo 
Un fiero cozzo, ed un fragor di pugna Ai guerrier della fronte , avanti al cocchio 
Che rinforza più sempre. De’ cadenti 80 Di Nestore piantos.si, e lui chiamando 
L'urlo si mesce colt'urribil vanto Veloci gli drizzò queste parole: 135 

De’ vincitori, e il suol sangue correa. Troppo feroce gioventù nemica ( po ' 
DaH'ora che le porle apre al mattino Ti sta centra o buon vecchio, e infermi trop- 
Fino al meriggio, d'ambedue le parti Sono! tuoi polsi: hai grave d'anni il dorso. 
Durò la strage con egual fortuna. 83 Hai debole l’auriga e i corridori. 

Ala quando ascese a mezzo cielo il sole, Monta il mio cocchio, e la virtù vedrai 140 

Allo spiegò ronnipossenle iddio Dei cavalli di Troe, che dianzi io tolsi 

L’auree bilance, e due diversi fati D'Anchiseal figlio, a maraviglia sperti 

Di sonnifera morte entro vi pose , A fuggir ratti in campo e ad inseguire. 

11 troiano e l’acheo. Le prese in mezzo, 90 Lascia cotesti agli scudieri in cura, ( 1 45 
Le librò , sollevolle, e degli Achivi Drizziain questi iie’Teucri, e vegga Eltorre 

]| fato dechinò, che traboccundo S'anco in mia man la lancia ò furibonda. 

Percosse in terra, e balzò l’altro al cielo. Disse: nè il veglio ricusò l’invito. 

Tonò tremendo allor Giove dall’lda. Di Stendo e del buon Eurimedonte, 

£ un infocato fulmine nel campo 95 Valorosi scudieri, egli al governo 
Avventò degli Achei, che stupefalli Cesse le sue puledre, e tosto il cocchio 150 
A quella vista impallidir di tema. Del Tidide salilo, in man si tolse 

Nè Idoraeoéo, nè il grande Againennóne, Le bellissime briglie, o col flagello 
Nè gli Alaci, ambedue lampi di Marte, I corsieri percosse, io un baleno | 

Fermi al lor posto rimaner fur asi. 100 Giunser d'Ettore a fronte, che diritto 
Soli il Gerenio, degli Achei tutela, Lor d’incontro venia con gran tempesla.155 I 

Nestore vi restò, ma suo malgrado. Trasse la lancia Diomede, e il colpo 

Chè un destrier l’impedia, cui di saetta Errò; ma su le poppe in mezzo al petto 
D’Elena bella rawenente drudo Colpì l’anriga Eniopéo, figtiuolo 

Nella fronte feri laddove spunta 105 Dcli’inclituTeboo. Cade il trafitto < 

Nel teschio de’ cavalli il primo crine. Giù Ira le rote colle briglie in pugno: 160 
Ed è letale il loco alle ferite. s’arretrano i destrieri, e in quello stato 

Inalberossi il corridor trafitto. Perde ogni forza Finfelice, e spira. 

Chè nel cerebro entrata era la freccia. Del morto auriga addolorossi Ettorre, 

£ d’intorno alla rota per l’aculu 110 E mesto di lasciar quivi il compagno. 

Dolor si voltolando, in iscompiglio Nella polve disteso, un altro amiacc 165 

Melica gli alili cavalli. Or mentre li vecchio Alia guida del carro iva cercando: 
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Kè di retlor gran tempo ebber bisogno I Di dar volta a! cavalli, e d’afTrontarlo. 

I snoi destrieri, chè gli occorse all’aopo Ben Ire volte nel core c nella mente 


L'animoso Arebepóiemo d’ Ulto, 

Cui sui carro montarla senza indugio, 170 
E gli abbandona nella man lo briglie. 

Immensa strage allóra, e fatti orrendi 
Fdraii d’arme seguiti , e come agnelli 
Stati in Ilio sarian racchiusi i Teucri , 

Se de' Celesti il padre e de’mortaii 175 
Tosto di ciò non s’accorgea. Tonando 
Con gran fragore un fulmine rovente 
Vibrò nel campo il nume, e il fece in terra 
Guizzar di Diomede innanzi al cocchio: 

E subita n’uscia d'ardente zolfo 180 
Una terribil vampa. Spaventali 
Coslernansi i deslrier, scappan di mano 
A Nestore le briglie; onde al Tididc 
Rivòltosi tremante: Ah piega, ei grida. 
Piega indietro i cavalli, o Diomede, 185 
Fngiam noi vedi? coniro noi combatte 
Giove irato, e a costui tutto dar vuole 
Di presente l’oDor della battaglia. 

Darallo, segli piace, all'altra volta 
A noi pur: ma di Giove oltrapossente 190 
11 supremo voler forza non pale. 

Tutto ben parli, o vecchio, gli rispose 
L’mperlurbalo eroe; ma il cor mi crucia 
La dolorosa idea che Ettore un giorno 
Fra’ Troiani dirà gonfio d’orgoglio : 195 

Io fugai Diomede, io Io costrinsi 
A scappar nelle navi. Ei questo vanto 
Uenerà certo, e a me si fenda allora 
Sotto I piedi la terra, e mi divori. 

E Nestore ripiglia: Ah che dicesti , 200 
Valoroso Tidide? E quando avvenga 
Che un codardo, un imbelle Ettor li chiami, 
1 Troiani non già sei crederanno. 

Nè le troiane spose, a cui nell'atra 
Polve stendesti i floridi mariti. 205 

Disse; e addietro girò tosto i cavalli 
Tra la calca fuggendo. Ettoree I Teucri 
Con urli orrendi li seguirò, e un nembo 
Piovean su lor d'acerbi strali, ed alto 
Gridar s'udiva de’ Troiani il duce: 210 

1 cavalieri argivi, o Diomede , 

E di seggio e di lazze e di vivande 
Te finora onoràr su gli altri a mensa ; 

Ida deriso or n'andrai, che un cor palesi 
Di femminella. Via di qua, fanciulla; 215 
Non salirai tu , no , fin ch’io respiro, 
D’Ilio le torri, nè trarrai cattive 
Le nostre mogli nelle navi, e morto 
Per la mia destra giacerai tu prima. 

Stellesi in forse a quel parlar l'eroe 220 


Gliene corse il desio, tre volte, Giove 
Rimormorò dall’Ida, e fe’secnci 
Della vittoria con quel segno i Teucri.22S 
Con orribile grido Ettore allora 
Animando le schiere; 0 LiciI, oDàrdani, 

0 Troiani, dicea, prodi compagni , 
Mostratevi valenti, e fuor mettete 

Le generose forze, lo non m'inganno, 230 
Giove è propizio; di vittoria a noi 
E d'esizio a’ nemici ei diede il segno. 

Stolti ! che questo alzàr debile muro. 
Troppo al nostro valor frale ritegno. 
Quella lor fossa varcheran d'un salto 235 

1 miei cavalli; e quando emerso a vista 
lo sarò delle navi, allor le faci 
Ministrarmi qualcun si risovvegna , 

Ond'io que’ l^ni incenda, e fra le vampe 
Sbalorditi dal fumo i Greci uccida. 240 

Poi conforta i destrieri, e sì lor parla : 
Xanlo, Podargo, Etón, Lampo divino. 
Mercè del largo cibo or mi rendete , 

Che dell 'illustre EezVon la figlia 
Andromaca vi porge, il dolce io diro 245 
Frumento, e l’alma di Lieo bevanda , 
Ch'ella a voi mesce desiosi, a voi 
Pria chea me stesso che pur suo mi vanto 
Giovine sposo. Or via, votale: andiamo 
Alla conquista del ne.stóreo scudo 250 
Di cui va il gridoal cielo, e lutto il dice 
D'auro perfetto, e d'auro anco la guiggia. 
Poi di dosso trarremo a Diomede 
L’usbergo, esimia di Vulcan fatica. 

Se colai preda ne riesce, io spc^ro 255 
Che ratti i Greci su le navi in questa 
Notte medesma salperan dal lido. 

Del superbo parlar forte sdegnossi 
L’augasta Giuno, e s’agitò sul trono 
SI che scosso tremonne il vasto Olimpo. 260 
Quindi rivolle le parole al grande 
Dio Nettuno, si disse: E sarà vero. 
Possente Enosigéo, che degli Argivi 
A pietà non li mova la mina ? 

Pur son essi, che in Elice e«l in Ege 265 
Récanti oITcrle graziose e mollo. 

E perché dunque non vorrai tu loro 
La vittoria bramar? Certose quanti 
Siam difensori dogli Achivi in cielo 
Vorrem de'Teucri rintuzzar l'orgoglio 270 
E al Tonante far forza , egli soletto 
E sconsolalo sederà su l’Ida. 

Oh! che mai parli, temeraria Giuro ? 

Le ri.«pose sdegnoso il re Neiluoiio: 
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Non sia, no mai, che col saturnio Giove276 Di sue lagrime il nume, e ad accennargli 
A cozzar ne sospinga il nostro ardire; Che con tutto il suo campo andria disfallo. 

Rammenta ch’egli è onnipossente, e taci. Il più sicaro de’volanti angario (330 
Mentre seguian tra lor qaeste parole. Un’aquila spedi che negli nnghioni 
Quanto intervallo dalle navi al maro Tolto al covil della veloce madre 
La fossa coroprendea, tutto era denso 280 Un cerbiatto stringendo, accanto all'ara. 

Di cavalli, di cocchi e di guerrieri. Ove l'oslie svenar solean gli Achivi 335 

Ivi dal fiero Ettór serrati e chiusi. Al fatidico Giove, daU’artiglio 

Gbe simigliaiile al rapido Gradivo Cader lasciò la palpitante preda. 

Infuriava colfavordi Giove. Gli Acbei.veduto il sacro augel, cui spinto i 

E ben lo navi avria messe in faville, 285 Conobbero da Giove, ad atfrontarsi I 

8c l'alma Giano in cor d’Agamennóne Più coraggiosi ritornàr co'Teucri, 340 I 

Il pensiernon ponea di girne attorno E rinfrescdr la pugna. Allor nessuno 
Ratto egli stesso a incoraggiar gli Achivi. Pria del Tidide fra’cotanti Argivi I 

Per le tende egli dunque e per le navi Vanto si diede d’agitar pel campo 
Sollecito correa, raccolto il grande 290 I veloci corsieri, ed oltre il fosso 
Purpureo manto nel robusto pugno: Cacciarli ed azzuflhrsi. Egli primiero 345 

E colai su la negra capitana Anzi a tutti si spinse, e a prima giunta 

D’Ulisse si fermò, che vasta in mezzo Agelao di Fradroon tolse di mezzo 

Dell’armata tenea, donde distinta Uom troiano. Costai piegàlì in fuga 

D'ogni parte mandar potea la voce 295 I suoi destrieri avea. Coll’asta il tergo 
Fin d'Aiace c d’Acbille al padiglione. Gli raggiunse il Tidide, gliela fisse 350 

Che l’eguali lor prore ai lati estremi. Tra gli omeri, e passar la fece al petto. 

Nel valor delle braccia ambo securi. Cadde Agelao dal carro; e cupamente 

Avcan dedotte alTarenoso lido. L’armi sovr’esso rintonAr. Secondo ' 

Di là fec'egli rimbombar sul campo 300 Agamennón si mosse, indi il fratello, 
Qucsl’allo grido: Svergognati Achivi, Indi gli Alaci impetuosi, e poi 355 

Vituperii nell’opre e sol d’aspetto Idomenéo con esso il suo scudiero 

Maravigliosi ! dove dunque andaro Meri'on che di Marte avea Taspello; 

Gli altieri vanti che menammo un giorno Poi d’Evemon l’illastre figlio Euripilo, 

Di prodezza e di forza? In Lennoquesie 305 Ed ultimo giungea Teucro del curvo 
Fur le vostre burbanze allor che l'epa Elastic’arcu tendilor famoso. 360 

V’empican le polpe de’ giovenchi uccìsi, D’Aiace Telamónio egli locosssi 
E le ricolme lazze inghirlandate Dietro lo scudo, e dello scudo Aiace 

Si venian tracannando, e si dicea Gli antepose la mole. Ivi securo 

Che un sol per cento e per dugenlo Teucri, L’eroe guatava intorno, e quando avea 
Un sol Greco valea nella battaglia. ( 310 Saetlato nel denso un Inimico, 365 

Ed or tutti ne fuga un solo Ettorre, Quegli radendo perdca l’alma, e questi. 

Che ben tosto farà di queste navi Come fanciullo della madre al manto. 

Cenere e fumo. O Giove padre, e quale Ricovrava al fratei che alla grand’ombra 

Altro mai re di tanti danni afflitto, 313 Dello splendido scudo il proteggea. 

Di tanto disonor carco volesti ? Or dall’egregio arder chi deTroiani 370 ' 

Pur k) so ben, che quando a questo lido Fu primo ucciso? Primamente Orsiloco, | 

Il perverso destin mi conducea , Indi Ormene e Ofelesle; a questi aggiunse 

Giammai veruno de’ tuoi santi altari Detore e Crnmio, e per divin sembiante | 

Navigando lasciai sprezzato indietro ; 320 Licofonle lodato, e Amopaone j 

Ma l’adipe a te sempre e i miglior fianchi Poliemonide, e Melanippo, tulli 375 ' 

De’ giovenchi abbruciai sovra ciascuno, L’un dopo l’altro nella polve stesi. - , 

Rramoso d’atterrar l'iliachc mura. Gioiva il re dc'regi Agamennóne 

Deh almen n’adempi questo voto, almeno Mirandolo dall’acro vigoroso ' 

Danne, o Giove, nnò scampo colla fuga, 325 Lanciar la morte fra’nimici, e a lui 
Nè perle mani del crndel Troiano Vicin venuto soffermossi, e disse: 380 

Consentir degli Achivi un tanto scempio. Diletto capo Telamónio Teucro, 

Così dicea piangendo. Ebbe pictade Sìegni l’arco a scoccar, porta, se puoi. 
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A’ T)ànai un ra^^io (li salute, e onora ICcbrì'on non fu lento; ed ci d'nn salto 
Il tuo buon padre Tclamon che un giorno' Dallo splendido cocchio al suol disceso, 

Ti raccolse fanciullo, e bencbò fi nltu 385|Con terribile grido un sasso afferra. 

Di non giusto imeneo, pur con pietoso A Teucro s’addirizza, e di ferirlo 440 
Tenero affetto in sua magion ti crebbe, j L’intiamtnava il d< sio. Teucro iiiquel punto 
Or tu fa ch’egli salga in alta fama, ; Traeva un altro doloroso telo 

Sebben lontano. Ti prometto io poi | Dalia faretra, e lo ponea sul nervo. 

( E sacra tieiii la promessa mia ) .390! .Mentre alla spalla lo ritraggo in fretta , 

E rinimico adocc^iia, il .sopraggiunge 445 
I Crollando l’elmo EiUorre, e dove il collo 
, S'innesta ai petto, ed è letale il sito. 

Ed in tua man porrollo io stesso, un tripode, i'olfaspro sasso il coglie, e rollo il nervo 
O due cavalli ad un bel cocchio aggiunti, (ìrintorpidisce il braccio. Dalle dila 
O di vaghe sembianze nna fanciulla ( 395 L’arco gli fugge , e sul ginocchio ei casca. 


Che se Giove, e Minerva mi daranno 
D’Ilio il conquisto, tu primier l’avrai 
Il premio, dopo me, de’ forti onore. 


11 caduto fratello in abbandono ( 430 
Aiace non lasciò, ma ratto accorse, 

E col proteso scudo il ricopria. 

Finché lo si recdr, sovra le spalle 
Due snoi cari compagni, Mecisiéo 455 
D’Echio figliuolo, e il nobile Aleslorrc, 

E alle navi il imrlàrche gravemente 
Sospirava, e gemea. Ne’ Teucri allora 
405 Di nuovo suscitò l’Olimpio Giove, 

iTal forza, e lena, che al profondo fosso 460 
j Dirittamente ricaccidr gli Achei. 

Iva Etlorre alla lesta, e dalle truci 
:Sue pupille mptl(>a lampi e paura. 


Che teco il letto e l’anaor Ino divida. 

E Teucro gli rispo.se; Illustre AIride, 

A che mi sproni, per me stes.so a.«sai 
Già fervido e corrente? lo non rimango400 
Di far qui tulio il mio poter. Dal puuio 
Che verso la città li respingemmo. 

Mi sto coll’arco ad aspettar costoro , 

E li trafiggo. E già ben olio acuti 
Dardi dal nerbo liberai, che tutti 
Profondamente si ficcàr nel corpo 
Di giovani guerrieri, e non ancora 
Ferir m’é dato questo can rabbioso. 

Disse; e di nuovo fe’ volar dall'arco 
ConIr’Ellore uno strale. Al colpo tutta 410 Qual fiero alano che ne'prcsli piedi 


415 


Ei l'anima diresse, e nondimeno 
Falli la freccia, che l’accolse in pedo 
Di Pri'amo un valente esimio figlio 
Gorgizion, cui d’Esima condotta 
Partorì la gentil Casl'ianira, , 

Che una diva parea nella persona. 

(kimc carco lalor del proprio fruito , 

£ di troppa rugiada a primavera 
Il papaver nell’ orlo il ('apo abbassa; 

Così la lesta dell’elmo gravala 
Su la spalla chinò queirinfelicc. 

E Teucro dalla corda ecco sprigiona 
Alla volta d'Etlorre altra saetta , 

Più che mai del suo s angue sitibondo. 

E pur di nuovo uscì lo strale io fallo, 

Chè Apollo il deviò, ma colse al petto 
D’Ellór l’aodace bellicoso auriga 
Erebepólemo presso alla mammella. 
Cadde ei rovescio giù dal cocchio, addietro 
Si piegaroi cavaili, e quivi a lui 430 
11 cor ghiacciossi, e Fanima si sciolse. 

Di quella morie gravemente afflitto 
n Teucro duce, e di lasciar costretto , 

Mal suo grado, l’amico, a Cebrione 
Di lui fratello che il segiiia, fe’cemio 


Confìdaiulo.nn cinghiai da tergo assalta, 465 
Od un l'ione e al suo voltarsi attento 
Or le cluni gli addenta, ora la coscia ; 

Co.sì gli Acliivi in.segne Etlorre, e sempre 
Ucciiìendo il postremo li disperde. 

•Ma poiché Fallo fosso ed il palizzo 470 
Ebber varcato i fuggitivi, c molti 
Il troiano valor n’avea già spenti. 

Giunti alienavi si fermaro, e insieme 
420 Mettendosi coraggio, e a tutti i numi 

Sollevando le man, spingea ciascuno, 475 
('.onalla voce le preghiere al cielo. 

Signore del campo degni parte intanto 
.Agitava i destrieri il grande Etlorre 
Di bel crine superbi, e rotar bieco 
l.e luci .si vedea come il Gòrgóne, 480 
Ocome Marte che nel sangue esulta. 
Impietosita dogli Achei la bianca 
Giuuo, a Minerva si rivolse, e disse: 
Invitta figlia delFEgìoce Giove, 

Dunque, ohimè! non vorremo aver più nullo 
Pensier de’ Greci già cadenti, almeno (485 
Neil’e.streino lor punto? Ercoli tolti 
L’empio lor filo a consumar vicini 
435! Per l’impeto d’un sol. del fiero Etlorre 
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Di dar inano alle briglie. Ad obbedirlo < Ebe in suo furore iidollerando, ornai 490 


MONTI 
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Passa ogni modo, p ne fa Iroppe offese! 

A cui la Diva dalle glauche luci 
Minerva rispoiidea: Certo perduta 
Avria costui la furia e l’alma aurora, 

A giacer posto nella patria terra 49o 
Dal valor degli Achei; ma quel mio padre 
Di sdegnosi p<*nsier calda ha la mente, 
Sempre avverso, c de’ miei forti disegni 
Aceibocorrettor; nè si rimembra 
Quante volle serv ar gli seppi il tìglio 500 
Dai duri d'Eurisiéo comandi oppresso. 

Ei lagrimava lamentoso al cielo, 

£ me dal cielo allora ad aitarlo, 

Giove spediva. Ma se il cnor prudente 
Detto m’avesse le presenti cose, 505 
Quando alle ferree porle il suo tiranno 
L’inviò dell A verno a trar dal negro 
'Èrebo il candeirabborrilo Pluto, 

£i, no, scampato non avria di Stige 
La pn)fonda fìumana. Or m’odia il padre, 
Edi Teli adempir cerca le brame, ( 510 
Che lusinghiera gli baciò il ginocchio, 

E acca rezzogli colla destra il mento. 
D'onorar supplicandolo il Pelide 
Delle cittadi atlerralor. Ma tempo, 515 
Sì, verrò tempo che la sua diletta 
Glaucopide a chiamarmi egli ritorni. 

Or tu vanne, ed il carro m'apparecchia 
Co’ veloci cornipedi, chè tosto 
lo ne vo dentro alle paterne stanze, 520 
E dell’armi mi vesto per la pugna. 
Vedrem se questo Etiòr, che si superbo 
Crolla il cimiero, riderà quand’io 
Nel follo apparirò delta battaglia. 

Qualcun per certo de’ Troiani ancora 525 
Presso le navi aebee salolti e pingui 
Di sue polpe farà cani ed augelli. 

Disse; nè Giuno ricusò, ma corse 
. Ai divini cavalli, e d’auree barde 
In fretta li guarnia, Giuno la figlia 530 
Del gran Saturno, veneranda Diva. 

D’altra parte Minerva il rabescato 
Suo bellissimo peplo, delle stesse 
Immortali sue dila opra stupenda. 

Sul pavimento deirEgi'oco padre 535 

Lasciò cader diffuso; e<l indossando 
Del nombifero Giove il grande usbergo 
Tutta s’armava a lagrimosa pugna. 

Sul rilucente coerdiio indi salila 
Impugnò la pesante e poderosa 540 

Gran lancia.ond’ella, allorché monta in ira. 
Ili forte genilor figlia tremenda. 

Le Mdiieredegli eroi rovescia e doma. 
Stimolava Giooon velocemente 


Colla sferza i destrieri, e tosto furo S4S 
Alle celesti soglie, a cui custodi 
Vegliano l'Ore, che il maggiore de’cieli 
jllannoin cura e l’Olimp«),onde sgombrarlo 

0 circondarlo della sacra nube. 

Cigolando s’uprir per sè medesme 550 

l.’elerec porte, e docili al flagello 
Spinserper queste i corridor le Dive. 

Come Giove dal Gàrgare le vide, • 

Forte sdegnossi, ed iri a sè chiamaudo ^ 
Ali-dorata Dea, Vola, Indisse, S55 

tri veloce, le rivolgi indietio, 

E lor divieta il venir olire mero I 

Ad inegual cimento, lo lo protesto, 

F. il fatto seguirà le mie parole, 

10 loro fiarcìiei’ò sotto la biga 560 

1 corridori, e daH’ìnfraiito cocchio 
Balzerò le superbe, e delle piaghe 
Che loro impresse lascerà il mio telo. 

Nè pur due lustri salderanno il solco. 

Saprà Minerva allorqnal sia stoltezza 565 

11 cimentarsi col suo padre in guerra. 

Quanto a Giunon, m’è fonta esser con ella | 
Meno irato: gli è questo il siiocoslume I 
Di sempre attraversarmi ogni disegno. 

Disse; ed tri a]>orlar l'ailomessaggioSTO 
Mosse veloce al par delle pnKelle, 

Ed ascesa dall’lda al grande Olimpo 
Di molli gioghi alierò, e su le soglie 
Incontrate le Dee, si le ratlennc, 

E lor di Giove le parole espose: 575 

Dove correte? Che furore è questo? 

Sostate il piè, che il dar soccorso ai Greci 
Noi vi consente Giove. Le minacce 
Dell’alto figlio di Sa urno udite. 

Che fiati messe ad effetto. Ei sotto il carro 
Slorpieravvi i desfreri, e deli’inrranto(à80 
Carro voi stesse balzerà, nè dieci 
Anni le piaghe saidcran che impresse 
Lasceravvi Usuo telo; e tu. Minerva, 

Allnr saprai qual sia demenza il farli 585 
Al tuo Padre nemica. Nè con Giuno, 

Sempre usala a turbargliogni disegno, t 
Tanto s'adira, ei no, quanto con leco, I 

Invereconda audace Dea, che ardisci 
Conira il Tonante sollevar la lancia. 590 
Disse , e ralla spari la messaggiera. 

Ed a Minerva allor con questi accenti 
Giuno si volse: Ohimè! piò non si parli, 

Figlia di Giove, di pugnar con esso ^ 

Per cagion de’mortali: io noi consento.595 
Di loro altri si muoia , altri si viva. 

Come piace alla sorte; e Giove intanto, 

(!oine dispon suo senno e sua giustizia. 
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Fra i Troiani e gli Achei tempri il destinn. 
Si dicendo, iu Dea ritorse indietro 600 

I criniti destrieri, e l’Ore ancelle 
Li dislaocàr dal giogo, c gli legaro 
Ai nettarei presepi, ed il bel cocchio 
Appoggiaro alla lucida parete. 

Si raccoUer le Dive in aureo seggio 605 
Con gli altri Dei coiiru.se; e Giove intanto 
Dal GArgaro all’Olimpo i corridori 
£ le fulgide ruote allo spingea. 

Giunto alle case de'Celesti, a lui 
Sciolse i corsieri l’iiiclilo Neliunno, 610 
Rimesse il cocchio, e lo coprì d’un velo. 
Giove .sul trono si compose, e tutto 
Tremò sotto il suo piè l’immenso Olimpo. 

Ma Miiicr\a e Giunon sole in disparte 
Sedeau, nè motto nè dimanda a Giove 613 
Ardiaa veruna indirizzar. S'avvide 
De’lor pensieri il nome, e cosi disse; 

Perchè sì meste, o voi Minerva e Giuuo? 
E’aon si par che molto affaticate 
T’abbia filler la gloriosa pugna 620 
In esizio de’Teucri, a cui sì gravo 
Odio poneste. £ v’è di mente uscito 
Chcinvittoèil braccio mio? che quanti ha 
J 1 ciel,ca ng lare il mio voler non ponuo?( numi 
A voi bensì le dedicate membra 623 
Prese un freddo Iremor pria che la guerra 
Pur comtemplasle, e della guerra i duri 
Esperimenti, lo vel dichiaro (e fòra 
Già segnilo Teffetto) che percosse 
Dalla folgore mia, no, non v’avrebbe 630 

II vostro cocchio rìcoodolte al cielo, 
Allxirgo degli Eterni. — Il Dio si disse, 

K in segreto fremean Minerva c Giano 
Sedendosi vicine, ed ai Tn>iani 
Meditando nel cor alte sciagure. 633 
Sielle mula Minerva, e conira il padre 
L’acerbo che l'ardea sdegno represse; 

Ma sciolto all’ila il fren Giuno rispose^ 

Tremendissimo Giove, c che dicesti'.’ 
]^n anco a noi la tua possanza iuvUUt. 640 
È maiiifesla; ma pietà ti prenda 
Dei dannali a perir raisei'i Achei. 

Koi cerio Tanni lasccrem, se questo 
È il luo strano voler; nut nondimeno 
Qualche ai Ghtì daremo util consiglio,6i3 
Onde non latti il tuo furor li .spegna. 

E Giove replicò: Piò fitrro ancora 
Vedrai dimani, se t'aggrada, o moglie,. 
L’onnipotente di Saturno figlio 
DelTesercilo aoheo struggere il fiora: 650 
Perocché dalla pugna il forte Ellurte 
Ifon firia desisterà, che fiualmente 


i.’oziosa si svegli ira d’AchilIo 
li di che ili gran periglio appo le navi 
Combalterassi per Patrócio ucciso. 6 35 
Tal de’fati è il voler, nè de’ tuoi sdegni 
Sollecito son io, no, s’auco ai muli 
Della terra e del mar confini estremi 
Andar ti piaccia, nel riniolo esigilo 
Di Giapeto e Saturno, che nel cupo 660 
Tartaro chiusi nè il superno raggio 
Del Sole, nè di vento aura ricrea; 

No, se tanl’olire pure il tuo dispetto 
Vagabonda ti i>orti, io non li curo. 

Poiché d’ogni pndur passasti il segno. 665 

Taccine; uè Giuno o.sò pura d’un detto 
Fargli risposta. In grembo al mar fraltaulo 
l.a splendida cadea lampa del Sole 
L’atra notte traendo su la terra. 

Della luce l’occaso i Teucri afllisse , 670 

.Ma pregata più volte e sospirata 
Sovraggiunse agli Achei l'oiubra notturna. 
Fuor del campo navale Ettore allora 
I Troiani ritrasse in sn la riva 
Del rapido Scamandro, ed in pianura 673 
Oa’cadaveri sgombra a parlamento 
Chiamolli; ed essi dismonlàr dai cocchi, 

E affollali d'intorno al gran guerriera 
Cura di Giove, a sue parole attenti 
Porgean gli orecchi. Una grand’asta in pu<- 
Di ben undici cubiti sosliene: (gnu 680 

rutta di bronzo folgora ia punta, 

E d’uro un cerchio le discorre intorno. 
Appoggiato su questui, così disse; 

Dardani, Teneri, Collegali, udilo: 683 
lo poc'anzi sperai chlar.se le navi 
E dislrotlt gli Argivi, a Troia avremmo 
Fatto ritorno. Ma sì bella speme 
Ne rapir le tenebre invidiose. 

Che inopportune sul crueiilo lido 6‘JO- 
Salvàr le navi e i paurosi Achei. 
Obbediamo alle iiugre ombre ucmidie, 
Apparecebiam le cene. Ognun dal temo 
Sciolga i cavalli, e liberal sia loro 
Di largo cibo. Di voi parte inlanlo 6Ui5 
Alla città si affretti, e pingui agnetle 
E giovenchi n’adduca, e di Lieo 
E di Cerere il fruito almo c gradilo. 
Sian.di secche boscaglie anco raccolte 
Abbondanti calaste, e si cosparg:u 700 
Finché regna la notte e l’alba arriva. 
Tallo di fuoclii il campo c il dei di luce, 
Ondc didroinbre nei silenzio i (ìieci 
Non prendano del mar sb l’ampio dorso 
Taciturni la fuga; <» i legni alnauio "03 
Non salgano lruu<luiUi, e lapai'leuz.x 
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Senza Icrror non sia; ma neU'ìmbarco 
O di lancia piagalo o di saetta 
Vada più d’uno alle paterne case 
A curar la ferita, e rechi ai figli 710 
3.’orror de’Teucri, e cosi loro insegni 
A non tentarli con funesta guerra. 

Voi cari a Giove diligenti araldi. 

Per la città frattanto ite, e bandite 
t^he i canuti vegliardi, c i giovinetti 715 
A cui le guance il primo pelo infiora, 
l^uslodiscan le mura in su gli spaldi 
JDagli Dei fabbricali. Entro le case 
Allumino gran fuoco anco le donne; 

E stazion vi sia di sentinelle, 720 

Onde, sendo uni lungi, ostile insidia 
iNell’inerme città non ^'introduca. 

Quanto or dico s’adempia, e non (ìa vano 
Magnanimi compagni, il mio consiglio; 
Dirò dimani ciò chea far ne resta. 723 
Spero ben io, se Giove e gii altri Eterni 
Avrem propizi, di cacciarne lungi 
Colesti cani da funesto fato 
Qua su le prore addutli. Or iwr la notte 
Custodiamo noi stessi. Al primo raggio730 
Del nuovo giorno in lutto punto armali 
Desteremo sul lido acre conflillo; 

Vedrcm se Diomede, questo forte 
Pigliuolo di Tidéo, respingerà mmi 
Dalle navi alle mura, o s’io coll’asla 733 
Saprò passargli il fianco, e via portarne 
l.e sanguinose spoglie. Egli dimani 
Manifesto farà se sua prodezza 
Tal sia che possa di mia lancia il duro 
Assalto sostener. Ma si; fallace 740 

IVon è mia speme, ei giacerà Ira’primi 
Spento con molli de'conipagni intorno, 

Ei sì, dimani, all’apparir del Sole. | 


Così immorlal foss'io, nè mai vecchiezza 
Violasse i miei giorni, ed onorato 743 
Foss’io, del par che Pallade ed Apollo, 
Come fatale ai Greci è il di futuro. 

Tal fu d’Ettorre il favellar superbo, 

E gli fér plauso i Teucri. Immantinente 
Sciolsero dal timone i polverosi 730 

Deslrier sudali, e colle briglie al carro 
Gli annodò ciascheduno. Indi menare 
Pecore e buoi dalla citlade in fretta. 

Altri vien cane di nettareo vino, 755 
Altri di cibo cercale, ed altri 
Cataste aduna di virgulti e tronchi. 

Ha pian l'odor delle vivande i venti 
Da tutto il campo, e lo spargeano al cielo. 
Ed essi gonfi di baldanza , c in lorme 
Reliicbe assisi dispendean la notte, ' 760 
Tutta empiendo di fuochi la campagna. 

Siccome quando in ciel tersa è la Luna , 
E tremolo e vezzose a lei d’ intorno 
Sfav illano le stelle, allor che l’aria 
E senza vento, ed allo sguardo tutte 765 
Si scuoprono le torri e le foreste 
E le cime de’monti: immenso, e puro. 
L’etra si spande, gli astri tutto il volto 
Rivelano ridenti, e in cor ne gode 
L’attonito pastor: tali al vederli, 770 
E alirctianti apparian de'Teucri i fuochi 
Tra le navi e del Xanto le correnli 
Sullo il muro di Troia. Erano mille ( po. 
Che di gran fiamma ìnterrompeano ilcam- 
E cinquanta guerrieri a ciascheduno 775 
.St;deansi al lume delle vampe ardenti. 
Presso i carri frattanto orzo ed avena 
I cavalli pascevano, aspettando 
Che dal bel Irono siuttFalba sorgesse. 
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LIBRO IX. 

ARGOMENTO 


Costernazione nel campo greco.Ai^amennone, raccolto in segreto il parlamento dei doci. propone 
la foga. Diomede e Nestore si oppongono. Le t>colte sono poste alla guardia del muro. Di- 
sciolto il consesso . e accolti da Agamennone a mensa i più vecchi de' rapiiani , Nesto- 
re consiglia che si cerchi di placare Achille colle preghiere e coi doni. Agamennone 
acconsente , e Fenice, Ulisse ed Aiace Telainonio sono delegati ambasciatori. Seguiti da 
due araldi essi si presentano ad Achille nel suo padiglione. Loro parlate e rifiato del- 
r eroe. Fenice è da lui trattenuto nella sua tenda. Ulisse ed Aiaie ritornino a render 
conto della loro ambasciata. Parole di Diomede nel consesso de’capituni. Questi si ritira- 
uu nelle loro tende a prender sonno. 


Q uesle de’ Teucri crai! le veglie. lulanlo 
Del gelido Terror negra compagna 
La Fuga, dagli Dei ne' pelli intusa, 
L’acbivo campo possedea. Percosso 
Da profonda tristezza era di tulli S 

I più forti Io spirto: e in quella guisa 
Cbe il pescoso Oeettno si rabbuffa, 

Quando improvviso dalla tracia lana 
Di Ponente sorgiungc c d’Aquiloue 
L’impetuoso soffio; allo s'estolle 10 

L’onda, e si sparge di molt’alga il lido: 
Tale è rinicrna degli Achei tempesta. 
Sovra ogni altro l’Atride addolorato 
Di qua, di là s’aggira, ed agli araldi 
Comanda di chiamar lutti in segreto 1 a 
Ad uno ad uno i duci a parlamento. 

Come fùro adunati, e mesti in volto 
S’assisero, levassi Agamennónc. 
Lagrimava simile a cupo fonte 
Che tenebrosi da scoscesa ru|>e 20 

Versa i suoi rivi; e dal profondo seno 
Messo un sospiro, cominciò: Diletti 
Principi Argivi, in una ria sciagura 
Ciove m’avvolse. Dispietalo! ei prima 
Mi promise e giurò che al suol prostrate 25 
D’Ilio le mura, glorioso in Argo 
Avrei fallo ritorno; ed or mi froda 
Iridegnaroenle, e dopo laute in guerra 
Estinte vite, di partir m’iinpone 
Inonorato. Il piacimento ò questo 30 

Del prepotente nume, che giù molle 
Spianò ciltadi eccelse, e molte ancora 
Me spianera, che immenso è il suo potere. 
Diinquealmiodeltoobbediam tutti, al ven- 
Diani le vele, fuggiamo alla diletta (lo 3o 
Pulernu terra, che delTalla Troia 
Lo speralo conquisto è vana impresa. 

Ammutir lutti a queste voci, e iu cupo 


Lungo silenzio si rcslùr dolenti 

I figli degli Achei. Lo ruppe alfine 40 

II bellicoso Diomede, e disse: 

AIride, al torlo tuo parlar, col vero 

Libero dir, che in libero consesso 
Lice ad ognun, risponderò. Tu m’odi 
Senza disdegno. 0.sasli, e fusti il primo,4S 
Alla presenza degli .Achei pur dianzi 
Vituperarmi, e imbelle dirmi, e privo 
D'ogni coraggio, e l’udir tulli. Or io 
Dico a le di rimando, che .se Giove 
L’un li diè de’suoi doni, l’unor sommo 50 
Dello scettro su noi, non ti concesse 
L’altro più grande che lo scettro, il core. 
Misero! e speri sì codardi e fiacchi. 

Come pur cianci, della Grecia i figli? 

Se il cor ti sprona alla partenza, parti; 55 
Sono aperte le vie; le numerose 
.\avi, che d’Argo ti seguir, son pronte: 

Ma gli altri Achivi rimarran qui fermi 
All’eccidio di Troia; e .se pur essi 
Fuggirai! sulle prore al patrio lido, 60 
Xoi resteremo a guerreggiar, noi due 
Slénelo, e Diomede, insili che giunga 
Il dì supremo d’Ilion; chè noi 
Qua ne venimmo col favor d’un Dio. 

Tacque; e lutti mandàr di plauso ungri- 
Del Tidide ammirando i generosi (do, 65 
Sensi; e di Pilo il venerabii veglio 
Surto in piedi dicea; Nelle battaglie 
Forte ti mostri, o Diomede, e vinci 
Di senno insieme i coelani eroi. 70 

.Nè biasmar nè impugnar li: lue parole 
Potrà qui nullo degli Achei: ina pure. 
Benché retti e prudenti e di noi degni. 

Non ferir giu.sto i tuoi discorsi il segno. 
Giovinetto se’lu, sì che il minore 75 
Esser poliesti de’niici figli, lo dunque 
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Che di te più d’assai vecchio mi vanto, 
Diroime il resto, nò il mio dir veruno 
Biasinerà, non lo stesso An;uinennóne. 

É senza patria senza le;;"i e senza 80 
Lari chi la civile orrenda guerra 
Desidera. Ma giovi or della fosca 
Diva delt’ombru rispettar l’impero. 
S'apprestino le cene, ed ogni scolla 
Vegli al Tasso del muro, e (|uesia sia 8a 
De'giovani il pensiero.Tu, .sommo Atride, 
Come a capo s’addice, accogli a mensa 

I più provetti, e ben lo puoi, che piene 

Le tende hai tu del buon lieo che ognora 
Pel vasto mar ti recano \ eloci 90 

L'achive prore dalle tracie viti.. 

Nulla all’ uopo ti manca, ed ai Ino cenno 
Tutto obbedisce. Congregati i duci. 

Apra ognun la sua mente, c tu seconda 

II consiglio miglior, chè di consiglio 9.S 
lltiie c saggio or fa inestier davvero. 
Imminente alle navi è riniinico, 

Pien di fuochi il suo campo. E dii mirarli 
Può senza tema? Questa sia la notte 
Che resercilo perda, o Io conservi. 100 
Disse, e lutti obbedire. Immaiitincnlc 
Uscir di rilucenti armi ve.slitc 
Lesenlinetle. N’eraii selle i duci; 

Il Nestoride prence Trasimede, 

Di Marte i figli Ascàlafo e Jalmeno, 105 
Merion, Deipiro ed Afarco 
' Con Licomede di Creoiilc; e cento 
Giovani prodi condui%a ciascuno 
Di lunghe picche armali. In ordinanza 
Sidilildr tra il fosso e il muro,c quivi 110 
Deslaro i fuochi, e apposero le cene. 

Nella tenda regai l'Alride inianlo 
Convita i duci, di vivande grate 
Li rislaura; e si tosto che de’cibi 
£ del bere in ciascun lac(|ue il desio, 115 
Il buon Nestorre, di cui sempre usda 
Ottimo il dello, cominciò primiero 
A svolgere dal petto un suo consiglio, 

£ in questo saggio ragionar l’espose: 
Agameiinònc glorioso Atride, 1 20 
Da te principio prenderan le mie 
Parole; e in le si finiranno, in le 
Di molte genti impej^dor, cui Giove, 

Per la salute de’suggelti, il carro 
Delle leggi commise « dello scettro. 125 
Principalmente quindi u (e coiiviensi 
Dir tua sentenza, ed a.s»>ilar l'altrui, 

£ la porre ad effetto, ove da pura 
Cosr'ienza proceda, e il ben ne frulli; (gna, 
Cbèilbuuu cousiglio, da qualunque ci vc- 
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{Tuo Io farai coH’cseguirlo. Io dunque (130 
Ciò che acconcio a me par, dirò palese, ^ 
.Nè vermi penserà miglior pensiero 
Di quel ch’io penso e mi pensai dal punto 
Che dalla tenda deU'iralo Achille 133 
Via menasti, ugran re, la giovinetta 
lirisòide, sprezzato il nostro avviso. 

Rei! io. Io sai, con molli e caldi preghi 
Yi .sconfortai daU'upra: ma tu spinto * 

Dairaileru tuo cor onta face.sli 140 

Al fortissimo eroe, dagl’immortali 
Slessi onoralo, e il premio gli rapisti 
De'suoi sudori, e ancor lo ti ritieni. 

Or tempo egli è di consultar le guise , 

Di blandirlo c piegarlo, o con elelti 1 4» 
Doni, o col dolce favellar che tocca. 

Tu parli il vero, Agamennón rispose, 

Darli il vero pur trop|io, enumerando 
I miei torli, (I buon verctiin. Errai, ned nego; 

Val molle s<|iiudre un valoroso in cui 150 
Punga Giove il suo cor, siccome in questo 
Per lo cui solo onor doma gli Achei. 

.Ma se ascoltando un mal desio rolTesi, _ , 
Or vo’placarlo, e il presi'iilar di molli j 
Onorevoli doni, e u voi qui tulli 1S5 ( 

l.i dirò: .si>lle tripudi, non anco 
Tocchi dal foco; dicci aurei talenti; 

Due volle (anii splendidi lebeli; 

Itodici vr-Iocisslmì destrieri 
U.si nei corso a riportarmi i primi 160 
Premi!, e di tanti già mi fèr l’acquisto. 

Che |K)vero jicr certo e di ricchezze 
De.sideroso non saria chi lutti 
Li possede.sse. Donerogli inoltre 
Di suprema beltà selle caplive 165 

Lesbie donzelle a meraviglia sjierle 
.N’eU’opre di Minerva, e da me stesso 
Trascellc il di che Lesbo ei prese. A queste | 
Aggiungo la rapila a Ini poc’anzi 
Briseide, e farò giuro solenne 170 | 

Ch’unqiia il suo Ictlo non calcai. Ciò lutto i 
Senza indugio Ila pronto. Ove gli Dei 
Ne concedano poscia il porre al fondo 
La Troiana cillà, primiero ei vada. 

Nel partir delle spoglie , a ricolmarsi 175 
D'oro e bronzo le navi, e si trascclga 
Venti bei corpi di dardanie donne 
Dopol’argiva E’iena le più belle. 

Di più: se d’Argo riveder n'è dalo 
l.e care sponde, ei genero .sa ramini 180 
Onoralo e diletto al par d’Oreste, 

Ch’unico germe a me del miglior sesso 
Ivi s’edùca alle dovizie in seno. 

Ilo di tre figlie nella reggia il fiore; 
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Crisolcoii, Laodice, IGanassa : IBS 

Qual più d’a<»e il lalenta a sposa ei prenda 
Senza dotarla, ed a Peléo la meni. 
Doterollaio inedesmo, e di tal dote 
Qoal non s’ebbe giammai altra donzella: 
Sette città, Cardamile ed Enópe, 190 
Le liete di bei prati Ira ed Anléa, 

L’inclita Fere, Epéa la bella e Pédaso 
D'alme viti feconda : elle soii poste 
Tatte quante sul mar verso il confine 
Dell’arenosa Pilo, e dense tutte 195 

Di cittadini cbe di greggi e mandre 
Ricchissimi, co’ doni al par d’un Dio 
L’onoreranno, e di tributi opimi 
Faran bello Usuo scettro. Ecco di quanto 
Gli farò dono se depor vuol l’ira. 20U 
Placar si lasci: inesorato è il solo 
Plato, e per questo il più abborrito Iddio. 
Rammenti ancora cbe di grado c d’anni 
lo gli vo sópra; lo rammenti, e ceda. 

Potentissimo Atride Agamennone, 205 
Riprese il veglio cavalìcr, pregiali 
Sono i doni cbe appresti al re Pelide. 
Senza dunque indugiar alla sua tenda 
Si mandino i legali. Io stesso, o sire, 

Li nomerò, nè alcun mi fia ritro.so. 210 
Primamente Fenice, al sommo Giove 
Carissimo mortale, e capo ei .sia 
Dell’imbasciata. Il seguirà col grande 
Aiace il divo Ulisse, e degli araldi 
N’andran Odio ed Euribate. Frattanto 215 
Date Tacque alle mani, e comandate 
Alto silenzio, acciò che salga a Giove 
La nostra prece, e la pietà ne svegli. 

Disse; e a tutti fu caro il suo consiglio. 
Dier le linfe alle mani i banditori; 220 
Lesti i donzelli coronàr di liete 
Spume le tazze, e le portaro in giro: 

£ libalo e gustato a pien talento 
Il devoto licore, uscir vebici 
Dalla tenda regai gli ambasciadori ; 225 

£ molti avvisi porgea lor per via 
Il buon veglio, girando a ciascheduno. 
Principalmente di Laerte al figlio. 

Le parlanti pupille, c a tentar tutte 
Le vìe glie.sorta d’ammansar quel fiero. 230 
Del risonante mar lungo la riva 
Avviàrsì i legati, supplicando 
DalTimo cor TEnusigéo Nellunno 
Perché d’Achille la grand’alma ei pieghi. 

Alte tende venuti ed alle navi 235 
De' Mirmidóni, ritrovar Terne, 

Cbe ricreava colla cedra il core. 

Cedra argutae gentil, che la traversa 
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Avea d’argento, e spq^lia era del sacco 
Della città d’Ezion distrutta. 2i0 

Su questa degli eroi le gloriose 
Gcste cantando raddolcia le cure: 

Solo a rincontro gli sedea Patróclo, 
Aspettando la fin del bellicoso 
Canto in silenzio riverente. Ed ecco 245 
DalTltaco precessi aU’improwiso 
Avanzarsi i legati, e al suo cospetto 
Rispettosi sostar. Alzasi Achille 
Del vederli stupito, ed abbandona 
Colla cetra lo seggio: alzasi ei pure 250 
Di Menézio il buon figlio, c lor porgendo 
Il Pelide la man, Salvele, ei dice. 

Voi mi giungete assai graditi: al certo 
Vi trae grand’uopo: benché irato, io v’amo 
Sovra tutti gli Achei. — Co.sì dicendo, 255 
Dentro la tenda interior li guida. 

In alti scanni fa sederli sopra 
Porporini tappeti, ed a Patróclo 
Che accanto gli venia, Recami, disse, 

0 mio diletto, il mio maggior cratere, 2G0 
E mesci del più puro, ed apparecchia 

II suo nappo a ciascun: sotto il mio letto 
Oggi cntrùr generose anime care. 

Disse; e Patróclo del suo dolce amico 
Alla voce obbedì. Su Tigoee vampe 265 
Concavo bronzo di gran seno ei p<»e, 

E dentro vi tutfò di pecorella 
E di scelta capretta i lombi opimi. 

Con esso il pingue saporoso tergo 
Di saginato porco. Intenerite 270 

Così le carni, Automedonle in alio 
Le sollevava; c con forbito acciaro 
Acconciamente le incidea lo stesso 
Divino Achille, e leinfiggea ne’ spiedi. 
Destava intanto un grande foco il figlio 275 
Dì Menézio, e conversi in viva bragia 

1 crepitanti rami, e già del tutto 
Queta la fiamma, delle brage ei fece 
Ardente un letto, e gli schidion vi stese; 
Del sacro sai gli asperse, e tolte alfine 280 
Dagli alari le carni abbrustolate 

Sul desco le posò; prese di pani 
Un nitido canestro, e su la mensa 
iDistribuìlli; male apposte dapi 
iSpartia lo stesso Achille, assiso in facci.a 
Ad Ulisse col tergo alla parete. 285 

Ciò fatto, ingiunse al suo diletto amico 
Le sacre olferle ai numi; e quei nel foco 
Le primizie gettò. Stesero tutti 
Allor le mani alTimbandilo cibo. 290 
Come fur sazi, fe’ degl’occhi Aiace 
Al buon Fenice un colai cenno: il vide 
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Lo scaltro UH<:.sc, e ricolniato il nappo, iDoni TAtride. Nella tenda ei dianzi 

Al {grande Achille propinollo, e disse: ; l.'impruinessa ne fece; odili tulti. 

Salve. Achille; poc’anzi entro la tenda jSellc tripodi intatti, e dicci d’oro 
D’Atride, ed ora nella tua di lieto 295, ralenti, e venti splendidi hvbeli: 350 

Cibo noi certo ritroviam dovizia; |l>odici velocissimi destrieri 

Ma chi di riho poò sentir diletto L’si nel corso a riporlarne i primi 

Mentre sui capo ci vegf;iam pendente Preniii, c già tanti n’acquistar, che brama 
t'n’orrenda sciagura, e sul periglio SOOiPin di riccliezzc non av riu chi lutti 


Delle navi si trema? E periranno, 

Se tu, sangue divin, non ti rivesti 
Di tua fortezza, e noi, rei-bi aita. 

Gli orgogliosi Troiani e gii alleati 
Imminente aH’nrmata e al nostro maro30.) 
Hall posto il campo, e mille fuochi accesi, 
K fan minaccia d’avanzarsi arditi, 

£ le navi assalir, (iiovc co’ lampi 
Del suo favor gli aflida; Ettore i truci 
Occhi volgendo d’ogni parte, e molto 310 
Delle sue forze altero, e del suo Giove, 
Terribilmente infuria, e non rispetta 
Nè mortali nè Dei (tanto gl’invade 
Furor la mente), e della nuova aurora 
Già le tardanze accusa, e freme, e giura 
Di venirne a schiantar di propria maiKi(31 5 
Delie navi gli aplustri, ed a scagliarvi 
Dentro le fiamme, e incenerirle tutte, 

K tutti tra le vampe istupiditi 
Ancideregli Achivi. Or in di forte 320 
Timor la mente contristar mi sento. 

Che le costui minacce avversi numi 
Non mandino ad eflello, e che non sia 
Delle Parche decreto il dovpjiioi 
Lungi d’Argo perir su queste rive. 325 

Ma tu deh! sorgi, e benché tardi, accorri 
A preservar dell’ininiico assalto 
I desolali Achei. Se gli abbandoni. 

Allo cordoglio un di n'avrai , nè al danno 
Troverai più riparo. A tempo adnnque330 
L’antivieni prudente, ed allontana 
DaH’argnlica gente il giorno estremo. 
Ricórdati, mio caro, i sagiri avvisi 
Del tuo padre Peléo. quando di Ftia 
Inviotli all’Alride. .Amaiotiglio 333 

(Il buon vecchio dicea) Minerva e Giuno, 
Se fia lor grado, li daran fortezza: 

Ma tu nel petto il cor superbo affrena, 

Chè cor più bello è il mansueto; e tieni i 
(Onde più sempre e giovani e canuti 340 
T’onorino gli Achei), tienti remoto 
Dalla feconda d’ogni mal Conte.su. 

Questi del veglio i bei ricordi faro: 

Tu gli obbliasti. Ten sovvenga adesso, 

E la trista una volta ira deponi. 345 
Ti sarà, se lo fai, largo di cari 


Li possedesse. Ti largisce inoltre 333 
Sette d’alma beltà le.sbie donzelle 
D'ago esperie e di spola, e da lui stesso 
Per lor suprema leggiadria trasccitc 
Il di cbe Le.sbo tu e.spugnavi. A queste 
La figlia aggiunge di Rriséo, giurando 3G0 
Che intatta, o prence, la ti rende. E tutte 
Pronte son queste cose. Ove poi Troia 
Ne sia dato atterrar, tu primo andrai, 

.Nel partir della preda, a ricolmarti 
D’oro e di bronzo i tuoi navigli, e dieci 
Caplivee dieci li scerrai tenute, ( 365 
Dopo l’argiva Elena, le più belle. 

I Di più: se d’.Argo rivedrem le rive, 
iTu genero sarai del grande Atride, 

' E in onoranza e nella copia accolto 370 
D’ogni cara dovizia al par del suo 
I Unico Oreste. Delle tre cheli fanno 
i lieato genitor alme fanciulle, 
iCrisotémi, Laodice, IGanassa, 

Prendi quale vorrai .senza dotarla. 373 
Doleralla lo stesso Agamennóne 
Di tanta dote c tal ch’aJtra giammai 
llegal donzella la simil non s'ebbe; 

'Sette città, Cardamile ed Enópe, 

Ira, Pedaso, Aniéa, Fere ed Epéa, 380 
Tutte belle marittime contrade 
Vervo il pilioconfln, tutte frequenti 
I D’abitatori, a cui di molte maiidre 
■ S’alza il muggito, e che di bei tributi 
l'f’onorerannu al par d’un Dio. Ciò tutto 383 
Daralti .àlride, se lo sdegno acqueti. 

Chè se lui .sempre e i suoi presenti abborri, 
[Abbi almeno pietà degli altri Achei, 

Là nelle tende costernali e chiusi. 

Che l'avranno qual nnme.ed alle stelle 390 
La tuagloriaalzeran. Viendunqiieespegni 
Questo Etiùr che furente a te si para, 

E vanta che ne.s.sun di quanti Achivi 
Qua navigare, di valor l'eguaglia. 

I Divino senno Laerziade Ulisse, 395 
jltispose .Achille, senza velo, e quali 
jll cor li della e proveralli il fallo, 

|.\l‘è d'uopo pale.sar dell’alma i .«ensi, , 
Onile ce.ssiale di garrirmi intorno. f 

[Odio al par delle jiorte atre di Pluto 400 

t 
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Colai ch'altro ha sai labbro, altro nel core: 
Afa ben io dirò nello il mio pensiero. 

Nè il grande A Iride Agamennón, nèalcano 
Me degli Achivi piegherà. Qaal prezzo, 
Vaal ricompensa delle assidue pugne? 405 
Di chi poltrisce e di chi soda in guerra 
Qui s’uguaglia la sorte: il vile usurpa 
L’onor del prode, e una medesma tomba 
J.’infìngardo riceve e l’operoso. 

Ed io che tanto travagliai, che a tanti 410 
Rischi di Marte la mia vita esposi. 

Che guadagni , per dio, che guiderdone 
Su gli altri ottenni? In vero il meschinello 
Augel son io, che d’esca i suoi provvede 
Piccioli implumi, esèmedesmo obblia.415 
Quante, senza dar sonno alle palpébre. 
Trascorse notti I quanti giorni avvolto 
In sanguinose pugne ho combattuto 
Per le ree mogli di costor 1 Conquisi 
Guerreggiando sul mar dodici altere 420 
Citladi; ue conquisi undici a piede 
D’intorno ai campi d’ilion; da tutte 
Molte asportai pregiale spoglie, e tutte 
AirAtri^ le cessi, a lui che inerte 
Rimasto indietro, neli’avare navi 425 

Le ricevea slipprbo, e dividendo 
Altrui lo peggio riserbossi il meglio; 

O s’alcun dono agli altri duci ei fenne. 

Noi si ritolse almeno, lo scd del mio 
Premio fui spoglio, io solo; egli la donna 
Del mio cor si ritiene, e ne gioisce. ( 430 
A che mai questa degli Achei co’ Teucri 
Cotanta guerra? a che raccolse Atride 
Qui tant’armi? Non forse per la bella 
Èiena? Ha l’amor delle consorti 435 

Tocca egli forse il cor de' soli Atridi ? 
Ogni buono, ogni saggio ama la sua, 

£ tieola in prc^, siccom’io costei 
Carissima al mio cor, quantunque ancella. 
Or ch’egli dalle man la mi rapio 440 
Con tatto iniquo, di piegar non tenti 
Me da sue frodi ammaestralo assai. 

Teoo, Ulisse, e co’ suoi re tanti, ei dunque 
Consulti il modo di sottrar l’armata 
Allefiammenemiche.Equale bad’nopo445 
Ei del mio braccio? Senza me già fece 
Di gran cose. Innalzato ha un allo muro. 
Lungo il muro ha scavato un largo e cupo 
Fosso, e nel fosso un gran palizzo infisse. 
MirabiI opra I che dal fiero Ettorre 450 
Noi fa sicuro ancor, da quell’Eltorre 
Che, mentre io parvi fra gli Achei, scostar^ 
Non ardia dalle mura, o non giungea 
Che sino al faggio delle porle Scee. 

MUMTI 


Sola una vol^^d|bn’attese, e a stento4S5 
Potè solIrar^^^Hu mia. Ma nullo 
Più confiithx^llH con quel guerriero; 
Nullo: e offerti dimani al sommo Giove 
E agli altri numi i sacrifici, e tratte 
Tutte nel mare le mie cacche navi, 460 
SI, dimani vedrai, se le ne cale, 

CoH’aurora spiegar snU’Ellesponto 

I miei legni le vele, ed esaltanti 
Tutte di lieti remator le sponde. 

Se di prospero corso il buon Ncttanno 465 
Cortese mi sarà, la terza luce 
Di Ftia porrammi su la dolce riva. 

Ivi molta lasciai propria ricchezza 
Qua venendo in mal punto , ivi moll'allra 
Ne reco in oro, e in fulvo rame, e in terso 
Splendido (erro e in eleganti donne, ( 470, 
Tutto tesoro a me sortito. 11 solo 
Premio ne manca che mi diè l’ Atride, 

E re villano mel ritolse ei poscia. 

Toma dunque all’ingrato e gli riporta 375 
Tutto che dico,e a tutti in faccia, ond’anco 
Negli altri Achei si svegli una giust’ira 
un avvisato diffidar dell’arti 
Di quel franco impudente, che pur tale 
Non ardirebbe di mirarmi in fronte. 480 
Digli che a parte non verrò giammai 
Nè di fatto con lui nè di consiglio; 

Che mi deluse; che mi fece oltraggio; 

Che gli basti l’aver tanto potalo 
Solamna volta, e che mal fonda in vane 485 
Cianca la speme d’un secondo inganno. 
Digli che senza più turbarmi corra 
Alla mina a cui rincalza Giove , 

Che di senno il privò: digli che abborro 
Suoi doni, e spregio come vii mancipio490, 

II donator. Nè s’eglie dieci e venti 
Volte gli addoppi!, nè se tutto ci m'offra 
Ciò ch’or possiede, e ciò ch’un di v^irgli 
Potria d’altronde,e quante entran ricchezze 
In Orcoroého e nell’egizia Tebe . 495 
Per le cento sue porle e li dugento 
Aurighi co’ lor carri a ciascheduna; 

Mi fosse ei largo di tant’oro alfine 
Quanto di sabbia e polve si calpesta. 

Nè cosi pur si speri Agamennóne 500 
La mia mente inchinar prima che tutto 
Pagato ei m’abbia dell’offesa il fio. 

Non vo’ la figlia di costai. Foas’ella 
Pari a Minerva nell'ingegno, e il vanto 
Di beltà contendesse a Citérea, 505 
Non prenderolla in mia consorte io mai. 
Serbila ad altro Acheo che aigrand’ Atride 
Più di grado s’adegui e di possauza. 
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A me, <mntvoraddiinjMn^nnmt 
Al patrio leUo, a nm flMÉÉÉDsleiiflo 510 
Peléo la gpcMta. Han iiiò^railadf e Fila 
Figlie di regi assai possenti: equalo 
Di lur vorrò, legittima e diletta 
Moglie farolia, e mi godrò con essa 
Nella pace, a cui slanco il cor sospira, 315 
Il paterno retaggio. E parmi in ^ero 
Che di mia vita non pareggi il prezzo, 

Nè tutta l’opulenza in Ilio accolla 
Pria della giunta degli Achei, nè quando 
Tcsorsi chiude nel marmoreo tempio 520 
Del saettante Apollo in sul petroso 
Ualzo di Pilo. Rnrquislar si ponilo 
E tripodi e cavalli e armenti e greggi ; - 
Ma l’alma che passò del labbro il varco, 
Cbi la racqnista? chi del freddo petto 525 
Ea riconduce a ravvivar la fiamma ? 

Meco io porlo ( la Dea madre mel dice ) 
Doppio fato di morte. Se qui resto 
A pugnar sotto Troia, al patrio lido 
M’è tolto il ritornar, ma d’immortale 5.10 
Gloria l’acquisto mi faK). Se riedo 
Al dolce snol natio, perdo la bella 
Gloria, ma il fiore de* miei di non fìa 
Tronco da morte innanzi tempo, cd io 
Lieta godrummi e diuturna vita. 515 
Questa m’eleggo, e gli altri lutti esorto 
A rimbarcarsi e abbandonar di Troia 
L’impossibiI conquista, li Dio de’ tuoni 
Su lei stese ia mano, e rinconirsi 
I suoi gnerrieri. Itene «lunque, c come540 
Di legati è dover, le mie risposte 
Ai prenci achivi riforendo, dite 
Cbea preservar le navi e il campo argi vo 
Ixir ÙL mesliero ruminar novello 
Miglior parlilo, chèil già preso è vano. 545 
Inesorataè l’ira mia. Fenice 
Qui rimanga e riposi: al nuovo giorno 
Segnirammi, se il vuole, alla diletta 
Patria. Di forza noi trarrò giammai. 

Disse: e i’alto parlare e l’aspro niego 550 
Tutti li fece sbalorditi e muli. 

Ruppe alfìn quel silenzio il cavaliero 
Veglio Fenfice, e sul deslin tremando 
Dulie argoliche navi, cd ai sospiri 
Mescendo i pianti, cosi prese a dire: 555 

Se in Ino pensiero è fissa, inclito Achille, | 
La tua partenza, se nell’ira immoto { 
Di ninna guisa allontanar non vuoi I 

Gli ostili incendi! dalla classe aebea, ! 
Come, hai come poss'io, diletto figlio, $60 j 
Qui restar senza te? Teco niandommi 
Il tuo canuto genilor Peléo 


ADE 

Quel giorno che alDAIride Agaménnóne 
Inviolti da Flia, fanciullo ancora 
Dell’arte ignaro dell'acerba guerra, 565 
E dell’arle del dir che fama acquista. 

Quindi ei tcco spedimmi, onde di questi i 
Studi erudirti, farmi a te nell’opre 
Della lingua maestro e della mano. ' I 
A niun conto vorrei dunque, mio caro, STO 
Dispiccarmi da te, no, s’anco un Dio, 

Rasa la mia vecchiezza, mi prometta 
Rinverdir le mie membra, e ritornarmi 
Giovinetto qual era allor che il suolo 
O’Ellade abbandonai, l’ira fbggendo 575 
E un atroce imprecar del padre mio 
Aminlorc d’Orméno. Era di questa 
Ira cagione un’avvenente druda i 

Ch'egli, sprezzala la consorte, amava 
l■'nllemenIe. Abbracciò le mie ginocchia 580 
La tradita mia madre, e snpplicomnii 
Di mischiarmi in amor colla rivale, 

E porle in odio il vecchio amante.ll feci. 

Reso accorto di questo il genitore, • 

Mi maledisse, ed invocò sul mio 585 
Capo l’orrende Eumeiiidi, pregando j 

Che mai concesso non mi fosse il porro 
Sul suo ginocchio nn figlio mio. L’udiro 
Il sotterraneo Giove c la spietata 
Proserpi na, e il feral volo fu pieno. 590 
Carco allor della sacra ira del padre. 

Non mPsolTerse il cordi più restarmi ' 

Nelle case paterne. E servi e amici 
E congiunti mi fean con caldi preghi 
Dolce ritegno, cd in allegre mense 595 
Stornar volendo il mio pensier, si dìero 
A far macco d’agnelle e di torelli, 

A rosolar sul foco i saginaii 
Lombi suini, a tracannar del veglio 
L’unfore in serbo. Nove notti al fianco 600 
Hi fbr essi così con veglie alterne 
E con perpetui fuochi , un sotto il portico 
Del ben chiuso enriii, Tallro alle soglie 
Della mia stanza neli’andron. Ma quando 
Della decima notte il buio venne, 605 i 
L’uscio sconfissi, e della stanza evaso < 
Varcai d’un salto della corte il muro, t 
Nè de’ custodi alcun nè dell’ancellc 
Di mia fuga s’avvide. Errai gran pezza 
Per Teilade contrada,e giunto ai campi 610 
Della feconda pecorosa Flia, 

Trassi ai cospetto di Peléo. M’accolse 
l.iclaroenic il buon sire, e mi dilesse 
Come nn padre il figlino! ch’nnico in largo 
Aver gli nasca ncll’elà canuta: 61 3 

E di popolo mollo e di raoU’uro 
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Fallonii ricco, ruUtmo eonflne 
Di Ftia mi diede ad abitar, commesso 
De’Doiopi il governo alia mia cura. 

Son io, divino Achille,io mi son quegli 620 
Cbe ti crebbi qual sei, che caramente 
T’ amai; nè tu volevi bambinello 
Ir con altri alla meosa, nè vivanda 
Domestica gustar, ov’io non pria 
Adagiato t’avessi e carezzato 625 

Su'miei ginocchi, minuzzando il cibo, | 
£ porgendo la beva che dal labbro 
lafaiitil traboccando a me .«oveuto I 

Irrigava sul petto il vestimento. 

Così mollo sofTersi a tua cagione, 630 
£ consolava le mie pene il dolce 
Pensierche, i nomi a me negando un figlio 
Generato da me, tu mi saresti 
Tal per amore divenuto, e tale 
BTavresti salvo un di da ria sciagura. 635 
Doma dunque, cor mio, doma l'altero 
Tuo spirto: disconviene una spietata 
Anima a te che rassomigli i numi : 

Chè i numi stessi, sì di noi più grandi 
D'onor, di forza, di virtù, son miti; 640 
£ con vittime e voti e litMmenti 
£ odorosi olocausti il supplicante 
Mortai li placa DeU’error caduto. 

Perocché del gran Giove alme %IUiole 
Son le preghiere cbe dal pianto fatte 645 
Rugose e losche con incerto passo 
Van dietro ad Ate ad emendarla intese. 
Vigorosa di piè questa noccnte 
Forte Dea le precorre, e discorrendo • 
l.a terra tutta l'uinan germe offende. 650 
£ssc van dopo, e degli offesi han cura. 

Chi rispettoso queste Dee riceve, 

Ke va colmo di beni ed esaudito; 

Chi pertinace le respinge indietro, 

K e spermenla lo sdegno. Esse del padre 655 
Si presentano al trono, e gli fan prego 
Ch’Ale ralla inseguisca, e a) fio snggetU 
LTnesoratocheal pregar fu sordo. 

Trovin dunque di Giove oggi le fighe 
Appotequell’bnorch’anco'dc’ forti 660 
Piega le menti. Se al tuo piè di molli 
Doni FolTerta non mettesse Atridc 
Coll’impromcssa di molli altri poscia, 

£ persistesse in suo rancor, non io 
’Fesorterei di por giù l’ira, eaH'iM>po 665 
Degli Achivi volar, comnnque afllitti; 

Ma molti di presente egU ne porge. 

Ed altri poi ne proferisce, e i duci 
MigI inr trascelli tra gli Achei t’invi», 

£ a le stessa ì più cari a suppUdarti. 670; 


75 

Niui disprezzarue la venula • i preghi. 
Onde l'ira, che pria giusta pur era. 

Non torni ingiusta. Degli andati eroi 
Somma lande fu questa, alior che grave 
Li pussedea corruccio, alle preghiere 675 
Placarsi, nè sdegnar supplici doni. 

Opportuno sovviemmi nii fatto antico. 
Che quale avvenne io qui fra tutti amici • 
Narrerò. Corabaltean ferocemente 
Con gli Elóli i Cnreli anzi alle mura 680 
Di Calidóne, ad espugnarla questi, 

A difenderla quelli; egli uni e gli altri. 
Gente d'alto valor, con mutue stragi 
Si distruggean. Commo.ssa avea tal guerra 
Di Diana uno sdegno, e del suo sdegno685 
Fu la cagione Eneo che, de’suoi campi 
Terminatala messe, ed offerti ai numi 
I consueti sacrifici, sola 
(Fosse spregio od obblio] lasciato avea 
Senza offerte la Diva. Ella di questo 690 
Allaniente adirala un fen> spinse 
Cinghiai d'Enéo ne’campi, che tremendo 
Tulle allerravacol fulinineo dente 
Le fruttifere piante. Il forte Eiiide 
Mcteagm alla fin, dalle propinqua 6^5 
Città raccolto mollo nerbo avendo 
Di cacciatori c cani, a morte il mise; 

.\è minor forzasi chiedea: taiil'era 
Smisurata la belva, e lauti al rogo 
N’avea sospinti. Ma la Dea pel tesebioTOO 
E per la pelle deH'irsuta fera 
Tra i Curcti e gli Elóli una gran lite 
Suscitò.' Finché in campo il bellicoso 
Meleagn) comparve, andàr disfalli. 

Benché molli, iCurelì,eappn>ssimarse705 
Uiiqua alle mura non polean.Ma l'ira. 

Clic anidiei piùsaggi invade, il iielln accesa 
Di Meleagrot, e la destò la madre 
Altèa che, forte pc’ fratelli uccisi 
Crucciosa, il figlio maledisse, e il suolo 71(F 
CoQe mai» percolctido i nginocchiata 
E forsennata con orrendi preghi 
Di gran pianto confusi il negro Fiuto 
Supplicava eia rigida inogliera 
Di dai* morte aU’eroe: nè d:il.|Moroado 7 15 
Orco fu sorda l’implacata Erinni. 

Del materno furor sdegnato il figlio 
Lungi dall’armi si ritrasse in braccio- 
Alla beila consorte Clcopalm, 

Di Marpissa Eveiiina e del posseiile 7i'fi 
Ida figliuola, di qnell'lda io dico 
Che tra’ guei'rieri de’suoi tempi il grido 
Di fortissimo ave», tanto chi' conira 
; Lo sliesso Apollo pec la lolla ninfa 
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Ardi l’arco impognar. Molalo poscia 725 
Di Cleopatra il nome, i genitori 
Lachiamaro Alcion, perchè simile 
Alla mesta Alcion gemea la madre 
j}oando rapilla il saettante Iddio. 

Con gran furore intanto eran le porte730 
Di Calidóne e le torrile mura 
ComlMltote e percosse. Eletta schiera 
:Di venerandi vegli e sacerdoti 
A Meleagro deputati, il prega 
Di venir, di respingere il nemico, 735 
A sua scelta offerendo di cinquanta 
Jngeri il dono, del miglior terreno 
Di tolto il caledonio almo paese. 

Parte alle vili acconcio e parte al solco. 
Molto egli pare il genilor lo prega, 7i0 
Dell’adirato figlio alle soblimi 
Soglie traendo il senii fianco, ed in voce 
Sopplicanle,del talamo picchiando 
Alle sbarrate porte. Anche le suore. 

Anche la madre già pentita, orando 745 
Chiedean mercede: ed ei più fermo ognora 
La ricnsava. Accorsero gli amici 
I più cari e diletti; e su quel curo 
Nulla poteva degli amici il prego : 

Finché le porle da sonori e spessi 750 
Colpi battute, lo fèr certo alfine 
Che scalate iCureli avean le mura, 

E messo il foco alla città. Piangente 
La sua bella consorte allor si fece 
A deprecarlo, ed alla mente tutti 755 
D’una presa città gli orrendi mali 
Gli dipinse; trafitti i cittadini. 

Arse le case, ed in catene i figli 
Strascinati e le spose. Si commosse 
All’atroce pensier l’alma superba, 760 
Prese l’armi, volò, vinse, e gli Etòli 
Salvò; ma solo dal suo cor sospinto. 

Quindi alcun dono non ottenne, e il lardo 
Beneficio rimase inonorato. 

Non imitar codesto esempio,o figlio, 765 
Nè vi ti spinga demone maligno; 

Che il soccorso indugiar, finché le navi 
S’incendano, maggior onta saria. 

Vieni, imita gli Dei, gli offerti doni 
Non disdegnar. Se li dispregi, e poscia 770 
Volontario combatti, egual non fia. 

Benché ritorni vincitor, l’onore. 

Qui tacque il veglio, c brevementeAchil- 
In questi detti replicò: Fenice, (le 

Caro alunno di Giovo, ed a me caro 775 
Padre, di questo onor non ho bisogno. 
I.’onor ch’io cerco mi verrà da Giove, 

E qui pmc davanti a queste antenne 
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L’avrò fin che vitale aura mi spiri. 

Fin che il piè mi sorregga. Altra or vo’diiii 
Cosa che in mente riporrai. Per farli (78U 
Grato all’Atride non venir con pianti 
Né con lagni a turbarmi il cor più mai. 
Non amar contea il giusto il mio nemico. 
Se l’amor mio t’è caro, e meco offendi 785 
Chi m’offende, chè questo ti sta meglio. 
Del mio regno partecipa, e diviso 
Sia teco ogni onor mio. Riporteranno 
Questi le m ie risposte, e tu qui dormi 
^vra morbido letto. Al nuovo sole 790 
Consulterem se starci, o andar si debba. 

Disse;e aPalròclo fe’degli occhi uncenao 
D’allestire al buon veglio un colmo letto. 
Onde gli altri a lasciar tosto la tenda 
Volgessero il pensiero. In questo roeazo79S 
Volto ad Ulisse il gran Telamonide, 
Partiam, diss’egli, cbé per questa via 
Parmi che vano il ragionar riesca. 

Benché ingrata, n’è forza il recar pronti 
La risposta agli Achei, che i ai pazienti, 80Q 
E forse ancora in assemblea seduti 
L'attendono. Feroce alma superba 
Chiudi Achille nel petto: indegnamente 
L’amistà de’compagni egli calpesta, 

Nè ricorda l’onor che gli rendemmo 805 
Su gli altri tutti. Disputalo! il prezzo 
Qualcuno accetta dell’ucciso figlio, 

0 del fratello; e l’uccisor, pagata 
Del .suo fallo la pena, in una stessa 

Città dimora col phicato offeso, 8tO 
Ma inesorala ed indomata è L’ira 
Che a le pose nel petto un Dio nemico: 

Per chi? per una donzelletia! e selle > 

Noi le n’offriamo a maraviglia belle, 

E molt’alire più cose. Or via, rivesti 815 
Cor benigno una volta. Abbi rispetto 
Ai santi dritti deU’ospizio almeno. 
Ch’ospiti tuoi noi siamo, e dal consesso 
Degli Achei ne veninuno, a le fra tutti 

1 più cari ed amici. Illustre figlio 830 
Di Telamone, gli rispose Achille. 

Ottimo io sento il tuo parlar; ma l'ira 

Mi rigonfia qualor penso a colui 
Che in mezzo degli Achei mi vilipese 
Come un vii vagabondo. Andate, e nella 825 
La risposta ridite. Alcun pensiero 
Non tenlerammi di pugnar, se prima 
Il Priamtde bellicoso Ettorre 
Fino alquartier dc’Mirmidoni il foco 
E la strage non porli. Ov’egli ardisca 830 
Assalir questa tenda e questa nave. 

Saprò la furia rinliuurue io spero. 
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Si disse; e qncglLalzato il nappo e folta 
La libagioti, partirsi; e taciturno 
Li precedeva di Laerte il figlio. 835 
A* suoi sergenti intanto, ed aiPancelle 
Patroclo impone d’apprestar veloci 
Soffice letto al buon Fenice; e pronte 
Quelle obbedendo sicser d’agnellino 
Pelli uno strato, vi spiegar di sopra 840 
Di finissimo lino una sottile 
Candida tela , e su la tela un’ampia 
Purpurea coltre; e qui ravvolto il vecchio' 
Aspettando l’aurorà si riposa. 

Nel chiuso fondo della tenda ei pure 845 
Riti rossi il Pelide, ed al suo fianco 
Lesbia fanciulla di Forbanle figlia 
Si corcò la gentil Diomedea. 

Dormì Patr<klo in altra parte, e a lato ' 
Ifi gli giacque, un’elegante schiava 850 
Che il Pelide donógli il dì che l’alta 
Sciro egli prese d’En'ieo cittade. 

Giunti i legati al pàdiglion d’Atride, 
Sursero tutti, e con aurate tazze 
£ aCToilate dimande i prenci achivi 855 
Gli accolsero. Primiero interrogolli 
Il re de’ forti Agamennón r Preclaro 
Della Grecia splendor, inclito Ulisse, 
Parla: vuol egli dalle fiamme ostili 
Servar l’armala? o d’ira ancor ripieno 860 
11 cor superbo, di venir ricusa? 

Glorioso signor, rispose il saggio 
Di Laerle figliuol, non che gli sdegni 
Ammorzar, li raccende egli più sempre 
E te dispregia e i tuoi presenti, e diceS65 
Che del come salvar le navi e il campo 
Co’duci achivi ti consulti. Aggiunse 
Poi la minaccia, che il novello Sole 
Varar vedrallo le sue navi; e gli altri 


A rimbarcarsi esorta, chè dell’alta' 870 
Ilio l’occaso non vedrem, dic’egli. 
Giammai: la mano del Tonante il copre, 

£ rincorarsi i Teucri. Ecco i suoi sensi. 
Che questi, a me consorti, il grande Aiace 
E i saggi araldi confermar ti ponno. 875 
Il vegliardo Fenice è là rimasto 
Per suo cenno a dormir, onde dimani 
Seguitarlo, se il vuole, al patrio lido: 

Non farà forza al suo voler, se *1 niega.* ’ 

D’alto stupor percossi alla feroce 880 
Risposta, tutti ammutolirò i duci, ^ 

E lunga pezza taciturni e mesti > 

Si restàr. Finalmente in questi detti 
Proruppe il fiero DVomede: Eccelso 
Sire de’prodi, glorioso Atride, 889 

Non avessi tu mai nè supplicato," ''^ ' 

Nè fatta offèrta di cotanti doni ' ' 
AH’altero Pelide, Era superbo ‘‘ 

Egli già per sè stesso; oir tu n’hai folto 
Montar l’orgóglio più d’assai. Ma vada,890 
O rimanga, di lui non più parole. 

Lasciam cheli proprio genio, o qualche Id- 
Lo ridesti alla pugna. Or secondiamo (dio 
Tutti il mio dir. Di cibo e di liéo. 

Fonte d’ogni vigor, vi ristorale, 895 

E nel sonno immergete ogni pensiero. 
Tosto che schiuda del mattin lé porte 
Il roseo dito della bella Aurora, 

Metti in punto, o gran re, fonti e cavalli ' 
Nauzialle navi, e a ben pugnar gl’istiga, 900 
E combatti tu stesso alla lor testa. 

Disse , e tutti applaudir lodando a cielo 
L’alto parlar di DYoniede i reggi; ’ 

E fotti libamenti, alla sua tenda 
S’incamminò ciascuno. Ivi le stanche 905 
Membra accoiser del sonno il dolce dono. 
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I. ■ B R O X. 


ARGOMENTO. 


Agamennone , inquieto dorante la notte , temendo qualche assalto dai Troiani , sveglia i | 
duci e consulta con iuro di mandare alcuno ad esplorare il campo nemico. Ulisse e Dio- 
mede prendono sopra di sé il corico deli’ impresa. Ettore , bramoso anch’egli di sapere ( 
cosa accado nel campo de’ Greci, vi spedisce un certo Dolone. Incontro di (|Uesto cogli e- 
roi greci , a cui rileva la situscione dei Troiani e dei loro alleali. Morte dalattli da Dio- 
mede non ostante la promessa fattagli di salvargli la vita. I due capitani istrutti da Do- 
lone si avanzino fino allo squadrone del'raci. Uccisi molli di essi, e fra questi Reao loro ro, 
via ne meoauo i cavalli e fauno ritorno alle navi. 


Tulli Iter l'alta notte i duci achei 
Purmian sul lido in sopor molle avvinti; 
Ma non TAIride Agaraennón, cui molli 
Toglieano il dolce sonno aspri pensieri. 
Quale il niarilo di Giuiioii lampeggia 5 
Quando prepara una gran piova o grand i- 
O folla neve ad inalbare i campi , (ne, 
O fracasso di guerra voratrice; 

Spe.ssi cosi dal st;n d'Againennóne 
Bompevano i sospiri, e il cor tremava. 10 
Volge lo sguardo alle troiane tende, 

£. stupisce mirando i molli fuochi 
Ch’ardon dinanzi ad Ilio, e non ascolta 
Che di tibie la voce e di sam|H>giie 
£ festivo fragor. Ma quando il campo 15 
Acheo contempla cd il tacente lido, 
Svellesi il crine, al ciel si lagna, ed allo 
Geme il cor generoso. Alfìn gli (tarve 
Que.sto il miglior consiglio, ir del Neiide 
>'(«torc in traeda a consultarne il senno, 
Onde qualcuna divisar con e.s.so (20 

Via di .salute alla fortuna acliea. 

Alzasi in questa nienle, intorno al petto 
La tunica s’av volge, itd imprigiona 
?<e'bci calzari il piede. Indi una fulva 25 
Pelle s’indossa dì Iran, che larga 
Gli discende al cairagno, c l’asta impugna. 

Nò di minor sgomento a Menelao 
Palpila il p<;Uo; e fura agli occhi il sonno 
L’egro peasier dc’periglianli Achivi, 30 
Che a sua cagione avean per tanto mare 
Perlaio ad Ilio temeraria guerra. 

Sul largo dosso gitlasi veloce 
Una di pardo maculala pelle. 

Pensi l'elmo alla freni e, e via brandito 35 
li giavellotto, a risvegliar s’alTrella 
l.’onoralo qual nume, e dagli Argivi 
Tutti obbedito impciador geriuauo; 


Ed alla poppa della nave il trova ‘ 

Che le bell'arnii in fretia si vcslia. 40 I 
Grato ei n’ebbe Tarrivo: c Menelao I 

A lui primiero. Perchè farmi, di.sse, | 

Venerando fratello? Alcun vuoi forso 
.Mandar de’noslri esplorator nolluriio 
Al campo de’Troiaiii? Assai tem'io 45 
Che alcuno imprenda d'arri.schiarsi solo 
Per Io buio a spiar l'osle nemica, i 

Citò molla vuoisi audacia a lauta impresa. 

His|>n.se Againennón: Fratello, è tl’uopo 
Di prudenza ad entrambi e di consiglio 50 
Che gli Argivi ne .scampi e queste navi. 

Or che di Giove si voltò la meniti, 

E d’GtInre ha preferii ì .sacrifìci: 

Ch’io ne vidi giammai nè d'altri intesi. 

Che un solo in un sol di lauti potesse 55 
Forti falli operar qiianli il valore 
Di questo Elturre a nostro danno; e a lui 
Non fu madre una Dea, nè padre un Dio: 

E temo io ben che lungamente afìlilti ' 

Di lauto strazio piangeraii gli Al itivi. 60 
Or tu vanne, e d’Aiaco e Idomenéo 
Ratto vola alle navi, c li risveglia. 

Che a Nestore io ne vado ad esortarlo 
Di loslo alzarsi c di seguirmi al sacro 
Sluol delle guardie, e comandarle. A lui 65 
Presleran più che ad altri obbedienza: 
Perocché delle guardie è capila no 
Trasiméde .suo Aglio, e Mcrione 
DTdoraenéo l’amico, a’qiiai commesso 
È delle scoile ilprincipal pensiero. 70 

E che poi mi pre.scrive il tuo comando? 

( Replicò Menelao ). Degg'io con essi < 

Resiurniiad aspcllar la tua venula? 

O, falla l'imbasciala, a le veloce 
Tornar? — Uitnanti, Againennón ripiglia, 
fu riiuuuli colà, che disviarci (75 
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Nell'andar ne potrian le molle strade 
Onde il campo è interro Uo.Ovunque in tanto 
Tavvegna di passar leva la voce. 
Raccomanda le veglie, e ognnn col nume 80 
Chiama del padre e della stirpe, a talli 
Largo ti mostra d’onoranze, e poni 
L'alterezza in obblio.Prcndiam con gli altri 
Parte noi stessi alla coinuii faliea. 

Perché Giove noi pur tìn dalla cuna, 8o 
Benché regi, gravò d’alte svenliirc. 

Cosi dicendo, in via mise' il fratello 
Di lutto l’uopo ammaestralo; ed esso 
' A Nestore avviossi. Kitrovollo 

Davanti alla sua nave entro la tenda 90 
Corco in morbido letto. A sé vicine 
Armi diverse avea, lo scudo e due 
Xung’aste e il lucid’elmo; e non lontana 
I Giacca di vario lavorio la cinta, 

Di che il buon veglio si fasciava il fianco 9i> 
OuaiKlo a battaglie sanguinose armalo 
Le sue schiere raovea; ché non ancora 
Alla trista vecchiezza egli perdona, 
i All’apparir d’Alride erto ei rizzassi 
Sul cubito, e levata alto la fronte, 100 
L’interrogò dicendo: E chi sei tu 
Che pel campo ne vieni a queste navi 
I Così soletto perula notte oscura, 

I Mentre gii altri mortalihan tregua e sonno? 
Forse alcun de’veglianli ode’compagni 105 
Vai rintracciando? Parla, e taciturno 
Nion appressarli; che ricerchi? — E a lui 
Il regnatore AIride: Oh degli Achei 
\ Inclita luce. Nestore Nelide, 

Agameniión schi io, cui Gioveopprime 1 10 
D’infinito travaglio, e fla che duri 
Finché avrà spirto il petto e molo il piede. 
Vagabondo ne vo poiché dal ciglio 
Fuggemi il sonno,eil rio ]tensier mi grava 
Di questa guerra e della clade achea. 115 
Dc'Danai il rischio mi spaventa; inferma 
Stupidisce la mente, il cor mi fugge 
lla’siioi ripari, e tremebondo é il piede. 

Tu se cosa ne medili che giovi (ISO 
(Quando il sonno s'invola ancoa’luoi lumi). 
Sorgi, e alle guardie disceiidiani. Veggianio 
Se da veglia stancate e da faliea 
Siensi date al dormir, posto in obblio 
La vigilanza. Del nemico il ram|>o 
Non è lontano, nè sappiam s'ei voglia 125 
Pur di notte tentar qualche contlillo. 

Disse: »il gerenio cavalier rispose: 
Agameiinóne glorioso Atride, 

Non lutti adempirà Giove pietoso 
1 disegni d'Ellorre e le speranze. 1 30 
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Ben più vero cred’io che molli aiTanni 
Sudar d’ambascia gli faran la frunto 
.Se de.stcrassi Achille, e la tenace 
Ira funesta scuoterà dal petto. 

Or io volonteroso ecco li seguo : 135 

Andianne, risvegliam dai sonno i duci 
Diomede ed Ulisse, ed il veloce 
Aiace d’Oiléo, e di Filéo 
Il forte figlio; e. si sjtedLsca intanto 
Alcun di tutta fretta a richiamarne 140 
Pur l’altro Aiace e Idomenéoche lungi ' 
Agli estremi del campo hanno le navi. 

.Ma quanto a Menelao, benché ne sia 
D’onor degno ed amico, io non lerrommi 
Di rampognarlo ( ancorché debba il franco 
Mio parlare adirirti ). e vergognarlo ( 1 45 
Farò del suo poltrir, tulle lasciando 
A le le cure, or cli’è mestier di ressa 
l'on tulli i duci e d’ogn’utnii preghiera, 
(àime cmdel necessità dimanda. 150 
Ben altra volta ( Agamennón rispose) 

Ti pregai d’ammuiiirlo, osaggio antico, 
Ché .spe.s.<o ei posa, c di faliea é schivo; 

Per pigrezza non già, nè p«;r difetto 
D’accorta mente, ma |ierchè miei cenni 15S 
Meglio a.spellarche antiveilerti ei cnulc. 
Pur questa volta mi precorse, e innanzi 
.Mi comparve improvviso, ed io l’ho spinto 
A chiamarne i guerrieri che tu cerchi. 
.Vndiam, chè lutti fra le guardie, avanti 
Alle porte del vallo congn'gali ( 1 GO 
Li trovcrem; ché taleé il mio comando. 

E Nestore a rincontro: Or degli Achei 
Niun ritroso a lui lia né disdegno.so, 

0 comandi od esorti. — In questo dire 165 
La tunica s’avvolge intorno al (MUto; 

Al terso piede i bei calzari annoda; 

Quindi un’ampia s’aflibbia e porporina 
Clamide doppia, in cui fioria la felpa. 

Poi reco.ssi alla man l’acuta e salda 170 
Lancia, e verso le navi incamminossi 
De’ loricati Achivi. E primamente 
Svegliò dal .sonno il sap'tenic Ulisse 
Elevando la voce: e a lui quel grido 
Feri l’orecchio appena, che veloce 173 
Della tenda n’uscì conquesti accenti: 

Chi siete che soletti errando andate 
Presso le navip«!r la d(dcc notte? 

Qual vi spinge bisogno? — Odi I.aerte 
Magnanimo ligliuol, prudente Ulisse, 180 
( Gli rispose di Pilo il cavaliere ) 

Non isdegnarli, e del dolor li caglia 
De’ travagliali Achei: vieni, che un altro 
Svegliarne è d’eopo, e consultar coi\essu 
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O la Toga, ola pugna. — A qoestodetto 18S 
Kienlrò l’Ilacense nella tenda; 

Sul tergo ai gettò lo scudo, e venne. 

Proseguirò il cammin quindi alla rolla 
Di Diomede, e lo IrovAr di tutte 
l.'armi vestilo, e fuor del padiglione. 190 
(ili dormiano d'inlomo i suoi guerrieri 
Profuiiduniente, e degli scudi al capo 
.S'avean latto origlier. Pitto nel suolo 
Slassi il calce dell’aste, e il ferro in cima 
Mette splendor da lungi, a simiglianza 195 
Del baleno di Giove. Esso l’eroe 
Di bue selvaggio sulla dura pelle 
Dormia disteso, ma purpureo e ricco 
Sotto il capo regale era un tappeto. 
Giuntogli sopra, il cavalier toccollo 200 
Colla punta del piè, lo spinse, e forte 
Garrendo lo destò: Sorgi, Tidide; 

Perchè ne sfiori tutta notte il sonno? 

Non odi che i Troiani in campo stanno 
Sovra il colie propinquo,ecbe diggiunti205 
Di poco spazio dalle navi ei sono? 

Disse ; e quei si desiò balzando in piedi 
Veloce come lampo, e a lui rivolto 
Con questi accenti rispondea: Sei troppo 
Delle fktiche tollerante, o veglio , 210 

Nè ozioso giammai. A risvegliarne 
Di quest’ora i re duci inopia forse 
V’ba di giovani achei pronti alia ronda? 
Ma tn sei veglio infaticato e strapo. 

E Nestore di nuovo: Illustre amico, 215 
Tu verace parlasti e generoso. 

Padre io mi son d’egregi figli , duce 
Di molti prodi che potrian le veci 
Pur d’araldo adempir. Ma grandeor preme 
Necessità gli Achivi, e morte e vita 220 
Stanno sul taglio della spada. Or vanne 
Tu, che giovine sei, vanne, e il veloce 
Chiamami Aiace e di Filéo la prole, 

Se pietà senti del mio tardo piede. 

Cosi parlali vegliardo. E Diomede 225 
Sull’omero si getta una rossiccia 
Capace pelle di lion, cadente 
Fino al tallone, ed una picca impugna. 
Andò l’eroe, volò, dal sonno entrambi 
Li destò, li condusse: e tutti in gruppo230 
S'avviàr delle guardie alle caterve: 

Nè delle guardie abbandonato al sonno 
Duce alcuno trovàr, ma vigilanti 
Tutti ed armati e in compagnia seduti. 
Come i fidi molossi al pecorile 233 

Fan travagliosa sentinella udendo 
Calar dal monte una feroce belva 
E stormirle boscaglie: un gran tumulto 


S’alza sovr’essa di latrati egridi, 

E si rompe ugni sonno: così questi 240 
Rotto il dolce sopor su le palpebre, 1 

Notte vegliano amara, ogiior del piano 
Alla parte conversi, ove s’udisse 
Nemico calpestio. Gioinne il veglio, 

£ conforlolli e disse: Vigilale 245 

Cosi sempre, o miei figli, e non si lasci 
Niun dal sonno allacciar, onde il Troiano. I 
Di noi non rida. Così detto, il varco 
Passò del fosso, e lo-segniéuo i regi 
A consiglio chianuiti. A lor s’aggiunse 250 
Compagno Merione, e di Nestorre 
L’inclito figlio, convocati anch’essi 
Alla consulta. Valicato il fosso, 

FermArsi in loco dalla strage intatto, 

In quel loco medesmo Ove sorgiunio 255 
Ettore dalla notte, alia crudete 
Uccisione degli achei fin pose. 

Quivi seduti cominciàr la somma 
A parlar delle cose ; e in questi detti 
Nestore aperse il parlamento: Amici , 2G0 
Avvi alcuna, tra voi anima ardita 
E in se sicura, che furtiva Ir voglia 
De’fier Troiani al campo, onde quaicono 
De’nemici vaganti alle Irinciere 
Far prigioniero? o tanto andar vicino, 2GS 
Che alcun discorso de’Troiani ascolti, 

E ne scopra il pensier? se sia lor mente 
Qui rimanersi ad assediarle navi, 

0 alla città tornarsi, or che domata 
llan Pachi va possanza? Ei forse tulle 270 
Polrto raccor tai cose, e ritornarne 
Salvo ed illeso. D’alta fama al mondo 
Farebbe acquisto, e n’oUeiria bel dono. 
Quanti son delle navi i capitani. 

Gli daranno una negra pecorella 275 

Coll’agnello allajmppa; e gniderdone 
Alcun altro non v’ha che questo adegui 
Poi ne'conviU e ne'banchetti ei fla 
Sempre onorato, d(!siato e caro. 

Disse; e tutti reslàr pensosi e nati.280 
Ruppe l’alto silenzio il bellicoso 
Diomede e parlò: Saggio Nelide, - . 
Quell’audace son io: mela fidanza, * 

Me l’ardir persuade al gran periglio 
D'insinuarini nel dardanio campo. 285 

Ma se meco verranno altro gnerriero, 

Seciirtà crescei;amnii ed ardimento^ 

Se due ne vanno di conserva, l’uno 
Fa l’altro accorto del miglior partito. 

Ma d’un solo.sebben veggente e prode,290 
Tardo è il coraggio e debole il consig Ko, 

Disse: e molli volean di Diomede 
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Jr compagni : il volean ambo gli Aiaci , 

I 11 volea Meriuii; più ch'altri il figlio 
Di Nestore il volea: chiedealo anuh’esso295 
L’Atride Menelao: cbiedea del pari 
Penetrar ne’ troiani accampamenti 
Il forte Ulisse: perocché nel petto 
i Sempre il cor gli volgea le ardile imprese. 

Mosse allor le parole il grandeAtride:300 
I Diletto Diomede, a tuo talento 

Un compagno ti scegli a sì grand’nopo, 
Qoal li sembra il miglior. Molti ne vedi 
i Presti a segnirti; nè verun rispetto 

La tua scelta governi, onde non sia SOS 
Che lascialo il miglior, pigli il peggiore; 

Nè ti freni pndor, nè riverenza 
Di lignaggio, nè s’altri è re più grande. 

S Cosi parlava, dei fratello amato 

Paventando il periglio: e fea risposta 310 
Diomede cosi: Se d’un compagno 
Mi comandate a senno mio l’eletta. 

Come scordarmi del divino Ulisse, 

I Di coi provato è il cor, l’alma costante 
Nelle fhlkhe, e che di Palla èamore? 31S 
S’ei meco ne verrà, di mezzo ancora 
I Alle fiamme nscirem: cotanto è saggio. 

Non mi lodar nè mi biasmar, Tidide, 
i Soverchiamente (gli rispose Ulisse), 

Che tu parli nel mezzo ai consciArgivi.320 
Partiam: la notte se ne va veloce. 

Delle stelle il languir l’alba n’avvisa. 

Nè dell’ombre riman che il terzo appena. 
I D’armi orrende, ciò detto, si vestirò. 

A Diomede, che il soo brando avea 325 
Obbliatoalle navi, altro ne diede 
Di doppio taglio, ed il suo proprio scudo 
Il forte Teasimede. Indi alla fronte 
! Una c^ta gli adattò di cuoio 
Taurin%ompatta, senza cono e cresta, 330 
Che barbuta si noma, e copre il capo 
De’ giovinetti. Merione a gara 
D’ano spada, d’un arco, e d’un turcasso 
I Ad Ulissefe’dono, e so la testa 
Un morion gli pose aspro di pelle, 335 
Da molte lasse nell’interno tutto 
Saldamente frenato, e nel di fuore 
Di bianchissimi denti rivestito 
; Di zannuto cinghiai, tutti iu ghirlanda 
Con vago lavorio disposti e folti. 3i0 
Grosso feltro il cucuzzulo gnarnia. 

I.’uvea furato in Eleona un giorno 
Aatolico ad Amintore d’Orméno, 

Delia casa rompendo i saldi muri; 

Quindi il ladro in Scandeadielloal Cilério 
Amfidaraante; Amfldamante aMolo (345 


Ospitai donamento, e questi poscia 
.\l tìglio Meri'on, che sulla fronte 
Alfìn lo pose deU’astnlo Ulisse. 

Racchiusi nelle orrende armegli eroi 350 
Partir, lasciando in quel recesso i duci. 

E da man destra intanto su la via 
Spedi loro Minerva un airone. (vieta 
Nè già questi il vedean, chè agli occhi il 
La cieca notte, ma n’udian lo strìdo. 35^ 
Di quell’augurio l’Ilacense allegro 
A Minerva drizzò questa preghiera: 

Odimi, o figlia deU’Egiuco Giove, 

Che l’opre mie del tuo nume proteggi. 

Nè t’è veruno de’miei passi occulto. 360 
Or tu benigna più che prima, o Dea, 
Dell’ainor tuo m’affida: e ne concedi 
Glorioso ritorno, e un forte fatto. 

Tale che renda dolorosi i Teucri. 

Pregò secondo Diomede, e disse; 36S 
Di Giove invitta armipotente figlia. 

Odi adesso me pur: fausta mi segui 
Siccome allor che seguitasti a Tebe 
Il mio divino genitor Tidéo, 

De’ loricati Achivi ambasciadore, 370^ 
Attendàli d’Asopo alla riviera. 

Di placido messaggio egli a’ Tebani 
Fu portator ; ma fieri fatti ei fece 
Nel suo ritorno col favor Ino solo. 

Che nume amico gli venivi al fianco. 37S, 
£ tu propizia a me pur vieni, o Dea, 

E salvami, SuU’ara una giovenca 
Ti ferirò di un anno, ampia la fronte. 
Ancor non doma, ancor del giogo intatta. 
Questa darotti, e avrà dorato il oorno.380 

Cosi pregaro, e gli esaudia la Diva. 
Implorata di Giove la possente 
Figlia Minerva, proseguir la via 
Qual due ll'oni, per la notte oscura, 

Per la strage, per l’armi, e pe’cadaveri385 
Sparsila morta di sangue atra laguna. 

Nè d’altra parte ai furti Teucri Ettorre: 
Permette il sonno: ma de’ prenci e duci 
Chiama tutti i migliori al parlamento; 

E raccolti, lor apre il suo consiglio: 390 

Chi di voi mi promette un’alta impresa 
Per grande premio che il farà contento ? 
Oarogli un cocchio, e di cervice altera 
Due corsieri, i migliori dell’oste ariiea: 
(T»xio la fama che n’avrà nel mondo): 39S 
Questo dono otterrà chiunque ardisca 
Appressarsi alle navi, e cauto esplori 
Se sian,qnal pria, guardate, o pur se domo 
Da nostre forze l’inimico or segga 
A consulta di fuga, e le notturne 400 
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Veglie tnacnri aflìilieato e sUnco. Ma giuati d’asta altiro e ancor piò pream. 

Disse, e il silenzio li fe’lutli muti. Li conobbe nemici. Allor dier iesli (45S 

Era no certo Doione infra’ Troiani, L’nn alia fuga il piè, gii altri alia caccia. 
Doro che di bronzo ed oro era possente, Quai dne d’aguzzo dente esperti bracchi 
Figlio d’Euniede bandilor famoso, 405 O lepre o caprioi pel bosco incalzano 
Deforme il volto, ma veloce il piede, Senza dar posa, ed ei precorre e belai 460 
E fra cinque sirocchie unico e solo. Tali Ulisse e il Tidide airinfelice 

Si trasse innanzi il tristo, e così disse: Si stringono inseguendo, e precidendo 

Ettore, questo cor l’incarco assume Sempre ogni scampo. E già nel suo fuggire ' 

D’avvicioarsi a quelle navi, e tutto 410 Verso le navi sui momento egli era 
Scoprir. Lo scettro mi solleva e giura Di mischiarsi alle guardie, allor che lena 

Che l'èneo cocchio e i corridori istessi Crebbe Minerva e forza a Diomede, (465 , 

Del gran Peiide mi darai: nè vano Onde nino degli Achei vanto si desse 

Esplorator io ti sarò: nè vòta Di ferirlo primiero, egli secondo 

Fiala tua speme. Nell'acheo steccato '415 Alza l’asta l'eroe. Ferma, gridando. 
Penetrerò, mi spingerò fin dentro 0 ch’io di lancia ti raggiungoe uccido.470 

L'agdmenuóiiia nave, ove a consulta Vibra il telo in ciò dir, ma vibra in fallo 

Forse i duci si stati di pugna o foga. A bello stadio: gli strisciò ia punta 

8i disse, e Taltro sollevò lo scettro. L’omero destro e conflccossi in terra. 

E giurò: Testimon Giove mi sia, 420 Ristette il fuggitivo, e di paura 
Giove il tonante di Giunoii marito. Smorto tremando, della bocca ascia 475 

^ Che da que’ bei corsieri altri tirato Stridor di denti che batteano insieme. 

Non verrà de’ Troiani, e che tu solo L'aggiungono andante i due guerrieri. 
Glorioso n’andrai. — Fu questo il giuro. L’afferrano alle mani, ed ei piangendo 
Ma sperso all’aul a; e da quel giuro intanto Grida: Salvate questa vita, ed io 
Incitato Doione in su le spalle (425 Riscatterolla. Hogran ricchezza in casaASO 
Tosto l’arco gittussi, e la persona D’oro, di rame e lavorato ferro. 

Della pelle vesti di bigio lupo: Di questi il padre mio, se nelle nàvi 

Poi chiuse il brutlocapo dentro un elmetto Vivo mi sappia degli Achei, laravvi 
Che d’ispida faina era munito. 430 Per lamia libertà dono infinito. 

Impugnò un dardo acuto, ed alle navi. Via , fii cor, rispondea lo scaltro Ulisse, 
Per non più ritornarne apportatore Nè veruno di morte abbi sospetto, (485 
Di novelle ad Ettorre, incamminossi. Ma dinne, e sii verace: Ed a qual fine 
Xasciata de’ cavalli, e de’ pedoni Dal campo te ne vai verso le navi 

La compagnia, Doloir spedito e snello 435 Tutto solingn pel notturno buio (490 
Baltea la strada. Se n’accorse Ulis»u Mentre ogni altro mortai nel sonno ha posa? 
Alla pesta de’ piedi, e a Diomede A spogliar forse estinti corpi? o forse 

Sommesso favellò: Sento qualcuno Eitor ti manda ad ispVar de’Greci 

Venir dal campo , nè so dir se spia 1 nuvili, i pensieri, i portamenti ? 

Di nostre navi, o spoglialpr di morti. 440 0 tuo genio ti mena, e tuo diletto? 

Lasciam che via trapassi, e gli saremo £ a lui tremante di terror Doione: 495 
Ratti alle spalle,eilpiglicrcm.Seavvegna Misero! mi travolse Ettore li senno, 

Ch’ei di corso ne vinca, tu coU'asta E io gran disastro mi caociò, giurando 

Indefesso l’incalza, e verso il lido Che iu don m’avrebbe dei Carnoso Achille 

Serralo sì, che alla città non fugga. 445 Dato il ooodiioe 1 destrieri a questo patto. 
Uscir di via, ciò dello, e s’appiattaro Ch’io di notte traessi all’inimico 500 ! 
Tra’ morti corpi ; ed egli incauto e celere Ad esphirar se, come pria, guardate ■ 
Oltrepassò. Ma lontanato appena, Sien le navi, o se voi ctel ncelro ferro 

Quando è un solco di mule (che de’ buoi Domi, teniate del fuggir consiglio. 

Traggono meglio il ben connesso aratro450 Schivi di veglia, e di fiitica oppressi. 

Nel profondo maggese), gii fur sopra; SorrisQ Ulisse, c replicò: Gran dono 505 

]Ed egli, udito il calpestio, ristette. Certo ambiva il tuo cor, del grande Achille 

Qaaleun sperando che de’suoi venisse I destrier. Ma domarli e cavalcarli 
Ter comando d’EUorre a ricbiamarlo. Uom mortale non può, traane il Pelid*' 
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Coi fa madre noa Dea. Ha questo ancora Ha se qni perdi per mia màn la rlla, 

Contami, e non mentire: Ove lasciasti, 510 Più d’Argo ai figli non sarai nocente. 

Qua venendoti, EUorre? ove si stanno Disse;eil meschino già la man stendeaSdS 
1 suoi guerrieri arnesi? ove i cavalli? Supplice al mento; ma calò di foraa 
Qoai son deTeucri le vigilie e i sonni? Quegli il brando sol collo, e ne recise 

Quai le consulte? Bloccheran le navi? Ambe le corde. La parlante testa 

0 in Ilio tomeran, vinto il nemico? 515 Rotolò nella polve. Allnr dal capo 

Gli rispose Dolon: Nnlla dei vero Gli tolsero Telmelto, e l’arco c l'asta 570 
Ti lacerò. Co’suoi più saggi Ettorre E la lupina pelle. In man solleva 
In parte da rumor scevra e sicara Le tolte spoglie Ulisse, e a le Minerva 

Siede a consiglio al mmiumento d’ilo. Predatrice, sacrandole, si prega: 

Ma le guardie, osignor, di che mi chiedi, Godi di queste, o Dea, chè te primiera 
Balia del campo alla custodia à fissa. (520 Detielesti in Olimpo invocheremo; 575 
Chè quanti in Ilio bau focolar, costretti Ma di nuovo propizia ai padiglioni 

Son colesti alla veglia, e a fiir la scolta Ur tu de’traci cavalier ne guida. 

S’esortano a vicenda; ma nel sonno Disse, e le spoglie su la cima Imposo 

Tutti giaecion sommersi i collegati, 525 IVun tamarisco, e canne e ramoscelli 
Che da diverse regTon raccolti. Sterpando intorno, e di lor fatto nn fàscio, 

Bè figli avendo nè consorte al fianco, Segnallo mette cheper l’ombra incerta(580 
Lasciano ai Teneri delle gnardie il peso. Nel lor ritornar lo sguardo avvisi. 

Ma dorroon essi co’ Troian confasi Quindi inoltràr pestando sangue, ed armi, 

( Ripiglia Ulisse), o segregali? Parla, 530 E fur tosto deTraci aHo squadrone. 

Ch’io vo'saperlo.'E a lui d'Enmede il figlio: Oormiano infranti di fatica, estesi 585 
Ciò pure ti sporrò schietto, e sincero. In tre file, coH’armi al suolgiacenti 
Quei della Caria, ed i Peonii arcieri, V canto a ciascheduno. Ognun de’ duci 

1 Lelegi, i Caucóni ed i Pelasgbi (535 Tiensi d’appresso due deslrier da giogo : 

Tutto il piauonccnpàrcbeal mare inchina; Dorme Reso nel mezzo; e a lui vicino 

Ma il pian di Timbra i Lieii ei Uisii alteri Slansi i cavalli colle briglie avvinti 590 
E i frigi cavalieri, e eoo glT eqnestri AU'esIremo del cocchio. Avvisto il primo 

Lor drappelli i MeoniL Ma dimando Si fu di Reso Ulisse, e a OTomedo 

Tante perchè? Se penetrar vi giova L’additò: Diomede, ecco il guerriero. 

Net nostro campo, ecco il qoartierde’Traci Ecco i destrier che dianzi n'avvisava 
Alleati novelli, che divisi (540 Quel Dolon che uccidemmo.Ortn fnormetli 

Slansi ed estremi. Han dace reso il figlio L’usata gaglìardia, chè qui passarla (595 
D’ETonéo, e a lui vid’iodcsirieri Neghittoso, ed armato outa sarebbe. 

Di gran corpo ammirandi e di bellezza, Sciogli ta quei cavalli, o a morte mena « 

Una neve incandor, nel corso un vento.34S Coslor, che de’ca valli è mia la cura. 

Mmila nn cocchio costai tatto commesso Disse; e spirò Minerva a Diomede 600 
D’oro e d’argento, e sroirarata e d’oro Robustezza divina. A dritta, a manca 
(Maraviglia a vedersi!) è l’armatnra. Fora, taglia ed uccide, e degli uccisi 

Di mortalo non già ma di creste II gemilo la muta aria feria. 

Petto sol degna. Che piò dir? Traetemi 550 Corre sangue il terrea: come lìone 
Prigioniero alle navi, o in sMdi nodi Sopravvenendo al non guardato gregge 605 

Qui lasciatemi avviato infin che pure Scagliasi, e capre e agnelle empio disertac 

Vi ritorniate, e-siavL chiaro a prova Tal nel mezzo de’Traci ò Diomede.. 

Se fki verace U labbro o meoiognero. Già dodici n’avea trafitti, e quanti 
Lo guatò bieco Momede, e disse: 555 Colla spada ne miete il valoroso. 

Da. cfaoti spinse in poter nostro il fato, Tanti n’aOerra. dopo lui d'un piede 61R 
Dotoa, di scampo non aver lusinga, Lo scaitro Ulisse, e fuor di via li tira; 

Benché ta n’abbia rivelato il vero.. Nettando it passo a’bei destrieri, ond’elli 

Se per riscatto o per pietà disciolto Alla strage non nsL in oor non tremino. 

Ti raandiam, tu per certo ancor di nuovo Le morte salme calpestando. Intanto 
Alle navi verresti osplbratoro (560 Piomba su Reso il Her Tidide, e priva 6 ti»- 
O nimic o palese ia campo aperto,. [Lui trcdirnsnm della doire vita,. 

'M 



84« ILIADE 

Sospirante lo colse, ed afKinnoso, Di correnti cavalli. Oh fosse Uliae! 

Perchè per opra di Minerva apparso Oh ! fosse Diomede, che veloci , 

Appunto in qoella gli pendea sul capo, Gli adducessero a noi tolti aTroiani ! 670 
Tremenda vision, d’Enide il Aglio. €20 Ma mi turba timor che a questi prodi ; 

SScioglie Ulisse i destrieri, e colle briglie Non avvegna fra’Teucri nnqualche danno. 
Accoppiati, di mezzo a quella torma Finite non avea queste parole, 

Via li mena, e coll'arco li percuote Che i campioni arrivàr. Balzato a terra; 

(Cbè tór dal cocchio non pensò la sferza). E con voci di plauso e con allegro 675 
£ d’uii Aschio fa cenno a Diomede. 625 Toccar di mani gli acrogliean gli amici. 

Afa questi in mente discorrea più arditi Nestore il primo inteiTogoUi: O sommo 
Fatti, e dubbiava se dar mano al cocchio Degli Achivi splendore, inclito UAsse, 

D’armi ingombro si debba, e pel timone Che destrieri son questi? ove rapiti? 

Trarlo; o se imposto alle gagliarde spalle Nel campo forse deTroiani? o dielli €80 
Via sei porli di peso; o se prosegua 630 Fattosi a voi d’incontro un qualche Iddio? 
D’altri più Traci a consumar le vile. Sonoai raggi del sol pari in candore 

In questo dubbio gli si fece appresso Mirabilmente; ed io che sempre in mezzo 

Alinerva, e disse; Al partir , pensa o Aglio ATroiani m’avvolgo, e benché veglio 
DelTinvitto Tidéo, riedi alle navi, Guerrier, restarmi ueghitlosoabborro;685 

Se tornarvi non vuoi cacciato in fuga, 635 Io nè questi nè pari altri corsieri i 

£ che svegli i Troiani un Dio nemico. Unqua vidi nè seppi. Onde per via I 

Udì l’eroe la Diva, e ratto ascese Qualcun mi penso degli Dei v’apparve, I 

Su l'uno de’corsier, su l’altro Ulisse E ven fe’dono; perocché voi cari 

Che via coll’arco li tempesta, e quelli Siete al gran Giove adnnator di nembi, 690 

Alle navi volavano veloci. 640 E alla Aglia di Giove alma Minerva, 

il signor del sonante arco d’argento Nestore, gloria degli Achei, rispme 

Slavasi Apollo alla vedetta, e vista L’accorto Ulisse, agevolmente un Dio 

Seguir Minerva del Tìdide i passi. Poiria darli, volendo, anco migliori. 

Adiralo alla Dea, mischiassi in mezzo Chè gliDelponnopiùd'assai.Maque8tt,695 
Alle turbe troiane, e Ipocoónie 645 Di che chiedi, son traci, e qua di poco 
Svegliò, de’ Traci consiglierò , e prode Giunti: al re loro e a dodici de’primi 
Consobrino di Reso. Ed ei balzando Suoi compagni diè morte Diomede, 

Dal sonno , e de’cavalli abbandonato. E tredicesmo un altro u’nccidemmo 

Il qnartiero mirando, c palpitanti Dai teucri duci espiorator spedito 700 

N'elJa morte i compagni, e lordo tutto 650 Del nostro campo. — Cosi detto, spinse 
Di sangue il luco, urlò di doglia, e forte Giubilando oltre il (<%so i corridori. 

Chiamò per nome il suo diletto amico; E festeggiami lo seguir gli Achivi. 

£ un trambusto levossi e mi alto grido Giunto al suo regio padiglion, legnili 

Degli accorrenti Troi, che l’ardno fatto Con salda briglia alle medesme greppie 705 

Dei due fuggenti contempldr stupiti. 655 Ove dolci pascean biade i corsieri 
Glnngean questi Trattando ove d’Ettorre Diomedéi. Ulisse all’alta poppa 
Avean l’incauto esploratore ucciso. Le spoglie di Dolon sospende, e a Palla 

Qui ferma Ulisse de’corsieri il volo: Prepararsi comanda un sacriAcio. 

Balza il Tidide a terra, e nelle mani Tersero quindi entrambi alla marina 710 ^ 
Dcll’itaco guerrier le sanguinose 660 L’abbondante sndor, gambe lavando 
Spoglie deposte, rapido rimonta. E collo e Aanchi. Riforbito il corpo 

£ Aagclla i corsier che verso il mare E ricreato il cor, si ripnrgaro 
Divorano la via più volonterosa. Nei nitidi lavacri. Indi odorosi 

Primo udinne il romor Nestore, e disse: Di pingue oliva si sedeano a mensa 715 
O amici,o degli Achei principi e duci, 665 Pieni i nappi votando, ed a Minerva 
?Ion so se falso il cor mi parU o vero ; Libando di ](,iéo Tglmp Ucore. 

Pur dirò : mi ferisce un calpestio 
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' ARGOMENTO 

!.■ Diteordia aha il grido di gaerra. Agamennone fa armare e eondace alla battaglia le 
icbiere. Pugna dubbiosa da prima. Agamennone prerale.Giore spedisce Iride ad Ettore per 
ordinargli di starsi in disparte finché non regga Agamennone riiliiarsi r-riio alle nari. 
Morte d’ Ifidamanie e di Coone. Prodezze di Ettore , visto Agamennone ferito. Diomede 
ed disse gli si oppongono. Paride ferisce Diomede che é costretto a ritirarsi. Ulisse cir* 
condato dai Troiani , li rispinge da sé. Uccide Soco , da cui era stato ferito. É protetto 
da Aiace e condotto da Menelao fuori della mischia. Macaone , ferito da Paride . viene 
ricondotto da Nestore nella sua tenda. Ettore sbaraglia il campo greco , mentre in altra 
parte Aiace fa strage di Troiani. Ritirata di Aiace. Achille , parendogli di vedere Ma- 
caone che parta ferito , manda Patroclo per accettarsi del fatto. Patroclo , shboccatosi 
con Nestore è da lui pregato ad indurre Achille a combattere pei Greci > o ad acconsen- 
tire alm no ch’egli stesso venga rivestito delle armi delf amico in loro soccorso. Pa- 
troclo, ritornando scontrasi in fiuripilo ferito da Paride, lo mena alla di lui tenda e ne 
medica la piaga. 

])al croceo letto di Titon l’aarora D'aarale bolle, e la veslia d'argento 

Sorgea, la (erra illutninandu e il cielo, Larga vagina col pendaglio d’oro. 

E vèr le navi achee Giove spedia Poi lo scudo imbracciò che vario e bello 

La Discordia feral. Scotea di guerra E di fpcil maneggio tutto cnoprc 40 

L’orrida iusegiia nella man la Dira, S 11 combattente. Ha dieci fasce intorno 
E tal d’Ulisse s’arrestò su Palla Di bronzo, e venti di forbito stagno 

Capitana che posta era nel mezzo. Candidissimi colmi, e un altro in mezzo 

Donde intorno mandar potea la voce Di bruno acciar. Su questo era scolpita 

Fin d’ Aiace e d’Achille al padiglione. Terribili gli sguardi la Gorgone, 45. 

Che nella forza e nel gran cor securi 10 Col Terrore da lato e con la Fuga, 

Sottratte ai lati estremi avean le prore. Rilievo orrendo. Dallo scudo poscUt 
Qui ferma, d’un acuto orrendo grido Una gran lassa dipcndea d’argento, 

Empi l’achive orecchie; e tal ne’peltl Lungo la quale azzurro e sinuoso. 

Un vigor suscitò, tale un desio Serpe un drago a tre teste, che ritorte 50 

Di pugnar, d’azzuffarsi e di ferire, 15 D’nna sola cervice eran germoglio. 

Che sonava nel cor dolce la gaerra Qnindi ai capo, diè l^lmo adorno lutto 

Più che U ritorno al caro patrio lido. Di lucenti chiavelli, irto di quattro 
Alza Atride la voce, e a tulli impone Coni e d'eqiMne setole con una 

Di porsi in tutto punto; e d’anni ei pure Superba cresta che di sopra ondeggia 55 

Folgoranti si veste, E pria circonda 20 Terribilmente. Alfln due lance impugna * 
Di calzari le gambe ornati e stretti Massicce, acute, le cui ferree punte 

D’argentee fibbie. Una lorica al petto Mettean baleni di ioatano. Intanto 
Quindi si pou che Cinira gli avea Giano e Palla , onorando il grande Alnde 

Un di mandata io ospiltd presente. Dier di sua mossa con fragore il segno. Od 

Perocché quando strepitosa in Cipro 25 All'auriga ciascuno allor comanda 
Corse la fama che l’achiva armala Che parati in bell’ordine sostegna 

Verso Troia spiegar dovea le vele. Alla fossa i destrier, mentre a gran passi 

Gratificar di qnclPusbergo ei volle Chiose nell’armi le pedeslri schiere 

D’amico Agamennón. Di bruno acciaro Procedono al nemico. Ancor non vedi 65. 
Dieci strisce il cingean, dodici d’oro, 30 Spuntar Taarora, e d’ogni parte immenso. 
Venti di stagno. Lubrici sul collo Romor già senti. Come tutto giunse 

Slendon le spire tre cerulei draghi L’esercito alla f(mà, immantinente 

Simiglianti alle pinte iri che Giove Fnr cavalli e pedoni in ordinanza. 

Suol nelle nubi colorar, portento Questi primieri e quei secondi. Intanto 7D 

Ai parlanti mortali, indi laspada 35 Giovo daU’alto romoreggia, e piove 
Agli omeri s<spende rilucente Di sangue una rugiada, aununziatrice 
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Delle molte cbc all’Orco in qael oonfliUo 
Anime generose avria sospinto. 

D’altra parte i Troiani in sa l’altezza 75 
8i schierano dei ix)ggio. In mezzo a loro 
S'atTaccendano i duci, il grande Ettorre, 
D’Aiichise il figlio che venia quarnume 
Da’ Troiani onorato, il giaslo e pio 
Polidamante, e i tre antenórei figli, 80 
Polibo, io dico, ed il preclaro Agénore, 

Ed Acainante, giovinetto a cui 
Di celeste beltà fioria la guancia. 

Maestoso fra tolti Eltor si volve 
CoU’egual d’ogni parte ampio pavese. 85 
E qnal di Sirio la funesta stella 
Or senza vel fiammeggia ed or rientra 
Net buio delle nubi, a tal sembianza 
Or nelle prime file or neirestreme 
Ettore comparìa dando per tutto 90 
Provvidenza e comandi, e tutta d’amie 
Rilucea la persona, e folgorava 
Come il baleno dell’Egioco Giove. 

Qual di ricco padron nel campo vanno 
I mietitori con opposte fronti 95 

Falciando l’orzo od il frumento; in lunga 
Serie recise cadono le bionde 
Figlie de’solchi, e in un momento ingombra 
Di manipoli tutta è la campagna; 

Cosi Teucri ed Achei gli uni su gli altri 100 
Irrnendo si mietono col ferro 
In mutua strage. Immemore ciascuno 
Di vìi fuga, e guerrier centra guerriero 
Pbgnan tutti del pari; e si vaii contra 
Coirimpeto de’lupi. A riguardarli 105 

Sta la Discordia, e della strage esulta 
A cui, soia de’numi, era presente, 

Sedeansi gli altri taciturni in cielo. 

In sua magion ciascuno, edificata 
Su gli ardui gioghi del sereno Olimpo. 110 
Ivi ognuno in suo cor fremea di sdegno 
Contro l’alto de’nembi addensatore. 

Che dar vittoria a’Troi volca; ma nullo 
Pensier si prende di quellTra il padre 
Che in sua gloria esultante e tutto solo 115 
In disparte sedea, Troia mirando 
£ l’acbee navi, e il folgorar deH’armi, 

£ il ferire e il morir de’combat lenti. 

Finché il matlin pro<*^^,e crebbe il sacro 
Raggio del giorno, d’ambe parti eguali 120 
Si mantenne la strage. Ma nejl’ora 
Che in montana foresta il legnaiuolo 
Pon mano al parco desinar, sentendo 
DalTassiduo tagliar cerri ed abeti 
Stanche le braccia e iasUdito il core, 125 
£ dolce per la mente e per le membra 


Serpe del cibo il naturai desio, 

Prevalse la virtù de’forli Argivi, 

Che animando lor file e compagnie 
Sharagliàr le nemiche. Agamennóne Ì3Ó 
Saltò primier nel mezzo, e Bianorre, ^ \ 
Paslor di genti, uccìse, indi Oiléo, 

Suo compagno ed auriga. Era dal carro | 
Costui sceso d’nn salto, e gli venia ^ 
Dirittamente contro. A mezza fronte 135 
CoU’acata asta lo colpi l’Atride. 

Non resse al colpo la celata; il ferro 
Penetrò l’elmo e l’ osso e tutto interna- 
— mente di sangue gli allagò il cerébro. 
Così Taudace assalitor fu dumo. 140 
Rapi d'ambo le spoglie Agameunóue, 

E nudi il petto li lasciò supini. 

Andò poscia diretto ad assalire 
Due di Priamo figliuoli, Iso ed Antifo. 

L’un frutto d’imeneo, l’altro d’Amore.liS 
Ventano entrambi sul medesmo cocchio, 

I fratelli: reggeva Iso i destrieri, 

Antifo combattea. Sul balzo d’Ida 
A veali un giorno sopraggiunti Achille, (150 
Mentre pasix^an le gregge, e di pieghevoli 
Vermene avvìnti, e poi discìolti a prezzo. 
Kd or l’Atride Agamennón coU’asta 
Spalanca ad Iso tra le mamme il petto* 
Piede di brando Antifo nella tempia, 

E lo spiomba dalcocchio.lmmanlinentel 55 
Delle bell’armi li dispoglia entrambi, 

Chè ben li conoscea dal dì che Achille 
Dai boschi dTda prigionier li trasse 
Seco alle navi, ed ei notonne i volti. 

Come quando un lìon nel covo entrato 160 
D’agil cerva, ne sbrana agevolmente 

I pargoli portati, e li macinila 

Co’forli denti mormorando, e sperde 
L’anime tenerelle; la vicina ' 

Misera madre', non che dar soccorso, 165* 
Compresa di terror fogge veloce 

Per le dense boscaglie, e trafelando 
Suda al pensier della possente belva: 

Cosi nullo de’Troi potea da morte 
Salvar que^due: ma lutti anzi le spalle 170 
Conversero agli Achivi. Assalse ei dopo 
Ippoloco e Pisandro, ambo figlinoli 
Del bellicoso Antimaco, di quello 
Che da Paride compro per moll’oro 
E ricchi doni, d'Elena impedia 17S 

II rimando al marito. 1 figli adunque 
Di costui colse al varco Agamennóue, 

Sovra un medesmo carro ambo velanti* 

E turbati e smarriti; ché pel campo 
Sfrenaroosi i destrieri, e dalla mane 180^ 


Digitized byGoogle 


LIBRO XI. 


Le Morrevoli briglie cran cadute. 

G)me lioD fu loro addosso, e quelli 
S’inginoccliidr, dal carro supplicando; 
Lasciane vivi Atride: e di rìscallo 
Gran prezzo n’oUerrai. Molta rispIendelSS 
Nella magioii d’Antimaco ricchezza. 

D’oro di bronzo e lavorato ferro. 

Di questo il padre ti darà gran pondo 
Per la nostra riscossa, ov'egli intenda 
Vivi i suoi figli nelle navi achee. 190 
Così piangendo snpplicàr con dolci 
Modi, ma dolce non rispose Atride. 

Voi d’Antimaco figli ? di colui 
Che nel troiano parlamento osava 
D’Ulisse e Menelao venuli a Troia 195 
Ambasciadori, consigliar la morte? 
Pagherete voi dunque ora del padre 
L’indegne offese. — Sì dicendo, immerge 
L’asta in petto a Pisandro, e giù dal carro 
Supin lo stende sul terreo. Ciò visto, 200 
Balza Ippologo al suolo, e lui secondo 
Spaccia TAtride; coli’acciar gli pota 
Ambe le mani, e poi la testa, e lungi 
Come palèo la scaglia a rotolarsi 
Fra la turba. Lasciati ivi costoro, 205 
Fulminando si spinge nel più caldo 
Tnmullo della pugna, e l'accompagoa 
Molla man d’Achei. Fan strage! fanti 
De’ fanti fuggitivi, i cavalieri 
De’ cavalier. Si volve al ciel la polve 210 
Dalle soitanti zampe sollevala 
De’ fervidi corsieri, e Agamennóne ( de. 
Sempre insegne ed uccide, e gli altri act-en- 
Ciome quando s’appiglia a denso bosco { 
Incendio strnggilor, cui gruppo aggira 215 
Di fiero vento e d'ogni parte il gitta : 
Cadono i rami daH'invìtla fiamma 
Atterrali e combusti; a questo modo 
Sotto TAtride Agamennón le teste 
Cadeau de’Tencri fuggitivi; e molti 220 
Colle chiome sul collo fluttuanti 
Destrier traean pel campo i vóti carri, 
Sgominando le file, ed il governo 
Desiderando de’lor primi aunghi: 

Ma quei giacean già spenti, agli avoltoi225 
Gradila vista, alle consorti orrenda. 

Fuori iplanto delTarmi e della polve. 
Delle stragi, del sangue e del tumulto 
Condusse Giove Etiór. Ma gl’inseguili 
Teucri dritto al sepolcro del vetusto 230 
Dardani d’ilio verso il caprifico 
La piena fuga dirigean, bramosi 
Di ripararsi alla cittade ; e sempre 
61’lncalza Atride, e orrendo grida, e lorda 
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|Di polveroso sangue il braccio invitto. 23S 
Giunti alfine alle Scée, quivj sostàrsi 
Vicino al faggio, ed aspetldr l’arrivo 
De'compagni pel campo ancor fuggenti» 

E simiglianti a torma d’atterrite 
Giovenche che lion di notte assalta. 240 
Alla prima che abbranca ei figge i duri 
Denti nel collo, e avidamente il sangue 
Succhiatone, n'inganna i palpitanti 
Visceri: e tali Tinsegnia l’Alride (pre 245 
Sempre il postremo atterrando, e quei sen>- 
Spaventali fuggendo: e giù dal cocchio 
Altri cadea boccone, altri supino 
Sotto i colpi del re che innanzi a tutti 
Oltre modo coll’asta infuriava: 

E già in cospetto gli venian dell’alto 250 
Ilio le mura, o vi giungea; quand’ecco 
Degli uomini il gran padre e degli Dei 
Scender dal cielo, e maestoso in cima 
Sedersi dell’acquosa Ida, stringendo 
La folgore nel pugno. Iri a se chiama 253 
L’ali-dorata messaggiera, e Vanne, 

V’ola, le disse, Iri veloce, e ad Ettore 
Porta queste parole. Infin rh'ei vegga 
Tra’primi combattenti Agamennóne 
Romper le file furibondo, ei canto 260 
Sitasi in disparte, e d’animar sia pago 
Gli altri a far testa, e oprar le mani.Appe* 
0 di lancia percosso o di saetta (na 

L’Atride il cocchio monterà, si spinga 
Ei ratto nella mischia, lo porgerogli 265 
Alla strage la forza, infin che giunga 
Vincilor alle navi, e al dì caduto 
Della notte succeda il sacro orrore. 

Disse: e veloce la veloce Diva 
Dal giogo ideo discende al campo, e trova 
Stante in piè sul sno carro il bellicoso{270 . 
Priamide: e appressata, O tn, gli disse, 

Che il consiglio d’un Dio porli nel core, 
Ettore, le parole odi che Giove 
Per me ti manda. lofio cbeAgamennóne275 
Vedrai tra’primi infuriar rompendo 
De’gnerrierì le file, il piè ritira 
Tu dal conflitto, e fa che col nemico 
Pugni il resto de’tuoi. Ma quando ei d’asta 
0 di strale ferito darà volta 280 

Sopra il suo cocchio, allor L’avanza.. Avrai 
Tal da Giove un vigor ch’ancoalle navi 
La strage spingerai, finché la sacra 
Ombra si stenda so la morta luce. 

Disse, e sparve. L’eroe balza dal cocchio 
Risonante nelTarmi, e nella mano (2SS 
Palleggiando la lancia il campo scorre, 

E racceitfle la pugna. Allor dcstossi 
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Grande conflitto. Rivoltaro I Teneri 
Agli Achivi la faccia, e di rincontro 
Lu lur falangi rinforzAr gli Achivi. 

Venali a fronte, rinnovossi il cozzo, 

£ primiero si mosse Àgamennóne 
Innanzi a miti di pugnar bramoso. 

Muse deU'alto Olimpo abitatrici, 295 
Or voi ne dite chi prìmier si spinse 
O troiano guerriero od alleato 
Contro il sapremo Atrìde. Ifldamante, 
D’Antenore figliuolo, un giovinetto 
D'altere forme e di gran cor, nudrito 300 
Nell’opima di greggi odrisia terra. 

J.'educò bambinello in propria casa 
Della bella Teano il genitore, 

Cisséo l’avo materno, e maturati 
Di gloriosa pnbertate i giorni 305 

Sposo alia foglia il diè. Ma colta appena 
D’Imen la rosa, al talamo strappolio 
l>a dodici navigli accompagnalo 
Della venata degli Achei la fama. 

Quindi lasciate alla percopia riva 310 

l.e sue navi, pedone ad Ilio ei venne, 

£ primo si piantò contro l’Atride. 

Giunti al tiro dell’asta, Àgamennóne 
Vibrò la sua, ma in fallo. Ifldamante 
Appuntò l’avversario alla cintura 315 

Sotto il torace, e colla man robusta 
Di tutta forza l’asta sospingea ; 

Ma non valse a forarne il ben tessuto 
Cinto, e spuntossi nella argentea lama 
L’acuta punta, come piombo fosse. 320 
A due mani l’afferra allor l’ Atrìde 
Con ira di lione, a sè la tira. 

Gliela svelle dal pugno; e tratto il brando, 
I.o percuote alla nuca e lo distende. 

Si cadde, e chiose in ferreo sonno! lumi 325 
Miserando garzon ! venne a difesa 
Del patrio suolo e vi trovò la morte. 

Nè gli compose i rai la giovinetta 
Consorte, nè di lei frutto lasciava 
Che il ravvivasse: e si ravevacoamolti330 
Doni acquistata: perocché da prima 
Di cento buoi dotolla, e mille in oltre 
Madri promise di lanate torme, 

Che numerose gli pasceva il prato. 

Spoglia Atrìde rucciso, e le beH’armi 335 
Ne porta ovante fra le turbe achee. 

Come vide Coon morto il fratello 
( D’Antenore era questi il maggior figlio, 

£ guerriero di grido), una gran nube (340 
Di dolor gl’ingombrò la mente e gli occhi. 
Ponsi in agnato con un dardo in mano 
Al re di costa, e vibra. A mezzo U braccio 


I Conficcossi la punta sotto il cubito 
E trapassollo. Inorridì del colpo 
L'Atride regnator; ma non perqnesto345 
Abbandonò la pugna: anzi più fiero 
Culla salda dagli Euri asta uudrita 
Avveiilossi a Gix}ii che frettoloso 
DeH’amato fratello Ifldamante 
D’unpiè traeva la salma,allo chiedendo 350 
De’più forti l’aìla. Lo raggiunge 
In quell’atto r Al ride, e sotto il colmo 
Dello scudo gli caccia impetuoso 
La zagaglia, e l’atterra. Indi sul corpo 
D’Ifidamanle il capo gli recide. 355 
Cosi n’andar, compiuto il fato, all’Orco 
Per man d’Atride gliantenoréi tìgli. 

Finché fu calda la ferita, il sire 
Coll’asta, collaspada e con enormi 
Ciotti la pugna seguitò; ma come 360 
Stagnassi il sangue, e s’aggelò la piaga. 
D’acerbe doglie saettar sentissi. 

Qual trafigge la donna, al partorire, 
l.’acuio strale del dolor, vibralo 
Dalle figlie di Giano alme Ilitie, 365 
D’amare fitte apportatrice; e tali 
Eran le punte che ferian l’Atride. 

Salì dunque sul carro, ed all’auriga 
Comandò di dar volta alla marina, 

E cruccioso elevando alto la voce, 370 
Prenci, amici, gridava, e voi valenti 
Capitani de’Greci, allontanate 
Dalle navi il conflitto, or che di Giove 
Non consente il voler ch’io qui compisca. 
Combattendo coTeucri,!! giorno intero. 375 

Disse, e l’auriga flagellò i destrieri 
Verso le navi; e quei vulAr spargendo 
Le belle chiome all’aura; e il petto aspersi 
D’alta spuma e di polve, in un baleno 
Fuor del campo ebber tratto il re ferito.380 

Come dall’armi ritirarsi il vide, 

Diò un alto grido Ettorre, e rincorando 
Troiani e Lidi e Dardani, tonava: 

Uomini siate, amici, e richiamale 
L’antica gaglìardia: lasciato ha il campo 
Quel fortissimo duce, e a meprometle(385 
L’Olimpio Giove la vittoria. Or via 
Gli animosi cornipedi spingete 
Dirittamente addosso ai forti Achivi, 

E acquisto fate d’immortal corona. 390 
Disse: e in tulli destò la forza e il core. 

Come buon cacciator contra un lione 
0 silvestre cinghiale il morso aizza 
De’fier molossi, cosi l’ira insliga 
De’magnanimi Troi contro gli Achivi 395 
Il Priamide Marte: ed ei tra’ primi 
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Intrepido si volre, e nel più folio Conlemplara dall’Ida i combattenti. 

Della mischia coll’impeto si spinge Di Salamo il gran figlio, e nel sno senno 

Di sonante procella che dairalto Equilibrava tuttavia la pugna, , 

Piomba e solleva il ferrugineo flutto. 400 EForror della strage. Infuriava 
Allor chi pria, chi poi fu messo a morte Pedon tra’primi battaglianti il figlio 455 
Dal Pri'amide eroe, quando a lui Giove Di Peone Àgastrófo, e non avea 
Fu di gloria cortese? Asséo da prima. L’incauto eroe d’appre$so i suoi corsieri, 
Aulónoo, Opile, e Dólope di Clito, Onde all’uopo salvarsi; che in disparte 

Ofellio, ed Agelao; Esimno, ed Oro 405 Loscudier li tenea. Mirollo, e ratto 
E il bellicoso Ippónoo. Fur questi L’assalse Diomede, e all’anguinaglia 460 

I danai duci che il Troiano uccise; Lo feri di tal colpo che l’uccise. 

Dopo lor, molta plebe. Come quando Cader lo vide Ettorre, e tra le file 

Di ponente il sofilar l’umide figlie Si spinse allo gridando, e lo segnìéno 

i Di Nolo aggira, e con rapido vorlice 410 Le troiane falangi. Al sno venire 

Le sbatte irato; il mar gonfiati c crebri Tnrbossl il forte Diomede, e volto 46S 
Volve i flutti, e dal turbo in larghi sprazzi Ad Ulisse dicea: Ci piomba addosso 
Sollevata diffondesi la spuma; Del furibondo Ettorre la mina. 

Tal Ettore cader confuse e spesse Stiaro saldi, amico, e sosteniam lo scontro. 

I Fa le teste plebee. Disfatta intera 415 Disse, e drlzzandp alia nemica testa 
Allor saria seguita, e colla strage La mira, fulminò l’asta vibrata, 470 

De'fnggilivi inelottabii danno, B colse al sommo del cimier ; ma il ferro 

Se con questo parlar l'accorto LHisse Fu respinto dal ferro, e non offese 
Non destava il valor di Diomede. La bella fronte dell’eroe, chò il lungo 

I Magnanima Tidide, qual disdetta 420 Triplice elmetto l’impedì, fatato 
Della nostra virtù ci toglie adesso Dono d’A pollo. Sbalordì del colpo 475 

La ricordaaza? Or su; ti metti, amico, Ettore, e lungi riparò tra’ suoi. 

Al mio fianco, e tien fermo: onta sarebbe Qui cadde su i ginocchi, puntellando 
Lasciar che piombi su le navi Ettorre. Contro il suol la gran palma, e tenebroso 
I E Diomede di rincontro: lo certo 425 Su le pupille gli si stese un velo. 

Rimarrò, pugnerò; ma vano il nostro Ma mentre corre a ricovrar Tidide 480 

Sforzo sarà, ebè la vittoria ai Teucri La fitta nella sabbia asta possente. 

Dar vuole non a noi Giove nemico. Si riebbe il caduto, e sopra il carro 

Disse, e coll’asta alla sinistra poppa Balzando, neUa turba si confuse 
1 Timbréo percosse, e il riversò dal carro,430! Novellamente, ed ischivò la morte. 

Ulisse uccise Molion, guerriero Perocché il figlio di Tidéo coll’asta 485 

D’apparenza divina, e valoroso Un altra volta l'assalia gridando : 

i Dei re Timbréo scudiero. E spenti questi. Cane troian ! di nuovo tu la scappi 
Si cacciàr nella turba, simiglianti Dalla Parca che già Cavea raggiunto. 

{ A due cinghiali di gran cor, che il cerchio Gli è Febo che ti salva, a cui, dell’armi 
Sbarattano de’veltri; e impetuosi (435 Entrando nel fragor, ti raccomandi. 490 
Voltando tàccia sgominaro i Teucri, Ma se verrai per anco al paragone. 

Si che fuggenti dall’ettórco ferro Ti spaccerò, s’io pure ho qualche Dio. 

Preser conforto e respiràr gli Aebivi. Qualunque intanto mi verrà ghermito 
I Combattean fra lo turbe alti sul carro440 Sconterà la tua fuga. — E sì dicendo 
i Fortissimi campioni i due figliuoli L’ucciso figlio di Puon spogliava. 495 

Di Merope Percósio. 11 genitore. Ma della ben chiomata Elena il drudo 

Celebrato indovino, avea dell’armi Alessandro tenea contro il Tidide 

11 funesto mestier loro iuterdetto. Lo strale in cocca, standosi nascoso 

t Non l’obbediro i figli, e la possanza 445 Dietro al cippo sepoicral, che al santo 
Seguir del fato che traeali a morte. Dardan id’llo, antico padre, eresse 500 

Coll’asta in guerra sì famosa entrambi De’Teucri la pietà. Curvò l’eroe 
GFinvestl Diomede, e colla vita Dì dosso al morto Agàstrofo traea 

Dell’armi li spogliò, mentre per mano II variato usbergo, ed il broochiero 

i Cadean tL’Uii^ Ippódamo e Ipiróco. 450 £d il pesante elmetto, allor che l’altro . 
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I.«nlò la corda, e non invan. Veloce 505 Sbocca agnzzando le falminee aanne 
Il quadrello volò, nell'iina parie Tra le curve mascelle ; d’ogni parte S60 , 

Del destro piò s’infìsse, e trapassando Impelo Tassi, esuon di denti ascolti, 

Cunfì<x-ossi nel suolo. Usci d’aggualo K della belva si sostien Tassailo, 

Sghignazzando il fellone, c. Sei ferito, benché tremenda irrompa e spaventosa : 
Glorioso gridò; Ve’ s’io t’bo colto òlOiTali intorno ad Ulisse furiosi 
Pur finalmenic! Oh l’avess'io trafilla S’aggruppano i Troiani. Allo ei snlTasla 
Più vilal fibra, e tolto l’alma! Avi-cbbe Insorge, e primo all’omero ferisco (565 
Dairaffaiino delParmi respiralo II buon Deiopile; indi Toone J 

II popolo troiano a cui se’ orrendo Metta a morte ed Ennómo, e dopo qnrsli j 

Come il leone alle belanti agnelle. 513 Chersidamante nel saltar che fea I 

Villan, cirrato arciera, e di fanciulle Dal cocchio a terra. Gli cacciò la piccaSTO 
Vagbegrialor codardo ( gli rispose Sotto il rilondo scodo aH’ambilioo, 

Nulla atterrito Diomede), vieni E quei riverso nella polve strinse 

In aperta tenzon, vieni e vedrai Colla palma la sabbia. Abbandonati 

A che l'arco ti giova, e la distrali 520 Coslor, coll’asta avventasi a Caropo, 

Piena faretra. Mi gralDasli un piede, D’Ippaso figlio, e deH’ilInstre Soco 57S 
£ si gran vampo meni? lo de’tuoi colpi Fralel germano ; c lo ferisce. Accorre * 
Prendo il timor che mi darebbe il fuso H deiforme Soco in sua difesa. 

Di femroinet/a o di ftinciullo stecco ; E all’llacense fattosi vicino 
Chò non fa piaga degl’imbelli il dardo.525 Fermasi, c parla : Artefice di frodi 
Ma ben altro è il ferir di questa mano. Famoso, c sempre infaticato Ulisse, 580 
Ogni puntura del mio telo è morte Oggi o palma otterrai d’enlrambi i figli 

Del mio nemico, e pianto de’snoi figli, D’ippaso, e, spenti, n’avrai Tarmi ; o colto 
£ della sposa che le gote oltraggia ; Tu dal mio telo perderai la vita. 

Mentre di sangue il suol quegli arrossando Vibrò ciò dello, c lo colpi nel mezzo 
Imputridisce, e intorno gli s’accoglie, (530 Della salda rotella. 11 violento . 585 

Piò che di donne,d’avoltoi corona. Dardo lo scudo traforò, ficcossi 

Così parlava. Accorso intanto Ulisse Nella corazza, e gli straccióso! fianco 
Di sé gli tèa riparo : ed ei seduto Tutta la pelle : non permise al ferro 

Dell’amico alle spalle il dardo acuto 535 1 L'addentrarsi di più Palla Minerva. 
Sconflroossi dal piede. Allor gli venne Conobbe tosto che letal non era 590 
Per tutto il corpo un dolor grave e tanto, H colpo Ulisse, e retrocesso alquanto. 

Che angosciato nelTalma e impaziente iSciagnrato, rispose al suo nemico. 

Montò sul cocchio; ed all’auriga impose |Or sì che morte al varco ti raggiunse. 

Di portarlo volando alle sue tende. 540 Mi togliesti egli e vero, il poter oltre 
Solo rimase di Laerte il figlio. Pugnar co’ Teucri, ma ben io l’afrermuS95 

Chè la paura avea tulli slrandati Che questa di tua vita ò Tultim’ora, 

Gli Argivi ; ond’egli addolorato e mesto E che tu dalla mia lancia qui domo. 

Seco nel chiuso del gran cor dicea : La palma a me darai, lo spirto a Piato. 

Misero, che forò ? Male, se in fuga 545 Disse, e Taitro fuggiva. Al fuggitivo 
Mi volgo per Umor : peggio, se solo Scaglia Ulisse ilsaocerro,eamezzoillergt> 
Qifi mi coglie il nemico ora che Giove, Sì glielo pianta che gli passa al petlo.(600 
Gli altri Achei sgominò. Ma guai pensieri Diè d’armi un suono nel cadere, e il divo 
Mi ragiona la mente! Ignoro io forse Vinritor Tinsultò : Soco, del forte 
Che nelTarmi il vii fogge, e resta il prode Ippaso cavaliero audace figlio, 

A ferire o a naorir morte onorala? (550 Morte l’ha giunto innanzi tempo, e vana 
Mentre in cor queste cose egli discorre. Fu la tua fuga. Misero! nè il padre (605 
Di scutati Troiani ecco venirne Gli occhi tuoi chiuderò nè la pietosa 

Dna gran torma che l’accerchia ! Stolli ! Madre, ma densi a te gli scaveranno 
Ghe il proprio dannosi chiudean nel mezzo. Gli avoltoi dibattendo lo grandi ali 
(kiine stool di molossi e di fiorenti (555 Su la tua fronte ; e me spento di lomba610 
Giovani intorno ad un ringhiai s'addensa Onoreranno i generosi Achei. 

Per tDtesUrlo, «d ei da fultu vepre Detto ciò, dalla pelle e dal ricolmo 
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Brocchler, si svelse del possente Soco L’illustre Aiace furioso insegne 
> 11 duro giavellotto, e nel cavarlo l’er lo campo 1 Troiani; e non per anco 

Diè sangue e forte dolorosi il flanco. 615 N’aveva Ettorre udita ja ruina, 

Visto il sangue d’Ulisse, 1 coraggiosi Ch’ei della zuffa sul sinistro corno 670 
Teucri l’un l’altro inanimando mossero l’ugnava in riva alloScamandro, dove 
Per assalirlo: ma l’accorto indietro 11 cader delle teste era più spesso. 

Si ritrasse, e i compagni ad alla voce E Infinito il clamor d’inturno al grapite 

f Chiamò. Tre volte a lolla gola ei grida, 620 Nestore e al marzio Idomeiiéo. Qui slava 
Tre volle il marzio Menelao l’intese , Ettore, e oprava orrende rnsc,edcusa 675 

£ ad Aiace converso, Aiace, ei disse, t^lla lancia e col carro distruggeva 

Telamónio regai seme divino, La gioveiiludc achea. Nè aiVur per taiilo 

Sento airureccbio risonarmi il grido Avrian gli Argivi abbandonalo il campo. 
Del sofferente Ulisse, e lai mi sembra 625 !ve il bel marito d^lbi bella Eléna 
Qual se, solo rimasto, ei sia da’ Teucri Alessandro ritrar non feu daU’armi 680 

Nel forte della mischia oppresso c chiuso. Il bellicoso Macaon, ferendo 
Ckirriam, che giuslo è l’ailarlo: solo L’illustre duce aH'omero diritto 
Fra nemici potrebbe il valoroso 0>n Irisulca saetta. Di quel colpo 

Grave danno patirne, é cesteria 630 l'rcniàr gli Achivi, e si scorèr, loinendo 
La sua morte agli Achei molli sospiri. Che, inclinata di Marie la furlana, 685 
Si mise in via, ciò dello, e lo seguiva Non vi reslassc il buon guerriero ucciso. 
Onci inagiiunimo, tale al (lorlaniento Onde a Nestore volto Idumenéo, 

Cbe un Dio detto Tavroslhe il caro a Giove Eroe Nclide, ci disse, allo splendore 
Ulisse ritrovar da deitsa torma 635 Degli Aeliivi, l’affretta, il carro ascendi 
Accerchiato di Teucri. A quella guisa E Macaone vi raccogli, c ratto 690 

Che affamalo s’altruppanu le linci Sferza i cavalli al mar, salva quel prode, 

D’intoniu a cervo di gran corna, a cui Ch’egli vai multe vite, e non hn pari 

Fisse lo strale il caccialor nel fianco. Nel cavar dardi dalle piaghe, e spargerle 
E il ferito fliggì dui feritore 640 Di balsamiche stille. — A questo dire 

Finché fu caldo il sangue e lesto il piede ; Montò l’anlìcu cavalieròil rocchio 605 
Ma domo alfine dallo strai nel basco Subitamente, vi raccotee. il figlia 
Lo dismembrali le linci; allor, se guida D'Esciilapio diviu medicatore. 

Colà fortuna un fier lion. disperse Sferzò! destrieri, e quei volani al lida 

Sfrattano quelle, ed ei fa sua la preda: 645 Volonterosi c dal d»io chiamali. 

Molla turba così di valorosi Vide iiiquesladeTeucriloscompiglio 700 

Teucri intorno al pugnace astuto Ulisse Cebriou che d’El torre, al flanco slava. 
Aggirasi; ma Tasta dimenando E rivolto a quel duce Ettore, ei disse, 

L’eroe lien lungi la fata) sua sera. Noi di Djmai qui stiamo a lar macello 

E comparir tremendo ecco d’Aiare 650 Nel corno estremo delTorrcnda mischia. 

Il torreggiarne scudo, eccolo fermo E gli altri Teucri intanto in fuga vanno 705 

Dinanzi a quel Toppresso, e scombuiarsi Cavalli e baltaglier cacciati e rotti 
r.bi qua chi là per lo spavento 1 Teucri. Dal Telamómo Aiace; io ben lo soernu 
Per man lo prende allora il generoso AITampio scudo che gli copre 11 petto. 
Minor Alride, e flmr deU’armì il Iragge 655 Drizziamo il carro a quella volta, ch’ivi 
Finché l’auriga i corridor gH adduca. Più feroce de’fanti e-cavalieri 710 

Ma il Teieroònio eroe conlra i Troiani E la zulDi, e più fòrti edu le grida. 
Irromiieodo, il Pr'iamide bastardo Cosi dicendo, col flagel sonoro 

Dorielo uccide; e poi Pandoco, e poi 1 ben chiomati corridor percosse, 

Lisandro flede e Piraso e Filarle. 660 1 Che sentila la sferza a tutto corso • 

E come quando ruinoso un fiume. Era ITruiaoi e gli Achei traean labiga.TtS 

Cui crebbe l’invernai piccia di Giove, Cadaveri pestando ed elmi esondi. 

Si devolve dal monte alla pianura, Era tulio di sangue orrido e lordo 

E molte aride querce e naolli pini L’asse di eolie e Tàmbilo dui cocchio, 

Itolandospinge una gran torba al many,66S j Cui Tugna de’corsieri e la veloco 
Tal cavalli tagiiandoe cavalieri jHuotaspargeaadilarglMsprazzi.Atiel»720 
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11 teocro dace di sfondar la turba, 

E spezzarla d’assalto. In un momento 
Gli Achivi sgominò, sempre coll’asta 
Eulminando e scorrendo entro le file. 
Colla lancia, col brando e con enormi 725 
Ifacigni le rompea. Solo d’Aiace 
Evitava lo scontro. Ma Teterao 
Alto-sedenle al cor d’Aiace incusse 
Tale un terror che attonito ristette, 

E paventoso si gittò sul tergo 730 

La settemplice pelle, e nel dar volta 
Come una fiera si guatava intorno 
^’el mezzo della turba, c tardi e lenti 
Alternando i ginocchi , aU’inimico 
Ad or ad ora convertia la fronte. 735 
Come fulvo leon che dall’ovile 
Vien da’cani cacciato e da’pastori 
Che de’buoi gli frastornano la pingue 
Preda , la notte vigilando intera: 

Eamelico di carne ei nondimeno 740 

Dritto si scaglia, e in van; chè daH'ardlte 
Destre gli piove di saette un nembo 
E di Uzzi e di faci, onde il feroce 
Atterrito rifugge; e in sul mattino 
Mesto i campi traversa c si rinselva: 745 
Tale Aiace de’Tencri in suo cor tristo 
£ di malgrado assai si dipartia 
Delle navi temendo. E quale intorno 
Ad un pigro somier, che nella messe 
Si ficcò, s’arrabattano i fanciulU 750 

Molte verghe rompendogli sul tergo, 

Ed ei pur segue a cimar l'aita biada, 

IN’è de’ lor colpi cura la tempesta, 

Chè la forza è bambina, e appcnailponno 
Allontanar poiché satolla ha l’epa: 755 

IN’on altrimenti i Teucri e le coorti 
Collegale inseguian senza riposo 
11 gran Telamonide, e colle basse 
Lance nel mezzo gli f(TÌan lo scudo. 

Ma memore l’eroe di sua virtnde 760 
Or rivolta la faccia, e le falangi 
Respinge de’nemici, or lento i passi 
Move alla fuga: e sì potette ei solo 
Che di sboccarsi al mar tutti rattenne. 

Rit lo in mezzo ai Troiani ed agli Achivi 765. 
Infuriava, e sostenea di strali -j 

Una gran selva suH'inimenso scudo, 

£ molti a mezzo spazio e senza forza. 

Pria che il corpo gustar, perdeano il volo 
Desiosi di sangue. In questo stalo 770 
1.0 mirò d’Evenion rinclilo figlio 
Euripilo, ed a lui, che sotto il nembo 
Degli strali ianguia, fatto d'appresso, 

A vibrar cominciò l’asta lucente. 
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E il duce Aplanou, di Faasia ^Ho, 776 
IfeU’cpate percosse, e gli disciolse 
De’ginocchi 11 vigor. Sovra il caduto 
Euripilo avventossi, e le bell’armi 
Di dosso gii traea. Ma come il vide 
Paride, il drudo di beltà divina, 780 
Del morto Apisaon l’armi rapire. 

Mise in cocca lo strale, e d’aspra punta 
La destra coscia gli ferì. Si franse 
Il calamo pennuto, e tal nell’anca 
Spasmo destò, cbead ischivar la morte 785 
Gii fu mestieri ripararsi a’suoi, 

Allo gridando: O amici, o prenci achivi. 

Volgetevi, sostate, liberate 

Da morte Aiace: i*gli è da’teli oppresso. 

Sì ch’io pavento, ohimè! che più non abbia 
Scampo l’eroe: correte, circondate (790 
De’vostri petti ii Telamónio figlio. 

Cosi disse il ferito: e quelli a gara 
StrelU inclinando agli omeri gli scudi, 

E Paste sollevando, al grande Aiace 795 
Si fer dappresso; ed ei venuto in salvo 
Tra’suoi, di nuovo la terribil faccia 
Converse aU’inimico. In rotai guisa 
Come fiamma, tra questi ardea la zuffa. 

Di Eudor molli intanto e polveroso 1100 
Le cavalle nelée fuor della pugna 
Traean (»1 duce Macaon h'eslorre. 

Lo vide il divo Achille e lo conobbe. 
Mentre ritto si stava in su la poppa 
Della sua grande capitana, e il fiero 805 
Lavor di Marte, e degli Achei mirava 
La lagrimosafuga. Incontanente 
Mise un grido, e chiamò dall'alta nave 
Il compagno Patrócio: e questi appena 
Dalla tenda l’ndl, che fuori apparve 810 
In marzì'al sembianza; e da quel punto 
Ebbe inizio fatai la sua sventura. 

Parlò primiero di Menézio il %lio, 

A che mi chiami a che mi brami, AchilleT 

0 mio diletto nobile Patrócio 815 
Gli rispose il Pelide, or sì che spero 
Supplicanti e prostesi ai miei ginocchi 
Veder gii Achivi, chè suprema e dura 
Xccessilà li preme. Or vanne, o caro, 
^'anne e chiedi a Neslór chi quel ferito 820 
Sia, ch’ei ritraggo dalla pugna. Il vidi 
Ben io da tergo, e Macaon mi parve, 
D’Esculapio il figliuol; ma del guerriero 
Non vidi il volto, chè veloci innanzi 
Mi passàr le cavalle, e via s|>ariro. 825 

Disse; c Patrócio obbediente al conno 
Dell'amico diletto già correa 
Tra le navi e le tende. £ queUi intaoto 
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Bel buon NeUde al padlgUon Venati 
BismootarOf e Paurìga Enrimedonle 830 
Sciolse dal carro le nelée puledre, 
Heotr’essi al vento ascingana sul Udo 
Le (uniche sudate,, e delle membra 
Rinfrescano la vampa: indi raccolti 
Dentro la tenda s*adagi$r su i seggi. 835 
ì Apparecchiava intanto una bevanda 
i La ricciuta Ecamédc. Era costei 
Del magnanimo Arsinoo una figlinola 
> Che il buon vecchio da Tenedo condotta 
[ A vea quel d) che la distrusse Achille. 840 
' £ a lui, perchè vincea gli altri di senno , 

Fra cento eletta la donàr gli Achivi. 
Trass’ella innanzi a lor prima un bel desco 
Su*piè sorretto d'un color che imbruna, 
Sovra il desco un taglier pose di rame, 845 
f E fresco miei sovr*esso, e la cipolla 
' Del largo bere irritatrice, e-il fiore 
Di sacra polve cereal. V'aggiunse 
Un bciUssimo nappo, che recato 
Aveasi il veglio dal paterno tetto, 850 
D’aurei chiovi trapunto, a doppio fondo , 
Con qiùttro orecchie, e intorno a ciasche- 
Dne b^nti colombe, auree pur esse.( dona 
Altri a stento l'avria colmo rimosso ; 
L'alzava il veglio agevolmente. In questo 
La simile alle Dee presta donzella ( 855 
Pramnio vino versava: indi tritando 
Su le spume caprin latte rappreso, 

E spargendovi sovra un leggier nembo 
Di candida farina, una bevanda 860 
Uscir ne fece di coiai mistura. 

Che apprestata e libata, ai due guerrieri 
La sete estinse e rinfrancò le forze. 

Diersi, ciò fatto, a ricrear parlando 
Gli afifaticati spirti; e sulla soglia 865 
Ecco apparir Patróclo, e soffermarsi 
In sembianza dì nume il giovinetto. 

Nel vederlo levossi il vecchio in piedi 
Dal suo lucido seggio, e Tintrodusse 
Presol per mano, e di seder pregollo 870 
Egli airinvito resistea, dicendo: 

Di seder non m"è tempo, egregio veglio. 
Nè obbedirti poss io. Tremendo, iroso 
£ colui che mi manda -a interrogarti 
Del gnerricr che lèrilo hai qui condotto. 
Oriomel sopermemedesmo,e in lui (875 
Ravviso il duce Macaoii. Ritorno 
Dunque ad Achille relator di tutto : 

Sai quanto, augusto veglio, ei sia stizzoso 
E a colpar pronto rinnocente ancora. 880 
Disse, e il ge renio cavalier rispose : 

E donde avvienchedeTeriti Achivi 


Sente Achille pietà T Nè ancor sa quanta 
Pel campo s’innalzò nube di lutto. ^ 
Piagati altri da lungi, altri da presso 885 
Nelle navi languiscono i più pròdi. 

Di saetta ferito è Diomede. 

D’asta rinclito Ulisse e Agamcnnóne^ . < ^ 
Enripilo di strale nella coscia, ^ 

E di strale egli pur questo che vedi 890 
Da me condotto. 11 prode Achille intanto 
Niuiia si prende nè pietà nè cura 
Degii infelici Achivi. Aspetta ci forse 
Che mal grado di noi la fiamma ostile 
Arda al lido le navi, c che noi tutti 895 
L’un su Taltro cadiam trafitti e spenti ? 

Ahi che la possa mia non è più quella 
Ch’agiti un tempo mi facea le membra ! 

Oh quel fior m’avess'io d’anni e di forza 
Ch’io m’ebbi allor che per rapiti armenti900 
Tra noi sorse e gli Elèi fiera contesa ! 
lo predai con ardita rappresaglia 
Del nemico le mandre, e l’eliese 
Ipirochlde Itimonéo distesi. 

Combattea de’ suoi tauri alla difesa 905 
L’oom forte, e un dardo di mia mano uscito 
Lui tra’primi percosse, e al suo cadere 
L’agreste torma si disperse in fuga.* ' i ' 
Noi molta preda n’adducemmo e ricca : * 

Di buoi cinquanta armenti, ed altrettante 
Di porcelli, d’agnelle e di caprette, ( 910 
Distinte mandre , é cento oltre cinquanta 
Fulvio cavalle, tutte madri, e molte ^ 
Col polcdro alla poppa. Ecco la preda 
Che noi dì notte ne menammo in Pilo. 915 
Gioì Neléo vedendo il giovinetto ^ 

Figlio guerrier di (ante spoglie opimo. 
Venuto il giorno, la sonora voce 
De’ banditori chiamò tutti cui fosse 
Qualche compenso dagli Elèi dovuto. 920 
Di Pilo i capi congregàrsi, e grande 
Sendo il dovere degli Elèi, fu tutta 
Scompartita la preda, e rintegrate ‘ • 

L’antiche offese. Perciocché la forza 
D’Èrcole avendo desolata un giorno 925 
La nostra terra , e i più prestanti uccisi, * 
E di dodici figli di Neléo ’ 

Prodi guerrier rimasto io solo in Pilo 
Con altri pochi oppressi, i baldanzosi 
Elèi di nostre disventure alteri . 930 

N’ìnsultàr, ne fér danno. Or dunque in serbo 
Tenne il vecchio per sè di tauri intero 
Un armento trascelto, e un’ampia greggia^ 
Di ben trecento pecorelle, insieme 
Co’ mandriani; giusta la rioom{>ensa 935 
Di quattro egrògieorridor, mandali 
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la un col carro a conqalslarcll an tripode La maggior figlia possedea, la blonda ' 
dell’olimpica polve, e dalTeléo Agamie, coi nota era , di quante 

Rege rapili, rimandando spoglio L’almo sen della terra erbe pnxlace. 

De’ bei corsieri il doloroso anriga. 940 La medica virtù. Questo io trafissi 
Di questi oltra^i il vecchio padre irato CoH’asla, e lo distesi, e , deU'ucciso 995 

Larga preda si tolse, e al popol diede. Salito il cocchio, mi cacciai tra’ primi. 
Giosia il dovuto, a ripartirsi il resto. Visto il duce cader, de’ cavalieri 
Mentre intenti ne stiamo a queste cose. Che gli altri tutti di valor vinc^, 

£ oflTriam per tutta la città solenni 945 Si sgomenlaro i generosi Elèi , 

Sacrifici agli Eterni, ecco nel terzo E fuggir d'ogni parte. Io come turbo 1000 

Giorno gli Elèi con tutte de’ lor fanti Mi serrai loro addosso, e di cinquanta 
E cavalli le forze in campo uscire. Carri fei preda, e intorno a chùcbedano 

Ed ambedue con essi i Muliuni, Mordean la polve dal mio ferro ancisi 

Giovinetti ancor sori ed inesperti 950 Due combattenti. £ messi a morie avrei 
Megriaipeli di Marte. Sa TAiréu Gli Allóridi pur anco, i due inedesmi 1005 

In arduo colle assisa è una cittade Molioni, se fuor della battaglia 

Tri'oessa nomata, ultima terra Non li fraea, coprendoli di nebbia, 

DeU’arenosa Pilo. Desiosi 11 gran rege Neitunnu. Al neutro ardire 

Di porla al fondo lacingean d’assedio. 955 Alta vittoria allor Giove concesse. 

Ma come lutto snperaru il campo, l’erocdiè per io campo, tutto sparso 1010 

Frellolusa e notturna a noi discese Di scudi e di cadaveri, lanl* oltre 

Dall'Olimpo Minerva, ad avvisarne Gl’inseguimmo uccidendo , e raccogliendo 

Di pigliar Tarmi , c congregò le turbe Le beU'arroe nemiche, che spingemmo 
Per ia cittade, non già lente e schive, 960 Tino ai Buprasii solchi i corrliiori, . 

Ma tutte accese del desio di guerra. Tino alTolenio sasso, cd alla riva 1015 

Non mi assentiva il genitor Neléo D'Alèsio, al luogo che Calon si noma. 

L’uscir cqii gli altri armatg; e perché destro Qui fèr allo per cenno di Minerva 
Nel fiero Marie ancor non mi credea, I vincitori, e qui Tcslremu io spensi. 
Occnltommi i destrieri. Ed io pedone 965 Da Baprasio fi altuiito i nostri prodi 
V’andai scorto da Pallade, e tra’ nostri Riconducean a Pilo i polverosi 1020 

Cavalicr mi distinsi in quella pugna. (kirri , e dar laude si seuiia da lutti 
Sul fiume MiuVéo che presso Arena A Giove in cielo, cd a Neslorre in terra. 

Si devolvo nel mar, noi squadra equestre Tal nelle pugne apparve il valor mio. 
Posammo ad aspettar l’alba divina, 970 Ma del valor d’Achille il solo Achille 
Finché n’avesse ia pedestre aggiunti. Godrassi,eqnaniOGonsumali ahi! tullil023 
Riunito Ti^scrcilo, movemmo Vedrà gli Achivi, piangerà, ma indarno. 

Ben armali cd accinti, e sul merigge Caro Pairócio, nel peusier richiama 
D’Alféo giungemmo all’uiule sacre. Quivi Dì Menézio i precetti, onde il buon veglio 
Propiziammo con opinui ofTerle 975 T’accompagnava il giorno che da Flia 
L’onnipossente Giove; al fiume nn toro Ti spediva alTAlride Agamennónc. 1050 
Svenammo, nn altro ai gran Nelluiino, c in- Fummo presenti, e gli ascoltammo interi 
A Palla una giovenca, indi pel campo (latta II divo Ulisse ed io Neslorre, entrambi' 
Preso a drappelli della sera il cibo, ( 980 Al regai tetto di Peléo venuti 
Tutti ne demmo, ognun coU’armi indosso, A fiir elella di guerrieri achei. 

Lnugo il fiume a dormir. Slringean frattanto Ivi l’eroe Men^o, e le vedemmo 1035 
D'assedio la cillade i forti Elèi D’Achille al fianco. II cavaKer Peléo, 

D’espugnarla bramosi. Ma di Marie Venerando vegliardo, entro il cortile, 
Ebber tosto davanti una grand’opra. Al Eliminando Giove ardca le pìngui 
Brillò sul volto della terra il Sole, 985 Cosce d’un tauro, e salTardeoti fibre 
£ noi Minerva supplicando e Giove Negro vino da nappo aureo versava. 1040 

Appiccammo la zulTa. Aspro fu il cozzo Voi vi stavate preparando entrambi 
Delle due genti, ed io primiero uccisi Le sacre carni, e noi glnngemmp in quella 
( E i corsieri gli lolsi ) il bellicoso ( 990 Sul limitar. Stnp), levossi Achilìe, 

Mulio, gencr d’Augia , del quale in moglie Ter man ue prese,e n’introdusse, io seggio 
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Nc collocò, nc pose innanzi i doni 1045 
Che il santo dritto dell'ospizio chiede. 
Ristorali di cibo c di bevanda, 
lo parlai primamente, e v’esortava 
L’uno e l’altro a seguirne ; e il bramavate 
Voi fortemente. E qnai de’due canuti 1050 
Fòro allora i conforti? Ai Aglio Achille 
Raccomandò Peléo l'oprar mai sempre 
Da prode, e a tutti di valor star sopra. 

f la volto a le TAIIóride Menezin, 
iglio, il vecchio dicea, li vince Achillei 053 
Di sangue, e tu lui d’anni ; egli di forza. 
Tu di consiglio con prudenti avvisi 
Dunque il governa c rumnionisce, e all'uoiK) 
T’obbedirà. Tal era il suo precetto ; 

Tu l'obbliasli. Orvia l'adeinpi adesso,1060 
Parla all amico bellicoso, e lenta 
Suaderlo. Chi sa ? Qualche buon Dio 
Animerà le tue parole, e l’alma 
Toccherà di quel fh‘ro. Al cor va sempre 
L’ammonimenlo d’on diletto amico. tOfiS 
Chè s'ei paventa in suo segreto un qualche 
Vaticinio, se alcnno a lui da Giove 
La ntadre ne recò, le mandi almeno 
Co’ Mirmidóni a confortar gli .4chivl 
Ftella battaglia, e Tarmi sue ti ceda. 1070 
Forse ingannati dalTaspelto i Teucri 
Ti crederan lui stesso, e fuggiranno, 

£ gli egri Achei respireranno: è spesso 
Di gran momento in guerra un sol respiro. 
E voi freschi guerrieri agevolmente 1075 
Respingerete lo stanco nemico 
Dalle tende e dal mare alla ciltade. 

Sì disse il saggio, e lutto si commosse 
Il cor nel petto di Patròclo. £i corsrt 
Lungo il lido ad Achille, c giunto all’alta 
Capitana d’Ulisse, ove nel mezzo (1080 
Ai santi altari si tenea ragione 
E parlamento, d’Evemoiie il fìglio 
Euri pilo scontrò, che di saetta 
Ferito nella coscia e vacillante 1085 
Dalla pugna parila. Largo il .sudore 
Gli discorrea dal capo e dalle spalle, 

£ molto sangue dalla ria ferita, 


Ha intrepida era Taima. Il videe n’cbbo 
Pietade il forte MenozTade, e a lui 1090 
Lagrimando si volse : Oh sventurati 
Duci Achei ! così dunque , ohimè I lontani 
Dai cari amici e dalla pairia terra 
De’ vostri corpi saziar di Troia 
Dovevate le belve? Eroe divino 1095 
Euripilo, rispondi: Sosterranno 
Gli Achei la possa dclTimmane Eltorre, 

0 cadran spenti dal suo ferro? — Oh diva 
Stirpe, Patròclo (Euripilo rispose), 

Nulloè pìùscampopergli Achei, se scampo 
Non ne danno le navi. I piùgagliardi(l 100 
Tulli giaccion feriti, e ognor più monta 
Oe’Troiani la forza. Or tu cortese 
Conservami lavila. Alla mia nave 
Guidami, esvelli dalia coscia il dardo, 1105 
Con lepid’onda lavane la piaga, 

E su vi spargi i farmaci salubri 
De’ quali è grido che imparata bai l’arto 
Dal Pelidc, e il Pelide da Chirone 
De’Cenlanri il più giusto.Or tu m’aita, 1 110 
Chè Podaiirio e Macaon son lungi ; 

Questi, credo, in sua tenda, anch’ei piagato 
E di medica man necessitoso ; 

L’altro co’ Teneri in campo .si travaglia. 

Qual fia dunque la fln di tanti affanni ? 
Soggiunse di Menózio il forte Aglio, 1115 
E che faremo, Euripilo? Gran fretta 
Mi sospinge ad Achille a riportargli 
Del guardiano degli Achei Nestorre 
Una risposta : ma pietà non vuole 1120 
t^be in questo stato io Tabbaiidoni. — Il cinse 
Colle braccia, ciò detto, e nella tenda 
Il menò, Tadagiò sopra bovine 
Polli dal servo acconciamente stese, 
ludi a)l ferro dispiccò dall'anca 1125 
L’acerbissimo strale, c con tepenli 
l.infe la tabe ne lavò. Vi spresse 
Poi colle palme il IcnTenle sugo 
D'un aiivira radice. Inconlanoiite 
Calniossi il duolo, rislagnussi il sanguel 130 
Ed asciutta si chiuse la ferita. 
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ARGOMENTO 

I Troiani, lasciati, per consiglio di Polldamanie, i loro carri, rancano la fossa che circonda 
gli accampamenti dei Greci ; e benchi spaventati da on prodigio ceieste , pure assalgono 
la muraglia. Sarpedonte ne crolla ano dei merli. Aiace e Teucro oppougonsi a lui. Kuore 
con un maoiguo infrante le pone , entra seguito dai Troiani. I Greci fuggooo verso le navi. 

Cldsì dentro alle tende medicava Perocché pari a tnrbine l’eroe 45 

D’Euripilo la piaga il valoroso Sempre combatte. E qual cinghiale o bieco 

Meneziade. Frattanto alla rinfusa Leon cui fanno cacciatori e cani 

PugnaiiTencri ed Acheì;nèscampoa questi Densa corona, di sueforze altero 
£ più la fossa ornai, uè l’ampio muro 5 Volve d’intorno i truci occhi, nè tome 
Che Tarmala cingea. L’avean gli Achivi La tempesta de’ dardi nè la morte , 80 

Senza vittime eretto a custodire Ma generoso si rigira e guarda 

I navigli e le prede. Edificalo Dove slanciarsi fra gli armati, e ovunque 

Dunque malgrado degli Dei, gran tempo Urla, s’arretra degli armati il cerchio ; 

Non durò. Finché vivo Ettore fue, 10 Tal fra Tarmi s’avvolge il teucro duce , 

£ irato Achille, e Troia in piedi, il muro I suoi spronando a valicar la fossa. 65 
Saldo si stelle ; ma de’ Teucri cstinle Ma non Tardian gli ardenti corridori 
L’alme più prodi, e degli Achei por molle, Che mettean fermi all’orlo alU nitriti, 

£ al decim’anoo lIVo distrailo, e il resto Dal varco spaventati arduo a saltarsi 
Degii Argivi lomato al patrio lido, 15 E a traggiUarsi : perocché d’intorno 
Decrelàr del gran muro la caduta S'apriaii profondi precipizi, e il sommo 60 

Nfellnnno e Apollo, Timpelo sfrenando Margo d'aculi pali era munito. 

Di quanti fiumi dalle cime idée Di che follo v'avean coulro il nemico 

Si devolvono al mar, Reso, Granicoi Confitto un bosco gli operosi Achei, 

Rodio, Careso, EpiAporo ed Esépo SO Tal che pas.«arvl non potean le rote 
£ il divino Scamandro e il Simoenta, Di volubile cocchio. Ma bramosi 65 

Che volge sotto Tonde agglomerati Ardean d'enlrarvi e superarlo i fanti. 

Tanti scudi, tanti elmi e tanti eroi. Fattosi innanzi allor Polidamanle 

Di questi rivoltò Febo le bocche Ad Ettore si disse: Ettore, e voi 

Contro falla muraglia, e vi sospinse SS Duci troiani ecollegati, udite: 

Nova giorni la piena. Intanto Giove, Stollo ardire è il cacciar dentro la fossa 70 

Perchè più ratio Tingoiasse il mare. Gli animosi cavalli. E non vedete 

Ince.ssante piovea. Neltunno islesso II difTicilc passo e la foresta 

Prerorrea le fiumano, e col tridente D'acute travi, che circonda il moro T 

E coll'onda atterrò le fondamenta 30 Di niuna guisa al cavalier non lice 
Che di Iravi c disassi v’avean posto Calarsi in quelle strette a far conflitto, 75 
1 travagliosi Achivi ; infìn che tutta Senza periglio di mortai ferita. 

Al piano Tadeguò lungo la riva Se il tonante in suo sdegno ha risolala 

DelTEIle.sponlo. Smantellalo il muro. Degli Achei la ruinu e il nostro scampo, 

Fe’ di quel trailo un arcMioso lido, 35 Ben io vorrei che questo intervenisse 
£ lr>rnò le belTacquc al lelto antico. Qui tosto, c che dal caro Argo lontani 80 

Di Ncllunno qnesTcra e in nn d’.Apollo Perde.sser tulli colTonor la vita. 

L’opra futura. Ma la pugna intorno Ma se voltano fronte, e dalle navi , 

A quel valido muro or ferve e mugge. Erompendo con impelo, nel fondo 
C'golar delle torri odi pRrcos.se 40 Ne slriiigon del fos.su, allor, cred’lo. 

Le cumpagi, e gli Achei rientro le navi N’iuno in Troia di noi nunzio ritorna 85 

CLiudnnsi dumi dal flagel di Giove, Salvo dal ferro de’conversi Achei. 

£ paventosi deITcUoreo braccio, Diam dunque elTelto ad un mio pensier. Sul 

Impetuoso artefice di fuga ; Ogui auriga rattenga i corridori, (fosso 

- ;Ie 



E noifwdohi, connotali fi densi 
■ Tulli in piinlnsc^iiiam l’ortne d’Eltorre.90 
Non sosterranno il noslro urlo rIì Arhivi, 
Se l’ora estrema del lor fato ^ giunta. 

Disse ; e ad Ettore piacque il saggio av- 
Balzò dunque dal carro iiiL-onlancnte(viso. 
Tutto iieirarmi, c balzar gli altri a gara, 95 
>■ Visto l’esempio di quel divo. Ognuno 
Fe’ precetto all’auriga di sostarsi 
Co’ destrieri alla fossa in ordinanza ; 

Ed essi in cinque battaglion divisi 
.Seguirò i duci. Andò la prima squadralOO 
Con Ettore e col buon Polldamante, 

Ed era quasto il flore ed il maggior nerbo 
De’ combattenti, de.sio.sl lutti 
Di spezzar l’alto muro, e su le navi 
Portar la pugiui : terzo condottiero lOS 
Li seguia Cebrion, me.vso in sua vece 
Alla custodia deH’elloreo carro 
Altro men prode auriga. Erano duci 
Della seconda Paride, Alcalóo 
Ed Agenorre. Della terza il divo 110 
Deifoboed Klénn ed A.tio, il piode 
D’irlaco tìglio, cui d’ArIsba a Troia 
^ Portarono e dall'onda Sellcenle 

Due deslrierdi gran corpo, e biondo pelo. 
Capitan della quarta eCa d’Aiuiiise 115 
L’egregia prole. Enea, co’ due d’AnIénuro 
Pugnaci Agli Archiloooe Acamanle. 
Degrincliti alleati è condottiero 
Sarpedónie, con Glauco e Asleropéo, 

Da lui compagni nel comando a.ssunii 120 
Come i più forti dopo sè, tenuto 
li più forte di tutti. In ordinanza 
Posti i cinque drappelli, e di taurine 
Targhe coperti, mo.ssero animosi 
Contro gli Achei, s|)eraiido entro le navil25 
Precipitarsi alfin senza ritegno. 

I Aientre tutti e Troiani ed alleali 
Al consiglio obbedian deU’incolpalo 
Polldamante, il duce Asio sol es-so 
1 Lasciar nè auriga nè corsier non volle, 130 
Ma vèr le navi li .sospin.se. lasano ! 

Que’ corsieri, quelcoccdiio, ond’egli esulta, 
Noi torranno alla morte, e dalle navi 
Ih Ufo no, noi lorneran. La nera 
Parca già il copre, c all'asta lo consacrai 35 
Del chiaro Dimcalide Idomenéo. 

Alla .sinistra del naval recinto 
f Ove carri e cavalli in gran tumulto 
Veniali c.irciando i fuggitivi Achei, 
Spins’egli i suoi corsier verso la porla, 140 
Non già di sbarre assicurala e chiusa, 

Ma spalancata e da goerricr difesa 
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I \ .scampo de’ fuggenti. Il coraggioso 
Flagellò dritlainenle i corridori 
A quella volta, e con acute grida 14S 
Altri il segiiian, sperandosi che rotti, 
Senza far testa, nelle navi in salvo 

I Precipitosi fuggiriaii gli Acliivi. 

Stolta speranza ! Ciisindian la porta 
Due forlissiini eroi, germi animosi 150 
De’ guerrieri Lnpiti. Era I un d’essi 
Polijiéle, flgliuol di Pirilód, 

L’ultro il feroce Leuniéo. Sublimi 
Slavan quivi costor, sembianti a due 
Eccelse querce in cima alla montagna, 1 5S 
Che ferme e colle lunghe ampie radici 
.Abbracciando la terra, eleriiamcnlo 
Sostengono la piova e le procelle. 

<’.osì fldate nelle mun robuste, 

Bi‘n lungi dai voltar per tema il lergo,lG0 
Vollan anzi la fronte i due guerrieri, 
D’Asio aspettando la gran furia. Ed esso 
Coll’Asiade Aramante, e con Oreste 
K Jameno e Toone ed Enomào 
Sollevandogli s<;adì, il forte muro 165 
Vancoii fracasso ad as.salir. Ala fermi 
SuU’ingres.so i due prodi altrui fan core 
Alla difesa delle navi. Alfine 
Visti i Teucri avventarsi alla muraglia 
D’ogni parie, e fuggir con alto grido 170 
Di spavento gli Achivi, impelo fece 
L’ardita coppia ; e fiero anzi le porto 
Un conflitto atlaccàr, come silvestri 
Verri ch’odon sul monte avvicinarsi 

II fragor della caccia: impetuosi 175 

Kulminando a traverso, a sè d’intorno 
Konipun la selva, schiantano la rosta 
Dalle radici, e sentir fanno il suono 
Del terribile dente, infin che colli 
D’aculo strale perdono la vita ; 180 

Di questi due cosi sopra i percossi 
Pelli .sonava il luminoso acciaro, 

E così comballean, nelle gagliarde 
Destre fidando o nel valor di quelli 
Che di .sopra dai merli e dalle torri 185 
Piovean nembi di sassi alla difesa 
Delle tende, dei legni c di sè stessi. 

Cadean spesse le pietre, come spessa 
La grandine cui vento iinpetuosu 
Di negre nubi agitalor riversa 190 

Sull’alma terra; nè piovean gli strali 
Sol dalle mani acbive, ma ben anco 
Dalle troiane, e al grandinar de’ sassi 
Smisurati mettean rogo un rimbombo 
Gli elmi percossi e i risonanti scudi. 195 

Fremendo allor si battè l’anca il figlio 
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D'Iriaco, e disse disdegnoso : 0 Giove, 

E lu pur li gei Iklto or rainico 
Delia menzogna ? Chi pensar polca 
Coiilro il nerbo di iiuslie invitte mani 200 
Tal resistenza dagli Achei? Ma vèlli 
Che come vespe maculose in erti 
Midi nascoste, a chi dà lur la caccia 
S’avvenlano feroci, e per le cave 
Case e pe' tigli battagliar le vedi : 205 

Cosi coslor, benché due soli, addieiro 
Dar non vonno che morti o prigionieri. 

Così parlava, nè perciò di Giove 
Si mutava il pensier, che al solo Ellorre 
Dar la palma vulea. Aspro degli altri 210 
AH'alIre porte intanto era il conOitto. 

Ma dora impresa mi saria dir tulle, 

Come lu lingua degli Dei, le rose. 

Perocché quanto è lungo il saldo muro 
Tulio è vampodi Marte. Alla cuslringc215 
Necessità, qiianlunque egri gli Achei 
A pugnar per le navi ; e degli Achei 
Tulli eran mesti in cielo i numi amici. 

Qui, cominciAr la pugna i due Lapidi, 
Vibrò la lancia il forte Polipélc 220 
E Damaso colpi tra le ferrate 
Guance dell’elmo. L’elmo non sostenne 
La furiosa punta che, spezzati 
1 temporali, gli allagò di sangue 
Tutto il eerébro, e morto lo distese : 22S 
Indi all’Orco Pilon spinse ed Ormeno. 

Nè la slrageè minor di Leoniéo, 
D’Antimaco Ogliuolo, anzi di l^rte. 

Sul confln della cintola ei percuoto j 

Ipporoaco coll'asta : indi cavala 230 
Dal fodero la daga, per lo mezzo 
Della turba si scaglia, e pria d’un colpo 
Tasta Anlifonle che supin stramazza ; 

Poi rovescia Menon, Jameno, Oreste, 

Tulli l’un sovra l’altro nella polve. 23S 

Mentre che Polipéte e Leontéo 
Delle bell’armi spogliano gli uccisi. 

La numerosa e di gran core armala 
Troiana giovenlude, impaziente 
Di spezzar la muraglia, arder le navi,2i0 
Polidamanle ed Ettore seguia, 

I guai repente all’orlo della fossa 
Irresoluti s’arreslAr dubbiando 
Di passar oltre : perocché sublime 
Un’ aquila comparv e, che sospeso 215 
Tenne il ramilo a sinistra. Il fero augello 
Stretto portava negli artigli un drago 
Insanguinalo, smisurato e vìvo. 

Ancor guizzante , e ancor pronto airoDie.se; 
Si che volto a colei che lo ghermia 250 


Lubrico le vdbrò tra li petto e li eolio 
Una ferita. Allor la volairìce. 

Aperta l’ugna per dolor, lasciollo 
Cader dall’alto fra le turbe, e furie 
Stridendo sparve per le vie de’ venti. 26S 

Visto in terra giacente il macnlalo 
Serpe, prodigio dell’ Egioco Giove, 
Inorridirò i Teucri, e fatto avanti 
All'iiilrepido Etiór Polidamanle 
Sì prese a dir: Tu sempre, ancorché io porti 
Ottimi avvisi in parlamento, odnee, (260 
Hai pronta contro me qualche rampogna. 
Né pensi che non lice a cittadino. 

Né ili assemblea tradir nè in mezzo all’arml 
La verilìi, servendo ail’augumento 265 
Di tua po.«sanza. Dirò franco adunque 
Ciò che il meglio or mi sembra. Nou si vada 
CoU'armi ad assalir le navi acheo. 
licerlo evciilocbe n’attende é scritto 
Nell’augurio comparso alla sinistra 270 
Dell’esercito nostro, appunto in quella 
Che si volca travalicar la fossa. 

Dico il volo dell’aquila portante 
Nell’ugua un drago sanguinoso, immane 
E vivo ancor. Com’ella cader tosto 275 
Lasciò la preda, pria che al «aro nido 
Giungesse, e pasto la recasse a’ suol 
Dolci nati; cosi, quando n’acoida 
Pur de’ Greci atterrar le portee il muro 
E farne strage, non pensar per questo 280 
Di ritornarne con onor ; cbè indietro 
Molti Troiani lasccremoancisi 
Dall’argolico ferro, combattente 
Per la tutela delle navi. Ognuno, 

Che ben la lingua de’ prodigi intenda 285 
E da’ profani riverenza ol legna. 

Questo verace interpetrar faria. 

Lo guatò bieco Ellorre, e gli rispose: 
Polidamanle, il tuo parlar non viemmi(290 
Grato aU’orecrhio, e una miglior sentenza 
Or dal tuo labbro m’altendea. Se parli 
Persuaso e davvero, io ti fo certo 
Che l'ira degli Dei ti toLse il senno. 

Poiché m'esorti ad obbliar di Giove 
Le giurale premesse, e all'ale erranti 295 
Degli augelli obbedir ; de’ quali non curo, 
Se volino alla dritta ove il Sol nasce, 

0 alla sinistra dove miior. Ben calmi 
Del gran Giove seguir Talto consiglio, 

Ch'ei de’ mortali e degli Eterni é il sommo 
Imperatore. Augurio ottimo e solo (300 
E il pugnar per la patria. Perchè tremi 
fu dei perigli 'della pugna? Uv’anco 
Cudiam noi tulli tra le navi ancisi. 
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Temer di morte In non dei, chè cuore 305 
Tn non hai d’aspcltar l’iirlo nemico, 

Nè di pugnar. ^ poi ti rimanendo 
Lontano dal conflitto, esorterai 
Con codarde parole altri a seguire 
I.a tua viltà, per Dio! che tu percosso 310 
Da questa lancwi perderai la vita. 

Si spinse avanti , rosi detto, e gii altri 
Con alte grida lo segnicno. Allora 
li Folgorante dall’idea montagua 
Un turbine destò, che drittamente 315 

Verso le navi sospingea la polve, i 
£ agli Achivi rapia gli occhi e l’ardire. 

Ad Ctlorre il crescendo ed a’ Troiani, 

Che nel prodigio e nelle proprie forze 
Confidati assalir l’alta muraglia 320 

Per diroccarla. E già divelli i merli 
Deile torri cadeau, già le bertesche 
Si sfusciano, c le leve allo sollevano 
Gii sporgenti pilastri, tH'celso e primo 
Fondamento alle torri. Intorno a qucsli325 
Travagliatisi i Troiani, ampia sperando 
Aprir la bn*ccia. Nè. perciò d’nn passo 
S’arretrano gli Achei, ma di laurine 
Targhe schermo facendo alle bastile. 
Feriali da quelle chi venia di sotto. 330 
Animosi dall’uiia all’altra torre 
L’arheo valor svegliando ambo frattanto 
Scorrean gii Alaci, e con parole or dure 
Or blande rampognando i imghiltosi, 

0 compagni, dicean, quanti qui siamo 335 
Primi, secondi ed infimi ( rhè liuti 

Non siamo eguali nel pugnar, ma tutti 
Necessari), or gli è tempo, e lo vedete. 
D’oprar le mani. Non vi sia chi pieghi 
Dunque alle navi per timor di vana 3-iO 
Minaccia nstil, ma pnxa>dete avanti, 

E r»ni l’altro incoratevi, e merlate 
Che l’Olimpio Tonante vi coiict'da 
Di risospingere l'inimico, e mito 
Inseguirlo fin dentro alle sue mura. 315 
Sì sgridando, animàr Taebeo certame. 
Cofm> radono spessi ai dì vernali 
Ifluccbi delia neve, allorché Giovo 
Versa incessante, addormentali i venti, 

1 suoi candidi nembi, o l’aile cime 350 
Delle montagne inalba o i campi erbosi, 

£ i pingui seminali e i porti c i lidi : 
L’boda Sola del mar non soflV(^ il velo 
Delle fioccanti falde onde il oeh>slo 
Nembo ricopre delle cose il v<dlo ;■ 355 

Tale allor densa di volanti sassi 

La tempesta piowa quinci da’Teucri 
Scagliala e quindi dagli /Vchivi'.e immenso 


Sorgea rumor per tutto il lungo muro. 

Ma nè i Troiani nè l’illustre Ellorre 360 
■V’avrian le porte sp<‘zzato e le sbarre. 

Se aitili contro gli Achei non incitava 
Giove l’ardir del Aglio Sarpi'dnnie, 

Quale in maiidra di buoi fiero lione 
Imbracciossi l'eroe subitamenle 3G5 
Il bel rotondo scudo, ricoperto 
Di ben condotto sotlil broiizn,e dentro 
V’avea l’illustre artelicc cucito 
Cuoi taurini a più doppi, e orlato intorno 
D’aurea verga perenne il cerchio inleni. 
Conquesto innanzi .al petto, e nella destra 
Due lanciotti vibrando, incamminossi 
Qual montano limi che, stimolato 
Da lunga fame e dal gran cor, l’assallo 
Tenta di pieno ben munito ovile ; 375 

E quantunque da’caiii o da’ pastori 
Tutti sulTarmi custodito il trovi, 

■senza prova non soffre esser respinto 
Dui pi>corile, ma vi salta in mezzo 
E vi fa preda, o da veìoce telo 380 

i>i man pronta ricevo aspra ferita; 

Tale il divino Sar|HMlon dal forte 
Suo cor quel muro ad as.siilir fu spinto 
E a S|iez7.arne i ripari. E volto a Glauco 
iVIppoloco flgliiiol. Glauco, gli disse, 185 
Perchè siani noi di si'ggio, e di vivande 
F. di ricolme tazze innanzi a tutti 
Velia Licia onorati ed ammirali 
Pur come numi ? Oiid’é che lungo il Xanlo 
Una gran terra |x>ssisliuni d’ameiio 3!)U 
Sito, e di biade fertile e di vili 7 
Certo acciocché primieri aiidiam tra’ Liei 
Nelle calile ball.'iglie, omle alcun d’essi 
Gridar s’intenda : Gloriosi o degni 
Son del comando i nostri re : si]ui.sila 305 
E lor vivanda, e dolce ambrosia il vino, 

•Ma grande il core, c nella pugna i primi 
Se il fuggir dal conflitto, orare amico. 

Ne partorisse eterna giovanezza. 

.Non incerto vorrei primo di Marte 400 
I perigli affrontar, ned’invilarti 
A cercar gloria ne’ guerrieri affanni. 

•Ma mille essendo-del morir le vie. 

Nè scansar nullo lo polendo, andiamo; 

Noi darem gloria ad altri, od altri a noi. 

Disse, nò Glauco si riir, asso indietro, (40 5 
Nè ritroso il segni. Con motta mano 
Dunque di Liei s’avviàr. Li vide 
Uovinosi e «lirilti alia sua torre 
Aflilarsiil Fetide .Menosién. 4tO 

E sgomenlossi. Girò gli occhi intorno 
[Fra gli Achivi sanando un qualche duce 
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Che lui soccorra c i swi compagni insieme. 
Scorgo 4 {ii Alaci che indefessi e furiui 
Sosleiiean la battaglia, e avcaii d’appresso 
Teucro pur dianzi della tenda uscito. (415 
Ma non potea far loro a verun modo 
Le sue grida sentir, tanto è il fragore 
Di che l’aria rimbomba alle percosse 
Degli scudi, degli elmi e delle porle 420 
Tutte a un tempo assalile, onde spezzarle 
£ spalancarle. Immaiitineule ci duuque 
Manda ad Aiace il bandilor Tonta, 

£, Va, gli dice, illustre araldo, vola. 
Chiama gli Aiaci, chiamali ambedue, 425 
Chè questo è il meglio in »1 grand’uopo.Cn' 
Strage qui veggo giàiimmincnle.I duci (alla 
Del licio sluui CDU tnlla la lor possa (tro 
Qua piombano, e mostrar già inaiti o incon- 
Ch’elli sono nelle zuffe impetuosi. 430 
S’ambo gli eroich’iochiedu, in gran trava- 
si trovano di guerra, alnien ne veglia (glio 
Il forte Aiace Telamónio, e il segua 
Teucro coll’arco di ferir maestro. 

Corse l’araldo obbediente, e ratio 435 
Per la lunga muraglia traversando 
Le file degli Achei, giunse agli Alaci, 

£ con preste parole, Aiaci. ei disse, 

Indili duci degli Argivi, il raro 
Kobile figlio di Peléo vi prega 440 

D’accorrere veloci, ed aitarlo 
Alcun poco nel rischio in obesi trova. 
Pregavi eiilrambi per lo meglio. Un’ alla 
Strage gli è sopra : perocché di lulta 
Forza si vanno a rovesciar sovr’esso 345 
1 lidi capitani, e di costoro 
L’impeto è noto nel pugnar. Se voi 
Siete in gran briga voi medesmi, almeno 
Vien tu, forte figìiuol di Telamóne, 

£ tu Teucro, signor d’arco tremendo. 450 

Tacque ed il grande Telamonio figlio 
Al figlio d’OUeo si volse e disse : 

Tu, Aiace, e lu forte Licoraede 
Qui restatevi entrambi, ed infiammate 
L'acheo coraggio alla batlagiia. lo volo4S5 
Colà allo scontro del nemico, e dala 
La chiesta aita, subito ritorno. 

Parli l'eroe, ciò detto, ed il germano 
Teucro il st‘guiva, e Pundioii porlaiite 
I.’arcu di Teucro. Costeggiando il muroiBO 
Alla torre arrivili' di Menesiéo : 

£d eiiiràr nella suffa, appunto in quella 
Che il negro liirlsi .siiniglianli i duci 
Animosi de' l.icii aveun de' merli 
(iià viuto il sommo. Si sconiràr gli eroi4G5 
Fixinle a fronte, e levosai allo clamore. 


Primo i’Aiace Telaiq^loio uccise 
Il magnanimo Epide. un caiq amico 
Di Sarpedon. Giacca sull'ardita dma 
Della muraglia uu aspro euorine sasso,479 
Tal che niuii de’preseuli, anco sul fioro 
Deile forze, il potrebbe agevolmente i 

A due man sollevar. Ma lieve In allo ! 

LevoUo Aiace, e lo scagliò. Correndo ) 

Colpo diruppe il bacinetto, e tutte 475 
i.’o$.«a del capo sfracellò. Dall’alta 
Torre il p«;rcosso a nutalor simile i 

Cadde e l’alma fuggi. Teucro di poi 
Di strale a Glauco il nudo braccio impiaga 
.Meiit re il muro assalisce, e lo coslrigne 4^ 

La pugna abbandonar. Glauco d’ uu salto 
Giù dagli spaldi giliasi furtivo. 

Onde nessuno degli Achei s’avvegga 
Di sua ferita, e villania gli dica. | 

Ben se n’accorse Sarpedonle, ed alla 485 
Dell’amico al partir doglia il trafisse. ! 

Ma non lentossi dalla pugna, e giunto 
Colla lancia il Teslòride Alcmeune, 

Gliela ficca nel pello, e a sé la tira. 

Segue il Iralitlo l’asta infissa, c cade 494 
Boccone , e Tarmi risuonAr sovr’esso. ^ 

Colla man furie quindi il licio duce i 

Un merlo afferra, a sè lo Iragge, e (ulto 
Lo dirocca. Snudossi al suo cadere 
La superna muraglia, e larga a molli 495 
Fece la strada. Àllor rislrelli insieme 
Mossero rontru Sarpedonle i duo 
Telamonidi, e Teucro d'ano strale 
.\l pello il saettò. Raccolse il colpo 
Il Incelile fermaglio delTimmeaso 500 
Scudo, chè Giove dal suo figlio allora 
Aliuniauò la Parca, e non permise 
Che davanti alle navi egli cadesse. 

L’assalse Aiace ad nn medesino tempo, 

E allo scudo il feri. Tutto passolio 505 
La fiera punta, ed asprameiile il caldo 
Gucrricr represse. Dagli spaldi adunque 
Recede aiquautu ei sì, ma oou del tulio, 

Chè il cor pur anco gli porgea speranza ' 
Della vittoria, e al suo fede! drappello 510 
Rivoltosi, gridò: Licii guerrieri. 

Perchè Timpelo vostro si rallenta? 

Benché forte io mi .sia, solo pos.s'io 
I Atterrar questo muro, ed alle navi 
Aprir la strada? A me v'unite or dunque, 

Chè forza unita lutto vince — Ei disse, (315 
E vergognosi rispettando i Licii 
1.0 reggali rampogne, s’addensaru 
D’iiiluriiu al saggio coiulutlior. DalTellro 
Lato gli Argivi uelTiuteruo mitro 
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Rinfoczan Io falangi e 4’4mbc parli S;2U 
Cresco il travaglio della dura impresa. 
Perocché nè il valor degli animosi 
Licii a traverso deirinfraiilo muro 
Alle navi putea farsi la strada, 525 

Aè i sae^laiiti Achei daH'uccupata 
Muraglia i Licii discacciar: magnale 
In poder che comune abbia il confine, 

Fan due villan, la pertica alla mano, 
pel limile baruffa, e poca lista 530 

pi terra è tutto della lite il campo: 

Così dei merli combattean costoro, 

E sovra i merli contrastali un fiero 
Spezzar si Ica di scudi c di brocchieri 
Su gli anelanti petti; e molli intorno 535 
Cadeau gli uccisi, altri dal crudo acciaro 
A'cl voltarsi trafitti il tergo ignudo; 

Altri, ed erano i più, da parte a parte 
Trapassati le targhe. Da per lutto 
Torri e spaidi rosseggiano di siingne 540 
E troiano ed aebeo; nè fra gli Achei 
Aullo ancor segno si vedea di fuga. 

Siccome om'sia feinminctla, a cui 
Procac4;ia ii vitto la conocchia, in mano 
Tieu la bilancia, c vi sospende e posa 545 
Con rigorosa trotina la lana. 

Onde i suoi figli sostentar di scarso 
Alimento; cosi de’rombaltenli. 

Equilibrala si tenea la pugna. 

Finché l’ora pur venne in che dovea 550 
Spinto da Giove superar primiero 
Ettore la muraglia. Alza ei repente 
(.a terribile voce, od. Accorrete, 

Grida, o forti Troiani, urtale ii muro, 
Spezzateio , gittate aiCu le fiamme 5«i5 
Vendicatrici nella classe achea. 

L’udiro i Teucri, ed incitali e densi 
Avvcutttrsi ai ripari, osovra il muro 
Monldr coll’astc in pugno. Api>o le porte 
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Un immane giacca macigno acuto : 5G0 

A’on l'avrian musso agevolmente due 

De’preseuli mortali anche robusti 

Per carreggiarlo. A questo diè di piglio 

Ettore; ed allo sollevullo, e solo 

Senza fatica l’agitò: che Giove ' 5G5 

In man del duce lo rendea leggiero. 

E conio nella mnncii il mandriunu 
l.ieve soslien d’un ariète il vello , 
Insensibile peso; a questa guisa 
Ettore porta sollevalo in alto 57Q 

L’enorme sasso, e va dirillaincnie 
Contro l’assito che compatto e grosso 
Delle porle munia la doppia imposta. 

Da duo furti sbarrala inlernameiile 
Spranghe Iravej^e ed uno era il serrarne. 
Fattosi appresse, ed allargale e ferme (575 
Saldameiile le gambe, onde con forza 
Il colpo liberar, percosse il mezzo. 

Al fulmine del sasso sgangherarsi 
I cardini dirotti; orrendamente 580 

Muggir le porte, si spezzar le sbarre. 

Si sfracellò l’assito, e d'ogui parte 
Le schegge no voUr; tale fu il |Miiido 
E l’impeto del sasso che di dentro 
Cadde c posò. Pel varco aperto Ellorrc 585 
Si spiase innanzi simiglianle a scura 
Ruinosa procella. Fulgorava 
Tutto nell’armi di terribil luce; 

Scolea due lance nelle man, gli sguardi 
Melteau lampi e faville, c non l’avria,59Q 
Quando ei fiero saltò dentro le porte, 
Ralleimlu verunche Dio non fosse. 

Alle sue schiere allur si volse, e a tutto 
Comando di varcar l’achea trincierà. 
Obbedirò i Troiani immanlineule 595 
Altri il muro salir, altri, inondaru 
Le spalancate porle. Al mar gli Achivi 
Fuggoao, o immenso ue seguia tumulto. 
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NeUaao, mosso s compassions de' Grati, preode la Toma di €aleanla e Tassi a rincorare da pri* 
aia gli Alaci, ed altri capilaoi da poi. tdomeneo fa prove di valore, ed uccide Otrionco ed altri. 
L’ala sinistra dei Troiani è costretta a cedere, non ostante la resistenza di Enea c di DeìTobu. 
Ettore, che alla destra soslenevasi contro gli Alaci, essendo tribolalo dagli arcieri locresi. ra- 
duna i suoi e passando alla aiuislra vi raddriua.la pugna. La mischia si fa terribile d’ amW> 
le parli. 


P oichè Giove appressali ebbe alle navi 
Con Ettore i Troiani, ivi in travaglio 
Incessiutle laaciolU : e volti indielro 


I fulgid’occhi a riguardar si pose 

Del Trace di cavalli agitatore 5 

La cuulratla v de’ a stretta pugna 
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Valorosi gnerrlerl e de’ ftimosi 
Ippoinolghi, giuslissimi tnorlall 
Che di latte iiudrili a lunga etade 
Producono i lor di; nè più di Troia 10 
Dava un guardo alle mura, in sè pensando 
Che nessun Dio discendere de’ Teucri 
0 de’ Greci in aita oso sarebbe. 

Nè invan si stava alla vendetta intanto 
Il re .Ncltunno che sn Palle assiso 15 
Selvose cime della tracia Sarao 
Contemplava di là l’aspro conflitto; 

£ tutto l’Ida e Troia e degli Achei 
Le folle antenne si vedea davanti. 

Ivi uscito dell’uiide egli sedea , 80 

£ deleader de’ Greci impietosito 
Contro Giove fremea d’alto disdegno. 

Ratto spiccossi dalPalpesIre vetta 
£ discese. Tremdr le selve e i monti 
Sotto il piede immortal dell’incedente 25 
Irato Enosigéo. Tre passi ei fece, 

£ al quarto giunse alla sua meta in Ege , 
Ove d’auro coruschi in fbudoal mare 
Sorgono eccelsi i suoi palagi eterni. 

Qui venuto, i veloci oro-criniti 30 
Eripedi cavalli al cocchio aggioga. 

In aurea vestasi ravolge tutta 
La divina persona , ed impugnato g 
L’aureo flagello di gentil lavoro 
Monta il carro, e leggier vola su l'onda. 35 
Dagl’imi gorghi uscite a ini d’inloriw, 
Conoscendo il re lor, l’ampie balene 
Esultano, e per gioia il mar si spiana. 

Cosi rapide volano le rote 

Che dell’asse nè pur si bagna il bronzo;40 

£ gli agili cavalli a tutto corso 

Verso le navi achee portano il Dio. 

Fra Tenedo e fra l'aspra Imbro neH’imo 
S’apre dell’alto sale ampia spelonca. 

Qui ginnto il nume i corridor sostenne 45 
£ dal temo gli sciolse, e ristorati 
D’ambrosio cibo, gli allacciò di saldo 
Auree pastoie d’insolubii nodo , 

Onde altendan lì fermi ilredituro 
Re lor che al campo degli Achei s’indrizza. 

Una fiamma sembianlio una procella, (50 
Affollali, indefessi, e d’alte grida 
L’aria empiendo i Troiani e furiando 
Seguou d’Clture i passi, il cor ripieni 
Della speranza d’occupar le navi, 55 
£ tra le navi sterminar gli Achei. 

Ma di Calcante presa la sembianza 
E la gran voce, raccendea Netlnno 
Gli argolici guerrieri; e pria rivolto 
Agli Alaci gridava: .Ah vi ricordi 00 


Che il campo Mhivo eolralor si «Ira, 

Non col freddo timor. Non io deTencrl, 

Che in folla snperdr l’alta muraglia. 

Le ardite mani agli altri posti or temo, 

Ove a tutti terran fronte gli Achei; 65 
5fa qui teni’io d’assai qualche sinistro, 

Oui dove questo inviperito Ellorre, > 

Che del gran Giove si millanta figlio, 

Guida i Teucri, e s’awenla come tlmma. 

Ma se in mente a voi pone un qualche Iddio 
Di contrastargli, e di dar core altrui, (70 
Certo mi fo che lungi dalle navi 
Respingerete il suo furor, f^s'anco 
1.0 stc*sso Giove che gl’infonde ardire. 

Cosi parla Nettuno , c collo scettro 75 
Toccandoli ambidue , per le lor membra 
Una divina vigoria diffuse. 

Che tutta alleggeiendo la persona 
Alle man p<,lso aggiunse, ed ali al piede ; 

C ciò fallo, sparì colia prestezza 80 

Di veloce sparvier, che nella vallo 
Visto un angello. da scoscesa rupe 
Si precipita a piombo su la preda. 

Aiace d’Oiléo s’accorse il primo 
Del [mrtento; e al flglinol di Telamone 85 
Di subito converso, Amico, ei disse. 

Collii che ne parlò non egli al certo 
E rindovinoanguralor Calcante, 

Ma qualche deli’Olimpo abitatore 
Che ne prese le forme, e ne comanda 90 
Di pugnar per le navi. Agevolmente 
Si riconosce nn nume, ed io da tergo 
Lui conobbi all’incesso, appunto in qn^Ia 
Che si partiva, e me l'avvisa il core 
Che di battaglia più che mai bramoso 95 
Mi ferve in petto sì, che mani e piedi 
Brillar mi sento del desio di pngiia. 

E a me, risponde il gran Telamonide , 
A me pur brilla intorno a qnesla lancia 
L’audace destra, e il cor mi cresce in seno, 
E l'impulso de’ piè sento di sotto ( 100 
Si, che pur solo d’aizufiiirmi anelo 
CoH’indomilo Ellorre. — Era di questi 
Tale il discorso, e tal deH'armi il caldo(105 
Desir che In petto avea lor posto il nume. 

Nettuno, intanto degli Achei ridesta 
L’iillime file, che scorale e stanche 
Dal murzial travaglio appo i navigli 
Prendean respiro, c di gran duol cagione 
Era lurò il veder che l’alto muro 1 10 
Avean varcalo con tumulto i Teucri, 
Piovea lor dalle ciglia a quella vista 
Un largo pianto, di scampar perduta 
Ogni speranza. Ma col prouto arrivo 
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le ravvivò NeManno; e pria Letto 115 

£ Teucrot e Deìpii-o e Peneléo 
£ Merione e Aniiloco e Toanie, 

Tulli eroi bellicosi, inanimando, 

Oh vergogna ! esclamò, così combatte 
Or dell'argiva giovcnlude il fiore? 120 
Nel valor delle vostre armi io sperava 
Salve le navi : ma se voi la fiera 
Pugna cessale, il di supremo è questo 
Della nostra caduta. Oh cielo! oh indegno 
Spettacolo ch’io veggo, e che io non mai 
Possibile credea ! fino alle navi (125 
Irrompere 1 Troiani, essi che dianzi 
Non eran osi nè un momento pure 
Far fronte ai Greci, e ne fiiggian la possa 
Come timide cerve, che vaganti 130 
Per la foresta, e imbelli e senza core 
Son di linci, di lupi e leopardi 
L^ingordc canne a satollar serbale. 

Or ecco che lontano dalla cittade 
Fino alle navi la battaglia spingono, 135 
G)lpa del duce Atride e noncuranza 
De’ guerrier che con essi incoliorili, 

Anzi che a scampo delle navi armarsi, 
Trucidar visi fanno. E nondimeno 
Benché T A Iride eroe veracemente « 140 
Sia di ciò tutto la cagion, per Tonta 
Ch'egli fece al Pelide, a noi non lice 
A verun patto abbandonar la pugna. 

Tia, s'emendi Terror : le generose 
Alme i lor falli a riparar son preste ; 145 
Nè voi, sendo i più forti, onestamente 
J1 valor vostro rallentar potete ; 

Ned io col vile che pugnar ricusa 

50 corrucciarmi, ma con voi mi sdegno 
Altamente, con voi che fatti or molli 150 
£d ignavi e codardi un maggior danno 
Vi preparate. In sè ciascuno adunque 
11 pudor svegli e del disnor la tema. 
Grande è il certame che s’accese : il prode 
(Ettore è quegli che le navi assalta, 155 
£ le porte già ruppe e l’alta sbarra. 

Da questi di Nettunno acri conforti 
Incoraggiate le falangi achee 

51 strinsero agli Aiaci in sì bel cerchio. 
Che stupito n'avria Marte e la stessa 160 
Minerva de’ guerrieri eccitatrice. 

Questo fior di gagliardi il duro assalto 
De’ Troiani c d’Ettor fermo altendea. 
Come siepe stipando ed àppoggiando (165 
Scudo a scudo, asta ad asta, ed elmo ad elmo 
£ guerriero a guerrier ; si che gli eccelsi 
Cimicr su i coni rilucenti insieme 
Confoudean l’onda delle chiome equine. 


Così densali prooedean di punta r 
Contra il nemico questi forti, ognuno 170 
Nella robusta mano arditamente ^ 
Bilanciando il suo telo, e di dar dentro.f ? 
Tutti vogliosi. Fur primiero i Teucri > 
Stretti insieme a far impeto, precorsi 
UalTiiitrepìdo Ettor, pari a veloce 175 
Rovinoso macigno, che torrente 
Per gran pioggia cresciuto da petrosa 
Rupe divelse e spinse al basso ; ei vola 
Precipite a gran salti, e si fa sotto 
La selva risonar ; nè il corso allenta 180 
Finché giunto alia valle ivi si queta 
Immobile. Così pei campo Cltorre 
Seminando la strage, infino al mare 
Penetrar minacciava, e senza intoppo 
Fra le navi cacciarsi e fra le tende. 185 
Ma come a fronte ei giunse delia densa 
Falange, s’arreslò, vano vedendo 
Di spezzarla ogni mezzo : e di rincontro 
L’appuntàr colle lance e colle spade 
Sì fieri i figli degli Achei, che a forza 190 
L’allontaiiàr. Respinto ei diede addietro, 
Ed alto a’ suoi gridò : Troiani, e Lidi 
E Dardani, deh voi fermo tenete : ^ 

Chè, benché denso, lo squadron nemico 
Non sosterrammi a luiigo,e all'urto io spero 
Della mia lancia piegherò, se invano (195 
Non eccitommi il più possente Iddio, 
L'altitonaote di Giunon marito. 

Di ciascuno deslàr la lena e il core 
Queste parole. Allor di Priamo il flglio200 
Con grande ardir Deifobosi mosse, 

E davanti portandosi lo scudo 
Che tutto il ricopriva a lento passo 
S'avanzò. Merìon di mira il prese 
Colla fulgida lancia, e in pieno il colse 205 
Nello scudo taurin, ma di forarlo 
Non gli successe, chè alla prima falda 
L’asta si franse. Paventando il telo 
Del bellicoso Merì'on, dal petto 
Discostossi Deifobo il brocebiero, 210 

E Targolico eroe vista spezzarsi 
La lancia, c tolta la villoria, irato 
Si ritrasse fra i suoi, quindi lunghesso 
Le navi ei corse alla sua tenda in cerca 
D'on riposto lancion. La pugna inlanlo215 
Cresce, ed immenso si solleva il grido. 

Il Telamònio Teucro innanzi a lutti 
Imbrio distese, acerrimo guerriero. 

Cui Mentore di ricche equestri razze 
Posstissor generò. Tenea costui 220* 

Pria dclTarrivo degli Achei suo seggio 
lo Pedeo, disposata la leggiadra 
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M^tlesiraste, troiano SIfo On amico lasciavo 0 Mi 9oé*Onifi 

Spuria flgliaola. Ma venoli i fìreri Fnor delia pngna dai compagni addtitto ^ 

Bivennc ad liioci pure, e Tra’ troiani 935 £ ferito ai glomxttlo. Ai medicanti 
Distinto di valor, nelle regali Commessane la cura il rO crete» SSd 

Case abitava, e il re tenealo in prr^o Da qaelia tenda si partia, pur sempre 
Del parche i figli. A costui l’asta infisse Desideroso di battaglia. Ed ecco j 

.Sotto l'orecchio del buon Teiamonide, (Preso il volto eia voce ditoante ' 

£ (osto ne la svelse. Imbrio cadéo 330 D’Andremone figlino], che di Flèdrane “ 

A frassino simil, che su la cima £ deH’eccelsa Calidou signore, §115 

])’ma moutagna da lonlan veduto, Agli Etoli imperava, e al par d’aitnnme { 

Reciso dalla scure al suolo abbassa l.o riveria la gente), ecco Itetldno 

Le sue tenere chiome; così cadde Farglisi innanzi, e dire : Idomenéo 

Riverso, e Tarmi gli sonér d'intorno. 235 Consiglier de' Cretesi, ove n’andaro 
Iti rapirle bramoso immantÌD«tle Le minacciate ai Teucri alle minacce 290 

Teucro accorse : ma pronto a Ini diresse Da' figli degli Achei T — Nullo qui manca | 

La fulgid’asla Etior. L’altro che a tempo Al suo dover, ri^^ il gnossio dm». 

Del colpo s’avvisò, scansollo alquanto, Nullo, per mio sentire, e sappiam tutti I 

£d in sua vece Io raccolse in petto 240 Pugnar. Nessuno da vii tema è preso, I 

Il figlìDol delTAttorride Clealo Nessun fiaccato da desidia fugge §90 > 

Anfimaco , che appunto in quel momento L’affanno mar/Yal. Ma del possente ' 

Entrava nella mischia. Strepitoso Giove quesTè la fantasia, che lungi 

£i cadde, e sopra gli tonò l’usbergo. Dalla patria perire inonorati 

A levar del magnanimo caduto 245 Qui debbano gli Achei. Ma tu che fosti 
Dalla fronte il bell’elmo Ettore vola. Sempre on forte, oToante, e alimi se’ uso 
Ma d'Aiace raggiunse il ihhfninalo Destar coraggio, se allentar lo vedi, ( 300 

Mplendido lek), che l'ettoreo petto Segui a Rirlu, e rinfranca ogni guerriero. 

Non offese egli, no ( thè tutto quanto Poss,i da Troia, replicò Nettunno, 

Era nel ferro orribilmente ehin«}). 250 Non si far piò ritorno, equi de* cani 
Ma di tal forza gli percosse il M>lmo Rimanerei sollazzo, ognun che cerchi 30H 
iodio scudo, che pur lo risospinse, In questo giorno abbandonar la pugna. 

Si che scostarsi fa nieslier dall'ano Va, li riarma, e vieni, e tenteremo 

Cadavere e dalt'altru, ed agli Achivi ’ Benché due soli, di far tale Un fatto 
Abbandonarli. Anfimaco fra’ suoi 2S5 Ch'utile torni. La congiunta forza 
Fu ritratto da SUebio e Men«stéo Pur degli hnbelti è di momento, e noi 310 

Atenèi condottieri ; Irabrio da’ forti Ancor co’ prodi guerreggiar sappiamo. 

Alaci, simiglianti a due leoni Disse, e mischinssi il Dio nel travagliouo 

Che tolta al dente di gagliardi cani Mortai conflitto. Rientrò veloce 

Dna capra lalor, fra i densi arbusti 260 Nella sua tenda Idomenéo, di belle 
Lii portano del bosco alta da terra Armi vestissi tutto quanto, e lolle 3f S 

Nell’ orrende mascelle. A questa guisa Due lance s’avviò, simile in vista 
Sublime fra le braccia i due guerrieri Alla corusca folgore, cheGiove 
D’Imbrifl la solma ne portare, e a lui, V ibra dalTatto a sgomentar le genti, 

Tratlegli Tarmi il figlio d’Oiléo, §65 E di lucidi solchi il ciel lampeggia; 

Della morte d’Anflmaco sdegnoso. Cosi splendea Taccierò intorno al petto3§0' 

Mozza la testa fe’ volar dal busto; Del fVettoloso eroe. Lungi di poco 

Indi fra i Teucri la gitlò rotata Dalla tenda scontrollo il suo fedele 

fx)me lubrico globo, e al piè d’Ellorre Merion che venia d’ allr’asla In cerca, 
l.ii Inivolse sanguigna nella polve. 270 Figlio di Molo, Idomenéo gli disse. 

Non fu senz'allodi Netinn disdegno Ove corri M mito ? e perchè lasci, 33S 

D’Anflraacola morte ai Dio nipote. Diletto amico Merion, to pugna ? 

Risoluto in sno cor de’ Teucri il danno. Se’ tn forse ferito, e qualche punta 
Fra le navi e le tende il corrnccioso Ti tormenta dt strale ? od a recarmi (so 
Nume avviossi ad animar gli Achivi. 275 Qualche avviso ne vieni?Andiam,ch’iostes- 
Sconlrollol«iomenéo,<^ appunto in quella Non di riposi, ma di pugna ho brama 33l> 
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Vengo» rispose Merton, d’un asta Coppia lasciati della Tracia i lidi 385 

' A provvedermi, Idomenco, se alcuna V'a degli Efiri a guerreggiar le genti 

Te ne rimase al padiglion. La mia 0 i magnanimi FIcgii, e non ascolta 

Allo scudo la ruppi del feroce Più quei ebe questi, ancor dubbiandoa cui 

D^ifobo — Non una, il re riprese, 333 La vittoria inv iar ; tali nel ferro 
Ma venti, se le brami, alla parete Lampeggianti procedano alla pugna, 390 

Ne troverai poggiate entro la tenda. Condottieri di prodi, Idomeiiéo 

Tutte belle e troiane o da me tolto C Merione, che primier dicea : 

Ad uccisi nemici. Io li combatto Da qual parte in battaglia entrar t’aggra- 

Sempre d'appresso, e così d’asta io feci 0 Deucalide valoroso? a destra (da, 

£ d’elmetti e di scudi ombelicati (340 0 pur nel centro ? ososterrem più tosto395 
E di lucidi usberghi un tanto acquisto. La sinistra ? Gli è quivi, a mio parére. 

Ed io pur nella tenda e nella nave Che di soccorso ai nostri è più mestiero. 

Ho molle spoglie de’ Troiani in serbo, li centro a buoni difensor, rispose 
Soggiunse Merion ; ma lungi or sono. 343 II redi Creta, ha l'nuoe l’altro Aiace 
£ neppur in mi spero in obblVanza C il più prestante saettier de’ Greci 400 

Aver posto il valor; che anch’io ne' campii Teucro, gagliardo combattente insieme 
Della gloria so starmi in mezzo ai primi, I A piè fermo. Daran questi ad Ettnrre, 
Quando di Marte la tenzon si desta. | Per audace ch’ei sia, mollo travaglio 
Forse al più degli Achei mal nolo in guerra | Nella fervida mischia, e costar caro 
£ il mio valor, ma tu il conosci, io spero. Gli faraii il tentar di superarne 405 

Sì, lo conosco, idomenéo riprese, (330 L’invitta forza, e i minacciati legni 
Ma che ridirlo or tu? L’agguato è il campo Colie fiamme assalir, se pur lo stesso 
Ove in sua chiaritù splende il coraggio, Giove non scenda colle proprie mani 
’ £ dal co<lardn si discerne il prude. 355 A gitlarvi grincendii. A mortai uomo 

Color cangia il codardo, e il cor mal fermo Che sia di frutto cercai nudrito, 410 

Non gli permette di tenersi immoto E cui possa del ferro o delle pielrq 

lln solo istante ; mancagli il ginocchio II colpo violar non Da che mai 

Sul calcagno s’aaascia, e immaginando II grande Aiace Telamónio ceda. 

Vicino il suo morir, l’alma nel seno 360 Non allo stesso violento Achille 
Palpita e trema dibbattendo i denti. Che di corso ben.sl, ma no noi vince 41 5 

Ma collocato neirinsidia il forte .Nel pugnar di piè fermo. Or noi del campo 

Nè cor cangia nè volto, e della zufla Rivolgiamoci alla manca, e vediam tosto 

Il momento sospira. E a noi tenuti Se darem gloria ad altri, od altri a noi. 

Tra’ più gagliardi, se l'andarne tocchi365 Volùr, ciò detto, alla prefis.sa mela. 
D'nn agguato al periglio, a noi pur anco I Troiani, veduto Idomenéo 420 

E del tuo braccio e del tuo cor palese Come vampa di foco alla lor volta 

Si faria la virtù. Se nella pugna Col suo scudier venirne, orrendo ei pure 

Fia che ti colga un qualche t<‘lo, al certo |dì scintillanti arnesi, inanimando 
Il tergo no ma piagheralti il petto, 370 Sè medesmi a vicenda, ad incontrarli 
E diritto corrente all’inimico. Mossero lutti di conserto. Allora 425 

I E tra’ primieri avvolto, c nel più denso Surse avanti alle poppe aspro conflitto. 
Della battaglia. Ma non più parole ; A quella guisa che ne’ caldi giorni 

Onde a caso qualcun sopravvenendo Quando copre le vie la molta polve. 

Di vanitosi ciancialori a dritto 375 S’alza turbo di vento che solleva 

Non ci getti rampogna. Orsù, raffretta Sibilando di sabbia una gran nube ; 430 

Nella tenda, e una forte asta ti piglia. Tali ardendo nel cor di porsi a morte 
Dis.se, e l’altr.» volò, prese vel.vce Co’ ferri acuti, s’atlact4r le schiere. 

Una ferrala lancia, e la battaglia Irto era Inlto il campo ( orrida vista ' ) 

Anelando , raggiunse Idomenéo. 380 Di lunghe aste impugnale, e il ferreo lam- 
Qiial .s'avanza al conflillo il .sanguinoso Degli nsbei'ghi,degli elmi e degli scudi (pò 

Nume dell'arnii , e suo diletto figlio Tutti in confuso folgoranti e tersi (433 

L’arcumpagna il lerror, che audace e forte Facea barbaglio agli occhi e stato ei fòra 
Anco i più fermi fa tremar ; rorrehda Ben aud.acc quel cor che vista avesse 
NONTI _ 14 
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1 raiii|uilU) (■ lìptn la cruOol contesa. 

Cosi d^^ isi (li favor li don 4i0 

l'osscnli li^'li di Saturno, a<'(‘rlM; 

Ordian gravezza' ai coiiiba(l(*iili eroi. 

])i (|ua (ìio>c ai Troiani e al forUt Ellorre 
La \ ilUiria desia ; non ch'egli intero 
^ ogiia lo sei‘in]»io della genie Aehea, 4io 
llusolquaiidua innalzar del grandeAcbille 
Basti la gloria cd onorar la madre: 

Di là furtivo da’ .suoi gorglii u.scilo 
>'eltunno infiamma rolla dia presenza 
Itegli Argivi il coraggio, e del vederli 450 
Domi dai Teneri doloroso freme 
Contro Giove di sdegno. Una è d’enlranibi 
l.'origine divina e il nasrimeiilo : 

Ma iiac4|ue Giove il primo, e pili .sapea. 
Quindi il minor fratello alla scoperta 455 
O.SO non eia d'aì'larlo, e solo 
Celalamenle ed in M'mbianza umana 
Infundea loro ardire. A questo modo (qua 
L’un nume e l'allru agli imi c agli altri ini- 
D'aspre di.scordie ordirò una catena 46U 
Cbe nè spezzare si polea nè sciorre, 

£ che stese di molti al suol la forza. 

Quantunque sparso di canizie il crine, 
Con vigor fres«o allora Idomenéo, 

Fallo ai Greci coraggio, i Teucri assalse, 
£ slvaràgliolli , ucciso Olriom'to. (465 
])i Cabeso poc’anzi era costui 
Venuto al grido della guerra, e a sposa 
la più India cbiedea, senza dotarla, 

Didle faiM'iulle prYamée, Cassandra ; 470 

£ l’alta impresa di cucciar da Troia, 

Lor malgrado gli Acbivi impromellea. 
fili uvea di questa inlenzion già data 
Jl re vecchio l'assenso, cd animalo 
Dalle promesse il vantator pugnava 475 
Ardilamonle, ed incedea superbo. 

Colla fulgida lancia Idomenéo 
L’adnccbii't, lo colpì grinfis-se il telo 
Jn mezzo all’eiia dalle piastre invano 
D(d torace difesa. Allo fragore 480 

Diè cadendo il guerriero, e rinsultando 
Il vincilor .sì dì.sse; Olrionéo, 

Se tulle cbe tu fesii al re troiano 
Alle promesse adempì lai , sn lutti 
1 mortali pur io lerrolli in pregio. 485 
Priamo la figlia li promise, c noi 
Altra spo.sa l'olTriain, la piii leggiadra 
Delle figlie d'Alride, lei i|ui tosto 
Farem d'Argo venir, a questo patto 
Che tu di Troia ad (■spugnar n’aiti 490 
La superba città. Dunque ne segui. 

Onde alle navi contratlar le nozze, 
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R siiiKeri n’avrai larghi c cniiesi. 

Sì dicendo, per mezzo alla battaglia 
Slrascinollo d’un piede. A vendicarlo 495 
Avanzossi pedini nanzi al suo cari-o 
Agio, e anelanti al tergo gli guidava 
Il fido auriga i corridoi'. Meutr’egli 
A ferir d’un bel colpo Idomenéo 
Tutto intende il suooir, questi il prevenne 
R la lancia gli spinse nella gola (500 
Sotto il mento, e passolla. Asio cadéo 
Siccome quercia o pioppo od alto pino 
Cui sul monte tagliàr con ralTilale (505 
Kiponnì i fabbri a naulic’uso. Ri giacque 
Lungo a terra disteso innanzi al cocchio, 

R digrignava i denti, e colle mani 
Strignea rabbioso la cruènta polve. 

Smarrì l'auriga il cor, nè per sottrarsi 
Alla man de' nemici, addietro osava 510 
Dar volta al cocchio. Il giiiiisein quello sla- 
Antiloco cuH’asla e in mezzo al ventre (to 
Lo trivelh'i, che nulla lo dife.se 
L’inlerz.ala lorica. Ri dal bt'l carro 
Kiversossi anelante, i!d ai cavalli 515 
Dato di piglio il vincilor, dai Teucri 
Li sospin.se agli Achei. I)' Asio caduto 
Diofobo dolente culla picca 
Si strinse addosso al re di Creta, e tras.ee. 
Previde il colpo, e curvo Idumeimu 520 
Sullo il grand’orbe si raccolse tutto 
Dello scudo laurin che di fulgente 
Ferro il contorno e doppia av(>a la guiggia. 
Riparalo da (|ue.stu egli la punta 
.S('liiv(i dell'a.sla ostil che sorvolando 525 
Vel(M'e (IcIìImY nel suo Ira.scorso 
Lo scudo, e secco risonar lo fece. 

•N'è indarno usci dalla man forte il telo, 

.Ma rippaside Ip.sénore i)ercos.se 

.Sotto i precordi, e l’atterrò. Gran vanto530 

Si diè sui morto l’ueci.sor, gridando; 

.Asio non giace inulto, c alle treniende 
Porle scendendo di Pliilon mi spero 
Pia del compagno, che io gli do, contento. 
Contristò degli Achei quel vanto i petti, 535 
D’Anlilogo .su gli altri il Ijcllicoso 
Cor ne fu tocco ; nè lasciò per (luesto 
In abivandon l'amico, anzi accorrendo 
Lo coprì dello .scudo, e lo protesse 
Sì che Alastorrc e Jllagisli<o, due cari 540 
Dell’e.slinto compagni, in su le spalle 
Recars(>lo |)olero ed alle navi 
Trasportarlo, mellendo alti lamenti. 

Non rallentava Idomenéo Frattanto 
Il magnanimo cure, e vie più sempre 545 
L'inruiumava la brama u di coprire 
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Qualche TroLinn deirctorna noJfe, 

0 far di sua radula c^li medesmu 
Risoiiaiile il l(‘rr»'ii, sol che deMireci 
Alloniani l'eccidio. Era fra’ Teucri 
Un caro figlio d’Esiela, il prode 
AIcàUk), già consorle alla maggiore 
Delle figlie d’Aiicbise Ippodamia, 

Che al genitor carissima c alla madre 
Onoranda matrona, ogni compagna 553 
Vincea di volto e di prudenza, esperia 
In tulle Tarli di Minerva; ond’ella 
D’un de’ più chiari fra gli eroi lu sposa 
Diquanli ilio n’avea nel suo gran seno, 
Masullo la crelenseasla domollo SCO 
Netinnno; e prima gli annebbiò le luci, 

Poi perle belle membra gli diffuse 
Tale un torpor , che nè fuggirsi addictn) 
Nè scansarsi pelea, ma immolo e rido 
Comeculunna, o pianta allo chiomala 565 
Slavasi; e tale lu colpì nel pedo 
D’Idomenèo la lancia, e la lorica. 

Della persona inutile (Ufesa, 

(ìli traforò. IHè un rauco c sordo suono 

370 


573 


Il laceralo usbergo; strepitoso 
Alcàloo cadde, e il ludlere del core 
Fe’ la cima tremar delTasla infissa. 

Ch’ivi allin lulla si quelò. Superbo 
Del glorioso colpo Idonienéo 
Allo sciamò; DtMfobo, c’ li sembra 
Che ben s’adegni con Ire morti il conto 
D’un solo? Inane fu il tuo vanto, o folli;. 
VIeromi a fronle, e vedrai qual io mi veglia 
Oui ramiMilludi Giove. Ei primo ceppo 
Minosse generò giusto di Creta 380 

CoasiTvator, Minosse il generoso 
Deucalìone, e questi me nelTampìu 
Creta di molto popolo signore; 

Ed or.'i a Troia mi porldr le navi 
A le fatale c ai padre ca tulli iTeucrL583 
Stelle alTarrc parlar fra due sospeso 
Di'ifobo, se In cerca retroceda 
D’un valoroso che Tainli, o s’Cgli 
Si cimenti pur solo. In tal pensiero 
Ir d’Anchise al figiiiiol gli porve il meglio, 
E negli estremi lo trovò del campo (300 
Slaole e il cor roso di perpetuo cruccio. 
Perchè, lui che Ira’ prodi avea gran 
Inonorato il re troian lasciava. 

Venne a lui, dunque, e così disse; Enea 503 
Chiaro de’ Teucri capit<aii ; si^ cura 
De’ congiunti ti tocca, il tuo cognato 
Esanime soccorri. Andiam, la morie 
Vemlichiam d’Alcatdo che nudi iiiarilo 
Di tua sorella t’educò liaiiibiiio, 600 
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E ch’or d’Idonienen Tasta li spense. 

Si coniinosse Terne racre.so il [m-IIo 
Del desio della pugna, ed alla volta 
D'Idoimméo volò. Nè già si volse 
Come fanciullo in fuga il recrelese 605 
Ma fermo sUdte ad asiiettarlo. E quale 
(anghial che sente le sue forze, aspetta 
In solitario luco alla montagna 
De’ cacciator lu turba; allo sul dosso 
Arriccia il pelo, e una lerribii luce 610 
Lani|)eggiando dagli occhi i denti arruola. 
Di sbaragliar lo torme iinpazìenle 
Degli uomini e de’ cani : in lai sembianza 
Fermo .si slava Idomeiiev), Tassallo 
Aspetlando d’Enea. Pur volto .a’ suoi, 6 1 5 
Ascalafo chiamonne ed Afareu 
E Oèipiro e Mcrione e Aliloco 
Mastri di guerra, e gTincitò con queste 
Ratte parole: Amici, a darvi assiillo 
Corre il figlio d’Anchise: egli è di slragi6i0 
Operalor g;igliardo, e ciò che forma 
Il maggior nerbo, ha pur degli unni il fiore 
lo son tini solo, nè del par la fi esca 
(liovenlù mi sorride. Ove ciò fosse. 

Con queslo cor qui loslo glonoso 623 
0 lui mia morte, e o me la sua farebbe. 

Dis.se c lutti gli fui' concordi al fianco 
Con gTinclinali scudi: Enea dnlTalira 
Parie eccitando i suoi compagni, ap[iella 


IKafobo a sociu)i-so e Pari r il divo 63D 
Agenore, che lutti eran con esso 
Condollieri de’ Teucri, c li seguia 
Molla man di guerrieri, a simiglinnza 
Di pecorelle che dal prato al fonie 
Vau su la Inictaa d(*l lanoso duce, 63i3 
E ne gode il paslor ; late d’Ene» 

Pel seguace sriiiiHlVon l’alma gioisoe. 

(lolle liinglTusl(>’ intorno ad Akalfio 
S’azzuff.ìr questi c quelli. Iidorno ai peltr 
Orribilmente risotrava il ferro 61D 

De’combaltenli, edueguerrier famosi 
D’Anchise il figlio e il regnalor di Creta- 
Parìa Marie ambedue, con dispiclalo 
Ferro a vicenda tfi ferirsi han brama. 
Trasse primiero Enea, ma visto ilcolix),6i3 
L’avversario schivollo, e tremolante 
Al suol s’infìsse la dardunia punta 
In van fuggita dalla man robusta. 
Idomem*o percosse a mezzo il ventre- 
Enòmao. Spezzò Tasta l’incavo 65t> 

Della corazza, e gTìnlestini incise. 

Si eh ’cgli cadde iieila polve, c strinse 
Colle pugna ilsabbiuii. Svelse dei niorin 
' La lancia il vincilor, ma le bell’armi 
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Rapirgli non poteo, che degli strali 653 Gli ipmpestan di dardi, e mal rerui») 
L’oppriinea la tempesta, e uon avea DI tanti teli disfiorar del figlio 710 ! 

Salde al correr le gambe, e al ripigliarsi Di Nestori! il gentil corpo polea. 

L’asta scagliata, ed a schivar l'ostile. t'.liò da lutti il guardava ullentamenle 
Quindi a piò fermo ei bea sap<‘a per anco L’Enusigi^o Netlunno. Ed il guerriero, 

La morie allontanar, ina dal cunllitlo 660 Non che ritrarsi dai nemici, sempre 
Ma nel bisogno sotiraealo il piede. Coll’asta in moto s’awolgea fra loro 715 

Deifobo checaldo il cor di rabbia Pronto a ferir da lungi e da vicino. 

Sempre in lui mira, vistolo ritrarsi .Mentre in cor volge nuovi danni , il vede 

A lenti passi, gli avventò, ma indarno L'Asiade Adamanti, e in lui repente 
Pur questa volta, il telo, che veloce 663 Impelo fatto colla lancia il fere 
Via irasvolandoAscalafo raggiunse A mezza larga. Preservò del Greco 720 

Prole di Marte, e aU'omero il trafisse. La vita il nume dalle chiome azzurre, 

Ki cadde; e slr.so brancicò la polve; E spezzò la necnica asta che mezza 

Nè del caduto figlio allor veruna Rimase infissa nello scudo a guisa 

Ebbe notizia il violento Iddio, 670 IVadiisto palo, e mezzo giacque a terra 

Che dal comando di Giove impedito Diede addietro a tal vista il fcrilore 723 

Slava in quel punto. mi le velie assiso Salvandosi fra’ suoi. Ma MerTone 
Dell’Olimpo, e il copila d’oro una nube Spinse l’asta nel venire al fuggitivo 
Misto agli altri liumorlali a cui vietalo Fra l'umbilicu eil pube, uvedel ferro 
Era deU’armi il sauguinoso ludo. 673 E mortai la ferita, e lo coufi>.se. 

Una pugna crudel sul corpo intanto Cadde il confitto su la lancia, e tulio 730 

IVAscàlafo incnniincia. Al morto invola Si contorcea qual bue, cui di ritorte, 

Di‘ifobo il bell’elmo; e Merione : Funi annodalo su pel monto a forza 

Tale sul braccio al rapitor dis.serra SIra.sciiiano i bifolchi, e tale aiich’egli 

Di lanciauiicol|)u, chedi manglisbalza680 Si dibatlea; ma Usuo penar fu breve: i 

Ri.Minante al terrei) l’aguzzo elmetto. Che tosto accorse Merione, e svelta 733 

E qui di nuovo McrVon scaglio.ssi L’asta dal cor|>o, l’acchetò jier sempre. ( 

Come fiero avoltoio, e dal nemico Grande e battuta su le tracie incudi 

Braccio .sconfitta dell’astil la punta Al/a Cleiio la spada, ed alla tempia 

Si ritrasse Ira’ suoi. Corse al ferito 683 Diapiro fendendo gli dirompe 
ii suo gervuan Potile e per traverso L’elmo, edgl capoglielo sbalza in (eira.740 

L’abbracciando il cavò dal riocoufiitto, Ruzzolò risonante la celata 

Ed in parte venuto ove l'anriga ^ Fra le gambe agli Acbivi, e fuchi tosto 

Lungi dati’arroi co’ cavalli il cocchio^ La raccol.se: ma negra eterna nollc | 

In pronto gli tenca, qui'sti il poriai-o 690 Deipiro coperse. Addoloralo i 

Gemente, afllillo e per la fresca piaga Del niorloamicu il buon minore .Atride,6i3 [ 
Tutto sangue la niaiui alla cìllade. Contro il regale eroe che a morte il mise , f 

Cresce inUinlo la pugna e al del ne vanno Miiiaccio.so avanzossi, allo squassando I 

Immense grida. Enea d'asta colpisce L’acuta lancia; ed Eleuo a rincontio 1 

Nella gola Afai-eo Caleloride 695 L’ureo le.se. Affronldr.si ambo i guerrieri . I 

Che l’iuvcslia di fronte. River.sossi Brami>.si di vibrar quegli la picca, 730 1 

Dall'ultra parte il capo, e ii’andàr seco Que.sli lo strale. Saettò primiero 
L’elmo e io .scudo , e lui la morte avvolse l>i Priamo il figlio, e colpì l’altro al petto 
Visto Toone che volgca le terga , .Nel cavo del torace. Il rioquadrello 

Aiililoco l’assalta, e al fuggitivo 700 Via volò di risalto, e a quella guisa 
Nella incide la vena che pel dosso Che per l’aia agitato in largo vaglio 733 

Quanto è lungo scorrendo al collo arriva. Al suRiar dcU'aui'ella ed alle scusse 
Netta l’incide, e resupino ei casca Del vaglialor sussulta della bruna 

Nella sabbia, sloodendu a' suoi compagni Fava o dclcece l’arido legume : 

Ambe le mani. Gli fu ratto addo$.so 703 DalFusbergo cosi di Menelao 
Aniiloco, e didrarmi il dispogliando I Resultò risospiiilo il dui'do acerbo. 760 
Gli occhi ai Teucri leiiea, che d’ugni parte' Di risposta l’Atride al suo nemico 
Serrandolo, il lucente ampio pavese | Feri la man che il liscio arco slrignca , 
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E all’arco stesso la confisse. In salvo 
Retrocesse fra* suol tosto il ferilo, 

! Cui iteuzoluva dalla man l’infìsso 76S 
I Frassineo telo, (jlielo svelse allliiu 
' Il (;eiier<iso Agenore, e la plaga 
Destramente fasciò d’una lanosa 
Fionda che prillila il suo scudier gli avea. 

Al Iriuiifante AIride si converse 77U 
Pisundro allor di punta, c negro fato 
A cader lo spigneva in rio cerlaine 
Sotto i tuoi colpi, o Menelao. Venuti 
Ambo aH’assalto, gillò l'asta in fallo 
Il figliuolo d’.Atréo. Colse Pisaiidro 775 
J.o scudo oslil ina non passollo il telo 
Dulia larga respinto e nell’estrema 
Parte sprezzato nondiinenogioiinio 
Colui nel core e vincilor si teinie. 

Tratto il fulgido brando, allorrAtride 780 
Avvenlossi al nemico e questi all’oiiibra 
Dello scudo impugnò ferrala c bella 
Una bipenne, nel pulito c lungo 
[ Manico inserta di silvestre olivo. 

Mos.seru entrambi ad un medesmo tempo. 
Al cono dell'elmetto irlo d’equine ( 785 
Chiome sotto il cimier Pisandro iiidaroo 
‘ La scure dechinò; l’altro lui colse 
Nella fronte, e del naso alla radice. 
Crepitò l’osso infranto, e sanguino.si 790 
Gli cascAr gli occhi nella polve al piede. 
Incurvossi cadendo, e .Menelao 
D'un piè calcato dell’ uccise il petto, 

I L'armi n'invola, e glorioso esclama : 

Ecco la via per cui de’belliowi 793 

Danai le navi lascerele aitine. 

Perfidi Teucri ognor di .sangue ingordi. 

Vi fu poco l’aver, malvagi cani. 

Con altra fellonia, con altre olTe.se 
Violati i miei lari e del Umanle 800 
Giove Ospitai sprezzala la tn-menda 
Ira, che un giorno svellerà dal fondo 
I L’alla vostra città? poco il rapirmi 
I Una giovine spo.saè assai ricchezza 
i Da nulla ingiuria offesi, anzi a ia>rlesc805 
Os|iizio accolli e accarezzali? Or anco 
Desio vi strugge di gittar nel mezzo 
Delle navi le lianime, e degli achivi 
Eroi far scempio. .Ma verrà chi ponga 
Vostro malgrado a furor tanto il freiio.810 
Giove padre, per certo uomini e Dei 
Di .saggezza tu vinci, e nondimeno 
' Da te violi lutto si nefando ecce.sso. 

Da le deTeucri difeusor, di questa 
Sempre d'ollraggied*ingiuslizieatnica815 
Razza iniqua che mai delle rie zuffe 
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Di Marte uon si sbrama. II cor di tutte 
Cose aitili sente sazietà, del sonno, . 

Della danza, del canto e dcll’aiuorc. 

Piacer più cari che la guerra; e mai 820 
Sazi di guerra non saranno i Teucri? 

Tolse ranni, ciò dello, a quell’cstiulu 
Di sangue asfierse; e come in man rimesso 
L’ebbe de’suoi, di nuovo ali'inimico 
Volse la faccia nelle prime file. 825 
Fiero l’assalse allor di Pileniéne 
li Figlio .Ar|ialion, che il suo diletto 
Padre alla guerra accompagnò di Troia 
Per non mai più redire al {latrio lido. 
S’avanzò, fulminò, l’asta nel colmo 830 
Dello scudo d’Atride; e senza effetto 
Visto il suo colilo, s’arretrò .salvando 
Fra’suoi la vita, e d'ogui parte allenlo 
Guatando che uol giunga asta nemica. 

Ed ecco dalia niaii di Mcrione 833 

Una freccia volar ebe al destro clune 
Gilse il fuggente, e sotto l'osso accanto 
Alla vescica penetro diritto. 

Caduto sul ginocchio egli nel mezzo 
IVcari amici spirando giacca 810 

Steso al suol come verme, e in larga vena 
Il Sangue sul terreii iiiccu ruscello. 

Gli fur dintorno cou pietosa cura 
I generosi Pallaguni, e lui 
Collocalo sul carro alla cittade 815 

Couduceaii duloraudu. Iva con e.ssi 
Tutto in lagrime il padre, e dell'ucciso 
Figlio nessuna il consolò vendetta. 

Pel morto Arpaliun forte crucciossi 
Paride, che cortese o.spile l’ebbe 830 

Fra’PaOagoni un tempo, e dalla cocca 
Sfrenò di ferrea punta una saetta. 

Era un certo Euciienór, dcll’indoviuo 
Poliide (Igiiuol, uoin prode e ricco 
E di Corinto abitalor, che appieno 835 
Del reo suo fato istrutto, avea di Troia 
Veleggialo alle rive. A lui sovente 
Detto aveva il buon veglio Poliide 
Che d’atro morbo nel paterno letto. 

Odi ferro troiano egli morrebbe 860 
Fra le argolicbe navi: e più che morte, 

Di tetra hifermità l’aspro martire 
E degli .Achei lo spregio, egli temette. 

Di Paride lo strai ailse costui 
Sotto roreccbioalla mascella, e tosto 865 
l.’abbandouò la vita, cd un orrendo 
Perpetuo buio gli copri le luci. 

In questa guisa ardea la piiiina, c ancora 
Il diletto di Giove alto gueri iero 
Ettore iu.esa iiua avea la strage ' 870 
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Che (li <(U(^ (;on(i sep^e alla aini.stra 
Della baltaglia, c cbe umai pit^^a il volo 
La vittoria agli Achei; tale è Timpiilgo, 
Tale il nerbo e l’ardir di che furtivo 
Li soccorre Nellunno. A quella parte 87S 
Slavasi Ettorre, ov’egli avea da prima 
Le porle a forza siipt^ralo e il muro, 

£ rotte degli Achei le den.se file. 

Ivi d’Aiace (• di Protesilao 

Corona vai) le navi al secco il lido; 880 

£ perchi; da quel lato era più basso 

Edificalo il muro, ivi più forte 

De’ cavalli e de’ fanti era la pugna. 

Ftii, Beozi, Locresi, e colle lunghe 
Lor tuniche gl’fonii e i chiari Cpei 885 
Ivi eran lutti, e lutti a tener lungi 
Dalle navi d’Etlorre la mvina 
Opravano le inani; e tanti insieme 
A rintuzzar deH'infìaminalo eroe 
Non bastano la furia. Il fior d'Alenc 890 
St.is.si alle prime file, ed il Fetide 
Mi'nesléo li conduce, aiutatori 
Slichio, Fida e filante. E degli Epe! 

Duce Megele e Dracio ed Ainfìone; 

De'Flli Medonic e il pugnntor Fodarce,895 
Fodarce nato del FilÀcio Ificlo, 

Medónie d’Oiléo bastarda prole 
E d’Aiace fratei, che dal paterno 
Suolo esulando in Filace abitava, 

Me.s.so a morie il german della malrignaOOO 
ErTopIde d’Oiléo mogliera. 

D(>gli ebdii di Elia questi alla lesta 
Giunti ai Benzi difcnidean le navi. 

Aiace d’Oiléo mai .s»vmpre al fianco 
Del Telamonio combatlea. Siccome 905 
Due negri buoi d’tina medosma voglia 
Nella dura magge.se il forbì aratro 
Traggono, e al ceppo delle corna intorno 
Largo rompe il sndnr, mentre dal solo 
•Giogo'divisl per lo .solco eguali 910 

Stampano i pa.ssi, e diein) loro il seno 
Si squama della terra; a questa inimago 
Pugnavano congiunti i duo gu<*rricri. 
Molta e gagliarda gioventù seguiva 
Il Telamónio; e quando la fhiica 915 
E il .sudor lo fiaccava, i snoi compagni 
Il grave .scudo ne prendean. Ma i Locri, 

A cui poco durar solca l’ardire 
Nella pugna a pi(‘ fermo, d’Oiléo 
L’audace figlio non seguian. Costoro 920 
Non elmi avean d’i^qnino crino ondanti. 

Né tondi scudi, né frassinee lance. 

Ma d'archi solo armali e dì ben torte 
Lanose fioudu ad Ilio il segullaro. 
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E da qncst’arcTii queste donde in campo 
Scagliavano la morte, e de'Troìani ( 925 
Le falangi roinp<;an. Per qu(;std modo. 
Mentre gli .Aiaci nella pritna fronte 
Ui beH’arme precinti alla ruiiia 
Del fiero ElU^r fann'arginc, al lor tergo 930 
.N'a.scosii i Locri .sael laudo sempre 
E frombolando, le ordinanze tulle 
Turbai! de.’ Teucri ornai smarriti erotti 
D’alta strage perco.ssi allora i Trai 
Da nari c tende si sarian ritraili 935 
Al ventoso IlVon, se non volg(‘a 
All’animo.so Elli^r queste parole 
Folidamante; Ettore, ai saggi avvisi 
Tu mal presti l'orcct^hio. E perché Giove 
Allo ti diede militar favore, 9i0 

Vuoi tu forse per questo agli altri ir sopra 
Di prudenza e consiglio? Ad un .sol tempo 
Tutto aver tu non puoi. Di Giove il senno 
Largisce a questi la virtù gni‘rriera , 

L'arte a quei della danza, ed altri il suono 
E il canto delle muse, ad altri inpcllu(9V5 
Fon la saggezza che i mortai governa 
E le città conserva; e si’inne il prezzo 
l^hl la possiede. Or io dirò l’avviso 
Che mi .«(“mitra il miglior. Per Dillo, il vedi 
Ti cinge il fuoco della guerra. I Teucri, (950 
Col magnanimo ardir pa.ssalo il muro. 

Farle coU’armi già dan volta, e parte 
Fugnaiio ancor, ma pochi incontro, a molli 
E spersi tulle fra le navi. Or dunque 955 
Tu ti riiraggi alquanto, c tulli aduna 
Oui del campo i migliori, c delle cose 
Consultala la somma, si decida 
Se delle navi rileidar si debba 
L’ussalto, ove pur voglia un qualche Iddio 
Darne aitili la vìiioria, o se più lumi ( 9(30 
L’abbandonarle illesi. Il cor mi lurba 
(In timor che non paghi oggi il nemico 
Il debito di ieri. In quelle navi 
Posa un guerrior lerribile, che all’arini 
Per mia credenza deslcra.«.si in breve. (!Kì5 
Piacqui! ad Ettorre il salutar consiglio, 
E d’un salto gitlandosi dal carro 
(iridò: Polidumanle, ì più gagliardi 
Tu qui dunque rntticn, ch’io là nevado970 
A raddrizzar la pugna, c dato ai uoslri 
Buon ordltie, farò pi onlo ritorno. 

Disse, c ratto sparì con elevalo 
Capo, si'iiibiante ad un'eccelsa rupe, 

E volando chiamava alto de’ Teucri 975 
E dette sctiiere collegale i duci, 

('he tosto, udita deli’eroe la voce. 

Alla volta cot rean del Pauloido 





Polidamanle del valore amico. 

' Di Deifubo iiilanto e del regale ' 

Eleno e delfAsiade Adamante 
E deirirlacid'Asio iva per tutto 
Qua e là tra i primi combattenti Ettoire 
Dimandando, e cercando. Alfìn gli avvenne 
Di ritrovarli, ma non tutti illesi 98o 
Uè tutti in vita, chè domati alcuni 
Dal ferro acheo giacean nauti alle poppe 
Cadaveri deformi, altri tra il muro 
Languian feriti di diverso colpo. 
Dell'orrendo conflitto alla sinistra 990 
Vide egli poscia della bella Argiva 
Lo sposo rapitor che i suoi compagni 
Confortava alla pugna. Gli fu sopra , 

£ acerbe gli tonò queste parole : 

Ahi funesto di donne ingannatore, 995 
Che di bello, non porti altro che il viso, 
Deifobo dov’è? dove son Tarmi 
D’Eleno, D’Asio, d’Adamanle? dove 
Otri'onéo ? Dal sommo ecco già tutto 
11 grand'ilio precipita, e le pure 1000 
L'ultimo danno, o sciagurato, aspetta. 

E il bel drudo a rincontro:Etlore,a torlo 
Ta'mi rampogni. In altri tempi io forse 
Dn trascurato mi mostrai , non oggi. 

La madre un vile non mi fé*. Dal punto 1005 
Che il conflitto attaccasti appo le navi, 

Da quel punto qui fermo senza posa. 

Con gli Achei mi travaglio. I valorosi 
Di che tu chiedi, cadderp. Due soli 
Didfoboed Eléno ambi alla mano 1010 
Feriti si partir, sottratti a morte 
('.erto da Giove. Or dove il cor ti dice. 
Guidami ; io pronto seguirotli , e quanto 
Poiran mie forze ti farò, mi spero, 
il mio valor palese. Oltre sua possa, 1015 
Benché ablxmdi il voler, nessuno è forte. 

Piegàr quei detti del fratello il core, 

E di conserva entrambi ove più ferve 
La mi^hia s'awiàr. Pugnano quivi 
£ CebrTone e il buon Polidamanle 1020 
E il divin Poliféte e Falce e Ortéo. 

£ i tre d'Ippozion gagliardi figli 
Palmi, Mori ed Ascaiiio, del gleboso 
Suol d'Ascania venali il dì precesso, 

E spinti aU'armi dal voler de' numi. 1025 
Come di venti impetuosi un turbo 
Dal tuon di Giove generato piomba 
Su la campagna, e con fracasso orrendo 
'Sovra il mar si diffonde: immensi e spessi 
Bollono i flutti di canata spuma, 1030 
E con fiero mugghiar l'un Tallro incalza 
Al risuooanle lido : a questa guisa 
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In ristretti drappelli, e gli uni agli altri 
Succedenti i Troiani e scintillanti 
. jTultì nelTarmi no venian su Torme 1035 
V condottieri, e precorreali Ettórre 
s'on minor del terribile Gradivo.-! 

Jn tessuto di cuoi tondo brocchiero . ' « 

L)i molle piastre rinforzato il prode 
Tiensi davanti, ed alle tempia iiitomolOAO 
Tutto lampeggia Tagitato elmetto. 

Sicuro alTombra dei suo gran pavese 
^asso passo ei s'avanza e d'ogni parte 
'orar si studia le nemiche file, 

'2 sgominarle. Ma de' pelli achei 1045 
Von si turba il coraggio, e mossi Aiace 
larghi^assi a provocarlo il primo : 
Accostali, gli disse: che pretendi 
Tu fier spavaldo ? sgomentargli Achivi? 
Non siam nell’arte marciai fanciulli, ,1050 
E chi ne doma non se' tu, ma Giovo 
(^on funesto flagello. Se le navi 
Strugger li speri, a rintuzzarli pronte 
E noi pur anco abbiani le mani, e tutta 
Struggeremo noi pria la tua superba 1055 
Cittade. A te predico io poi che l'ora 
Non è lontana, che tu stes.so in fuga 
Manderai preghi a'Giove e a tutti i Divi 
Che sìan di penna di sparvier piu ratti 
I corridori, che, diffuse al vento 1060 
Le belle chiome, porteranli a Troia 
Entro un nembo di polve.- Avea quel fiero 
Ciò detto appena, che alla dritta in allo 
Un'aquila comparve. Alzar le grida 
Fatti più franchi a quell’augurio i Greci, 
Ma non fu lardo alla risposta Eltorre:(1065 
Stupida massa di carname, Aiace 
Millantator che parli ? Eterno figlio 
Così foss’io di Giove e dclTaugusta 
(ìiuno, e onorato al par di Palla c Febo , 
Come m'accerto che funesto a tulli (1070 
Vi sarà questo giorno : e tu fra' morti 
Tu medesmo cadrai, se di mia lancia 
T’avrai l'ardire d’aspettar lo scontro. 

Rotto da questa e qui disteso il tuo 1Ò75 
Vizzo corpaccio di sua pingue polpa 
Gli augei di Troia farà sazi e i cani. 

Così detto, s’avanza, c con immenso 
Urlo animosi gli van dopo i Teucri. 
DalTaltro lato memori gli achivi 1080 
Della virtù guerriera, e del più scelto 
Fiore di Troia intrepidi alTassallo. 

Misero anch’esso un allo grido ; e d'ambi 
Gli eserciti il clamor feria le stelle 
E i raggianti di Giove almi soggiorni: 1085 
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AUGOMENTO 

Nestore adito il frarssso de’ rombaliemi , rsre dalla soa tenda, e s’intia per ronsniiare 
cou AttamennoDe sul pericolo de' Greci. AKamennone A naovamenle di parere che si ten- 
ti la fu|<a. Ulisse si oppone. Diomede roD.sitflia ai dnci di mostrarsi , benché feriti . ai | 
guerrieri , e sostenerne il coraggio. Nettano inanimisce I Greci. Frattanto Giunone . tolto . 

in prestito il cinto di Venrre , presentasi a Giove sull' Ida , ed invocata I' assistenza del ' 

Dio Sonno giunge ad addormentare il marito. Durante il sonno di Giove, Nettunno soccor- I 
re i Greci , i quali fanno orrenda strage dei Troiani. Ettore è ferito con un sasso da 
Aiace Telamonio. L'eroe é portato semiTiro verso di Troia. 

X)e' combaitcnti udì l'alto fraca.s.so Perocché il lido, benché largo, tutte 

ISestore in quella che una colma tazza Non polca contenerle, ed acervale 

Accostava alle labbra; e d'Esculapio Siavan le .schiere. Slatuiii adunque 45 

Rivolto al figlio: Oh, che mai (la, diss'egli. L'uno appo l'allro, come scala, i legni 
Divino Macaoii ? Presso alle navi 5 Tutto empieano del lido il lungo seno 

Deirasato maggiori ode le grida Quanto del mare ne cbiudean le gole. 

De' giovani guerrieri. Alla vedetta Scossi al trambusto, che s’udia, que duci 

Vado a saperne la ragion. Tu siedi £ di saper tostalo impazienti 50 

Intanto , e bevi il rubicondo vino. Della battaglia, ne venian conscrli, 

Mentre i caldi lavacri l’apparecchia 10 Alle lance appoggiati, e gravi il petto 
La mia bionda Ecaméde , onde del .sangue D'alla tristezza. TcrrorTuro accrebbe 
Di che vai sozzo, di lavar la gruma. Del veglio la comparsa, e Agamennone c 

Del suo figliuol si tolse in questo dire Elevando la voce: 0 degli Achei 33 

li brocchier che giucca dentro la tenda, Inclita luce. Nestore Nelide, 

Il fulgido brocchier di Trasiméde 15 Perché lu.sci la Pugna, e qui ne vieni T 
Che il paterno portava. Indi una salda Temo ohimè ! che d’Ellór non si compisca 
Asta d'acuta cuspide impugnata La minacciala nel Iroian consesso 

Fnor della tenda si sofferma, e vede Fiera parola di non far ritorno 60 

Miserando spettacolo : cacciali Nella città, se pria spenti noi tutti. 

In fuga i Greci, e alle lor spalle i Teucri 20 Tutte in faville non inellea le navi. 

Inseguenti c furenti, e la muraglia Ecco il detto adempirsi. Eterni Dei ! 

Degli Achei rovesciato. Come quando Dunque in ira son io, come ad Achilie, 

11 vasto mar s'imbruna, e presentendo A tutto il campo ac beo sì che non voglia 65 

De’ rauchi venti il turbine vicino. Più pugnar dcH'armata alla difesa ? 

Tace l’onda atterrita, ed in nessuna 23 Ahi ! pur troppo l’evento è manifesto. 

Parte si volve, finché d'alto scenda Neslur ri.spusc, né disfare il fatto 

La procella di Giove; ili due pensieri Lo stesso tonalor Giove potrebbe. 

Così del veglio il cor pendea diviso, Il muro, che de’ legni e di noi stessi 70 | 

Se fra i rapidi carri deTuggenti Riparo invitto sptn-avam, quel muro 

Dénai si getti, o se alla volta ei corra 30 Cadde, il nemico ne combatte intorno i 

Del duce AIride Agamennùn. Lo meglio Con ostinato ardire c senza posa; ' 

Questo gli parve, e s’avviò. Segala Nè, come che tu l’iKchio allento volga. 

La mutua str.ige intanto, e intorno al petlolPiù li sapre.sti da qual parte il danno 75 
De.’combaltenli risonava il ferro {Degli Achivi è maggior, tanto son essi 

Dalle lance spezzato c dalle spade. 35 Alla rinfusa uccisi, e tanti i gridi 
Fuor delle navi gli si fèro incontro Di che l’aria risuona. Or noi qui tosto, 

I re feriti Ulisse e Diomede Se vermi più ne resta ulil consiglio, 

E Agamennón. Di questi a fior di lido Consultiamo il da farsi. Entrar nel forte 80 
.Siavan Inngi dall’armi le carene. Della mischia non io però v’esorto, 

L’ altre, che prime le tocefir, dedotto 40 
Più dentro alla pianura, eran le navi 
A cui d’intorno fu costruito il muro : 


Che mal combatte il baltaglier ferito. 
I Saggio vegliardo, replicò l’Atride, 
Poiché fino alle tende hanno i nemici 
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Spinta la pii<;na. r più non i;iova il vall<>85 
Xò ilflln fossa nò dcll'allo iniiro, 

A riti lauto sinlainiiio, o inviolato 
Scliorino il l(‘noiniiio (Jcllo navi c nnsirn. 
Chiaro no par ohe al prepossonic (ìiovo 
Caro ù il nostro |H*rir su quosla riva !)0 
Lun;;i d’Argo infamati. Il vidi un tempo 
l’rotoggern gli Achei: lui vt>ggo adesso 
J Troiani onorar <|Uunlo gli stessi 
Beati Eterni, e incatenar te nostre 
Forze e l'ardir. Mia voce nduni|ue udile.03 
Le navi, che ne stanno in secco al primo 
Lembo del lido, si sospingali tulle 
Nel vasto mare, e tutte sieno in alto 
Sull'ùiuxira fermalo insili che lilta 
Giunga la notte, dal cui volo ascosi 100 
Varar potremo il resto, ove pur sia 
Che ne diati tregua dalla pugna i Teucri. 
Non ò biasmo fuggir di notte ancora 
Il proprio danno, ed è pur sempre ilmeglio 
Scampar fuggendo, che restar caplivo.lOa 

Lo guatò bieco disse, e gli risposo : 
Atride, e quale ti fuggi dal labbro 
Rovinosa parola ? Iinperadore 
Fossi oh! tu di vigliacchi, cnon di noi. 

Di noi che Giove dalla verde etado 1 10 
liiQiio alla canuta agii ardui fatti 
Della guerra iiwilò, lincbòriastmno 
Vi perisca onorato- £ cosi dunque 
Puoi tu de’ Teucri abbandonar l’altera 
Città che tanti già ne costa afranni ? I f S 
Per diq! noi dire ; dagli Achei non s’oda 
Onesto sermone, della bocca indegno 
D’iiom di senno o sccttralo, e, qual tu sci, 
Di tante schiere capitano, lo primo 
Il tuo parer condanno. Arde la pugna, 120 
E tu lamiandi che nel mar lanciale 
Sien le navi ? Ciò fòra un far |iiù corto 
l)e’ Troiani il vantaggio, e più sic.iiro 
Il nostro eccidio : perocché gli Acliivi 
Jn quell’opra assaliti, an/i che fermi 12-> 
Sostener rinimico, al mar terranno 
Rivolto il viso, a’ Teucri il tergo; e allora 
Vedrai funesto, oduce, il tuo consiglio. 

Rispose Agameniuin: La tua pungente 
Raqii>ogna, Lllissc, mi feri nel cure. 130 
Ma mia mente non è che lur malgrado 
Traggali le navi in mar gli Acliivi; c s’ora 
Altri sa darne più pensato avviso. 

Sia giovine', sia veglio, io l'avrò caro. 

Chi darallo n’è presso ( il bellicoso 133 
Tidide ripigliò), nè (la mestieri 
Cercarlo a lungo, se ascoltar vorrete, 

Né, perchè d’anni inferior vi sono. 
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Con disdegnnspregiarmi. Anch'io mi vanto 
Figlio d'illustre genitor, del (irode 140 
Tidéo, di Cadmo nel terreii sepolto, 

Portéo tre ligli generò dell’alta 
Galidone abitanti e di Pleiirone, 

Agrio, Mela, ed Eneo, tulli «l’egregio 
Valor, ma lutti li vincea di iiudto 143 
Il cavaliere) Eneo padi-eal mio padre. 

Ivi «‘gli visse ; ma da’ numi aslreltu 
A gir vagando il padre mio, sua stanza 
Po.se in Argo, e d’Aelraslo a m«iglie tidse 
Una figlia; e signor di ricchi albm-ghi 150 
E di campi frugiferi per imilte 
File di piante «mibrosi, e di f«‘condn 
Copùiso gregge, a tutti anc«ir gli Argivi • 
Ei sovrastava nel vibrar deU’usla. 

Cónte vi sono queste c«ise, io penso, 133 
l'ntle vere , c sapend«>mi voi «luindi 
Nato di sangue genen>s«), a vile 
.\on terrete il mio retto e fran««i avviso. ■ 
Orsù, crudel necessità ne spinge. 

Al campo adunque, lullochè feriti ; ICO 
E perchè piaga a piaga non s’aggiunga, 
Fuor di lirosi resti, nta propinqui 
Si, che possiamo gl’iiidolenli almeno 
lncit'ircuH’asii«;tlo e «:ulla voce. KìS 

Piacijuc il consiglio, c s’avviàr precorsi 
Dal re supremo .4gainenn«in. Li vide 
Nettuno, e tolte di gùerrier canuto 
Le sembianze, e per man preso l’Alride, 

Fe’ dal labliro volar queste parole : 

Atride, or sì che d«-gli Achei la strage 
E la fuga gioir fa la crudele (170 

Alma d’Achille, poiché tutto l’ira 
tili tolse il senno. O |M)ssa egli in mal punto 
Perire, e d'onta riixiprirlo un Dio! 

Ma tutti a te non .sono irati i numi, 173 
E de’ Teucri vedrai di nuovo i duci 
Empir di polve il piano, e dalle tende 
E dalle navi alla città fuggirsi. 

Disse, e corse, e gridòquanto di nove 
O diecimila combattenti alzarse 180 
Poiria, nell’atto d’azzuffarsi, il grido: 

Tanto fu rurl«>che dal vasto petto 
L’Euosigéo mandò. Risorse in seno 
Degli Achei la fortezza a quella v«ice, 

E il deaio di pugnar senza rip«)so. 183 
Su le vette d'Olimpo in aureo Irono 
^edea Giuno, c di là visto il divino 
Suo cognato e fratei che in gran faccenda 
Per la pugna .scorrca.gioinne in core.(1!)0 
Sovra il giogo maggior scArse ella poscia 
DeH'irrigua «li fonti Ida seduto 
L’ubborrilo consorte ; e in suo pensiero 

15 
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L’nu{{U5i1a (Ihra A rnminar si mise 
D’inganiMrìo ana via. Calarsi allTda 
In liiUo il ve/M) della sua persona, 19o 
liilìammark» d'amor, Irarlu rapito 
Di sua lM;ltà nelle suo braccia, e dolce 
Nelle palpebre e nell' accorta niente 
Insinuargli il sonno, ecco il partilo 
Chele parve il miglior. Tosto al regale^OO 
Suo taiamo s’avvia, che a lei ramalo 
Viglio Vulcano fabbricalo avea 
Con salde porle, e un tal serrarne arcano 
Che aperto non l’avrebbe iddio veruno. 
Enirovvi; e chiusa la lucente soglia. 205 
Con ambrosio licor lutto si terse 
Pria l'amabile corpo, e d’oleosa 
Es.seitza l'irrigò , divina e.ssenza 
Fragrante si che negli eterni alberghi 
* Del louantc agitala e ciclo e terra 210 
D’almo profumo riempia. Ciò fatto. 

Le belle chiome al pettine commise, 

E di lua inano intorno all’immortale 
Augusto capo ie compose in vaghi 
Ondeggianti cincinni. Indi il divino 215 
Peplo s’indusse, che Minerva avea 
l'on grand'arte intessuto, e con aurate 
Fulgide Ubbie assicurolio al petto. 

Poscia i bei Hanchi d’un cintiglio a molle 
Frange ricinse, e ai ben forali orecchi 220 
I gemmati sospese e rilucenti 
Suoi ciondoli a tre gocce. Dna leggiadra 
E chiara come sole iolalla benda 
Dopo questo la Diva delle Dive 
Si rav volse alia fronte. Al piè gentile 225 
Aitili legossi i bei colami : e tutte 
Abbigliale le membra usci pomposa. 

Ed in disparte Venere chiamala. 

Così le disse : Mi sarai tu, cara, 

D’una grazia cortese ? o meco irata, 230 
Perch’io gii Achivi, e tu li Teucri aiti. 
Negarmela vorrai? — paria, rispose 
L'alma figlia di Giove : il tuo desire 
Manifeslami intero, o veneranda 
Saturnio Giano. Mi comanda il core 235 
Di far lutto ( se il posso, e se pur lice ) 
lituo vok‘r qual sia. Dimmi riprese 
l.a scailra Giuno, l'amoroso incanto 
«.he tulli al dolce Ino poter soggetta 
1 mortali e gli Ilei. Dell'alma terra 240 
Ai niii (‘Stremi a visitar inen vado 
L’antica Teli e l'Oceàn de' numi 
Gencralor, che prèsami da Rea, 

Quando sotto la terra c ie profonde 
Voragini del mar di Giove il tuono 245 
Precipitò Saturno, mi nudriro 


Ne’ lor soggiorni, e m’edncdr con molta 
Cura ed affetto. A questi io vado, e solo 
Per riiompome una difficH lite 
Ond’ei da molto a gravi sdegni in preda 
E di letto e d'amor slansi divisi (250 
Se con parole ad acchetarli arrivo 
B a rannodarne i cuori, io mi son certa 
Che sempre avrammi e veneranda e cara. 

£ l'amica del riso Citeréa, 25S 

Non lice replicò nò dòssi a quella 
Che del tonante Iddio dorme sul petto. 

Far di quanto ella vnol niego veruno. 

Disse ; e dai seno il ben trapunto e vago 
Cinto si sciolse, in che raccolte e chiuse 
Erano tutte le lusinghe. Vera 260 

D'amor la volnltò, v’era il desire 
E degli amanti il favellio segreto. 

Quel dolce favellio ch’aiico de' saggi 
Ruba la mente. In man gliel pose, e disse: 
Prendi qneslo mio cinto in che si chiude 265 
Ogni dolcezza , prendilo, e nel seno 
Lo li nascondi e tornerai, lo spero. 

Tulle ottenute del Ino cor le brame. 

L’alma Giano sorrise, e di contento 270 
Lampeggiando i grand’cKCbi in quei sorriso 
Lo si ripose in seno. Alle paterne 
Stanze Ciprigna incamminossi : e Giano 
Frettolosa lasciò l’olimpie cime, 

E la P'icria sorvolando e i lieti 275 

Emazii campi, e le nevose vette 
Varcò de’ traci! rooiili, e non toccava 
Col piò santo la terra. Indidell’Ato 
Superale le rupi, aH’esInoso 
Ponto discese, e nella sacra Lenno, 280 
Di Toanic città, rallenne il volo. 

Ivi al fratello della morie, al Sonno 
.Vandò, lo strinse per la mano, e disse : 

Sonno, re de’ mortali e degli Dei, 
S'unqua mi festi d’un desio contenta, 285 
Or n'è d’uopo, e saprolli eterno grado 
Tosto ch’io l’abbia fra mie braccia avvinto 
M’addormenta di Giove, amico Dio, 

Le fulgide pupille : ed io d’un seggio 
D’auro incorrotto li farò bel dono, 290 
Che lavoro sarà maraviglioso 
Del mio figlio Vnican, col suo sgabello 
Su cui si posi a mensa il tuo bel piede. 

Saturnia Giuno, veneranda Dea, 

Rispose il Sonno, agevolmente io pos.so295 
Ogni altro Iddio sopir, ben anco i flutti 
Del gran fiume Oceàn di tutte cose 
Generatore: ma il Saturnio Giove 
Nè il loccberi') nè il .sopirò, se tarlo (300 
Non comanda egli stesso. I tuoi mede smi 

: - ;Il 
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Cciml di qoeftlo m’aiisennAr quel giorno 
Ch’Ertole il suo gran figlio, Ilio distrutto, 
Navigava da Troia, lo su la mente 
Dolce mi sparsi dell' Egioco Giove, 

E l'assopii. Tu intanto in tuo segreto 305 
Maixhinaudo al suo figlio una mina 
Di fieri Vinti sollevasti in mare 
Vna negra procella, e lui sviando 
Dal suo cammin . spingesti a Coo, da tutti 
1 suoi cari lontano. Arse di sdegno 310 
Destatosi i] Tonante, e per l’Otimpo 
Scompigliando i Celesti, in cerca andava 
Di me fra tutti, e avria dal ciel travolto 
Me meschino nel mar, se l’alma Notte, 
De’numi domatrice e de’morlali, 315 

Non mi campava fuggitivo. £i poscia 
Per lo rispetto della bruna Diva 
Placossi. E salvo da quel rischio appena 
Vuoi che con esso a perigliarmi io torni? 

Di periglio che parli?e di che temi? 320 
Gli rispose Giunon; forse l'avvisi 
Che al par del figlio,per coi sdegno il prese, 
Giove i Teucri protegga^ Or via, mi si'gui. 
Ch’io la minore delle grazie in moglie 
Ti darò, la vezzosa Pusiléa, 325 

Di cui so che sei vago e sempre amante. 

Giuralo per la sacra onda di Stige, 
Tutto in gran giubilio ripiglia il Sonno; 

E l'alma terra d’una man, coll'altra 
Tocca del mar la superficie, e quanti 330 
Stanai intorno a Saturno inferni Dei 
Testimoni ne sian, che mia cuasorle 
Dello Grazie farai la più fanciulla, 

La gentil Pasiléa cui sempre adoro. 

Disae;econformeaqueldcsir giurava 333 
La bianca Diva, e i sotterranei numi 
Tutti invocava che Titani han nome. 

Fatto il gran sacramento, abbandonavo 
D’Imbro e di Lenno lecilladi, e ciuli 
Di' densa nebbia divoràr la via. 340 
D’ida allrice di belVe e di ruscelli 
Giunti alla falda, uscir della marina 
Alla punta Letléa. Preser leggieri 
Del monte la salita, e della selva 
Sotto i lor passi si scoloa la dma. 343 
Ivi il Sonno arrestossi, e per celarsi 
Di Giove agli occhi un alto abete 
Che sovrana innalzava al ciel la cima. 
Quivi ({'ascose Ira le spesse fronde 
In sembianza d’arguto augel montano 350 
Che noi Cimindi, e nomati Calci i numi. 

Con sollecito piede intanto Giuuo 
Jl Gargara salia. La vide il sommo 
Itellc tempeste adtinalore, c pronta 
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Al cor gli corse l'aroorosa fiamma, 355 
Siccome il dì che de’pai'eiiti al guardò 
Sotlrallisi, gusldr commisti insieme 
l.a furtiva d’aiuor prima dolcezza. 

Si fece incontro alla consorte, e disse: 
Giiino.acbe vieni dutl'Ulimpo.c. senza 300 
Cocchio c deslricri?— *E a lui la scaltra: lo 
Dell’alma terra agli ultimi contini (vado 
A visitar de’numi il genitore* 

Oceano e Teli, che ne’loco alberghi 
Con grande cura m’educàr fanciulla. 3G5 
Vado a comporne la discordia: ei sono 
E di letto e d’amor per ire acerbe 
Da gran tempo divisi. Alle radici 
D'Ida lasciali bo i mieidestrier, che rall.i 
Su la terra e sul mar mi porteranno. 370 
Or qui vengo per te, chè min» irarli 
Non dovessi tu poi se taciturna 
Del vecchio Iddio n’andassi alla magione. 

Altra volta v’andrai, Giove rispose: , 
Or si gioisca in amoroso amplesso; 375 
Cbò nè per donna nè per Dea giammai 
Misi diffuse in cor fiamma sì viva: 

Non quando per la sposa IssVonéa, 

Che Pirilóo, divin senno, produiise. 

Arsi d’amor, non qnnmioalla gentile 380 
Figlia d’Acrisio generai Perseo, 
Prestantissimo eroe; nè quando Europa 
Del divin Radqmanto e di Minosse 
Padre mi léce. Nè le due di Tebe 
ncllà famose Scmele ed AJcmena, 383 
D'Èrcole questa genitrice, e quella 
Di Bacco de’mortali allegralore; 

Nè Cerere la bionda, nè Latona, 

Nè tu stessa gianinini, siccome adesso 
.Vii destasti d’amor tanto disio. 300 

E ringannevol Diva: Oli! che mai parli, 
Importuno! Ascolla'r vuoi tu d’amore 
Le fantasie qui d'Ida in su le vette 
Dove lutto si scorge? E se qualcuno 
Degli Dei ne mirasse,eagli altri Eterni 395 
Cónto lo fésse, rientrar nel deio 
Con che fronte ardirei? Ciò fora indegno. 
Pur se vera d'amor brama li punge. 

Al talamo n’andiam, che il tue diletto 
Figlio Vulcan li fabbricò di salde 400 
Porte: e quivi di me fa il tuo volere. 

Nè (Tuom mortale nè (l’Iddio veruno 
Lo sguardo ne vedrà, Giove riprese. 
Diffonderotti ìdIch'iio un’anrea nube 
Tal che per essa nè del S(d pur anco 405 
La vista passerà quanlumiue acuta. 

Disse, ed in grembo alla consorte il iìglio 
;Di .Salariw) s'iufuse: e l’alma terra 
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Di sotto {tcrmo^Iiò novello erbette 
E il rugiadoso loto e il lior di croco 
le il gàiciiilo, che in allo li reggea 
.SoflÌBO e follo. Qui torcersi, e densa 
Li ricopriva una dorala nube 
Lbir lucida pinvea dolce rugiada. 

Sul Gàrgaro così nuelo dormia 41 S 
Oiove in braccio alta Dea, pn'da d’amore 
E del soave Sonno, che veloce 
Gmso alle navi ad avvigarne il nume 
Scoliior della Terra; c a lui venuto, 

L.uii presto favellar. T'ulTretta.ei dis!U‘,420 
A swoorier gli Acbivi, o re Netlunno, 

E alnieii per p<R'o vincilor li rendi 
Kinebù Giove si dorme. Io lo ricin.si 
D’ini tenero sopar mentre ingannato 
Dalla consorte in seno le riposa. 42S 

S|iamt il Sonno, ciò detto, c de’morlali 
Su ratiere città l’ali distese. 

.MIor Nettuno d'aì'tar bramoso 
Più che prima gli .Achei, dies.si nel mezzo 
Alle file di fronte, allo gridando: 430 

Acliivi, lasoeremdi Priamo al figlio 
Noi dunque il vanto di novel trionfo, 

E la gloria d’aveme arse le navi ? 

£i certo k) si crede; e vampo mena, 
l’iTcliè d’Achille neghittosa è l’ira. 435 
Ma d’Achille non fia multo il bisogno, 
iSe noi far opra delle man sapremo, 

E alleriiarci gli aiuti. Or su, concordi 
Seguiam tutti il mio dello. I più sicuri 
E grandi scudi, che nel campo siéno, 440 
Imbracciamo, c ropriam de’più Inceliti 
Elmi le teste, e le più lunghe picche 
Strette in pugno, marciam: io vi pre(^edo, 
Nò j)er forte ch’ei sia l’audace Ellorre, 
J.’impein nostro sosterrà. Chiunque 445 
E guerrier valoroso, e di leggiero 
Scudo si copie, al men valente il ceda, 

E allo scudo maggior soUenlri ei stes.so. 

Obbedir (ulti al cenno. I re medesmi 
Tidide, Ulisse e Agamennón,.sprexzale 450 
i.e lor ferite, in ordinanza a gara 
Ponean le schiere , e via dell’armi il cam- 
Per le file faceaii ; le forti al forte, (bio 
AI peggior le peggiori. E fioicbò lulU 
Di lucido metallo la persona 455 

ICbbcr cove.ila, .s’avvVar. Nettano 
J.i prl^cl)lTea, nella robusta mano 
Sguainata portandosi una lunga 
Orrenda spada che parea di Giove 
I.a lolcore, e niellea nel cor paura. 460 
Misero <|ueg|i che la scontra In guerra! 

Datt'allra parte il truian duce i SRoi 


Pomi ei pure in procinto, e senza Indn^iò^ 
L’illustre Ellorre ini il reriileo Dio, ’ 

L'uno i Greci incorando « l’altro i Teucri, 
Una fiera atlaccàr pugna rrudele. (405 
Gonfiasi il mare, e i iiadiglinni inonda 
E gli argivi navigli, e con immenso 
Clamor si viene delle «‘.hiere al cozzo. 

Non così la marina onda rimngge 470' 
Oal tracio soffio flagellata ai lido; ' 

Non così freme il foco alia montagna 
Quando va furibondo a divorarsi 
L'arida selva; nè d’eccelsa quercia 
fiugge sì fiero fra le chiome il vento, 475 
Come orninde dc’Teueri e degli Achei 
Nell’a.«.salirsi si senlian le grida. ' 
Contro A.uce, rlie volitigli la fronte. 
Scaglia Ettorre la lancia, c lo colpisce 
(Jve del brando e dello scudo il doppio 480 
llallco sul petto si distende; e questo 
Dal colpo lo salvò. Visto uscir vano 
Ettore il telo, di rabbia fVemeiido 
In socuro fra'suoi si riiraea. 

Mentr’el recede. Il gran Telamonido 485 
Ad un sasso, dc’iiiolli che ritegno ' 

Delle navi giacean sparsi pel campo ‘ 
De’comballenli al pfè, dato di piglio, ‘ 
L’avventò, lo rotò come palèo, 

E sul girone dello scudo al petto 490 

L’avversario ferì. Con quel fragore ' 
Che dal foco di Giove fulminala 
Giù mina una quercia, e grave intorno 
Del grave zollo si (lìfToiide il puzzo; 
l.’arator, che cadérsi accanto vede 895 
La folgore tremenda, imbianca e trema: 

(!osì stramazza Ettor; l’asta abbandona 
i I.a man, ma dietro gli va scado ed elmo, 

E rimbombano Panni sul caduto. 
V’accorstuo «m alti urli gli Achei, 500 
Strascinarlo sperandosi, e di strali . 

Lo tempestando; ma nessun ferirla 
Polèo, chè ratti gli fèr serra intorno 
I più valenti. Enea, Polidamanle , 

.Agénorc-, e de’Licii il condottiero 605 
Sai'p«:duiilecon Glauco, e nullo in somma 
Dc*suoi Pabbandonò, clPalIri gli scudi 
Gli anteposero, e lunge altri dulParmi 
l.’asptirlàr su le brareia a’siioì veloci ' 
Deslrier che fuori della pugna a lui 510 
Tenda pronti coi oocehlo il fido auriga. 
Volile questi, e i>orlAr l’eroe g<‘menle 
\ i>rso Palla città; ma giunti al guado 
IH-I vorlicom Xanlo, ameno riiinie 
Generalo da Giove, ivi dal rami 515 
Pusùilo a terra, gli sprnzzàr di fi osca 
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Onda la fronte, ed et rtarMtie, e aperto Talenn snblto colpo, ché 16 stese. ’ 

Girò le luci intorno, e sui ginocchi ilio ailor grida l’nec^orshperhé:! 

SulTullo vomilò sangue dal petlo. U voi guerrieri da baU^Ira, e forti 

Ma di nuovo all’iiidictro in sul terreno 5^0 Soldi nùn^ce ! c voi pur anco, Argivi, 
Kiversossi; e coll’arma ancor dal colpo, Morderete la polve, e non saremo S75 
Doma oscuràrsi aH’iufelice i lumi. Noi soli al lutto. Dalla mia man domo 

Gli Achei, veduto u.scir del rampo Etloite, Mtràte di che sonno or dorme il vostro 
Si fèr più baldi addosso all’inimico, Prómaco, e paga del fratello mio 
K primo Aiace d’Olléo d’à.«alto 525 Tosto lo scontro! Perciò preghi ognuno *'* 
Satnio ferì, che Naidc gentile Di lasciar dopo sè vendicatore 58^0 

Ad Enopo pastor luogo il bel fiume Di sua morte uo fralnl uel patrio tetto. 
Saliiioeute partorito avea. Destò quel vanto negli Achei lo sdegno : 

Lo colpì coll’acuta asta il veloce Sovra ogni altro crucx-iossi il bellicoso 

Oilide nel lombo; ei resnpino 530 Peneléo. Si scagliò questi con ira 

Si versò nella polve, e intorno a M Contro Acamante che del re l’assalto 

Più che mal fiera si scaldò la znflh. Non attésò; ed il colpo a lui diretto 

A vendicar l’estinto oltre si spinge Ilionèo peréos», unica prole ' 

Polidamante, e tale a Protenorre, Di Forbante che ricco era di molto 

Figliuol d’Areiiko un colpo libra, 535 Gregge; e Mercurio, che d’assai l’amava 
Che tutto la gagliarda asta gli passa Di dovizie fhi* Troi l’avea cresciuto. SW 

L'omero dei4ro. Bicaddo,eil8aol sanguigno 11 colse Pcneiéo sotto le ciglia 
Golia palma ghermì. Sovra il cadalo Dell’occhio alla radice;' e hi pupilla ' * 

Menò nn gran vanto il vinciior, gridando : Schizzandone, passar l'asta gli fece '' 

Dalla man del magnanimo Panlide 540 Via per l’occhio alia nuca, llionèo 
Non osci, panni, Indarno il telo, e cerio Assiso cadde colle man distese, 595 

Lo raccolse nel corpo un qualche Acfaeo(to. Ma stretta Peneléo l’acuta spada, 

Che appoggialo a qnell’asta or scende a Piu- Gli recise le canne, eil mozzo capo, ^ 
Ferì gli Achivi di dolor quel vanto ; (kiirelmo e l’asta ancor nell'occhio infissa 
Più che tutti ferì ihilma del grande 545 Gli mandò nella polve. Indi l’alzaodo 
Telamonide, al cui fianco caduto Languente in cima alla picca e dadenteOOO 

Era qnei prode. E tosto ai borioso, Come lasso papavero, ai nemici 

Che indietro si traea, la folgorante Lo mostra, e altero esclama: In nome mio 

Asia scagliò. Polidamante a tempo Dite, o Teucri, del chiaro llioneo 

Schivò la morte con nn salto obliquo ; 550 Ai genitor, che per la casa innalzino ' 

£ ricevella ( degli Dei (al era 11 funebre nintar, da che nè pure 605 

L’aspro decreto ) l’anlenóroo figlio Di Promaco, flgUuol d’AIogenorrc, ' 

Arcbiloco. Lo colse il fatai ferro La consorte potrà del caro aspetto 

Alla vertebra estrema, ove nel collo ' Del marito gioir quando da Troia ' 
S’innesta il capo, euo precise il doppio555 Farem ritorno alle paterne rive. 

Tendine. Ei cadde, e del nieschin la lesta, Sì disse, e tatti impallidir di tema, 610 
Colla bocca davanti o le narici, E col gnardo ciascun giva cercando 

Prima a terra n’andò, che la persona. Di salvarsi una 'via. Celesti muse , - > ' ' * 

Alto allora a quel colpo Aiace esclama : Or voi nn dite chi primicr le spoglie ' * 

Polidamante, oh ! guarda, edinne il vero. Cruente riportò, poi che agli Achivi ' 

Non vai egli Proténore qnesl’altro ( 560 Fe’ piegar la vittoria il re Nettuno. 615 

Ch’io qui posi a giacer? Ned olmi sembra Primiero Aiace Teiamónio ur4:ise 
Mica de’ vili, nè d’ignobil seme, ' De’ forti Misii il du<^ Irzio Girlkle ; 

Ma d’iWiténore un figlio, o snogermano; Anliloco spogliò Falce e Merméro ; 

Si n’ha l’impronta della razza in viso. 565 Da MerTon fu spento IpiMizì'one ' 

Così parlava infinto, conoscendo Con Mori: a Protoone e Perifele 620 

Ih'ii ei l'ucciso. Addoloràrsi i Teucri ; Teucro diò morie: M«*nclao nel venire 
Ala del frateMo vindice Acainaiito Iperénorc colse, e dalla piaga 

A Prómaco b<‘ótin, che rcsiinlo Tulle ad un tem|>o u.S4-|r le lacerale *' * • 

Traca piedi, fulminò di iaucù 570 intesUna c la vita. Altri più inulti 
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Ne 8pf>n<ie Aiace dXHleo: chè nallo , 625|FuggiUvi iiMogvia, osando he* petti 
Ratto al paro di lui gii spaveutali | Della fuga 11 terror Giove aietlea. 

1. I B R O XV, 

ARGOMENTO 

Giove si rUvegtis. Egli vede i Greci che per opere di Nettano , mettono in rotta i Troiani. 
Garrisce la consorte. Parole della Dea nel consesso de ouini. Iride è mandala da Giove a 
richiamare Nettuno dalla battaglia. Apollo , per volere del padre , scende a ravvivare le 
forze di Ettore. Lo stesso Iddio preceide I' eroe nel eomballimento e rovescia gli avanzi 
del maro. Terribile pugna innanzi alle navi. ;Mace colla sua lancia tiene lontano Ettore 
ed i Troiani, che sono sol punto di mettere il fuoco Dalle navi medesii^e. 

a poiché il vallo supererò e il (òsso, Cose ben. io forò che U sov vegna. AO 
Con molla di lor strage, i fuggitivi Onde svezzarli dagi’iuganni , e lutto 

Nel viso soiorUdi lerror fermdrsi 11 prò mostrarli de’ tuoi folsi amplessi. 

Ai vóti cocchi; e Giove in quel momento Raccapricciò d’orror la veneranda 
Sull’ida risvegliossi aocanlo a Giuno ; 5 Giunoa que'delli: e, il ciel, la terra attesto 

Surse, stette, e gli Achei vide e i Troiani , ( Diesai a gridare) e il soUerraiieo Sligc. AS 
Questi incalzali, e que’ ooli’aste a tergo Che degli Rlerni e il più tremendo giuro , 
Incalzanti, e tra loro il re Nellnno. Ed il sacro tuo capo e rillibalo 

Vide altrove prostrato Ettore, e intorno D’ugni spergiuro maritai mio ietto : 

Stargli i compagni addolorati, ed esso 10 Se agli Achivi soccorse e nooque ai Teucri 
Del sentimcolu uscito, e daH’anelo li re Nettuno, non fu mio consiglio, SO 

Petto a gran pena traendo il respiro Ma del suo cor sponlaneo molo, e piòta 

Nero sangue sboccar; chè non l’avea De’ mal condotti Argivi. Esorterollo 

Certo il più fiacco degli Achei percosso. Anzi io stessa a recarsi, ovunque il chiami. 
Pietà senlinoe nei vederlo il padre IS Terribile mio sire, il tuo comando. 

De’ mortali e de’numi, e eoo obliquo Sorrise Giove, e replicò: Se meco SS 

Terribil occhio guatò Giuno, e disse : senato de’ numi, angusta Giuno, 

■ Scaltra malvagia, la sotUI tua frode In un solo voler consentirai , 

Dalla pugna cessar fé* il divo Ettore, Conseolirav vi ( e sia diversa pare 

Ei Troiani fuggir. Non so perch'io 20 La sua mente) ben tosto anche NeUtino. 

Or non t’afTerri, e col flagei non faccia Or tu, se brami che per prova io vegga 60 

A te prima saggiar del dolo il frutto. Sincero il tuo parlar, rimonta in cielo 

E non rammentiil dlcb'ambele mani Equa m’invia suU’lda Iried Apollo. 
D’aureo nodo infrangibile l’avvinsi , tri nel campo degli Achei discesa 
E alla celeste volta con due gravi 25 A Nettuno forà l’alto precetto 
Incudi al piede penzolon l’appesi ? D’abbandonar la pugna, e di tornarel 65 

Fra l’aire nubi nell’immenso vóto Ai marioi soggiorni. Apollo aU’armi 

Tu pendola ondeggiavi , e per l’eccelso Ettore desterà, novello in petto 
Olimpo uè fremeandi rabÙa i numi. Spirandogli vigor, si che sanalo 
Ma sciorli non potean; chè qual di loro 30 O’ogni dolore fra gli Achei di nuovo 
Afferralo io m'avessi, giù dai cielo Sparga la vile paurosa fuga, 70 

L’avrei travolto semivivo in terra. E gl’incalzi così che fra le navi 

Nè ciò lutto quotava auoor la bile Cadau, fuggendo del Fetide Achille, 

Che mi boilla nel oar , quando commosse Qaesli allor nella pugna il suo diletto 
D'Eroole a danno lo procelle e 1 verni, 35 Patroclo manderà che morta in canvpo 
Tu pel mar ragilastì, e niaccbinando Molla nemica gioventù col divo 75 

La sua rovina lo sviasti a Con, Mio figlio Sarpendon, morto «gli stesso 

. Doade io salvo poi trassi il travaglialo Cadrà, prostralo dalTellòrea lancia. 

Figlio, e in Argo U raddussi. Ora di queste ;DclTuccisu compagno irato Actùilc 
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LIBRO XV. 


Spegnerà l’nccisore, e da qnol punto 
Fan') cbc sempre sian respinti i Teucri, 80 
Finché per In divina arte di Palla 
li superbo IITon prendan gli Achei. 

Nè Tire io deporrò, nè che veruno 
Degli Dei qui l’argive anni soccorra 
Sosterrò, se d’Achille in pria non veggo 85 
Adempirsi il desio. Così promisi, 

£ le promesse confermai col cenno 
Del mio capo quel di che i miei ginocchi 
Teli abbracciando, d’onorar pregommi 
Coil’ecddio de Greci il suo gran Aglio. 90 
Disse, e la Diva dalle bianche braccia 
Obbediente dall’idea montagna 
All’Olimpo sali. Colla prestezza 
Con che vola il pt'iisier del viatore, 

Cbc scolsc molte terre le riunda 95 

• In suo secreto, e dice: Io quella riva, 

10 queiraltra toccai, colla nicdesma 
Rattezza allor la veneranda Giuno 
Volò dall’lda sull’eccelso Olimpo, 

E sopravvenne agl’immortali, accolli 100 
Nelle stanze di Giove. AlzArsi I numi 
Tutti al vederla, e coll’ambrosie lazze 
L’accolsero festosi. Ella, negletta 
Ogni altra otTerla, la man porse al nappo 
Appresentato dalla bella Temi 105 
Che primiera a incontrar corse la Dea, 
Cosi dicendo; Perchè riedi, o GiunoT 
Tu ne sembri alU‘rrila. Il tuo consorte 
N’è forse la cagion? — Non dimandarlo. 
Giuno rispose: Quell’altero e crudo 110 
Suo cor tu stessa già conosci, o Diva 
Presiedi ai iK>stri almi convivi, e Insto 
Qui con tutti i Celesti udrai di Giove 
Gli aspri comandi che per mio parere 
De’ mortali fra poc4> e degli Dei 115 
Ix! liete mense cangeranno in lutto. 
Tacque, e s’.assise. (xìnIristArsi in cielo 
I Sempiterni; e Giuno un colai riso 
A Aor di labbro apri, ma su le nere 
Ciglia la fronte non tornò sen>na. 120 
Ruppe alQn disdegnosa in questi delti: 

Oh noi dementi! Inetta è la nnstr’ira 
Conira Giove, o Celesti, e il faticarci 
Con parole a frenarlo o colla forza 
E vana impresa. Assiso egli sull’lda 125 
Nè gli cale di noi nè si riniove 
Dal suo proposto, chè gli Eterni tulli 
Di forlezza ci ai vanta e di possanza 
Inimensamente superar. Soffrile 
Quindi in p.ace ogni mal che più gli piaccia 
Inviarvi a cias<-uno.Ea .Marle,iocredo,(1 30 

11 suo giù tocca: Ascùlaib, il più caro 


O’ogni mottalc al poderoso Iddio 
Che proprio sangue lo confessa, è spento. 

Si batlè colle palme la robusta 135 
Anca Gradivo, e in suon d’alto lamento 
Gridò: Del ciclo cilladini eterni, 

Non mi vogliate condannar, s’io scendo 
L’ucciso Aglio a vendicar, dovesse 
Steso fra’morli il fulmine di Giove 140 
Là tra il sangue gittarini e Ira la polve. 

Disse, e alla KugaimposecalloSpavenlo 
D’aggiogargii 1 destrieri; e di Aammaoti 
Armi egli stesso si vestiva. E allora 
Di ben altro furor contro gli Dei 1 45 
Di Giove acceso si sarebbe il core. 

Se por tutti i Celesti impaurita 
Non si spiccava dal suo trono entità 
Puor delle soglie non correa Minerva 
A strappargli di fronte il rilucente 150 
Elmo, e lo scudo dalle spalle: e a forza 
Toltagli l’asta dalla man gagliarda. 

La ripose, e il garrì: Cieco furente. 

Tu se’perduto. Per udir non hai (155 
Tu più dunque gli orcccbi,einteco1 senno 
Spento è pure il pndor? Dell’alma Giuno, 
Ch’or vien da Giove, non intendi i detti? 
Vuoi In forse, insensato, esser costretto 
A ritornarti doloroso al cielo. 

Fatto di molti mali un rio guadagno, 160 
E creata a noi tutti alta sciagura? 

Perocché de’Troiani e degli Achei 
Abbandonale le contese, ei tosto 
Risalendo all’Olimpo, in iscompiglio 
Metterà gl’immortali, ed afferrando 165 
L’un dopo l’altro, od innocenti o rei. 

Noi lutti punirà. Del Aglio adunque 
La vendetta abbandona; io tei comando; 
Ch’altri di lui più prodi o già perirò 
O periranno. Involar tutta a morte 170 
Dei mortali la schiatta è dura impresa. 

Sì dicendo, al suo seggioli violento 
Dio ricondusse. Fuor dell’auree soglie 
Giuno intanto a sè chiama Apollo ed fri 
IjU naessaggiera, elor presta sì parla: 175 
Ile, Giove l’impon, veloci alITda; 

Arrivati colà Assale il guardo 
In quel volto, e ne fate ogni volere. 

Ciò detto, indietro ritornò rangiisla 
Giuno, e di nuovo si compose In trono, 180 
Quei mossero voldndo, e su l’allrice 
Di fontane e di belve Ida discesi. 

Di Saturno trovàr l’onniveggente 
Figlio suH’nrlo Gàrgaro seduto; 

E circonfusa intorno il coronava 185 
Un’odorosa nube. Essi del grande 
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Di nombi adunator gionti aleoapetto 
Fermarsi: e satisfallo egli del pronto . 
.Loro obbedir della consorte ai dell], 
Ad.iri in prima il favellar rivolto,. . 190 

Va, disse, Ir» veloce, e al re NuUuno 
Kunxia verace il mio comando esponi. 
Digli cbe il campo ei lasci e la battaglia, 
'£ al del si torni o al mar. Se il cenno mio 
Il i belle sprezzerà, pensi beo seco 1 95 

(Se, benchà forte, s*avrà cor che basti 
A sostener Tassalto mio: ricordi. « . 

Che primo io nacqui,e che di forza il vinco, 
Ovatilunque egli osi a me vantarsi eguale, 
A me che tutti fu tremar gli Dei. 200 
Obbedì la veloce Iri, e discese ' 

Dalle montagne idee. Come sospinta ^ 
Dal iiato d*aquilon serenatore . , 

'Dalle nubi talor vola la neve ^ 

O la gelida grandine : a tal gnisa 205 
D’Ilio sui campi con rapido volo . : 

Iri calgssi, e al divo Enosig^o » . « < i 

.Fattasi innanzi, così prese a dire: > «) \ 

Ceruleo Nume, roessaggiei'a io vegno * * ^ 
Delt’Egìoco signore, hi (i comanda 210 
D’abbandonar la pugna, e di far tosto 
O agli alberghi celesti o al mar. ritorno. • 
Se sprezzi il cenno, ed obbedir ricusi, > 
hiaccia di venirne egli medesmo 
Teco a battaglia. Ti consiglia quindi 215 
D’evitar le sue mani; o li ricorda , . 
Ch’ei d’cladc è maggiore e di fortezza, • 
Quantunque egoal vantarti oso tu sia 
A lui cbe mette agli altri Dei terrore. 

Arse d’ira Nettuno, e le rispose: 

Ch’ei sia possente il so; ma sue pauolc 
Sono superbe, se forzar pretendè tr 
Me suo pari in unor. Figli a Saturno 
Tre germani siam noi da Rea produtli,. 
Primo Giove,' io secondo, e.toi'zó il sire225 
Dell’Inferno Pluton. Tutte divise ^ 
Fur le cose in tre parli, e a ciaschedono 
Il suo regno sorti. Diede la sorte 
L’iraperiu a me del mar, dell’ombre a Plulo, 
Del cielo a Giove negli aerei campi 230 

Soggiorno delle nubi. Olimpo e Terra 
Ne rimaser comuni, e il sono ancora. 

Non farò dunque il suo voler; si goda 
Pur la sua forza, ma si resti cheto < 

Nel suo r^no, uè tenti or colla destra 235 
Come un vile atterrirmi. Alle fanciulle, 

Ai bamboli suoi tìgli il lerror porti 
Di sue minacce, e meglio Ga. Tra questi 
Almen si avrà chi a forza l’obbedisca. 

Dio del mar, la veloce Iri sogggi unse, 240 


Questa dunque vuoi fu che a Giove io rechi 
Dura, e forte risposta? £ raddolcirla 
J 11 parte almeno uuii vorrai ? De’ buoni ' 
Pieghovoie'è la mente; chi primiero », i* 
Nacque ha ministre, tu tosai, rErinoi.245 

Tu parli, o Diva, il ver, l’allro riprese: 
E grati ventura è messagger che avvisa . ' 
Ciò che più monta. Ma di sdegno avvampa 
11 cor quand’egli minaccioso oltraggia .{ 
Me suo pari di grado e di destino. 250 
Pur questa volta porrò freno all’ira, i e 
E cederò. Ma ben vo’dirti io pure 
( £ dal cor parte la minaccia mia). 

Se Giove, a mio dispetto e di Minerva ^ 
E di Giuno e d’Ermete c di Vulcano, 255 
Risparmierà ddi’allo Ilio le torri. 

Nè atterrarle vorrà, nè darne intera 
La vittoria agli Achei, sappia che questo 
Fia tra noi seme di perpetua guerra. 

Lasciò, ciò detto, il campo e in mars’asco» 
£ ne sentirò la partenza in petto ( se 2GO 
1 combattenti Achei. Si voise allora > 
Giovo ad Apedio, e disse: Or vanne, ocaro, 
Al bellicoso Eltòr. Lo scotitore » ; 

Delia terra, evitando il nostro sdegno 265 
Fe’ritoruo nel mar. Se ciò non era, 

Della pugnai! rimbombo avria ferito ,i 
Anche l’orcccbio degli inferni Dei , ) 

Stanti intorno a Saturno. Ad ambedue ) 
Me’però torna che schivato egli abbia, 270 
Fa.Ho più senno, di mie mani il peso; 

Perchè senza sudor la non saria 
Certo Gnita. Or tu la Gmbriata • 

Egida imbraccia, e forte la percoti, . 

E spaventagli Achei. Cura ti prenda, 275 
0 saettante, delFillustre Ettorre, 

E tal ne’ polsi valentia gli metti, 

Ch’egli Gno alle navi e aU’Ellesponlo • 

Cacci iuTuga gli Achivi. Allor la via 
Tro\ erò che i fuggenti abbiati respiro.280 

Obbedì pronto Apollo, e dall’idea * 
Cima disceso, simile a veloce 
Di colombi uccisor forte sparviero 
De’volanli il più ratto, al generoso 
Priamide n’andò. Dal suol già surto 285 
E risciisalo il nobile guerriero 
Sedea,. ripresa degli astanti amici 
La conoscenza: perocché, dal punto 
Cbe in lui di Giove s’arrestò la mente. 
L'anelilo cessato era e il sudore. 290 
StcllegU innanzi il Saettante, e disse: 
Perchè lungi dagli altri e sì spossalo, 

Ettore, siedi? e che dolor ti opprime? 

£ 0 lui con Goca e languida favella 
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Di Priamo il figlio: Chi so’ln che vieni, 295 
Oliimo nume, a interrogarmi? Ignori 
Clic il forte Aiace, ineiilrccbc de’suoi 
Alle navi io fucea strage, mi colse 
D'un sasso al inUto, c Inlst'ini le forre? 

Giù ralnia errava su le labbra; cct;rlo300 
Ili veder micredellì in questo giorno 
L'onibre de'morti e la magion di Pluto. 

Fa cor, riprese il Dio: Giove li manda 
Soccorritore ed assistente il sira 
Dell’aurea spada, Apollinc. Son io 305 
Che te finor protessi e queste mura. 

Or via, sveglia il valor de'numerosi 
S<iuadroni equestri, ed a spronar gli esorta 
Verso le navi i corridori. Io poscia 
I.i precedendo spianerò lor tiilta 310 
La slrada, e fugherò gli acbivi croi. 

Disse, ed al duce una gran forza infuse. 
Come destrier di molto orzo in riposo 
Alle greppie pasciuto, e nella bella 
Uso a lavarsi correntia del fiume, 315 
Rotti i legami, per Taperto corro 
Insuperbito, e con sonante piede 
Ratte il lerren; sul collo agita il crine, 
Alla estolle la testa, c baldanzoso 
Di sua bellezza, al pasco usato ei vola 320 
Ove amor d’erbe il chiama e.di puledre: 
Tale, udita del Dio la voce, Etlorrc 
Move rapidi i passi, inanimando 
I cavalieri. Ma gli Achei, siccome 
Veltri e villani che un cornuìo cervo 325 
Inseguono, o una damma a cui fa schermo 
Allo dirupo o densa ombra di bosco, 

Poiché lor vieta di pigliarla il fato; 

Se a lor grida s'atfaccia in su la v ia 
Un barbuto leon colle sbarrale 330 

Mascelle orrende, incontanente tutti. 
Benché animosi, volgono le terga: 

Così agli Achei, che stretti infino allora 
Senza posa inseguito aveano i Teucri 
Colle lance ferendo e colle spade, 335 
Visto aggirarsi tra le file Ettorre , 

Cadde a tutti il coraggio. Allors! mosse 
Toante Andremonidc, il più gagliardo 
Degli Etóli guerrieri. Era costui 
Di saetta del par che di battaglia 3i0 
A piè fermo perito, e degli Achivi 
Pochi in arringhe lo vinccan, se gara 
Fra giovani nascca nella beH’artc 
Del diserto parlar. — Numi! qual veggo 
Gran prodigio? ( dicea questo Toante ) 345 
Dalla Parca scampalo, e di bel nuovo 
Risurlo Ettorre! E speravain noi tulli i 
Che per le man d’Aiacc egli giacesse. i 

MOSTI 


Certo qualcuno dc’Celesli i giorni 
Preservò di costui, che molli al suolo 350 
Degli Achivi già .steso, c molli ancora 
Ne stenderà, mi credo; chè non senza 
l.'altiinnanic Giove egli sì franco 
\lla lesta dc’Teucri è ricomparso. 

Tutti adunque seguiamo il min consiglio. 
La turbii ai legni si raccosti; e noi, 355 
Quanti del campo achivo i più valenti 
Ci vantiamo, sliamfermi,e coll'nizale 
Aste vediam di repulsarlo. lo s[)ero 
Che quantunque animoso, ci nella calca3G0 
Entrar non ardirà di .scelti eroi. 

Disse, c tutti obbedir volonterosi. 

Ambo gli Alaci c Teucro e Idomcnco 
lE M(‘rionce ilMurzi'al Mcgéle 
Convocando i migliori, in ordinanza .305 
Contro i Teucri ed Ellór poser ia pugna. 
Verso le navi intanto s’avviava 
De'meii forti la turba. Allur primieri 
E serrati fèr impeto i Troiani. 

I.i precede a gran passi camminando 370 
L’eccelso Ettorre, e lui precede Apollo, 
Clic di nebbia i divini omeri avvolto 
L'irla di fiocchi, orrenda, impetuosa 
Egida tiene, di Vulcano a Giove 
Ammirabile dono, onde tonando 375 
I mortali atterrir. Con questa al braccio. 
Guidava i Teucri il Dio contro gli Acliei 
Che stretti insieme n’altendean lo scontro. 
■Surse allor d’ambe parti un alto grido. 

Dai nervi le saette, e dalle mani 380 
Vedi Paste volar, altre nel corpo 
De’giovani guerrieri, altre nel mezzo. 

Pria che il corpo saggiar, piantarsi interra 
Di sangue sitibonde. Infili che immola 
Tenne l'egida Apollo, egoal fu d’ambe 385 
Parti il ferire ed il cader. Ma come 
Drillo guardando Pagilò con forte 
Grido sul volto degli Achei, gelossi 
N'e’lor pelli l’ardire e la fortezza. 

Qualdi boviunarmentoonn pieooovilc390 
Incustodito, alPimprovviso arrivo 
Di due belve notturne si scompiglia; 

Cosi gli Achivi coslernàrsi; e Apollo 
Fra lor spargeva lo spavento, i Teucri 
E.saliando ed Ettorre. Allor turbala 395 
L’ordinanza, seguia strage confusa. 

Ettore Slichio uccide e Arcesilao, 

Questi a’Iieozi capitano, e quegli 
Un compagno fedel del generoso 
Mencsiéo. Per le man jw-scia d’Enea 400 
iJasocadee Mcdoiile. Era Meilunle 
i Dei divino Oiléo bastardo figlio 
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Il (l'Aiacc fralel; ma mòrto arendo 
l'n dilellu K<‘rnian della matrigna 
Ki i'opide d'Oilóo muglierà, 405 

D.illa patoniu terra allonlanato 
In Fihice abitava. Attiro duii; 
l i a laso, erigliiioldello vimia 
Itel burolide Sfelo. A Mecisiéo 
l'olidaiiianle imlle prime Pilo 410 

Tolse la vita; ad Echion Polite, 

1m 1 Agenore a Ciónio. A Di‘ij(')ro, 

Tra quei di fronte in fuga vólto, al tergo 
Vibra Paride l’asta e lo Igalìgge. 
lileiiire Tarmi rapian questi agli nccisUlS 
(iiù nell’irto di pali orrendo fosso 
Preripilando i foggitivi Achei 
P’ogni parte correan, dalla crudele 
]*>' eressi tó sospinti, entro il riparo 
Ih-lla muraglia: cd aito alle suescbierei20 
('■ridava, Etiorre di lasciar le spoglie 
Sanguinolente, e sul navile a gillo 
Piombar: Qualunque scorgerò ristarsi 
Dalle navi lonlan, di pro|)ria mano 

I. 'ucciderò, nè morto il metteranno 425 
Su la pira i frale! nè le sorelle, 

Ma innanzi ad Ilio strazici auto i cani. 

Si dicendo, sonar fc’ su le groppe 
De’cavalli il flagello^ e li sospinse 
Per le file, animando ogni guerriero. 430 
Dietro al lor duce minacciosi i Teucri 
Con immenso clamor drizzare I cocchi: 

Iva Apollo davanti, e od leggiero 
Drlo del piede lo ciglion del cupo 
l'osso ablKitlendo il riversò nei mezzo, 435 
K ad imniago di ponte un'ampia strada 
Spianovvi, e larga come d’asta il tiro. 
Quando a far di sue forze esperimento 
Un lanciatorla scaglia. Essi a falangi 
Su iiU(*sla via versavansi; ed Apcdio 440 
S«'mpre alla testa, sollevando in alto 

J. ’egida orrenda, degli Achivi il muro, 
Atterrava cqn^aella agevolezza 

The un fanciullo talor lungo la riva 
Del mar per giuoco edifica l’arena, 445 
E per giuoco co’piedi e colle mani 
Poco poi la rovescia c la rimesce. 

Tale tu, Febo arder, l’opra in che tanto 
SudAr gli Achivi, dispergesti, c loro 
Del gelo della fuga empiesti il petto. 450 
(.osi spinti fermArsi ap|K> te navi, 

E a vicenda incuorandosi, c le mani 
Ai numi alzando, ognun porgea gran voli. 
Ma piò che tutti, degli Acinù custode, 
lì Gerénio Neslorrc allo stellalo 455 
Cielo le palme sollevando orava: 


A D B 

Giove padre, se mal nelle Ihoonde 
Piagge argive o di lanci o d’agnellctte 
.Sa<-rificl olferendo li pregammo 
Di febee riloriM>, e tu promessa 460 
Ae fesii e cenno, or deh! il ricorda,e lungi, I 
Dio |iielosfl, ne tieni il giorno estiemo. 

Nè voler si da’ Troi domi gli Achivi. 

Così pregava. L’udì (ìiove, e forte 
Tuonò. Ma i Teucri delTEgioco Sire 465 
I dilo il segno si scagliAr più fieri 
Contro gli Achivi, cd incAlzar la pugna. 

Come del niar turbato un vasto fluito 
Da furia boreal cresciuto e spinto 
Kuggee sormonta dello nave i fianchi;470 
Tuli 1 Teucri con alti urli salirò 
La muraglia, e, cacciali entro i cavalli, 
ColTasta incomincidr soUo le popi>c 
l’n cunllitlo erttdel, questi su i corrili. 

Quei sul bordo de'Icgni colle lunghe, 475 
(.he dentro vi giacean, slanglie commesse, 

Ed al bisogno di nuval battaglia 
Acromodale colle ferree teste. 

Finché fuor del navile ìnturiio al muro 
Arse de’Tencri e degli Achei la pugiia,480 j 
l'el valoroso Euripilu si stette 
Palroeln nella tenda, e ragionando 
li ricieava, e sull’acerba piaga 
DelTainieo, a placarne ogni dolore, 
Obblivi’osi farmaci spargea. 485 

Ma tosto che mirò su l’arduo muro 
Saliti a furia i Teucri, e l’urlo surse 
Degli Achivi e la fuga, in lai pinruppe, 

K balleiidosi Tanca, Ohimè! diss’cgli 
In suono di lamento, una feroce 490 

Mischia là veggo. Non mi lice Euripilo, 
AITu(>(x) fhe pur n’hai, leco indugiarmi 
Più liingamenle: assisteratli il .xervo; 

10 ne volo ad Achille, onde crcilarlo 
.Alla pugna. Chi .sa? forse un propizio 495 
Numedarammi che mia voce il Imclii; 

Degli amici il pregar va dolce al core. 

Così detto, volò. Gli Achivi intanto 
Fermi de’Tencri sostenean l’as.sallo ; 

Ma dalle navi non sapean, quantunque 500 
Di numero minori, allontanarli; 

Nè i Troiani polean romper de'GrecL 
Le stipale falangi, e insinuarsi 
fra ic navi e le tonde. E a quella giiis.! 

Che in man di fabbro da Minerva istrutto, 

11 rigo una naval trave |tareggia; (505 
('.osi de’D'iicri pgiial si ditTondra 
E degli Achei la pugna; ed altri a (jiiesla 
.Nave attacca la zulfa, ed altri a quella. 

Ma coulru Aiucc dispiccaìu Ettone, 510 


LIBRO XV, 123 


Intorno ad un fsol Icf^no ambo gli eroi 
T^avagIi;lll^i, nò questi eru |h<ssi‘iiIu 
A fugar quello e il combuUuIo pino 
Iiieeiidere, nè quegli u tener liinge 
Ouesln, elle un uiiiiie ve Taveva rundollo. 
Colpi coll’asla il Telanióniu allora (alo 
Calelure di Cli^io in mezzo al petto, 

Mentre alle navi giù venia eoi foco. 
KìiiiLxmiiImi nel cadere, e dalla inano 
Ca.-eògli il lizzo. Come vide Elione 520 
Itiveiso nella polve anzi alla poppa ^ 
Il e^msobrino, alzò la voce, e i suoi 
Aniniamlo gridò ; Lieii, Troiani, 

Hùrdani bellicosi, ah dalla pugna 

Non ritraete in questo streino il pl«Mle!52ò 

Dell non (latile che di Clizio il ligliu, 

Da valoruM) nel pugnar eadulo. 

Sia deirarmi dis|Mmlio. — E si dicendo, 
Aiace saettò colla tulgenle 
l.aiicia, ma in fallo; e Lieofron pereosseoSt 
Di .Maslore figliuul, che reo di sangue 
Dalla sacra Citerà esule venne 
Al 'l'elamónio, e vVblH; asilo, e poscia 
Suo sv'iidiero il seguì. Lo giunse il ferro 
Nella lesla, da pres.so al suo signore. Sili 
Sul contili dell’orecchia, e delia iRippa 
Resupino il travolse nelLi polve, 
lincea priccionne Aiace, e a Teucro disse : 
Caro fralel, n’è s|ienlu il lido amico 
Mastoride che noi ne’uoslri Iclli 54U 
Da Citerà ramingo in pregio av'einmo 
Quanto i diletli genilor : ruccisi; 

Ettore. Dove or soli le lue mortali 
Erecce, e queirarcu tuo, dono d’ApolIn ? 

L’udi Teucro, e veloce a lui ne veiiuc54o 
CiU'arcoe la Ciivira, e via iie’Troi 
Dnrvleggiaudo ferì di Pisemirre 
Clìto illustre fìgliiiol, caro al Paiilidc 
Pulidamanle, acuì de’ corridori 
Ueggea le briglie. Or mentre che bramoso 
Di merlarsi d’Etlorre e de’Troiani (ojO 
E la grazia In lode, ove dell’armi 
Lo scompiglio è maggior spingo I cavalli. 
Malgrado il preslosiio girarsi il giunse 
L’ìim;v ilabii suo deslin ; ebò il dardo 535 
Lagriimiso gli entrò denlio la nuca. 

('.addo il Irafitlo ; s’arreiràr turbali 
1 destrieri sroleiido il vólo cocchio 
Orremlamenle. Ma v’accorse pronto 
Di Panlo il figlio, che panosi innanzi 3G0 
Ai fremenli corsieri ; e ad Aslim^i 
Di Pmlaoii fidandoli, con mollo 
Raccomandur Io lirica averli in cura 
E seguirlo viciii. Ciò fallo, il prode 


lUede alla zuRli, e Ira i prlmh>r si mesi e. 
Pose ullor Telici o un altro dardo la a>cra 
Alla mira d'Ettorre; c qui Ihiila 
Tulla alle navi si saria la pugna. 

Se al forlissiiiio enm logliea l'acerbo 
Quadrel la vita. Ma lo vide il guardo 5T0 
Della mente di Ciove, che d'Ellorre 
t'iistodùi la pio'Suua, c privo fere 
Di quella gloria il Telaiiiònio Teucro; 

Che il Die, iiell'allo del tirar, gli ruppe 
Di*l bell’ arco la ironia, ondo sviossl 573 
Il feiTco strale, e l’arco di man cadde. 
Inorridito si rivolse Teucro 
Al suo fratello, c disse : Ohimò ! prircise 
IVIla uosira ballngliu un Dìo per cerio 
Tutta la spcme,uu Dio che dalla inailo 3Sd 
Carro mi scosse, c il nervo ne diruppe 
Pur ciinliirlu di fresco, c cb’iuniedesinu 
Gli adattai questa niaiu;, onde il frequente 
Scoccar de’ dardi sostener potesse. 

0 mio diletto, gli rispose Aiucir, 5H3 
Poiché l’arco li franse un Dio, nemico 
DeU’uuor degli Achivi, al suolo il lascia 
Con c‘ssi> le saette ; e l’asta impugna 
E lo scudo , e co* Teucri entra in Itallaglia, 
Ed agli altri fa core; onde, se prese S'.M) 
Esser deano le navi, ahnen non sia 
Senza fatica la vilturia. Ad altro 
Non pcnsiam dunque che a pugnar da Culi. 

Corse Teucro alla tenda, e vi ripose (! i o 
L’arco, e preso uji brocchier ebe av ea di qmit- 
Falde il lessalo, un elmo irtod’eiiuinc 5'J3 
Chiome al ca|M> si pixsc ; eorribilinenle 
N’ondeggiava la cresta, luiii una salda 
Lancia impugnata, a cui d'acuto ferro 
Splendea la punta, s’awiò veloce, GOò 
E raggiiiase il fratello. Inlauto EUorre, 
Viste cader di Teucro le saette, 

Le sue. schiere incuorando, alio gridava ; 
Teucri, Dardaiii, Lidi, eccoli momcnlo 
D’esser prodi, c mostrar fra qiiesle navi 00 > 
Il valor vostro, amici. Infranle ha Giove 
D'un gran nemico ( ani quest’occhi il vidi ) 
Le fuiicsle quadreJla. Agevoliuenle 
Si palesa del Dio l’alla possanza, 
Siach’esalli il mortai, sia che gli piat;cia 
Abbassarne l’orgoglio, e rabbamioni;((JlD 
Siccome appunto degli Achivi or doma 
La baldanza, c le nostre armi protegge. 
Pugnato adunqu<> forlemenic, e slrelli 
Quello navi assalile. Ognun che còllo 613 
Odi laiH'ia odi.slral trovi la morte. 

Del suo morir s'allegri. £ dolce c bollo 
.\Iurir pugnando per ia patria, c salvi 
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Lasciarne dopo sé la sposa, i Agli 
£ la caga e l'aver, quando gli Achei 620 
Tunieran navigando al pàirio lido. 

Fur quei delti una flanimu ad ogni core. 
Dall’tina parie i suoi conforta amii’esso 
Aiace, e grida : Argivi, o qui morire, 

O le navi salvar. Se fla che alOiie 625 
Il nemico le pigli, a piè tornarvi 
Forse sperale alla naiia ponti ada ? 

£ non udile di che modo Fliorre 
D'incenerirle tulle impaziente 
J suoi guerrieri istiga ? Egli per certo 630 
!Non alla tresca, ma di Marte al fiero 
Dallo grinvila. Nè parlilo adunque 
Nè consiglio sicuro altro che questo ; 

Menar le mani, e di gran cor. Gli è meglio 
Puro una volta a\ere salute o morte, 635 
Che a poco a poco in lungo as|>ro conllillo 
Qui consumarci in\endicati e domi 
l’er mano, oh scorno! di peggior nemico. 

Rincorossi ciascuno, e allor la strage 
D’ambe le parli si confuse. Ellorre 640 
Schedio uccide, fìgliuol di Perimede, 
Condollier de’ l’ocensi. Uccide Aiace 
l.aodaraante, generosa prole 
D'Antenore, e di fallii capitano. 
Polidamante al suol stende il cillenlq Q4o 
Olo, compagno di Megéte, e duce 
De’ magnanimi Epéi. Visto Megéte 
Cader l’amico, scagliasi diritto 
Su l’uccisor ; ma qui-sti olibliquamento 
Chinando il fianco andar fe’vòlo ilcolpo;630 
Che in quella zulTa non permise Ajiollo 
Del figliuolo di Palilo la caduta; 

£ l’asla di Megéte in mezzo al petto 
Di Cresmosi piantò, die orrendamente 
Rimhonihònel cader. Corse a spogliarlo655 
DeU’armi il vincitor ; ma gli si spinse 
Conira il gagliardo vibralor di picca 
Dolope che di Lampo era germoglio, 

Di Lampo preslanlissiiiio guerriero 
Laoniedontide. ImiKMiioso ci corse 660 
Sopra .Megéte, e lo lì-i ì nel mezzo 
Dello scudo ; ma il cavo e grosso usbergo 
1,’asla .sostenne, quell’iisbergo istessg 
Che d’Efira di lò dal Selleeiilc 
Un dì Fileo porlo, dono d’Eufcle, 665 
Ospite suo. Con questo egli |)iù volto 
Campii sè s!e.«so nelle pugne, ed ora 
Con questo a mortesi sotlrasse il figlio 
Che non fu lardo alle risposte. Al sommo 
Del P'i calo e diiomalo elmo ei percosse 670 
L’assaliior coH'asla, e dispicconiic 
L’equina eresia, che cosi com’era 
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Di ifurpiireo color fulgida c fresca 
Tutta gli cadde nella polve. Or meiitn» 
Eiqiii slassi con Dolope alle sirelle 678 
E villoria ne spera, ecco veniriio 
A rapirgli la palma il bellicoso 
Minore Airide, che furtivo al fianco 
Di Dolope s’accosla, e via nel tergo 
L’asta gli caccia. Trapassogli il petto 680 
La furiosa punta oltre anelando : 

Uoccon cadde il trafitto, c gli fur sopra 
Tosto que’due per dispogliarlo. Allora 
Il teucro duce incoraggiando tulli 

I congiunti, si volse a Melanippo 683 
D’Icelaon. Pasceva egli in PercolC, 

Pria dell’arrivo degli Achei, le inandre. 

Ma giunti questi ad Ilio, ei pur vi venne, 
E risplendea fra Teucri, ed abitava 
Col re medesmo che, l’avea per figlio. 690 
Lo punse Eltorre, e di.ssc ; £ così dunque 
Ci slarem neghittosi, o Melanippo T 
E non li senti il cor commosso al diro 
Caso del morto coiisobrin? Non vedi 
Lo studio che color dansi d’intorno 698 
A Dolope per l'armi ? Orsù mi .segui : 

Non è più tempo di pugnar da lungi 
Con questi Argivi. Slermiuatli è d'uopo, 
O veder Troia al fondo, ed allagate 
Per lor di sangue ciltadin le vie. 700 
Così dello, il precede, c l’altro il seguo 
In sembianza d’un Dio. Ma vólto a’ suoi 

II gran Telamonide, Amici, ei grida. 

Siale valenti, incor v’entri la fiamma 
Della vergogna, e l’undell’allro abbiale 
Tema e ris|K‘llo nella forte mischia. (705 
De’ prodi erubescenti i salvi .sono 

Più che gli uccisi. Chi si volge in fuga. 
Corre airiufainia insieme ed alla morte. 

Si disse, e lutti p<!r sè pur già pronli710 
Alla dife.sa, si stampàr nel core 
Qne’ delti, e fèr dell’armi un ferreo muro. 
.Alle navi ; ma Giove era co’Teiicri. 

Pres<! allor Menelao con questi accenti 
D'Anliloco a spronar la gaghardia : 7 1 j 

Antiloco, tu s»;’ del nostro campo 
Il più giovine guerriero e il più veloce, 

E niiiii l'avanza di valor. Trasi'orrI 
Dungne.c di .«angue osili tingi il tuo ferro. 
Così l’accese c si ritras.s(; ; c quegli 720 
Fuor di schiera balzando, c d'ogni intorno 
Guatandosi vibrò l'asta lucente. 

Visto «luoU’allo, si .scaii.saro i Teucri; 

.Ma il colpo in fallo nqy andò, clu' coiste 
MelaiiipiM) nel petto alla maminella, 723 
Menile animoso s'avanzava. Ei cadde 
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Rimnando noirarmi, c ratto a lui Ne ritenta le vie; ma luUavoKa 

Aniiloco avvenlossi. A qnellaffuisa Gli esce vano il desio, cliè stretti insieme 

Che il veltro corre al cuprioi ferito, Resistono gli Achei siccome aprico 

Cui, mentre nsria dal covo, il cacciatore730 Immane scoglio che nel mar si sporgo. 

Di strai raggiunse, c sciolsegli le forze : E de’venti sostiene c del gigante 785 

G>si sovra il tuo corpo, o Melanippo, Flutto la furia che si spezza e mugge : 

A spogliarti deH’armi il bellicoso Vali a piè fermo sostenean gli Acliei 

Aiililuco si spinse. Il vide Etlorre, L'urto de’Tcucri. l'inaluieiite EUorrc 

£ volò per la mischia ad assalirlo. 735 Scintillante di foco nella folta 
Non ardi l’altro, benché prò guerriero, l’recipitossi. Come quando un'onda 790 
Aspettarne lo scontro, e si fuggio Gonlla dal vento assale imiudiiosa 

Siccome lupo misfattor, clic ucciso Un veloce naviglio, e tutto il manda 

Presso l’armento il cano od il bifolco. Ricoperto di spuma; il vento rogge 

Si rinsciva fuggendo anzi che densa 740 Orribilmente nelle vele, c trema 
Lo circuisca de’villan la turba; Ai naviganti il cor, che dalla morto 795 

Cosi diè volta sbigottito il figlio Non son divisi che d’un punto solo: 

Di Nestore per mezzo alle saette Cosi tremava degli Achivi il pclto; 

Cb calle sue spalle con immenso strido Ed Ettore parca crudo lione 

I Troiani piovevano ed Ettorre; 745 Che in prato da palude ampia nudrilo 

Nè diè susta al fuggir, nè si converso Un pingue assalta numeroso armento. 890 

Che giunto fra’compagni a salvamento. Ben egli il suo paslor vorria da morte 

Qui fu che i Teucri un furioso assalto Le giovenche campar; ma non esperto 

Diero alle navi, ed adempir di Giove A guerreggiar col mostro, or Ira le primo 

II supremo voler, che vie più sempre 750 S’aggira ed or tra rultime; alfin l’empio 
Lor forza accresce, odagli Achei la scema; Vi salta in mezzo, ed una ne divora, 805 
Togliendo a questi la vittoria, e quelli E ne van raltro impaurite in fuga: 

Incoraggiando, perchè lutto s’abbia Così davanti ad Ettore ed a Giove i 

Eltor l’onore di gittar nc'curvl Puggian percossi da divin terrore 

Legni le fiamme, e tutto sia di Tcti 735 Tutti aUora gli Achei. Reslovvi ii solo 
Adempito il desio. Quindi il veggente Micenèo Perifete, amata prole 810 

Nume il momento ad aspettarsi stava Di quel Copréo che un giorno al grandeAlci* 

Che il guardo gli ferisse aitili di qualche Venne de’duri d’EurisIéo comandi ( de 
Incesa nave lo splendor, iH'rch’egli Apportatore. Di malvagio padre 

Da quel punto volea che de’Troiani 7C0 Illustre figlio ri.splendea di tutte 
Cnmincia.sse la fuga, e degli Achei Virtù fornito Periféle, ed era 815 

L’aita vitlnriji. In questa menle il Dio E nel corso e neU’armi e ne’consigli 
Sproni aggiungeva al cor d’Ellorrc, e questi Tra’Miccnci pregiato e de’primieri. 

Furiando parca Marte che crolla Ed or qui diede di sua morte il vanto 

La grand’usta in battaglia, odi voracc76o Alla lanqiu d’Ellor: chè. mentre indietro 
Fuoco la vampa che ruggendo involve Si volta nel fuggir, neirorlo inciampa 820 
Una folta foresta alla nionlagna. ■ Dello scudo, che lungo insino al piede 

Manda spume la bocca, e sotto il torvo Dalle saette il difendea. Da questo 

Ciglio lampeggiala pupilla: ai moli Impedito il giierricr cadde supino. 

Del pugnar, la celala orrendamente 770 E dintorno alle lempie in suono orrendo 
Si squassa iiitvjrno alle sue lempie, o Giove La celala squillò. V’accorse Elione, 825 
11 proleggea dall'alto, c di lui solo E l’asta in petto gli piantò, nè alcuno 

Tra tanti croi volea far chiaro il nomo Aitarlo potea de’ mesti amici, 

A ricomiìcnsa di sua corta vita. Del teucro duce paurosi anch’essi. 

Perocché già Minerva il dì supremo, 775 Abbandonalo delie navi il primo 

Che domar lo dovea sotto il Pelide, Ordii) gli Achivi, come ria gli sforza 830 

Gl'iiieal/ava alle spalle. Uve iiiù dense .Nccessilade e rincalzaiile ferri» 

Egli vede le file, e de’piiì fol li De’Troiaiii, riparansi al seeomlo 

Folgoreggiano ranni, oltre si spigne Alla niariiiu jiiù propinijiio; e<|uivi 

Di sLaiugliarle impaziculc, c tulle 789 [Nuuzì alle tende s’uncstàr serrali 
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Seii/.a hbaiidarsl (rbò vergogna e tema 835 
Li ralleneano), e ulzaiulo un iiicess;iii(e 
Grido a virenda, si nirttoan coraggio. 

Anzi a tulli il buon A'éslure, l’aiilico 
Guardian d<‘gli Achivi, ad uno ad uuo 
Pe’geiiilor li siip{)lica: Deb siale, 840 
Siale furti, o miei cari, e di pudore 
li cor v'iiirianiml la presenza ullnii. 

Della sua donna ognuno ede’suui tigli 
L del suo ietto si ranimenli; ogiiuiu) 

Si proponga de’padri, o s|K-nll o vivi, 845 

I bei latli al pensiero; io qui per essi 
Che son lungi vi jiarlo, e vi scongiuro 
Di tener fermo e non voltarvi in fuga. 

RiiKMjrdrsi a que’delti ; allor repenic 
Sgombrò Minerva la divina nnbe, 850 
Che il lor guardo a bhuiav a, e mia gran luce 
Diiitornu balenò, l'ider le navi. 

Videro il campo e la battaglia c li prode 
Eltore e lutti i suoi guerrier, sì quelli 
Che in riserbo lenea,stquei che fanno 855 
Pugna alle navi. Non S(,irii d'.Viace 

II niagiianimo cordi rimanersi 

Con gli alili Achivi indietro, ed impugnata 
Una gran trave da naval conllillo 
Con cav iglie connessa, e venlidue 800 
Cubiti lunga, la scolla, per l’altc 
Jte’navigi corsìe leslo balzando 
A lunghi passi, simìglianlea spedo 
Equestre saltatoi' che giiinli insieme 
Quattro scelti deslrier gli sferza e spigue 
Perle pubbliche vie; maravigliando 805 
Slussi la tui'ba, ed ei sei iiro e ritto 
Dall’un passando ull’aliru il salto allerna 
Sui volanti cavalli: a tal sembianza 
Allcrnava reriM', grimmensi passi 870 

Per le coperte delle navi, e al cielo 
La sua voce giugnea sempre gridando 
Terribilmente, e C4mrurlaiidu i suoi 
IH'Ile tende e de'legni alla difesa. 

E nò piiressodi riiiconlro Ellorre 875 

Tra'Teucri in turba si rimali; ma quale 
Aquila falba che uno slorino invade 
U di cigni o di gru che lungo il liunie 
Vai! pascolando; a questa guisa il prode 
Di schiera uscito avventasi di punta 880 
Conira una nave di cerulea prora. 

Lo stesso Giove colla man possente 
Il sospinge da tergo, e gli alil i incita, 

E un novello v i desia aspro certame. 

Detto avresti che fresca allora allora 885 
S’altaccava lu mischia, e che indefesse 
P’iaii le braccia: rimitelo ò eoinnio 
De'comballeuli con uiixrusU affetti. 


Nelia credenza di perirvi Miti 
Pugnavano gli Achei; nelia lusinga 890 
Di sleriniiiarli i Teucri, ed in faville 
Mandar le navi. Ed in i olal ireiisiero 
Gli uni c gli altri meseean la zuffa e l’Irc. 

Ettore intanto culla destra afferra 
D'nnunave la poppa. Era la bella 89S 
Veloce nave che di Troia al lido 
Prolcsilao guidò senza ritorno. 

Perqncsta si Iacea di Teucri e Achei 
Un orrido inucello. e questi e quelli 
D'uii cor medesino, non con archi e dardi 
Pan pugna da lonlaii, ma con arnie (9UO 
Mannaie a corpo a corpo, c con bì|>eiini 
E con brandi e coti aste a doppio luglio, 

E con (ersi coltelli di forbilu 
'Ebano inriulii e di gran |K>nio;ed alici 90S 
Ne cadeau dalle spalle, alici dal pugno 
De'giicrrierì, c scorreu sangue la terra. 
18‘li’iiffeirula pop|Ki Ellor lenendo 
Porle il timone colle imni, gridava: 910 

Poro, o Teucri, acrorrele, e comliallele; 
Ecco il di che. di tulli il conio adegua. 

Il di che Giove nelle man ei mette 
Qiiesle irav i, u llìoii roiilin il volere 
\ eiiule di gH Dei, queste che tanti 
Ne reciti' danni |M-r codardi avvisi 915 
tie'nostri padri clic mi fean divieto 
Di iMii'tarqui la guerra. Ma se Giove 
t'.otifu.se allor le nostre melili, or egli. 

Egli ste.sso irineal/u all'alln impresa. 

Disse.e i l eucri maggior contro gliArgi- 
liii|ielo fòro. Degli strali allora (vi 92U 
Più non so.slenne Aiace lu ruina, 

.Via giunta del morir l’ora credendo. 

Lasciò la s|)uiidu del naviglio^ c indlelm 
llelrocc.s.so alcun pocoail imo scanno 925 
Selle piè di lunghezza. E i|ui piantalo 
Osservava il neniieo, e sempre oprando 
L'a.sla, i Troiani, che di faci ardenti 
Già s'avanzaiio armali, allontanava, 

E sempre a.zava la lerrihil vim'c: 030 

Dùiiai di Marte alunni, amici eroi. 

Non ponele in obblio vostra prodezza. 
Sperale forse di trovarvi a tergo 
r.hi Ile. siM-eorra, od un più saldo muro 
l’.he ne difenda'? .Non abbiuin vicina 933 
tiillù inunilache ne salvi, e nuove 
Palaiigi Ile fornisca. In mezzo a fieri 
Inimici noi .siam, chiusi dai mai'e, 
l.uiigi dal patrio suol. NeH'arnii ndiinqne , 
Non nella fuga, ogni salute è |)osla. - 910 

Così diceudo, colla lunga lancia 
1 1' ut lusu iuscguia qualunque usava 
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Pa FTlore sospinto avvicinarsi Dodici daii’acnta asta Irafilti 9ia 

Culle liarnme alle navi. £ di costoro Poso a giacer davanti alle carene. 


LIBRO X¥I. 

ABGOMEKTO 

Achille, mosso dalle preghiere di Pntrorlo, gli eoneede di vestirsi delle sne armi e di me- 
nare a battaglia i Mirmidnni. Sue parole nella partenza di l’atruclo. Questi si mostra »i ' 
Troiani, i quali . credendolo Aeliille, si volgono in fuga. Prodezze dell'eroe. Sarpedonle. dopo 
avere nreisu Pedaso. uno dei eatalli d'Arliille, é posto a morte da Patroclo, t^oinliatliinen- 
tu intorno al radarere, die linalinenlo per volere di Giove c trasportato prodlgiusameioe 
nella Licia. Patrodo, volendo assalire le mura di Troia, n'é iiopcdilo da Apollo, Scolino 
di Ettore e di Pairodo. Morte di Celiriune scudiero di Eitore e boliaglia intorno ad es- 
so. Apollo disarma invisibilineiile Patroclo, die prima è ferito da Euforbo, c poscia ucciso 
ed insultalo da Ettore. Prodiziuiii duU'cruo morente. 

fj cosi questi combaltean la nave. Intorno a lor di farmaci moH’npra 

PrcMTilossi davaiili al fiero Arliillu Kan le medirbe mani, e le ferite 

Pairódu inlaiilo un caldo rio versando Risiorando ne. vanno. E In resisti 

I>i lagrime, siccome onda di c upo ' Inesoralo ancora? O .\rliille! oh mai (0 
Fonie che in brune polle si devolve S .Non mi s'appigli al cor, (rari alla tua, 

]>a rupe alpe.sire. Riguardullo, e ii'ebbe L’ira, ofaneslu valoroso! E s’o^gi 
pìolà il guerriero pié-vcloco, e di.sse: Solirar nieglii gli Achivi a morie indegna, 

l‘erchè piangi, Palróclo? Baniiruletia Chi lia che poscia da le speri alla ? 

Sembri che dietro alla madre correndo Crudel ! nè pjtdre a le Pidéo nè iiiadrc 45 

Torta in braccio la prega, e la rnlliene 10 Tétide fu; le il negro inareo il fianco 
AUarcala alla guiina, ed i suoi passi Partorì delle rupi, c lu rinserri 
Impedendo piangente la rignarda Cuor di rupe nel seti. Se doloroso 

Fiiu'b'ella al pedo la raccolga. Or donde fi liirba uiiquatcheoracolula niente; 

Ctui^lo imbelle lue pianto? Ai Mirinidóiii So di (ìiove alcun cenno a te la madre 50 
O a me mi'desinu d'una ria novella 15 Veneranda reeb, me Insto aimcnu 
Sei for.se annuii7.iator? Porse di Elia invia nel campo; e al mio coinaiidn i forti 

La li giunse segreta ? E pur la faina Mirmiduiii conredi, uiid’io se puu.ssi , 

Vivo ne dicti aiicttr Heiié/.io, e vivo Qualche raggio di speme ai travagliali 

Tra i Mirniiilóii l’Eèridc Pelèi) , C.ompagni apporli. Eqite.slo ancor mi assen- 

IVainbo i quali d'a.ssai grave a noi fAra 20 Cb'io.dellelueropiTloarmi le spalle, (li, o5 
Cerio lu morie. 0 (lergli zVchei lu forse .M'appresi'nli nijieiniro, onde ing.inniiln 
Le lue lagrime versi, e li coinpiagni Dalla sembianza, in me comparso ei creila 

Lè Ira le Mamme delle navi aneisi, Lo sles.so zVehille, c fugga, e rabbattiilo 

E dell’oiila puniti che mi fèro? .\cheo respiri. Nella pugna è spesso fiO 

Parla, m’apri il Ino duol, mttco il dividi. 25 Ulta via di salute un sol ri^pirn ; 

E lu dal eor rompendo allo un sospiro E noi di forze integri agevolmente 
Cosi, Palróclo, ris|Himhts(i: O Aeliille, Ricacccrem la slanca oslealle mura 

O degli zVrbei forli.ssinio PeliJe , Dalle navi respinta e dalli* tende. 

Non li .sdegnar del mio ]iiaii(o. Lo chiede (losi l’eroe pregò. Folle ! che morie C5 
IVgli Achei l'empio falò. Ohimè, clicquanli Perorava a sè slestio e reo desiino. 

Eran dianzi i miglior tulli alle navi (30 E a lui gi'ineiiiiodi eorriiceio .Achille: 
Ciaecioi) feriti, quali di .saella. Chedicesti, o Palniclo? Inqiieslo pelfc 

Qual di fendeiile. Di saetta il forte rerror d'udite profezie non passa, 

Tididc Diomede, e di rendeiiie .Nè di Giove alciiii retino a me la diva TO 

L’inclito disse e .Againeniión; Irafilla 35 Madre ns'ò. Ma il eor mi rode acerba 
Ei pur di freaia Euripilo ha la coscia. Doglia in pensando die rupirnii il mio 
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Umilio pari s’ardisco, c del concesso 
PnimiosiMi^iliarnii propitlonto. P. qiioslo, 
Qii(\<;loil ioiinenlo, il dispollit, la rabbia 75 
Onde Talma è an>{osriala. Una don/olla 
Di valor ricompensa, a me prescclla - , 

Da tulio il campo, e da me pria coll’asta 
Conquistata per mezzo alla ruina 
DI munita città, questa alle mio 80 

Mani ha ritolta lurgoglioso Atride , 

Come a vii vagabondo. Ma le andate 
Cose sien porte nell’obblio; chè l’ira ■ 

Viver non debbo eterna. Io certo avea 
Fatto un sevem nel mio cor decreto 85 
Di non porla, se prima non giugnesse 
Alle mie navi de’ pugnanti il gridò 
£ la pugna. Ma tu le mie ti vesti 
Armi temute, c alla battaglia guida 
J bellicosi Tessali; chè fosco 90 

Di Teu(Ti e fiero un nugolo vegg’io 
Circondar già le navi, e al lido stringersi 
In poco spazio i Greci, c su lor tutta 
Troia versarsi, audace fatta e balda 
Perchè vicino balenar non vede 95 

Dell’elmo mio la fronte. Oh fosse meco 
Stato re giusto Agaraennón ! Ben io 
TafTermo che costoro avrian fuggendo 
De’lor corpi ricolmi allor le fosse. 

Or eccochen’han chiuso essi d’assedio : 100 
Perocché nella man di Diomede, 

A temir lunge dagli Achei la morte, 

L’asta più non infuria, nò d’Alride 
La voce ascolto io più daU'abborrila 
Bocca scoppianle; ma sol quella inlornol05 
Deiromicida Etturre mi rimbomba 
Animante i Troiani. E questi alzando 
Liete grida guerriere il campo lutto 
Tengon già vincitori. E nondimeno 
Va, ti scaglia animoso, e dalle navi 110 
Quella peste allontana, nè patire 
Che lo si strugga il fuoco, e ne sia tolta 
Del desiato ritornar la via. 

Ma, quale in mente la li pongo, avverti 
De'miei detti alla somma, e m’obl)cdisci,l 15 
So vuoi che gloria me ne torni, e grande 
Dai Greci onore, e che la bella schiava 
Con doni eletti alfìn mi sia rendiita. 
Cacciati i Teucri, fa ritorno: e s’anco' 
L’altitonante di Giunon marito 120 

Ti prometta vittoria, incauta brama 
Di ]fugnar senza me con quei gagliardi 
IVon ti seduca, nè voler ch’io colga 
Di ciò vergogna e disonor: nè spinto 
Dall’ardor della pugtia alle fatali 125 

Dardanie mura avvicinar le schiere 


Della strage de’Teucri insuperbiftf; 

Onde non scenda dairOlimi>o un qualche 
Immortale a tuo danno. Essison cari. 

Non obbliarlo, al saettante Apollo. 130 
Posti in salvo i navili, immantinente 
Dunque dà volta, c lascia ambo a vicenda 
Struggersi i campi. Oh Giove padre! oh Pal- 
E tu di Deio arderò Iddio, deh fate (lado! 
Che nessun possa nè Troian nè Greco 1 35 
Schivar morte, nessuno; onde del sacro 
Iliaco muro la caduta sia 
Di noi due soli preservali il vanto; 

Mentre seguian tra lor queste parole 
Aiace ornai cedea l’arena oppresso 140 . 
Da gran selva di strali. Rintuzzava 
Le sue forze il voler di Giove e il nembo 
Delle lencre sacllc. 11 lilucenle 
Elmo percosso un suon melica che orrendo | 
Gl’inlronava le tempie, ed incessante 145 , 
Sopra i chiavelli 11 martellar cadca. ■ 

Languc spossata la sinislra spalla ' 

Dall’assidno maneggio affaticata 
Del versatile scudo. E lullavolla 
Nè la calca premente, nò de’colpi 150 ' 

l.a tempesta il polca mover di I(m;o. 

Scuolegli l fianchi più affannalo c spesso I 
L’anelilo ; il s'udor discorre a rivi 
Per le membra, nè puole a ninna guisa 
Pigliar respiro il valoroso. Jiilanto 155 
D’ogni parie l’orror cresce e il periglio. 

Muse dciralto Olimpo abitatrici. 

Or voi ne dite pt*r che modo il primo 
Fuoco alle navi degli Achei s’apprese. 

Di frassino una grave asta scolea 1 60 
Aiace. A questa avvicinalo Ellorre 
Tal trasse un colpo della grande spada, 

Che nelUi la tagliò là dove al tronco 
Si commette la punta. Invan vibrava 
fi Telamònioeroe l’asta privala 165 

Della sua cima, che lontan cadendo 
Risonò sul terrei!. Raccapricciossi | 

Il magnanimo, e vide ivi d’un nume ' 

' Manifesta la man ; vide che avverso 
L’Altitonante del pugnar le vie 170 

Tulle gli avea precise, e decrelata 
De’Teucri aU’armi la vittoria. Ei dunque 
Lunge dai dardi si ritrasse ; e ratto 
I Troi gitlaro nella nave il foco. 

Che tosto le si apprese, e d’ogni lato 175 
L’inestinguibil fiamma si diffuse. 

Si battè l’anca por dolore Achille, 

Vista la vampa divorante; e. Sorgi, 

Mio Patroclo, gridò: sorgi. Alle navi 
L’impelo io veggo della fìainnia ostile. 180 
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Deh che il nemico non le prenda, e tnlQ I mirmidonii capitani ; e in mezzo 23S 
Ne precluda gli scampi : su via, tasto A lor s’aggira il marziale Achille, 

Armati; chò i mici furti io ti raduno. I cavalli animando e i batlaglieri. 

Disse : e Patróclo si vestia dell’arroi Cinquanta eran le prore che veloci 

Folgoranti. Alle gambe primamente 185 Avea condotte a Troia il caro a Giove 
J bei scbiiiicii si ravvolse adorni Tessalo prence, e cacca iva ciascuna 240 

D’argentee fibbie. La corazza al petto Di cinquanta guerrieri. A cinque duci 
Pascià si mise del veloce Achille .\’avea dato il comando, ed ei la somma 

Screziata di stelle. Indi la spada Potestà no lenea. Guida la prima 

Di bei chiovi d’argento aspra e lucente 190 Squadra Henéstio, scintillante il petto 
DaH’omcro sospese. Indi lo scudo Di variato usbergo. Era costui 24S 

Saldo e grande imbracciò : la valorosa Prole di Specchio, fiume che da Giove 

Fronte nell’elmo imprigionò, su cui L’origine vantava; e di Peléo 

D’equine chiome orrendamente ondeggia La bella figlia Pulidora a Specchio 
Una cresta. Altìn prese , alte al suo pugno, l’arlorito l’avea, donna mortale 
Valide lance ; ed unida d’Achille (195 Commista con un Dio. Ma lui la fama 250 
L’asta non prese, immensa, grave e salda, Nel popolo dicea prole di Boro, 

Cui nullo palleggiar Greco potea. Di Perieréo flgliuol, che tolta in moglie 

Tranne il braccio achillèo: massiccia antcn- L’avea solenne e di gran dote ornala. 

Sulle cime del Pélio un di recisa (na 200 Guidava la seconda il marzio Eudoro 
Dal buon Cbirone, ed a Peléo donata. Generalo di furto, a coi fu madre 235 

Perchè fosse in sua man strage d’eroi. La figlia di Filante Potimela, 

Comanda ei quindi che i cavalli al cocchio Danzatrice leggiadra. Iniiamorossi 
Subito aggioghi Automedon, guerriero In lei Mercurio un di che alle cantate 
Cui dopo AcÙlIe rompitor di squadre 205 Danze la vide della Dea che gode 
Sovra ugni altro ei pregiava:cd in battaglia Del rumor delle cacce e d’afireo strale;200 
Nel sostener gl’impetuosi assalti La vide, e della casa alle supei^ne 

Del nemico, ad Achille era il più fido. Stanze salito giacquesi furtivo 
RoUi adunque gl’indugi, Aulomedonte 11 pacifico Iddio colla fanciulli, 

I veloci corsieri al giogo addusse 210 E lei fe’ madre d’un illustre figlio. 

Balio e Xanlo che un vento eran nel corso, D’Eudoro, egregio nella pugna al pari 265 
£ partoriti a Zefiro gli avea Che rapido nel corso. E poiché tratto 

L’Arpia Podarge un di ch'ella pascendo Fuor l’ebbe dal materno alvo Ili Ila 

Iva nel prato lungo la corrente Curatrice de’parti, e l’almo ci vide 

Dcll’Oceàn. Dall’una banda ei poscia 215 Raggio del Sol, la genitrice al prode 
Pédaso aggiunse, corridor gentile, Atióride Echeclco passò consorte, 270 

Cui seco Achille un di dalla disfatta Di largo dono nuzial dotala. 

Città d’Eezì'on s’avea condotto ; Nudri poscia il fanciullo ed aiicvollo 

E quantunque morlaie iva del paro L'avo Filante con paterna cura, 

Co’deslrieri immortali. Intanto Achilie 220 E di figlio diletto in loco il tenne. 

Su e giù scorrendo per le tende , lutti Capitan della terza era il valente 275 

Di tutto punto i Mirmidóni armava. Memaiide Pisandro, il più perito 
Quai crudivori lupi il cor ripieni De’ Mirmidóni nel vibrar dell’asta 

Di molta gagliardia, prostrato avendo Dopo il compagno del Pellde Achille. 

Sul monte un cervo di gran corpo e corna. La quarta il veglio cavalier Fenice 
Sei trangugiano a brani, c sozze a tutti (225 E conducea la quinta Alclmedonte, 280 
Rosseggiano di sangue le mascelle ; Di Lacrce buon figlio. Or poiché tutti 

Quindi calano in branco ad una bruna Gli cblie schierati co’lor duci .Achille, 
Fonte a lambir colle minute lingue ' Gravi ed alle parlò queste parole : 

II nereggiante umor, carne ruttando 230 Mirmidóni, di voi nullo mi ponga 

Mista col sangue: il cor ne’petli audaci Le minacce in obblio, che, mentre immoti 
S'allegra, e il ventre ne va gonfio e teso: Su le navi la mia ira vi tenne, (285 
Tali d’intorno al bellicoso amico Feste aTroiani, me accusando tutti. 

Del gran Pelide intrepidi si affollano E dicoodo : Implacabile PeUde, 
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Certo di bile U nndrio la madre : 

Crude!, che tieni a lor dispetto inerti 290 
Nelle navi i tuoi prodi. A Flia deli almeno 
Redir ne lascia su le nostre prore. 

Da che nel cor ti cadde una lant’ira. 

Qiiesli biasmi in accolla a me sovcnte(295 
Mormoraste, o guerrieri. Or ecco è giunto 
Del gran conflitto che bramaste il giorno. 
AU'armi adunque; e chi cuor forte in petto 
Si chiude, a danno de’Troiani il mostri. 

Si dicendo, destò d’ogni guerriero 
F la forza e l’ardir. Strìnser più densa 300 
Tosto le schiere l'ordinanza, uditi 
Del lor sire gli accenti. £ in quella guisa 
Che industre architettor Tana su l’allra 
Le pietre ammassa, e insieme le commette 
Acconciamente a costruir d'eccelso 305 
Palagio la muraglia all'arto invitta 
Dei forente aquilon : non altramente 
Addensati venian gli elmi e gli scudi (uomo 
Scudo a scudo, elmo ad elmo, e uomo ad 
S'appoggia; e al molo delle teste vedi 310 
L’un colPaltro toccarsi i rilucenti 
Cimieri e l’onda delle chiome equine : 

Sì de’guerricr serrate eran le file. 

Iva il paro d’eroi dinanzi a tutti (315 
Pàtmclo c Autoraedonte, ambo d’un core 
E d’una brama di dar dentro ei primi. 

Con altra cura intanto alla sua tenda 
Avviossi il Pelide, ed un forziere 
Aprì di vago lavorio, cui Teli 
Gli a vea riposto nella nave e colmo 320 

Di tuniche e di clamidi del vento 
Riparatrici , c di vellosi strati. 

Quivi una tazza in serbo egli tenea 
Di pregiato artificio, a cui nniraltro 
I.abbro mai non attinse il rubicondo 325 
D mor del tralcio, e fuor che aGiove,ei stesso 
Non libava con questa ad altro Iddio. 

Fuor la trasse dell’arca, e con lo zolfo 
La purgò primamente; indi alla schietta 
Corrente la lavò. Lavassi ei pure 330 
IjB mani, e il vino rosseggiante attinse. 
Ritto poscia nel mezzo al suo recinto 
Libando, e gli occhi sollevando al cielo, 

A G iove, che il vedea, fc’questo prego : 

Dio che lungi fra’tuoni hai posto il trono, 
Giove Pelasgo, regnator dell’alta (335 
Agghiacciata Dodona, ove gli austeri 
Selli che han Tare a le sacrale in cura, 
D’ogni lavacro schivi al fianco letto 
Fan del nndo terreno, i voti mici 3i0 
Già tu benigno un’altra volta udisti, 

E dalle piaghe degli Achei vendetta 


Dell’onor mio prendesti. Or tu pur questa 
Fiata, o padre, le mie preci adempì. 

10 qui fermo mi resto appo le navi ; 345 
Ha in mia vece alia pugna ecco spedisco 
Con molli prodi il mio diletto amico. 

[>eh vittoria gl’invi^ tonante Iddio, 

L’ardir gli afforza fu petto, onde s’avvegga 
Ettore se pugnar sappia pur solo 350 

11 mio compagno, o alior soltanto invitta 

l.a sua destra infierir, qua^o al tremendo 
Lavor di Marte lo condudAchiile. I 

Ma dalle navi achee lungi rimosso 

L’oslil furore, a me deh tosto il torna 355 . 
Con tutte l’armi e co’suoi forti illeso. 

Sì disse orando; e il sapiente Giove 
Parie del prego udì, parte ne sperse. 

Udì che dalle navialfin respinta 

Fosse la pugna, e non udì che salvo 360 

Dalla pugna tornasse il caro amico. 

Libato a Giove e supplicato, Achille 
Rientrò, rinserrò neH’arca il sacro 
Nappo: e di nuovo della tenda uscito, 

Ritto airingresso si fermò bramoso 365 
Di mirar de’Troiani e degli Achei 
La terribile mischia. E questi al cenno 
Dell’ardilo Patróclo in ordinati I 

Squadroni, e tutti di gran cor precinti 
Già piombano su i Teucri, e si dispiccano 
Cx)me rabide vespe, entro i lor nidi 370 
Lungo la strada stimolate all’ira 
Da procaci fanciulli, a cui diletta 
Travagliarle incessanti a loro usanza. 

.Stolti ! chè a sè ian danno ed all’ignaro 
Passeggierò innocente. Le sdegnose (375 
Che ne'piccioli pelli han grande il core, 
Sbucano in frotta, e alla difesa volano 
De’cari parli. Coll’ardir di queste 
Si versàr dalle navi i Mirmidóni. 380 
N’era immenso il fracasso, e di Menézio 
Confortandoli il figlio allo gridava : 
Commilitoni del Pelide Achille, j 

Siale valenti; della vostra possa 
Ricordatevi, amici, e combattiamo 585 * 
Per la gloria di lui, forti campioni 
Del più forte de’Greci. Il suo fallire 
Vegga il superbo Atride, e dell’oltraggio 
Fatto al maggiore degli eroi si penta. 

Sprone alle forze e al cor di ciascheduno 
Fnr le parole. Si serrAr, scagliàrsi (390 
Sul nemico ad un punto; e si saliva 
Terribilmente rimbombar le navi 
Al gridar degli Achei. Ma come i Teucri 
Di Menézio mirAr rinclilo figlio 395 
Esso e rauriga Aalomedoule al fianco 
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Folgoranti neirarmi, a tntti il core 
Tremò: le schiero scompigliarsi, ognnna 
Nella credenza che il Pelide avesse 
Ueposta l’ira, e l’amLstà ripresa. 400 
Studia ognuno la foga, ognun procaccia 
La sua salvezza. Allor Pairóclo il primo 
La fulgida vibrà lancia nei mezzo 
Dove più densa intorno aH’alta poppa 
J^el buon Prolesilao ferve la calca : 405 

E Pirccmo feri, che dalle vaste 
Rive dell’Assio e d’Amidone avea 
Seco i peonii cavalier condotti. 

Gli mise il colpo alla diritta spaila, 

£ quei riverso e gemebondo cadde 410 
Nella polve. Si volse al suo cadere 
Il peonie drappello in presta foga, 

E tutto si sbandò, morto il suo duce 
Prestanliasimo in guerra. Repulsati 

I nemici, l'eroe spense le vampe ; 415 

Ma il navigio restò mezz’arso e monco. 

£ qui fuggire e sgominarsi i Teucri, 

E gli Achivi inseguirli', e via pe’ banchi 
Delle navi cacciarli in gran tumulto. 
Siccome allor che dall’eccelsa vetta 420 
Di gran monte le nubi atre disgombra 
li balenante Giove, appaion tutte 
Subitamente le vedette e gli alti 
Gioghi e le selve, e immenso s’apre il cielo; 
Così respinta rosili flamma, aprissi 425 
De’ DanAi il core e respirò. Ma tregua 
Non si fece alla zuffa ; ancor non tutti 
Davan le spalle agl’incalzanti Adiei 
Gli ostinati Troiani :e tnUavolta 
Resistendo, cedean forzati e lenti 430 

Gli occupali navigli. Allor diffusa 
In maggior spazio la battaglia, ognuno 
De’ danai duci un inimico uccise. 

Fu Patrócio il primier che con acuto 
Cerro percosse Aréilicoal fianco 435 

Nei voltarsi che fea. Lo passa il fèrro. 
Frange l’osso ; e boccon cade il meschino. 
Trafisse Menelao Toante al petto 
Scoperto dello scudo, e freddo il fece. 

II flgliuoi di Piléo, visto a rincontro 410 
Venirsi AnDclo d’assaltarlo in allo. 

Il previen, lo colpisce ove più ingrossa 
Della gamba la polpa, infrange i nervi 
La ferrea punta, e a lui le luci abbaia. 

£ voi Tarmi d’ostil sangue non vile 445 
Antiloco tingeste e Trasiméde 
Valorosi Nesióridi. ColTasla 
Antiloco passò d’Anlimio il fianco, 

E il distese boccon. Màride irato 

Per Tucciso fratello iunauzi al caro 450 
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Cadavere si pianta, e contro Antiloco 
La picca abbassa. Ma di lui più ratto 
Trasiméde il prevenne, e non indarno 
Volò la punta. All’omero lo giunse, 

I muscoli segò del braccio estremo, 455 
E netto Tosso ne recise. Ei cadde 
Fragoroso, e Tavvolse eterna notte. 

Da due germani i due germani uccisi ' 
Così n'andaro a Dite, ambo vaienti 
Di Sarpedon compagni, ambo famosi 460 
Lanciatori, flgliuoi d’Amisodaro 
Che la Chimera, iusupcrabil mostro 
Di molle genti esizio, un dì nudriva. 

Aiace d'Oilép sovra Cléobolo 
Correndo impetuoso il piglia vivo 465 
Nella calca impaccialo, e via sul collo 
L’enorme daga calando lo scanna. 

Si tepcfecc per lo sangue il ferro ; 

E la purpurea morte c il violento 
Fato le luci gli occupò per sempre. 470 

S’azzuffAr Lieo e Peneléo: ma in fallo 
Trasscr ambo le lance. Allor più fieri 
Dier mano al brando. Del chiomato elmetto 
Lieo il cono percosse ; ma la spada 
Si franse alTelsa.AITavversario il ferro 475 
Assestò Peneléo sotto Torecchio, 

B tutto ve Tinunerse. Penzobva 
In giù la testa dispiccata, e sola 
Tenea la pelle. Cosi cadde e giacque. 

Merion velocissimo correndo 480 

Acamanto raggiunge appunto in quella 
Che il cocchio ei monta, e al destro omero 
Ruinò quel percosso dalla biga, ( il fere. 
E morto gli tirò su gli occhi il velo. 

Idomcnéo la lancia nella bocca 485 

D’Erimanto cacciò. La ferrea cima 
Apertasi la via sotto il ccrébro 
Riuscì per la nuca, spezzò Tosso 
Del gorgozzule, e sghangherógli 1 denti; 
Talché di sangue s’empir gli occhi, c san- 
Soffiò dal naso e dalle fauci aporlo;(gue4'JO 
Così concio il coprì l’ombra di morte. 

B questi fòro i condottieri achei 
Che spensero ciascuno un inimico» 

Qual su capri ed agnelle i lupi piombano’ 
Sterminatori, allor che per inospita 
Balza neglette dal pastor si sbraucaim ; 
Appena le adocchiAr, che ratti awciitunsi 
Alle ntisere imbelli e ne fan strazio ; 

N(m altrimenti si vedeva i DAnai 500 
Dar sopra i Teucri che del core immemori 
Con orribile strepito fuggivano. • 

Nel folto della mischia il grande Aiace 
Sempre ad Ettór volgca Tasta e la mira. 
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Ma quel maalro di guerra ricoperto 
li largo petto di lanrino scudo 
/tll’aculo stridor delle saette 
£ al sibilo dell'aste atteulo bada. 

Ben s’accoFgcndo alla contraria parte 
Già piegar la vittoria: e tuttavolla 510 
Teneasi saldo alla salvezza iotenlo 
Degli amati compagni. Aifln, siccome 
Per l'etere sereno al cielo ascende 
Su dal monte una nube allorché Giove 
Tenebrosa solleva la tempesta : 515 

Aon altrimenti dalle navi i Teucri 
Dicr volta urlando, c non avea ritegno 
11 ritrarsi e il fuggir. Lo stesso Eltorre, 
Via coH’armi dai rapidi destrieri 
Trasportato in mai punto, la difesa 520 
Abbandona de'suoi ebe la profonda 
Fossa accalca eimi>edisce. Ivi.sossopra 
Molli dcsirier precipitando s]>ezzaiio 
£ timoni e tirelle, e conquassali 
Lascian là dentro co’lor duci i carri. S25 
£ Patrócio gl’incalza, ed incitando 
Fieramente i compagni, alla suprema 
Ruina anela de’Troiani. E questi 
D’alte grida e di fuga ompion già tulle 
Sbaragliali le vie. Saliva al ciclo 530 
Vorticosa di polve una procella : 
Spaventali i cavalli a tutta briglia 
Correan dal mare alia ciltade; e dove 
Maggior vede l’eroe turba e scompiglio. 
Minaccioso gridando a quella volta 535 
Drizza la biga. Traboccar dai cocchi 
Vedi sotto le ruote i fuggitivi, 

£ i vdli cocchi sobbalzando volano 
Risonanti. Varcàrd'un salto il fosso 
Grimniorlali destrieri oltre anelando, 540 
1 destrier che a Peléo diero gli Dei 
Preclaro dono. £ tuttavia l’eroe 
Centra Ettór li flagella, desioso 
Pur d’arrivarlo e di ferir. Ma lui 
Traean già lungi i corridoi' veloci. 545 
Come d’autunno proci'lloso nembo 
Tutta inonda la terra, aliar che Giove 
Densissime dal eie! versa le piogge 
Quandoconlrai morlaliarma il suo sdegno, 
1 quai, cacciata la giustizia in bando, 550 
£ la vendetta degli Dei sclmmita. 
Violente nel tftro e nequitose 
Profferiscoii sentenze.: allor furenti 
Sboccan ne’carapi i tìuiiii ; giù dal monte 
Precipitando le sonanti piene 
Squarcian le ripe, c nel purpureo mare 
Devolvonsi mugghiando, c del cultore 
Corrompono la sjicnie c la ialica : 


Cosi gementi oorrono e sbuQhnti 
I troiani cavalli, inlauto rotte 560 

\as prime schiere, di Meuézlo il figlio 
Le ricaccia, le stringe alla marina, 

Lor tagliando il ritorno al desialo 
Ilio; e tra il maree il Xanto e Talto muro 
Incalzava, uccideva e vendicava 565 

Molle morti d’eroi. £ primamente 
Ferì d’asta Pronóo che mal di scudo 
Copriasi il petto. Lo trafisse; e quegli 
Giù cadendo, nell’armi risonò. 

Poi d’Enópo il figliuol Téstore assalse 57Q 
Impetuosamente. Iva costui 
Sovra elegante cocchio, la persona 
Curvo ed in atto di raccor le briglie. 

Che smarrito nel cor s’avea lascialo 
Dalle mani fuggir. Gli si fe’ sopra 575 
L’eroe coU’asla> e tal gli spinse un colpo 
Su la destra mascella, che la siepe 
Sprofondógli dei denti. A questo modo 
Infilzato ncU’asUi soilevollo 
Dalla conca del cocchio, c il trasse a terra. 
Quale il buon pescalor sovra sporguiile(580 
Scoglio st^dulo colla lenza, armala 
Di fulgid’amo, fuor dell’onda cstragge 
Enorme pesce: a colai guisa il Greco 
Fuor del cocchio tirò colla lucente 585 
Asta il confitto boccheggiante, e poscia 
Lo scrollò dalla picca, e lungi al suolo 
Lo gittò sanguinoso e senza vita. 

Quindi Erialo, che contro gli venia, (590 
Giunge d’un sasso al mezzo della fronte, 

E in due, chiusa nel forte elmo, la spacca. 
Boa'un versossi nella sabbia, c morte 

si recinse e gli rapio la vita. 

Indi Erimanle, Aufólero ed Epalte 
E il figliuol di Damàslore TIepólemo, 595 
L’Argéadc Polimàlo ed Echio c Piro 
E con Evippo Iféo tutti in uu mucchio 
Rovesciò, rassegnò morii alla terra. 

Ma SarptMloote visto de’compagni 
Per le man di Patrócio uu tale e Ituilo 600 
Scempio, i suoi Lidi rincorando, c insieme 
Rampognando.Oh vergogna lo Lidi, ei gri- 
Dove, o Licii. fuggite? Ab per gli Dei (da, 
Rivolale alla pugna. Io di costui 
Corro allo scontro, per saper chi sia 605 
Questo fiero campion che vi diserta. 

Che si uuiM-e aTroiani, e giudi molli 
Forti discioisc le ginoerbia. — Disse, 

E via d’un sitilo a (erra in tulio punto 
Si lauciò dalla biga. Rfi a rincontro 610 
Come Patrócio U vide, ei pur neU’arnii 
Si spiccò dalla sua. Qual due grifagui 
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Ben nn^hiaU avoltol forte stridendo 
Sovra nn erto dimpo si rabbniTano, 

Tal vennero queidae gridando a znffa.615 
Li vide, e tocco di pleiade il figlio 
DcU’aslato Satnmo, in questi delti 
A Ginnon si rivolse: Ohimè, diletta 
Sorella e sposa! Sarpedun, ch’io m'agglo 
Oe’mortali il più caro, è sacro a morle620 
Pel ferro di Palróclo. Irresoluta 
Fra due pensieri la mia mente ondeggia, 
6e vivo il debba liberar da questo 
Lagrìmoso conflitto, e a’suoi tornarlo 
Neiropnlenta Licia; o consentire $23 
Che qui lo domi la tessalic’asta. 

E a lui grave i divini occhi girando 
L’alma Giuno così: Che parli, o Giove? 

Che pretendi? Un mortale, un destinato 
Da gran tempo alla Parca, or della negra 
Diva ritorto alla ragion? Fa pure, (630 
Fa pur tuo senno: ma degli altri Eterni 
Pìon ispcrar l’assenso. Anzi li aggiungo, 

£ tu poni nel cor le mie parole: 

Se vivo e salvo alle paterne case 63? 
Renderai Sarpedon, bada che poscia 
Del par non voglia più d’nn altro iddio 
Alla pugna sottrarre il proprio figlio; 

Chò molti sotto alle daidanie mura 
Slan nell’armi a sudar figli di numi, 640 
A cui porresti una grand’ira in seno. 

Cbè s’ei t'è caro e lo compiagni, il lascia 
Nella mischia perir domo dall’asta 
Del flglinol di Menézio: ma deserto 
Dall’alma il corpo, al dolce Sonno imponi 
Ed alla Morte, che alla licia gente (64S 
Jl portino. 1 fratelli ivi c gli amici 
L’onoreranno di funereo rito 
E di tomba e di cippo, alle defunte 
Anime forti oiior supremo e caro. 650 
Disse, e ai consiglio di Ginnon s’attenne 
Degli uomini il gran padre e degli Del, 

E sangue piovve per onor del caro 
Figlio cui lungi dalle patrie arene 
Ne'frigii campi avria Patrócio ucciso. 655 
Già l'uno all’altro si fa sotto e sono 
Alle prese. Patrócio a Trasimék), 

Di Sarpedonte valoroso auriga. 

Trapassò l’anguinagUa, e lo distese. 

Mosse secondo Sarpedonte, e in fallo 660 
La grand'asta vibrò, che trasvoiando 
La destra s|talla a ^aso trafisse. 

Si riversò sbuffando in su l’arena 
Il trafitto cavallo, e dal ferino 
Retto l'alma si sciolse gemebonda. 665 
Visto il compagno corridor disteso 


GII altri due costernArsI, e a calci, a salti 
Diersi; il timone cigolò, confuse 
ImplicàrsI le briglie. Ma riparo 
f.’intrepido vi mise Aulomcdonte, 670 

Che rapido insorgendo, c via dal danco 
Sgndinata la lunga acuta spada 
Tagliò netto al giacente le tirelle, 

E fu l'opra d’on punto. Entrambi allora 
Rassettarsi i corsieri, c raddrizzàrsi 675 
Al cenno della briglia obbedienti. 

E qui di nuovo alla crndel tenzone 
Si spinsero i campioni, e pur di nuovo 
Errò dell’asta Sarpedonte il tiro. 

Che via sovresso l’omero sinistro 680 

Di Patrócio trascorse e non l’oirese. 

Gli fe’risposta il Tessalo, nè vano 
Il suo telo volò, che dove è cinto 
Da’suoi ripari il cor gli aperse il petto. 
Qual rovina una quercia o pioppo o pino 
Cui sul monte tagliò con affllata (685 
Bipenne il fabbro a nautico bisogno. 

Tal Sarpedonte rovinò. Giacca 
Steso. innanzi alla biga, e colle mani 
Ghermia la polve del suo sangue rossa, 690 
E fremendo gemea pari a superbo 
Tauro, onor deU’armento e d’aureo pelo. 
Che da lion, che il giunge alla sprovvista. 
Sbranato cade, o sotto la mascella 
Del vincitore mugolando spira. 695 
Tale del licio condottier prostralo 
Dal tessalico ferro in sul morire ' 

Era il gemito e lira. £ Glauco il sno 
Dolce amico per nome a $è chiamato. 

Caro Glauco, gli disse, or t’è mestieri 700 
Buon guerriero mostrarti, e oprar le mani 
Audacemente. Tu dell'aspra pugna. 

Se magnanimo sei, l’incarco assumi : 
Corri, vola, e de’Lici i capitani 
Alla difesa del mio corpo accendi. 705 
Difendilo tu stesso, e per l’amico 
Combatti: infamia ti deriva eterna 
Se me dell’armi mie spoglia il nemico. 

Me per certame delle navi ucciso; (710 
Tien saldo adunque e pugna e di coraggi» 
Tutte infiamma le squadre. — InqucSIo dire 
Le narici affilò, travolse i lumi, 

E la morte il coprì. Gii piede il petto 
Calcógli il vincitor, l’asta ne trasse, 

E il polmon la seguia, si che dai seno 715 
Il ferro a un tempo gli fu svelto e l’alma. 
A'snoi sbuffanti corridori intanto 
Scioltisi e in atto di fuggir, lasi'iando 
Del lor signore il cocchio, i Mirmidóni 
Pararsi innanzi, c gli arrestdr.MaGlauco729 
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Dell'a inico alla voce il oor eompoolo 
Di prufuodo dulor sospira e geme, 

Chè mal può dargli la richiesla aita. 
L'impcdisce la piaga al 1>raccio infissa 
Dallo strale di Teucro allor che Glauco, 72S 
De’saoi volando alla difesa, assalse 
L’alta muraglia degli Achei. Compresso 
Si lenea colia manca il braccio offeso 
I/infelice, ed orando al saettante 
Nume di Deio, O re divino, ei disse 730 
O che di Licia o che di Troia or bèi 
Tua presenza le rivo, odi il mio prego; 
Chè dovunque tu sia puoi d’un dolente 
Qual, lasso I mi son io la voce udire. 

Di che grave ferita e di che doglia 735 
Traflltu io porti questo braccio il vedi; 

Nè il sangue ancor mi si ristagna, e tale 
Incessante m’opprime una gravezza 
L’omero tutto, che dell’asta al peso 
Mal reggo , e mal poss’io coll’inimico 740 
Avventurarmi alla battaglia. Intanto 
Di Giove il Aglio Sarpedonte giace 
Fortissimo guerriero, e l’abbandona 
Ahi! pure il padre. Ma tu, Dio pietoso. 
Questa acerba mia piaga or mi risana:745 
Deh! placane il dolor, forza m’aggiungi. 
Si che i Lidi compagni inanimando. 

Io gli sproni al conOitto, e a me medesiOo 
Pugnar sia dato per l’esiinto amico. 

Si disse orando, ed esaudiiio il nume: 
Della piaga sedò tosto il tormento, (750 
Staguonne il sanguc,e gagtiardia gli crebbe. 
Senti del Dio la man, fe'lieto il core 
L’esaudito gnerrier: de’Licii in prima 
A incitar corre d’ogni parte i duci 755 
Alla difesa dell’estinto: move 
Quindi a gran passi fra’Troiani; e chiama 
Polidamente e Agénore, ed Enea 
Anco ed Ettorre, e in rapide parole 
Lor fattosi davanti, Ettore, ei grida 760 
Tu dimentichi i prodi che per te 
Dalla patria lontani e dagli amici 
Spendon l’alma, e tu lor nieghi aita. 

Giace de’Licii il condottiero, il giusto 
Forte lor prence Sarpedon. Gradivo 765 
Sotto Patróclo l’atterrò ; correlo, 
V’inAammi, amici, una ginsl’ira il petto ; 
Non patite, per Dio! che i Mirmidóni 
Lo spogUono deU’arml, e villania 
Facciano ad morto vendicando i Dànai770 
Da noi spenti. — SI disse, e ricoperse 
Dulor profondo le dardanie fronti; 

Chè un gran sostegno, benché stranio, egli 
D’Ilio, 0 molta seguia gagliarda genie (era 
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Lui fortissinio In guerra. DiQlali 775 
Moaser dunque e serrati i teucri duci 
Lontra il nemico, ed Ettore, fremente 
Del morto Sarpedon, li precorrea. 

D'altra parte Patróclo, anima ardila. 
Sprona l’acheo valor. Gli Alaci in prima ,780 
Già per sè caldi di coraggio, infiamma 
Con questi detti: Alaci, ora vi caglia 
Di far testa a costoro, e vi mostrale 
Quali un tempo già foste, anzi migliori. 

Il campion che primiero la bastila 785 
Saltò de’Grcci, Sarpedonte è steso. 

Oh se fargli pur onta e strascinarlo, 

E spogliarlo dell’armi ne si désse ! 

E stramazzargli accanto un qualcheduno 
Dc’snol compagni a disputarlo accinti!790 
Disse, e diè nel desio de’due guerrieri. 
Quinci e quindi lo schiere inanimate 
Troiani e Liei, Mirmidóni e Achei 
Sovra restintu s'azzulTàr mettendo 
Orrende grida; e con fragore immenso 795 
Risonavano Tarmi. Un Aero buio 
Su l'aspra pugna allor Giove diffase,* 

Onde costasse molla strage il corpo 
DeU’amato Agliuol. Primi i Troiani 
Respinsero gli Achei, spento Epigèo. 800 
Del magnanimo Agàcieera costui 
Illustre Aglio, e fra gli audaci Tessali 
Audacissimo. A lui di Budio un giorno 
L’alma terra obbedia. Ma spento avendo 
Un suo valente consobrino, ei sni>plice 805 
A Peléo rifuggissi ed alla diva 
Consorte ; e questi a guerreggiar co’Teucii 
D’Ilio ne’campi lo spedir compagno 
Dell’omicida Achille. Or qui costui 
Già Tanimose mani al combattuto 810 
Cadavere mettea, quando d’nn sasso 
Ettore il giunse nella fronte, e tutta 
In due gliela spezzò dentro l’elmetto. 
Cadde pronosni morto l’infelice, 

E chiose i lumi neU’eterna notte. 815 
Addolorato dell'ucciso amico 
Drillo tra’priini pugnalnr scagliossi 
Di Menézio il buon Aglio: e qual veloce 
Sparvier che gracci paventosi e storni 
Sparpaglia per lo cielo c li persegue; 820 
Tal nel denso de’Lici e deTroiani 
Irrompesti, o Patróclo, alla vendetta 
Del caduto compagno. A Slenelao, 

Caro Agliuol d’itemenéo, percosse 
D'un rude sasso la cervice, e i niTvi 825 
Ne lacerò. Piegàr, ciò visto, addietro 
I coinballenli della fronte, ei pure 
Piegò rilluslrc EUorre; e quanto è il tratto 
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SI siral che In giostra o in omicida pugna Ma col far che più d'on morda il terreno. 
Vibra un buongìUalor, tanto I Troiani830 Orsù lingua in cunsiglio,c braccio in guerra 
Dior volla addietro daU’Achco repulsi. Tregua alle ciance.e mano al ferro.-Edette 
Il primo che converse ardilo il viso Queste coee.s’avanza e rallroil segue. 885 
Fu de’ Lidi scudati il capitano Quale è il romor che fanno i legnaiuoli 

Glauco ; e a Buticle, di Calcon diletto in montana foresta, e lunge il suono 
Magnanimo figliuol, tolse la vita. (835 Va gli orecchi a ferir; tale il rimbombo 
In Grecia egli era possessor di molte Per la vasta pianura si solleva 890 
Splendide case, c per dovUia il primo Di celale, di scudi e di loriche , 

Fra i Tessali tenuto. A lui si volse Altre di duro cuoio, altre di ferro, 

11 Lido alTimprovvisla, e il giavellotto Riperco^ dall’aste e dalle spade : 

Gli ficcò nelle coste appunto in quellaSiO Ned occhio il più scernenle afliguralo 
Che costui l’inseguiva ed era in atto Avria rillustre Sarpedon; tant’era 895 
Già d'afferrarlo. Ei cadde, e un fragor cu- Xegli strali, nel sangue e nella polve 
Dieder Tarmi sovr’esso. Alla caduta (po Sepolto tutto dalla fronte al piede. 
Dell’egregio guerriero allo dolore (8ÌS Senza mai requie al freddo corpo intorno 
Gli Achei comprese ed alla gioia i Teucri, Kacean tutti barnlTa : e quale è il zonzo 
Che stretti a Glauco s'avanzàr più baldi. Con che soglion le mosche a primavera900 
Nò si smarrir gli Achivi, ma di punta Assalir susurrando entro il presepe 
Si spinsero allo scontro. E Hcrione I vasi pastorali, alior che pieni 

Laogono prostese, audace figlio Scorgan di latte ; di costor tal era 

D’Enétore che in Ida era di Giove 850 La giravolta intorno a quell’estinto. 
Sacerdote, e qual nume il popol tutto Fissi intanto tcnea nell’aspra pugna905 

Lo riveriva. Mcrì'on lo colse Giove gli sguardi lampeggianti, e seco 

Tra il confin dell’orecchio e della gota, 8ul fato di Patróclo ornai maturo 
E tosto l'alma uscì del corpo, e lui Severamente neU’eterno senno 

Un orrenda ravvolse ombra di morte. 855 Consultando venia, se il grande Ettorre 
Incontro alTuccisor la ferrea lancia Là sul giacente Sarpedon Tuccida, 910 

Enea diresse, e a lui che sotto Torbe E delTarmi lo spogli ; o se preceda 
Del gran pavese procedea securo. Al suo morire di molti altri il fato. 

Assestarla sperò. Ma quei del colpo E questo parve lo miglior pensiero. 

Avvistosi, e piegala la persona, 8G0 Che del Pelide Achille il tellicoso 
L’asta schivò che sibilante e lunga Scudier ricacci col lor duce i Teucri 915 

Andò di retro a conficcarsi in terra. Alla cittade, e molle vile estingua. 

Ne trenoolò la coda ; e quivi tutta Però d’Ettore al cor tale egli mise 

Perdè l’impeto e Tira che la spinse. Una vii tema, che montalo il cocchio 

Come fitto nel suolo , e indarno uscito 865 Ratto in fuga si volse, éd alla fuga 
Enea si vide dalla mano il telo ; I Troiani esortò, chiaro scorgendo 92Q 

Per certo, o Merì'oo, disse rabbioso, Inclinarsi di Giove a suo periglio 
Un assai destro sallator tu sei : Le fatali bilance.AIlor piè fermo 

Ma questa lancia mia, se t’aggiungea, Neppnr de’ Lidi lo sqnadron non tenne, 
Tavria ferme le gambe eternamente. 870 Ma tutti si fuggir visto il trafitto 

£ Merton di rimando : Enea, Re lor giacente sotto monte orrendo 925 

Forte sei, ma ti fia duro la possa Di cadaveri : tante su Ini caddero 

Prostrar d’ognuno che al tuo scontro vegna. Anime forti quando della pugna 
Chò mortai se’ In pure : e s’io con questa A (ìiove piaaine asasperar gli sdegni. 

In pieno ti corrò, con tutto il nerbo 875 Così ie corruscanti arme gli Achivi 
Delle tue mani e la tua gran baldanza Trasser di dosso a Sarpedonle,e altero 930 
La palma a me darai, lo spirito a Piato. Alle navi inviolle il vincitore. 

Disse; e Patróclo con rampogna acerba Allnr l’eterno adunalor de’ nembi 
Garrendolo : Perchè cianci si vano Ad Apollo cosi : Scendi veloce. 

Tu che sei valoroso, o Merì'one ? 880 Febo diletto, e da quelTalto ingombeo 

Per contumelie, amico unqua non fia D’armi sotiraggi Sarpedonte, e terso 935 
Che l’inimico quell’ esangue ceda, Dall’atro sangue altrove il porta, e il lava 
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Alla corrente, e lut d’ambrosia sparso Espugnar la dllà de’ generosi 
D'iimnurlal veste avvolgi : indi alla Morte Teneri, nè a quella pur del grande Achille 
£d al Sonno gemelli fa precetto Si più forte di le. — Questo sol disse : 

Che all’opime di Licia alme contrade 940 Ed il guerriero retrocesse, e l’ira 
Il portino veloci, ove dilomba Schivò del nume che da lungi impiaga.99S 

£ di «donna, onor de’ morti, egli abbia Avea frattanto su le porle Scee 
Da' fratelli confortoe dagli amici. Dei suoi fuggenti corridori Eltorre 

Disse : e al paterno cenno obbediente Rattenuta la foga, e in cor dubbiava 
Calessi Apollo dall’idèa montagna 945 Se spronarli dovesse entro la mischia 
Sul campo sanguinoso, e in un baleno Novellamente, e rinfrescarla pugna. lOOO 

Di sotto ai dardi Sarpedon levando, O chiamando a raccolta entro le mura 

£ lontano il recando alla corrente L’esercito ridurre. A lui nel mezzo 

Tutto lavolto, e l’irrigò d’ambrosia. Di questo dubbio appresentossl Apollo, 

£ di stola immorlal lo ricoperse;. 950 Tolte d’Asio le forme. Era d’Ettorre 
Quindi al Sonno comanda ed alla Morte Zio cotesl’Asio ad Ecuba germano, 1005 
D’indossarlo e portarselo veloci : E nondimeno ancor di giovinezza 

£ quei subitamente ebber deposto Fresco e di forze, di Dimante Aglio, 

Nella licia contrada il sacro incarco. Che del frigio Sangario in su le rive 

In questo mentre di Menezio il Aglio 955 Tenea suo seggio. La costui sembianza 

I cavalli e l’auriga inanimando Presa, il nume si disse: Ettor, perchètOlO 

Ai Licii dava e ai Dàrdani la caccia. Cessi dall’armi 7 è d'un tuo pari indegna 

Stolto ! cbè in danno gli tornò dassezzo. Questa desidia. Di vigor vincessi 

Se d’Achille obbedia saggio al comando , lo te quanto tu me I ben io pentirti 
Schivato ei certo della Parca avrebbe 960 Farci del tuo riposo. Orsù, converti 

II decreto fatai: ma più possente Cantra Patróclo que’ destrieri, e troval91 5 

E di Giove il voler, ebe de' mortali. D'atterrarlo una via : fa che l’onore 

Arbitro della tema ei mette in fuga Di questa morte Apollo ti «inceda. 

1 più forti a suo senno, e allor pur anco Disse; e di nuovo il Dio nel travaglioso 
Ch’egli medesmo a battagliar li sprona, 965 Conflitto si confuse. In sèriscosso 
Lor toglie la vittoria; e questo ei fece Ettore al franco Cebrìon fé’ cenno 1020 
D’andacia empiendo di Patróclo il petto. Di sferzargli i destrieri alla battaglia : 
Orqual prima, qual poi spingesti a Pluto Ed Apòllo per mezzo ai combattenti 
Quando alla morte ti cbiamàr gli Dei, Ricorrendo occulto seminava intanto 
Magnaaimognerrier7FurprimiAdresto970 Tra gli Achei lo scompiglio e la paura, 
Anlónoo , ^heclo, ed Epislorre e Péiimo E fea vincenti «>1 lor duce i Teucri. 102S 
Prole di Mega, e Melanippo; quindi Sdegnoso Eltorre di ferir sul volgo 
£laso e Mulio con Pilarte; e come De’ nemici, spingea solo in Patróclo 

Stese questi al terreo, gli altri non furo I gagliardi cavalli, e ad incontrarlo 

Lenti alla fuga. E per Patróclo allora 975 Diè il Tessalo dai cocchio un salto in terra 
( Ch’ei dirotto neU'ira innanzi a tutti CoU’asla nella manca, e colla dritta 1030 
Furiava coll’ asta ) avrian di Troia Un macigno afferrò aspro che tutto 

Consumato gli Achei l’alto conquisto; Empieagli il pugno, e lo scagliò di forza, 

hfa Febo Apollo io vietò calato Fallì la mira il «>lpo, ma d’un pelo ; 

Su l’erta d’una torre alto disastro 980 Nè però vano uscì , chè nella fronte 
Meditando al gnerriero,escampoai Teucri. L’etióreo auriga Cebrion percosse, 1035 
Tre volle il cavalicr deU’arduo muro Tutto al governo delle briglie intento ; 

Su gli sproni montò; tre volte il nume Cebrion che nascea del re Troiano 
Colla destra immortai lo risospinse. Valoroso bastardo. Il sasso acuto 

Forte picchiando sul lucente scudo. 985 L’un ciglio e l’altro sgretolò, nè l’osso 

Ma come più feroce al quarto assalto Sostenerlo poteo. Divelti al piede 1040 

L’eroe spiccassi, minacciollo irato Gli schizzór gli occhi nella sabbia, ed esso. 

Con Aera voce il saettante Iddio : Qual suole il nòtalor, fece cadendo 

Addietro, illustre baldanzoso, addietro: Dal carro un tórno, e l’agghiacciò la morte 

Alla tua lancia nonconcede il lato 990 E tu, Palródo, con amari accenti 
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Lo schernisti cosi: Davvero è snello 1 045 
Questo Troiano: ve’ ve’ come ei tombola 
Con let^giadria! Se in pelago irescoso 
Capitasse «islui, certo ei saprebbe 
Saltando in mar.foss’ancheiiigran forlnna, 
Dallo scoglio spiccar conchiglie, e ricci 
Da saziarne molle epe: si lesto (1050 
Saltò pur or dal carro a capo in giu.so. 

Oh! gli eccellenti iidiator che a Troia ! 

Si dicendo, avventossi a CebrTone 
Come fiero lì'on che disertando 1055 
L'na greggia, piagarsi sente il petto, 

E dal proprio valor morte riceve. 

Ma ratto centra a quel furor si slancia 
Ellore dalla biga; e i due superbi 
Incomincian col ferro a disputarsi 1060 
L’esangue Cebri'on. Qual due IToni 
Che per gran fame e per gran cor feroci 
S'azzuffano d’un monte in su la cima 
Per la contesa d’una cerva uccisa: 

Non altrimenti i due mastri di guerra, 1063 
L’intrepido)Patróclo e il grande Ellorre, 
Ardono entrambi del crudel desio 
Di trbcidarsi. II teucro en>e la testa 
Del cadavere afferra, e lo ghermisce 
Il Tessalo d'un piede, c la sua presa 1070 
Nè quei nè questi di lasciar fa stima. 

Allor Troiani e Achivi una battaglia 
Appiccar disperata: e qual gareggiano 
D’Euro e di Nolo i forti fiati a svellere 
Nelle selve montane il faggio e il frassino 
Kd il ruvido cornio; e questi all’aere (1075 
Dibattendo le lunghe e larghe braccia 
Con immenso ruggito le confondono. 
Finché li vedi fracassarsi, e opprimere 
Fragorosi la valle: a questa immaginelOSO 
L'un su l’altro scagliandosi combattono 
Troiani eOànai del fuggir dimentichi. 
Dintorno a CebrTon folta conficcasi 
Una selva d’acute aste e d’aligeri 
Dardi guizzanti dalle cocche; assidua 1085 
D’enormi sassi una tempesta crepila 
Su gli ammaccati scudi; ed ei nel vortice 
Della polve giacca grande cadavere 
In grande spazio, eternamenle,ahi misero! 
De’cari in vita equestri studi immemore. 

Finché del sole ascesero le rote (1090 
Verso il mezzo del ciel, d’ambe le parti 
Usciano i colpi con egual mina, 

E la gente cadea- Ma quando il giorno 
So le vie dechinò dell'occidente, 1095 
Prevalse il fato degli Achei che alfine 
Dall’acervo dei teli, e dalla serra 
De’Troiaui involàr di Cebrione 
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La salma, e Tarmi gli rai^rdi dosso. 

Qui fu che pieno di crudel talento 1100 
Urlò Patrócio iTroi. Tre volle il fiero 
Con gridi orrendi gli assali, tre volle , 
Spense nove guerrier; ma come il quarto 
Impeto fece, e parve un Dio, la Parca 
Del viver tuo raccolse il filo estremo,! lOS 
Miserando garzon, cbé ad incontrarti 
Venia tremendo nella mischia Apollo: 

\è camminar tra l’armi alla sua volta 
L’eroe lo vide, chè una folta nebbia 
Le divine sembianze ricopria. 1110 
Vennegli a tergo il nume, e colla grave 
Palma sul dosso tra le late spalle 
Gli dechinò si forte una percossa. 

Che abbacinossi al misero la vista 
E girò Tintelletto. Indi dal capo 1115 
Via saltar gli fe’ Telmo il Dio nemico, 

E Telmo al suolo rotolando fece 
Sotto il piè de’corsierl un tintinnio, 

E si brultaro del cimier le creste 
Di sangue e polve; nè di polve in prial 1 20 
Insozzar quel cimiero era concesso 
Quando l’intatto capò e la leggiadra 
Fronte copriva del divino Achille. 

Ma in quel giorno fatai Giove permise 
Che d’Ettore passasse in su le chiomel 125 
Vicino anch’esso al fato estremo. Allora 
Tutta a Patrócio nella man si franse 
La ferrea, lunga, ponderosa e salda 
Smisurata sua lancia, e sul terreno 
Dalla manca gli cadde il gran pavese,! 130 
Rotto il guinzaglio. Di sua man l’usbergo 
Sciolsegli alfine di Latona il figlio, 

E l’infelice allor del lutto uscio 
Di sentimento; gli Iremaro i polsi, (1135 
Ristette immoto, .sbalordito, e in quella 
Tra Tuua spalla e l’altra lo percosse 
ColTasla da vicin di Panto il figlio 
L’audace Euforbo, un Dàrdano che al corso 
E io trattar lancia e maneggiar destrieri 
La pari gioventù vincea d’assai. 1140 
La prima volta che sublime ei parve 
Sa la biga a imparar delTarmi il duro 
Meslier, venti guerrieri al paragone 
Riversò da’ lor cocchi; ed or fu il primo 
Che ti feri, Patrócio, e non Toccise. 1145 
Anzi dal corpo ricovrando il ferro 
Si fuggi pauroso, e nella turba 
Si confuse il fellon, che di Patrócio 
Benché piagalo e già dell’armi ignudo 
Non sostenne la vista. Da quel colpo 1150 
E più dall’urlo dell’avverso Dio 
Abbattuto l’eroe si ritirava 


HOKTI 
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FruVuoi corapagni ad ischivar la morie. F.uór ruI petto non ami spezzato 
K«1 cuore, vimJiiIo il suo nemico II sutiguiiioso usbergo... Ei cerio il disse 

ItcInHcdcule o già di piaga offeso, 1153 E a le, slollo cbe fosli! il persuase. 

Tra le file vicine gli si strinse, E a lui cosH’eroe languente: OrpuoilldO 

Neirinut casso immerse l’asta e tutta Menar gran vampo,Etlorre,or che ti diero 
Dairalira {tarlo riuscir la fece. I>i mia morto la palma Apolloe Giove. 

Itisonò nel cadere, ed un gran lutto Essi, non tu, m'baii domo; essi m’Iian tratto 
Per resercilo acbivo si diffuse. 1 16U L’armi di dosso. Se pur venti a froule ) 

(kimeqnando un l'ione alla montagna Tuoi pari incampomivenian,i|uiluttill95 , 
Cinghiai di forze smisurate assalta. Questo braccio gli avria prostrali e spenti. ' 

K l'uno e l’allrn di gran cor fan lite Ala me per rio destili qui Febo uccide I 

D'una {lovera fonte, al cui z.unpillo Fra grinimurlali, e tra’ mortali Euforbo, 

Veniunu entrambi ad ammorzar la sete; Tu terzo mi dispogli. Or io vo’ dirli 
Allìn la belva dai robusti artigli (1 ICS Cosa cbe in mente collocar ben devi: 1200 
Stende anelo il nemico in su l’arena : Ureve corso a le pur resta di vita : 

Tal di Mciiézio al generoso figlio Già l’incalza la Parca, e tu cadrai 

Vc’Teucri sii uggitor tolse la vita Sotto la destra deH’invillo Achille. 

II Iroiaii duce, c al moribondo eroe 1170 Disse e spirò. Disciolta dalle membra 
Orgoglioso insultando , Ecco, dicea, ^ Scese Falmau Plulon.lasua piangeiidal205 
Ecco, o Pulróclo, la città cbe dianzi Sorte infelice e la perduta insieme 
Atterrar li credesti, ecco le donne Fortezza e gioventù. Sovra l’estinto 

Che ti sperasti di condurcaplive Arrestatosi Eltorre, A cbe mi vai 

Alla paterna Flia. Folle ! e non sai 1173.Profelando, dicea, morte funesta? 

Clic a difesa di questo anco i cavalli Chi sa cbe questo della bella Teli 1210 < 
D'Ellór soli pronti a guerreggiar co’piedi? Vantato figlio, questo Achille a Dite, 

£ che fra 'Teucri bellicosi io stesso Collo duU’asla mia, non mi preceda? 

Fìun vii guerriero maneggiar so l’asta. Così dicendo, lo calcò d’un piede, 

E preservarli da servii catena? 1180 Gli svelse il telo dalla piaga, e lungi 
Tu frallaiilo qui stalli orrido pasto Lui supino gillò. Poi ratto addosso 121 S 

D’avolloi. Che ti valse, o sventurato, AH’auriga d’Achille si disserra. 

Quel tuo si forte Achille? Ei molli avvisi Di ferirlo bramoso. Invan; cbè altrove 
Ti diè certo al partire: O cavaliere GTimmorlali sci portano corsieri. 

Caro PaIrócIo, non mi far ritorno 1183 Che in bel donna Pcléo diero gli Dei. 

Alle navi se pria deU’omiGida 


li I B n o :kwii. 

ARGOMENTO 

lienrlao si pone a goardia dri corpo di Palroclo, rd ucccide Fnforbo. che voleva impadro- 
itìrsene. Sopravvengono! Troiaài guidati dn Ettore. Menelao si ritira , ed Ettore s'impos ■ 
svasa delle armi d’Achille, delle quali si riveste. I Greci, chiamati do Menelao |ier vonsi- ( 
glco d’Aiace Tclamonio si ristringono iiiloriio al morto t’alruclo. Quivi arde il cunflitto 
■iiaggiore, mentre un improvvisa caligine ricopre i conihattcoii elicsi aziufTavano al buio. 
La iicbiiio è rimossa da Giove a'prcglii d’Aiacc. Menelao manda Aiitiloco ad annonriare 
nd Achille la morte di Palroclo. Franando Menelao e Mcrione levato il morto da terra , 
lo trasportano verso il lido del mare , protetti dai due Aiaci. Enea ed Ettore cogli altri 
Troiani facalzano i Greci fuggitivi. 

^^islo in campo cader dai Teneri ucciso Qual suole mugolando errar dintorno 5 
PaIrócIo, s’avanzò d’armi splendente Alla tenera prole mia giovenca 
II bellicoso Uenelao, Si pose Cui di madre sentir fe’il dolce affetto 

Del morto alla difesa, e il circniva Del primo parlo la fatica- il forlo 

DiyiiiZcu b’v 
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Davanti gli sporgea i'asla e lo scado, Della gorge e frondosa ; il molle flato 
Pronto a lerir qual osi avvicinarsi. 10 L’accarezza deiraure,c mentre (alla 
M;i sul caduto eroe di Panlo il Aglio Del sao candido flore si riveste, OS 

Rivolò, si fe’ presso, e baldanzoso Un improvviso turbine la schianta 

All’Alride gridò: Duce di genti, DaU’ime barde, e la distende a terra . 

Di r. iove alunno Menelao, recedi; |TaI l’Alride prosteso il valoroso 

Queirestinlo abbandona, c a me le spoglie Figtiuol di Panlo Enforbo, e a dispogliarlo 
Sqngiiinose ne lascia, a me che primo (15 Corse dell'arini. Come quando un forte 70 
Tra tutti e Teucri ed alleati in aspra LTon montano una giovenca afferra 
Pugna il percossi. Non vietarmi adunque Fior deirarmento, co’robusli denti 
Quest’alia gloria fra’ Troiani ; o eh’ io Prima il collo le frange, indi sbranata, 

G)l ferro li trarrò l’alma dal petto. 20 Lo sanguinose viscere n’ingozza ; 

Eterno Giove, gli rispose irato Alto di cani intorno e di pasturi 75 

Il biondo Menelao, dove s’intese Romor si leva, ma njian s’accosta. 

Più sconcio millanlarT Nè di paniera Chè afl’ronlarlo non osono compresi 
Nè di lion fu mai nè di robusto Di pallido timor : cosi nessuno 

Truculento cinshial tanto l’ardire, 2S Ardia de”feucri al baldanzoso Airide 
Quanta spiian ferocia i Pantoidi. Parsi addosso ; e all’ucciso ci tolte t'armiSi) 

£ pur che valse il fior di giovenlude Agevolmente avria, se questa lode 

A quel tuo di cavalli agitatore GI’invidTando Apollo, incontro a lui 

Fratello Iperemir, quando chiamarmi Non incitava il marziale Eltorre. 

Il più codardo de’guerrieri achei, 30 Di Menta, dncede’Ciconi, ei prese 
£ aspettarmi s’ardi ? Ma noi lornaro Le sembianze e gridòqnestc parole : 85 

f propri piiMii alla magion, mi credo, Ettore, a che dei bellicoso Achille , 

Di molla festa obbietiu ai venerandi Senza speranza d’arrivarli, insegni 
Suoi genitori, e .alla diletta sposa. Gl’immor|ali corsieri ? Umana destra 

Farò di te, se innollrì, ora lo stesso. 35 Mal li doma, e guidarli altri non |nmle 
Ma t’esorto a ritrarti, e pria che qualche Che Achille, germe d’ima Diva. Intanto 
Danno li colga, dilungarli. Il fatto II forte Atride Menelao la salma 

Rende accorto, ma lardi, anche lo stollo. Di Pairòclo saKandn, a morte ha messo 

Disse : e fermo in suo cor l’altro ripresi ; Un illustre Troiai!, di Panlo il figlio. 
Pagami or dunque.o Menelao, del mortolo E ne spense il valor. — Ciò dello, il Dio 
Mio fralello la pena e del tuo vanto. Ritornò nella mischia. Allo dolore 95 

D’una gim ine sposa, è ver, tu Testi l.’eUóreo petto circondò ; rivolse 

Veilovo il letto, e d’ineffabil lutto L’eroe lo sguardo per le filo in giro. 

Fusti cagione ai genilor ; ma dolco E tosto dell’esimie aimi veduto 

Farò ben in di quei mesi-bini il pianto, 45 II rapitore, c l’altro al suol giacente 
Se carco del liii> capo e di Ine spoglie In un lago di sangue, oltre si spinse lt)ò 

In man di Patito e della dki Prontidc Scintillante nel fenticonie lingua- 

Le deiiorrò. Non più parole. Il ferro Del vivo fuoco di Vulcano, emise 
Provi qui (osto cÙ sia prode o vile. Acuto un grido. UdiUo, e sospirando 
Ferì , ciò detto, nel rotondo scwlo, 50 Nel segreto suo cor disse l’Alriile : 

Ala noi pns«ò, chè «ella salda htrga .Misero che farò? Se queste beile lt>» 

Si ritorse la punta, tinpolo Aire, Armi abbandono c di .Menézio il figlio 

iove invocando, dopo Ini l’Alride, Per onor mio qui sleso, alla mia fuga 

E al nemicn, che in guardia si Iraea, Gli Achei per cerio insaitcrun ; so solo , 
Nell’imo gorguzziii spinta la picca, 55 Da pudor vinto, con Etiór mi provo 
Ve l’immerge di forza, c gli trafora E co’suoi forti, io sol da molli oppn'ssot IO 

II delicato coHo. Ei cadde, e sopra Cadrò, chè latti il condotlier Iroiano 

Gli tondr l’armi; odelta chioma, a quella Sc‘co-i Teucri nc mona a <|uesln volta. 
Delle Grazie simil, le vaghe amdla Ma che dubbia il mio cor ?Cbi con anrver. ì 

D’auro awiulecd’argenloin.sanguindcsiCti .Numi un guei ricr.rhe sia lor cai-o.-'itTron'.i 
Qual d’olivo gentil pianta niidriia Corre alla sua ruina. Alcun noi)- tìa 1 1 > 

III lieto d’acqua solitario loca Dunque de'Greci che con me s'adiri 
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Se davanti ad Ettorre, a lai che pugna Doglia del pedo tallavia ricresce. 

Per comando d'nn nume, io mi ritraggo. Dc'Licii il condotlier Glauco, buon figlio 
Pur se avverrà che in qualche parte io trovi D’Ippóloco, ad Ettór volgendo allora 
11 magnanimo Aiace.entrambiall’armi 120 Bieco il guardo, con detti aspri il garrisce : 
Ritorneremo allor, pur contra un Dio, U di viso sol prode, e non di fallo, 175 i 

£ a sollievo de’mali opra faremo Ettore ! a torlo te la fama estolle, | 

Di trar salvo ad Achille il morto amico. Te sì pronto al fuggir. Pensa alla guisa 

Mentre lai cose gli ragiona il core. Di salvar la ciltade e le sue rocche ' 

Da Ettore precorse ecco de’Teucri f2S|0uincU innanzi tu sol culla tua gente. 
Sopravvenir le Schiere. Allora ei cesse, Chò nessuno de’Licii alla salvezza 180 
£ il morto abbandonò, gli occhi volgendo D’Ilio co'Greci pugnerò, nessuno. 

Tratto tratto all’indietro, a simigliauza Da che (eco nessun merlo s'acquista 

Di giubbato lion cui da’ presepi Col sempre battagliar contro il nemico. 

Caccian cani e paslor con dardi ed urlilSO Sciagurato! e qual dunque avrai tu cura 
Freme la belva in suo gran core, e parte De’minori guerrier, tu che lasciasti 18& ' 

Mal suo grado dal chiuso: a tal sembianza Preda agli Argivi Sarpedon, die mentre 
Da Palróclo partissi il biondo Alride. Visse, a Troia fu scudo ed a te stesso 7 I 

Giunto ai compagni, s'arrestò, si volse E ti sofferse il cor d’abbandonarlo 
Cercando in giro collo sguardo ilgrandelSS Allo strazio de’cani ? Orse a niiosenno 
Figliuol di Telamone, e alla sinistra Faranno i Lidi, parliremci, e tosto ; 190 1 

Della pugna il mirò, che alla battaglia E d’ilio apparirà l’alta ruina. I 

Animava i suoi prodi a cui poc’aiui Or ! s'ur fosse ne’Troi quella furl’alma, 

Febo ayea messo nelle vene il gelo Quell’iiilrcpido ardir che nc’conflilli ^ 

D’un divino terror. Corse, o veloce 140 ^Ida gli amici della patria veri, (195 
Raggiuntolo gridò; Qua tosto, Aiace, Noi dentr’ Ilio trarremmo immantinente 

Vola, amico, affrettiamei alla difesa Di Pàtroclo la salma. Ove un cotanto 

Di Patróclo ; serbiamne ai divo Achille Morto, sottratto dalla calda pugna. 

Il nudo corpo almen, poiché deU'armi Strascinalo di Priamo ne fosse 
Già si fece signor l’altero Ettorre. 145 Dentro le mura, renderian gli Achei 
Turbàr la generosa alma d’Aiace Di Sarpedonle le beH’armi e il corpo 200 
Queste parole : s’avviò, si spinse Pronti a tal prezzo. Perocché l’ucciso 

Tra i guerrieri davanti, in compagnia Di quel forte è l’amico che di possa 

Di Menelao. Per l’atra polve intanto Tulli avanza gli Argivi, e schiera il segue 
Strascinava di Pàtroclo la nuda 150 Di bellicosi. Ma del fiero Aiace 
Salma il duce troiano, onde troncarne Tu non osasti sostener lo scontro 205 

Dagli omeri la testa, e far del rotto Nè lo sguardo fra Tarmi, e via fuggisti, 

Girpo ai cani di Troia orrido pasto, Perchè minore di valor li senti* 

Ma gli fu sopra col turrito scudo Con bieco piglio fe'risposta Ettorre : 

11 Telamòuio: retrocesse Ettorre 155 Perchè tale qual sei. Glauco, favelli 
Nella torma de' suoi, d’un salto ascese i'OsI superbo? lo ti credea per senno 210 

11 cocchio, e le rapite armi famose Miglior di quanti la feconda gleba 

Dielle ai Teucri a portar nella ciltade. Della Licia nudrisce. Or veggo a prova 

D’alta sua gloria monumento. Allora Che tu sc’stoltu, se affermar Tallenti 

ColTampio scudo ricoprendo il figlio 160 Che d’Aiace lo scontro io non sostenni. 

Di Meiiézio, fermossi il grande Aiace, Nè la pugna io, no mai, nò il caliieslio 215 
Come lion, cui, mentre al bosco mena Dc’cavalli pavento, ma di Giove 

I leoncini, soprawien la turba L'alto consiglio che ogni forza eccede. 

Dc’cacciatori ; si raggira il fiero. Egli in fuga uè mette a suo lalenlo 

Che sente la sua forza, intorno ai figli, 165 Anche i più prodi, e nc’coiitlitli or toglie 
£ i truci occhi rivolve, e tutto abiràssa Or duna la vittoria. Orsù, vien pkk’o, 220 

II sopniocigUo che gli copre il lampo Stalli, amico, al min fianco, e vedi al fallo j 

Delle pupille: a questo modo Aiace Se quel vile sarà tutto quest’oggi 

Circuisce e protegge il morto eroe. Che tu dicesti, o se saprò l’ardire 

IhilTallro lato ò Menelao cui Talla 170 Di qualunque domar gagliardo Acheo 
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Che del morto s’innoUri all^r difesa. 225 Qaestoèilcotnmercio.Acbidi voicostrin<;a 
Quindi le schiere inanimando grida : ' Aiace in fuga, e de'Troianl al campo 280 
Teneri, Dàrdani, Licii, or vi mostrale Tragp il mcn-lo Palródo, a questi io cedo 


Uomini, e il petto vi conforti, amici, 
Uell’anlico valor la rimembranza, 

Merotre Tarmi d’Achille, da me lolle 230 
AITucciso Palrdclo io mi rivesto. 

Disse, e corse e ragginose in un baleno 
Delle belTarme i portatori, e date 
A recarsi nel sacro Ilio le sue, 

Fnor del conflitto ed a’snoi prodi in meizo 
Le immortali si cinse armi d'Achille, (235 
Dono de’uumi al genitor Peléo, 

Che poi vecchio le cesse al ano gran Aglio: 
Ma il Aglio in quelle ad invecchiar non ven- 

Come il sommo de’nembi aduuatore (ne. 
Del Pellde indossarsi le divine (240 

Armi lo vide, crollò il capo, e seco 
Kel suo cor favellò; Misero ! al flanco 
Ti sta la morte, c tu noi pensi, c Tarmi 
Ti vesti deU'eroo che de’guerrieri 245 
Tutti ò il terrore, a cui tu il forte hai spento 
Bfansuclo compagno, armi d’eterna 
Tempra a lui tolte con oltraggio. Or io 
D’alta vittoria ti furò superbo, 

E compenso sarà del non doverti 250 
Andromaca, al tornar dalla battaglia. 
Scioglier Tusbergo del Pelide Achille. 

Disse; e l’arco de’ncgri sopraccigli 
Abbassando, d’Ellorre alla persona 
Adattò Tarmatura. Al suo contatto 255 
InAamniossì l'eroe d’un bellicoso 
Orribile furor, tutte di forza 
Senti inondarsi e di valor le vene. 

Degl' incliti alleali , allo gridando. 

Quindi avvi'ossi alle caterve, e a tutti 260 
Veder sembrava folgorar nelTarnii 
Del magnanimo Achille Achille ist^so. 

£ d’ogiii parie ognnn riconfortando. 
Alesile, Glauco, Tersiloco, Medoute, 
Asleropéo, Oiscuore, Ippolóo, 265 

£ Crómio, e Forci.c Tiiidovino Ennómo 
Con questi accenti li raccese: Udite, 
Collegati : non io dalle vicine 
Ciliadi ad Ilio ragniiai le vostre 
Binmerose coorti onde di gente 270 

Far molla mano, ebe mestier non m’era ; 
Bla perchè meco da’feroci Achei 
].e teucre sp<Me ne servaste c i Agli 
Con pronti petti. Di tributi io gravo 
In questo inlendimenlo il popoi mio 275 
Per satollarvi. Dover vostro è dunque 
Voltar dritta la fronte aU’inimico, 

£ o salvarsi o perir, chè delia guerra 


La metà delle spoglie, e andrà divisa 
Egnaloon esso la mia gloria ancora. 

AI An delle parole alzàr le lance 
Tutti, c al nemico s’addrizzàr di punta 285 
Con grande in core di strappar speranza 
Dalle mani del gran Telamunide 
11 morto: folli ! chè sul morto istesso 
QuelTinville doveaiàrne macello. 

Allor rivolto Aiace al battagliero 290 
Menelao, così disse : Illustre Alrìde, 

Caro alunno di Giove, assai pavento 
Ch’or salvi asciamo dell’acerba pugna. 

Nè si lem’io per Patroclo, che parrai 
Del sno corpo farà tosto di Troia 295 
Sazi i cani e gii auge! , quanto pel mio 
E pei tuo capo un qualche sconcio: vedi 
Quella nube di guerra che già tutto 
Ricopre il camjw t D'F.llore son quelle 
Le fàlangi , c su noi pende una grave 300 
Manifesta rovina. Orsù dc’Greci, 

Se udir ti ponno, ì più valenti appella. 

Non fe’ niego il guerriero, e a tutta gola 
Gridava : Amici, capitani achei. 

Quanti alle mense degli Atridi in giro 305 
Propinate le lazze, ed onorati 
Dal sommo Giove i popoli reggete ; 
NelTardor della znflà il guardo mio 
Non vi distingue, ma chiunque ascolta 
Deh corra, e àegno il prenda che Patròclo 
Ludibrio resti delle frigie belve. (310 

Aiace, d’Oiléo veloce Aglio, 

Udillo, e primo per la mischia accorse ; 
Idomenéo dop’esso e Merfone 
In sembianza di Marte. E chi di tutti, 315 
Che poi la pugna riiilcgràr, poiria 
Dire i nomi al pensier ? Primieri i Teucri 
Slrelti iusieme fèr impeto, prerorsi 
Dal grande Ettorre. Come quando alTalla 
Foce d'nn Aume ebe da Giove è sceso, 320 
Freme ritroso alia corrente il Qulto 
Eruttato dal mar; mugghian con vasto 
Rimbombo i lidi: simiglianle a questo 
Fu de'Teucri il clamor. DalTallro: lato 
Tutti d’uu oor con assiepati scudi 325 
Gli Achei ièr cerchio di Mcuézio al figlio, 
E il Saturnio dintorno ai rilucenti 
Elmi un'atra caligine spandea, 

Chè d’Achille l’amico il Dio dilesse. 

Mentre fu vivo, e ch’egli or sia di Aere 330 
Orrido cibo sofferir non punte. 

A pugnar quindi per la sua difesa 
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I compagni eccitò. Nel primo cono 
1 Troiani respinsero gli Achivi 
Che sbiguUili abbandonAr i’eslinlo ; 335 
Nè i Troiani però, benché bramosi, 
Dieder morie a verun, «do badando 
A predar il cadavere; ma presto 
8i raccuslAr gli Achei, chè il grande Aiace, 
E d’aspetto e di forze il più prestante 340 
Sovra tutti gli Achei dopo il Pelide, 
Tostamente voltar fronte li fece. 

Tra gl'innanzi l'eroe quindi si spinse, 
Pari ad ispido verro alla montagna. 

Che con subita furia si coaverte 345 
Fra le roste, e sbaraglia de'gagliardi 
Cacciatori la turba e de* molossi : 

Cosi di Telamon Tesimio figlio 
De’ Troiani disperde le falangi 
Chea Pàlroclo fan calca, e strascinarlo 350 
Si studiano in trionfo entro le mura. 

Illustre germe del Pelasgo Leto, 

Ippóloo gli avea d'un saldo cuoio 
Ai nervi del lallon l'un piede avvinto, 

E di mezzo al ferir de'conibatlenti 355 
Per la sabbia il Iraea, grato sperando 
Farsi ad Ellorre ed ai Troiani ; ed ecco 
Giungergli un danno che nessun, quaiitun 
Desideroso, allontanar gli seppe. iquc 
Fra la turba avventossi, e su le guance 360 
Dell'elmo Aiace disserrogli un colpo 
Che lutto lo spezzò : tanto deli'asta 
Fu il picchio e tanto delia mano il pondo. 
Schizzar per l'aria le cervella e il sangue 
DaU’aperla ferita, e tosto a Ini 365 

Qiictàrsi i |N)lsi; dalle man gli cadde 
IH*! morto il piede, e sovra il morto ei pure 
Boccon cadde c spirò lungi dai campi 
Di Larìssa fecondi: nè |>oteo 
DeH’averlo educalo ai genitori 370 

Rendere il premio, perowhò d' Aiace 
La gran lancia fe'brevi i giorni suoi. 

Contro Aiace l’acuta asta allor trasse 
Ettore ; e ralli-o, visto lallo, alquanto 
Dechinossi, eschivullu. Era di costa 375 
Schedio, d’Itilo generoso figlio. 

Fortissimo l'oceiisc che sua stanza. 

Di molla gente correltor, lenea 
FieU’inclila Panópe. A mezza gola 
Colpillo, e tutta al sommo della spalla380 
La ferrea punta gli passò la strozza. 

Cadde il Iralitlo con fragore, c cupo 
S’udì dcirarnii il luon sopra Usuo petto. 

Aiace di rincontro in mezzo all’epa 
Di l'enóiK) il figliuol Forci perro.sse, 385 
Forte guerrier che messo alla difesa 
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D'Ippòloo s’era. il furioso ferro 
Ruppe l'incavo del torace, ed alto 
Ne squarciò gl’iutestini.Ei cadde, e strinse 
Colla palma il terreo. Dier piega allora390 
I primi in zuffa, ripiegossi ei pure 
L'illustre Et torre, e con orrende grida 
D’Ippòloo e Forci strascinAr gli Argivi 
Le morte salme, e le spogliar. Compresi 
Di viltade i Troiani, e dalle greche 39S 
Lance incalzali allor verso le rocche 
Sarian d’IIio fuggiti, eavrian gli Argivi 
Contro il decreto del tonante Iddio 
In lor s<.lo valor vinta la pugna. 

Se Apollo a tempo la virtù d'Enea 400 
Non ridestava. Le sembianze ei preso 
Dell'Epilide araldo Perifante, 

Che in tale officio a molla età venuto 
Del vecchio Anchisc nelle case, istruita 
Di fedeli consigli avea la mente. 40S 
Cosi cangialo, a lui disse il divino 
Figlio di Giove : Enea, l'eccelsa Troia 
Contro il volere degli Dei periglia: 

Che non la cerchi di salvar ? l’esemplo. 

Cliò non imiti degli eroi ch’io vidi 410 
t>’ogiii cimento trionfar, fidali 
Nel valor, nell’ardir, nella fortezza 
Del proprio petto e delle molle .schiere 
Che li seguiano, invitte alla paura ? 

Più che agli Achivi, a noi Giove p«:r certo 
i.)onsenle la vittoria ; ma chi fugge (415 
frepido e schiva di pugnar, la |>erde. 

Fisse a lai delti Enea lo sguardo in viso 
.11 saettante nume, e lo conobbe ; 

E d’Ettore alla volta alzando il grido, 4i0 
Ettore, ei disse, e voi degli alleati 
Capitani e de’Teurri, oh qual vergogna 
S’or i>er nostra viltà domi dal ferro 
De’ bellicosi Achei risaliremo 
D’Ilio le mura! Un Dio m’apparve, o disse 
Che l’arbitro dcil’armi eterno (ììove ( 125 
Ne difende. Corriani dunque diritto 
All’inimico, e almen non sia clic il morto 
Patroclo ei seco ne Irasiiorli in pace. 

Al fin delle parole innanzi a tutta 430 
La prima fronte si sospinse, e stelle. 

Si comersero i Teucri, ed agli Achei 
Mostrili' la faccia arditamente. Allora 
CoH'asta Enea Leòcrilo figliuolo 
D’Arisbanle feri, forte compagno 435 
Di Licomodc che al caduto amico 
Pielo.so aratrse, e fattosi vicino 
Fermos$i,c la fulgente asta vibrando 
D’ Ippaso il figlio Apisaon percosse 
N cll'cpule di sotto alla corata, 440 
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E l’atleiTft. Vennio era costili 
Dalla ferlil Peonia, «hI eia in guerra 
Il più valente dopo Aslemiiéu. 

Sentì pleiade del caduto il forte 
Asteropéo; e di zuffa desioso 445 

Si scagliò tra gli Achei. Ma degli scudi 
E dell'aste proU*se ei non putea 
Rompere il cerchio che Pairócio serra. 

E Aiace intorno s’avvolgendu, a tulli 
Molli dava comandi, c non palla 450 
Che alcun dal niorlo allonlaiiassc il piede, 

0 fuor di fila ad azzuffarsi uscissi;; 

Ma Tea precetto a ciaschedun di alarsi 
Saldi al suo fianco, e hatlagliar dappresso. 
Tal deirenormc Aiace era il volere, 455 
E tutta in rosso si tingea la terra. 

Teneri, Argivi, alleati alla rinfusa 
Cadon trafitti: chè neppur gli Argivi 
Senza sangue comballono, ma n’esce 
Minor la strage, perocché l’un l’altro 460 
Nel travaglio fatai si porge aita. 

Coslqual vasto incendio arde il conflitto; 
E del Sul detto avresti e della Luna 
Spento il chiaror: cotanta era sul campo 
L’atra caligo che dintorno al morto 465 
Patroclo il fiore de’guerricr copria. 
Mentre l’un oste e l’altni a ciel sereno 
Libera altrove combattea. Su questi 
Puro si spande della luce il fiume: 

Nessuna nube al pian, nessuna al monte.470 
Così la pugna ha i suoi riposi, e molto 
Spazio correndo tra i pugnanti, ognuno 
Dalle mutue si scherma aspre saette. 

Ha cotesti di mezzo hanno travaglio 
Dall’armi a un tempo e dalla nebbia,e il fer- 

1 più prestanti crudelmente offende.(ro475 
Sol due guerrieri non avean p«;r anco 
Del buon Patróclo la ria morte udita, 

Due gnerieri gloriosi, Trasiméde 

E Autiloco; ma vivo e tuttavolta 480 
Alle mani il credean co’Tcucri al centro 
Della battaglia. E intanto es.si la strage 
De’compagni vedala e la paura. 
Pugnavano in disparte, e come imposto 
Fu lor dal padre, dalle negre navi 485 
Tenean lontano le-nemiehe offese. 

Ma il conflitto maggior ferve dintorno 
Al valoroso del Pelide amico. 

Terribile conflitto, e senza p<»a 
Fino al tramonto della luce. A tutti 490 
Dissolve la stanchezza e gambe e piedi 
E ginocchia; il sudore a tulli insozza 
E le mani e la faccia; e quale, allora 
Che a robusti garzoni il coreggiaio 
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La pingue pelle a rammollir commette 493 
Di gran tauro; disposti essi in corona 
La stirano di forza ; immaiiliiienle 
L’umidor ne distilla, e l’adiposo 
Succo le fibre ne penétra,etulto 
A quel molto tirar si stende il cuoio; SOO 
Tale in piixoLi spazio i combattenti 
tiareggiando traean da opposti lati 
Il cadavere; questi nella .speme 
Di strascinarlo entro le mura, e quelli 
Alle concave navi. Ognor più fiera 505 
SuU’eslinlo sorgt^a quindi la zuffa. 

Talché Marte deH’armi eccitatore 
.Vel vederla e Minerva anche nell'ira 
Commendata Tavria. Tanta in quel giorno 
Di cavalli e d’eroi Ciove diffuse SIO 
Sul corpo di Pairócio aspra contesa. 

Nè ancor del morto amico al divo Achille 
Giunl’era il grido: perocché di mollo 
Dalle navi lontana ardea la pugna 
SoUo il mnro Iroian, nè in suo pensiero 515 
Di tal danno cadea pure il sospidto. 

Spera egli anzi che do|K> aver trascorso 
Fino alle porte, ei torni illeso indietro : 

Né ch’ei possa atterrar d’ilio le mura 
Senza sé nè con sé punto s’avvisa, 520 
Chè del contrario l’alma genitrice 
Fatto certo l’avea quando in segreto 
A lui di Giove riferia la mente ; 

K il fiero caso occorso la caduta 

Del suo diletto amico ora gli tacque. 525 

In qneslo d’abbiissali; aste lucenti 
E di cozzi e di stragi allo trambusto 
Su quelTesangue, dalla parte achea 
Gridar s’udia: Compagni, è perso il nostro 
Onor se indietro si ritorna. A lutti 530 
S’apra piuttosto qui la terra; è meglio 
Ir neU’abisso, che ai Troiani il vanto 
La.sciar di trarre in Ilio una tal preda. 

E di rincontro i Troi: Saldi, o fratelli , 
Niun s'arrelri, per Dio! dovesse il fato 533 
Qni su l’estinto sterminarci tutti. 

Così d’ambe le parli ognuno infiamma 
Il vicino, e combatte. Il suoli de’ ferri 
Pe' deserti dell’aria iva alle stelle. 

D’Achille intanto i corridor, veduto 540 
II loro auriga daH’eltórea lancia 
Nella polve disteso, allonlanali 
Dalla pugna piangean. Di-Dioréo 
Il forte figlio Automedonte invano 
Orcon presto flagello, ora con blande 545 
Parole, ed ora con minacce al corso 
Gli stimola. Ostinali essi nè vonno 
Alla riva piegar dcU'Eilesponto , 
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Nè rientrar nella batlaftHa. Immoti 
Comeculonua sul sicpolcro ritta S50 
Di matrona o d’eroe, starsi \i vedi 
Giunti al bel carro colle teste incbine , 

£ dolorosi del perduto auriga 
Calde stille versar dalle palj^bre. 

Per lo giogo diffusa al suol cadea 655 
La bella chioma, e s’imbrattava. 11 pianto 
Ne vide il figlio di Saturno, e tocco 
Di pietà scosse il capo, e così disse : 

0 sventurati! percbè mal vi demmo 
Ad un mortale, al re Peléo,non sendo 560 
Voi nè a morte soggetti nè a vecchiezza 7 
Porse perchè partecipi de’ mali 
Foste dell’uomo di cui nulla al mondo. 

Di quanto in terra ha spiro e moto, eguaglia 
L’alta miseria? Ma non fia per certo 565 
Che da voi sia portalo e da quel cocchio 
Il Priamide Ettorre: io noi consento. 

E non basta che l’armi ei ne posse^a, 

E gran vampo ne meni? Or io nel petto 
Metterovvi e ne’ piè forza novella, 570 
Onde fuor della mischia a salvamento 
Adduciate alle navi Automedonte. 

Ch’io soli fermo di far vittoriosi 
Per anco i Teucri insin che fino ai legni 
Spingun la strage, e ilSol tramonti, e ilsacro 
Vplo dell'ombre le sembianze asconda. (575 
Cosi detto, spirò tale un vigore 
Ne’ divini corsier, che dalle cùome 
Scossa la polve, in un balen portare 
Fra i Teucri ilcoccbioe fragli Achei.Subli- 
Combatteva su questo Automedonle( me 580 
Benché dolente del compagno; e a guisa 
D’avoltoio fra timidi volanti 
Stimolava i cavalli. Ed or lo vedi 
Ratto involarsi dai nemici, ed ora 585 
Impetuoso ricacciarsi in mezzo, 

E le turbe inseguir : ma di lor nullo 
Nel suo corso uccidea , chè solo in cocchio 
Assalircolla lancia e de’ cavalli 
Reggere a un tempc non polea le briglie . 590 
Videlo alfine un suo compagno, il figlio 
Dell’Emònio Laerce Alcimedonte, 

Che dietro al cocchio si lanciò gridando : 
Automedonte, c qual de’ numi il senno 
Ti tolse, e il vano t’aspirò consiglio 595 
D’assalir solo de’ Troian la fronte ? 

Il tuo compagno è spento, e resultante 
Ettore l’armi del Pelide indossa. 

( E a Ini di DToréo l’inclita prole : 
Alcimedonte, l’indole di questi 600 
Serapitemi corsieri, e di domarli I 

L’arte, chi meglio tra gli Achei l’inteiide 


Di te dopo Patróclo in sin che visse? 

Or chu questo de’iinmi emulo giace. 

Tu prendili la sferza e le lucenti 60S 
Briglie, eh’ io scendo a guerreggiar pedmie . 

Spiccò sul cocchio un salto a questo in- 
Alcimcdonte, ed alla man diè tosto (vilo 
Il flagello e le guide, e l’altro scese. 

A vvisossenc Ettorre, ed al propinquo 610 
Enea rivolto. 1 destrier scorgo, ei disse, 

Del Pelide tornar nella battaglia 
Con fiacchi anrigbi. Enea, se mi secondi 
Col tuo coraggio, que’destrier son presi. 
Non sosterran costoro il nostro assalto,61 5 
Nè di far fronte s’ardiran. — SI disse, 

Nè all’invilo fu lento il valoroso 
Germe d’Anchise. S'avviàr diretti 
E rinchiusi ambidue nelle laurine 
Aride targhe che di molto ferro 620 
Splendean coperte. Mossero con essi 
Crómio ed Aréto di beltà divina. 

Con grande entrambi di predar speranza 
Que’superbi corsieri, e al suol trafitti 
l.asciarne i reggitor. Stolti ! chè l’asta 625 
D’Automendonte sanguinosa avria 
Lor preciso il ritorno. Egli, invocato 
Giove, neU’imo si senti del petto 
Correr la forza e l’ardimento. Quindi 
All’amico drizzò queste parole : 630 

Alcimedonte, non tener lontani 
Dal mio fianco i destrier : fa ch’io ne senta 
L'anelilo alle spalle. Al suo furore 
Ettore modo non porrà, mi penso. 

Se pria d'Achille in suo poter non mette 635 
I chiomati destrier, noi duetrafltti, 

E sbaragliate degli Achei le file ; 

0 se tra’ primi ei pur freddo non cade. 
Agli Alaci, ciò detto, e a Menelao 

Ei grida: Alaci, Menelao lasciate 640 
Ai più prodi del morto la difesa, 

E il rintuzzar gli ostili assalti; e voi 
Qua correte a salvar noi vivi ancora. 

1 due più forti eroiTroiani, Ettorre 

Ed Enea, furibondi a lagrimosa 645 
Pugna vèr noi discendono. L’evento 
Su le ginocchia degli Dei s’asside. 

Sia qual vuoisi, farò di lancia un colpo 
lo pur: del resto avrà Giove il pensiero. 

Si dicendo, e la lunga asta vibrando, 650 
Feri d’Aréto nel rotondo scudo. 

Cui tutto trapassò speditamente 
La ferrea punta, etraforato il cinto, 

L’imo ventre gli aperse. A quella guisa 
Che robusto garzon, levata in alto 655 
La taglienle bipenne, fra le corna 
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DI bue aeinigglo k dechina, e tntlo Di Pàtroclo ogni prova, fi cor mi tocca 
Tronco 11 nervo, la belva moria cade : La sua caduta: ma l’ardente orrenda 

Tal, dato un gallo, suptii cadde Arólo, Forza d’Ettur n’è contra; ci dalla strage 

I £ Ira le rotte viscere l'acuta 6C0 Hai non rlmansi, e d'onor Giove il copre. 

, Asta tremando gli rapila vita. Gioì Minerva dell'ndirsi, pria 715 

Fe’contraAutomedonle Ettore allora D’ogni altro Iddio, pregala; ed alla destra 
I La sua lancia volar ; ma visto il colpo. Polso gliaggiunseealpiede, edenico ilpel- 

Qaegli curvossi, e la schivò. Gji rase (665 L’ardir gli mise deli’impronla mosca (to 
I Le terga il telo, e al suol pianio$si;il fusto Che, ognor cacciala, ognor ritorna e morde 
Tremonne, e quivi (^li’impeto consunto, Ghiotta di sangue. Di colai baldanza 720 
La valid’asta s’acchetò. Qui trulle Pieno il torbido cor, ratio aPatróclo 

Le fiere spadea più serralo assalto Appressossl , escagliò la fulgid'asta. 

1 due prodi veniali, se quegli ardenti Era fra’Teucri un certo Pode, un ricco 

1 Spirti repente nonsparlian gli Alaci 670 D’EezTone valoroso figlio 
D'Autoroedonlo accorsi alla cliianiala. In alto unor per Edure tenuto, 725 

Venir li vide fra la lurba Etiorre, E suo diletto coiumcnsal. Lo colse 

F. con Cróniio di nuovoe con Enea II biondo Atridc nella dota in quella 

Paventilo arretrossi, il lacerato Ch’ei la fuga prendea. Passollo il ferro 

I tiiaceiite Arclo abbandonando. Corse 67S Da parte a parte, c con fragor lo stese. 
Sull’esangnc il veloce Automedonte, Mentre vola sul morto, c a’suoi lo tragge 
Dispogliollo dell'armi e gloriando L'altero vincitor, calossi Apollo (630 

Gridò : Non vaie costui cerio il figlio D'Ettore al fianco, ed il sembiante assunto 
Di Menezio; ma pur del morto eroe DcU’Asiade Fenópo a lui diletto 

j Questo ucciso mi tempra alquanto il lutto. Ospite un temilo, e abilator d’Abido, 

Sì dicendo, gitlò le sangninosc (6SU Questa rampogna gli drizzò: Chi fia 735 
Spoglie sul carro, e lutto sangue ei pure Che Ira gli Acbivi in avvenir ti tema. 

Mani e piò vi salia pari a libile Se un Menelao li foga c li spaventa. 

Che, divoralo nn loro, si rinselva. Un Menelao finor tenuto in conto 

I Affannosa, arrabbiala e lagriiiiosa 68S Di debile guerriero, e ch'or da solo 
Sovra la salma di Palróclo iulanto Di mezzo ai Teucri via si porta il fido 740 

j Si rinforza la pugna, e la raccende Tuo compagno da lui tra i primi ucciso, 

Pall.1 Minerva, ad animar gli Acbivi Pode io dico tigliuol d'Eezl'onef 
Dall’Oliinpo discesa; e laspedia Un negm di dolor velo coparse 

j Caogiatodi pensiero il suo gran padre.690 A quell’annunzio dell'eroe la fronte. 

Come quando dal del Giove ai mortali Corse ei toslue cacdosai innanzi a Intti745 
Dell’Iride dispiega il porporino Folgorante neU’arroi. Allor di nubi 

Arco, di guerra indizio o di tempesta, Tutta lasciando la montagna idèa. 

Che tosto de’ villani alla campagna Giove in man la fiammante egida prese, 

I Rompe i lavori, e gli animai conlrista:695 f.a scosse, e fra baleni orrendamente 
Tal di purpureo nembo avviluppala Tonando, ai Teucri di vittoria il segno750 
Insinnossi fra gli Achei la Diva Diè loslo, e sparse fra gli Achei la fuga. 

Editando ogni cor. Prima il vicino Primo a fuggir fu de’ Beoti il duce 

Minore Alride a confortar si diede, Peneléu, di leggier colpo di lancia 
j £ la voce sonora e la sembianza 700 Ferito ai sommo della spalla, mentre 
Di Fenice prendendo, così disse : Teuea vOlla la fronte ; il ferro acuto 755 

Se sotto Troia sbraneraoi» i cani Lo graffiò fino all’osso, e il colpo venne 

DeirUlostre Pelide il fido amico. Dalla man di Polidamache sotto 

Tua per certo fia l’onta, o Menelao, Gli si fece improvviso. Ettore poscia 
I E Ino lo scorno. Orsù lien forte, e tatti 705 Al carpo della man colse Leilo, 

A ben le inani oprar spronagli Achei. Germe del prode Alellrfoiie, e il fece 760 
Veglio padre Fenice, gli rispose Dalla pugna cessar. Si volse in fuga 

L’egr^io Airide, a Pallade piacesse Gnalandosi dintorno sbigottito 
Darmi forza novella, e dagli strali U piagalo guerrier, nè più sperava 

I Preservarmi; e lìirei per la tulela 710 Poter col telo nella destra infisso 
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Gmibatler co'Troi. Mentre si ficagUa 765 Giuve padre, deb logli a qnestobnio 
('.unirà Ltiloil feritor, gli spinge i Agli degli Achei, spandi il sereno, 820 

Idoimtnéu dappresso alla mammella Rendi agli occhi il vedere, e poiché spenti 

h'eirusliergu la picca: ma si franse Ne vuoi, ci spegni nella luce almeno. 

Alla giuntura della ferrea pania Cosi pregava. Udillo il (>adrc, e visto 

Il frassino, e n’urldr di gioia i Teneri. 770 II pianto dell'eroe, si fe’ pietoso. 

Rispose al colpo EUurrc, c il Dcncalido E, rimossa la nebbia, in iin baleno 829 
Slanle sul carro sacUò. IVun pelo II baio dissipò. Rifulse il Sole, 

1.0 fallì; ma Ccran, scudiero e auriga R luUa apparve la battaglia. Aiace 

Dì Mer'i'on, colpio. Venuto egli era Disse allora airAtridc; Or guarda intorno ! 

Dalla splendida Lillo in compagnia 775 Diletto Menelao, vedi se trovi i 

Di Merione che di questa guerra Di Nèstore ancor vivo il forte Aglio 830 

Al cominciar, sue navi abbandonando, Aniiloco, e di volo al grande Achille ’ 

Venne ad Ilio pedone, c di sua morie Niinrio del fato del suo caro il manda. 

Avria qui fallo gloriosi i Teucri, Mosse pronto a quei delti il generoso 

Se co’pioiili destrieri in suo soccorso 780 Atride, c s’awiò come lìonc 
Non aocorrea Cerùno. Ei del suo duce Che il bovile abbandona lasso e stanco835 
Campi» la vita, ma la propria tiersc ICazziilTarsi co’ velili e co’ pa.slorl 

l'or le. mani d'Ellùr. L’asla al conAne Tutta la notte vigilaiili, c il pingue 
Della gola lo giunse e dcirorccchia. Lombo de’ lori a contraslargli intesi: 

E conqiiassugli le mascelle, c mezza 785 Avido delle carni egli di fronte 
lai lingua gli tagliò. Cadde dal carro Tullaralla si slancia, c nulla acquista; 840 
Queirinrelicc: ubbaiidonalc al suolo Chò dalle ardile mani ima ruina 
Si diA'uscr le briglie, che veloce Gli vien di sleali addosso c di facclle, 

Curvo da terra Merioii raccolse. Dal cui lustro atterrito egli rifugge, j 

£ vòllo a Idumcnéo, Sferza, gli grida, 790 Rcnchè farciite, Ancbè mcsio aitine 
Sferza, amico, i cavalli, c al mar li 8.alva, Sul mallin si rimbosca. A questa guisa 84S 
Chè per noi persa, il vedi, è la battaglia. Di mal cuore da Pòlroclo si parte 
Si disse, c rallro costernatoci pure II bellicoso Menelao, la tema 
Verso le navi Aagellò le groppe Seco portando che gli Achei, compresi 

De'cliioiiialidestrier. Scorsero auch’essi795 Di soveiebio (errur, preila al nemico 
li magnanimo Aiace c Menelao, Noi lascino fuggendo. Onde con molli 850 

Che Giovo ai Teucri coiicedoa l’onore Preghi agli Aiaci c a Mer'ion rivolto , 

Deirallerna vittoria; ondo proruppe Duci argivi, dicea, deh vi sovvenga 
In questi accenti il gran Tclamonidc: Q<ionlu fu tello il cor deiriiifelicc 

Anche uno stollo, per mia fò, vedria 800 Pàlroclo, c come mansueto ei visse : 

Che pe'Tencri sta Giove: ogni lor strale, Ahii vissec in braccio al|n ria Parcaorgiacc. 
Sia vii, sia forte il braccio che lo spinge. Parti, ciòdelto, riguardando inlorno(855 
Porta forile, c il Dio li drizza. 1 nostri Coin’aquila che sopra ogni volante 

Van lutti a vólo. Nondìmen si pensi Aver aculaia pupilla ò grido, 

(Jiialchc sano parlilo, un qualche modoSOS E chedall’altc nubi infra le spesse 
Di salvar qucli’eslintn, edi loniarci Chiome de’ccspi discoperta avendo 860 

Salvi noi stessi a rallegrar gli amici. La presta lepre, c su lei piomba, c ratto 

Che con gli sguardi qna rivolli c mesti La ghermisce e ruccide. E In del pari, 
Slimnn che lungi dal poler le invine O da Giove edncaln ìllnslro Airide, 

Mani d'Ellorre sostener, noi tulli 810 D'ugni parie volgevi i fulgid’ occhi 
Cadnmi morti alle navi. Oh fosse alcuno Kra le turbe de' tuoi, vivo spiando 865 
Qui clic ratto portasse ai granile Achille Di Ncslore il buon Aglio. Alla sinistra 

Del periglio l’avviso! A lui, crcd’io, AIAn io vide della pugna in alto 

Ancor non giunse dell'occiso amiro Di far cuore ai compagni e rinAammarli 

La funesta novella; c tra gli Achei 815 Alla liatlaglia. Gli sì fece appres.s). 

Ancor non veggo al doloroso oIRcio E con ratto parlar , Vieni, gli disse. 870 

Acconcio ambascialor; tanta nasconde Vieni Aniiloco mio : t’annunzio un Aero 

Caligine i cavalli e i combatlenli. Doloroso accidente, o uh! mai non fosse 
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Inlervcnuto. Un Dio, tu stesso il senti,' iDi sttt iifta securo in lor converte 920 
1 Dtiiiai stru(rge, c i Teucri esalta: ò morto L’orrido grifo, immantinente lutti 
Un fortissimo Acheo ch’alto ne lascia i<75 Dan volta c per tcrror pigliai! la fuga 
Desiderio di sè, morto è Patróclo. Chi qua spersi, chi là; tali i Troiani 

Curri, avvisa il Pelide, e fa che voli Insegnono attrnppati il fuggitivo 

4 trarne in salvo il nudo corpo : l’armi Stnol, coU’aste il pungendo e colle spedo. 

Già venuto in balia sono ifEtlorre. Ma come rivotgeaii formi sul piede ( 923 

AU’aununr.io crudel iiiulo li'orrore 880 Gli Aiaci il viso, di color cangiava 
Aniiloco restò : di pianto nn fiume L’inseguente caterva, c non ardia 

Gli affogò le parole, e nondimeno, Niuii farsi avanti, e disputar reslinlo , 

|,’armi in frotta rimesse al suo compagno Che di mezzo al conflitto audacemente 930 
Laódoco die fido a lui dappresso Venia> portato da quo’ fòrti al lido, 

I destricr gli reggea, corse d’Àtridc 883 Benché fiera su ior crcscea la zuffa. 

II cenno ad eseguir. Piangea dirotto , Come fuoco che involve all’ improvviso 

E volava l’eroe fuor della pugna Popolosa cittadc, e ruiiiosi 

Nunzio ad Achille della rea novella. Sparir ih 1 tetti nella vasta fiamma , 933 
Del dipartir d’Antiloco (k)lenti Che dal vento agitala esulta e ruggu ; 

E bramose di lui |e pilie schiere 890 Tale alle spalle deU’achco drappello 
In ptTiglioresliìr; nè tu polendo De’ terrieri incalzanti c de’ cavalli 

Dar lor aita, o Menelao, mettesti Rimlmmbava il tumulto. £ a qnella guisa 

Alla lor tosta U generoso duce , Che per aspi» «alle giù dal monte 9*0 

Trasimcdc,c di nuovo alla di^a Traggon due muli di robusta lena 

Del morto eroe tornasti; e degli Aiaci 895 O trave o antenna da volar su Tonda, 
Giunto al cospetto, sostene^ il piede, B di sudore iorranli e di fatica 

K dicesti; Alle navi ioi’bospedilo Studiati la via : del par qnc'dne gagliardi 

Verso il Pelide: ma ch>i proatoor vegna. Portavano aflànnati il tristo incarco 915 
Deiichè cruccialo con Bllór , noi credo; Diièsia tergo dagli Aiaci. E quale 
Chè per conio verna non Ila ch’ei voglia 900 Stesalo larga pianura argin selvoso 
Pugnar co’ Teucri disarmalo. Or dunque De’finmi aOirena il violento corso, 

I.a miglior guisa risolviam noi stessi É respinta devolve per io chino 
Di sottrarre al furor deU’iniinico L’onda furente che spezzar noi pnote ; 030 

Ouell'eslinto, e cami>ar le proprie vite. Cmtl gli Aiaci l’irruenle piena 
Saggio parlasti, u Menelao, rispose 905 
li grande Aiace Telamónio. Or tosto 
Tu dunquee Merion sotto aU’esanguo 
Melloicvi, e sul dosso alto il portate 
Fuor del tumulto: freuerem da tergo 
Noi de’ Troiani e d'Ettore Tttssallo, 910 
Noi che pari di nomee d'ardimciito. 

La pugna imiti a sostener siam usi. 

Disse ; e quelli da terra allo Icvaro 
li morto tra le braccia. A colai vista 
Urlò la troica turba, e difilussi 915 
Furibonda, di cani a simiglianza 
Che precorrendo 1 caccialor s'avventano 
A ferito cinghiai, desiderosi 
Di farlo ili brani; luase quei repente 


Rispingono de Troi che tutta volta 
GTinseguono ristretti, Enea tra questi 
Principalmente e iliionmuislaiicoEtlorrc. 
Con quelTallo strider che di mulaccliicO >3 
Fugge una nube o di stoniei vedendo 
Venirsi incontro losparvicr che strage 
Fa del minuto volalio ; con tali 
Acute grida innanzi alla ruiiia 
De’ due 11*01301 eroi fuggia dispersa ttfiO 
La turba degii Achei, posto di pugna 
Ogni pensier. Di belle anni, cadnle 
Ai fuggitivi, ingombra era la fossa, 

E della fossa il margo ; e il faticoso 
Lavor di Marte non av ca respiro. > 
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argomento 

Aniiloco tnanncia ad Achilia la morte di Pairocin. Diaperaiione dfll'eroa. Tatida Fica del 
mare per conaolarlo. Egli vuol correre ai campo |>er vendicare l'amicn. La madre lo m- 
sorta a aoprasaedera 6ocbi ella non gli abbia recata una nuova armaluia. I Greci tono in 
procinto di perdere il corpo di Patroclo. Achille convigliato da Giunone, chea lui epediscn 
Iride , si mostra inerme sol margine della fossa , rd i Troiani sono compresi di terrore. 

Il cadavere è posto in salvo. La notte mette One alla pugna. Parlamento de'Troiapi. cb« 
risolvono di rimanere sai campo. Lamenii «l'Acbille. Telide si presenta a Vulcano, e lo 
supplica di fabbricarle on’armatura pel Ogiio. Descrizione dello scodo. Tetida discende 
dairuiimpu portando ad Achille le armi, 

^ alla o(»l qnal flamtna arde la pugna. Dall'altra parte Antiloco pletono 
Veloce messaggier correa fratlanio Lagrimando dirotto e di cordoglio 
Aniiloco ad Achille. Anzi all'eccelae Spezzato il petto ratlenea d’Arhille 

Sne navi il trova, che nel cor già volge Le terribili mani, onde col ferro 

L’accadnto disastro, e nel segreto S Non si squarcia.s.«e per fnror la gola. 

Della grand’ alma sospirando, dice : Ud) del figlio l'nlnlalo orrendo 

Perchè di nnovo, ohimè! verso le navi I.a veneranda Teli che del mare 
Fuggon gli Acbivi con tumulto, e vanno Sedea ne* gorghi al vecchio padre accanto. 
Spaventali pel campo? Ah! non mi compia Mise nn gemito, e tutte a lei dintorno 
L’ira de'nqmi la crndel sventura 10 Si racculser le Dee, quante ne serra 
Che un di la madre profetò, narrando II mar profondo, di Neréo figliuole 50 
Che, me vivente ancor de' Mirmidóni Glance, Jalia, Cimòdoce, 

Il più prode gnerrier dai Teucri ucciso E Spio vezzosa e Toe ed Alle bella 

Del sol la luce abbandonato a vria. Per bovine pupille, e la gemile 

Ah! certo di Menézio il forte figlio 15 Cimótoeed Attea: quindi Melilo 
Morì. Infelice ! E pur gl’imposi io stesso F. Limnória e AnfìKte, Jera ed Agava, 55 
Che ri.saspinla la nemica fiamma l>olo. Proio, Ferusae Dinamena 

Ritornasse alle navi, e con Eltorre E Desamena ed Amfinóma e seco 

Cimentarsi in ballagiia oso non fosse. (20 Callianira c Dori e Panopéa, 

In questo rio pensier l’acginnse il figlio E sovra tulle Qalatéa famosa ; 

Di Nestore piangendo, e. Ohimè! gli V’era Apseude e Necnerte c con lanlra 60 

Magnanimo Fetide; una novella Cailianaisa ed Janassa; al fine 

Tristissima ti reco, e che noi fosse L’alma Climene. e Mera ed Orlila 

Oh piaces.se agli Dei! Giace Patródo; Ed Amatéa dall’aun'e (recce, ed altre 
Sul cadavere nudo si combatte; 25 NerìHdi dell'onda abitatrici. 

Fiudo , rhè l'armi n’ ha rapito Eltorre, Tutto di lor fu pieno in nn momento 65 

Una negra a que’ delti il ricoperse II crislallino speco, e tutte insieme 

Kube di duol ; con ambedue le pugna Ralleansi il petto, allorché Teli in mezzo 

La cenere aflerrù, giù per la testa Tal diè principio al lamentar: Sorelle, 

La sparse, e lutto ne bruttò il bel volto 30 M’udile, e quanto è il mio dolor vedete. 

£ la veste odorosa. Ei col gran corpo Ohimè misera! ohimè madre infelice 7(1 
In grande spazio nella polve steso Di fortissima prole! lo generai 

Giacca turbando cnp le man le chiome Un valoroso incomparabil figlio, 

E stral ciandole n ciocche, AI suo lamento II più prestante degli end: lo crebbi. 
Accorsero d’ .Achille e di Palròclo 35 
L’addolorale ancelle, e con alti urli 
Si fèr dintorno al bellicoso eroe 
Percolendnsi ìIstmio, e ciascheduna 
Senlia mancarsi le ginocchia e il core, 

- < logle 


Lo rollivai siccome pianta eletta 
In fertile terren; poscia ne'campi 75 
D'Ilio lo spinsi su le navi io stessa 
A pugnar coTroiani. Ahi che n'ò tolto 
U'abbracciario tornato alla patecna 
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|te{!fla!efln «h’egH att'ainor mio por vive, 
Hn che gii è dato di froir la luce, 80 
Di Iristem ti pasce; ed io, comnnque 
A lai mi rechi, sovvenir noi posso. 
Nondimeno v’andrò, del caro Aglio 
Vedrò l’aspetto , e intenderò qnai duolo 
Dalla guerra lontano il cor gPingombra. 85 
Usci, ciò detto, dallo speco, e quelle 
Piangendo la seguir : l’onda ai lor passi 
Riverente s'aprìa. Come di Troia 
Attinsero le rive, in lunga Aia 
Emersero sul lido ove frequenti 90 

De mirmidónìe antenne in ordinanza 
Eacean selva e corona al grande Achille. 

A lui che in gravi si struggea sospiri 
{.adiva madre s’appressò, proruppe 
In acuti ululati, ed abbrac^ndo 95 
D’amato capo, e lagrimando, disse : 

Figlio, che piangi T Che dolore è questo? 
Noi mi celar, deh parla. A compin^nlo 
Mandò pur Giove il tuo pregar : gli Achivi 
8on pur, siccome suppUcatti, astretti 100 
Ripararsi alle navi, e del tuo braccio 
Aver mestiero, di sciagure oppressi. 

Con un forte sospir rispose Achille : 

O madre mia, ben Giove a me compiacque 
Ogni preghiera : ma di ciò qual dolce 105 
Me ne procede, se il diletto amico, 

£e Pàtruclo è già spento? Io lo pipava 
Sovra tutti 1 compagni ; io di me stesso 
Al par l’amava, ahi lasso! e l'ho perduto : 
D’uccise Ettorre, e lo spogliò dell’armi, 110 
Di quelle grandi e beile armi, a vedersi 
Maravigliose, che gli eterni Del, 

Dodo illustre, a Peléo diero quel gloruo 
Che te nel letto d’un mortai locaro. 

Oh fòssi tu dell'Oceàn rimasta 115 

Fra le divine abitatrici, e stretto 
Peléo si fosse a una mortai consorte ! 

Chè d’inAnila angoscia il cor traOtto 
Or non avresti pel morir d’un figlio 
Che alle tue braccia nel paterno tetto 180 
Non tornerò più mai, poiché il dolore ! 
Nè la vita , nè d'uom più mi consente 
La presenza soffrir, se prima Ettorre 
Dalla mia lancia non cade trafitto, 

R di Patróclo non mi paga il fio. 185 

Figlio, noi dir ( riprese lagrimando 
La Dea ) non dirlo, chè tua morte affretti: 
Dopo quello d’Etiòr pronto è il tuo fato. 

Do sia ( con forte gemito interruppe 
D'addolorato eroe ] si muoia, c tosto, 130 
Re giovar mi fu tolto il morto amico. 

Ab I (be lontano dalla patria terra 
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Il misero peri, desideroao 
Del mio soccorso nella sua sciagura. 

Or poiché 11 fato riveder mi vieta 
Di Fila le care arene, ed io crudele 
Nè Patróclo aitai nè gli altri amici 
De'quai molti domò l'etlórea lancia. 

Ma qui presso le navi inutil peso 
Della terra mi seggo, io fra gli Achei 
Nel travaglio delParmi il più possente, 
Benché me di parole altri pUr vinca. 

Pera nel oór de’ numi e de' mortali 
La discordia fatai, pera lo sdegno 
Ch’anco il più saggio a inferocir costrigne. 
Che dolce più che miei le valorose ( 145 
Anime investe come fumo e cresce. 

Tal si fa l’ira che da le mi venne, 
Agamennón. Ma sa l’andate cose, 

Benché ne frema il cor , Tubblio si sparga, 
E Palme in scn necessitò ne domi. (150 
Del raro capo l’uccisore Ettorre 
[Or si corra a trovar; poi quando a Giove 
E agli altri Eterni piacerà mia morte. 

Venga pur, ch’io l’aceetlo. Il forte Alcide, 
Dilettissimo a Giove e suo gran figlio, (155 
Alcide stesso vi soggiacque, domo 
Dalla Parca e dalPaspra ira di Giano. 

Cosi pur io, se foto ngual m’ aspetta. 
Estinto giacerò. Questo frattanto 
Tempo è di gloria. Sforzerò qualcuna 
Delle spose di Dàrdano e di Troe 
Ad asciugar con ambedue le mani 
Giù per le guance delicate il pianto, 

E a trar dal largo petto alti sospiri. 
Sappiano aifln che il braccio mio dall’anni 
Abbastanza cessò ; nè dalla pugna 
Tu, madre, mi sviar , chè indarno il tenti. 

E a ini la Diva dall’argenleo piede: (170 
Giusta, 0 figlio, è l’impresa e d’onor degna. 
Campar da scempio i Iravagiiati amici. 

Ma le tue scintillanti armi divim 
Son fri:’ Troiani, ed Ettore, quel fiero 
Dell’elmo crollator, ren fregia il dosso, 

E deirincarco esulta. Ma ila breve, 175 
Lo spero, il suo gioir, ohe negra al fianco 
Già l’incalza la Parca. Or tn di Marte 
Per anco non entrar nel rlotnmnUo, 

Se tu qua pria venir non mi riveggia. 
Verrò dimani al ra^io maltntino, 

B recherolU lo stessa una forbita 
Bella armatura di Vulcan lavoro. 

Cosi detto, dal figlio alle sorelle 
Ripiegò la persona, e. Voi, soggiunse. 
Rientrate dei mar nell’ampio grembo, 185 
E del marino genitor canuto 
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IU‘i)(l<‘lcvl alltrrasc, c luKo dite 
Clio vodosle ed udislc. Al t;i'aiidc Olimpo 
lo salpo a riirovur nudilo fabbro 
Viiloaiiu, o il preglien'i clic luiiiiiiosc 190 
Anni sluiiondo al lìgliu mio conceda. 

Disse ; c quelle dei inur tosto neU'uude 
Discesero, e la Dea dal piè d'argento 
Avv tossi atruiiiii|>o a procacciarne 
Al diletto figliuolo armi divine. 195 

Menti Vita al cielsalia, con urlo imraeuso 
Dal sanguinoso Ellór cacciali in fuga 
Ginnser gli Acbivi delle navi al vallo 
£ al inuggbiunic Elle$|)onlo. E non ancora 
Delconipagno adii Ileo la morta spoglia iiUU 
Al neiiilMi degli strali avean sottratta 
Gli argolici guerrieri. L'ii’allra volta 
E'icro assalto le dava una gran serra 
Di cavalli e di fanti, e innanzi a tutti 
Di l’riaino il tiglio, rindefesso Ellorre 203 
Che una ruiiiinia paiea. Jni volte il prode 
Ter gli piedi il cadavere alTerrundu 
Provò di trarlo, e con orrenda voce 
J Troiani diiuinò ; Ire volle i due 
Inilietnosi e vigorosi Aiaci 210 

Itespinsedo dal morie. E nondimeno 
•Saldo e scvuio in sua fortezza or dentro 
Nella turba ei s'avventa , ed or s'am^la 
E con gran voce tuttavia pur grida. 

Nè d'un passos'arretia. Ivqual di nolle 215 
Vigilanti ]Kist<iri alla campagna 
Da preso tauro allontanar non puiino 
AITamalu rioii ; c«>sl de’ forti 
Aiaci la virtù da queiresangiic 
Dispiccar non polca l'ardito Etiorrc. 220 
Iv Tavria tratto alfiiH! e conseguita 
Immensa gloria, s'Iride veloce, 

A Giuveuccullaeaogniallrulddio,dairallo 
Olimpo non correa col vento al piede 
Massaggierà ad Adiille; elaspedia, 225 
Per eccitarlo alla battaglia, il cenno 
DeH'augiista Giunoii. Gli parvealliauco 
Improvvisa la Diva, e questi aca'iili 
E'e’ dal labbro volar : Sorgi, l’elide 
Terribile guerriero, c di l’atiiido 230 
Il cadavere salva. Inloruo a lui 
Ferve avanti alle navi orrida pugna 
Con mutue stragi, in sua difesa i Greci 
Fan che puossi : per trarlo in Ilio i Teucri 
S’avventano di punta. Il fiero Ettorre 2^1^ 
Innanzi a lutti di rapirlo agogna, 

Jbainoso di mozzar dal dilicato 
Collo il bel capo, c d’un infame tronco 
Conliccarlo alla cima. Alzati, e pigro 


Cbc de* cani di Troia il tuo dilello 
Debba le sanno trastullar. Se ofTesa 
Ne riceve la salma, è tuo lo smacco. 

Rispose Achille: E quale a me de'uunii 
Ti manda ambaseialriee, Iri divina? 245 

Mi manda, replicò la Dea veloce, 
Gìunuii, di Giove gkir'iosa moglie, 

Nò Giove il sa, nè verun altro Iddio 
De’sereni d’Olimpo abitatore. 

Come al campo n'andrò.soggiunse Achil- 
Se in mano di color veimer le mie (le, 230 
Armi: c che d’armi or io mi cinga il vieta 
Ut rara madre, se lei pria non veggio 
Da Vulcano tornar, come promise. 

Di leggiadra annaliira apportatrice? 255 
Di qual altra famosa or mi vestire 
Al bisogno non so, tranne lo scudo 
Dell’ egregio ligliuol di TelamoiH:. 

Ma pur egli, mi spero, in questo puiilo 
Sla comballendo pel mio spento amico. 200 

E a lui di nuovo la tauniunzia liglia : 
Nolo è ben anco a noi die le Ine belle 
Armi or sono d’ altrui. Ma su la fossa 
Anco inerme li mostra all’iiiiinico. 

Lascerà spaventalo La battaglia 205 

Solo al vederli, e respirar |iolraiino 
I travagliali Achei. .Sulule è s|»esso 
Nel culor della pugna un sol respiro. 

Cosi disse, e. disiiarve. In piedi allora 
Ilizzossi Achille amor di Giove, e tulio 270 
Coir egida Minerva il ricoiverse. 

D’ mi’ aurea nube gli fasciò la fronle, 

Kd una nanima dalla nulie liscia. 

Che dintorno .accenden l’aria di luc«‘. 
Siccome quando al ciel s'iniialza il fumo 
D’isolana città, cui d’aspro assedio .(275 
Cinge il nemico; con ornmdo marie 
Combattono dal muro i citlailiiii ( la. 
Finché gli alluma il sol ; |ioi quando aiiiiol- 
Destaii fumTii freqiienli alle vedette, 2SU 
E al ciel nu sbalza uno splendor che manda 
Ai convk'ini del periglio il segiKi, 

Se per sorto venir uni pronte anieuuu 
N'olesscTo in a'il.a : a questo modo 
Dalla lesta d’Acbillualla alle stelle 285 
(jiiellu fiamma salia. Varcalo il muro, . 
Sul primo margo s’arre.slò del fo$.so. 

Nè luischiossi agli Achei, che della madre 
Al precelln oblM'dia. I.i stando, un grido 
.Mise, e d’un altro da luulati gli fece 29l> 
Eu) Minerva, cd un terror no’ Teucri 
Immenso suscitò. Come siuioro 
D’tiiiu tuba tallir s’ode lo stimilo. 


l'iùuuu giacer. Ti tocchi il CUI vcrgoguaiiU, Quando d'assedio una città senaudo 
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Armi grida terribile 11 neroton; 295 Ed in pare vegliar gndea la notti 
G)si ckiura d’Achille era la voce. Pix*s.su le navi, nella dolce sp<!mc 350 

N’udiro i Teneri il ferreo suono, e a talli D' occuparle. Òr (remar fammi il Pelide. 

Tremaro i pelli ; si riazàr sul collo L’ardor che il mena non vorrà rislrelto 

Ai destrieri le chiome, o d’ alto alTanno Contenersi nel campo ove l’achco 
Presaghi addietro rivolgcan le bighe. 300 Col troiano valore in generose 
Gli aurighi sbigottir, vista la fiamma Prove la gloria marz’ial divise : 355 

Che da Minerva di repente accesa Ma per ilio a pugnar e per le mogli 

Orrenda e lunga su la fronte ardea No ibrzerà. Nella citlade adunque 

Btd magnanimo eroe. Tre volte Achille Ripariamo, e si segua il mio sentire. 

Dalla fossa gridò : (re volte i Teucri 305 Chò le cose avverran coin'io v’assenno. 

E i collidali sgomiiiàrsi, e dodici L’alma notte or sopito indulcc calma 360 

De’ più prestanti fra i riversi cocchi Tien d’Achille il furor: ma se dimani 

Trafitti vi perir dal proprio ferro. Ali’ assalto prorompe, c qui iic Irova, 

Prunli intanto gli Achei di sullo ai densi Certo lalun conosccrallo, c quanti 
Strali soltrallo di Menézio il figlio, 310 Par potranno le spalle, c dentro il sacro 
Il lucàr nella bara, e gii iSr cerchio Ilio camparsi, si terran beali ; 365 

Lagriinando i compagni. Anch’ei veloce Ma pria ben molli rimarran paslnra 
V'accorsc Achille, c si disciolse in pianto Di voraci avoUoi. Deh eh’ io non oda 
Nel rcrctro mirando il fido amico Sì rio caso giammai ! Se al mio ricordo. 

D'acuta lancia trapassato il petto. 315 Uenchè non grato obbedirom, la notte 
Egli stesso con carri, armi e destrieri Speiiderem ne’ rinforzi e ne’ consigli. 370 
L’ avea spedito alla battaglia, c freddo E le torri e le porle e ieontralTorll 
Lo r'icbbe al ritorno c sanguinoso. De’ Ik'ii commessi tavolati intanto 

Costrinse ailor la veneranda Giano Parali sicura la città. Poi lutti 
Suo innlgrado a calar nelle compili 320 D’arme orrendi iloinanL al nuovo Sole 
Dell’ Oceano Piostancabil Sole. Slarein.sn i merli; E s’ci lascialo il Iidu375 

Ei si sommerse, e dal crndel conflitto Verrà nosco a pugnar sotto le mura, 

Ebber tregua gli .Achei. Dicr posa aU’armi Duro aitar truveravvt, e poiché stanca 

Di rinfontru i Troiani ; i corridori In vane giravulteavrà la foga • 

Sciolscrduicocchi,cprìachea riho alcuno De’ suoi superbi corridor, gli lìa 

Volger la mente, coiivocdr consiglio. (325 Forza alle navi ritornar confuso ; 380 

Ritti in piedi aprir essi il parlamento; Nè di scagliarsi dentro alla citlade 

Nè vcrun di sedersi ebbe fidanza, Dnragli il cuore, e pria che |M)i ]a al fondo. 

Perchè d’Achille la comparsa orrenda Ei farà sazi del suo corpo ì cani. 

Facea loro tromar le vene e i polsi, 330 Qui laeque ; c bieco gii rispose EUorre : 

Chè da lunga shigion ne’ lagrimosi Tu non mi fai gradevole proposta, 385 

Campi di Marie non l’uvuau veduto. Polidamanic, no, quando n’esorti 
Prese Ira lor Polidameote il primo A serrarci di nuovo entro le mura. 

A ragionar. Di Panto era cuslui E non vi noia ancor di quelle torri 

Prudeqte figlio, e de’ Troiani il solo 335 La prigionia ? Fu tempo in cui tc genti 
Che le passale e le fulnre roso Di vario favellar tulle a una voce 390 

Al guardo avea prescuU. Egli d'EllorrQ Diceaii ricca di mollo auro c di bronzo 

Era compagno, e una medesma notte l.a città prinnieia. Or dalle case 

Li produsse ambedue , 1’ un di parole, Dileguilrsi i lesol i. Alle cenlrado 
L’allrod’asla valente. Ei dunque in mezzo Dell' amena Mroiiiaedella Frigia 
Con saggio avviso così tolse a diro : (210 Molta ricchezza ne passò venduta 395 
Librate, amici, la bisogna; ir dentro Da che l’ira di Giove i Teucri oppresse. 

Alla citlade, e tosto, c mio consiglio, Ed or che Giove innanzi a questi legni 
Senz' aspellar davanti a queste navi D’alla vittoria mi ih’ lieto, e diemmi 

L’alma luce del di. Troppo siara lungi 345 Choalmar chiudessi le falangi aebre, 

Qui dalle mura. Finché l'ira in petto Non far palese, o stollo, ai cittadini 400 

Arse a questo guerrier centra l’Atride Questo consiglio, chè nessuno avrai 
Più lieve er’auco il debellar gli Acbiri , Fra 1 Troiani si vii che lo secondi, 
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Nè patirono io ntai. Teneri»* obbedkuoo 
Tatti al mio detto. Ristorale i corpi 
Al sao posto ciascano, e vi sov regna 406 
Delle scolte per tolto e delle ronde. 
Qualonqoe de* Troiani in pensier staisi 
Di soe ricchezze , le raguni, e poscia 
Largo ai soldati le spartisca. R meglio 
Che alcun nostro ne goda, e non l’Acheo* 
Suiranrora dimani in lotto ponto (410 
Assalirem le navi : e se il divino 
Achille airarmi si svegliò davvero, 

Gli fia la pugna, se la vuol, funesta. 

Non fuggirono io, no, nelfaflannoso 415 
Ballo di Marte, ma starogli a fronte 
Con intrepido petto. Uno de’ due 
Dun illustre vittoria andrò superbo ; 

11 cimento è comune,ed avvien spes6o(420 
Che morte incontra chi di darla ha speme. 

Disse, e i Teucri levàr d’applauso un gri- 
Stolli ! chè Palla avea lor tolto ilsenno.(do. 
Tolti assentir d’Ettorre al pazzo avviso 
Nessuno al saggio del figliuol di Panlo. 

Mentre col cibo a rivocar le forze 4SI 
Inlendono i Troiani, in alti lai 
L’intera notte dispendean gli Achivl 
Sovra il morto Patróclo, e prorompea 
Fra loro in pianti sospirosi Achille, 

La man tremenda sol gelato petto 430 
Dell’amico ponendo, e cupi e spessi 

I gemiti metlea, come talvolta 
Ben chiomato l'ione a cui rapio 

II cacciator nel bosco i lioncini. 

Cruccialo il fiero del suo tardo arrivo,435 
Tutta scorre la valle, e Forme esplora 
Del predalor, se mai di ritrovarlo 

Jn qualche lato gli riesca; e orrenda 
Gli divampa nel cor la rabbia e l’ira: 

Tal si crucia il Pelide, c con profondi 440 
Sospiri in mezzo ai Mirmidóni esclama: 

Oh mie vane parole il di ch’io diedi 
A Menézio il conforto, e la promessa 
Che in Opunta gli avrei carco di gloria 
£ di gran preda ricondotto il figlio 445 
Dall’atterrata Troia! Ahi che non lotti 
Giove i disegni de’mortali adempie! 

Sotto Troia il destino ambo ne danna 
A far vermiglia una medesma terra, 

Che me neppure abbraccerò tornato 
Il buon vecchio Peléo nel patrio tetto, 

Nè Teli genitrice; ma sepolcro 
Mi darà questo lido. Or poi che deggio 
Dopo te, mio fedel, scender sotterra, 

Tu, DO, sul rogo non andrai, lo giuro, 4S5 
Se non l’arreco io prima io qui d’Etlorre, 


E dodici d'illuslri iliaci figli 
Troncheroniie davanti alla Ina pira. 

Giaci intanto cosi, .caro compagno, 460 

Qui presso alle mie navi ; e le troiane 
E le dardanie ancelle il largo seno 
Tutte discinte intorno al tuo ferétro 
Notte e dì faran pianto, e ploreranno. 

Esse ne far comun fatica e preda 465 
Quando noi colla forza e colle lunghe 
Aste domando le nemiche genti, 

L'opime n'atterrammo ampie ciltadi. 

Ciò detto, comandò l’almo Pelide 
Che dai compagni al fuoco si ponesse 470 
Sul tripode un gran vaso, onde veloci 
Di Pòtroclo lavar la sanguinosa 
Tabe. B quelli sul fuoco in on baleno 
Atto ai lavacri collocaro un bronzo, 

E v’infusero Fonda, e di stecchiti 475 
Rami di sotto alimentòr la fiamma. 
Abbracciavan le vampe mormorando 
Del vaso il ventre, e rotto in soitil fnmo 
Scalda vasi l’umor. Poiché nel cavo 
Rame la linfh al sno bollor pervenne, 480 
Diersi il corpo a lavar : l’ unser di pingoe 
Felice oliva,.e le ferite empierò 
Di balsamo novenne. Indi al funébre 
Letto rendalo, dalia fronte al piede 
In’ sottil lino avvolsero, e superno 485 
Un bianco panno vi spiegòr. Ciò fatto, 
Tornaro ai pianti, e intorno al mesto Achil- 
Tutta in lamenti consumòr la notte. (le 

Giove in questo alla sua moglie e sorella 
Si volse e disse : Veneranda Giono, 490 
Ecco pieni alla fine i tuoi desiri ; 

Ecco all’armi tornato il grande Achille. 

Di te nacque, crcfd’io, ( cotanto Fami ) 
L’argiva gente. — £ Giano a lui:Che parli. 
Tremendo figlio di Satorno? All’uomo 495 
Povero d’alma e di consigli è dato 
Il danneggio tramar del suo simile ; 

Ed io che incedo degli Dei reina. 

Perchè saturnia prole e perchè sposa 
Son dell’alto de’ nomi ìmperadore, 500 
Contra i Troiani co’ Troiani irata 
Macchinar qualche offesa io non dovea ? 

Mentre seguian tra lor queste contese. 

Teli agli all]erghi di Vulcan pervenne ; 
Stellati eterni rilucenti alberghi, 505 

Fra i celesti i più belli, e dallo stesso 
Vulcano costrutti di massiccio bronzo. 

Tutto in sudor trovollo affaccendato 
De’ mantici al lavoro. Avea per mano 
Dieci tripodi e dieci, adorotuneato 410 
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Pi palagio regai. Sopposte a tnt(1 
D’oro avea le rotelle, onde ne gisse 
Da sè ciascuno aH’assemblea de* numi, 

£ da sè ne tornasse onde si tolse : 
Maraviglia a vederli ! ornai compiuto 615 
L’ammirando lavor, solo restava 
Ch’ei v’adattasse le polite orei-chie, 

E appunto all’uopo n’aguzzava i chiovi. 
Mentre venia lai cose elaborando 
Con egregio artificio, entro la soglia 620 
L’alma Teti mettea l’argenteo piede. 

La vide, e le si fe’ Càrite incontro 
Ornala il capo d’eleganti bende, 

Dell’inclilo Vulcan moglie vezzosa: 

Per man la strinse,e il roseo labbro aprendo, 
Qual, le disse, cagione, o bella Teli, (625 
Ti guida inaspettata a queste case? 

Bado suoli onorarle, e nondimeno 
Sempre cara vi giungi e riverita. 

Inóllrali, perch’io pronta l’appresti 630 
Le vivande ospitali. — E si ditendo , 

La bellissima Dea l’altra introdusse, 

£ in un bel seggio collocolla, ornato 
D’argentee borchie al lavorio gentile 
Colsuo sgabello al piede. Indi a chiamarne 
Corse resìmio fabbro, e si gli disse ; (535 
Vieni, V ulcan, che li vuol Teti. — Ed egli: 
Venerevole Diva e d’onor degna ' 
Nella casa mi venne. Ella malconcio 
E aflfiltto mi salvò quando dal Cielo 640 
Mi feo gitlar Tinvereconda madre. 

Cheli distorto mio piè volea celato t 
E mille allor m’avrei doglie sofferto 
Se me del mar non raccogliean nel grembo 
Del rifluente Ocèano la figlia 645 

Eurinome e la Dea Teti. Di queste 
Quasi due lustri in compagnia mi vissi, 

E di molte vi feci opre d’ingegno. 

Fibbie ed armille tortuose e vezzi 
E bei monili, in cavo antro nascoso 550 
A cui spumante intorno ed infinita 
D’Océan la corrente mormorava ; 

Nè verno di mia stanza avea contezza. 

Nè mortale nè Dio, tranne le belle 
Mie servatricì. Or poiché Teti ègiunta5S5 
Alla- nostra magion, piena le voglio 
Render mercè del benefizio antico. 

Tu dinanzi soilecila le poni 
Il banchetto ospitai, mentr’io veloce 
Questi mantici assetto e gli allriarnesi.560 
Disse, e dal ceppo dell’iucude il mostro 
Abbronzato levossi zoppicando. 

Movoansi sotto a gran stento le fiacche 
Gambe sottili. Allontanò dal fltoco 
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I mantld ventosi : ogni fabbrile 565 
Islrumento raccolse, e dentro un’arca 

Li ripose d’argento. Indi con molle 
Spugna ben tutto stropicciossi il volto 
Affumicalo ed ambedue le mani 
E il duro collo ed il peloso petto. 670 
Poi la tanica mise ; ed il pesante 
Scettro impugnato, tentennando uscio. 
Seguian Torrido rege, e a dritta e a manca 

II passo ne reggean forme e figure 

Di vaghe ancelle, tutte d’oro, e a vive 575 
Giovinette simili, entro il cui seno 
Avea messoli gran fabbro e voce e vita 
E vigor d’inlellello, e delle care 
Arti insegnate dai Celesti il senno. 

Queste al fianco del Diospedite e snelle 580 
Camminavano ; ed egli a tardo passo 
Avvicinato a Teti, in un lucente 
Trono s’assise, e la sua man ponendo 
Nella man della Dea, cosi le disse : 

Qual mia sorte t’adduce a queste soglie, 
0 sempre cara e veneranda Teli, (585 
In queirampio tuo peplo ancor più bella? 
Troppo rado ne fai di tua presenza 
Contenti e lieti. Or parla, e il tuo desire 
Libera esponi. A soddisfarlo il grato 590 
Cor mi sospinge, se pur farlo io possa, 

E il Ihrlo mi s’addica. — > £ a lui suffusa 
Di lagrime i bei rai Teli risp<»e : 

Delle dive d'Olimpo e qual s’offerse 
Tanti, o Vulcano, tormentosi affanni 595 
Quanti in me Giove n’adunò? Me sola 
Fra le Dive del mar soggetta ei fece 
Ad un mortale, al re Peléo. Ritrosa 
Ne sostenne gli amplessi ; ed egli or giace 
Logro dagli anni nel regai suo tetto. 600 
Nè il tenor qui restò di mie sventare. 

Hi nacque un figlio. Io Teducai gelosa, 

E come pianta ei crebbe, e mi divenne 
U maggior degli eroi. Questo germoglio 
Di fertile terreo, questo diletto 605 
Unico figlio su le navi io stessa 
Spedii di Troia alle funeste rive 
A guerreggiar co’ Teucri. Avverso fato 
Gli dinega il ritorno ; ed Io non deggio 
Nelb pelèa magion madre infelice 610 
Abbracciarlo più mai. Nè questo è tutto. 
Fin ch’ei mi vive, e la ria parca il raggio 
Gli prolunga del Sole, ei lo consuma 
Nella tristezza, nè giovarlo io posso. 

Dagli Acbivi ottenuta egli s’avea 615 
Premiodi sue fatiche una fanciulla: 
Agamennòn gliela ritolse; ed esso 
DelTonda irato, e nel dolor sepolto 
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8i rilra.c«ecla1]'armi. I Teucri Infanto 
Alle navi riiu-hinwro gli Achei, 630 
Kt> pennellean Toscita. Umili allora 

I (Imi Argivi gli mandar preghiere 
li (l’orre\ oli doni ampie profferU?. 
ligli fermo iieg(i la ciiiesla aita ; 

Ala cinse di sue glosse armi l'amico 625 
l’alt órlo, e al campo rinviò segnilo 
Da molti prodi. Su le porle Sc(h% 

Tolto un giorno durò l'aspro cttnflitto. 

K il di stesso IlVon saria cadiilo, 

S'alla strage menar visto il gagliardo 630 
Di Alc'iiézìo fìglinol, non ruccidea 
Tra i comhallenti della fronte Apollo, 
Esaltandone Eltorre. Or io jwl figlio 
Vengo supplice madre al Ino ginocchio. 
Onde a conforto di sua corta vita 635 
Di .scudo e d’elmo provveder tu il voglia, 

E di forte lorica (( di schinieri 

C(>n leggiadro fermaglio. A Ini perdute 

Ha tulle Farmi dai Troiani ucciso 

II suo fede! compagno, ed egli or giace640 
Giltalo a terra, e dal dolore oppresso. 

Tac(jue; e il mal fermo Dioco.sl rispose: 
Ti riconforla, o Teli, e questa cura 
Non ti giavi il pensier. Così potessi 
Alla morte il celar quando la Parca 645 
Sul capo gli starà, com’io dii>elle 
Armi l'ornilo manderollo, e tali 
Che al vederle ogni sguardo ne stupisca. 

Lasciò la Dea, ciò dello, e impaziente 
Ai mantici tornò , li volse al fuoco, 650 
E comandò sno modo a ciascheduno. 

Eran venti che dentro la fornace 
Per venli bocche ne venian soffiando, 

E al flato che nieltean dal cavo .seno. 

Or gagliardo or leggier, come il bisógno 
Chiedea dell’opra e di Vulcano il senno,65o 
Eibilaudo |>rend(>a spirto la fiamma. 

In un commisii allor gitiò nel ^u(x^o 
Argento ed auro prezioso e stagno 
Ed indomito rame. Indi sul toppo 660 
Locò la dnra risonante inciide. 

Di pesante martello armò la drilla. 

Di tanaglie la manca ; e primamente 
Un saldo ei fece smisurato scudo 
Di di-dalo rilievo, c d’auro inlorno 665 
Tre bei fulgidi rert-hi vi condusse; 

Poi d’argento al di fuor mise la soga. 
Cinque dell’ampio scudo eran le zone; 

E gl’inlervalli, con divin sapere, 
D’aniiniranda sculinra avea ripieni. 670 
Ivi ei fece la terra, il mare, il cielo 
E il Sole infalicabile, c la loiida 


|Luna, e gli astri diversi onde s&villa 
Incoronata la celeste volta, 

E le Plèiadi, e i’Iadi, e Li stella 67S 
D’Or'ion tempastosa, e la grand’Orsa 
Che pur Plaustro si noma. Intorno al polo 
Ella si gira edOr'ion riguarda. 

Dai lavacri del mar .sola divisa. ** 

Ivi inoltre scolpite avea due belle 680 
Popolose città. Vedi iieil’una 
Cxjiivili e nozze. Delle tede al chiaro 
Per le contrade no venian (Mindotlo 
Dal talamo le spose , e Imene, Imene 
Con iiiulii s’intonava inni festivi. 68S 
Meiian carole i giovinetti in giro 
Dai flauti accompagnali c dalle ceirc, 
.Mentre le donne sulla soglia ritte 
Stai! la pompa a guardar maravigliose. 

D’altra parienei fòro una gran turba690 
Convenir si vedea. Quivi conU'sa 
Era insorta fra due che d’un ueeiso 
Piativano la multa. Un la mercede 
Giù pagala asseria; l’altro negava, 
l'inir davanti ad un arbilro la lite 695 
Ch!edcano^ntrambi,e i tcsiimon produrre. 
In due pdrli diviso era il favore 
Del popolc/fi’emenle, e i banditori 
Sedavano il tumulto. In sacro circo 
SodtMnsi i padri sa le polite pietre, 700 
E dalla roano degli araldi preso 
Il suo scettro ciascun, conquesto in pugno 
Sorgeano, c l’uno dopo l’altro in piedi 
l.or .sentenza diccan. Doppio talento 
D’auro c nel mezzo da largirsi a quello705 
Che più diritta sua ragion dimostri. 

Era l'altra città dalle fulgenti 
Armi ristretta di due campi in due 
Parer divisi, o di .spianar del lutto 
l.’opiilenlo casle.llo, o che di quante 710 
Soli là dentro ricchezze in due parlilo 
Sia rammasso. I rinchiusi alla chiamata 
Non obbedian per anco, ed un agguato 
Arninvansi di cheto, in su le muca 
Le care spose, i fanciailetti e i vegli 715 
Fan custodia o corona ; e quelli intanto 
Taciturni s’avanzano. Alinerva 
Li precorre c Gradivo enirambi d’oro-, 

E la \ oste han pur d’oro, cd alte e belle 
Le divine stature, e d’ogni parte 720 
Visibili : più ha.ssa ivi la torma. 

Come in lor» all’lnsidie allo fnrginnli > 
Presso un fiume, ove lutti a dissclar.se 
Veniali gli armenti, s’appialtfìrque’ prodi 
Chiusi nel ferro, collocali in pria 725 
Due di loro in disparte, che de’ buoi 
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Spiassero la {;inn(a e delle greg(;e. 

Eli eccole arrivar con (lue pastori 
Che, nulla insidia suspicando, al suono 
Delle zaniiK)gnu si prondraii dilctlo. 730 
L’insidialor drapp<‘lloalla sprovvisla 
Gli assalta, ne predava in un nionienln 
De’buoi le inandreedciic bianche agnellc, 
£d uccidea ciudele anco i ))USlori. 

Scossa allallo ruinuror rassediatricc73S 
Oste a consiglio lutlavia seduta , 

De’ veloci corsier subilamenle 
Monta le groppe, e i predalori inseguc , 

£ li raggiunge. Allor si ferma, e fìera 
Sul liunii! appicca la l>aUaglia. Entrambe 
Si feriali coll’acule aste le schiere. ( 740 
Scorrea nel mezzo la Discordia, e seco 
£ra il lumiillo c la lerribil Parca 
Che un vivo già ferito e un altro illeso 
Artiglia colla dritta, eun iiiurtuafrerra743 
Ne’piè colt’allra, e per la strage il lira. 
Manto di sangue tutto sozzo e rotto 
Le ricopre lespaile: i combattenti 
Pari'aii vivi, e traean de’ loro uccisi 
1 cadaveri in satvo alternamente. 730 
Vi sculse poscia un morbido maggese 
Spazioso, uberto.soc che tre volte 
Ilei vonicro la piaga avea sentilo. 

Molti aratori lo veniali solcando, (75.‘) 
£ sotto il giogo in questa parte e^ quella 
Sliinolandoi giovenchi. Ecomealcapo (ti, 
Giungean del solco, un uoin che giva in vol- 
Lor iKinea nelle man spumante un nappo 
Di dolcissimo bacco;equei tornando 
Ristorali al lavor, l'almo terreno 760 

Fendean, bramosi di fluirlo lutto. 

Dietro nereggia la sconvolta gleba : 

A'ero arato sembrava, c nondimeno 
Tutta era d'ór. Alirabile fattura I 

Altrove un campo etlìglaloavea 765 

D’alta messe già biondo. Ivi le destre 
D’acuta falce armati i segatori 
Mietean le spighe; c le recise manne 
Altre in terra cadean Ira solco e solco , 
Altre con vinchi le venian stringendo 770 
Tre Icgator da tergo, a cui festosi 
Tra le braccia recandole i fanciulli 
Senza posa porgean le tronche ariste. 

In mezzo a tulli colla verga in pugno 
Sovra un solco sedea del campo il sire, 775 
Tacilo c lieto della molla messe. 

Sotto una quercia i suoi sergenti iniunto 
Imbandiscon la mensa, c i lombi curano 
D’un iminulalo bue, mentre le donnu 
luleule a mescolar biauclie farine, 7S0 
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Vai! preparando ai mielitor la cena. 

Seguiaiiuindi un vigneto oppresso e curvo 
Sotto il carco deH'uva. Il tralcio è d’oro, 
•Vero il racemo, ed un filar prolisso 
D’argentei pali .sostenea le vili. 783 
1.0 circondava una cerulea fossa, 

E di stagno una siepe. Un sentìer solo 
Al vendenimianle ne schiudea l'ingresso. 
Allegri giovinetti e verginelle 
Portano ne’canestri il dolce frullo, 730 
E fra loro un garzon tocca la cetra 
Soavemente. I.a i)ercos.sa corda 
Con sollil voce rispondeagli, e quelli 
Con tripudio di piedi sufolamlo 
E canticchiando ne seguiano il suono. 733 

Di giovimche una mandra anco vi pose 
Con erette cervici. Erano sculte 
In oro e stagno, e dal bovile usciéno 
.Mugolando e correndo alla pastura 
l.ungo lo rive d’un sonante liuine 800 
Che tra giunchi volgea l'onda veloce. 
Quattro pastori, tulli d’uro, in Ala 
(ìiaii coll’armento, e li .seguian fedeli 
.Vove bianchi mastini. Ed ecco iiscinv 
Due tremendi IToni, ed avvenlar.>ii 805 
Tra le prime giovenche ad un gran tauro. 
Che abbrancalo, ferito e strascinato 
Lanientusi mandava .illi muggiti. 

Per riaverlo 1 cani ed i pastori 
Pronti accorrean: ma le superbe fiere RIO 
Del lauro avendo già s()uarciato il tianco, 
N'e metlean dculro alle bramose canno 
l.e palpitanti viscere ed il sangue. 
Crinsoguivano indarno i mandi'iani 
Aizzando i m.'islini. Essi co’ morsi 815 
.VItaccar non osando i due feroci, 

Lutravan loro addosso, e si schermivano. 

Fecevi ancora il mastro ignipotente 
In amena convalle una pastura 
Tutta di greggi biancheggiante, e sparsa820 
Di capaune, di chiusi e pecorili. 

Poi vi sculse una danza a quella eguale 
Che ad .Arianna dalle belle Invece 
.VeH’ampia Creta Dèdalo compose. 

V’erano garzoncelli c verginelle 823 
Di bellissimo corpo, che .sallandb 
Teneansial carpo delle palme avvinti. 
Queste un velo .sottil, quelli un farsetto 
Ben tessuto veslia, soavemente 
Lustro qual bacca di palladia fronda. 830 
Portano queste al crin belle ghirlande , 
Quelli aurato tratìere al tianco appeso 
Da cintola d’argento. Eil or leggieri 
Danzano in tondo cou maestri pas~si. 
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Come rapida mola che Mdolo 
Al mobil torno il vasellier rivelva. 

Or si spiegano in file. Numerosa 
Slava la turba a riguardar le belle 
Carole, e in cor godea. Finian la danza 
Tre saltalor che in vari! caracolli 840' 
Rolavansi, intonando una canzona. 

Il gran flame Oceàn l'orlo chindea 
DeH'ammirando scudo. A fin condolto 
Questo lavoro, una lorica et fece 


835 Che della fiamma lo splendor vlncea; 845 
Poi di raro artificio un saldo e vago 
Elmo alle tempie ben acconcio, e sopra 
D’auro tessuta v’innestò la cresta. 

Furl’ullima fatica t bei schinieri 
Di pieghevole stagno. E terminale 850 
L’armi tulle, il gran fabbro alto levoUe, ' 
E al piè di Teli le depose. Ed ella, 

Co’bei doni del Dio, come sparviero 
Ralla calossi dal nevoso Olimpo. 
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ARGOMENTO 


Achille rimira le armi a tal recale dalla madre, e se ne compiace. Trtide sparge d'ambrosia 
il corpo di ratruclo per conservarlo dalla currurionr. Achille convoca il parlanienlu dei 
Greci ; ai riconcilia con Agamennone. Vuol condurre sema imlngiu le achirre a battaKlia. 
Rinioslranze d’ Ulisse. L'eroe acconsenle che i guerrieri si rislorino col cibo. Agamenno- 
ne gli rende Briscide coll’ eggiunia dei doni promessi. Giuramento del re e solenne sacri- 
fizio. Lamenti di Briseide sopra il morto Patroclo. I Greci a’ uaiacono a banchettare , ma 
Achille rirasa qualunque alimento: Giove spedisce Minerva che gli atilli nettare ed am- 
brosia nel seno. Egli ai arma: monta sui carro : sue parole ai cavalli : risposta di Xaulo 
uno di questi , e replica dell' eroe. 


scia del mar l’Aurora in croceo velo, 
Alla lerra ed alciel nonzia di luce, 

E co’doni del Dio Teli ginngea. 
Siiighiozzanle da canto al morto amico 
Trovò l’amato figlio a cui d’inloruo 5 
Ploravano i compagni. Apparve in mezzo 
L’angusta Diva, e strettolo per mano. 
Figlio, disse, poiché piacque agli Dei 
La sua morte, lasciam, benché dolenti. 
Che questi qui si giaccia; e tu le belle 10 
Armi ti prendi di Vnican, che mai 
Mortai non indos.sò. — Così dicendo, 

Le depose al suo piè.Dier quelle un suono 
Che lerror mise ai Mirmidóni: il guardo 
^'on le sostenne, e si fuggir. Ma come 15 
Le vide Achille, maggior sur.ee l’ira, 

E sodo le palpebre orrendamente 
Gli occhi qual fiamma balenàr. Godea 
Trattarle, vagheggiarle; e dilettato 
Del mirando lavor, si voLse, e disse : 20 

Madre, son degne del divino fabbro 
Qnesl’armi, né può tanto arte terrena. 

Or le mi vesto; ma timor mi grava 
Che nelle piaghe di Palrtklo intanto 
Vile insetto non entri, che di vermi 25 
Generalorla salma (ahi! .senza vita!) 

Ne goasii sì che tulla imputridisca. 

Pensier di questo non ti prenda, o figlio. 
Gli rispose la Dea: l'infeslo sciame 
, Divoratore de’gucrricri uccisi 30 

lo ne terrò lontajte. Ov'aoco ei giaccia 


Intero un anno, farò si cheli corpo 
Incorrollo ne resii, e ancor più bello. 

Or tu raccogli in assemblea gli Achivl, 

E, placalo dall’ A Iride, àrmati rado 35 

Per la ballaglia, e di valor li cìngi. 

Disse* e spirto audacissimo gl'jnfuse. 
Indi ambrosia all'eslinlo, e rubicondo 
N'éUare, a farlo d’ognt labe illeso. 

Nelle nari stillò. Lunghesso il lido 40 
L’orrenda voce intanto alza il Pelide; 

Né soli ì prenci achei, ma lutic accorrono 
Le sparse schiere per le navi, e quanti 
Di navi ban cura, remator, piloti 
E vivandieri e dispensicr, van ludi 45 
A parlamento, di veder bramosi 
Dopo un lungo ce.s.sar l’apparso Achille. 
Barcollanli v’andaro anche i due prodi 
Diomede ed Ulisse, per le gravi 
Piaghe aU’asta appoggiati, e ne’primicriSO 
Seggi adagiarsi. UÌlimo giunse il sommo 
Atride, in forte mischia ei pur dal telo 
Di Coon e Antenóride ferito. 

Tutti adunali, Achille surse e disse: 

Atride, a le del par che a me .saria SS 
Meglio tornalo che tra noi non fusse 
Mai surla la fatai lite che licore 
Si ne ròse a ragion d'una fanciulla. 

Dovea D'i'ana saettarla il giorno 

Ch’io sarcheggiai Lirnesso.e mia la feci,€0 

Cbè tanti non avrian trafitti Achivi, 

Mentre l’ira lo covai, morso il terreno. 
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LIBRO XIX. 

Ettore e 1 Teneri ne gioir, ma lunga iBenrbè immaturo, accelerA la luce 


Rimarrà tra gli Achei, credo, ed amara 
De’ nostri piali la memoria. Or copra 66 
Obblio le andate cose, e il cor nei petto 
Necescilà ne domi, lo qui depungo 
L’ira, nè giusto è ch'io la serbi eleroa. 

Tu ridesta le schiere alla battaglia. 

Vedrò se iTeucri al mio renir vorrannoTO 
Presso le navi pernottar. Di gambe , 

Spero, fia lesto voleotier chiunque 
Potrà sottrarsi in campo alla mia lancia. 

Disse : e gli Achivi giubilàr vedendo 
Alfin placato il genero») Achille. 75 
Surse allora l’Atride, e dal suo seggio, 
Senza avanzarsi, favellò: ài'adile. 

Eroi di Grecia, bellicosi amici. 

Nè torbale il mio dir, cfaè lo frastuono 
Anche il più sperlo dicitof confonde. 80 
£ chi far mente, chi parlar potrebbe 
In cotanto lumnlto, ove la voce 
La più sonora verna meno? lo volgo 
Le parole ad Achille , e voi porgete 
Atlentooreccbio.Con rimprocci ed onte 85 
Spesso gli Achivi m’accnsér d’nn fallo 
Cui Giove e il fato e la notturna Erinni 
Commisero, non io. Essi in consiglio 
Quel dì la mente m'otTuscér, che il premio 
Ad Achille rapii. Che fòrmi? Un Dio 90 
Cosi dispose, la fanesla a tatti 
Afe, tremenda dei Sainmio figlia. 

Lieve ed alla dal suolo ella sul capo 
De’mortali cammina, e lo perturba, 

£ a ben aliri pur nocqne. Anche allo stesso 
Degli nomini e de’nnmi arbitro Giove ( 95 
Fa Docente costei quando ingannollo 
L’angnsta Giono il di che in Tebe Alcmena 
L’erculea forza partorir dovea. 

Detto aiCelesli avea Giove per vanto: 100 
Divi e Dive, ascoltale; io vo’del petto 
Rivelarvi nn segreto : oggi llilia 
Curatrice de’parti in luce un nomo 
Dei mìo sangue trarrà, che su le tutte . 
Vicine genti stenderà lo scettro. 105 

Mentirai, nè atterrai la tua parola, 
Ginno riprese medilando nn frodo. 

Giura, o Giove, il gran giuro, che nel vero 
Fia de’vicioi regnalor l’uom ch’oggi 
Di tua stirpe cadrà fra le ginocchia 110 
D'una madre mortai. GinroUo il nume 
Senza sospetto, e ne fa poi pentito, 

Cbè Ginno dal ciel ratta in Argo scesa 
Del Perseìde Stèndo aH’ilInstre 
hfogliesen venne.Avea grav’ellailsenollS 
D’ un caro figlio settimeslre. A questo. 


Ginno, e d Alcmena prolungando il parto. 
Ne represse le duglie. Indi a narrarne 
Corse al Saturnio la novella, e disse : 130 
Giove, t’annunzio che mo’nacquo un pruda 
Che in Argu impererà, lo Slenclide, 

Tua progenie, Enrisléod'Aigo re degno. 

D’alto dolor ferito infuiìossi 
Giove, e tosto ai capelli A le afferrando, 135 
Per lo Stige giurò che questo a tutti 
Fnria dannosa non avriapiù mai 
Riveduto l’Olimpo. E si dicendo 
La rotò colia destra, e fra’moriali 
Dagli astri la scagliò. Per la costei 130 
Colpa veggendo di travagli oppresso 
il diletto figliool sotto Eurisiéo 
Adiravasi Giove. E a me pur anco. 

Quando alle naviEtlór sirnggea gii Achivi. 
Lacerava il pensicr la rimembranza 135 
Di questa Diva che mi tolse il senno. 

Ma poiché Giove il volle, io vu'del pari 
Farne Temenda con immensi doni. 

Sorgi Achille, alla pugna,e gli altri accendi. 
Tallo, che ieri neUa tenda Ulisse (140 
Ti promise, io darolti: e se t'aggrada, 
L'ardor sospendi che a pugnar ti sprona,' 
E dal mio legno farò tosto i doni 
Recar, che visti placheranti il core. 

Duce de’prodi glor ioso A iride, 145 
Rrispose Achille, il dar que’doni a norma 
Di tua giustizia, n ritenerli, è tulio 
Nel tuo poter. Ma tempo non è questo 
Da parole: sia d’armi ogni pensiero. 

Nè più s’indugi, chè il da farsi è assai 1 50 
Uop’è che Achille in campo rieda e speida 
Le troiane falangi, e cb’allri il vegga, 

E l’esempio n’imili. — Illustre Achille, 
Soggiunse allor l’accorto Ulisse , è grande 
il Ino valor; ma non menar dignni 155 
Contro i Tetmri gli Achei. Venati al cozzo 
Una volta gii eserciti, e infiammali 
Quinci e quindi da un Dio, non fia sì breve 
L’aspro certame. Nelle navi adunque 
Comanda che di ciboe di bevanda, 160 
Fonte di forza, si rìsianrin tatti; 

Cbè digiuno soldato nn giorno intero * 
Fino ài tramonto non sostien la pogoa. 
Sete, fame, fatica a poro a poco 
Dóman anco ì più forti, e dispossalo 1 65 
Casca il ginocchio. Ma gnerrier.cai fresche 
Tornò le forze il cibo, il giorno lotto 
Intrepido combatte, e sua stanchezza 
Sol eoi finirsi del conflitto ei sente. (170 
Dunque il campo congeda, e fò che pronto 
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Mense imbandisca. Af^amennón fraltanlo 
Oua rechi i doni, onde o^ni Artico li vegga 
K il luocuor ne gioisca. Indi nel mezzo 
Del parlunienlo il re si levi, e giuri 
Che mai imhi giacque colla (un fancinlla;17S 
K ((ueslo giuro il cor li placbi. Li (loscia, 
l’erchù nulla si fraudi al tuo dirilto, 

Di laulo desco nella propria leiula 
Ti presenli e l'uuori. E lu più giusto 
lilósirali. AIride, in avvenir, che bellolSO 
Kegal allo è di placar, qual sia, l'oflesu. 

A qui'slo il sire Agameiinón: M'è grato, 
disse , il saggio o acconciamente espresso 
Tuo ragionar, lo giurerò dall'imo 
Cuor, nè dinanzi al Dio sarò sperginro.185 
Ma tempri Achille del pugnar la foga 
Sino che giunga il donativo; e il sangue 
Della villima fermi il giiiramonlo. 

Qui presenli voi tulli. Or lu medesmo 
Vanne, disse, e trascello, io lei comando, 
Ite’primi achivi giovinelti il flore, (1510 
Deca i doni promessi e le doozelle; 

£ Tallibio ini cerchi e m’apparecchi 
Un cinghiai da svenarsi a Giove e al Sole. 

inclito Atride, gli rispose Achille, 1515 
Serbar si denno queste cose al tempo 
Che dairariui avrem posa, e che non tanhi 
Srlegno m’ infiammi. Giacciono squarciali 
biella polve gli eroi che spense Ellorre 
Favonio da Giove , e voi ne fale 200 
Ressa di cibo? lo, qnalsi trova, aU’armi 
S<>nza ritardo il campo esorterei, 

£ vendicalo l'onor nostro, allegre 
Cene abbondanti appresterei la sera. 

Non verrà cibo al labbro mio nò beva, 205 
S’ullo pria non vedrò l’eslinlo amico. 
D'aculu acciar traiiUo egli mi giace 
Nella tenda co'piè volli all’uscita, 

£ gli fan cerchio i suoi compagni in pianto. 
Non altro è dunque il mio pensierchestrage 
£ sangue, e il cu podi chi muor sospiro. (210 
£ Ùlis.se a lui: furtis.‘^imo l’elide. 

Tu nell’asla me vinci, io le neiseiino,(que 
Perchè pria nacqui, e più imparai. Fa dun- 
Di quelai li al mio detto. Emano core 215 
Presto si sazia di conflitti in cui 
Melilo miele l’ucciar, poco raccoglie 
Il iiiietilur, se Giove, arbilro sommo 
Di nostre guerre, le bilance inclina. 

Pianger col ventre non si dee gli estinti; 220 
£ qual respiro il piauto avria se mille 
Fa cadérne la l’arca ogni momento? 

Intero un .sole a lagrimar si doni. 

Poi con cucaggLu, chi mori s’intombi: 


kDS 

E noi che vivi della mischia nscimmo,22& 
Conforliamci di cibo, onde più Aeri 
D'invillo ferro ricoperti il |>elto 
-Alla pugna tornar, senza che sia 
Meslier novello incitamenin, E guai 
A chi lermssi sulle navi inerte, 230 

.Mentre gli altri animosi ad acre as.salto 
Conira i Teucri dal vallo irromi)eranno! 

Disse, e compagni i due ligliuoi si prese 
Di Nestore, eToaiilee JMerione 
E il Filide Megele e Melanippo .. 238 
E Licomede di Creonte. Andaro 
U' .Atride alpudiglinn, presti il romando 
.Vadempiro, e arrecar le già promesse 
('ose; selle treppiè, venti lebeti , 

Dodici corridori; indi piestanli 240 
D'ingegno e di beltà sedie caplive. 

I..a lìglia di RrLséo, guancia rosala. 

Ottava ne venia. Li pnàedea 
Con diecidì buon peso aurei lalenli 
disse, e lo seguian con gli altri doni 215 
(ili altri giovani achei. Dep<«sln il tutto 
Nel l’as.seiii bica, levossi Agamennòne; 

E Tallibio di voce a un Dio simile 
Irto cinghiai gli appreseniò. Fuor trasse 
Il .sospeso del brando alla vagina 250 
Traflcr l'Atride, e della belva I primi 
Foli recisi, alzò le p:ilme, e a Giove 
Fregò. Sedeansi lutti in riverente 
Giusto silenzio per udirlo ; ed egli 
Guardandoal cielo e. siipplicando(lisse.255 

11 sommo ottimo Iddio, la Terra, il tSuIe, 
E l’Erinni laggiù gasligalrici 
Degli spergiuri, tcsiimnn mi sièno 
Che per desio lascivo unqua io non post 
Sopra la figlia di Bri.<éi> le mani, 260 
E che la leimi nelle tendo intana. 

Mi mandino, s'io mento, ogni castigo 
Serbalo al falso giuralor gli Dei. 

Di.sse, e rosila scannò; po.scia ne’ vasti 
Gorghi marini la .scagliò raraldo, 265 
Fasto de’ pesci. Allor rizzossi Achille 
E sciamò : Giove padre, o di che danni 
Tu ne gravi! non mai iii’avria l’.AIride 
M 0 S.S 0 all’ira, nè mai per farmi oltraggio 
Rapila a mio mal gradoeglilaschiava:270 
.Ma luil volesti. Iddio, tu che di tanti 
.Achei la morte dociielavi. (Ir voi 
Itene al cibo, c all’anni indi si voli. 

Disse, e sciollo il consesso, alla sua nave 
■Si dispersi* ciascun. Ma co’ presenti 275 
I .Mirmidóiii s’avviàr d’Achille 
Verso le tende, e li posilr schierando 
Su bei a-ggi le doone ; c ueirarmcu lo 
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i Fnr da^ser^nU i corrìdor sospinti. ' . 

Di bella simigliante all'aurea Venere 280 
Corue vide Uriseide del merlo 
Pai ródo le ferite, abbandonossi 
Suircsliulo, e ululava e colle mani 
I Laccravasi il petto e il delicato 

Collo e il bei visone sì dicea plorando: 285 
Oh mio Pai ródo! ob caro e dolce amico* 

I D’una meschina! lo li lasciai qui vivo 
Parlendo;e ahi quale al mio tornar ti (rovo! 
i Ahi come viemmi un mai su Tallro ! Vidi* 
I/uomo a cui diermi i genilor, trafitto 290 
Dinanzi alla città, vidi d’acerba - r 
Morte rapiti tre fratei diielli ; • 

£ quando Achille il mio consorte uccise 
I E di Miliete la città distrusse. 

Tu mi vietavi il piangere, e d’Achille 295 
Farmi sposa dicevi, e a Ftia condurmi 
Tu stesso, e m’apprestar fra’ Mirmidóui 
11 nuzial banchetto. Avrai tu dunque, 

I O sempre mite eroe, sempre il mio pianto. 

Così piange:piangean Tal tre donzelle 300 
‘ Pàtroclo in vistai cil propriodannoincore. 

Stretti intanto ad Achille i seniori 
Lo confortano al cibo, ed egli il iiiega 
1 Gemebondoi'Se restami un amico (305 
Che mi compiaccia, non m’esorti, il prego , 
A toccar cibo in tanto duol: vo’ starmi 
Fino a sera, e polrollo, in questo stato. 

Tutti, ciò dello, accomiatò, ma seco . 

S Restàr gli Alridi e Nestore ed Ulisse, 
j E il re cretese e il buon Fenico, intenti 310 
A stornarne il dolor: ma il cor sta chiuso 
Ad ogni dolce finché l’apra il grido 
Della battaglia sanguinosa. Or tutto 
t Col pensicr nell’amico alto sospira < 

£ prorompe cosir Caro infelice ! >315 

Tu pur ne’ giorni di forai conflitto 
Degli Achivi co’ Troi m’apparecchiavi 
i Con presta cura nelle tende il cibo. * 

1 Or tu giaci, e digiuno io qui mi struggo 
Del desio di te sol; nè più cordoglio 320 
Mi graveria se morto il padre udissi 
( Misero! ei forse or per me piange in Ftia, 
Per me fatto campione in stranio lido 
I Dell’abborrita Argiva ), o morto il mio 
Di divina beltà figlio diletto , 325 

Che a me si educa , se pur vive, in Sciro. 
Ahi! mi sperava di morir qui solo ; 

( Sperava che tu salvo a Ftia tornando 
j Su presta nave, un di da Sciro avresti 
' Tecoaddutto il mio Pirro, e móstri a Ìui330 
1 miei campi, i miei servi e l’aita reggia ; 
Perocché temo che Peléo pur troppo 


0 più non viva, o di dolor sol viva. 
Aspettando ogni dì veglio aidcnte 
L’amaro annunzio della morte mia. 335 

Così geme: geniean gli astanti eroi 
Ricordando ciascun gli abbandonali 
Suoi cari pegni. Di quel pianto Giove 
Impietosito, a Pallade si* volse 
Immantinente, e sì le disse: O figlia, 340 
Perchè lasci l’uom prode in abbandono? 
J*ensier d’Achille non hai più? Noi vedi 
Là seduto alle navi e lagrimoso 
Pel caro amico ? Andàr già tutti al desco; 
Li sol ricusa ogni ristor. Va dunque, 345 
E dolce ambrosia e uéttare nel petto, 

Onde non caggia di languor, gl'i usti Ila. , ' 
Spronenggiiinsequel cenno alla già pron» 
Minerva che d’un salto, con la foga {la> 
Delle vaste ali dì stridente nibbio, 350 
Calò dal cielo, e néllare ed ambrosia 
Stillò d’Achille in petto, onde le forze 
Il suo fiero diginn non gli togliesse; 

Indi agli eterni del potente padre 
Soggiorni rivelò* Gli Achivi intanto 355 
Tutti in procinto dalle navi a torme 
Versavansi nel campo; e a quella guisa 
Che fioccano dal ciel, spirilq dal soflio ' 
Scrcnalore d’aquilon, le nevi , 

Cosi dai legni uscir densi allor vedi 3G0 

1 lucid^elmi, i vasti scudi, e i forti 
(xjucavi usberghi e le frassinee lance. . 
Folgora ai lampi dcH’acciaro ii cielo, 

E ne brilla il lerren, che al calpestio 
Delle squadre rimbomba. In mezzo a queste 
Armasi Achille.Gli stridemmo i denti, (363 
Gli occhierai! fiamme, di dolore e d’ira 
Rompeasi il petto; e' tale egli deH’armi 
Vulcanie si vestia. Strinse alle gambe 
I bei stiniericon argentee fibbie, 370' 
Pose al petto l’usbergo, e di lucenti 
Cb io vi fregiato agli omeri sospese 
n forte brando; s’imbracciò lo scudo. 

Che immenso e saldo di lontan splendea 
Come luna, o qual foco ai naviganti 375 
Sovr’alta apparso solitaria cima, 

Quando lontani da’loreari il vento 
Li travaglia nel mar; tale dal bello 
E vario scudo dell’eroe saliva 
All’etra lo splendor. Stella parca 389 
Su la fronte il grand’elmo irlo d'equine * 
Chiome, e fusa sul cono tremolava 
L’aure.a cresta. In quesl’armi il divo Achille 
Tenta sè stesso, e vi si vibra, c prova 
Se gli son alte; c gli erano qualpiuma385 
Ch’alto il solleva. Aifin dal suo riservo 
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Cuvò l'immensa e salda asta paterna, 
l'ui nullo Achivo palleggiar potea 
Tranne J1 Pelide, frassino d’eroi 
Sterminatore, da Chiron reciso 390 
Su le peliacbe vette, e dato al padre. 

Alcimo intantoe Autoinedonte aggiogano 
Di belle barde adorni e di bei freni 
J cavalli: e allungale ai saldi anelli 
Le guide, e tolta nella man la sferza, 396 
Salta sul cocchio Aulomedón. Vi monta 
Dopo, raggiante come Sole, Achille 
Tutto presto alla pugna, e con tremenda 
Voce ai paterni corridor sì grida : 

Xanlo e itàlio a Podarge incliti %li, 400 
Sia vostra cura in salvo ricondurre 
Sazio di stragi il signor vostro; e morto 
Noi lasciale colà come Patróclo. 

Chinò la testa Timmorlal corsiero 
Xanlo : diffusa per lo giugo andava 405 


Fino a terra la chioma, ed d da Ginno 
Fatto parlante, adir fe’questi accenti ; 

Achille , in salvo questa volta ancora 
Ti trarremo noi, si; ma ti sovrasta 
L'uUim'ora, nè fia nostra la colpa, 410 
Ma di Giove e del Fato. Se dell’armi 
SpogliAr Patroclo i Trai, non accusarne 
Nostra pigrizia e tardità, ma il forte 
DiLatona figliuolo. Ei nella prima 
Fronte l’accise, e dienne a Etlor la palma. 
Noi Zefiro sfidiamo, il più veloce (41 5 
De’ venti, al corso; ma nel Fato è scritto 
Che un Diotedomied un mortai.. Troncaro 
L’Erinni i detti. E a lui l’irato Achille: 

Xanto, a che morte mi predir? Non tocca 
Questo a te. Qui cader de^io lontano, (420 
Lo so, dai cari genitor; ma pria 
Trarrò tutta di guerre a’Troi la v oglia. 

Disse, e gridando i corridor sospinse. 
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ABGOMENTO 

Giove rsguns a concilio gli Dei . e loro impone di prender parte nella batiaglia. Giunone , 
l’allade , Mercurio, Ncuunno, Vulcano discendono io aiuto de' Greci; stanno dalla parte de' 
Troiani Marte, Apollo, t.alona , Diana , Venere e lo Scamaodro. Ènea venato alle presa 
con Achille è circondato di nebbia e salvato da Neitnnno. Achille mette a morte molti de’ ne- 
mici , fra quali Polidoro figlia di Priamo. Ettore avendo assalilo Achille, viene sottrailo 
da Apollo. Prodezze di Achille che fa strage de' Troiani. 


1 dintorno a te. Marzio Pelide, 

Gli Achei melteansi in punto appo le navi, 
E i Troi dei campo sul rialto. A Temi 
Giove allor comandò che dalle multe 
Eminenze d’Olimpo a parlamento 5 

Convocasse gli Dei. Volò la Diva 
D’ogni parte, e chiamolli alia stellata 
Magiondi Giove. Aocorser lutti, e, tranne 
Il canuto Oceàn, nullo de'Fiumi 
Nè delle Ninfe vi mancò, de'boschi 10 
E de’prali e de’fonti ahitalrici. 

Giunti del grande adunalor de’uembi 
Alle stanze, si assisero su tersi 
T roni che a Giove con solerle cura 
Vulcano fabbricò. Prese ciascuno 15 

Chelo il suo posto; ma dal mar venuto 
Obbediente ei pure lire Nettunno, 

Tra i maggiori sedendosi, la mente 
Di Giove inlerrugò con questi accenti: 
Perchè di nuovo, fulminante Iddio, 20 
Chiami i numi a consiglio? .Alfln decisa 
De’Troiani vuoi forse e degli Achei 


Pronti a zuffa mor tal l’anima sorte? 

Ben vedesti,o Nellnnno,il mio pensiero, 
Giove rispose; del chiamarvi è questa 25 
La cagiou: benché presso al falò estremo 
E gli uni e gli altri in cor mi stanno. Aasiao 
Su le cime d’Olimpo io qni mi resto 
L'ire mortali a contemplar tranquillo. 

Voi sui campo scendete, e a cui v’aggrada 
De*Teacri e degli Achei recate alla. (30 
Se pugna Achille ei sol, noi sosterranno 
Nè pur tampoco i Teneri, essi che ieri 
Solo al vederlo ne tremaro. Ed oggi. 

Che d’ira egli arde per l’amico, io temo 35 
Non anzi il d'i fatai Troia rovini. 

Dis.se, e di guerra un fier desire accese 
De’CelesIi nel cor, che in due divisi 
Nel campo si calàr : verso le navi 
Giulio e Palla Minerva, e coll’accorto 40 
lUil Mercurio s’avvIò Nettunno. 

Li segata zop|Mcando, e truci intorno 
Gli occhi volgendo di sua forza altero 
Vulcano, ed il solUl stinco di sotto 

\ 
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GII barcollatau Alla troiana parlo 4S I DI quel sanfuoe abborrito. AIk>r desiando 
N'andàr deU’elnio il croUator Gradirò, Le guerriere faville Apollo spinse 100 
L'intonso Febo colla madre, e l'alma Cootru il tessalo eroe d’ Anchise il figlio, 
Cuccialrice sorella e Xanlo e Venere G presa la favella e la sembianza 
Il Dea del riso. Finché dalle morlali Del Priameio Licaon gl’infuse 

Torbe i numi far lungi, orgi^lio e A»ta 50 A rdimento e valor con questi accenti: 
Menavano gli Achei, perchè comparso Illustre duce Enea , dove n’andaro 105 
Dopo lungo riposo era il Pelide , Le ièlle fra le lazze alle promesse 

Ecorseai Teneri un freddo orror perFossa Al rede’Tencri, che pursotu avresti 
Visto neH’armi lampeggiar, sembiante Contro il Pelide Achille combatlulo T 
Il Al Dio tremendo delle stragi, Achille. 55 Priamide, e perchè, contro mia voglia 
Ma quando le celesti alle terrene Enea rispose, ad affrontar mi sproni 1 1 0 

j Armi fur miste, una ineSabil surse Oucirinvilto guerrier? Gli stetti a fronte 
Di genti agi tatrice aspra contesa. Pur altra volta, ed altra volta in fuga 

I Terribile Minerva, or sull'estremo I.a sua lancia dall'lda mi sospinse, 

I Fosso volando ed or sul rauco lido, ' 60 Quando, assalili i nostri armenti, oi Pédaso 
Da questa parte orribilmente grida : E Lirnesso atterrò. Giove protesse 115 

Grida Marte dall'altra a tenebroso li mio ratto fuggir: senza il suo nume 

Tnrhin simile, ed or dali’ardiie cime M’avria domo 11 Pelide, esso e Minerva 

Delle dardanie torri, ed or sul poggio Che il precorrendo lo spargea di luce. 

Di Coione lunghesso il Simoonla 65 E de’ Teucri e de' Létegi alla strage 
G>rrendo, infiamma a tutta voce i Teoeri. La sua lancia animava. Alcun non sia 120 
Cosi l’aii campo e l'altro inanimando Dunqac che pugni col PeHde. Un Dio 

GH Dei beali gli azzoffàr commisti Sempre va seoo che il difende, e dritto 

1(1 conllilto crudel. Dall'alto allora Vola sempre il suo telo, e non s’arresta 

De’ mortali e de’ numi orrendamente 70 Finché non passi del nemico il petto! 

Il gran padre tuonò: scosse di sotto Sedella guerra si librasse eguale 125 

L’amica terra e de’ monti le superbe Dai sempiterni la bilancia, ei certo. 

Cime Nettunno. Traballar dell'lda Fosse tutto qual vantasi di ferro. 

Le falde tutte e i gioghi e le troiane Non avria meco agevolmente il meglio. 
Rocche, e le navi degli Achei. Tremonne E tu pur prega i numi, o valoroso , 

Fiuto il re de’ sepolti, « spaventato ( 75 Rispose Apollo, chè tu pure, è fama, 130 
Diè nn alto grido e si gillò dal trono. Di Venere nascesti, ed ei di Diva 

Temendo non gli squarci la terrena Inferior, cbè quella a Giove, o questa 

Volta sul capo il crollator Nettnnno, Al maria vecchio e figlio. Orsù dirizza 
Ed intromessa colaggiù la luce 80 In lui rinvino acciaro, e non lasciarli 

Agli Dei non discopra ed ai morlali Per minacce fugar dure e superbe. 135 

I.e sue squallide bolge, al guardo orrende Fatto animoso a questi detti il duce. 
Anco del del; cotanto era il fragore Processe di lucenti armi vestito 
Che dal conflitto de’ Celesti ascia. Tra i guerrierì di fronte. E Ini veduto 

Contro Netlunno il re dell’arco Apollo, 85 Per le file avanzarsi arditamente 
Conira Marte Minerva, e contra Giuno Contro il PeHde, ai collegati numi 140 

Sta delle cacce e degli strali amante Si volse Giano e disse: li cor volgete 

La sorella di Febo alma Diana : Tu Nettunno e tu Pallade, al periglio 

Conira il dalor de’ lucri e servatolo Che ne sovrasta. Enea lutto nell’armi 

Di ricchezze Mercurio era Latona , 90 Folgorante s'avvia contro il Pelide, 

Conira Vulcano il vorticoso fiume E Febo Apollo ve lo spinge, Or noi 145 

Dai mortali Scamandro e dagli Dei O forziamlo a dar volta, o par d’Achille 

Xanlo nomato. E questo era di numi Vada in aiuto alcun di noi, che forza 

^ntco numi il certame eTordinanza. All’uopo gli ministri, onde s’avvegga 
Ma di scagliarsi fra le turile in cerca 95 Ch’egli ai celesti più possenti è caro, ^ 

Del PriAmide Eltorre arde il Pelide , E che di Troia i difensor fann’opra ISO 

Cbè innanzi a tutto gli comanda il coro Infruttuosa. Vi rammenti, o numi. 

Di far la rabbia marzial satoita Che noi tutti scendemmo a questa pugna 
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Perchè nnlIo da'Teacri rioera AMalitorodraatall tocca, et fiero 

Qaivtu dì nocnmenlo. Abbiasi dopo Spniaocando le fauci si ri volre 

i^iiella sorte che a lui filò la Parca 155 Colla schiuma alle saune; la gagllardia 
(Quando la madre il parlorio. Se istrutto Alma in corgli sospira, i fianchi e i lombi 

Ili ciò noi renda degli Dei la voce. Kliigella colla coda, e sè medesmo ( 31D 

Temerà nel veder venirsi incontro Alla battaglia irrita: indi repente ^ 

Fra Tarmi un nume: perocché tremendi Con torvi sguardi avventasi ruggendo, 

Son gli Eterni veduti alla scoperta. 160 Di dar morte già fermo u di morire : . 

Fiior di ragione non irarli, o Giuno , Tal la forza e il coraggio incontro al franco 
r.hò ciò sconvieni! , rispondea Nellunno. Enea sospinser l'orgoglioso Achille; ( 215 
Non sìa che primi coromeltiam la pugna G giunti a fronte, favellò primiero 
>’oi che siamo i più forti. Alla vedetta II gran Pelide: Enea, perchè lant’olire 
Di qualche poggio dalla via remolo 165 Fuor della turba ti spingesti ? Forse 
Assidiamei piuttosto, ed ai mortali Meco agogni pugnar perchè sui Teucri 220 

Resti la cura del pugnar. Se poscia Di Priamo speri un di stender lo scettro? 

Coroìnceran la zuffa o Marte o Febo , Ma s’rgli avvegna ancor che tu iiT uccida, 

£ rattenendo Achille impediranno Ei non porrallo alle lue mani, ei padre 

Ch’egli entri nella mischia, e noi pur tosto Di più figli, e d’età sano e di mente : * 

Susciteremo allor l’aspro conflilio, ( 1~U O forse 1 Teucri, se mi inetti a morte, 225 
E presto io spero, dal valor del nostro Un eletto poder bello di vili 
Braccio domati, per lo vie d’Olimpo Ti statuirò e di fecondi solchi? 

Ritorneremo aU’immòrlal consesso. Ma dura impresa l’assumesti, io spero ; 

Li precorse , ciò detto , il nume azzurro Ch’altra volta, mi piir, li pose in fuga 
Verso l’alta bastia che pel divino (175 Questa mia lancia. Non rammenti il giorno 
Ercole un giorno con Minerva 1 Teucri Ghe soletto li colsi, e con veloce (230 
Innalzàr, |>ercbè a quella egli potesse Corso daU’lda ti cacciai lontano 

Riparato schivar della vorace Dalle tue niaiidre? Tu volavi, e, mai 

Orca l’assalto allorché furibonda 180 Non volgendo la fronle, entro Lirnesso 
L'inseguisse dal lidoalla pianura. Ti riparasti. Col favore io poi 235 

Qui co’numi alleali il Dios’assise Di Giove e Palla la città distrussi, 

D'impenelrabii nube circonfuso. E ne prodai lo donne, e lolla loro 

Sai ciglio aiich'cssi s’adagiar dell’erto l.a cara libertà, meco le trassi. 

Callicolon gli opposi! numi intorno 185 Gli Dei quel giorno tiscampàr; non oggi 
A le , divino saettante Apollo, l,n faranno cred’io, come l'av visi. 240 \ 

E a Marte di cilladi atterratore. Va, ritirati adunque, io te n'assenno, 

<x>sì di qua, di là deliberando Uientra in turba, nè mi star di fronle , 

Siedono i Divi, e niuna parte ardisco , Se il tuo peggio non vuoi, cbè dopo il fatto 
BenrbèGioveglisproni,aprir la pugna. 190 Anche lo stollo dolTerror si pente. 

E già tutto d'annali il campo è pieno. Me co’delti atterrir come fanciulla 245 
E di lampi che manda il riforbito Indarno lenti. Enea rispose; anch’io 

Bronzo de’ rocchi e de’ guerrieri, e suona 8o dir minacce ed onte, e TundelTailro 
Sotto il fervido piè de’ concorrenti i natali sappiamo, e per udita 

Eserciti la terra. Ed ecco in mezzo 195 I genitori; che nè tu conosci 
Affrontarsi di pugna desiosi Per vista i miei, nedioliluoi.Te prole250 

Due fortissimi eroi, d’Anchise il figlio Dell’egregio Peléo dico la fama. 

Ed Achille. Avanzassi Enea primiero E della bella equòrea Téli. Io nato 
Minacciando e crollando il poderoso Di venere mi vanto, e gimeiommi 
Elmo, e proteso il forte scudo alpetlo,200 II magnanimo Anchise. Oggi per cerio 
La grand’asta vibrava. Ad incontrarlo Ogli uni agli altri piangeranno il figlio. 
Mosse il Pelide impetuoso, e parve Qiè veruno di uni di puerili (2ò5 ^ 

Truculento Tiene alia cut vita Ciance coiilenlo non vorrà, crcd’io, 

Denso sinol di garzoni, anzi Tinlero Separarsi ed uscir di qncslo arringo. 

Borgo si scaglia: incedeegli da prima 205 Ma se più brami di mia stirpe udire 
fiprezzatameoic; ma se alcun de' funi | Al mondo chiara, primamente Giove 260 
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D&rdano generò, che Ibndamento 
Pose qui poscia alle dardaiilo mora. 
Perocché non ancora allor nel piano 
Sorgean le sacre iliache torri, e il molto 
Suo popolo le idée falde copriva. 965 
Di Dàr^no fu nato il re d’ogiil altro 
Più opulento Erillónio. A lui tre mila 
Di teneri puledri allegre madri 
Le coavalli pasoean. Innamorossi 
Borea di loro, e di destrier morello 270 
PreM la forma alquante ne compresse. 

Che sei puledre e sei gli partorirò. 

Queste taior razzando alla campagna 
Correan sul campo delle bionde wiste 
Senza pur sgretolarle; oseco* salti 275 
Prendeaa sai dorso alascivir del maro. 

Su le spume votavano de’ fluiti 
Senza (occarli. D’Eriltónio nacque 
Tróe rede’Troiani, e poi di Troe 
Generosi tre figli Ilo ed AssAraco, 280; 
EL U deiforme Ganimede, al lutto 
De’norlaliil plùbello, edagllDtd 
Rapilo in cielo, perché fosse a Giove 
Di coppa mesetlor per sua btdtade. 

Ed abitasse eoo gli Eterni. Ad Ilo 285 
Nacqne l’alto figliiiol Laomedonle ; 

Tifone a questo e Priamo e Lampo e CUziu 
E l’alunno di Marte leetaone : 

AssAraco ebbe Capi, e Capi Anchise, 
&iiog(‘uilorH, e Priunx) ildivoEllorre.290 
Ecco il sangue che io vanto, il resto scende 
Tutto da Giove che ne* petti untani 
Il valor cresce o scema a suo talento. 
Potentissimo Iddio. Ma tregua ornai 
Fra l’armi a borie fonciulicsehe. Entrambi 
Possiamd’lngiorie aver dovizia e taula(225 
Che nave non potria di cento remi 
Levarae il pondo. De* mortai votubilo 
E la lingua, e ne piovono parole 
D’Ogni maniera in largo canapo, cquale3fi0 
Dirai inolio, colai li fio rimt^Sso. 

Me perchè d'oiito tenzonar siccomo 
Stizzose fcmroioeUe che nel mezza 
Della via si rabbutfano, col vero. 

Spinte dall’ira, afCistellawla il falso?' 305 
Me qui pronto, a pugnar non dislorrai 
Colle UMoarcedid cimento.. Or via 
Allo pcos adoU'astau-^E cosi dello. 

La ferrea lauciafUminò nei vasto. 
Tersibile brucchicr die dell’acuta 310 
€u.spideal picchio rùiniggbjò.Turbossi 
li Pelide, oitol pollo colla forte 
Mano lascodo allontanò, temendo 
liol trafori la lunga ombrosa lancia 
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|Del magnanimo Enea. Di mente uscitosi 5 
Eragli, stolto ! che mortai p<is.sanza 
Difllcilmenle doma armi divine. 

Non ruppe la gagliarda asta troiana 
Il pavese achillèo, chè la rattenne 
Dell’aurea piastra l’immortal foltura, 320 
E sol due làide ne forò di cinque 
Che Voicann v'avea l’una sniralira 
Ribattute ; di bronzo le due prime. 

Le due dentro di stagno, e tutta d’oro 
La mèdia che il crudel tronco represso. 325 
Vibrò secondo la sua lunga trave 
llPelide, ecolpl dcU’iuimioo 
L'orbìcoiar rotella all'orlo osiremo. 

Ove sottil di rame era condotta 
Una falda, e sottile il sovrapposto 330 
Cuoio laurino. La peliaca antenna 
Da parte a parte lo passA l.a targa 
Rimbombò sotto il colpo : csterrelàlto 
Rannicchiossl o scostò dalla imrsoua 
Enea lo scudo sollevato ; e l’asta, 335 
Rotti 1 duo cerchi che il ciiigcaii, sul dorso 
Trasvolò furiosa, e al suolo si fisse. 

.Scansalo il colpo, si ristette, e immenso 
Duol di paura gli abbuiò le luci. 

Sentila la vicina asta confitta. 340 

Pronto il Pculide allor traila la spada, 

Cou terribile grido si dis.serra 

Contro il neniim. Era nel i;ampo un ansito 

D’enorme pondo die soverr.hio fora 

/Vile forzo di dne qnai la presente 345 

Età produce. Diò di (ùgliu Enea 

.t questo sasso, e agevolmeiile solo 

L’agitando, si volse all’aggressore; 

E nel vulcanio scudo o noirelmello 
Avventato l’avria, ma senza ofiisM, 350 
E a lui per certo del Pelide il brando 
Togliea la vita, se di ciò per tempo 
tv vistosi Nellunno, ai circostanti 
Celesti non iacea qnesle piiroie 
Duoimi, 0 numi.d’tissaidol generoso 255 
Enea che domo dal Pelide alt'Orco 
Irne lostodovrà, dalle lusinghe 
.Mal consiglialo deU’arciero Apolhn 
Insensato ! cbèuuila inoonlru a morte 
Gli varrà questo Dio. Ma della colpa 360 
/Ulcui la pena percliè dee patirla 
Qiicsl’innoi'ente, libt;rul di grati 
Doni ihai sempre agl’liiimoriuti ?Or via 
.Moviamo. in suo soccorso, e s’im|M'disca 
Clic il PellOe Tuccida, e che di Giove 365 
L’ire risvegli la sua morte. I fati 
Decretò r ch’egli viva, onde la stirpe 
DLDàrdano non perainterameulc 
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Di lui cbe Giove innanzi a qflanll figli 81 dioendo, nllò dentro atte Me 

Alvo mortai gli partorlo, dilesse : 370 E lutti rincuorò : Prestanti Ackel, 

Perocché da gran tempo egli la gente Non vogliale discosto or più tenervi 4SS 

Di Priamo abborre, e su 1 Troiani ornai Da’ nemici : guerrier coutra gnerriero 

D’Enea la forza regnerà con tulli Scagliatevi e pugnate ardimentosi. 

De’ figli 1 figli e chi verrà da quelli. Per forte che io mi sia, in’è dura impresa 

Pensa tu teco stesso, o re Neltnnao,37S Sol con tulli azzuflarmi ed inseguirli. 
Giuno rispose, se sottrarre a morte Nè Marie pure imniortal Dio nè Palla 410 

Enea si deM>a, o consenlir, malgrado A tanti armali reggedan. Ma quanto 

l.a sua virtnde, che lo domi Achille. Queste man, questi piedi e questo petto 

Quanto a Pallade e a me, presenti i numi, Potranno, io tutto vel consacro, e giuro 
Noi giurammo solenne giuramento 380 Di non posarmi un sol nH)imnlo. Invado 
Di non mai da’ Troiani la mina A sfiondar quelle file, c non fia lieto 435 

Allontanar, no, s'anco tutta in cenere Chi la mia lancia scontrerà, mi penso. 
Troia cadesse tra le fiamme achee. Cosi gli sprona ; e minaccioso anch’esso 

Udito quel parlar, corse per mezzo Ettore i suoi conforta, e contro Achille 
Alla mischia e al fragor delle volanti 38S Ir si promette : del Peltde, o prodi. 

Aste Nettunno, e giunto uve d’Euea Non temete le borie : anch'io saprei 440 

£ deH’inolito àehille era la pugna. Pur co’ numi combattere a parole, 

Una subita nube intorno agli occhi Coll'asta, no, cb’ei son più furti assai. 

Del Pelide diffuse, e dallo scudo Nè lutti avran d’Actaiile i vanti effetto : 

Del magnanimo Enea svelto il ferralo 390 Se l'un pieno gii andrà, l’altro gli fio 
Frassino, al piede del rivai lo pose. Tronco nel mezzo. Ad incontrarlo io vado 

indi spinse di forza, e dalla terra S'anco la maii di fuoco egli s’avesse, (443 

Levò sublime Enea, cbe preso il volo SI, di fuoco la man, di ferp> il pulso. 

Dalla mano del Dio, varrò d’uu salto Da questo dire accesi, aito levaro 

Molle file d’eroi, molle di cocchi, 395 I.’asle avverse i Troiani, e con imoHriiso 
£ aU’esIremo arrivò del rio conflitto, Romor le forze s’accozzàr. Si strinse 4S0 

Ove in procinto si mcttean di pogiMi Allora Apollo al teucro duce, e disse : 

De’ Càucooi le schiere. Ivi davanti Ettore, non andar contro il Pelide 

Gli si fece Nettunno, e così disse : Fuor di fila ; tua lieuti entro la schiera, 

Scuiisigliatu! qual Dio coiitra il Pelide400 E dalla turba lo ricevi, e bada 
Ti sedusse a pugnar, coutra un guerriero diedi brando o distrai non ti raggiuiiga. 
Di le più caro ai numi e [liù gagliardo 1 ‘ Udì del Dio la voce, e sbigottito > (453 
S’allra volta lo scontri, ti rilira, .Nella turba de’ suoi l’eroe s’imoierse. 

Onde ansi tempo non andar sotterra. Ma di gran forza il cor vestito Achille 
Morto Achille, combatti aadacemenle,405 Con gridi orrendi si balzò nel mezzo 
Chè nullo Acheu l’ucciderà. — Disparve De’Truiaui, e prostese a. prima giunta 46D 
Dopo questo precetto, e alle pupille Di numerose gènti un cundutliero. 

Del Pelide sgombrò la portentosa 11 prode Ifizion che ad Olrintéo 

<',aligine : lornàr tutto ad un tempo Guastalor di città neirupulenlo 

Chiariulguardugliobbielli, onde fremendo Popolo d’Jde sul nevoso Tiuolu 
Nel magnanimo cor. Numi, diss’egli,(410 Niiide Ninfa partorì. Venia 465 

Quale strano prodigio T Al suol giacente Cosini di punta a furia. Il divo Achille 
Veggo il mio telo, ma il g'ierrier non vrg- Coll’asta a mezzo capo lo percosse. 

In cui bramoso di ferir lo spinsi. (go E in due lo fòsse. Rimbombando eìcgdde. 
Dunque è caro a’Cclcsti ei pur dav vero4Ì 3 Ed orgoglioso il vincilpr sovr’esso 
Questo figlio d’Aru'bise ! cd io stimava Esclamò : Tremendissimo Otrinlide, 470 
Falso il suo vanto. E ben si salvi, godala Eccoli a terra ; e tu sepolcro umile 
Gli sarà, spero, di provarsi meco lii questa sabbia avrai, tu che superba 


Ju avvenir hi voglia, felice . Cuna soirtisli affo gigéa palude 
D’uver posta in sicuro oggi la vita. 420 Ne’ paterni poderi appo il pi’scoso 
Orsù, l’acheo valor riconfortato. Ilio e detl’Hrroo il vorticoso fluito. 473 

Faa'iam degli altri Teucri esperimento. Coà roftraggfo ; delfo morlg U Ijiimio 
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G>pri gli occhi al meschino, c de’cavuUi 
L’ugna e li cliiovi delle rote achee 

II iascldr nella calca Infranto e peslo. 

Feri dopo costai Denioleonte, 480 

D’Aiitéuore flgliunlo e valoroso 
Coinbattitore; lo feri sul polso 

Della terapia, ntl valse alla difesa 
La ferrea guancia dei polito elmetto. 
L’impetuosa punta spezrò l’osso, 485 

Sgominò le cervella, che di sangue 
Tutte insozzarsi, e coslgiar4]ne il fiero. 
Gitlalosi dal curro, Ippodainaiile 
Dinanzi gli foggia. L’asta d'Achille 
1.0 raggiunse nel tergo. L’infelice 490 

Fsalava lo spirto, e mugolava 
Come tauro che a forza inuauzl all’are 
D’Elice è tratto da garzon robusti , 

£ ne gode h’eltunno: a questa guisa 
hluggia quell’alma feroce, e spirava. 495 

S’uvvenlò dopo questi a Polidoro. 

Era costui di Priamo un figlio: il padre 
Gli avea difeso di pugnar, siccome 
il minor dc’suui nali e il più diletto, 

Che tulli al corso li vincea. Di questa 500 
Sua .irliite di piò con fanciullesca 
Demenza vanitoso egli Ira’priiul 
Conibatlcnli correa senza cousigllo. 

Finché morto vi cadde. 11 colse a tergo 
In qtie’l rascorsi Achille ove la cìnta 505 
DaU’uurec fibbie s'annodava, c doppio 
Scontravasi l’usbergo. Il telo aculò 
Riuscì di rimpetlo all’ombilico: 

Ululò quel trafUto, e su i ginocchi 
Cascò: curvato colla man compresse SiO 
Le intestina, e mortai nube lo ciuse. 

Come iu quell'alto miserando il vide 
11 suo germana Kt torre, una profonda 
Nqbe di duolo griiigomhrò le luci, 

Nè gli sutferse il cor di più ristarsi 515 
Dentro la turba; ma crollando iuiniensa 
Una lancia, volò contro il Pelide 
4k)iiie fiamma ondeggiaule. A quella vista 
Saltò di gioia Achillee baldanzoso. 

Ecco l'uom, disse, cRc uel cor m’apcrse520 
Si gran piaga, colui che il mio m’uccise 
Caro conipagiio: or piò non fqggiremo 
L’un l’altro a lungo pei seiilier di guerra. 
Disse, c al divino Étlor bieco guatando 
Cridò: T’accosla, cbé al luu fìii se'giuiiio. 

Non iieiisur.gli rispose imperlurbalo(525 
I.’erue truiaiiu, non pensar di darmi 
Der iniitacce lerror coinè a fancinllo, 

CIbe oprar so ranni. duUa lingua ia,purc, 
conosca lue forze, e mi confesso 830 
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Men valente di tei ma in grembo ai numi 
Sla la vittoria, cd avvenir può forse 
Ch’io inen prode dal sen l’alma li svelga: 
Annata ha la punta anche il mio telo. 
Disse, c l'asta scagliò: ina dal divino 533 
Petto d’Achille la sviò Minerva 
Con levissimo solFio. itisospinla 
DaH'alilo immortai, l’asta [iiurno 
Fece ad Eltorrc, e al piè gli cadde. Allora 
Con orribile grido disserrikvsi 540 

Furibondo il Pelide, impaziente 
Di trncidarlo. Ma gliel tolse A|K)11o, 

Lieve impresa ad un Dio, lutto coprendo 
Di folta nebbia Ellór, Tre volte Achille 
CoIPasla Tassali, Ire volle un vana 545 
Fumo trafisse; e con furor venendo 
Il divino guerriero al quarto assalto. 
Minaccioso tuonò queste parole: 

Cane Iruian, di nuovo ecco fuggisti 
L’estremo Cito che Cavea raggiunto, 550 
E Febo ti scampò, quel Febo a cui 
Tra il sibilo dei dardi alzi le preci. 

Ma s'altra voHa mi darai nelTugna, 

E se a me pure assiste mi qualche Iddio, 
Ti finirò. Di quanti in maii fruttaiilo 555 
Mi verranno de’tuoi farò macello. 

Cosi dicendo, a Drtope sospinse 
Scilo il mento la picca, e questi al piede 
Gli traboccò. Gisì lasciollo, e ratto 
Scagliandosi a Demùco, nn grande e prode 
Di Filéturc figlio, alle ginocchia (500 
Lo ferì, Tarreslò, poscia col brando 
L’alma gli tobe. Do|h> quieti Dàrduuo 
£ Laógonu assalse, illustri figli 
Di Bi'aute, etravoUi ambo dal cocchio 565 
L’un di lancia allorrù, l’altro di spada. 

Poi distese il troiano Alasturide 
Che a’suui ginocchi supplice cadendo 
Cbiedea la vita in dono, ed ai conformi 
Suoi verd’aniii pieli^. Stollo! che vano 570 
il pregar non sap4*a, uè quanto egli era 
Mite no, ma feroce, in uiuil ulto 
Gli abbracciava i ginocchi, cd altro dire 
Volea pure il nu‘scbiii, ma quegli il ferro 
.VelTépale glHmntersr;, che di fuori 575 
Biversossi, e di .sangue un nero fiume 
Gli fc’largo nel seno. Venne manco 
L’alma, e gli occhi cupi'l 3i morte il velo. 

Indi .Muiiu invesleiido, entro un’orecchia 
Gli fisse il telo, e uscir per Tallra il fece. 

Ad Echeclu d'Agónore un fendente (580 
tàilò di spada al mezzo della lesla, * 

£ la spaccò, si lepofece il grande 
•Acciar nel saugue, e la purpurea morie 
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£ la Parca pomenle i rai gli chiose. 59$ Che divora le selve, e In ogni Iato 605 
Colse dopo di pania nella destra l.'agila e spande di Garbino il soitlo; 

Deucalion là dove i nervi vanno Tale in sembianza d'un irato iddio 

Del cubito ad unirsi. Intormentito D'ogni parte si volve Turibondo 

Nella mano il guerrier vedeasi innanzi 11 Pelide, ed insegue uir.ide e rossa 
La morie, u i>asso non movea. Gii menu590 Fa di sangue la terra. E come quando 610 
Un mandritto il Pelide alla cervice. Nella tonda e {lolita aia il villano 

Netto il capo gli mozza, e via coll'elmo Due tauri accoppia di ben larga fronte 

Lungi il bulla. Sebizzàr dalle verlébre Di Cerere a trebbiar le bionde ariste, 

J.e niidolle.e disteso il tronco giacque. (595 Fuor del guscio in un subito saltella (615 
Rigmo poscia aggredì, Rigino dai pingui Di sotto al piede de’mugghianti il grano: 
Traci! campi venuto, e di Piróo Del magnanimo Achille in questa forma 

Generoso ilgliuol. \ja colse al ventre Gl'immortali cornipedi sospinti 

Il tessalioo telo, e giù dal oocohio I cadaveri calcano e gli scudi. 

Lo scosse. Allor diò volta ai corridori L'urbe tutto del oocohio e lutto l’asse 

L'auriga Arfiilóo ; ma del l'elide 600 Gronda di sangue dalle zampe sparso 690 
L’asta il giunge alle spalle, e capovolto IX^'cavalli a gran sprazzi e dalie rote. 

Tra i turùili cavalli lo precipita, Dt^io di gloria il cuor d'Anhille infiamma, 

Ouale infuria talor per le profondo E rinvine sue inani tutte sozze 
Valli d’arido monte un vasto fuoco Sun di polve, di tabe e di sudore. 

LIBRO XICI. 

argomento 

AcbIIU Incahando I Troiani, parte ne spinge nella olltè e parte nello Snamendro. Fa pri- 
gioni dodici giovani par sacrilicarli airombra di PSiroclo. Morte di l.irneiie e di Astero- 
peo. Lotta dall'eroe cullo Stamandru. ^el pomo di cesare supraffatio dal liuine è salralo 
per opera di Giunone, la quale fa disseccare da Vulcano col fuuco le corretili dell'acqua. Pu- 
gna degli Dei fra loro. Agenure assale Achille ed è salvato da Apollo. Il Nume , presa 
la figura di Agenore , delude l'erue , che lenendogli dietro si disvia dal coinbaUiiueuio. 
Frattanto i Troiani si gaUaqo nella citta. 

M a divenuti 1 Teucri alle bell’onde iCorsla del Xanto rTeinpiasl tolta 

vorticoso Xaiilo, ameno fiume Di guerrieri e cavalli alla rinfiisa. 

Generalo da Giove, ivi il l'elide Su la sponda del fiume allor poggiata 

Jnlercisc i fuggenti; e parte al muro Alle mirici la peliaca aniemia, 95 

Per lo piano ne iticalza ove leslesa 5 Strinse reme la spada, e detti nt il Quttu | 
Davan le spalle ai furibondo Etlorre Come denióii lunciossi, e rivolgendo 
Scompigliali gli Achei { per Torme istessc Opre orrende nel cor. Menava a cerchio 
Or disiarsi si versano i Troiani, Il terribile acciar; s'udia lugubre 

£ a (ardurne il fuggir dcii.sa una nebbia Dei IraQlti il lamento, e tinta in rosso 99^ 
Giano intorm» .spaodea ), parie negli aitilo L’onda correa. Qual fogge innanzi al vasto 
Gorghi si getta delTargenleo fiume DeIGn la Irtrma del minulo pesce. 

Con liimuUo. La rolla onda rimbomba, T.hc di tranquillo portosi ripara 
Ne gemono le ripe, e quei nielteiido Nei recessi allerrilo, ed ei n’ingoia 
Cupi ululali, nuotano dispersi Quanti ne giunge; paurosi i Teucri 95. 

Come il rapido vortice ti gira. lo liosì nc’greli s'ascondean del fiume- 

Qual cacciale dalTImitelo del fhoco Poiché stanca d’ucriderli il Pclldo 

Alzan repente lo Ittcnsle il volo Seiili la destra, dodici ne preso 

,1 Sul iiiargo del ruscello; arde veloce Vivi c di scelta gioventù, che il fio 

L’inopiiiala Ihiniuia. o quelle in (retta Dovean pagarli delTcsIinlo amico. 
Spavenlalc si gtdtaiip. nel rio: Sltipkli per lerror conte cervelli 

1 al dinutizi al l'elide la sohìuH» Fot» degli aohi ci li lùa, e co'poKU 
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Lfimo T\h 

CtKrf di che strette avean le gonne , a tatti Supplichevole allor co1l*nna mano 
Dietro annoda le mani, e a’ suoi compagni Le ginocchia gli stringe il meschinello. 

Onde trarli alle navi li commette. 45 Coll’altra gli rallien l'asta conQtIa, 

VagoeiposGiadi stragi in mezzo all’acque Nè rabbandona, e tutlavia pregando, 100 
Diessi di nuovo impetuoso, e il figlio Hch ferma, ei grida: umilemenic io tocco 

* Del dardànide Priamo Licaone Le tue ginocchia, Achille: ah mi rispetta; 

(ìli occorse in quella che foggia dal fiume. Misercre di me: pensa che sacro 
Nc’patcrui poderi un’allra volta, 50 Tuo supplice son io, pensa, o divino 

t Venutovi notturno, egli l’avea Germe di Giove, che nndrilo fui 105 

‘ Sorpreso e seco a viva forza adduUo Del Ino pane quel dì che nel paterno 

Mentre inaccorto con tagliente accetta Poder tua preda mi facesti, e tratto 

1 nuovi rami recidendo stava Lungi dal [tadre e dagli amici in Lenno, 

Di selvatico fico, onde foggiarne 55 Di cento buoi li valsi il prezzo, ed ora 

Di bel carro il contorno : all’improvvislu Tre volle tanti io li varrò redento. HO 
Gli fu sopra in quell'opra il divo Achille, K questa a me la dodicosina aurora 
^ Che trattolo alle navi in Lenno ii cesse Che dopo molli atfanni in Ilio giunsi, 

Per prezzo al figlio di Giasone Eiinéo. Ed ecco che crudel fato mi melte . 
t Ospite poi d'Eunéocon molli doni 60 In tuo poter: ciò chiaro assai mi mostra 
Ne fe’riscalto l’imbrio Ecziónc, Che in odio a Giove io sono. Ahi! che a Immi 

Che in Arisba il mandò. Di lè fuggito Vita la madre a partorirmi venne, (corta 

Nascostamente, alle paterne case La madre Laotóed’ A Ile figlinola, 

Avea fatto ritorno, e già la luce Di qucirAltc che vecchio ai bellicosi 

Undecima splendea, che con gli amici 65 Lélegi impera, e (ien suo seggio ai fiume • 

Si ricreava di servaggio uscito; Sutniocnle neircccclsa Pédaso. 1:20 

Quando di nuovo il dodicesmo giorno Di questo ebbe la figlia il re troiano 
ri Un Dio nemico tra le mani il pose Fra le molte sue. spose, c due nascemmo 

V Del terribile Achille, onde inv'iarlo Di lei, serbati a insanguinarti il ferro. 

* Suo malgrado alle porte atre di Plulo. 70 R l’nn tra i Canti della prima fronte 

niguardollo il Pelide ; e siccom’era Già domasti coil’asta, il generoso 1-5 

^ Nudo la fronte ( chè celala c scudo Mio fratel Polidoro, ed or me pure 

E lancia e lutto avea gittalo oppresso Ria sorte attende ; chè non io già spero. 

Dalla làlira nel fuggir dal fiume. Poiché nemico mi vi spinse mi Din, 

£ vacillava di stanchezza it piede), 75 Le tue mani sfuggir. £ nmidimiMio 
Lo riconobbe, e irato in suo cor disse : Nuovo un prego li porgo, e In del corei 30 

Quale agli occhi mi vien strano portento? La via gii schiudi. Non volermi, Achille, 

Che si che i Teucri dal mio ferro ancisi Trucidar: d’uno stesso alvo io non ii.icqui 
g Tornan dall’ombre di Cocito al giorno I Con Eitor che t'ha morto il caro amico. 

I Come vivo costai T come, venduto 60 Cosi pregava umil, di Priamo il tiglio; 

Già tempo in Lenno, del frapposto mare Ma dispielala la risposta intese. 135 

I Potè l’onda passar che a (ulti è freno? Non parlar, stollo, di riscatto, e I. 1 CÌ. 

or ben, dell'asta mia gusti la punta Pria che Patroclo il di fatai compiesse, 

fi Vedrem s’ei toma di là pure, ovvero Erami dolce it perdonar de’ Teucri 

Se Taltna terra che rilien coslretli 85 Alla vita, e di vivi assai ne presi, 

A nebe i più forti, riterrà costui. Ed assai ne vendetti : ora di quanti 140 

Queste cose ei discorre in suo segreto Fia che ne mandi alle mie mani Iddio, 

Senza far passo. Sbigoltilo intanto .Nessun da morte scamperà, nessuno 

y; Licaon s’avvicina desioso (glio 90 De’ Teucri, e meno del tuo padre i figli. 

D’abbracciargli i ginocchi, e al nero arti- Muori dunque tu pur. Perchè si piangi? 

I Della Parca involarsi. Alza il Palide .Morì Pairócio che miglior ben era. 145 

La lunga lancia per ferir ; ma quello E me beilo qual vedi e vaioro.so 
Gli si fa sotto a (ullororso, echino E di gran padre nato e di una Diva, 

|0 Allerrasi al suo piè. Divincolando He puc la morte ad ogni istante aspetta. 

L’asta sul capo gli trapassa, e in terra 93 E di lancia odi strale un qualcheduno 
Sitibonda di sangue si conficca. Anche ad Achille rapirà la vita. 

Diyiiii '^le 
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SenO manrarrsf le glnocrbla e licore 
A quel dir rìnrelice, e abbandonata 
l/asla, accosrioasi coiraperte braccia. 
Sirìnso Achille la spada, e alla giuntara 
Lo percosse del collo. Addentro lutto 1 55 
Ti li si nascose raflUato acciaro, 

K boccon egli cadde in sul terreno 
illeso in lago di sangue. Alli>r d*un piede 
Presolo Achille, lo gittò neiroiida, 

£ con acerbo insulto, Or qui ti giaci, i60 
Disse tra'pesci che di tua ferita 
Il negro sangue lambiran securi. 

]Sè te la niadre sul funereo letto 
Piangerà, ma del mar nelPampio seno 
Ti trarrà lo Soamandro impetuoso, 165 
PI là qualcuno del guizzante armento 
'ri spillerà dintorno, e sotto Taire 
Crespe delTonda Tadipose polpe 
Di Licaon si roderà. Possiate 
OtfX tutti perir finché del sacro 170 
Ilio sia nostra la città, voi sempre 
Fuggendo, e io sempre colle stragi al tcr- 
Nè gioveranvi i vortici di questo (go; 
Argenteo fiume a coi di molli tori * 

Fate sovente sacrificio, e vivi 175 

Celiar solete i corridor nelTonda. 

IS'è per questo sarà che non vi tocchi 
Di rio fato perir, finché la morie 
Di Patròclo sia sconta e in un la strage 
Che, me lontano, degli Achei faceste. 180 
DagTimi gorghi udì Xanto d’Achille 
I.c superbe parole, e d'ailo sdegno 
Fremendo, divisava in suo pensiero 
Come alla furia dell’eroe por modo, 

K de’l'eucri impedir Tultimo danno. 185 
Intanto il figlio di Peléo brandita 
A nuove stragi la gran lancia, assalse 
Asleropéo, fìgliuol di Pelegone, 

Di Pelegon cui TAssio ampio-correote 
Generò, Dio commisto a Peribéa, 190 
D’Acessameno la maggior fanciulla. 

A rnstui si fe’sopra il grande Achille, 

K quei del fiume uscendo ad incontrarlo 
Con due lance ne venne. Animo e forza 
Gli avca messo nel cor lo Xanto irato 195 
Pc’lanti in mezzo alle sue lìmpid’oude 
Giovani prodi dal Pelide uccisi 
Spietatamente. Avvicinati entrambi, 

Idsse Achille primiero: Chi se* tu 
Ch’osi farmiti incontro, e di che gente?200 
Chi m'altcnta é fìgliuol d'nn infelice. 

E a lui di Pelegon Tinclita prole: 
Magnanimo Pelide, a che mi chiedi 
Del mio lignaggio? Dai remoli campi 


Della I^Bonia quà ne vernii (èqneste 'SOS 
(ìià Tundecimo soie ), e alta batfaglla 
Guido i Peonii dalle lunghe picche. 

Del nostro sangue è autor TAssio di larga 

nollissima corrente, e genitore 

Del bellicoso Pelegon, Di questo 21 0 

10 nacqui,e hasla.Or mano ali'armi, a prò» 
AITaitere minacce alto solleva (de. 

11 di vo Achille la peiiaca trave. 

Tassi avanti del par con due gran teli 
L’ambidestro campione Asleropéo. 215 
Coglie col primo Tinimico scodo. 

Ma noi giunge a forar, ché Taòrea squ.ima 
Lo vieta, opra d’un Dio: sfiora colTallro 
Il destro braccio deITcrtie, di nero 
Sangue lo sprizza, e dopo lui si figge 220 
Di maggior piaga desioso in terra. 

Fe’ secondo volar contro il nemico 
La sua lancia 11 Pelide, intento tutto 
A trapassargli 11 cor, ma colse in fallo: 
Colse la ripa, e mezzo infitto in quella 225 
Il gran fusto restò. Dal fianco allora 
Trasse Achille la spada, e furibondo 
Assalse Asleropéo che invan dalTaita 
Sponda si stadia di sferrar d’Achille 
Il frassino: tre volte égli lo scosse 230 
Colla robusta mano, e lui tre volte 
La forza abbandonò. Mentre s’accinge 
Ad incurvarlo colla quarta prova 
E spezzarlo, d’Achille il folgorante 
Brando il prevenne arrccalor di morte.235 
Lo percosse nell’epa alTombelico; 

>Tandàr per terra gTintestini ; in negra 
Caligine ravvolti ei chiuse i lumi, 

E spirò. L’nccisor gli calca il petto, 

,0 dispoglia deU’armi, e sì l’ìnsuHa : 240 
Statli così, meschino, e benché nato 
)’un fiume, impara che il cozzar co’figli 
Del saturnio signor fé dura impresa, 
fu dclTAssio che larghe ha le correnti 
Ti lodavi rampollo, ed io di Giove 245 
Sangue mi vanto, e generorami il prode 
ilàcide Peléo che i numerosi 
Mirmidóni corregge, e discendea 
Eaco da Giove. Or quanto é questo Dio 
Maggior de'fiumiche nel vasto grembo250 
Devolvonsi del mar, tanto sua stirpe 
La stirpe avanza che da lor procede. 

Eccoti innanzi un alto fiume, il Xanto; 

Dì clic ti porga, se lo punte, aita. 

Ma che pitofeglì coutra Giove a coi 255 
Né il regale Achelòo né la gran possa 
iNd profondo Ooeàno si pareggia? 

E l’Òccàn che a lutti c fiumi e mari 
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E fonti e lagRi e genltor, pur egli E gli urtava lo scudo impetuosa. 

Della folgore trema, e deU'orrcndo 2C0 Sì ch’ei fermarsi non potea su i piedi. 
Fragor elio mette del gran Giove il tuono. A un eccelso c grand’olmo al fin s’apprese 
Si dicendo, divelsr; dalla ripa Colte robuste mani, ma divella 31S 

La ferrea lancia, e su la sabbia steso Dalle radici minò la pianta. 

L'esanime lasciò. Bruna il bagnava Seco trasse la ripa, e coi prostrati 

La corrente, e famelici dinlorno 2GS Folti rami la fiera onda ruttenne, 
AfTollavansi i pesci a divorarlo. £ le sponde congiunse come ponte. 320 

Visto il forte lor duce Asleropéo Fuor balza allor l’eroe dalla vorago. 

Cader domato dal PcliJe, in fuga E, messe l’ali al piè, nel campo vola 

.S|iaventati si volsero i Peoni! Sbigottito. Nè il Dio perciò si resta. 

Lungo il rapido fiume, flagellando 270 Ma colmo e negro rinforzando il flutto 
Prontamente i corsier. Gl’insegue Achille, Vie. più gonfio l’insegue, onde di Marte325 
E Tersiloco uccide e Trasio e Mneso, Hiatuzzargli le furie, e dc’Troiani 
Enio, Midone, Aslipilo,Olèlcste, L’eccidio allontonar. Diè un salto Achille 

E più n’avria trafitti il valoroso. Quanto è il tratto d’un’asla, ed il suo corso 

Se irato il fiume dai profondi gorghi 27o Somigliava il volar di cacciatrice 
Non levava in mortai forma la Conte Aquila fosca che i volanti tutti 330 

Con questo grido: Achille, tu di forza Di forza vince e di prestezza. II bronzo 
Ogni altro vinci, 6 ver, ma il vinci insieme Dell’usbergo gli squilla orribilmente 
Di latti indegni, e troppo insuperbisci Sul vasto petto; con obbliqua fuga 
Del favor di-gli Dei che sempre hai teco. Scappar dalflumcei tenta, eilfìumcalergo 
Se ti concesse diSaturno il figlio (280 Con ptp spesse e sonanti onde rincalza. 333 
Di tutti i Troi la morte, dal mio Ietto Come quando per l’orto e pc’filari 
Cacciali, e in campo almen fa tue prodezze.' Di liete pianteli fontanier deduce 
Di cadaveri e d’armi ingombra è tutta | Da limpida sorgente un ruscelletto. 

La mia bella corrente, ed impedita 285 E, la marra alla man, sgombra gl’intoppi 
Da tante salme aprirsi al mar la via Alla rapida linfa che correndo 340 

Più non puolc; e tu segui a farle intoppo I lapilli rimescola, e si volvo 
Di nuova strage. Orsù, desisti, o fiero Giù per la china gorgogliando, e avanza 
Prence,e ti basti ilmioslupor.—Scamandro Pur chi la guida: cosi sempre insegue 
Figlio di Giove, gli rispose Achille, 290 L’alto flutto il Pelide, e Io raggiunge 
Sia che vuoi; ma non io degli spergiuri Benché presto di piè: chè non resiste 34S 
Teucri l’eccidio cesserò, se pria Mortai virtude all’immortal. Quantunque 

Dentr'llio non li chiudo, e corpo a corpo Volte la fronte gli converse il forte. 

Non mi cimento con Ettór. Qui deve Mirando se giurati a porlo in fuga 
Restar privo di vita od esso od io. 293 Tutti fosscr gli Dei, tante il sovrano 
Sì dicendo, .coirimpelo d'uu nume Fiotto del fiume gli avvolgea le spalle. 350 
Avventossi ai Troiani. Allor si volse Conturbato nell’alma egli non cessa 
Xanto ad Apollo: Saettante Iddio, D’espedirsi e saltar verso la riva, 

Giove fatto t’ayea l’atto comando Ma con rapide ruote il fiero fiume 

Di dar soccorso a’ Teucri insili che giunga Sottenlrato gli snerva le ginocchia. 

La sera, e il volto della terraadombri.(300 E di costa aggirandolo, gli ruba 255 
E tu del padre non aiempi ilcenno? Di sotto ai piedi la fuggente arena. 

Mentr'egli sì dicea, l’audace Achille Levò lo sguardo al cielo il generoso. 

Si scagliò dalla ripa in mezzo al fiume. Ed urlò: Giove padre, adunque nullo 
Il fiume allor si rabbuffò, gonfiossi, 305 De'numi aita riiifelice Achille 
liitorbidossi, e furiando sciolse Contro quest’onda! Ah ch’io la fugga, c poi 

A tutte Tonde il freno: urtò la stipa Contento patirò qualsia sventura. (360 
Dc’cada veri opposti, e li respinse. Ma nullo ha colpa de'Celesti- meco ^ 

Mugghiando come tauro, alla pianura. Quanto la madre mia che di menzogne 
Servati i vivi ed occultati in seno 310 Mi lattò, profetando che di Troia 
A’suoi vasti recessi. Orrenda intorno Sotto le mura perirei trafitto ' 365 
Al Pelide raggia la torbid'onda, Dagli strali d’ApoUo! Oh foss'io morto 
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Sfitto i colpi d*Ef(orre, il più gagliardo 
Che qui si crebbe! Avria rapilo un forte 
irnn altro forte almen Tarmi e la vita. 

Or vuole il Fato che sommerso io pera370 
D'oscura morte, ohimè! come fanciullo 
Di manti re guardia n cui ne*piovosi 
Tempi il torrente, nel guadarlo, affoga* 
Accorsero veloci al suo lamento, 

E appressarsi alTeniePalla eNellonno375 
In sembianza mortai: lo conforlaro, 

Il presero per mano, e della terra 
Si disse il grande scolitor; Pelide, 
l^on trepidar: qui siamo in tua difesa 
Due gran Divi, Minerva ed ioNetlnnno,380 
Tìè Giove il vieta, nè dal Fato è fìsso 
Che ti conquida un fìume; e tu di questo 
Vedrai tra poco abbonacciarsi il flutto. 

Un saggio avviso porgeremti intanto, 

Se obbedirne vorrai. Dalla battaglia 385 
Non li ristar se pria dentro le mura 
DelTaita Troia non rinserri i Teucri 
Quanti potranno dalla man fuggirti, 
fiè alle navi tornar che spento Et torre: 

Noi li daremo di sua morte il vanto. 390 
Disparvero, ciò detto, e ai congiurati 
Nomi torndr. Riconfortato Achille 
Dal celeste comando, in mezzo al campo 
Prccipitossi. 11 campo era già tolto 
Una vasta palude in cui disperse 
DeHrafìlti nuotavano le belle 
Armature e le salme. Alto al Pelide 
Saltavano i ginocchi, ed ei diretto 
' La fiumana rompea, che a rat tenerlo 
Più non bastava; perocché Minerva 
Gli avea nel petto una gran forza infuso. 
Nè rallentò per questo lo Scamandro 
GTimpeti suoi, ma più che pria sdegnoso 
Contro il Pelide sollevossi in alto 
Arricciando le spume, e al Simoenla, 405 
Destandolo, gridò queste parole: 

Caro germano, ad affrenar vien meco 
La costui furia, o le dardanie torri 
Vedrai tosto atterrate, e tolta ai Teucri 
' Di resìster la speme. Or tu deh! corri 410 
Veloce in mio soccorso, apri le fonti. 

Tutti grinfia i tuoi rivi, e con superbe 
OndrrtMnnalza e tronchi aduna e sassi, 

E con fracasso ruotati nel petto 
Di questo immane guastator che tenta 415 
Uguagliarsi agli Dei. Ben io t'affermo 
Che nè bellezza, gli varrà, nè forza. 

Nè qjiel divìn suo .scudo che di limo 
Giacerà ricoperto in qualche gorgo 
Voraginoso. Ed io di negra sabbia 420 


nvolverò lui stesso, e tale nn monte 
Di ghiaia immenso e di pattume intorno 
ili verserò, gli ammasserò, che Tossa 
Gli Achei raccome non potran : cotanta 
.a belletta sarò che lo nasconda. 425 
?i'ia questo il suo sepolcro, onde non v’ab- 
Mestier di fossa nelTesequie sue. (bla 
Disse, ed alto insorgendoe d’atre spume 
Ribollendo e di sangue e corpi estinti. 

Con tempesta piombò sopra il Pelide. 430 


395 


400 


già la sollevata onda vermiglia 
Occupava Teroe, quando temendo 
Che vorticoso noi rapisca il fìume. 

Diè Ginno un alto grido, ed a Vulcano 
Sorgi, disse, mio figlio; a te si spetta 435 
Pugnar col Xanto: non tardar, risveglia 
Le tremende tue fiamme.' lo di Ponente 
E di Nolo a destar dalla marina 
Vo le gravi procelle, onde l’incendio 
Per lor cresciuto i corpi inveiva e TarmeAOO 
De’ Troiani, e le bruci. E tu del Xanto 
Lungo il margo le piante incenerisci, 

Fa che avvampi egli stesso; e non lasciarti 
Nè per minacce nè per dolci preghi 
Svolger dall’opra, nè allentar la forza 445 
S'ìo non ten porga con un grido il segno. 
Frena allor gl’incendi e li ritira. 

Ciò detto appena, un vasto foco accese 
Vulcano, e lo scagliò. Si sparse quello 
Prima pel campo, e i tanti, di che pieno 
Il Pelide Tavea, morti combusse. (450 
Si dileguAr le limpid* acque, e tutto 
Seccossi il pian, qual suole in un istante 
D’autunnale aquilon sdogarsi al soffio 
L’orto irrigato di recente, e in coro 455 
Ne gode il suo cnltor. Seccato il campo, 

E combusti i cadaveri, si volse 

Contro il fiume la vampa. Ardean stridendo 

I salci e gli olmi e i tamarigi, ardea 

II loto e l’alga ed il cipero in molta 
Copia cresciuti su la verde ripa. 

Dal caldo spirto di Vulcano afllitti, 

E qua e là per le belle onde dispersi 
Guizzano i pesci. 11 cupo fiume islesso 
S’infuca, ein viice doloroso esclama: 465 
Vulcano, al tuo poter nullo resiste 
De'nomì: io cedo alle tue fiamme. Ab cessa 
Dalla contesa: immantinente Achille 
Scacci pur tulli di citlade i Teucri ; 

Di soccorsi e di risse a me che cale?— 470 
Così riarso dalle fiamme ei parla. 

Come ferve a gran fuoco ampio lebele 
In cui di verro saginato il pingue 
Lombo si frolla ; alla sonora vampa 


460 
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CreMon fona di «otto 1 orapltaoti 475 B gli selolie le membra. Bi cadde» e «leso 
VirgolU. e Tonda d’ogni parte esalta : Ingombrò sette ingerì ; le chiome 530 

SI la bella del Xanto acqua infocala liisozzàrsi di polve, e orrendamente 

Bolle, nè pnote più fluir consnnla L’armi sul corpo gli tonèr. Sorrise 

! Ed impedita dalla forza infesta Pallade, e altera Tinsullò : Demente ! 

' Dell’ignifero Dio. Quindi a (ìinnone. 480 Che meco ardisci gareggiar, non vedi 

I Queir offeso pregò crm questi accenti : Qnant’io t’avanzo di valor? Va, sconta 53S 

t Perchè prese il tuo Aglio, augusta Giano, Di tua madre le furie , e dal suo sdegno 
Su Taltre a tormentar la mia corrente ? Uaggior castigo, deU’aver tradito 
) Reo ti son forse più che gli altri lutti Pe’ Teucri inlidi i giusti Achei, l’aspetta. 

Protettori de’ Troi? Pur se il comandi, 483 Cosi detto, le lucide pupillo 

Mi rimarrò, ma si rimanga anch’esso Volse altrove. Frattanto al DioprostratoSlO 

Questo nemico, e non sarà, lo giuro. Venere accorse, con la inan il prese. 

Mai de’ Teucri per me conteso il fato, E lui che gravo sospira, e a thtica 

No, s’anco tutto per la man dovesse Riaver può gli spirti, allrovc adduce. 

De' forti Achivi andar Troia in laville.490 L’alma Giuno li vide, ed a Minerva, 

La Dea Tintese, ed a Vulcan rivolta. Guarda, disse, di Giove invitta figlia, 545 

Férmati, disse, glorioso figlio : Guarda quella impudente : ella di nuovo 

Dar cotanto marlir non si conviene Fuor dell’aspro conflitto via ne mena 

Per cagion de? mortali a un Immortale. QueU’oniicida. Ah vola, c sur lor piomba. 

Spense Vulcano della madre al cenno 495 Volò Minerva, e gl’insegui. Di gioia 
QueU’incendio divino, e ne’ bei rivi II cor balzava, e fattasi lor sopra, 550 

Retrograda tornò Tonda lucente. Colla terribil mano a Cileréa 

Domo il Xanto, quetàrsi i due rivali. Tal diè un tocco nel petto che la stese : 

Chè cosi Giuno comandò, quantunque Giaceann entrambi riversati, e altera 
Calda di Megno : ma tra gli altri uumi500 Su lor Minerva gloriassi, c disse: 

Più tremenda risurse la contesa. Fosser lutti così questi di Troia 555 

Scissi in due parli s’avanzàr sdegnosi Proleggitori a disfidar venuti 
L’un contra l’altro con fracasso orrendo: I loricati Achei! Fossero tutti 
Ne muggi l’ampia terra, e le celesti Di fermezza e d'ardir pari a Ciprigna 

Tube squillàr : sulTalte vette assiso 505 Di Marte aiutatricee mia rivale. 

DeU’Olimpo u’udì Giove il clangore, E noi, distrutte d’Iliou le torri, 500 

E il cor di gioia gli ridea mirando Già poste Tarmi da gran tempo avromm.). 

La divina tenzone : e già sparisce Udì la Diva dalle bianche braccia 

Tra gli eterni guerrieri ogn’intervallo. Il motteggio, e sorrise. A Febo allora 
Truce di scudi forator diè Marte 510 Disse ilsire del mar: Febo, già sono 
Le mosse, e primo colla laneia assalse Gli altri alle prese; e noi ci stiamo in pos:i.? 
Minerva, e ontoso favellò : Proterva Ciò del tutto sconviensi; onta saria (5(>5 

Audacissima Dea, perchè de’ numi Tornar di Giove ai rilucenti alberghi 

L’ire attizzi cosi ? Non ti ricorda Senza far d’armi paragon. Comincia 

Quando a ferirmi concitasti il figlio 515 iTu minore d'età; chè non è bello 
Di Tidéo Diomede, e dirigendo | A me, più saggio e antico, esser prima’io. 

Della sua lancia tu medesma il colpo, |Oh povero di senno e d’iiitellelto f (570 

Lacerasti il mio corpo ? Il tempo è giunto Non ricordi più dunque i tanti affanni 
Che tu mi paghi dell’oltraggio il fio. |Che noi da Giove ad esalar costretti 
Si dicendo, avventò Tinsanguinato 530 Intorno ad Ilio sopportammo insieme, 

Marte il gran telo, e ne feri l’orrenda |Nuì soli e numi, allor cbcalTorgugliosu 37& 

Egida che di Giove anco resiste iLaomcdonte intero un anno a prezzo 

Alle saette. Si ritrasse indietro jPutluimmo il servir? Dori comandi 

Iji Diva, e ratta colla man robusta '11 tiranno nedava. Ed iodi Troia 
Un macigno aiforrò, che negro « grandeSStS L’alta ciltade edificai, di bello 
Giacca nel campo dalle prische genti Ampie nrara la cinsi, c di ^uri 56D 
Posto a cuniine di poter. Con questo | Baluardi; c tu, Febo, alle selvose 
Golpi Timpctuoso Iddio nel collo. Idee pendici pascoluv i intanto 
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Le cornigere mandre. Ma condotta 
Dalle grate Ore del servir la fine, 

Me frodò la mercede il re crudele, 385 
£ miiiacduso ne scacciò, giurando 
Che t(f di lacci avvinto e mani c piedi 
In isola remota avria venduto, 

£ mozze inoltre ad ambeduo Torecchle. 

Frementi di rancorper la negata 590 
Pattuita mercede, immantinente 
Moi ne partimmo. È questo forse il merlo 
Ch’or le sue genti a favorir ti move, Chè alt'Olimpo salila entro Telerne 
Anzi che nosco procurar di questi Stanze di Giove avea già messo ii piede. 

Fedifraghi Troiani e de’lor Àgli 595 Su i paterni ginocchi lagrimando 
E delle mogli la total mina? La vergine .s’assise, e le tremava 650 

Possente Enosigéo, rispose Apollo, L’ambrosio manto sul bel coriw. fi padre 
Stolto davvero ti parrei se two La si raccolse al petto, e con un dolce 

A cagion de’mortali io combattessi. Sorriso dimandò: Chi de’ Celesti 
Che miserie quai foglie or freschisono,600 Temerario l’offese, o mia diletta. 

Or languidi e appassiti. Usciamo adunque Come còlla inerror? — La tua consorte, 055 
Del campo, e sia tra lor tutta la briga. Cinzia risposo, mi percosse, o padre, 

Ciò detto, altrove s’awTò, nè volle Giunon che sparge fra gli IVi le risse. 

Alle mani venir, per lo rispetto Mentre in cielo seguian queste parole. 

Di quel Nume a lui zio. .Ma la sorella 605 Febo entrava nel sacro ilio a difesa 
Di belve agilntrice aspra liianu nell’alto muro, penarchè teinoa 660 

Con acri motti il rampognò: Tu fuggi, .Voi prendesse in quel di pria del destino 
Tu che lungi saetti? e tutta cedi Degli Achivi il valor. Ma gli altri Eterni 

Senza contrasto ul re Netlun la palma? All’Olimpo tornaro, irati i vinti, 

Vile!acheduhqucnelle'manqueH’arco?610 F(!slosl i vincitori; c ognun dintorno 
Ch’io non l’oda piò mai nella paterna Al pn)cellosogenitor s’assise. 665 

Keggla tra’ numi, come pila, vantarli II Pelide striiggea pel rampo intanto 
Di combattere solo II re Neltunno. I Troiani, e stendea confusamente 

Non le rispose .Apollo; ma sdegnosa (Avalli ecavalitu". Come fra densi 
Si rivolse alla Dea di strali amante 615 Globi di fumo che si volve al cielo 

La veneranda Gluno, e si la punse Un gran fuoco, in cui solila ira divina, 670 

Con acerbo ripiglio; E come ardisci Una ciltadc incende, c a tutti arreca 

Starmi a fronte, o proterva? Di pos.sanza Travaglio e a molli esizio;a questa immago 
Mal tu puoi meco gareggiar, quantunque Dava Achille ai Troiani angoscia e morie. 
D’arco armala.Gliè verebefra le donne 620 Slava sull’alto d’ una torre il veglio 
Ti fe’Giove un llfone, o qual li piaccia Priamo, e visti fuggir s«'nza ritegno, 675 

Ti concesse ferir. Ma per le selve Senza far più difesa, i Troi davanti 

liieglio li Ha dar morte a capri e cervi. Al gigante guerrier, mise uno strido. 

Che pugnar co’più forti. E se provarti E calò dalla torre, onde ai custodi 
Vuoi pur, ti prova, ealparagoneimpara625!DegPingrcssl lasciar lungo le mura 
Quanto io sono da più. — Ciò detto, al polsoJOuesli avvisi:.\ilc man tenete, o prodi, 680 
Colla manca le afferra ambe le mani, Spalancale le porle insin che tutti 
Colla dritta dagli omeri le strappa .Nella città sien salvi i fuggitivi 

Gli aurei strali, e ridendo su l’orecchia Dal diro Achille sbaragliati. Ahi giunto 
Li sbatte alla rivai che d’ogni parte 630 Forse è l’ultimo danno ! Come dentro 
Si divincola; e sparse al suol ne vanno Siensi messe le schiere,e ognun respiri, 685 

Le aligere saette. AIfln di sotto Kiserrato le porle, c saldamente 

Le si tolse, e fuggi come colomba Sbarratele ; ch’io temo non irrompa 

Che da grifagno augel per venturoso Fin qua dentro il furor di questo fiero. 

Fato scampata ad appiattarsi vola 635 Al comando regai schiusero quelli 
Nel cavo d’uua ruj>e. Ella piangendo Tosto le porte, e ue levàr le sbarre. 696 


Co^à foggia, lasciate Ivi le IVecce. 

Parlò quindi a l.alòna il messaggicro 
Argicida; Lalòna, io non vo’ leco 
Cimentarmi; il pugnar colle consorti 640 
Del nimbifero Giove è dura impre.sa. 

Va dunque, e franca fra gli elmil Dei 
D’avermi vinto per valor li vanta. 

Co.sì dicea SIen:urio, e quella intanto 
Gli sparsi perla polve archi c quadrelli 64S 
Raccngliea dalla figlia, c la seguia. 
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Onde nna via s’aperse di salate • . / • ^Chtel llrapla^hi li primier.la generoeui 735 

I Fuor delle soglie allor landossl Apollo 11 faror non rallenta, innanzi ch’ella 
In soccorso de’ Troi che drillo al muro O ^11 si stringa addosso, o resti uccisa ; 
Fuggian da lutto il campo arsi di scie, iCos) ricusa di fuggir l’ardilo 
Sozzi di polve. E impetuoso Achille, C95'l)’Anlénore ilgiiuul, se col l’elide 
Come il iiorla furor, rabbia, ira e brama Pria non fa prova di valor. Protese 710| 
Di slerminarli, gl’insegnia coll’asta ; Dunque al petlo lo scudo, e nel nemica 
' Ed era questo il punlo in che gli Achei Tolta la mira, alto gridò : Per certo 
Detraila Troia avrian (alto il conquisto. De’ mugnuniini Teucri, illustre Achille, 

Se Febo Apollo l'anteuóreo figlio 700 Allerrar li speravi oggi le mura. 

Agénore, gueirierd’alla prestanza, Stolto! n’avrai penoso affare ancora, 745 

Non eccitava alla battaglia, il Dio Che là dentn> siam molli e valorosi 

Gli fe’ coraggio gli si mise al fianco, Che ai cari padri, alle consorti, ai figli • 
Onde Inngi tenergli della Parca (705 Difcndiam la ciltade, e tu, quantunque 
1 gravi artigli, ed appoggiato a un fàggio, Guerrier tremendo, giacerai qui steso. 

Di calìgine lutto si ricin.se. SI dicendo, lanciò con vigoroso 750 

Come Agénore il truce ebbe veduto Polso la picca, c nello slincu il colse 
Guaslator di città, ferniossi, e molti Sotto il'ginoccbio. Risonò lo stagno 
Pensier volgendo, gli ondeggiava il core, Deirintatto slinier, ma il f<;rm aculo 
Edìcea doloroso in suo segreto: 710 Senza forarlo rimbalzò respinto 

Misero me ! se dietro agli altri io fuggo Dalle tempre divine, fnipeluoso 755 

Per timor di quel crudo, egli malgrado Scagliussi Achille afferilor, ma ratto 

].a mia rallezza prenderammi, e morte Grinvidiando quella lode Apollo, 

Non decorosa mi darà. Se menlre Involò l’avversario alla sua vista 

Ei va qup.sii inseguendo, io d’altra parie L’avvolgendo di nebbia, c quein quelo 
M’inTolo,ed’lliolravcr8andoil piano,(7t3 Dal certame lo trasse, c via lo spinse. 7C(^ 
Deirida ai gioghi mi riparo, e quivi Indi tolta d’Agénorc lu forma, , 

Nei roveti m 'appiatto, indi la sera Diessi in fuga, c sviò con quesl’ingaiino 

Lavalo al fiume, e rinfrescato a Troia(720 Dalla turba il Pelide che veloce 
Mi ritorno... Oh die penso? Egli non puolu Dietro gli move e incalzalo, e piegarne 
Non veder la mia fuga, c arriverammi Vèr lo Scamandm studiasi la fuga. 7ti5 

Precipitoso con più presti piedi. Noi precorre il fuggente a tulio corso, 

E allor dall’ugna di costui, che tutti Ma di poco intervallo, c colla speme 
Vince di forza, chi mi scampa? Ordunqnc, Sempre l'alleila d’unu pronta presa. 

Poiché certa ò mia morte, ad incontrarlo E sempre lo delude. Intanto a torme 
Vadasi in faccia alla ciltade. Ei pure (7:15 S[iaventali si versano i Troiani 770 
Ila corpo che si fora, e nii'almasoia ; Dentro le porle. In un momento tultu 
E benché Giove glorioso il renda. Di lor fu piena la città, che nullo 

Mortai cosa lo dice il commi grido. Rimanersene fuori non sostenne. 

Verso Achille, in ciò dir, volta la fronte. Né il compagno aspellar, né dei rampali 
E desioso di pugnar raspella. (730 Dimandar, nè de' morti. Ognun che snella 

Come da follo bosco una paniera A salvarsi ha le piante, alla rinfusa (775 

Sbucando affronta il cacciatòr, né Icmo Dentro si gclla, e dal Icrror respira. 

1 latrali, uè fugge,.e s’aiico avvegua 


Digitized by Coogle 



m 


LIBRO XXII. 


AROOMBIVTO 


Efsendosi I Troiani rlnehiasi nella città » il solo Ettore rimane sotto le mora ad attendere 
Aehilte di piede fermo. Timore e parole di Priamo e di Ecaba. Ettore si poue in fuga 
alla «Uia d'Achille, che, riconosciuto l'inganno di Apollo ritorna verso Troia. Giove pesa 
le sorti de’ due capitani. Miuerva sotto la tigura di Delfubo iostiga Ettore a cintentarsi 
con Achille. Coinbatiiniento degli eroi. Ettore, ferito a morte, supplica il nemico di rea* 
dere il suo cadavere ai genitori. Dura risposta di Achille, Parole e morte di Ettore. 
Insulti di Achille sutl* estinta e vana baldanza de’ Greci. Achille dispogliato il cadavere e 
legatolo dietro il suo cocchio, io fa girare intorno alle tnara della città. Costernazione 
e lamenti di Ecuba, di Priamo a d’Aodromaca. 


qual cervi panrosi, i Teneri 
Nella città fiiggian confusamente, 

E davano appoggiati agli alti merli 
Al sodor refrigerio ed alla sete. 

Mentre gli Achei con inclinati scodi S 
Si fan sotto alle mura. Ma la Parca 
Dinanzi ad Ilio so le porle Scee 
Raltenne immoto come astretto in ceppi 
Lo sventurato Etiór. Fece ad Achille 
L'arciero Apollo allor queste parole : 10 

Perché mortale un immortai persegui, 
O figlio di Peléo? Non anco avvisi. 

Cieco Ihrente, che un Ceiosie io sono ? 

Dei fugati Troiani e nel riparo 
D’ilio già chiusi ogni pensier ponesti, 15 
£ qua sviasti il tuo furor. Che .speri ? 
Uccidermi ? Son nume. — E nume infesto, 
£ di tutti il peggior ( rispose acceso 
Di grand’ira il Pelide ). A questa parte 
M’hai devialo dalle mura, e tolto 20 
Che molti, prima d’arrivar là dentro, 
Mordesst^ro la polve. Ah mi rapisti 
Un gran vanto, e quei vili in salvo hai mes* 
Perchè non temi la vendetta mia ; (so 
Ma la farei ben io, se la potassi. 25 

Tacque, e drizzassi alla città volgendo 
Terribili pensieri, e il piè movea 
Rapido come vincilor de’ ludi 
Animoso destrior che per l’arena 
Fa le ruote volar. Primo lo vide 30 
Precipitoso correre pel campo 
Priamo, e da lungi Mgorar, siccome 
L’astro che cane d’Orion s'appella, 

£ precorre l’Autunno : scinlilianli^ 

Fra numerose stelle in densa nelle 35 
Manda i suoi raggi ; splendìdissim’astru. 
Ma lottuoso e di (X)centi morN 
Ai miseri mortali apportalo^. 

Tal del volante eroe sul vasto petto 
S|deiidcaurai'uù. Ululava» e colte nvup 40 


Alto levate si battea la fronte 
Il buon vecchio, e chiamava a tutta voce 
L’amato figlio supplicando : e questi 
Fermo innanzi alle porte altro non ode 
Che il desio di pugnar col suo nemico. 45 
Allor le palme il misero gli stese, 

E questi profferì pietosi accenti : 

Mio diletto figliuolo, Ettore mio, 

Deh lontano da’ tuoi da solo a solo* 

Non affrontar costui che dì fortezza * SO 
D'assai l’è sopra. Oh fosse in odio il crudo 
Agii Dei quanto a me ! Pasto di belve 
Ei giacerìa qui steso (e del mio pelto 
Avria fine l’angoscia ) ', ei che di tanti 
Orbo mi fece valorosi figli, SS 

Quale ucciso, qual tratto alle remote 
Rive è venduto. Ed or fra i qui rinchiusi 
Teucri i due figli,ahi las.so! ancor non veggo» ' 
Che l’esimia con.»K)rle Laotóe 
A me produsse, Polidoro io dico 60 
E Licaon. Se Prigionieri ei sono. 

Con auro e bronzo ne farem riscatto 
Ch’io n’ ho molte conserve, e molto avere 
Diè l'egregio vegliardo Alte alla figlia* 

Se poi ne' regni già pa.ssàr di Pioto, 65 
Alto sarà su la lor morie il pianto ' 

Della madre ed il mio, ma breve i lotti 
Del popolo, ove spento tu non cada 
Dal Pelide, tu pur. RTentra adunque, 

Mio dolce figlio, nelle mura, e i Teucri 70 
Conservane e le spose. Al diro Achille 
Non lasciar sì gran lode : abbi pensiero 
Della cara tua vita, abbi piclade 
Di me meschino a cui non tolse ancora 
La sventura il sentire, di me che misi 75 
Già nelle soglie di vecchiezza il piede, 
DalPalta condannato ira di Giove 
Di ria naorte a perir, vista di mali 
Prima ogni faccia , trucidati i figli, 

Rapile le liuichille, i casti lotti ' 30 
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Contaminati, erodelmente Infranti Pertinacia &1al tutti li tram 13S 

Contro terra i bambini, e strascinate Nella mina , sostener l'aspetto 
DaU’empio braccio degli Achei, le noorc. Più non oso de’ Troi nè dell’altere 
Ed nltimo me par su le regali Troiane, e parmi già i peggiori udire: 

Porte trafitto e spoglia abbandonata 65 Ecco là queU’Ettór che di sue forze 
Voraci i cani sbraneran, que’cani Troppo fidando il popolo distrusse. 140 

Che custodi io nndrìa del reggio tetto Cosi diranno, e meglio allor mi fla 
Alia mia mensa io stesso; e allor da Ingor- Combattere, e redir, prostrato Achille, 
Rabbia sospinti disputar vedransi (da Nella cittade, o per la patria mia 
Il mio sangue; e di questo alfin satolli 90 Aver qui morte gloriosa io stesso. 

Ne'portici sdraiarsi. Ah, beilo èin campo Pursedeposioescudoelanciaed elmo, 145 
Del giovine il morir! Coperto il petto lo miMlesitio mi féssi incontro a questo 
D’onorate ferite, onta non avvi. Magnanimo rivale, e la spartana 

Non offesa che morto il disonesti. Donna cagion di tanta guerra, e tutte 

- Ma che ludibrio sia degli affamati 95 Gli prometcssi le con lei porlate 
Mastini il capo venerando e il bianco Da Paride ricchezze, ed altre ancora 1 50 
Mento d’nn veglio indegnamente ucciso, Dapartirsi agli Achei, quanle nechiude 
Che sia bruttalo il nudo e verecondo Questa città; se con tremendo giuro 
Suo cadavere, ab! questo, è questo ilcolmo Quindi i Troiani a rivelar stringessi 
Deirumane sventure. E si dicendo, 100 I riposti tesori, ed in due parti 
Strappasi il veglio dall’augusto capo Dividendoli tutti... Oh che vaneggia 1 55 

1 canuti capei; ma non si piega Mai la mia mente ! lo supplice, io dimesso 

L’alma d'Ettorre. Desolala accorse Presentarmi? Il crudel, nulla m’avendo 

D’altra parte la madre, e lagrimando .Nè pielà nè rispetto ( or’io deH’arml 
£ nudandosi il seno, la materna 105 Nudoa Ini vada) , disarmalo ancora , 
Poppa scoperse, e, A questa abbi rispetto. Qual donna imbelle, melterammi a morte. 
Singhiozzante sciamava, a questa, o figlio, Ch’ei non è tale da poter con esso (160 
Che calmè, lo ricorda, i tuoi vagiti. .Novellar dal querceto o dalla rupe 
Rientra, Ettore mio, fuggi cotesto Come amanti garzoni e donzellette. 

Sterminatore, non islarglia petto, 410 A donzellette adunque ed a garzoni 
Scianralo! Non io, s’egli t’mcide , Le dolci fole, a me la pugna ; e tosto 165 

Non io darti potrò, caro germoglio Vedrassi cui darà Giove la palma. 

Delle viscere mie, su la funébre Così seco ragiona, e fermo aspetta. 

Bara il mio pianto, nè il potrà rillnstre Ed ecco Achilie avvicinarsi, al truce 
Tua consorte: e tu lungi appo le navi 115 DcH’elmo agilalor Marie simile. 

Giacerai degli Achivi esca alle belve. Nella destra scolea la spaventosa 170 

Questi preghi di lagrime interrotti Peliaca trave ; come viva fiamma. 

Porgono al figlio i dolorosi, e nulla 0 come disco di nascente Sole 

Persuadon l’eroe che fermo attende Balenava il suo scudo. Il riconobbe 

Lo smisurato già vicino Achille. 120 Ettore, e freddo corsegli per Possa 
Quale in tana di tristi erbe pasciuto Dn tremor; nè aspettarlo ei più sostenne. 
Fero coiùbroil viandante aspetta , Ma lasciate le porte , a fuggir diessi (175 

E gonfio di grand'ira orribilmente Atterrito. Spiccossi ad inseguirlo 

Guatando intorno, nelle sue làtèbre Fidato Achille ne’ veloci piedi. 

Lubrico sìconvolve; e tale il dure 125 Qual ne’ monti sparvierche, de’ volanti 
Troian, di sdegni generosi acceso. Il più ratto, si .scaglia impetuoso 180 

-Appoggiato lo scudo a una sporgente Su pavida colomba ; ella sen fogge 
Torre, sta saldo ; e nel gran cor rivolge Obbliquamente, e quei doppiando il volo 
Questi pensieri: Che farò? Se metto Vie più l’incalza con acuti stridi. 

Là dentro il piè, Polidamante il primo 130 Di ghermirla bramoso : a questa guisa 
Rampognerammi acerbo , ei che la scorsa L’ardente Achille difilato vola 185 

Notte esortoro mi alla città ritrarre. Dietro il trepido Eltór che in tutta fuga 

Comparso Achille, i Teucri; ed io noi feci : Mena il rapido piè rasente il muro. 

£ si quest’era il meglio. Or che la mia Trascorsero veloci la collina 
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fielh? vedette, oUrepa'ssAr, Innfjhewo 
La rallaia, il selviifij'io aereo lirx> lt)0 
Sempre sotto alle mura ; c già venuti 
Son dell'alto Scamandro alle due fonti. 
Callida è l’tina, c qual di fuoco acceso 
Spaiidesi intorno di sue linfe il fumo ; 
Fredda come gragnuola o gliijjccio o neve 
Scorre l’altra di state : ambe son cinte 193 
IVa ni pii lavacri di polita pietrai 
A cui, pria che l’Achco venisse i giorni 
Della pace a turbar, solean de' Teucri 
Liete le spose e le avvenenti figlie 200 
1 bei veli lavar. Da questa parte 
Volano i due campion, Tunu fuggendo. 
L’altro inseguendo. Il fuggitivo è forte. 
Ma più forte e piu ratto è chi rinscgue, 

E d un tauro non già, nò della pelle 205 
Si gareggia d’nn bue, premio a veloce 
Di corsa vincitor, ma della vita 
Del grande Eltorrc. E quali a vincer usi 
Girali le mele corridori ardenti, 

A cui proposto è di gentil donzella 210 
O d’nn tripode il premio, ad onoranza 
D’alcim defunto eroe ; così tre volte 
Dell'iliaca città fòr questi il giro 
Velocemente. A riguardarli intento 
Slava il consesso de’ Lelesii, e Giovo 213 
A dir si fece : Ahi sorte indegna! io veggo 
D’Ilio intorno alle mura esagitato 
tJn diletto mortai ; dnolmi d’Ellorre 
Ghe suH’idée pendici e snircccelsa 
Pergàmea rocca a pie solca di scelle 220 
Vittime olTrire i pingui lombi, ed ora 
Del minaccioso Achille il presto piede 
L’incalza intorno alla città. Pensate, 
Vcrlcle, 0 numi, se per noi si debba 
Dalla morte camparlo, o pur, quantunque 
Così prode, il domar sotto il Pelide. (235 
Procelloso Tonante, oh che dicesti. 

Gli rispose Minerva, oh che l’avvisi ? 

Alla morte involar uom sacro a morte ? 

E tu l'invola. Ma non tutti al certo . 230 
Noi Celesti tal fatto assentiremo. 
T’accheta, o figlia, replicò de’ nembi 
L’.adunator, ch’io nulla ho fermo ancora, 
E nullo io voglio a le negar. Fa lutto. 
Senza punto ristarti, il Ino desire. 233 
Spronò quel detto la già pronta Diva 
Che daU’olimpie cime impetuosa 
Spiccossi, e scese. Alla dirotta intanto 
Incalza Achille il fuggitivo Ettorre. 

Come veltro cerviero alla montagna 240 
Giù per couvalli e per boscaglie inseguo 
Dalla lana destato un caphuolo; 


ADE' 

Sotto un arbnifo il mcsebinel s*appialla ^ 
Tutto tremante, c l’altro ne ritesse 
L’orme, e corre c ricorre irrequieto 243 
Finché lo trova: così tutto Achille 
Del sottrarsi ad Eltór tronca le vie. 

Quante volte sfilar diritto ei lenta 
Alle dardanie porle, o delle torri 
Sotto gli spaldi, onde co’dardi aita 250 
Gli dian di sopra i suoi, tante il Pelide 
Lo previene e il ricaccia alla pianura. 
Vicino alla città. Come nel sogno 
Talor ne sembra con lena aifannala 
Uom che fugge inseguir, nèque.sli ha forza 
D’involarsi, nè noi di conseguirlo; (235 
Così nò Achilie aggiunger puote Ettorre, 
Nò questi a quello dileguarsi. E intanto 
Come schivar potuto avria la Parca 
Di Priamo il figlio, se Teslrema volta 260 
Nuovo ai petto vigor non gli porgea 
Propizio Apollo, e nuova lena al piede^ 
Accennava col capo il divo Achille 
Alle sue genti di non far co’dardl 
Al fuggitivo offesa, onde veruno, 26S 
Feroudolo, l’onor non gli precida 
Del primo colpo. Ma venuti entrambi 
La quarta volta alle scamaiidrie fonti, 
l.'aurcH,! bilance sollevò nel cielo 
Il gran Padre, e due sorti entro vi pose270 
Di mortai sonno eterno, una d'Achille, 
L’altra d’Ettorre, le librò nel mezzo, 

E del duce troiano il fatai giorno 
Cadde, e vèr l’Orco dechiiiù. Dolente 
Febo allor lasciullo in abbandono; 273 
Ed al Pelide fattasi vicina. 

Sì M'nerva parlò: Diletto a giove 
Indilo Achille, or si che giunto io spero > 

Il momento in che noi su queste rive. 
Spento alla fine il bellicoso Ettorre, 280 
D'alta gloria a ndrein lieti. Ei più non puote 
Scapparne eiiio, quand'anche il Saettante, 
Ai piè prostralo deU’Egiuco Padre, 

Di lil)crarlo s’argomenti. Or tu 
Qui sostali e respira. Andronne io stessa 
Al tuo nemico, e metlerogli in cure (283 
Di venir leena singoiar conflitto. 

Obbedì, s’appoggiò lieto al ferrato 
Suo frassino il Pelide, e dipartila 
Da lui la Diva, al volto, alla favella 290 
Deifobo si fece, e aH’aiiclanle 
EUor venula, 0 mio german, «ficea. 
Troppo costui d’intorno a queste mura 
Con piè ratto t’incalza e li travaglia. 

Or via resliamri, e difendiameia fermo, 
Uispuse Eltór: Deifobo, di quanti 
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j Hi diò fnTTelIi PìrRimo EcnBa , ' Come dianzi cianciasti, il mio destino 
Sempre il più c^ro lii mi fosti, ed ora TI fi^’palese. Wiforniesei, 

1.0 mi rei più chi! prima, e più mi tra^i Ha cingiielliero, che ron>vani accenti 
Ad onorarli, pcrmThù In solo 300 Atterrirmi ti speri, e nella mento 

Da quelle mura osasti a mia difesa. Addormentarmi la virlude antica. 355 

Tu solo uscir, veduto il mìo periglio. Ma nel dorso In, no, non pianterai 

Fratello amalo, repiicù la Diva, L’asta ad Etlorreche diritto viene 

I venerandi genitori, e tutti Ad assalirli, c li presenta il petto; 

Stringendosi gli amici a’miei ginocchi 305 Piantala in questo se l'assiste un Dio. 

Di non uscir mi pregAr, cotanto Schiva intanto tu pur la ferrea punta 3(i0 

Terror gl’ingombra; ma l'interno vinse. Di mia lancia. Ohsipossaenlroilluocorpo 

Che per te mi strnggea, fiem dolore. Seppellir tiilln qiianla, e della guerra 

('/)rabiitliam danqueardilamenle, ennilo AiTeucri il pesoalUtvTar, te si»ento. 

Sia più d’a!)le risparmio, onde si vegga3l0 Te lor funesta principal rovina. (3fii> 
S’egli, noi spenti, tornerà di nostre Disse, e Pasta di lunga ombra s(]nnssando 

Soglie onusto alle navi, osepinlloslo La scagliò di gran forza, c del Fetide 
Oui cadrà per la tua lancia IraOllo. Colpi senza fallir lo smisuralo 

Si dicendo, la Diva ingannatrice Scudo nel mezzo. Ma il divino arnese 

Precorse, e quelli l'un dell’altma fronle315 La respinse lonlaii.CrucciossiElloire,(370 
Divenuti, primler Tarmi crollando Visio uscir vano il colpo, e non gli essendo 

Fe’questi detti Tanimoso Ellorret Pronta altra lancia, chinò meslo il volto. 

Più non faggo, o PcUde. Intorno alTalle E a gr.an voce DtUfobo chiamaudo. 

Iliache mura mi aggirai Ire volte. Una picca chiedea: ma lungi egli era. 

Nè aspettarti sostenni. Ora son in 320 Allor s'accorse dclTinganno, e disse: 

Che intrepido l’affronto, e darò morte, Misero! a morie m'appell.Tr gli Dei. 375 
O l’avrò. Ma gli Del, fidi cnslodi Credeami aver Dèifobo presente ; 

De’gioramenti, Icstimon no siéno, ;Egli è dentro le mura, e mi deluse 

Che se Giove l’onordl Ina (mduta 
Mi concede, non io sarò spietato 325 
Col cadavere tuo, ma renderono. 

Toltene solo le bell’armi inlatlo 
A' tuoi. Tu giura in mio favor lo stesso. ]■Ne’gnerripri perigli. Or mi raggiunse 
Non parlarmi d’accordi, abbominato ÌLa negra Parca. Ma non fia per questo 
Nemico, ripigliò torvo il Pelidet 33ojchc da codardo io cada: periremo, 

Ne.ssun patto fra Tnom ed il lione, |.Ma gloriosi, e alte future genti 385 

Nessuna pace tra l’eterna guerra iQnali hc bel fatto porterà il mio nome. 

Dell’agnello e del lupo, e tra noi duè Ciò detto, scintillar dalb vaginq 

■Nò giuramento nè amistà nessuna, Fe’la spada che acuta e grtindo o forte 

Finché l’uno di noi steso col sangoo 333 Dal fianco gli jieiidea. Con questa in pugno 
L’invitto Marte non satolli. Or bada, Drizza il viso al nemico, e si disserra 390 
Che n’hai mesliero, a richiamar la tutta Com’aquilo che d’alto perle fosche 
Tua prodezza, e a lanciar dritta la punta. Nubi al piombo sul campo si precipita 
Ogni scampo è preciso, e già Miiierva 340 A ghermir una lepre o un’agnelletla : 

Per l’asta mia ti doma. Ecco il momento Tale, agitunilo l’aflìlato acciaro, 

Cile dei morti da le miei cari amici Si scaglia Ellorre. Scagliasi del pari 395 

Tutto ad un tempo sconterai le pene. Gonfio il cor di feroce ira il Peiide. 

Disse, e forte avventò la bilanciala Impetnoso. Gli ricopre il petto 
Lunga lancia. Antivide EUorre il tiro, L’ammirando brocchier: sovra il giiemito 
E piegalo il ginocchio e la persona, 3W Di quattro coni fulgid’elmo onchsggia 
Lo schivò. Sorvolando il ferreo feto 'i7aureo pennacchio cheVulcao v’avea 400 

Si contì.sse nel suol, ma nolo svelse Sulla cima diffuso. E qual sfavilla 

In visìbile ad Ettore Minerva, ,\ei nolinrni sereni in fra le stelle 

E tornollo al Peiide. — Errasti il colpa. Espcro il più leggiadro astro del ciolo; 
iridò l’eroe troiaii, nè Giove ancora, 350 Tale Tacula cnspidc lampeggià * 
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Minerva. Al fianco ho già la morte, e nullo 
V’è più scampo per me. Fu cara un tempo 
A Giove la mia vita, e al saettante 380 
Suo figlio, ed essi mi campAr cortesi 
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Nella destra d’Achille che Teslremo 40S 
Dannu in cor volge dell’illustre EUurrc, 

E latto con attenti ocdii spiando 
Il bel cur|)o, |>on mente ove al ferire 
Vili spedila è la via. Chinso il nemico 
Era lutto ncH'armi luniiiiose 410 

Che nirticciso Vatrói’luavea rapite. 

Sol, dove il collo all’oinero s’innesta, 

Nuda una parie della gola appare, 
lijorlalissinia i>arte. A questa Achille 
L'asla diresse con furor: la punta 415 
Il rollo trapassò, ma non otTuse 
Della voce le vie, si che precluso 
Fosse del tutto alle parole il varco. 

Cadde il ferito nella sabbia, e altero 
Sciamò sovr’esso il fcritor divino: 420 

Ettore, il giorno che spogliasti il morto 
Pòtroclo, in salvo li credesti, e nullo 
Terree li prese del lontano Achilie. 

Sloilo! restava sulle navi al mio 
Trafitto amico un vindice, di mollo 425 
Viù gagliardo di lui! io vi restava, 

10 che qui ti distesi. Or cani e corvi 
Te strazieranno turpemente, c quegli 
Avrà pom{Misa dagli Achei ia tomba. 

E a Ini cosi l’eroe languente: Achille, 430 
Ver la tua vita, per le lue ginocchia. 

Ver li tuoi genitori io ti scongiuro, 

Deb non far che di bidve io sia pastura 
Alla presenza degli Achei: ti piaccia 
L’oro e il bronzo accettar che il padre mio 
E la mia veneranda genitrice ( 435 

Ti daranno in gran copia, c tu lor rendi 
Questo mio corpo, onde l’onor del rogo 
l)ai Teucri io m’ahbiac dalie teucre donne. 
Con alluce cipiglio gli rispose 440 

11 fiero Achille: Non pregarmi, iniquo. 
Non supplicarmi nè pe’miei ginocchi 
Nè pi^’mici genilor. Volessi io preso 
Dai mio furore minuzzar le lue 
Carni, ed io stesso, per l’immensa olTesa 
Che mi faresti, divorarle crude. (445 
No, nessun la tua testa al foro morso 
Ito'cani involerà: nè s’aiico dicci 

E venti volle mi s'nddoppii il prezzo 
Del tuo riscatto, uè se d allri doni 450 
Mi si l'accia promessa, nè se Priamo 
A {leso d'oro il corpo tuo redima, 

No, mai non (la diesiti funereo Ietto 
l.H tua madre li pianga, lo vu’ciie lutto r 
Ti scinarcino le Im-Ivc u brano a brano.45à 
ben Io previdi che pregato indarno 
Tavrel, riprese il moribondo Ellorre. . 
iiai cor di fèrro, e lo sapea. Ma bada 
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Che di qualche celeste ira cagliate 
lo non li sia quel di che Febo A|>ollo 400 
E Paride, malgrado il tuo valore, 
T’ancideranno su le porlo Seco. | 

Così detto, spirò. Sciolta dal corpo I 

Prese l’alma il suo voi verso l’abisso, ! 

Eimenlando il suo fato ed il perduto 465 ' 
Fior della forte giovenlude. E a lui. 

Già fredda spoglia, il vincitor soggiunse: 
Muori; cbè poscia la mia morte io pure, j 
Quando a Giove sia gradocaglialtriElerui, ! 
Contento accetterò. Cosi dicendo, 470 

Svelse dal morto la ferrala lancia. 

In disparte la pose, e dalle s|>alle 
L’armigli tolse insanguinale. Intanto 
U'ogii'intorno v’accorsero gli Adiivi 
Contemplando d'Ellór inaravigliosi 475 

L'amitiirande sembianze e la statura : 

Nè vi fu chi di fargli una ferita 
Non si godesse, al suo virili dicendo ; 

Per gii Dei, che a toccarsi egli s’è fullo 
Viù leoero che quando arse le navi: 480 

E in questo dir coH’asta il ripuiigea. 

Spoglio ch’ei rebbu,rru gli asiaiili Achei 
Ritto Achille {>ariò queste parole: 

Amici e preuci e capitani, udite. 

Poiché diermi gli Dei die domo uKine 485 
Costui ne fosse, che (l’assai più uocque 
Che gli altri tutti insieme, alla cillade 
Volgiam l’armi, e vediaiii se,s{ienloEltorre, 
Fanno i Teucri pensier d’abbaiiduiiarla, 

O, benché pelvi di cotanto aiuto, 490 
Coraggiosi resistere... Ma quale 
Vano consiglio mi ragiona il cure? 

Senza pianto sul ilio e senza tomba 
(ìiàce il morto Patròdo. Insili che queste 
Mie membra animerà sufllu di vita. 495 
Ci lìa presente al mio {leusiero; e s’aneo 
Laggiù nel f Orco ubblivioii scendesse 
Itellu vita primiera, anco nell’Orco 
Mi seguirà del mio diletto amico 
La rimembranza. Or via , dunque si rieda 
Alle navi, e costui vi si trascini. (500 
E voi frattanto, giovinetti adiivi, 
intonnle il p<‘aiia : allo è il IriuiJo 
Che riportammo: il grande Ellór.daiTeurri 
Adoralo qual ninne, è qui disteso. 505 
Disse, c conira l’eslintuopra crudele 
Meditando, de’ piè gli fora i nervi 
iOal caic.vgno al tallone, ed un guinzaglio 
Inserlovi bovino, al coccliinil lega. 

Andar lasciando strasrinalo a terra 510 
Il bel rapo. Sul carro indi salilo 
Con rdcvalc glorioso spoglie. 
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stimolò coi fla^Ho « tutto cono 

I corridori che volàr bramosi. 

Lo sirascinalo cadavere un nembo 
Soilevava di polve, onde la sparta 
Megra chioma agitala e il volto lutto 
Brultavasi, quel volto in pria sì beilo, 
Allor da Giove abbandonalo aH’ira 
Degl’ inimici nella patria terra. 520 

All'atroce spettacolo si svelse 
La genitrice i crini, e via gitlando 
li regai velo un ululato mise. 

Che alle stelle n’andò. Plorava il padre 
Miseramente, e gemiti e singulti 525 
Per la città s'udian, come se tutta 
Dall’eccelse sue cime arsa cadesse. 
Ralleuevano a stento i cittadini 
J1 re canuto, che di duol scoppiando 
Dalle dardànie porte a tutto costo 530 
Fuor voleva giitarsì. S’avvolgea 

II misero nel fango, e lutti a nome 
Chiamandoli 0 pregando. Ah ! vi scostate, 
Lasciatemi, gridava ; è intempestivo 
Ogni vostro timor ; lasciale, amici, 535 
Ch'io me u’esca, ch’io vado tutto solo 
Alle navi nemiche. Io vo’ cadere 
Supplichevole ai piè di quell’iniqno 
Violento docisor. Chi sa che il crudo 

Il mio crin bianco non rispetli e senta 540 
Pietà di mia vecchiezza. Ei pure ba un pa- 
D’anni carco, Peléo che generoUo (dre 
E de’ Teucri nudrillo alla mina, 
Soprattnllo alla mia, tanti uccidendo 
Giovinetti miei figli : nò mi dolgo 545 
SI di lor tulli ohimè I quanto d’un solo. 
Quanto d’Eltór, di cui Irarrammi in breve 
L’empia doglia alla tomba. O fosse ei morto 
Tra le mie braccia almen! così la madre. 
Che sventurata partorillo, e io stesso 550 
Sfogo avremmo di pianti e di sospiri. 

Questo ei dicea piangendo, e co’ lamenti 
Facean eco al suo pianto! cittadini. 

Dalle Troadi intanto circondata. 

In alti lai rompea la madre: Oh figitoT 555 
Tu sei morto, ed io vivo? io giunta al som- 
Delle sventure le perdendo, ahi lassa! (mo 
Te che in ogni momento eri la mia 
Gloria e il sostegno della patria tutta 
Che t’accogliea qual nnme.Abi! ne saresti. 
Vivo, il decoro; e ne sei, morto, il lutto. (560 

S^ula questo parlar di pianto un fiume. 
Sfa del fato d'Etlór nulla per anco 
Andrómaca sapca , cbè nullo a lei 
TK:I marito rimasto anzi alle porle 665 
Jtccalo avea l’avviso. NeU'ioterao 
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Regie stanze tessendo ella si stava 
A doppie fila una lucente tela 
Di diverso rabesco. E per suo cenno 
Avean frattanto le leggiadre ancelle 670 
Posto un tripode al fuoco, onde al consorte 
Pronto fosse, al tornar dalla battaglia-. 
Caldo un lavacro. Non sapea, demente ! 

Cbe da’ lavacri assai lungi domalo 
L’avea Minerva per la man d’Achille. 575 
Ma come dalla torre un suon confuso 
D'Ululi intese e di lamenti, tutte 
Letremaro le membra, al suol le cadde 
La spola, e vòlta alle donzelle, disse : 
\ccorrete sollecite, seguitemi 680 

Duo di voi tosto : vo’ veder che avvenne. 
Dell’onoranda suocera la voce 
Mi percuote l’orecchio, e il cOr mi balza 
Con sussulto nel petto, e manca il piede. 
Certo, qualche gran danno, ohimè! sov rasta 
Di Priamo ai figli. Allontanale, o numi, (585 
Questo presagio : ma ben forte io temo 
Cbe il divo Achille all’animoso Ellorre 
Non abbia dei salvarsi entro le mura 
Già tagliala la strada, ed or pel campo590 
Lom’insegua da tulli abbandonato, 

E la bravura esizTal non domi 

Che ilpossedea : restarsi egli non seppe 

Mai nella folla, e sempre oltre sì spinse, 

A nessun prode di valor secondo. 5'J5 
Cosi dicendo, della reggia uscio 
Qual forsennata, e le tremava il core. 

La seguivan le ancelle ; e fra le turbe 
Giunta alla torre, s’arrestò, giramlo 
Lo sguardo intorno dalle mura. Il vide,60l> 
Il riconobbe da’ corsier veloci 
Strascinalo davanti alla citlade 
Verso le navi iudegnainenle. Oscura 
Notte i rai le coperse, ed ella cadde 
All’indietro svenuta. Si scomposero 605 
I leggiadri del capo adornamenti 
E nastri e bendeel’iiilrecciala mitra 
Bla rete ed il vel cbe dielle in dono 
L’aurea Venere il di che dalle case 
D’Eezióne Eltór la si condusse 6 1 0 

Di molli doni nuziali ornala. 

AQollàrsi pietose a lei d’in torno 
Le cognate che smorta tra le braccia 
ReggeanTalDitta di morir bramosa 
Per immenso dolor. Girne in sè stessa 615 
Alfin rivenne, el’aloia al cor s’accolse, 

Fe’ degli occhi due fonti, e cosi disse : (que 
Oh me deserta ! oh sposo mio! noi dun- 
Nascemmo entrambi col inedusnio fato. 

Tu nella reggia del tuo padre, ed io 62l> 
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>’ella tebana Ipóplaco selvosa , Emì : Il Ino padre qui ami siede.oi desco. 

Seggio d’EczTóik che pargulelta Torna allur lagiiiiiandu AstVanalte 

Allcvomini, meschino mia meschina ! Alla vedova madre, egli che dianzi 650 
Oh non ni’aiessc gencralal Ai regni D’elelticibi si nudria, Mbvrzaudo 
Tu di l’Iulo discendi eiilro il proluudu 625 Sul pale.tno giiiuci bio. E t|uuiido el stanco 
Seti della terra, e nio qui lasci al lutto D’innocenti Iraslulli at dolce sonno 

Vedova in reggia desolata. Intanto Cbiiidea le luci alla imIrH'cin greanbo. 

Del tiglio, obiinè ! che fia ? l'iglio infelice Dentro il suo lellicci noi su molli piume. 

Di miserandi genitor, ^ambino Sazio di gioia il cor, s'addornienluva. (635 

Egli è del lutlouncor, nè.tu puoi uiorlo630 E quanti, or privo dell'aiiiato padre, ^ < > 

l'iù farti suo sostegno, Ettore mio, Ahi quanti alTunni soITrirù! nè punto . | f 

^Ned'egli il padre vendicar : che dove '■ D'AslianaUe giove.ragli il nome 
l’ur sia che degli Achei lalagriinosa Clic gli posero i Troi, perchè le porte 660 
t/uerra egli sfugga, noiidimen dolenti fu sol ne difi-nduvi o Tardue mura, 
i'rarrà sempre i suoi giorni, e a Iqi i’avaro Dr le sul lido fra le navic lungi 
Virili niiitando i termini del campo Da dii vita li diè. lubrici i verini 

S)M)glierallo di questo. Abbuiidonuto IliKleran, come sazio avrai do’ veltri 
Da’ suoi couipagiii è rorfaucUo ; ei porta Nudo le gote ; ahi nudo! o nella re|^Ia6CS 
Ogiior dimesso il volto, e lagrimosa , Tante avevi leggiadre ed es(iuisite i 
La sin unta guancia. Supplice indigenled W) Vesti, lavoro delTesfierle ancelle. 

Va del padre agli amici, e aU’uno il saio, Or imiebè vane a le sun falle, e lotta 
Tocca all’altro la vesle. II piu pieloso N’è il coprirti di queste in sul ferélro, » 

Gli accosta alquanto il nappo, e ii labbro Tutto alle fiamme giltcrolle in stessa, 67Ck 
N'oii il palalo. Ed altro lai che lieto (bagna Onde al cos|N!tlo de’Ti'uiani alnieiiu 
Va di padre e di madre, alleraiiieute 645 Questo seguo d’onur li siareiidulo. t 
Dalla mensa il ribulla, e lo |M‘rcule, (!osi dieea piangente, ihI al suo pianto 

L \ Ulano gli grida: Sciuguralo, Co' sospiri facean eco le douue. , 
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ARGOME5TO 

L»mento de* MlrmMoni sai corpo di Pstroelo. Achille irascfna vicinasi morto amico H ca- 
davere di Elturr. I Mirniidoni SODÒ a banchcUo sulla nave d'Achillo. (Questi arconsenle di se- 
dere a mensa nella (coda d'Agatncnncine. Dopo il coiitiln sdraiasi sulla spiaggia del mare: 
visione dell' eroe addurnicDlalu. Rugo di Patroclo c curiaruniv funebri. Uiuuclii io ouura 
del niortu. ’ < 

^Foutre in Troia si piango, all'Elbsponto 11 funebre lamento, Achille il primo. 
Giungeu gli Acbivi, espai'gcsi ciascuito , Corser Ire volle colle bighe inioruo tS 
Alla sua nave. Ma l'andar dispersi 1 All’estinlo, ululando oe’ lor pelli 

Non permise il Polide ai bellicosi I Desiò Teli di pianto allo desio. 

Suoi Mirinidóni, ducui cinto disse : 5 Si bagnava di lagrime l'arena, 

Mici dilclli compagni c cavalieri, Di lagrime gli usberghi; culanl'cra 

Non dislacchìaino per ancor dai cocchi 11 desiderio dell’ eroe perdalo, 20 

1 corridori : procediam con questi Afa fra tutti piagnea dirollanxHile 

A piangere Palródu, a tribulargli Achille, e postele omicide mani 

l.'unorduvulo ai trapassati. E (|uando 10 Dell' umico sul cor, .Salve, dìcea. 

Avre.m del piaiiloal cor dato ildilollo, .Salve, caro PaU ludo, aivco sotterra. 25 

Sriulti i destrieri, appieslereni le cei:e. Tallo io vogli«> compir che li promisi 
Disse, c tulli innolzàr ristretti iiisictuc D’ Ettore ii corpo ai Uio pié straAciuaia 
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I CAW' XXIU. 

' ! Pir6 pasto de*cani, e alla tua ptra Soavemente ctreont^.-d «eco ! 

I Dodici cupi IruiH'hcrò (Telelti Comparii del misero Palróclo 

Fi(.'li du'Tuucri, di lua morie Irato. In Vision io speUro, a lui del tulio 

Disse; ed opracrudel conira il dtvlnoSO. iVe'begli occhi simile enella.voiv, ■ 

' Ellorvolgeiulo in suo pcusiero, 11 trasse |Mella statura, nelle vesti, e tale 8S 

Ter la polve boeren presso ai ferélro ! Sovra il capo frii slelte, e così disse: 

Dol figliuol di Menézio : e gli alli i iulaiilo I Tu dormi, Achille, nè di me più pi-usi: 
Scinsero le corrusche armi, e staccali | Vivo m'amasU, eiUiorlo m’abbaiiduui. 

Gli annitrei^li corsier, folti sull’ulta 3^: Deh tosto mi sotterra, onde mi sia ‘ 
Capitana d'Achille a lauto desco . Dato neirOico penetrar. Uespiiilo 9(1 

S’assi.sero. Muggiau sotto la scure lo nc son dulie vano ombre defunte, i 

Molti candidi buoi, mollo belando .Nè mesehiarini con lor di là dal liuiiio s. 

Cadeau capre scannate e pecuielln, • Mi si concede. VagabiHido io quindi 
E nvolli di pinguediuc fioreuli 40 M’aggifo intorno alla magiou di l'iuto. > 

Cinghiai sanimti alle valcaqìt rampe i Or deh porgi la man, che loco k> piaoga'JS 
Veuìan distesi a brustolarsi, li sangue Aiko una volta : perocché consunto ’ 

Eoorrea dintorno al morto in larghi rlr|. Dalie liamme del rogo a te daU'Uixo 
Al sommo Ali ìde iptonto i prenci achei Non lornerù più mai. Più non potreiiw 
ScorlAr violo da'prcgbi, e por l'aiiiico 43 Vivi oiilrainbi, e iootan dagli altri ani ci 
Sempre d’ira infiammato il re Peline. Sedali in dolci parlameuli aprire 1U9 
Giunti i duci alla teuda, iininaiitiiieule 1 segreti del cor: che preda iosoao > 

Ai pruiili araldi Agaiuenndu conuuda Della Parca ci udele a me nasceiile 
Che alle fiamme un gran lripi>de si metta , Un dì sortita. E a te pur anco, AchUte, - 
Onde il Peliiie indur, se gli riesca, 50: A te che un Dio somigli, è destinato ! 
A lavarsi del sangue ogni sozzura, .i II perir sotto le dardaiiie mura. 105 

Recusollo il feroce, e fermamente . > | Rep ti prego, o mio caro, e raccnmandu > 

.Giurò : Non sia per Giove ultimo e sommo Che tu noo voglia, se mi sei cortese. 

Che lavacro mi tocchi anzLch’so ponga Dal Ilio disginnio il oeiier mio. Noi fuuuiio 
l.’amiro niio sul rogo, e gli consacri , SS Nella tua reggia allor nudrili insieme i 

Snircretto.scpokro il crin reciso. ClieMciiézio d’UpunIe a Fila mpiiomnùl 10 

Ah i mai pari dolor, fin ch'io mi viva. Giovinetto quel dì che per la lite i 

in questo petto non cadrà, giammai. Degli astragali irato e l^uor di .senno : 

Nondimeno si segga all’abborrila D’Anfidamanle a morie mise il figlio, . 

Mensa: ma lu, supremo Atrido, imponi 60 Mio malgrado. M’accolse il re Peléo : / 

Alla tua genio che domàu per tempo ‘ Ne'sooi palagi umanamente, e posta 113 
Molta selva qua porti; e qual coQvieasi NeH’ednearmi diligente cura, , 

Ad illustre defunto che neil’alra . ' Mi nomò tuo donzello. Una eoPorna 

Notte discoide, le cataste appresti. Chiuda damine le nostro ossa, quull’urna 

Ondo rapido, il foco lo consumi, €5 Cho d’ór ti die la tua madre divina. 

£ tolto agli occhi il doloroso obbiello, A che uè vieni, oaniroa diletta ? 120 

Toriiin le schiere ai cuasuoli oflìci. Gli rispose il Pelide; e a che in’ingiangt : 

Obbedir tulli al dello, e prontameinle Partitameule queste cose? lo lutto 

Poste le mense, a convivar si diero. Che comandi farò; ma deb t’appres.sa« 

E vivandò ciascuno a suo taieolo. . 70 Ch’io Vabbracci.chc stretti almen per poco 
Del cibarsi e del ber spenta la voglia, i Gustiam la trista voluUò del pianto. 125 
Tutti sbandarsi alle lor tende, e al .souuo Gosi dicendo, coU’a porle braccig 

Cessor le membro. Ma del mar sonaole- Amorose avveutossi, e nulla airin.se ; 

Lungo il lido si sleae in mezzo ai folti Che stridendo colà rorabra solterra, 

Ti^ssalì Achille su la nuda arena, 75 E svanì come fumo, lu piè rizzos.«i > 
Ih cui ronda gli estremi orli lambia. Sbalordito il Pelide, e palma a itaima 130 

ivi slaiKo di gemili e sospiri Baltcndu, in suono di lamento disse : i 

E della malta in persegnenda EUorre i Oh cieltdelTOrco gli abitanti han dunque 
&)sl«>Du(a fatica, il dolce sonno Siùrilo ed orabi'a, ma non corpo alcuno ? 

AUegglalor deU’(àqK« cure il prese, 80 Del ipiser e Patroclo in rptesla isottu 
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Sovra il capo mi «felle tl M«ptro90 13S 
Spetiro piangente, tatto desso at vivo, 

£ più cose nì’ingianse ad ana ad nna. 

RidestAr delle lagrime la brama 
Qtiesle parole: raddoppiossi il latto 
Sul miserando corpo, e l’Alba intanto 140 
G)l roseo dito l’Orfenle a pria. 

Da tatto parti allor fece l’Atride 
Dalle trabacche uscir giamenti e turbe 
Per lo trasporlo del funereo busco. 

Duce il valente Merfon, del prode 145 
Idomenéo scudier. Givan costoro 
Di corde armati e di taglienti scori 
Co’giamenti dinanzi. E per distorti 
Aspri greppi montando e discendendo 
E rimontando, agli erti boschi alfine ISO 
Ginnser deH’Ida che di fonti abbonda. 

Qui dier subita maa con affilate 
Bipenni al taglio dell’aeree querce 
Che strepitose ai suol cadeano, e poscia 
Legavansi spaliate in so la schiena 155 
De’giumenti, che ratte orme stampando 
Sccodean bramosi d’arrivar pe’folli 
Roveti alla pianura: o li si'galéno 
Carchi il dosso di ciocchi i lagiialori ; ‘ 

Chè tal di Merlon era il precetto. 160 
Giunti sol lido, scaricAr le some. 

Ne tér catasta al luogo ove il Pelide 
Un tumulo sublime al morto amico 
Ed a sè stesso disegnalo avea. 

E tutta apparecchiala in questa guisa 165 
L'immensa selva, ripusAr sedali, 

Nuovi cenni aspettando. Intanto Achille 
Ai bellicosi Mirmidón comanda 
Di porsi in armi, ed aggiogar ciascuno 
Alle bighe i destrier. Sarsero quelli 170 
Frettolosi, e far tutti in lutto punto. 

Honian su i cocchi anrighi edaci, e danno 
Alla pompa principio. Immenso un nembo 
Di pedoni li segue, e a questi in mezzo 
Di Pàtroclo procede il cataletto 175 
Da’compagni portato, che sol morto 
Venian gillando le recise chiome. 

Di che tutto il coprian. Di retro Achille 
Colla man gli reggea la tremolante 
Testa, e plorava sui funebri onori 180 
Con che all’Orco spedia l’illustre amico. 

Giunti ai iuogn lor detto.il mesto incarco 
Deposero, e a ribocco intorno a quello 
Adundr pronti la funerea selva. 

Recatosi in sè stesso, un altro avviso 185 
Fece allora il Pelide. Allontanossi 
Dal rogo alquanto, e il biondo si recise. 
Che alio Sperchio nudria, florido crine^ 


E al mar guardando con dolor, ri disse : 
Sperchio, invali li promise il padre mio 
Che tornando al natio dolce terreno (190 

10 l’avrei tronco la mia chioma, e oiTerto 
Una sacra ecatombe, ed immolato 
Cinquanta agnelli accanto alla tua ibnte 
Ov’hai delubro, ed odorali altari. 19S 
Dal canato Peléo fu questo il voto : 

Tu noi compiesti. Poiché dunque or tolto 
N’èalla patria il ritorno, abbia il mio crine 
L’eroe Patróclo, e lo si porli seco. 

Così detto, alia man del caro amico 200 
Pose la chioma, e rinnovossi il pianto ' • 
De’circoslanli : e tra gli oraci gli avria ' l 
Colti il cader della diurna luce, I 

Se non si fea davanti al grande .Atride | 

11 figlio di Peléo con questi accenti : SOS I 

Agamennón, di lagrime potremo 

Satollarci altra volta. Or In, cui tutti 
Ubbediscon gli Achei, tu li congeda ' 

Da questa pira, e a ristorar li manda 
Culla mensalemembra.Avrem delresioSlO 
Noi la cura, che nostro innanzi a lutti 
Dell'e-scquie è il pensiero, e rimarranno 
Nosco, a tal uopo di pielade, i duci. 

Udilo questo, Agamennón disperse 
Tosto le schiere per le tende, e soli SIS 
Vi reslaro i delelli al ministero 
Dell'esequie e del rogo. Essi nna pira [ 
Cento piedi snblime in ogni Iato I 

InnalzÀr primamente, e sovra il sommo , ^ 

D’angoscia oppressi, collocàr l’eslinto; 320 
Poi davanti alla pira una gran torma 
ScuoiAr di pingui agnelle e di giovenchi, 

E traendone l'adipe il Pelide 
Copriane il morto dalla fronte ai piede, 

E le scuoiale vìttime dintorno 23S 

Gli accumolò. Da canto indi gii pose 
Colle bocche sul fèretro inclinale 
Due dij miele e d’angnenlo urne ricolme. 
Precipitoso ei poscia e sospiroso 
Sulla pira gittò quattro corsieri 230 
D'alta cervice, e due smembrati cani 
Di nove che del sir n’udria la menaa. 

Preso allin da spietata ira, le gole 
Di dodici segò prestanti figli 
De’magnanimi Teucri, e sulla pira 235 
Scagliandoli, destò del fuoco in quella 
L’iavitlo spirto strnggilor, ebe il lutto 
Divorasse, e chiamò con dolorosi 
Gridi l’amico: Addio, Patróclo, addio 
Ne'regni anche di Fiuto. Ecco adempite240 
ìje mie promesse: dodici d’illuslre 
Sangue Troiani si consomaa teco 
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CAPO XXIII. 


In queste flamine, ed Etlore fia posto 
Delle fiamme non già, ma delle belve. 

Queste minacce ei fca; ma griocilatl 245j 
UasUn la salma non loccàr d’EUorre, 

Chè notte e dì sollecita la figlia 
Di Giove Citeréà gli allontanava, 

E il cadavere ngnea d’nna celeste 
Rosata essenza che impedia del corpo 2S0{ 
Strascinato TofTesa. Intanto Apollo 
Sul campo indusse una cerulea nube 
Che tutto intorno ricopria lo spazio 
Dal cadavere ingombro, onde alle membra* 
E de’nervi al tessuto innocua fosse 255 
Dell’igneo Sole la virlute attiva. 

Ma del morto Palróclo il rogo ancora 
Non avvampa. Allor prende altro consiglio 
li divo Achilie. Trattosi in disparte. 

Ai due venti Ponente e Tramontana 260 
Supplicando, solenni ostie promette, 

E in aurea coppa ad ambedue libando. 

Di venirne li prega, e intorno al morto 
SI le fiamme animar, che in un momento^ 
1.0 si struggano tutto, esso e la pira. 263, 
Udito la veloce Iride il prego. 

Ai venti lo recò, che accolti insieme 
Nella reggia di Zefiro un festivo 
Tenean convito. S’arrestò la Diva 
Su la marmorea soglia, e alla sua vista 270 
Sorsero tutti frettolosi: ognuno 
A sò chiamolla, ognun le offerse il seggio, 
Ma ricusollo la Taumanzia, e disse : 

Di seder non è tempo: alle correnti 
DeirOceàno ritornar mi deggio 27S 
Nell’eliope terreno ove s’appresta 
Agl’lmmorlab un’ecatombe, e bramo 
Ne’sacrifici aver mia parte io pure. 

Ma il Pelide te. Borea, e te, sonoro 
Zefiro, prega di soffiar nel rogo 280 
Su cui giace di Pài rodo la spoglia 
Dagli Achei lutti deplorala, e molle 
Ylttime ei v’offte, se avvampar lo fate. 

Cosi detto, disparve; e quei levàrsi 
Con immenso stridor, densale innanzi 285 
A sé le nubi. Si sfrenér soffiando 
Sulla marina, sollevaro i flutti, 

£ di Troia arrivali alla pianura, 

Ruinàr su la pira; e strepitoso 
Immane incendio si destò. Pai forti 290 
Soffli agitata divampò sublime 
Tutta notte la fiamma, e tutta notte 
11 Pelide da vasto aureo cratere 
Il vino attinse con ritonda coppa, 

E spargendolo al suol devotamente, 295 
N’irrigava la terra, e l’infelice 


Ombra Invocava deirestinto amico. 

Come un padre talor piange bruciando 
L'ossa d’un figlio che inori già sposo, 

E morendo lasciò gli sventurati 300 
Suoi genilor di cordoglio oppressi ; 

(iosì dando alle fiamme il suo compagno, ■ 
Geme il Pelide, e crebri alti sospiri 
Traendo, intorno ai rugo si strascina. 

Come poi nunzio della luce ai mondo 303 
Lucifero brillò, dopo cui stende 
Sul pelago l’Aurora il croceo velo, > 

Mori la vampa sol coasunto rogo, 

C per lo tracio mar, che rabbuffato 
Maggia, lornaro alle lor case i venti. 310 
Stanco allora il Pelide, e dalla pira 
Scostatosi, sdraiassi e dolce il sonno 
L’occupò. Mail tumulto e il calpestio 
De’ capitani, che ail’Alride ki fella 
Si raccogliean, destolio ; ei sorse, e assiso 
Cosi lorq parlò: supremo Alride, (315 
E voi primati degli Achei, spegnete 
Voi lutti or meco con purpureo viso 
Di lutto il rogo in pria le brage, e poscia 
Raccugliam di Palróclo atteolamenle 320 
Le sacrate ossa; e sceroerle fia lieve. 
Imperocché nel mezzo ei si giacea 
Della catasta, e gli altri all’orlo estremo 
Separali, far arsi alla rinfusa 
E uomini e cavalli, ludi d’opimo 325 
Doppio zirbo ravvolte, in urna d’oro 
Le riporremo, finché vegna il giorno 
Ch’io pardi Plato alla raagion discenda. 
Non vo’ gli s’erga nna superba tomba. 

Ma modesta. Potrete ampia e sublime 330 
Voi poscia alzarla, o duci achei, che vivi 
Dopo me rimarrete a questa riva. 

Del Pelide al comando obbedienti 
Con larghi sprazzi di vermiglio bacco 
Di lutto il rogo ei spensero alla prima 335 
Le vive brage, e giù cadde profonda 
La cenere. Adunàr quindi piangendo 
Del mansueto eroe le candid’ ossa ; 

Le coitiposer nell’nrna avvolte in doppio 
Adipe, edenico il padiglion deposte, 340 
Di soltil lino le coprir. Ciò fatto, 

Disegnar presti in tondo il mmimnenlo. 

Ne gitlaru d’intorno all'arsa pira 

I fondamenti, v’aitimas<ir di sopra 

T.O scavalo terreno, e a fin condona 343 
La tomba, si parlian. Ma li rallenne 

II Pelide, e lì fallo in ampio agone 
Il popolo seder, de’ ludi i premi 
Fe’ dai legni recar; tripodi e vasi 

E destrieri e giumenti c generosi 350 
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Tauri 0 cjipU^e di gentil clnffgllo ■ * 

K Turbile armalnre. B primamente' 

Alla corsa de’ cocchi il premio pose: 

Una leggiadra In bei lavori espiarla ^ 
Donzella a ehi primier tocca la mela, 355 
Con no tripode a doppia ansa, e capace 
Di ventidue misure. Una giumenta ^ 

Che al scsl’anno già venne, ancor non doma, 
£ il sen già grave'di bastaiHla prole 
Al secondo. Un lebete intatto e bello *360 
K di quattro misure al terzo auriga; r > 
Al quarloundoppioatireo talento, e alqpin- 
Una coppa dal fow) ancor non tocca. ( to 
Surlo in piedi allor disse: Alride, Argivi, 
Gioventù* bellicosa, a voi dinanzi 36* 
Ecco i premii che attcndooo nel circo • 
Degli aurighi il valor. S’altra* cagiono ’ 
Questi ludi eccitasse, i primi onori • 

Miei per certo sarian, che la prestezza ■ 
Be’ «nei deslrieri non ha pari, e voi ’ 870 
Do vi sapete, perocché son essi ' 

Immortali, e donolli il re NettnofiO ‘‘ 

AI mio padre Peléo, chea me li cesse." 
Qnelo io dunque starommi, e queti insieme 

I miei cavalli. 1 miseri perduto ■ 375 
Hanno il lor forte condottiero e mite, ‘ *•'* 
('.he lavarne soleu le belle chiome * 
Alla chiara corrente, ed irrorarle ‘ 

Di liquid’oiio rilucente ; ed ora * 
Pìangonlo immoti, colle meste giubbe 380 
Al suol diffuse,e il oor di doglia oppresso. 
Chiunque degli Achei pertanto ha speme 
^ìe’ cocchi e ne’ destriere si metta in ponto. 

Ciò disse appena, che animosi c pronti 
Presentarsi gii aurigiii;£uméloil primo,385; 
Rogai germe d’Admeto, e delle bighò 
Perito agitator. Mosse secondo 
li gagliardo Tididc Diomede 
Co’ deslrieri di Trm» tolti ad Enea, 

Cui da morte campò l’opra d’A pollo. 390 

II biondo Menelao, siingue di Giove, 
LevoSvei il terzo, e sotto al giogo addusse 
Due veloci cavalli, il suo Potlargo, 

£d Eia, del fratello una puledra. 
Dell’aringo bramosa a m«*raviglia. ‘ ' 395 
Donata al rege Agnmennòn l’avea ’ 

L’Anchisiadc Eche|K»lo, onde francarsi 
Dal seguitarlo a Troia, e neghittoso * ' 

Neiropulenla '‘icioii sua stanza '* ' 

Rimanersi a fruir le concedute / ' 400 

Dal salunùo Signor molte ricchezze. 

Del magnanimoiNéslore buon figliò 
Aiililoco aggiogò quarto i criniti ' ' 

Suoi cavalli di Pilo, ancor del cocchio 
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Buoni al ll#b. Si fruste 11 vecchio padre 405^ 
A lui già saggio per sè sU*sso, e uh saggio 
Ulih^ avviso gli porgea dicendo : 
t Antfloco, te am<ir Giove e Nettanno 
(ìif)vane ancora, e tVrudlr di tutta " “ ' 
I/arle equestre: perciò poco fia l’uopo 410= 
D’ammaestrarti, perocché sui destre» ' ' * * 

Girar la meta: ma son lardi al corso ' ■ 

I tuoi destrieri, c qualche danno io temo. 
Deslrier più ratti han gli altri, ma non arte 
Né scienza maggior. Dunque,o mio caro, 41 5 
Tulli richiama al cor gli accorgimenti, 

Se vuoi che il premio da lue man non fngga. 
L’arte più che la forza al fabbro é buona; 
(À)U’arle in mar da venti combattuto 
Regge H piloto la sua presta nave, 420 
« B coll’arte il cocchier passa il cocchiero.* 
Chi s«d del cocchio e de’corsicr si fida> 

Qua e là s’aggira senza senno; incerti 
Divagano i cavalli, <mI el non puote 
Pià goverharll.'Ma l’esperto auriga^ ' 425 
Benché meno valenti i suoi sospinga, ' ‘ 
Sempre ha i’occhio alla mela, e voltastrello/ 
E sa come lentar, sa come a tempo 
Con fermi polsi raltener le briglie* 

£d osserva 11 rivai che lo precede. ' ' 430 
Or la mela, perchè tu senza errorO '' '*• ' ■ 
La distingua, dirò. Sorge da terra ‘ 

Alto sei piedi un tronco di larice ‘ * 

Odi quercia che sia, secco e da pioggia'' ^ 
Non putrefatto ancor. Slan quinci e quindi. 
Dove sbocca la via, due bianche pietre (435 
Da cui si stende tutto piano in giro ~ 
l)«r’ cavalli lo stadio. O che sepolcro 
Questo si fosse d’nn illiislre estinto, ^ 

0 contili posto dalla prisca gente , 440 

Mela al corso lo fece oggi il Pefide.'*‘ 

Tu fa di rasenlarla, e vi sospingi 
\ icin vicino il cocchio e i corri(lori. 

Alcun poco piegando alla sinistra 
La pei-sona.e flagella e incalza c sgridai45 

II cavallo alla dritta, egli abbandona ’ 

Tutta la briglia, e fa che l’altro iiilaiito ‘ ' 
Bada la mela sì che paia il mozzo*’ ’ . ^ 

; Della ruota volubile toccarla ;ì1 '* ’ ' ' ^ 

1 Ma \edi, ve’ che non là tocchi; infranto 450 
-N’aiuliehhe il carro, oITcsì i corridori, 

iv Ili deriso e di disnor copi’rto. " * 

Sii dilli ]ue saggio e cauto. Ove la méta**" 
TrasciiiTor netto ti riesca, alcuno " 

Non tìa che poi raggiunga o ti trapassi, 455 
•No , s'anco a tergo li venisse a volo 
Quel d’Adraslo corsler nato d’uiiDio, ’ 
11 veloce Arioùe, o quei famosi 
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Che qui Lanmcdontc nn dì nudria. 

Divisate al fìgliuul dislintainciile 460 
Oueste avvertenze, si ramilsci il veglio 
NoU’erboso suo seggio. Ulliino intaiilu 
0>ii bella coppia di corsier superbi 
Morioii nella lizza era venuto. 

Montati i carri, si gituìr le sorti. 465 
Agiiolle il Pelidc, e uscì primiero 
Anliloco; indi Cumclo, indi l'Alride ; 

Fu quarto Merioii, quinto il fortissimo 
Diomede. Loaìrsi in ordinanza 
Tulli, ed Achille mostrò lor lontana 470 
Nel pian la mela a cui giudice avca 
Posto del padre lo scudier Fenice 
Venerando vegliardo, onde notasse 
Le corse attento, e riferisse il vero. 

Stavano tutti colle sferze alzale 473 
Su gli ardenti destrier, e dato il segno, 
Lenidr tulli le briglie, e cu'ilagelli 
£ co'gridi aniinaro i generosi 
Corsier che ratti si lanciAr nel campo, 

E dal lido sparirò in un baleno. 480 
Sorge sotto i lor petti alla la polve 
Che di nugolo a guisa e di procella 
Si condensa, ed al vento abbandonate 
Svolazzano le giubbe. Or vedi 1 cocchi 
Hader bassi la terra, ed or sublimi 485 
Balzarsi, nò perciò perde mai piede 
Degli aunghi veruno, e balle a tutti 
Per desiderio della palma il core; 

E in un nembo di polvcognun dà spirto 
A’suoi volanti alipedi. Varcala 490 

La mela, e preso il rimanente corso 
Di ritorno alle mosse, allor rifulse 
Di ciascun la prodezza, allor si stese 
Nello stadio ogni cocchio. Innanzi a tulli 
Le puledre volavano veloci ‘ 495 

Del Fercziade Eumelo ; e dopo queste, 

Ma di poco intervallo, i corridori 
Di Troe, guidali dal Tidide, e tanto 
Imminenti che ognor parean sul carro 
Montar d’Eninelo, a cui co'llali ardenti500 
Già scaldano le spalle, c già le toccano 
Culle fervide leste. E oltrepassato 
Forse Favrebbe, o pareggiato almeno. 

Se al figlio di Tìdéo Febo la palma 
Invidiando, non gli fea sdegnoso 503 
Balzar dal pugno la lucente sferza. 
Lagrime d’ira e di dolor le gole 
Inondàr dell’eroe, vista d’ Eumelo 
Lontanarsi più rapida la biga, 

E per difetto di llagel più lenta 510 
liorrer la sua. Ma Pallade d’ApoIlo 
Scoria la frode, e del Tidide il daiuto, 
Moari 
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Presta a lui corse, c alla sua man rimessa 
La sferza, aggiunse ai corridor la Iena. 
Indi al figlio d’Admeto avvicinassi 515 
Irala, e il gioco gli spezzò. Turbate 
Si svì'àr le cavalle, andò |>er terra 
Il limon, riversossi il cavaliero 
Pre.sso alla ruota, c il cubito e la bocca 
Laccrossie le nari, e su le ciglia 520 
.N’ebbe pesta la fronte: le pupille 
S’empir di pianto, s’arrestò la voce, 

E Diomede il trapassò sferzando 
Gli animosi destrier che innanzi a tutti 
Sc.appan di mollo, perocché Minerva 525 
Gli afforza, e vincilor vuole il Tidide. 

V'ien dopo questi Menelao cui preme ' 
Di Nèstore il Qgliuol che confortando 
I paterni destrier, grida: Correte, 
Stendetevi prestissimi: non io 530, 

Già vi comand() gareggiar con quelli 
Del forte Diomede, a’quai Minerva 
Diè Tali al piede, c a lui la p.ilma: solo 
Raggiungete l’Alride, e non soffrile. 
Restando addietro, ch’Ela, una giumenta,' 
Vi sorpìissi di corso e disonori. (33 > 
Che lentezza s’è questa? ov’è l’antira 
Vostra prestanza? Io lo vi giuro, cil giuro 
S’adempirà : se pigri un premio vile 
Riporlerem, negletti, anzi Iralilli 340 

Da Nèstore sarete. Or via, volate. 

Ch’io di astuzia giovandomi senz'erro 
Trapasserò l’Alride nello stretto. 

Anliloco si disse, e quei temendo 
Le sue minale rinforzaro il corso; 545 
Ed ecco dopo poco il passo angusto 
Del concavo eainmin. Vera una frana. 

Ove l’acqua invernai, raccolta in copia. 
Dirotta avca la strada, e tutto intorno 
Affondato il lerreii. Per quella parte 550 
Si drizzava PAlride, onde il concorso 
Ischivar delle bighe. Ivi si spinse 
Anliloco pur esso ; o deviando 
Dalla carriera un colai poco, e forte 
Piaggellando i corsier, lo stringe, e Icnt.a 
Prevenirlo. Temettenc TAlride, (555 

E gridò: Dove vai, pazzo? rat tieni, 
Antiloco, i destrier: stretta ò la via. 

Aspetta che s’allargbi, e trapassarmi 
Potrai: qui entrambi romperemo i cocchi. 

Aniiloeo non l'ode, e stimolando (360 
Più veemente i corridor s’avanza. 

Quanto è il tratto d’un disco da robusto 
Giovi n scaglialo |)er provar sue forze, 

Tanto Ira.seorse la nestórea biga. 565 

iseausossi TAlride, c vuloutario 
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I suoi (Ipsirieri rallentò, temendo Tra noi ralente, cd nitimo nel resto, 

riic (la qiie<'li altri urtali la (]iitillo stretto Villano Aiace, deponiam su via 
Notigli vcrsiiioil cocchio, è alsuol slraniaz- Un tii|>odeoun leliele, o Aguinennòne 

medesuìi nel voler pc'rlroppu(zino570 Giudichi e dica che corsier sian primi, , 
Amor di lodt> .iccelerarsi. Inlanto K pagando il caprai. Sorgea paralo C2S 

Dietro al figlio di Néslorel’Alrido A far risposta con acerbi detti 

(iridar s'udiva: Anliloro, non avvi l,o stizzito Oilide, e la contesa 

II più tristo di le; va pure: a torlo Crescea; ma grave, la precise Achille: 

Noi saggio li tenemmo; ma tu premio 57o Fine, o duci, a un ontoso (>d indecoro 
Non toccherai, per Dio! se pria non giuri. Parlar che in altri biasmeresie. In paceli30 

Quindi aiiiiiiundo i suoi corsier, dicea: Sedetevi e guardalo. I gareggianti 

Non v'Inijiigrile, non mi stale aflIiUi; Gorridori soii prt'sso, e voi Immi tosto 
Pria di voi perderai! quelli la Iena, Giù sia primo saprete, e chi secondo, 

r.h’ei .son vecchi ambidue. — Gos'ilor grida. Fra questo dire, a furia ecco il Tidide 

£ ducili i destrieri alia sua voce (380 Avanzaisi , e le groppe seii7.a posa C3S 
Doppiaro il corso, e tosto li raggiunsero. Tempestar deVavalli che sublimi 

Nel circo assisi intanto i prenci achei Divorano la via. Schizzi di polve 1 

Slqfaiisi ullenli ad osservar da lungi Iiicessaiili percuotono l'auriga. I 

I vnlaiUi cavalli che nel campo 585 D’i'ir raggiante e di stagno si rivolve ! 

Sollevavaii la polve. Idomenéo Dietro i ratti («rsier si lieve il cocchio C40 | 

Re de’Crelesi gli avvisò primiero. Che apixma vedi della ruota il solco [ 

Che fuor del circo si sedea sublimo Nella sabbia sottil. Giunto alle mosse, » 

A una vedella. E di luniano udita Fra le plaudenti turbe il vincitore 

Del primo auriga che venia, la voce, 590 Fcrmossi. Un rivo di smiorsul collo 
I.o coiioblie, e distinse il precorrente K dal pollo scorrea degli anelanti 645 
Deslricrche lutto sauro in fronte avea Corsieri; ed esso dal lucente carro 
Bianca una macchia, tonda come luna. Leggior d'uii salto al suol gii tossi, c al giogo 
llizzossi in piedi, e disse: 0 degli Acliin I.o scudiscio appoggiò. Ne stette a bada 
Prenci amici, m’inganno, o ravvisale 595 Siéni'lo, il forte suo scndier, che pronto 
Quei cavalli voi pure? Altri mi sembrano II tripode si tolse c la donzella 650 

l>a quei (li prima, ed altro il condolliero. Premio del corso, e consegnato il lutto 
I.e puledre che dianzi eran davanti Ai prodi umici, i corridor disciolsc. 

Eor.sesoffertohanqualchescnnciu.Al certo Secondo giunse Anliloco.chc avea 
Girar primiere le vid’io la meta; 600 .Non per rattezza di deslrier precorso 
Or come che pel campo il guardolo volga, .Menelao, ma per arte; e nondiincnu 655 
Più non le scorgo. O che scappAr di mano Questi a tergo gli (■ si, che quasi il tocca. 
Ali’uuriga le briglie, o ch’ei non .seppe Quanto si scosta dalla cuoia il piede 
Ratlenerne la foga, e non fo’iieUo Di corsier che pel campo alla diste.sa 

II giro della mela. Ei forse quivi 605 Traggo sul cocchio il sia» signor, lambendo , 

Cadde, c infranse la biga, e le cavalle Go’criiii eslrcmi della coda il cerchio 660 
DeviAr furiose. Or voi pur anco D(d volubile giro che diviso 

Alzatevi e guardale; io non discerno Da minimo intervallo ognor si volve 
Abbastanza ; ma parmi esser quel primo Dielro i rapidi passi ; iva l’Alridc 
I.’(‘lolo prence argivo Diomede. 610 Sol di tanto discosto allor dal figlio 

Che vai tu vaneggiando? aspro riprese Di Nèstore, quantunque egli da prima 665 
Aiace (ì’Oiléo. Quelle che miri Fosse rimasto un trac di disco indiclro. 

Da lungi a noi volar son le puledre. Ma dciragamcnnónia Eia fu tale 

Più non sci gioviuelto, o Idomeii(!*o: l.a prestezza e il valor, che tosto il giunse: 

La vista haic«rla,cciaiiceassai,nèil farne F! Tavria pureollrepa.ssalo, e falla 
Molte t’è bello ov’alln è più prcslanle.(6 15 Non dubbia In vittoria, ove più lunga 670 
(,?aclle davanli son, qual pria, d’Eumelo Stala si fos.se d’amiKsliie la corsa. 

Le puledre, c ne regge esso le briglie. Segiiia l’Alride Merion, preclaro 
E a lui cruccioso de’Crelesi il sire: Scudier d’Idomenéo, dislaiilc ii tiro 

Uttlédicu rissoso, in questo solo 62 0| U'uua lancia, perchè belli , ma pigri 
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1 corridori egli ebbeu o pcroitè desso 67 S 
Era il men destro nel guidar la biga. 

Ultimo ne venia d’Admcìil) il figlio, 

A. stento il cocchio traendo, e dinanzi 
Cacciandosi i destrieri. Lo compianse, 
Come lo vide. Achilie, e circondalo 680 
Dagli Achei, profferì (jtieste parole : 

Ultimo giunge il più valente. Or via, 
Diamgli il premio secondo ; egli n'è degno 
Ma il primo al figlio di Tidéo si resti. 
I.oddr tutti il dt'crelo.c fra gli applausi 685 
Degli Achei suirislanle egli donala 
La giumenta gli aviia, se posta in campo 
La sua ragione Antiloco al Pelido 
Non si volgea dicendo : Achille, io leco 
Mi corruccio davver, se il tuo disegno 690 
Metti ad effetto. Perchè un Dio gli offese 

I cavalli ed il cocchio, e non gli valse 
La sua prodezza, mi vorrai tu dunque 

II mio premio rapir ? Che non pors’egll 
Prima ai numi i suoi voti?Ci non saria 695 
Ultimo giunto ncirilluslrc aringo. 

Che se di lui pietà ti move, c questo 
Al cor t’è grato, nella tenda bai molte fge. 
D'auro e bronzo conserve, hai molto greg- 
Hai fanciulle e cavai li. £ tu il presentaTOO 
Di queste cose, e sian maggiori ancora, 

Ma in altro tcmpo,o se il vuoi pure adesso, 
Onde (cn veglia degli Achei la lode. 

Ma qn«*sla io non vo’ darla, e dovrà mero 
Sperimentarsi ogni nom che la pretenda. 

Delle franche d’Antiloco parole (7Q5 

Compiaciuto, sorrise, il divo Achille, 

Coi caro amico egli era ; c gU rispose ; 
Anliloco, tu vuoi che s’abbia Eumelo 
Di ciò che in serbo io tengo, altro presente; 
E l’avrà. Gli darò d’Asteropéo (710 

La di bronzo lorica, a cui d’intorno 
Scorre un bell’orb di fhlgente stagno; 
Lavoro di gran pregio. — E così detto, 

Al suo fedele Antomedonte impose 715 
Di recar dalla tenda la lorica. 

Volò quegli, e, recolla al suo signore. 

Che in man la pose dell’allegro Eumelo. 

Contro Antiloco allor siirsc il cnr pieno 
Di doglia c d’ira Menelao. L'araldo 720 
Misegli tosto nelle man lo scettro, 

K silenzio intimò. Quindi l’eroe 
Così a dir prese ; O tu, che per l’innanzl 
Grido avevi disaggio, che facesti ? 
Disonestasti , o Anliloco, la mia 723 
Gloria e cacciati per inganno avanti 
Li tuoi corsieri assai da meno, i miei 
Sconciamente offendeeti. Or voi qui làte , 
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Prenci schivi, ragiono ad ambedue 
Senza rispetti ; ch’io non vo’ òhe poi 730 
Dica qualcuno degli Achei: l’.AIride 
[Colle menzogne Antiluco aggravando 
Via la giumenta si menù, vincendo 
Di cavaili non già, ma di possanza 
E di forza. Ma che ? senza paura 733 
Di bia.smo iostes.so finirò ia iite, 

E Ila retto il giudizio. Orsù t’accosta. 

Prode alunno di Giove, c giusta il rito 
Statti innanzi alla biga, e d’una niauo 
Impugnando la sferza agitalrico, 740 

E .si coll’altra i corridor toccando. 

Giura a Nellunno nou aver volente 
Nò con frode impedito il cocchio mio. 

Re Menelao, mi compatisci, accorto 
L’altro rispose : giovinetto ancora 745 

Son io: tu d’anni e di virtù mi vinci, 

E dell’etade giovanii ben sai 

I difetti : cuor caldo e poco senno. 

Siimi dunque benigno. Ecco a le cedo 
L’ottenuta giumenta ; e s’aliro brami 750 
Del mio , damilo di cuor pronto, c tosto, 
Anzi che l’amor tuo per sempre, o prence. 
Perdere e farmi a’ sommi Iddìi spergiuro. 

Si dicendo, di Nèstore il buon figlio 
ì.a giumenta condusse, ed alle mani 753 
La ponea dell’A Iride a cui di gioia 
Intenerissi il cor. Siccome quando 
Su i sitibondi culti la rugiada 
Spargesi e avviva le cre.scenti spighe r 
A te del pari, o Menelao, nel petto 760 
Si sparse la letizia, e dolcemente 
Gli rispondesti : Anliloco, a te cedo, 
Deposla l’ira, io stesso. Unqua non fosti 
Nò leggier, nè bizzarro. Oggi fu vinto 
Da sconsigliata giovinezza il .senno. 763 
Ma il ben guardarsi dagl’inganni è belio 
Co’ maggiori. Nessuno m’avria placato 
Si facilmente degli Achei ; ma mollo 
Coll’egregio tuo padre, e col fratello 
Per mia cagion tu soffri, e molto sudi; 770 
Perciò m’arrendo al tuo pregare, e questa. 
Ch’è mia, li dono, a fin che ognun si vegga 
Che nè Iter, nè superbo ho il cor nel pidlo. 

Diè, ciò detto, d’Antiloco al compagno 
Noemón la giumenta, ìndi si tolse 775 

II Dilgido lebete ; e Mortone, 

Che quarto giunse, i due talenti d’oro. 
Restava il quinto guiderdon, la coppa. 

I.a prese Achille, e traversando il pieno 
Circo, accosto.s.si al buon Nestorrc,elielo780 
Pre.scnloIIo aU'croe con questi accenti : 
Twnl, illustra vegliardo, e questo dono 
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Rirordanza ti sia delle fnnébri 
J’onipedi'l nostro PùlriR-lo, cui, lasso ! 
Non rivedrem più inni. Questo vogrio,785 
Olii* pnituilo sia, poiché del cesto, 

E ih'll’arco il cerlaine e della lolla, 

E del coi'.so pedestre a le si vieta 
Dalia triste vcvchiczza che li prma. (790 

Tueijue, o la copila fra le inan gli mise. 
Lieto il veglio accellolla, e. sì ri.spo.se ; 
ìh'n parli, o figlio: le mie forze tutte 
Sono inferme, o mio caro : il piè va lento; 
Di.spo.ssa fu mi pende dalle spalle 
J.'un braccio e l'altro. Oh ! giovine fos'-’io, 
F. intero di vigor, siccome il giorno (7‘.ta 
<ihe in ISuprasio gli Kpéi diero al sepolcro 
Il rege. .Aniarincéo, proposti i ludi 
Dai regali suoi tigli! Ivi ne.ssuno 
!Vè degli Fpéi nè de’medesnii Pilii 800 
Pari ini stette di valor, nè manco 
De’ magnanimi Ltóli. lo vinsi ai cesto 
li figliuolo d'Ivnópe Clitoniéde, 

Al'éo Pleui'onio nella lolla acni 
51'avea slidato ; superai nel corso 805 
L’agile nido, e nel vibrar dell’asia 
Polidoro, e Filéo. Sedi all’eiiueslre 
Lizza innanzi m’and.ir d’Atlore i figli , 
thè line rontr’un gelosi invidiànui 
Una vittoria d’infinito pri‘zzo, 810 

Didivisi gemelli, mio reggeva 
Si'tiipre sempre i deslrier, l’altro di sferza 
Li percolea. Tal fui già lemiKi ; or lascio 
Siffalle imprese ai giovinetti, e forza 
M’è l’olihedire alla feral veccliiezza. 813 
Ala Ira gli croi fui diiaro anch’io. Tu segni 
Del morto amico ad onorar la lumba 
Co’ fùnebri rerlami. Il Ino b<’l dono 
M’i i caro, e il prendo. Mi gioisce il core 
Al veder die di nie,cbe l’amo, ognora 820 
Sei memore, e sai linaio al mio canaio 
trine si debba dagli Adiivi onore : 

Di ciò li dien gli Di'i l.irga meri edc. 

Tutta nilila di .Nestore in lode, 

Enlrù il l’elide nella calca, e il duro 825 
Pugilato propii.se. .id dar si fece 
Ed aimoilar nei circo una g:. .barda 
Iiifalicabil mula, a cui già il sesto 
Anno tìuria, non doma, eil a domarsi 
Malagevole; premio al vincitore. 830 
Pel vinto pose una rilonda coppa. 
JnUisurse, c parlava : AIridi, .Vchei, 

Ecco i premii alti due che valorosi 
Vorranno al cesto |K‘rigliarsi. Quegli 
Cui doni amico la villoria il figlio 835 
Di Laloua, e l’tlTermino gli .\rhei, 


S’abbia la mula, c il pcrdilnr la coppa. 

Dis.se, c un nom si levò forte, membruto, 
Piigilnlore a.ssai perito, E|iéo, 

Di Panope flgliuol. Slesiialla mula 840 
Costui la mano, u favellò : S’accosll 
Chi vuol la coppa, chè la mula e mia. 

•Miin degli Achivi vincerainnii, io spero, 
Nel certame del ce.slo, in che mi valilo 
Prcstaulissiino. E che ? forse non basta 845 
Clic agli altri in ceda in batlagliarLNun piio- 
A vcrnn palio un .solo cs.ser di tulle (lo 
Arti maestro. Io ve! dichiaro, c il fallo 
Proverà cièche dico: al mio rivale 
.''IH'zzeiò ilcor|M>e Fossa. Abbia vidnoSSO 
Molli assistenti a trasiKirlarlo pronti 
Fuor della lizza da mie forze domo. 

Tacque, e tulli ammutirò. Eravi un figlio 
Del Talcónio Megislèo, di quello 
Che un ili nell’alta Tebe ai sepolcrali 855 
i.udi venuto del defunto Edippo, 

Tulli vinse i Cadniéi. tiostui di nomo 
Eiirialo, egnerrier di divo aspetto, 

F’iiil solo che s’alzò. Mollo d’iiiloriiu 
Dii .s’adoprnva il grande Diomede, 660 
E co’ delti il piingea, lui desiando 
Vincitore. Egli sies.so al fianco il cinlo 
Gli avvinse, e il guanto gli forni di duro 
Cuoio, già spoglia di selvaggio bue. 

(ioinc in punto si furo, ambi nel mezzo8G5 
Presenlàrsi gli alidi, c sollevate 
l.’mi coiilra l’altro le robiisle pugna, 

■Si mischiàr lìerninaiitc. Ode.si orrendo 
.Sotto i colpi il crosr iar delle mascelle, 

E da tulle le im'tnbra il sudor piove. 870 
Il terribile Epèo con improvvisa 
Furia si scaglia all’av versario, c meiilrc 
Questi bada a mirar dove ferire, 

Epèo la guancia gli tempesla in guisa. (875 
Che il me.schin più non regge, chalenaiidu 
Con tulio il corpo si rovescia in terra. 

Qual di borea al soffiar Fonda sul lido 
Gilla il |)i*sce liilvolla, e lo risorbe ; 

Tiib; l’invillo E|K!o sleso al terreno 
Il suo rivale, e tosto generosa 880 

I.a man gli porse, o il rialzò. Pietosi 
■\ccorsero del vinto i fidi amici. 

Chi* fuor del circo Io menàr giltanle 
Atro .sangue, e i ginocchi egri traente 
jCol capo s|ienzolalo, ed in disparte 885 
Ouidoltolo il posàrde’ sensi li.srito ; 

Ed altri intorno gli reslaro, ed altri 
A tur ne giro la rilonda coppa. (co 

'I ronco ogii’indugio,Achiilu il Icrzo giiio- 
Propusc, il giuucu «iella dura lolla, 890 
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E di>’pr(*mli fc’mosira: al vincitore Corsa: al primo nn cratere ampio d’argctito 

Un Iripode da fuoco, e a cui di dodici Messo a rilievi, conienea sei melri, (Olii 

Tauri il valore dagli Achei si dava, .Nò al mondo si veilea vaso più bello. 

Ed al perdente una leggiadra ancella Cra d’industri arlclici sidonii 

Ouallro lauri estimata, e che di molli 805 Ammirando lavoro, e per l’azzurre 
Ilei lavori donneschi era perita. Onde ai porli di Lenno trasportalo 950 

Itizzossi .Achille, c a quegli eroi rivollo, 1,’aveaii fenici ineiratanti, e in dono 

Sorga, disse, chi vuole in questo ludo Cesso a Toanlc. .A Patroclo poi diello 

Del suo valor far prova, liumaiiliuealc li Cìiasónidc Eunéu, prezzo del tìglio 

Sorse l’iinmane Telanionio Aiace, 900 Di Priamo Licaono : ed or l’espose 
E il saggio niastn) delle frodi Ulisse. Premio il Pelide al vincilor del corso 953 

Nel mezzo della lizza entrambi accinti In onor dell’amico. Un grande e pingue 

Presenldrsi, e stringendosi a vicenda Tauro ai secondo ; aH’uUiino d’ùr nietle 

Colle iiinn forti s’airerrdr, siccome .Mezzo talento, c riilo alza la voce : 

Due travi che valente arehitellorc 906 Sorga chi al premio delle corse aspira. 
Congegna insieme a sostener d’eccelso E surs<‘ro di subito il veloce UGO 

Edilicio il culmigno, agli urli invitto Aiace d'Oihk), lo scaltro Ulisse, 

Dt'gli aquiloni. .Allo stirar de’validi E il Nesióride Anliloco, il più ratto 

Polsi intrecciati scricchiolarsi sentono De’gtovinelli Achei. Posti in diritta 

Le spalle,il sudar gronda, cspes.si appaiono Riga alle mosse, additò lor la meta 
Pe’larghi dossi e i)er le coste i lividi (910 II Pelide, e diò il segno. In un baleno 905 
Rosseggiami di sangue. Ambi del tripode S’avvenUAr dalla sbarra, e innanzi a talli 
A tutta prova la conquista agognano ; l.'Oilidc spiccossi : LTi.s.se a lui 
Ma nè Ulisse può mai l’altro dismuovcro Vie no si spingea quanto di snella 
£ atterrarlo, nò il puole il Telamonio, 915 Tei»itrice al sen candido la spola, 

(ìhè del rivale la gran forza il vieta. Quando presto dall’una all’altra mano 970 

Gli Achei noiando ornai la zuffa, Aiace l.a gilta, e svolge per la trama il filo , 

All’emolo guei rier fc’qucslo invilo : E sull’opra gentil pende col petto : 

Nobile tìglio di Laerle, in allo Così l’incalza UILsse, e col .seguace 

Sollevami, o sollevo io te : del resto 9^0 Piò ne preme i vestigi anzi che s’alzi 
Abbia Giove la cura. E cosi detto. Il polverio dintorno; e sì correndo 975 

L’abbranca, e l'alza. Ma di sue malizio Gli manda il flato nella nuca. Un grido 

Memore Ulisse cui lalloii gli sferra, .Sorge di plauso d’ogni parte, c tulli 

Al ginocchio di retro ove si piega, Gli fan cuore alla palma a cui .sospira. 

Tale nn subito colpo, che le forze 925 Eran del cor.«o ormai presso alla fine. 
Scioglie ad Aiace, e rwupino il gilta * Quando a Minerva l’Itaco dal core 9S0 

Con Ulisse sul petto. Alto levossi .Mandò'qiiesla pn'ghiera: Odimi, o Dea, 

De’rigiiardauli slU|H“falti il grido. E soccorri al mio piò. — La Dea l’intese. 

Tentò .sca)ndo il sofferente Ulis.se Gli fe’Iievi le membra , i piò, h; braccia ; 

Alzar da terra l’avver.sario, e alquanto 930 E come fur |>cr avventarsi entrambi 
Lo mo.sse ei si, ma non alzollo. Intanto 'Ad un tempo sul premio, l’Oilido 985 

L’altro gl’impaccia le ginocchia in guisa Da Minerva sospinto sdrucciolò 
C.be sos.sopra ambedue .si riversavo In lubrico terreo sparso del fimo 

£ lordarsi di polve. E già risorti Dc'bnoi mugghianti dal Pelide uccisi 

Sariano al terzo paragon venuti, 935 Di Pàtroclo alla pira. Ivi il caduto 
Se il tìglio di Peléo levato in piedi .Nari e bocca insozzossi.il precorrente 990 

Non l’impedia, dicendo: Oltre non vada Divo Uli.sse il cratere ampio si prese, 

I.,a Icnzon, nè vi state, o valorosi, E l’Oilidc il bue. Della .sidvaggia 

A consumar le forze. AidIm) vincesle. Fera il corno iippugnò l’eroe tloglioso, 

E v’avrete egual premio. Itene, e resti 940 |,a lordura sputando, e fra la turila 
Agli altri Acliivi libero l'aringo. Ruppe in questo lamento: Empio destino ! 

OblM'dìr quegli al ihitio, e dalle membra Per au to i piedi mi rubo la Dea (993 

Tersa la |>olvc, ripigliar le vesti. Che da gran tciii|Hi va d'Ulisse al fianco. 

Pose, ciò iàlU), i premi alla pedestre E qual madre sei guarda.— .Accumi»agiiai o 
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Tulli 11 suo cruccio con un dolce riso. 

Ultimo giunto Antlloroiii tolse 1000 
L’ultimo premio, e sorridendo disse: 
Amici, i numi, lo vedete, onorano ! 

I provetti mortali. Aiace innanzi , j 
Ali va di po<'a elude : Ulisse al tempo 
De'noslri padri è nato , e nondimeno 1005 
Lgliè rubizzo e verde, e nullo al corso 
Superarlo polria, tranne il Pelide. 

Questo sul disse: c l'esaltalo Achille 
Così rispose: Anliloco, non fià 
Della invan la tua lode. Eccoti d'oro 1010 
Altro mezzo talento. — E si dicendo 
Gliel porse, e quegli giubilando il prese, j 

Uopocih, fe’recarsi, e neH’arena 
Depose Achille una liiiighissim'asla, * 
Uno scudo ed un elmo, anni rapile 1015 
Già da Pati'óclo a Sarpedonte ; e ritto 
Ai'el mezzo degli Achei, Vogliamo, ei disse, 
Che per Uespusto guiderdone armali 
Due guerrier de’pià furli con acuto 
Tagliente ai’ciar, davanti aH'adunanzalOSO 
Coinballano. Chi pria punga la pelle 
Deiravversario, e rotte Parmi, il sangue 
Ale tragga, avrxssi questo brando in dono 
Di tracia lama, e bello e lein|iestalo 
D’argentei chiovi. Di quest’arme io stesso 
Aslenipéu spogliai. L’alire .saranno (10:25 
Premio comune. Ai cnrabattcnli io poscia 
Aielle tende farò lauto banchetto. 

Sorse subitamente al Aero invito 
1.0 smisurato Telamónio Aiace, 1030 
Snrse del par l'invitto DIoméde, 

E armatisi in disparte ambo nel campo 
Pronti alla pugna s’avanzAr gli emi 
Con terribili sguardi. Allo stupore 
Tutti occupava i cii-coslanti .4chei. 1035 
L’uno all’altro appressali a fiero assalto 
Si dlsserrdr tre volle, e tre alla vita 
Impetuosi s'invesllr. Primiero 
Aiace traforò di Diomede 

II rotondo broechier,ma non la pelle 1040 
DaU’usbcrgo difesa. Indi il Tidide 

Sopra la penna dello scudo aU’alIro 
Spin.se rapido l’asta, e nella strozza 
Glierappuiilò. D'Aiace al fier periglio 
Spavenlàrsi gli Acbivi, e della pugna 1045 
Gridilr la fine, e premio egnal.. Ma il brando 
Col bel cinto l’eroe diello al Tiilide. 

Grezzo, qual già dalla fornace uscio, 

Un gran discoli Pelide allor nel mezzo 
Collocò. Lo solca rimmensa forza lOSO 
Scagliar d’EezVone; a costui morto 
Diò poacia il divo Achille» e nelle navi 


Con aM r ■ spoglie fi portò quel peso. 

Ritto alzossi, e gridò: Sorga chi brama 
Cosi bel premio meritarsi, lo questo 1055 
Il vincilor s’avrà per cinque interi 
Giri di Sole di che all'iiopu tutto 
Provveder de'suui campi anche remoti : 

Nè suoi bifolchi nè pastori andranno 
Per bisogno di ferro alla crilade, 1060 
Cliè questo ne darà quanto è ineslieru. 

Levo.ssi il belliro.so l’olipele; 

Lev ossi I.eoiiléc), forza divina; 

Lerossi Aiace Telamonio, e .seco 
Il niu.scoloso Ei»éo. Locarsi in fila, 1065 
E primo Epéo scagliò l’orbe rotalo, 
iMa sì mal destro, che ne ri.se ognuno. 

Il rampollo di .Marte Lonniéo 
Fu secondo a lanciar: terzo il gran figlio 
Di Telamone, che eoo man robusta 1070 
Ogni segno passò : quarto alla fine 
Uon ferino polso Polipele il disco 
Vfferrò. Quanto lungi un pastorello 
Gilla il vincastro che rulnlo in allo 
Vola sopra rurmenlo ; andò di tanto 1075 
Fuor del circo il suo tiro. .Applauso tulio 
Il comsessn: aflullàrsi i fidi amici 
Del forte Poli(iele,ealla sua nave 
Portàr del disco la pesante nias.sa. 

Invitò quindi i saeltieri, e in mezzolOSO 
Dicci bipenni esposi! e dieci accette ; 

E piantalo lontano nell’arena 
Un albero navale, avvinse a questo 
Con sotlil fune al piede una colomba, 

Segno alle frecce. I.c bipenni prenda 1085 
Chi l’augel coglie, cle.sì porti. Quello 
Che il fallisca, e a toccar vada la fune , 
Es.senSo infcrior, s’àbbia l’accelle. 

Ciò detto appima, presenlo.ssi il furie 
Re Teucro, c Merì'on d’Idoinenéo 1090 
Prode sergente, e in un sonoro elmetto 
.Agitate le sorti, uscì primiero 
Teucro, e tosto Io siral tirò di forza. 

.Ma perchè non avea volala a Febo 
Di primo-nati agnelli un'ecatombe, 1095 
jSfalli Faugcllo ( chè tal lode il Dio 
Gl’invidiò ) ; sol colse ni piè la fune 
Che legato il Innea. Tagliolla il dardo; 
Libera In colomba a volo alzassi 
Per locìeio, e fuggì, cadde la fune, llOO 
E di plausi sonar s’udia l'arena. 

Ratio allora di matto a Tenero tolse 
Merioti l’arco, e ben pre.sa la mira 
Colla cocca sul nervo, al .s.-ieltanle 
.Nutne prumi.se tin'ecaloinbe; oiuallollOS 
Adocchiata la Umida colomba 
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Cbe Ib TSrio (flfo it'arvolgoa, fa colse Premio ella prora dello lance. Alznssì 

Sotto l’ala. I^dssolla il dardo acato, L’ampio regnaiile A(ride Agamennóiia 

E ricadde, e s’inflsse allo nel suolo E il compagno fedcl del re cretese 

Di Merione al piè. Ma la forila ' 1110 Merlon. Ala levatosi il Polidc, 

Colomba si posò sovra i’anlenna. Trasse ini)aiui,c parlòiFiglio d’Atréo,! 123 

Stese il collo, abbassò l’ali diffuse, ' Sappiani noi tulli come lutti avanzi 
£ dal corpo volata la veloce £ nel vibrar dell’asta e nella |K)ssa. 

Alma, dal tronco piombò. Slnpefatte Prendili dunque questo premio, e il manda 
Guardavano le turbe. Allorsi tolse lllS Alla tua nave. A Merion daremo. 

Le scuri Merion, Teucro l’accette. Seil consenti, la lancia;ediotenprego.ll30 

Produsse Achille airullimo nel mezzo Acconsentì l’Alride. A Aferioiie 
Una lunga lunga asta, ed un lebete Diede Achille la lancia, ed all’araldo 

Non violalo dalle Aamnic ancora , D’Aganiennón lo splendido lebele. 

Del valore d’un tauro, e sculto a fiorì, 4120 

1, 1 B 11 O XXIT. 

ARGOMENTO 

Achille prosegoe a fare strazio del corpo di Ettore. Parole de’ Numi. Teli è mandalo da 
Giove perchè imponga all'eroe di accoitseniire la restituzione del cadavere. Iride , spedilo da 
Giove medesimo scende in Troia, e comanda a Priamo che si rechi alle navi de' Greci e riscalii 
da Achille coi doni il corpo del tiglio, l’riaino non curando le rimo'iranze della moglie 
si accinge alla partenza. Mercurio presa la figura d’ un giovanetto, gli si fa incontro 
fuori di Troia, e salito sul suo carro gli è di scorta lino all’ alloggiamento d’Achille. 
Priamo è al cospetto dell’eroe. Loro colloquio. Il corpo di Ettore è couscgnalo al pa- 
dre. RUocdo di Priamo. Lamemi di Andromaca , di Gcuba e di Elena. Funerali di Ettore. 

Finiti i ludi, .s’avvi.lr le sciollé Visio del divo Etiór lo strazio indegno. 

Turbe alle navi per diverse vie , Pielà ne venne ai fortunali Eterni, 

E preso il cibo, a placido riposo E il veglianle Argicida ad involarlo 30 

S’abbandonàr. Ma memore il Pelide Incitando veni.in. Qne.sto di lutti 

Dell’amato compagno, in nuovo pianto 5 Era il vivo desio, ina non di Giano. 
Scioglicasi, nè serrar poleagli il sonno, .Nò di Netlunno, nè dell’aspra vergine 
Di tulle cure domalur , le ciglia. Dall’a/ziirre pupille. Allo riposta 

Di qua, di là si livolgea membrando Nella mente sedea di que.sle Dive 33 

Il valor di Patrócio, e la grand’ alma. Di Paride l’ingiuria, c la sprezzata 

E le comuni imprese, e i tollerati 10 l.or bellade quel di che a lui venule 
Guerrieri affanni insieme, e i perigliosi Nel suo tugurio, ei preferì lor quella 
Tra.scorsi fluiti, c in queste ricordanze ‘ Che di funesto amor contento il fece. 
Dirullamcnle lagrimava, odora Quindi l’odio immorlal delle superbe 40 

Giacea su i fianchi, or pi ono, ora supino; Contro le sacre iliache mura, e Priamo 
Poi di rept'iile in piè balzalo errava IS E tutta insieme la dardania gente. 

Mesto sul Udo. E quando i campi e fonde Ala il duodecimo sole apparso al mondo 
Illumina l’aurora, egli di nuovo, Febo agli Eterni così prese a dire : 

Aggiogali i corsicr, di retro al rocchio Numi crudeli che vi fece Ellorre? 43 
Ellore avvince, e trattolo tre volle Forse che su gli altari a voi non arse 

Di Patroclo intorno al monumento, 20 E di mugghiaiili e di lanosi armenti 
A riposar si torna entro la tenda. Vittime elette ei sempre ? Ed or che fiera 

Boccon lasciando nella polve steso Morte lo spense, che furor s’è questo 

L’e.sangue corpo. Ma del morto eroe Di non renderne il corpo alla con.sorle, SI) 

Impielosllo Apollo ogni bruttura Alla mailn*. al figliuoli), al genilore. 

Ne lien rimossa, c tulio rolFaurafa 2.à .Al popol tulio, acciò che tosto ei s'abbia 
Egida.il copre, perchè nulla offesa l.’onor del rogole della tomba ? E tante 

Lo straiìciaalo corpo ue riceva. Onte a qual fine? Per servir d'Achille 
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Alle furie ; d'Achille a cui nel seno 55 Onde del mare, c 11 mar sollo le pianle 
Nò amur del giusto nò piclù s’alberga, Della Diva niuggia. Quindi s’immerse 110 
Ma cuor selvaggio di lion che spinto Come ghianda di piombo che a bovino 

liull'anlir, dalla forza e dalla fame Corno tidala a disertar giù scende 

11 gregge assalta a procarciarsi il cibo. I crudivori-pesci ; e in cavo speco 
Tale il l'elide gillù via dal petto 60 Teli trovò che dalle sue sorelle 

Ogni senso pietoso, c quel pudore Circondata piagnea la già vicina IIS 

Clic l’uum castiga cu’ rimorsi e il giova. Morte del tiglio che uè’ frigii campi 

Feeder laluiii ancor più cari nggclti. Perir lungi dovea dal patrio lido. 

11 fratello od il figlio. £ nondinieiiu, l.e parve innanzi all’Improvviso, e disse : 

Finito il pianto, al suo dolor dà tregua; 65 Sorgi, o Teti: ilgran padre a se li chiama. 
Cbè nell’ unni pose il Fato alma sotTreute. £ che vuole da me rOnnipotenle ? 12(> 
Ma non sazio costui della già spenta Teti rispoje. Aillilla, come sono, 

A'ita d’£t(urre, ai carro il lega, e morto Di mischiarmi arrossisco agi’immorlali. 
Pur d’intoino alla tomba Io strascina Pur vadasi e s’adempia il suo volere. 
Dell’ami^. Non è questo per lui 70 Ciò detto si ixipri rangusta Diva 
Xè utile nè bello : e badi il crudo D’un atro vcl di che null’altro il nero 125 

Che , quantunque sì prode, c'gli le nostre Color lugubre eguaglia, e in via si mise. 

Ire non desti infuriando e tanta Iva innan/.i la presta lei, e sonora 

Onta facendo a un insensibii terra. Intorno a lor s’apria Fonda marina. 

Tacque : o irata Giunon così rispose: 75 Sul lido emerse al ciel volaro : e Giove 
So d’Ettore e d’Achille a una bilancia Trovàr seduto tra gli accolti Eterni. 130 

L’onor dee porsi, c così piace ai numi. Qui Teti accanto al sommo Iddio s’assise 

S’adempia, o re dell’arco, il tuo discorso. (Cesso a lei da Minerva il proprio seggio) : 

Ma di (ladre mortale Ellore è figlio Un aureo nappo in mano Giuno le posu 

£ merlai poppa Fallaltò. Divino 80 Con dolci accenti di conforto ; ed ella . 
Germe è il Pelide, ed io nudria la Diva Vótollo, ed il rese graziosa. Allora 13S 

Sua madre, iostessa l’educava, e sposa il gran padre dicea queste parole : 

La Concessi a Peléo diletto ai numi. Teti,' malgrado il tuo dolor (ch’io tutto 

Voi tutti a quelle nozze, o Dei, scendeste. Ben conosco, e so quanto il cor t'aggrava), 
E tu medesmo, o disleal compagno 85 Tu salisti aU'Olimpo, ed io dirotli 
De’ malvagi, toccasti allor la cetra, La cagion del chiamarti. È questo il nono 

' E misto agli altri banchettasti allegro. liiurno che in cielo si desiò tra i numi(li0 

Coiilni gli Dei non adirarti, o Giuno, Pel morto Etiór gran lite e per Achille. 

L’iulerrnppe il Tonante. Eguale onore Volcano i più che l’Argicida il corpo 
Dar non vuoisi, no certo, ai due guerrieri; N’involasse di furio. Io non v’assi*nlo 
Ma carissimo ai numi era pur anco (90 |k per l’onor d’Achille, e pel rispetto 145 
TraiTeucri tutti Ettorre.eaGiove in prime E(ier l’nmor ch’io l’aggio, e aver li voglio 
Ostie elette mai sempre egli mufTerse, Eiernamenic. Fretlolosa adunque 
N'è Fare mie ()er esso ebber difelto Scendi, o Diva , sul cam(K) e al Qglio porla 

Mai di convivii, nè di pingui odori, 95^1 miei piccelti. Digli che adirali 
Nè di lazze libale, onor che solo Son con esso gli Dei, che io stesso il soiiol 50 

Ai Celesti è sortito. Ma si (xriiga .Sovra tulli, da che sì furibondo 

Ogni pensier d’involar FulTeso Agli sii azii ei rallien l’ellórea s;ilma. 

Cadavere ; e sottrarlo ora di furto. K (icr riscallo non la rende ancora. 

Al fiero .Achille non si può, che Teli 100'. Ma renderalla, se il mio cenno ei teme. 
Notte e digli è d'inlorno e tulio ossr'rva.’ A Priamo inianlo io s|)edirò di Giano 155 
Pur se alcuno di voi Teli a me chiami, l.a mevsaggiera, ond’egli iniinanlinenle 

II) tale un mollo le farò discreto, Ilo alle navi degli Achei, co’ doni 

Che lutti accetterà di Pri.inio i doni IM.ichi il Pelide, e il figlio suo redima. 

Placalo Achille, c lenderagli il figlio. lOo: Ulihedìciile a «(nel parlar la Diva 

Disse, ed Iri col piè che le lem|»esle j .Mn.sse i candidi piedi, e dall’Oliniiv) 160 
Nel corso adegua si s()iccò. Fra S.niio ;.v,iese d'nn .«allo al padiglion d’Achille. 

E l'aspra Imb.u calò sovra iu Ifruiiu | Il trovò sospiroso; affaccemlali 
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A lai d’intorno i snoi diletti àmtcl 
ApprcsUvan la mensa, ucciso un grande 
£ lanoso ariète. Entrò, s’assi.se 165 

Dolce ai suo flanco ia divina madre, 
Accantzzollo colla destra, c disse : 

E fino a quanto, o figlio, in pianti e lutti 
Ti struggerai, immemore dei cibo, 

E deserto nel lello ? Eppur di cara 170 
Donna l’araplesso il cor consola: il tempo, 
Ch’ a me vivrai, gli è breve, o violenta 
Giò t’incalza la Parca. Or via, m’ascolta , 
Ch'io di Giòve a le vengo ambasciatrice. 

I numi, ed esso primamente, sono 175 
Teco irati, perchè net tuo furore 
Ostinato ritieni appo le navi 

D’Ettore il corpo, o al gcnilor noi rendi. 
Rendilo, o il prezzo del riscatto accetta. 

E ben, rispose sospirando Achille, 180 
Venga chi lo redima c via sci porli, 

Se tal di Giove è Tassolnlo impetro. 

' Mentre in questo parlar stassi col figlio 
I,a genitrice Dea dentro la tenda , 

Giove alia sacra Troia Iri spedia. 185 
Su, t’affretta, veloce Iri, e dal cielo 
Vola in Ilio, ed a Priamo comanda 
Che alle navi si tragga e seco apporli 
A riscatto del figlio eletti doni. 

Onde si plachi del Pelide il core. 190 
Ma .solo ei vada, nè verun Io scorti 
De’ Teneri, eccetto un attempato araldo 
Ched’un plaustro mutar segga al governo. 
Su cui la salma dal Pelide uccisa 
Alla cillade trasportar. Nè tema 195 
Di morte il cor gli turbi o d’aliro danno. 
Gli darera l’Argicida a condottiero. 

Che fin d’Achille al padiglion lo guidi. 
L’eroe vedrallo al suo cospello, e lungi 
Dal porlo a morte, terrà gli altri a freno , 
Ch'ci non è stolto nè villan nè iniquo, (200 
£ benigno furassi a chi lo prega. 

Ratta, come del turbine le pimnc. 

Parti la Diva messaggiera e a Priamo 
Giunta, il trovò tra pianti e grida. I figli 
Dintorno al padre doloroso accolti (205 
Inondavan di lagrime le vesti. 

Sfavasi in mezzo il venerando veglio 
Tutto chiuso nel manto, ed insozzato 

II capo e il collo deH’immonda polve 210 
Di che bruttato di sua mano ci s’era 

Sul terrea voltolandosi. La turba 
Delle misere figlie e delle nuore 
Empiea la reggia d'uiulali, e quale 
Bicordava il fralel, quale il marito, 215 
Che valorosi e moiti crau caduti ^ 


Soilolc lance degli Achei. Comparve 
Improvvisa davanti ut re canuto 
La ministra di Giove, e a Ini che tutto 
Al vederla tremò, dicca s«)mme>8o : 220 

Priamo, fa con;, nè timor ti prenda. 
N’nnzia di mali non vcngh’io, ma tutta 
Del tuo meglio bramosa. A te mi manda 
L’Olimpio Giove che lontano ancora 
.Su te veglia pielaso. Ei li comanda 225 
Di redimere il figlio, c recar molti 
Doni ad Achille ]>or placarlo. A lui 
Vanne adunque, ma solo, e che nc.ssuno 
Tawompagni de’Troi, salvo un araldò 
D’età provetta, reggitor del plaustro 230 
Che il corpo trasportar del figlio ucciso 
Ti dee qua dentro : nè temer di morte 
0 d’alira offesa condottiero avrai 
L’Argiridache teco fino al cospetto 
D’Achille scorìerà. Lungi l’eroe 235 

Dal trucidarti, terrà gli altri a freno. 

Ci non è stolto nè villan nè iniquo, 

E benigno fara.ssi a chi lo prega. 

Disse, c sparve'. Riscosso il re dolente , 
Senza punto indagiarsi,ai figli impone 2Uf, 
D’apprestargli il mnlar plaustro veloce , 

C di legar su quello una grand’arca. 

Indi .salito ad un’ecccl.sa stanza 
Odorosodi cedro ov’egli in serbo 
fenea di molti preziosi arredi, 2i5 

Chiamò dentro la moglie Ecuba, c disse: 

Infelice, m’ascolta : la celeste 
Me.s.saggicra recommi or or di Giove 
Un comando. Egli vuol che degli Achei 
M’incammini alle navi, ed al Pelide 250 
Il prezzolo porti del diletto figlio. 

Che ne senti ? A quel campo a quelle tendo 
Certo mi .spinge fortemente il core. 

Ululò la consorte, e gli rispose : 

Misera! ahi dove ti foggi quel senno 255 
Cbeailc lue genti, e alle straniere un gior- 
GIoi ioso ti fca? Solo alle navi (no 

Inimiclic avviarti? esporli solo 
Alla presenza di colui che tanti 
Figli t’uccise? oh cuor di ferro! e quaie, 
S’ei li scopre, se cadi in suo potere, (2C0 
Qual mai pietade o riverenza s|»eri 
Da quell’alma crudele e senza fi:<lc ' 

Deh piangiamio qui soli. Era de.stiuo 
Dalle Parche filalo airiiifelice, 2fi5 

Quand’io meschina il partorii, che lungi 
Dai genitori satollar doves.<c 
D’un barbaro i mastini. Oh potcfs’io 
Stretto tenerne fra lo mani il core , 

C straziarlo, divorarlo ! Allora 27d 
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Di'l mio figlio saria sconla Tofrcsa, 

(Ui’ei da axlardo non morì; ma in campo 
Per la patria pugnando, c fermo il piede , 
Senza smarrirsi o declinar la fronte. 

Cessa il vecchio riprese : il mio partire 
£ risolato ; non mi far ritegno, (275 
>'un volermi tu stessa esser funesta 
Auguratrice : il distornarmi è vano. 

Se mi desse un mortai questo comando, 

O aruspice o indovino o sacerdote, 280 
Lo Icrnnnmo menzogna, o spregeremino; 
Ala vidi io stesso, io stt>sso udii la Diva. 
Dunque si vada, ed obt>ediam. Se ii Fato 
Vuol che fra’Gieci io pera.iopureil voglio. 
AInrrò trafllto, ma stringendo il figlio, 285 
£ tutto il dolce esaurirò dei pianto. 

Aprì, ciò detto, i bei forzieri, e fuora 
Dodici ne cavò splendidi pepii. 

Ed altrettante clamidi c tappeti 
£ tnnicheed ammanti, e dieci insierac290 
Aurei talenti, due forbiti tripodi. 

Quattro lebeti, e finalmente un nappo 
Dellissimo, dai Traci avuto in dono 
Quando andovvi orator; raro presente: 

£ nondimen di questo pure il veglio 295 
Si fe’ privo: cotanto al cor gli premo 
Il riscatto del figlio. Uscito ei quindi, 

Tutto discaccia de’Troiani ii vulgo 
Ai portici raccolto, e acerbo grida: 

Via, perversi, di qua: forse vi manca 300 
Domestico dolor, che qui venite 
Ad aggravarmi il mio ? forse n’ò poco 
L’allo affanno indie Giove mi .sommerse 
Il più forte togliendomi de’ figli ? 

Ma voi medesmi vel sapn;lc in breve, .305 
Voi che senza difesa, or che egli è morto. 
Sotto le spade degli Achei cadrete. 

Ma deh ! pria che veder Troia distrntla, 
Deh ch’io discenda alla magion di Plnto. 

Gasi grida il tapino, e con lo scettro 310 
Fuor ne mette la torba che sommessa 
Si dileguava. Irrequieto poscia 
I suoi figli bravando li rampogna, 

Eleiio e Fari, e Aiitifono e Pammone 
ErillusircAgaioiioc il prode in guerra315 
Duoli Polite e Deifobo ed Agàvo, 

Di divina sembianza giovinetto, 

£d IppotiH). Si volge a questi nove 
i'on acerbi rabbuffi il doloroso, 

E Studiatevi, grida : a che vi stale, 320 
]Se(]ailosi infingardi? oh foste tulli 
Spenti invece d’Etlorre! Oh me inrclicc! 
De dell’eccelsa Troia io generai 
Fortùsimi figliuoli, c nullo in vita 


ADE 

Ne rimase. Caduto fi 11 dèifonne 32S 
Mio Méstore ; caduto è il bellicoso 
Tróilo di cocchi agitatore; ed ora 
Ettore cadde, qaell’Ettór che un Dio 
Fra’ mortali parca ; no, d’un mortale 
Figlio ei nonparve,ma d’un Dio.La guerra 
Mi tol.se i buoni, e mi lasciò cotesti (330 
Vitu perii ; si voi, prodi soltanto 
Vile danze, agl’inganni, alle rapine. 

Su, che si tarda ? Apparecchiale il carro , 
Ponetevi que’doni, e vi spedile, 333 
Onde senza più starmi io m’incammini. 

Rispettosi al garrir del genitore 
Corser quelli e dier fuora incontanente 
L’agile plaustro tutto nuovo e bello, 

E una grand’arca vi legdr di sopra. 340 
indi no giogo inulin di bosso, ornato 
D’nn umbilico con anei ben messo. 

Dal pinolo spiccàr: poscia di nove 
Cubili tratta la giocai gombina, 

Al capo accomodar del liscio temo 343 
Acconciamente il giogo, e sovrapposto 
.Alla caviglia del limun l’anello. 

Con triplicalo giro aU’ambilico (nodo 

L’uvvinghifir quinci e quindi , o filUo un 
Della gombina ripiegdr la punta 350 
Nella parte di sotto. Ciò finito. 

Giù recdr dalla .stanza i destinati 
Doni al riscatto dell’etiórea lesta. 

Immensi doni ; e sul pulito plaustro 
Gl’imposero.e del plaustro al giogo addus.- 
Senza ritardo due gagliarde mule, (scro353 
Dc'Misii illu.sire dono al re troiano. 

Quindi allestiti presentalo al padre 
Del regale suo cocchio i corridori. 

Cui Priamo stesso governar solea 360 
Ne’uilidi presepii : ed or gii accoppia 
Gì medesmo alla biga il mesto veglio 
.Scilo i parlici eccelsi, esso e il suo fido 
Araldo, eitirambi pensierosi e muti. 

Fèssi allor la dolente Ecuba inconlroSOS 
Al re marito, nella man tenendo 
Di soave licore un aureo nappo, 

Onde ai numi libasse anzi il partire. 

Stette avanti ai corsieri, e,Tien,gli disse. 
Liba a Giove , c lo prega che ti voglia 370 
Dai nemici tornar salvo al luo ietto, 
Poichè.malgrado il mio disseaso.bai ferma 
La Ina partenza. Or tu la supplicante 
Voce innalza all’idèo Giove nemboso, 

Che d’allo guarda la cillade, e chiedi 375 
Clic messaggier ti mandi alia diritta 
Quel fortissimo sno veloce augello 
Sovra tutti a lui caro, onde Id vista 
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n Ino viaggio affidi al campo aeheo. 

Se il Dio ricusa d’iovlarli questo 380 
Suo propizio messaggio , io ti soonginro 
Di non rischiar tuoi passi a quelle navi, 

E di dar bando al fler desio che porti. 

Facciasi, o donna, il tao voler, rispose 
li nobile vegliardo : ai numi è buono 385 
Alzar le palme ed implorar mercede. 

Disse; e aH’ancella dispeusiera impose 
Di versargli una pura onda alle mani ; 

E l’ancella appressossi, e colla manca 
Sostenendo il bacin, versò coiraltra 390 
Da tersa idria l’umor. Lavato ei preso 
L’offerta coppa, e ritto in piè nel mezzo 
DeH’atrio , in alto supplicante alzati 
Gli occhi al cieio, libò con questi accenti ; 

Giove massimo Iddio, che glorioso 395 
BalFida imperi, fa che grato io giunga 
Ad Achille, e pietà di me gl’ispira. 
Mandami a dritta il tuo veloce e caro 
Re de’volanti, e ch’io lo vegga: e certo 
Per lui del tuo favore , alle nemiche 400 
Tende i miei passi volgerò sicuro. j 

Esaudì Giove il prego, e il più perfettoi 
Degli augurii mandò, i’aquila fosca, I 
Cacciatrice, che detta è ancor la Bruna. { 
Larghe quanto la porta di sublime 405 
Stanza regai spiegava il negro augello 
Le sue vaste ali, dirigendo a destra 
Sulla cittade il volo. Esilarossi i 

A tutti il core nel vederla, li veglio I 
Mentòli bel cocchio fretloioso,e fuora 4t0 
Dei risonanti portici lo spinse. 

Traenti il plaustro precedean le mule 
Dal saggio Idèo guidate, e lo seguiéno 
Delia biga icorsiercheil re canuto 
Per l’ampie strade colla sferza affretta. 41 5 
L’accompagnan piangendo i suoi più cari. 
Come se a morte ei gisse. Alfln venati 
Alle porle, lasciàrsi. Il re discese 
Verso il campo nemico, e lagrimosi 
Nella cittade ritornàrsi i figli. 420 

VideGiove dall’alto i due soletti 
Pellegrini inoltrarsi alla pi&n ura. 

Pietà gli venne dell’antico sire, 

E a Mercurio parlò : Diletto figlio. 

Tu che guida ai mortali esser li piaci, 425 
E pietoso gli ascolti, va veloce. 

Ed alle navi achee Priamo conduci 
Occulto in guisa che nessuno il vegga 
De’ vigilanti Argivi e se n’accorga. 

Pria che d’Achille alla presenza ei sia. 430 

Mercurio ad obbedir tosto s’accinge 
1 precetti del padre. E prima ai piedi 
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I bei talari adatta. All son questo 
U’iucorriiltibil auro, ond’ei volando 
L’immensa terra e il mar ratto trascorre 
Collo spiro de’venti. Indi la verga, (435 
Che dona e toglie a suo talento il sonno. 
Nella destra si reca, c sringUe il volo. 

In un batter di ciglio all’ElIcsponln 
Giunge e al campo iroian. Qui prendo il 
Di regai gioviucllo a cui floria (volto 440 
Del primo pelo la venusta guundn, 

E, così fallo, il nume s’incammina. 

Già Priamo con Idèo d’ilo la tomba 
Avca trascorsa, e qui sostalo alquanto, 445 
Alla chiara corrente abbeverava 
E le mule e i destrier. L’ombra notturna 
Sulla terra scendea, quando l’araldo 
Del nume s’avvisò clic alla lor volta 
Già s’appressava, c sbigotlilo disse : 450 

Bada, o re; qui si vuol lulla prudenza. 
Veggo un nemico esiam perdali. O rutto 
Diunici in fuga, o abbracciam le sue giiii'c- 
Implorando pietà -Smarrissi il veglio, (chiù 

II lerrorgli ariicciòsn le canute 455 
Tempie le chiome, il brivido gli corse 
Per le tremale membra ; e stupidito 
S’arrestò. Ma si fece innanzi il nume, 

E presolo per mano inierrognilu: 

Dove , o padre, dirigi esii corsieri 450 
Cosi pel buio della dolce notte 
Mentre gli altri ban ri|x>sn ? E non paventi 
I furibondi .Achei, che li son presso. 

Fieri nemici ? Se qualeun di loro 

Per l'ombra oscura [Kirtalor ti coglie 4G5 

Di quei tesori, che fuiui ’ Garzone 

Tu non sei, nè cotesto che ti 

Onde far petto a dii l':issnlli infesto. 

Ma di me non temer, ch'io qui mi snno 
In tuo danno non già, ma in tua dife.sa. iTO 
Perocché come padre a ina sei caro. 

E Priamo a lui ; La va, come tu dici , 
Mio dolce figlio. Ma propizio ancora 
Tien su me la sua mano un qualche Iddio, 
Che tal mi manda della via compagno 475 
Ben augurato, come tc, di corpo 
Bello e di volto, e di niiratido senno, 

E di beati genitor germoglio. 

Gli è ver,ti guarda un Dio, siccome avvisi 
(Ripiglia il nume): ma rispondi, e scliietto 
Parlami il vero. In regloii straniera (i80 
Porti tu forse, per salvarli, qin-sti 
Preziosi tesori ? O forse Intli 
Di spavento compresi abbandonale 

città, da che spento è il tuo gran figli» 
Che a Dallo Acliivo di valor cedeu f 4k5 
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0 chi se] tn ? riprese intenerito 
L’esimio re^t chi se’tu che parli 
Del mio morlo (igliuol così cortese? 

. E chi SOI! dunque i tuoi parenti,© caro?490 

Allor Mercurio: Tu mi tenti, o veglio, 
Col tuo dimando. Or ben : nella battaglia 
Onoralrice de’guerrieri io vidi 
Con quesfucchì più volle il divo Ettorre, 
Massimamente il dì che degli Achei 495 
Strage egli fece col fulmineo ferro 
Cacciandoli alle navi. Ad ammirarlo 
IVoi fermi ci stavam ; chò irato Achille 
Col sommo Atrideanoi non consentia 
L’entrar dentro alla mischia. lo suo soldato 
Qua ne venni con esso in una stessa (500 
IVave : di schiatta Mirmidóne io sono ; 
Molitore in'c padre : a lui son molte 
iJlicchezzc e molte ctù puri alla tua, 

E settimo de’ligli io fui sortito 505 

A questa guerra. Esplora tor del campo 
Or qui ne venni : perocché dimani 
Di buon tempo gli Achivi alla ciltadc 
Daran l’assalto. Di riposo ei sono 
Tutti sdegnosi, e contenerne il fiero 510 
Desio di pugna più non punno i duci. 

Udito questo, replicò deTeucri 
L’augusto sire: Se davversoldato 
Dei Pelide tu sci, tutto deli fammi 
Palese il vero. Il mio figliuol giac’egli 515 
Per anco intero nelle tende , o fallo, 

Misero ! hi brani, lo gittò pastura 
De’snoi mastini l’uccisor ? — No, pronto 
l.’Argicida rispose., Ei giace intatto 
Tuttavia dalle behc appo la nave 520 
Capitana d’Achille entro la tenda 
Senza segno d’onor. La dodicesma ,v 
Luce rifulse sul giacente, e ancora 
Jl suo c-orpo è iiicoiTollo , ed il vorace 
Morso dc’vermìche gli estinti in guerra525 
Tutti consuma, il figlio tuo rispetta. 

Vero gli è ben che deiramico intorno 
Alla tomba, col sorgere dell'alba. 
Spieiatamente Achille lo strascina; 

N’è perciò giunge a deturparlo , c quando 
Tu medesmo il vedessi, maraviglia (530 
Ti prenderebbe nel trovarlo tutto 
Mondo dal tabo e fresco e rugiadoso, 

* In ogni parte ìniégio e le ferite. 

Che molle ei u’ehhe, lutto cbiiise.Tantoo35 
Cii'Iddii beati, a cui diletto <*gliera, 
Deireslinlo tuo figlio ehber jiensiero. 

Gioinne il vecchio, v- replicò: Per cerio 
Torna in gran bene agrimniorlali otTrire 
• Ogni debito ouor, uè il mio figliuolo, 540 


IDE. 

Finché si visse, degli Del gli altari 
Dimenticò. Quind’essi alla sua morte ‘ 

Ricordarsi di lui. Ma tu ricevi. 

Deh ricevi da me questo hcl nappo ; 
Custodiscilo, e fausti i salumi Dei, 545 ^ 

Del Pelide alla tenda m’accompagna. 

Buon vecchio, replicò con un sorriso 
L’Argicida, tu tenti l’inesperta 
Mia giovinezza, ma la lenii in vano. (550 
Inscio Achille, non fia che doni io prenda. 
Temo il mio duce, c più il rubar; nè voglio 
Che guaio me u’incolga. lo scorteroUi 
Cosi pur senza doni e di buon grado, 

E per terra e per mar, come ti piace. 

Anche d’Argo alle rive, nè veruno 555 
Su te le mani inellerà, me duce. 

Così detto, balzò sopra la biga, 

E alle man date col flugel le briglie 
Ne’cavalli trasfuse c nelle mule à 

Una gagliarda lena. Eran giù presso 560 r 
Delle navi alle torri ed alla fossa, 

E davano le scolte opra alle cene. 

Tutte Mercurio addormentolle, c tosto. 
Levatene le sbarre, aprì le porle, 

E di Priamo la biga, e de’hei doni 565 
L’onusto carro v’inlrodussc. li passo 
Drizzùr quindi d’Achille al padiglione. 

Che splendido e sublime i Miriuidóni 
Gii avean costruito di robusto abete. 

Irsuto e 8{)esso di campestri giungili >570 
11 culmine s estolle : ampio di pali 
Folto steccato io circonda, e sola 
Una trave la porta n’assicura, 

Trave iimnensa, abetina chea levarsi 
E a riporsi di Irechiedea la forza, 575 
Ed il Pelide vi bastava ei solo. 

L’aperse il nume, ed ìntroim^so il vecchio 
Vrecali ad Achille incliti doni. 

Scese d’ un salto a terra, e così disse : 

0 Pi iamo,io sono il sempiterno lddio580 
Mcrcutio ; il padre mi spedì tua guida, 

E qui li lascio, chè il menarli io stesso 
Del Pelide al cusiiello, e tanto innanzi 
:<'avorireun mortale, a un Iminortaic 
)isconviensi.Tueiitra,ed abbracciando585 
.e sue ginocchia piir la madre il prega 
E pel padre c pel figlio, onde si plachi. 

Sparve, ciò dello, ed all’ulimpie cimo 
lisulì. Priamo scese, ed alla cura 
)e’cavalli lascialo e delle mule 590 

/araldo, s’avviò drillo d'Acliiilo 
Alle slanze riposte. Ave-a di Giove 
/eroe diletto in quel inedesiuo punto 
Jalo fine olla cgua. 1 suoi sergciili 


DIgitized by Google 


troRO XXIV. 197 

I In disparte scdean. Soli al guerriero 595 Di gemiti la sianza. Alfio satollo 

I Minislravaoo io piedi Automedonlo Di lagrime il Pelide, e ritornati fiSO 

Ed Alcimo, di Marte almo rampollo. Tranquilli i sensi, si rizzò dal seggio, 

Tolta non era ancor la mensa, e ancora E colla destra sollevò il cadente 
Sedeavi Achille. Il venerando veglio Veglio, il bianco suo crin cuniniiserandu 

Entrò non visto da veruno, e tosto 600 Ed il mento canuto, ludi ri.spose: 

^ Fattosi innanzi, tra le man si prese Infelice ! per vero alte sventure 655 

Le ginocchia d’Achille, e singhiozzando II thocor tollerò. Come potesti 
La tremenda baciò destra omicida Venir solo alle navi ed ai cospetto > 

Che di tanti suoi figli orbo lo fece. Deli’uccisure de’ tuoi forti figli ? 

Come avvien talora se un infelice 605 Hai tu di ferro il core? Or via, ti siedi. 

Reo del sangue d’alcun del patrio suolo E diam tregua a un dolorcbc più non giova. 

Fugge in altro paese, e ad un possente Liberi i numi d’ogni cura al pianto (660 

S’appresentando, i riguardanti ingombra Condannano il mortai. Stansi di Giove 
D’improvviso stupor ; tale il Pelide Sul limitar due dogli, uno del bene. 

Del deiforme Priamo alla vista 610 L’altro del male. A cui d’eolrambiei porga. 

Stupì. Stupirò e si guardare in viso Quegli mista col bene ha la sventura. 665 

Gli altri con muta maraviglia, e allora A cui sol purga del funesto vaso, 

D supplice così sciolse la voce : Quei va carco d'oltraggi, e lui la dura 

Divino Achiile, ti rammenta 11 padre, Calamitade so la terra incalza, 
li padre tonda ria vecchiezza oppresso 615 E ramingo lo manda, e disprezzalo 
Qual io mi sono. In questo punto el forse Dagli uomini e dai numi. Ebbe Peléo 670 
Da’ potenti vicini assediato Al nascimento suo multi da Giove 

Non ha chi lo soccorra, e aU’imminente Illustri doni. Ei ricco, egli felice. 

Periglio il tolga. Nondimeno, udendo Sovra tutti i viventi, il regno ottenne 
Che tu sci vivo, si conforta, e spera 620 De’Mirmidóiiì, e una consorte Diva 
Ad ogn’islanto riveder tornato Benché mortale. Ma lui pnre il nume 675 

Da Troia il figlio suo diletto. Ed io, D'un disastro gravò. Nell’altra reggia 

Miserrimo ! io che a tanti e valorosi Prole negogli del suo scettro erede, 

Figli fui padre, ahi ! più noi sono, e parmi Né gii concesse che di corta vita 
Già di tutti esser privo. Di cinquanta 625 Un unico figliuolo, ed io son quello; 

Lieto io vivea de' Greci alia venuta. ' lo che di lui giù vecchio *»ser non i>ussoG80 
Dieci e nove di questi cran d’nn solo Dolce sostegno, e negl’iliaci campi 

Alvo prodotti ; mi veniano gli altri Seggo lontano dalla patria, infesto 

Da diverse consorti, c i più ne spense A’ tuoi figli e a te stesso. E te pur anco 
L’orrido Marte. Mi restava Etlorre, 6^ Udimmo un tempo, o vecchio, esser bealo 
L’unico Eltorre, che de’ suoi fratelli ^ Possedilor di quanta hanno riccliezzu 685 
E di Troia o di lutti era il sostegno ; Lesbo sede di Miicare,>e la Frigia 
E questo pure per le patrie mura Ed il lungo Ellesponto. Airopulenza 

Combattendo cadeo dinanzi al tuo piede. Di queste terre numerosi figli 
Per lui supplice io vegno, ed infiniti 635 La fama l’uggiungca. Ma poiché i numi 
I Doni ti reco a riscattarlo. Achille ! In quitsla gueiTa ti cacciar, meschino! 690 

Abbia ai numi rispetto, abbi pleiade Ch’altro vedesti intorno alle tue mura 
Di me : ricorda il padre tuo : deh ! pensa Che perpetue battaglie e sangue e morti? 

Ch’io mi sono più misero, io che soffro Pur datti pace, né voler ch’el(!rno 

Di sventura che mai altro mortale 640 |Ti consumi il dolor. Nullo é il profitlo 
Non soffrì, supplicante alla mia bocca |l)el piangere il tuo figlio, e pria che in vita 
La man premendo che i miei figli uccise. | Richiamarlo, ti resta altro soffrire. ( 695 
A queste voci intenerito Achille, I Deh non far ch’io mi segga, almo gucrrie- 

Membrando il genitor, proruppi! in pianto L'antico sire ripigliò: là dentro (ro, 

E prese il vecchio perla man, scostollo 645 Senza onor di .sepolcro il mio diletto 
Dolcemente. Piangea quisli il perduto Ettore giace: rendilo al mio sguardo; 700 
Ettore ai piò deirucdsure, e quegli llendilo prontamente, e. i molti doni 

Or il padre, or Tamico, e risonava Che li rechiamo, accetta, o ne fruisci, 

''''"’le 



( 


198 ILIADE 

E diati il del di salvo ritornarti 11 rao seggio col tergo alla parete 

Al tuo loco natio, poiché pietoso Sedutosi di fronte a Priamo, disse : 

£ la vita mi iasci e i rai del Sole. 705 Buon vecchio, il tuo flgliuol, sic«x>me hai 
Non ni’iiTitar co’ tuoi ritinti, o veglio, £intnopotere,eneircrétroeigiacc.(chinsto. 
Bieco Achilie riprese, lo stesso avea Potrai dell’alba all’apparir vederlo, 760 
Stai ulto nel cor, che alfin renduto E via portarlo. Si rivolga adesso 

Ti fosse il Aglio, perocché la diva Alla mensa il pensier, ch’anco ralllitta 

Neréide mia madre a me di Giove 710 Niobe del cibo ricordossi il giorno 
Già fe’ chiaro il voler. Nè si nasconde Che dodici Aglinoi morti le fdro. 765 

Al mio vedere, al mio sentir, che un nume Sei del leggiadro e sei del forte sesso. 

Ti fu scorta alle navi a cui veruno Tulli nel Oor di giovinezza. Ai primi 

Uorlal non fòra d’inoltrarsi ardilo. Recò morte Diana, ed ai secondi 

Né le guardie ingannar, nè delle porte 715 11 saettante Apollo, ambo sdegnali 
Avrìa le sbarre disserrar potuto Che Niobe ardisse airimmortai I.atona770 

Neppur di lutto il suo vigor nel Bore. Uguagliarsi d’onor, perchè la Dea 
Con querimonie adunque il mio corruccio Sol di due parli fu feconda, ed essa 
Non rinfrescarmi, se non vuoi ti metta. Di ben molti di più. Ma i molti fòro 
Benché supplice mio, fuor della tenda, 720 Dai due traGtti. Nove volle il Sole 
£ del tonante trasgredisca il cenno. Stesi li vide nella strage, e nullo 77S 

Tremonne il vecchio ed obbedì. Balzossi Eu che di poca terra li coprisse, 

Fuor della tenda allor come l’ione Perchè converso in due pietre avea 

il Pelide con esso i due scudieri Giove la gente. AlOn lor diero i numi 

Aulomedonle, ed Alcimo, coi, dopo 725 Nella decima luce sepoltura. 

Il morto amico, tra’ compagni egli ebbe Stanca la madre del suo molto pianto, 780 . 
In più pregio ed amor. Sciolsero questi Non fu schiva di cibo. Or poi fra i sassi 

J corsieri e le mule, ed intromesso Del Sipolo deserti, ove le stanze 

L’antico araldo l’adagiaro in seggio. Son delle Ninfe che sul verde mango 
Poscia dal plaustro i prez'iosi doni 730 Danzano d’Acheléo, cangiala in rupe 
Del riscatto levùr, ma due pomposi Sensibilmente ancor piagne, e in ruscelli 

Manti lasciàrvi, ed una ben tessuta Sfoga l’alfanno che gli Dei le dicro. (785 

Tunica all’uopo di mandar coperto E noi pure, o divin vecchio, pensiamo 

Il cadavere in Ilio. Indi chiamale Al nutrimento. Ritornato poscia 

Le ancelle, comandò che tutto fosse 735 Col Aglio a Troia , il piangerai di nuovo, 

£ lavalo e di balsami perfuso Che molto èil pianto che ti resta ancora.790 

In disparte dal padre, onde il meschino. Cosi detto levossi frettoloso, 

'Veduto il Aglio, in impeti non rompa |Lnn’agiiclla sgozzò di bianco pelo. 
Subitamente di dolore c d’ira, Ca scuoiaro i compagni, e acconciamento 

Si che la sua destando anche il Pelide 740 l.’apprestàr minuzzandola con molla 
Contro il cenno di Giove noi traAgga. Perizia; e inAssa negli spiedi, o quindi 795 
Lavalo adunque dairancelle ed unto Ben rosolata la levàr dal foco. 

Di balsami odorati, edi leggiadra Dal nitido canestro Aulomedonle 

Tunica avvolto, c poi di risplendente Pose il pan su la mensa, ed il Pelide 
Pallio coperto, il gran Pelide islesso 745 Sparli le carni. La man porse ognuno 
Alziindolo di peso, in sul feretro Alle vivande apparecchiate, e spento 800 

Collocollo ; e composta i suoi compagni Del cibarsi il desio. Priamo si p<Ksc 

Sul liscio plaustro lo porlàr. Dal petto .Maravigliando a contemplar d’Achille 
Trasse allora Teme cupo un sospiro. Le divine sembianze, c quale e quanto 
£ il diletto chiamando estinto amico 750 11 porlamenlo, stupefallo ei pure 
Sciamò : Patròclo, non volerli meco Sul dard.Anide eroe lenea le luci 805 
Adirar, se neU’Orco udrai ch’io rendo Fisse il Pelide, e il venerando volto 
Ettore al padre. In suo riscatto cidiemmi N’amitiirava e il parlar pieno di senno. 
Convenevoli doni, e la migliore Come fur sazi ilei mirarsi, ruppe 

Parte a le sarà sacra, anima cara. 755 Priamo il tacer ; Preclaro ospite mio, 

Riuotrii quindi nella tenda, e sopra Mettimi or ti»lo a riposar, ch’io possa 81o 
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Gaslar di dolce sonno aicnna stilla. 

Dal dì che sotto la tua man possente 
Il mio figlio spirò, mai non ràr chiuse 
Queste palpebre, mai;. ch’altro non seppi 
Da quel punto che piangere, ululare, 815 
Voltolarmi per gli atri! nella polve. 

Mille ambasce ingoiando. Dopo tanto 
Fiero digiuno, or ecco che gustalo 
Ho qualche cibo alfine e qualche sorso. 

Questo udendo,ai compagni ed all'ancellc 
Pronto il Pelide comandò di porre 
Nel padiglione eslerior due letti 
G>n distesi tappeti, e porporine 
Belle coltrici, c vesti altre vellose 
Da ricoprirsi. Obbedienti al cenno 825 
Uscir le ancelle colle faci in mano, 

E tosto i letti apparecchidr. Di lui 
Sollecito il Pelide, allor gli punse 
Di tema il cor, dicendo : Ottimo padre. 
Dormi qua fuor. Potriade’prenciacliivi, 830 
Che qui son per consulte a tulle i’ore, 
Recarsi a me lalun, siccome è l’uso, 

£ vederli, e ridirlo al sommo duce 
Agamennóne, e farsi impedimento 
Al riscatto d’Ettorrc. Or mi dichiara 835 
Veracemente. A’ suoi funébri onori 
Quanti vuoi giorni ? lo terrò l’armi in posa 
Per altrellanli, e frenerò le schiere. 

Se ne consenti ( Priamo rispose ) 

Placide esequie al figlio mio, per certo 840 
Hi fai cosa ben grata, o generoso. 

Siam rinchiusi, lo sai, dentro le mura ; 

Sai che n'è lungi il monte, ove la selva 
Tagliar pel rogo, e sai quanto de’Teucri 
E lo spavento. Nove giorni al pianto 845 
Consacreremo nelle case ; al decimo 
Arderemo la pira, e imbandirassi 
Per la ciltade il franerai banchetto. 

Gli darem tomba nel seguente, e l’armi 
Nell’altro piglierem,se stremo il chiede.850 

Buon vecchio, sia cosi,soggionse Achille; 
Tanto l’armi staran quanto tu brami. 

Così dicendo, la sua destra pose 
Nella destra di quello, onde sgombrargli 
Ogni temenza. Priamo e l’araido 855 
Nell’alrio coricarsi, entro i recessi 
Della tenda il Pelide; ed al suo fianco 
La bella figlia di Briséo si giacque. 

Tutti dormian sepolti in dolce sonno 
I guerrieri e gli Dei, ma non l’amico 860 
De’ mortali Mercurio, che venia 
Pur divisando in suopensier la guisa 
Di trarre, dalle guardie inosservato, 

Fuor del dorico vallo il re troiano. 
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Stettegli adunque su la fronte, c disse: 865 
Re, così dormi fra’ nemici t e nulla 
Ti cal del rischio tn che ti trovi, uscito 
Dagli artigli d’Achille? A caro prezzo 
Redimesti l'amatu estinto tiglio. 

Ma per le che sei vivo, Agamennóne 870 
Se qui sapratli, e lutto il campo acheo, 

Tre volle tanto chiederanno ai figli 
Che rimasti ti sono. — E più non disse. 

Destasi il vecchio sbigottito, e sveglia 
L’araldo : aggioga l’Argicida islesso 875 

I cavalli e le mule , e presto presto , 
Spinti i carri, invisibile traversa 

Gli accampamenti. Alla corrente giunti 
Del genito da Giove ondoso Xanlo 
N'ell’ora che sul mondo il suo vermiglio 880 
Velo dispiega di Tilon l’amica, 

Volò Mercurio al cielo, e i due canuti 
Con Gemili e lamenti alla ciltade 
Celeravan la via. Grave del caro 
Cadavere davanti iva il carretto, 885 
Nè d’uomo orecchio, nè di donna ancora 
il fragor ne senlia. L’udì primiera 
\jà vergine Cassandra, e su la rocca 
Di Pergamo salila, il suo diletto 
Padre e l’araldo riconobbe eccelsi 890 
Sovra i carri, e la spoglia inanimala 
Che sul plaustro giacca. Mise a tal vista 
Alti gridi e ululali, e per le vie, 

Troi, Troiane, gridava, eccone Ellorrc ; 
Ao-orrele, vedetelo, gli è quello 895 

Che ritornando dalla pugna empiemi 
Tutti, un tempo, di gioia i vostri petti. 

Nè verun nè veruna a questo annunzio 
Nella cittade si restò, ma tulli 
D’intollerando duolo il cuor compresi 900 
Si versdr dalle porle, e fèrsi incontro 
Al lugubre convoglio. Ivi primiere 
Lacerandosi i crini la diletta 
Sposa e l’angusta genitrice al carro 
S'avventàr furiose, e suU’amala 905 

Pallida fronte abbandonùr le bocche. 

Tutta dintorno piangendo la turba. 

E le lagrime, i gemili, le grida 
Sul deplorato Eltorre avrian l’intero 
Giorno consunto su le meste porte, 910 
Se Priamo dal cocchio all’inondanle 
Turba rivolto non dicea : Sgombrale 
Al carro il varco: pascervi di pianto 
Su quel corpo potrete entro la reggia. 

S’apri la folla, passò il carro,e giunse915 
Negrincliti palagi. Ivi deposto 

II cadavere in regio cataletto, 

Il lugubre sovr'esso incominciaro 
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Inno i cnnlori d6* lamenti, e al mesto 
C:iiilo pietose rispondean le donne ; 920 

Fra mi plorando Andrómaca , estrignendo 
D'FlIorc il capo fra le bianche braccia, 

Fe’ primiera sonar queste querele : 

Ercoli spento, o mio consorte, e spento 
Sui fior degli anni ! c vedova me lasci 925 
Nella tua reggia, ed orfanello il figlio 
Di svenluralo amor misero frutto, 

Baiiibinn ancora, e senza pur la speme 
Che pnberlade la sua guancia infiori. 
Perocché dalla cima lliosovverso 930 

lliiineriì Ira poco or che tu giaci. 

Tu che n'eri il custode, e gli servavi 

I dolci pargoletti e le pudiche 

Spose, che tosto ni legni achei n’andranno 
SIrnscinale in calene, ed io~con esse. 035 
E In, povero figlio, o ne verrai 
Meco in servaggio di crudel signore 
Ch(‘ ad opre indegne danneralli, o forse 
Onalche Itarbaro Acheo dall'alta torre 
Ti scaglierii sdegnoso, vendicando 940 

O il padre, o il figlio, od il fratello dall’asta 
It’lillor prostrali; chò per certo molli 
Di costoro per lui mordon la terra. 
Terribile ai nemici era il Ino padre 
Nelle ballaglie, eqniiuiiè il duol che tregge 
Da tutti gli occhi cittadini il pianto. (945 
InelT.ibile angoscia, Ettore mio , 

Tu parlorisliai genilnr; ma nulla 
Sì pareggia al dolor deU’infeliee 
Tua consorte. Spirasti, e la mancante 950 
Mann dal letto, ohimè ! non mi porgesti, 
Non mi lasciasti alcun Ino savio avviso, 
Ch’or giorno e notte nel fedel pensiero 
Doire mi fOra richiamar piangendo. 

Aceoinpagnàr co’ gemiti le donne 955 
D'Andrómaca i lamenti, eli seguiva 

II cóinpiaiUo d’Ecùba in questa voce: 

O di ' miei figli, Eltorrc, il più ditello ! 
Fosti caro agii Dei mentre vivevi, 

E il sei, qui morto, ancora. Il crudo Achille 
Di Samo e d'Imbro e deH'intìda Leniio ( 960 
Sii le reniole lenipeslosc rive 
(tnanlia man gli veniali, lutti vendeva 
(ìli nitri miei figli ; c In dal suo spietato 
Ferro Irnfillo. e lanle volle intorno 965 
Sirusciiialoalla tomba delt'ainico 
Che gli prostrasti ( nè per questo in vita 
1,0 ritornò ), tu fresco c rugiadoso 
Or Oli giaci davanti c fior somigli 
Dai dolci strali delia luce ucciso. 970 

A questo pianto rinnovossi il liiHo, 

Ed Elena fe’ terza il suo lamento: 
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0 a me n più card de’cognali, Ettorre , 
Poiché il Fato mi trasse a queste rive 
Di Paride consorte ! oh morta io fossi 975 
Pria che venirvi I Venti volte il Sole 
Il suo giro rompi da che lascialo 
Ilo il patrio nido, e una maligna o dura 
Sola parola sul tuo labbro io mai, 

Mai non intesi. E se talvolta o suora 980 
0 fratello o cognata, o la medesma 
Veneranda tua madre ( che benigno 
A me fu Priamo ognor ) mi rampognava. 
Tu mansueto, con dolce ripiglio 
Gli ammonendn.placaviogni corruccio. 985 
Quand’io te piango c in un la mia sventura; 
Chè in tutta Troia io non ho più chi m’ami 
0 compatisca, a talli abbominosa. 

Così sciamava lagrimando, c seco 
Il popolo gemea. Si volse alfine 990 
Priamo alla turba, c favellò : Troiani, 

Si pensi al rogo. AndalCi c dalla selva 
Qua recate il bisogno, nè vi prenda 
Timor d’insidie. Mi promise Achille, 

Nel omgedarmi, di non farne offesa 995 
Anzi che spunti il dodicc.smo Sole. 

Disse;e muli e giovenchi in nn momento 
Sotto il giogo fùr pronti, e dalle porlo 
Proruppero. Durò ben nove interi 
Giorni il trasporto delie (ronebe selve. 1000 
Come rifulso su la terra il raggio 
Della decima aurora, lagrimando 
Dal fcrelro Icvdr del valoroso 
Ellorc il corpo, c postolo sul rogo, 

Il foco vi dcslitr. Riapparita 1005 

I.a rosea figlia del niallin, s’accolse 
Il popolo d’intorno all'alla pira, 

E pria con onde di purpureo vino 
Tutte cstìnscr le brage. Indi per tulio 
Quelo il foco, i fratelli o i fidi amici 1010 
Pieni il volto di pianto c sospirosi 
Ilacculsern le bianche ossa, c composte 
In urna d’oro le coprir d’uti molle 
Cremisino. Ciò fallo, in cava buca 
l,e posi’m.e di spesse e grandi pietre 1015 
Un lastrico vi fòro, c prestamente 
Il tumulo elevar. Le scolte intanto 
Vigilavan dintorno, onde un ostile 
Non irrompesse repentino assalto 
Pria che fosse .'il suo fin l’opra pietosa. 1020 
Innalzalo il sepolcro, dipartirsi 
Tutti in grande frequenza, e nella vasta 
Di Priamo ad minti eccelsa reggia 
Funebre celebrilr lauto raiivilo. 

Questi fùmgli eslrcmionorreudulil025 
Al domatore di cavalli Ettorre. 
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Libro IHrIino. ^ 

V. I. Pelidé Achille. Aclùllc fu figliuolo di Peleo 
( re di Tessaglia ) e della Dea Teli. Gli antichi de- 
nominarono sempre i loro eroi dal padre; e Plutar- 
co reca questo luogo d’ Omero con molli altri con- 
simili ) a provare come fosse tenuto in pregio anti- 
camente il nascere da genilori nobili e illustri. 

V. 3 . Omo. Lo stesso che Pluto od Averno. 

V. f). Airtde. Agamennone^ figliuolo di Atreo » 
re d' Argo e capo della spedizione greca a Troia. 
.V, IO. Il figlio ec. Apollo. 

V. 17. Ae bende, i sagrificanti cìngevaosi il capo 
di bende, dette anche infale alla latina. 

V, ao. Ai due supremi ec.Agamennunc e Menelao. 
11 primo era capo dell’ impresa , perché i principi 
greci gli avean conferito questo grado> l' altro n ero 
principalissima parte, giacche la guerra facevasi per 
riscattargli la moglie Elena. 

V. a 3 . La Pnameia ctuade. Troia dove Priamo 
era re. 

V* 3 (). All* opra delle spole. Il filare, il tessere , 
il ricamare , furono auticamente ordinarie occupa- 
rioni delle donne reali . 

V. 47 *{ 9 « Crisa ec. In tutte le città qui nominate, 
ateva Apollo o tempii o singoiar coito. 

V. 6 i- 63 . Uno strale libeio dalla conia. Omero, a 
significare che la peste gittata nel campo greco pro- 
cedeva da Apollo , dipinse questo Dio disceso sul 
campo stesso a seminarvi co’ proprii strali la morte. 

V. 91. Calcante. Fu un celebre indovino, creato 
da Agamennone sacerdote dell’ armala greca. Egli 
• predisse che la flotta non potreblie uscire del porto 
d* Aulide, ove s’era raccolta, se non si fosse prima 
sacrificala Ifigenia, e che l’assedio di Troia dure- 
rcbl>e dieci anni. 

V. io 3 . Tal chetjuiec. Agamennone. 

V. 143. Al maligno ec. Si è già detto che Calcan- 
te col suo vaticinio avea cagionato il sacrificio d’ ili- 
genia figliuola dell' Alridc. 

V. i 5 i. Chtennesira. Moglie di Agamennone. 

\. i 55 . Lavori dt MMcrva. Le arti di ricamare , 
di tessere ec. • 

V. 191. Coll* ecatombe . Cioè con 'cento buoi da 
sacrificare. 

V. 195. Tremendissimo Addile. Agamennone par- 
la qui ironicamente ad Achille, come poc* anzi iro- 
nicamente lo ha chidiiiato divino. 

V. '.W]. t'tin. Patria d’ Achille. 
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V. a4i* JUirmidontf si chiama’^ano alenai popoli . 
della Tessaglia. 

V. a 47 * fi^io ili Jiriseo. Costei nominata Bri- 
seide, fu presa da Achille espugnando Lirnesso , e 
per la sua hcitezr.a fu multo amata da lui. » 

V. uqS. Tgioro patice, Giove detto anche*Ii^/V>co. 

V. 3 a 4 * Omicida Etlór. Ettore, figliuolo di Pria- 
mo fratello di Paride, fu un eroe fortissimo , a cui 
solo il valore di Achille potea tener fronte. Omicida 
qui dee prendersi nel senso di fortissimo e non come 
biasimo. ^ 

V, 33 1 . Nestorre^ o Nestore, re di Pilo, fu uomo 
di celebrata prudenza. --.i ' 

V, 334. Parlanti, cioè Uomini: maniera omerica. 

T. 341. Dardania Città , Troia che avea ricevuto 
tal soprannome da Lardano, suo antico re. 

V. 355 , 1 centauri secondo la favola furono mostri 
mezzo uomini e mezzo cavalli; uno do’ quali per no- 
me Chirone era stato educatore d’ Achilie. Proba- 
bilmente i primi uomini che furon veduti a cavallo, 
e la superiorità che dovettero avere a fronte dei pe- 
tloni, originarono o T idea di cotal mostro e quella 
della lor forza. 

T. 393. Im fanciulla. Briscide. 

V. 4 o 3 . Patroclo, figliuolo di Meoezio, re d’Opun- 
to', ricoverato col padre nella reggia di Peleo fu edu- 
cato con Achille, c riuscì valoroso guerriero. L’ami- 
cizia di questi due croi è celebre, perchè durò fin ol- 
tre la tomi», come si vede sul finir del poema. 

T. 4 ^ 9 - cuore. O perch:> stimavano ingiusto 

1 ' nlTicio a cui erano eletti; 0 perchè temevan di A- 
chilio. 

V. 4 f^o. Il mar guardando: siccome albergo della 
sua madre Teli. » 

V. 4 (> 4 , Del vìver breve. Altrove dirà il poeta me- 
desimo che Achille poteva o vivere lungamente, ma 
nella oscura quiete della sua reggia ; o farsi celebre 
per valore, ma a prezzo di un vivere breve. 

v. 472. -^l vecchio padre. Nereo. 

V. 480. sede d* Eledone. La città di Limes- 
so di cui Eezionc era sovrano, dove dicemmo che 
Achille avea presa Briscide, e dove anche Agamen- 
none avea acquistata Criseide, 

V. 547. La Parca. Questo nome in generale vai 
quanto dire la morte. Del resto le Parche erano tre, . 
delle quali una traeva dalla conocchia lo stame della 
vita, l’ altra torceva il fuso, c la terza tagliava il fi- 
lo , quando qualcuno era giunto al termine de’ suoi 
giorni. 

V. 5G9. Ulisse. Figlinolo d; Laerte, re d* Itaca , è 
un eroe celebre presso Omero per la sua accortezza 
c? per la sua scaltra eloquenza. 

V. 6 o 3 . Danai. Lo stesso ch« i Greci: delti così 
dal re Danao. 

20 , 
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V. Ci8. f^uiKì efh 08 cairn» in li»dd di Apollo. 

V. y 5 <). Vulcano. Il Dio Vulcano non fabbricava 
aollaiilo i fulmini a Giove , ma ben anello la armi 
a(jli eroi, i cocchi agli Detteli allM MppellctUii tulle 
di slupaudo artiCcio. 

Libro Secondo 

V. IO. Il malefico Sugna, Secondo gli aniicbi ni- 
rulli sogni erano veli c piopixii, altri falbiri ed ai- 
veisi. Udivano in diverse ore per diverse poite del 
luogo ad essi assegnalo; c s' inlerprclavaiio con gran- 
de studio. V. le Melam. di Ov. 

V. 1 3 a. Del giaa Dio gli alunni. I re e prineipi. 
Ciosi Agamennone disse ad Achille nel primi) libro : 
fra Ijuanli ngaalon G.oee nudnsrc, al/horru (e più che 
alia. 

V. ifi^. Di ideo la spuma. 11 vino. Lieo fu uno 
dei topraiioonii di Bacco. 

V. oS'-iSS. Capital nemico del Pelidc e ilVùsse. 
Secondo il costume dell’ iufinio vulgo , che, fiacco e 
ignoi'anle, abborre e vitU|M'ra i forti ed i prudenti, 
V. Byl, Aè cero o falso projetò Calcante. Per que- 
llo vaticinio clic qui si raccoiitu dal poeta, egli dis>e 
jiel primo libro che Calcante />er la profetica virtù 
diuogli da jlpollo arca scorte a Troia le navi dei 
Orcci. 

f. Ecco ornai tutto ailrmpirsi ee. 11 poeta 

ba giu detto elle t Greci aveaiio consumati uose an- 
sii sotto le mura di Troia, h'iii ijui dunque s’era av- 
verato il vaticinio di CalcaiitCì e restava solo a ve- 
dersene il line nel decimo anno. 

V, óCu. intriso. Omento ; come dice il tradullure 
stesso descrivendo 1 ' ecatombe falla nel render Cri- 
acide al padre. 

v. Gog. Scamartdro. Fiume clic scorreva vicino a 
Tioia. 

Libro Tcrxo 

v. 8. Ma taciturni ec. Il Leasing nel Laoeoonlc. 
osserva rbc Omero attribiiendo ai Troiani lo .srlii.i- 
jnaamre, ed ai Greci il procedere urdinatainciile in 
silenzio, volle con rio avvertirne che i primi erano 
barlnni, e inciviliti i secondi. 

V. ao. jllcssundio. Lo stesso clic Pariile, cagione 
[luneipalissima di quella gueira, sicroine colui clic 
..tea rapila LIeiia. Herriù è anche naturale elle Me- 
nelao vedendolo, esulti dalla speranut di ucciderlo, 
v. 3 oo. Va sovrano. Sovrasta. 

V, 33 }. r'ighuul Laomedunieo. Laomednnie fu uni 
re di Troia. Ajiollo e Nettuno, raceiali dal cielo , 
gli fabljriearon le mura della rilln, ed egli negando 
ja)i loro la palUlit» mercede si altird lo sdegno de- 
gli Del. 


y. \ tlf,La fotellà. Spedi! di scodus 

Libro Quarto. 

V. <37. Macaone, Costui mori poi all' assedio di 
Troia. - 

v. u 58 . Balteo. La cintura in cui si disse poc'anzi 
clic andò a ferire lo strale. 

V. uGó. Chirone. Quel medesimo che educò poi 
Acliille. 

, V. U97. ytllthili. Confusi, stupidi e sìmili. 

V. 4 uG, Salme. Lardo, grasso, strutto. 

[ V. 483. Polinice. Nella famosa guerra fra i due 
fratelli Kteoele, c Polinice ohe si contendevano il 
Irono di Tcbc,c nella quale Polinice ebbe il soccorso 
di selle re, 

I V. Sor». Noi Tebe ee. Nella guerra cosi detta de- 
gli Epigoni, in cui i discendenti di sette re distra»- 
SITO Tebe. 

Libro Quinto 

V. 591. De' cavalli di Trae. Come questi cavalli 
divci-ndessero da quelli che Giove donò a Troe,lo di- 
ce il |mela non guari do|io> 

V. 433. Non una delle Dee ee. Ecco la ragione 
per eui Minerva piTiiiise a Diomede di ferir Venere 
se la incouirasse nel campo; ma non alcun* altra Di- 
vinili. 

V. 478. La Taumanzia figlia. Iride figliuola di 
Tannianle. 

V. 487. Diana. Secondo alcuni Venere nacque a 
Giove da Dioiia u Dionea. 

V. fio 3 . Oto e EfiaJte, figliuoli di Nettuno c di Ifi- 
media, luronn di gigantesca statura; si uccisero jKii 
I' un r libro. 

V. GriS. lei pula. Il guscio delle biade. 

V. 8S3. U imdre, Giove , di cui Sarpedonte 
era figlio. 

T. tir)). VraniiU. I figli di Urano. 

Libro Sosto 

V. iG 3 . Ligiirgn , re della Tracia , cacciò dal 
suo regno Barro , negando eh' ci fosse D'O, Di 
Ini si raccoiila inoltre che vedendo i Truci dati 
all' ubbriaebe/.za facesse l.vgli:irc tutte le vili nei 
suoi paesi ; c questo c forse il foiiilameiito Biori- 
co della favola. 

V. 548. Le Otradi: Ninfe abitanti nei lioschi. ' 
V. 557. Artemide. Diana , alla quale i Greci 
atlsibuivano le morii improvvise delle doiiae. 
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Libro Seltlmo 


V. a^o. .r lUtmina. Patria d' Aiace. 

V. 434 . Il giurcmtnto. Nel duello fra Paride a 
Menelao. 

V. 556. t&rnia ojffviira ta, Diccvasi inaa^^pioaU) 
« quindi lorelice , ogni rosa al cui priiici|uo non 
si fossero invocati gl* Iddìi, Vedremo che da que- 
sia cagiono nasce poi cJw quei muro é iudarno 
oouira la forza di Euoro. 


NOTE 20S 

l'armatura, Uanco il cocchio, Wanclii i cavalli : ed 
era predetto che i Greci non comiuisicreM.ero 
Troia ,>e loro non venisse fatto d' inipossessiirsi di 
questi cavalli prima che aresser gustata I' ciIm iI. | 
suoi troiano 0 r acque del Xante. Perciò dice qui 
Omero che Reso era giunto di poco. 


Libro Ottavo 

*• 48 o" Corgdaa, La testa di MedoM , ona 
delle Gorgoni 1 con cui Penco couverliva in pie- 
tra chiunque ^li voleva. 

V. 4®9- Pjtlnt, Giove. 

V. 600. Il figlio. Ercole 1 cui Euristco per 
consiglio di Giunone impose le dodici fatiche dai 
tnìlologi celebrato} fra lo quali Minerva accenna 
qui la maggiore , ciod la discesa all' Averuo e le 
lutto centra Ct^rbero. 

V. Gj 5 . Pairvc/o uceUo. Qui t* accciwa, come 
dcttìuato , 1’ esito del poema. 


Libro Nono 

T. iSu. Pir to cui solo onor ta. Giove accon. 
discendendo alle preghiere di Teti penuellcva che 
J Greci fossero aUiattuU dai Troiani , amncliè 
s* accorgcsmro sempre più che la loro vittoria 
stava in mano d’ Achille. 

V. uuq. Il devoto licose^ cioè il vino cousa- 
cralo: ma questo epiteto non c nel testo. 

V. 58 (}. Il soHerraneo dove. Plutone. 

^ 90 ’ suini. Lombi di porci 1 dal lat. 

sus. 

V. C47. arft». Dea malcGca. 


Libro Vndcclmo 

». 48. Una gran tasta. Striscia ordioerlameotc di 
cuoio, 0 qui invoco d’argento. 

4 ^* Mantide figlie di ^^oto. Lo nubi, 
v. 765^. Pria ette il torpg gustar ; cioè prima di 
[giungere a ferirlo. 

V. 1 073. ^ spesso ee, Qluesta Scotetm si trova ri- 
[petuta altre volte ncll'lltade. 

Libro Duodecimo 

». 17. Nettuno e Jpolto. Queste due Diviniti, 
principalmente avevano in odio quel muro , perché 
temevano che nc perdesse di fama quel ch'esse ave- 
vano fabbricato iotoruo alla eiliii di Troia. 

i 5 i . Upiti. Eran costoro pofioli della Tess.i. 
glia , gigaiili di corpo , o animosi o forti sopra mi- 
[suis. 

v. 573. Per eorreggiario. Cioè per trosjiorlarlo da 
luogo a luogo con carri. 

V. ^llto Stdlcvollo. Questo macigno , percliò 
la mole fosse propor/ionata al peso che Omero gli 
altrilmiscc , doveva essere mollo voluminoso , c so- 
[pcrcliiaiite alla vista le forse di un uomo. Il rei, , 
bre Lessing, cercando i cuiiRiii tra la pittura e la 
iwesia» notò anche questi luoghi dove il |K,cia ac- 
cenna uulmmagine che dipinta ribntlcrebl«. 

Libro DecImefenEo 


Libro Decimo 

». 80. Ognun eoi nome ec. Fu sempre notato 
come iiidiaio di aifalNlilù nei grandi , e come 
cosa accettissima ai miuori questo coslume qui 
accennalo da Omero. 

V. agg. Ni dell' ombre ee. Cioè già due |iarti 
della notte sono trascorse , e una sola ou resta a 
compirsi tutto il suo corso. 

V. 335 . Ator'ioa. Sorta di celata con cresta. 

V. 47 *" bn fillio a bello studio. Diomede non 
cercava di uccider costui , ma di averlo vivo nel- 
le mani per sajicrc da lui le cose dc'iiennec 

V« 682. In easidon. Diuesi che Reso avea biauca 


». 3 . E volt! indietro ee. Soglion citare questo luo- 
go di Omero come pieno di una sublimità , perché 
non con parole, ma con un allo ci fa conoscere 
quanto Giove sia iuimcnsameiile supcriore a latte lo 
cose umane. 

V. a 6 . Tre passici fece ee. Anche questo luogo si 
cita fra le graudi inunagiui omeriche. 

v. 37,5. Di vanitosi cianciatori ec.TsU é veramen- 
te il nome «ho ciascun lettore dà a questi due , i 
quali in tanto pericolo e in tanta arigiisiia di cose 
siKjudono s) gran leiiqio iniUilnK-nte cianciando. 

V. 470. Catsandra. Cclebte figlia di Priamo , la 
quale ebfor in onta di Apollo il (ioiw della piotcria; 
e Ajiollo |vcr vendetta fc'..l clic non fosse inai credu- 
(ta ; d* omlg quel verso Peract sempre t non cndtsin 
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aai. Virgilio dice invece obe alla nozze di Caisan- 
dra aspirava Corebo. 

V. goS. Siccom» due negri buoi ec. Omero parago- 
na spesso fra loro qualche qualilb coafarnic, ineren- 
te a duo oggelti UilTurmi tra luru. Il paragone degli 
Alaci con due buoi oUrcchc a’iioslri giorni pare che 
manchi di nobillùi è anche falso dal lalo, per esem- 
pio , della celerilà : ma Omero guarda qui soltanto 
alla forza i all' andar pari |>asso, e al lasciare dopo 
di sé la traccia della loro fotza. 

Libro Declmoqulnfo 

r. 3^. Tra /a aùt nubi ce. Anche questa immagi- 
no è dal Leasing ricordala fra quelle che il poeta 
]ioò descrivere, uia il pittore non può rappresentare 
con Ixion rlTello. Per altro anche nel poeta c un’im- 
luagiiie riliullantc, nc può forse giuslihcarsi se non 
dicendo collo Schlegel , che Onero ha dovuto con- 
servavo le religiose tradizioni quali erano state tras- 
messo dalla rozza antichità dei Titani. 

V. ^ 53 . i' luUo eia di Teli adentfiito il delio. L’ c- 
sallazione di Achille a cui Teli aspirava col ridurre 
n pessimo partilo gli Achei nicnlr'cgli cessava dal- 
rariiii, non poteva infatti spingersi più oltre , senza 
romper le leggi del Fato , e senza iin|>edira la di- 
strazione di Troia. Questo non avea chiesto pur 
Teli, c quiudi Giove, dando ad Ettore l'onore d' in- 
cendiare la flotta argiva, stava |>er liberare ogni sua 
promessa verso quella Dea. 

Libro Deetmoseato 

V, 45. Crudtl l nb padre , tr. Questa bellissima 
uscita fu poi tanto rqielula, e spesso anche si male 
a propesilo, che il mondo li'c sazio. 

V. 3 ur). Scudo a scudo ec. Il Irllore si sarà accor- 
to che questa immagine trovasi ripetuta in alcuni al- 
tri luoghi colle stesse parole -, cosa non rara in O- 
mero. 

V. G88. Tal Sarpedonte rovinò. Patroclo non po- 
teva illustrarsi meglio clic colla uccisione di un eroe 
tanto famoso e diletto a Giove. 

V. noti. Ilenia tremendo nella mischia Apollo, 
Sarpedonte fu domalo da Marte per mano di Patro- 
clo, e questi da Apollo [>er mano di littore. 

Libro Decimosettlino 

T. 370. jdi genitori rendere il premio ; cioè esser- 
ne sostegno nella Vecchiezza. Questa idea didia gra- 
titudine dei figliuoli seiso i parenti, e dell' obbligo 
loro di sostentarli nella tarda età s' incoulia assai' 
S|H's$u in Uuivru, E uu precetto della natura, e pcr-| 


'ciò egli è Unto più oucrvato quanto più si risale 
verso i secoli primitivi. 

V. 460. Perocché fun l’altro ce. Qui cd altrove 0 - i 
mero rappresenta sempre l'urdinc nei Greci e il di- f 
sordine uci Troiani: la civiltà opgiosla allabarliarie. | 

V. 517. Spera egli ec. Tale era il consiglio 0 il I 
comando cou cui aveva accoraialato 1' amico , vie- 1 
landogli di venire alle mani cou Kllore. t 

V. 553 . £ dolorosi del perduto auriga. La divina- 
origine di questi cavalli fu già mentovata altrove 
da Omero; e altrove pure, in conseguenza di questa 
origine, il poeta attribuisce loro iuteudimeulo c fin 
anco favella- 

V. 57G. Le sembianiM asconda. L' oscurità della 
notte impedisce di vedere l’aspetto dellecosc. Quin- 
di le maniere poetiche : La notte toglie i colori alle 
cose , la notte nasconde le sembianze. 

V. 7 1 8. anlirgU mise tkli’imi>ronia mosca. Ecco 
un altro esempio di ciò che dicemmo altrove, cioè 
che O mero paragona spesso le qualità simili di ug- • 
getti dissimili. Non si paragona i|ui l’A Iride ad una 
mosca, ma quella sob qualità che è m ila mosca di 
tornare e rimordere d'onde fu già cacciata, si para- 
gona con quell’ ostinato ardire cho Minerva infuse 
uvll’eroe per appiccare la pugna. 

». 819. dove padre ec. Nobilissima preghiera, c ' 
meritameute lodata come uno de' più bei luoghi di 
Umcro. 

Libro DeelmodaTO 

I 

T.i I. La madre profeto . Presso gli aulichi trova- 
si continuamente l' idea del Fato, Gli avvenimenti 
qcca.siooati da umani motivi btnno sempre la loro ' 
ni’cessilà nel volere del Destino , e non di rado sono * 
auche profeteggiati. Nella lotta fra la natora eroica 
e il Fato consiste il sublime non solodelb tragedb , 
ma di ugni aulica pocaia. 

V. 189. Un grido mise ec. Questa immagino sotto 
la quale è rappresentalo Achille, c l’ efficacia del * 
suo grido, e il rispondere di Minerva a quel grido 
solleva IVroealdi sopra dell' umana misura, e dis- 
pone mirabilmente i lettori a credere i portenti dio 
■ I poeta si apparecchia di racsonlarne. 

». G71, Ivi eifiee ec. Il celebre Herder disse lx>- 
nissimo che nei pormi di Omero i parlalo di tutto 
quello che si sapeva ai suoi tempi, per rappresentar- 
ci compiuta l’ immagine di quella cUi. E ciò che 
I' argomento dei poemi non poteva ammettere in sè, 
il |iocta lo introdusse nella descrizione dello scudo 
di Achille. Qui poi non sarà fuori di luogo I' invi- 
are i giovani a cuosiderare la nubile scorrevole zza 
Mclla locuzione del Mouli in oggetti di lauta sem- 
Iplicilà. 
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Libro Declmonono. 

V. Utciadel martt. Il ModU volle In ({Desto 
CMìlo far |irova di tradorre verso per verso il suo 
letto, e riuscì si bene nella ditficile iiD|>resa, clui |k> 
cbiasinii se ne avvidero: segno non dubbio cbe nd lo 
stile, nd il verso perdettero punto della loro ordina- 
ria bellezza ed armoaia. 

V. CM lo frastmo»o te. Quando s' incontrano 

di questi luoghi è dilGcile non ricordarti del quando, 
qut bonus dormilal liomtnu. Questo peraltro ci può 
dare idea dell' adunanza d' allora. 

V. 4o;. Udir fc questi accenti eo. Dee nierilamco- 
te parer singolare a molli cbe non solo si dia la fa- 
vella a un cavallo, ma si anello il dono della pro> 
fèria. 

Libro ¥cn(c«lmo 

V. ^5. Tnsuontu Plutò te. E questo pure è uno 
dei luoghi che sogliou notarsi come esempi delle 
grandi immagini oinericbe, 

V. aOo. Primamente Gioet ee. Plutaroo nell' Opu- 
acolo sulla vita c poesia di Omero riferisce ipiesto 
lungo discorso di. Enea per dimostrare quanto glian- 
tiebi pregiassero r appartenere ad una ragguardevole 
prosapia. 

V. 36a. Liberal di grati ce. È notabile in Omero 
il gran numera degli esempi nei quali o diretlamen- 
te o indirettamente insegnasi questa massima , che 
l' essere diligenti nelf osservanza de'Numi c cagione 
di felicità. 

Libro Tenfealmoprlmo 

V. 38. Dodici neprtu er. Atroce ò questa manie, 
ra con cui Achille vuol dimostrare a Patroclo il do- 
lore di averla perduto} ma de’ tuoi tempi piò che di 
lui c la colpa . Basta ricordarsi che Achille al sentire 
la morte di Patroclo. 

.... con àifllsedae le pugna 
La cenere afferrò, già per la testa 
La sparse, e tutto ne bruttò il bel volto 
£ la vette odorosa. Ei col gran corpo 
In grande spazio nella |K>lve steso 
Giacca turbando colle mau le chiome, 

£ stracciandole a ciocche; 


TE SOS 

V. 66o. Peroeebè temea et. Trovati ripetuto piò 
volte questo pensiero nel quale sta il concetto di un 
destino che gli uomini più volte miuacciau di rom- 
pere, ma non rompono mai. 

Libro ¥cn(cslmosecondo 

V. ai 6. Peggo ee. Nell' opuscolo Della vita e 
i/e//apu<rùi di Onero, comunemente stanqiato fra le 
Opere di Plutarco, ma da alcuni attribuito a Dio- 
nigi, questo passo c citato per diiiiostrara che agli 
Dei a|q>arlieue la [irovvidcuza , « eh' essi luu cura 
degli uomini c dei casi loro. 

V. 3^4 • ^llor s' accorse delC inganno ee. La morte 
di Ettore è accompagnala da circostanze, tutte uola- 
bili : quest’ abbandono iu cui egli ti vede accrevc 
mirabilmente l' interesse che noi sentiamo (ter lui. 

' V. Ciò. Piglio infelice te. Questa cnuiiirrazioiio 
dei mali a cui soggiace un pupillo ordioariaimnile, ù 
a buon diritto lodata fra' luoghi più bulli di Uinvro. 

Libro Venieslmotcrzo 

V. 68g. jtehille , io seco ee. Omero ha introdoti i 
in questi giuiR'hi tutti i casi possibili o di frode o dì 
astuzia fra' concorreiili, e cosi meutre accresce il di- 
letto che sarebbe scarso in una semplice descrizione, 
trova anche opportunità di farci conoscere molto 
massime di equità e di diritto a quei tempi oseervpte. 

Libro Venteslmoquarlo 

V. i4> Sposta ee. É notabile in questo pro- 
posito un luogo dell’ opuscolo già più volte citalo 
sulla vita e la poesia di Omero , dove c detto eh» 
» questi versi non senza cagione sono tenuti per fai- 
o siGcati ; perocché nè è cosa convenevole che gli 
» Dei si sottopongano al giudicio degli uomini , nò 
>1 Omero altrove mai ha fatto di questa cosa mvii- 
» zione u. 

V. 84- Poi tutti a quelle nozze ee. È noto che alle 
nozze di Teli con Pelea inierveuueru tulli i Numi, 
fuor la Discordia, la quale poi gittò .sulla nictisa il 
pomo dcsliuato aliatiti betla\ d’ oiiile il giudizio dì 
Paride, c il trionfo di Veliere vipra Minerva c Giu. 
iiOuc, c il ratto di Elcua, c la guerra di Troia. 


FINE delle note 
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(Oli £1A BA£SfiVlLLB SI TROVERÀ IR PIKB M QUESTI GARTl) 




(giìssaasa (1704) 

c^iivro pni»ip 


Clià vinta dell'Inferno era la pugna, 

£ lo spirto d'A bisso si partia 
.vota stringendo la terribil ugna. 

Come li'on per fame egli roggia 
Bcsleinniiando rJBtcrno, e lo cx)mmo8SO 5 
Idre del capo sibilar per via. » 

Allor timide Tali aperse c scosso i 
L'anima d'Uco alla si'conda vita 
Fuor delle membra del suo sangue rosse: 
Eia mortai prigione oiid'era uscita, 10 
Subito indietro a riguardar si volso 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita. 

Ma dolce con un riso la raccolse, 

£ confortolla TAngelo bealo, * 

Cbe contro Dite a conquistarla tolse. 15 

E, Salve, disse, o spirto fortunato 
Salve, sorella del bel numer una, 

Cui rimesso ò dal Ciclo ogni peccato. 

Non paventar; tu non Inu rai la bruna 
Onda d’Averno, da cui volta ò in fuga 20 
Tutta speranza di miglior fortuna. 

Ma la giustizia di lassù, che fruga, 
Severa e in un pietosa in suo diritto. 

Ogni labe dclPalma ed (^iii ruga, 

Nel suo registro adainanlino ha scritto, 
Che alPamplesso di Dio non salirai, (25 
Finché non sia di Francia ulto il delitto. 

Le plagile intanto c grinfìnili guai, 

Di che fosli gran parie, or per emenda 
Piangendo in terra c contemplando andrai. 

E supplicio li fla la vista orrenda (30 
Deirempia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firmainenli offenda ; 

Sì che Talta vendetta ò giù matura, 

Che fa dolce di Dio nel suo segreto 35 
Lira oud'ti oeloia la fatai misura. 


Così parlava ; c riverente o cheto 
Abbassò Tallro le pupille, e disse : 

Giusto c mite, o Signor, è il tuo decreto. 

^ Poscia ruitimo sguardo al corpo aflissetO 
Gfò suo consorte in vita, a cui le vene 
Sdegno di zelo c di ragion trafisse ; 

pormi in pace, dicendo , o di mie peno 
Caro compagno, infin che del gran die 
l/orridos(iuillo a risvegliar li viene. 45 
Lieve intanto la terra, e dolci c pie 
Ti sian l’aure c le piogge, c a lo non dica 
Parole il passeggici* scortesi c rie. 

Oltre il rogo non vive ira nemica, 

E iicHospitc snolo ov'io li lasso, 50 
Giusto son Palme, c la pleiade ò antica. 

‘ Torse , ciò detto, sospirando il passo 
Quella mcsl'Onibra, e alla sua scorta dietro 
Con volto s'avviò pensoso e basso ; 

Di ritroso fanciiil tenendo il metro, 55 
Quando la madre a’ suoi trastulla il fura , 
Cbe il piò va lento innanzi, e rocchio iiidic- 
Giù di sua veste rugiadosa c scura (Irò. 
Coprla la notte il mondo, allor che diero 
Quei duo le spalle alle Uoniulec mura. 00 
E nel levarsi a volo, ecco di Piero 
Suirallissimo tempio alla lor vista 
Un cherubino minaccioso c fiero (1); 

Un di quei sette che in argentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenli 05 
li rapito di Palmo Evangelista. 

Kolc di Gamme gli oi:chi rilucenti, 

E cometa che morbi e sangue adduce 
Parean le chiome abbandonale ai venii. 

Di lugubre vermiglia orrida luce 70 
Una spada brandia,cbc da lonlaiio 
Hompea la uuUc, e la reudea più truce; 
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E M:n<Io eostenca Ite manca mano 
Grande cosi, clic da nemica otTcsa 
Tatto copria coU’oinbni il Vaticano s 75 
Com’aqnila clic sotto alla difesa 
Di sue grand’alt rassicura i figli 
Che non han l’arte delle penne appresa ; 

E mentre la bufera entro 1 covigli 
Tremar fa gli altri angei, questi a riposo 80 
Stanai allo schermo de’ materni artigli. 

Chinarsi in gentil atto ossequioso 
Oltre volando i due minori Spirti 
DeH’almc chiavi al difeiisor sdegnoso. 

Indi, veloci in mcn che noi so dirti, 85 
Giunsero dove gemebondo c roco 
Il mar si frange tra le Sarde sirli. 

£d al raggio di luna incerto e fioco 
Vider spezzate antenne, infrante vele (2) 
Del rcgnalor Libeccio orrendo gioco, 90 
E sbattuti dail’aspra onda crudele 
Cadaveri c bandiere ; o disperdca 
L’ira del vento i gridi e le querele. 

Sol lido intanto il dito si mordete 
I.a temeraria Libertà di Francia, 95 
Che il cielo c rac^ne disfidar parca. 

Poi dd suo ardire si batlca la guancia, 
Venir mirando la rivai Drclagna 
A futmibarle dritta al cor la lancia : 

E dai silenzio suo scossa la Spagna 100 
Tirar la spada anch’essa, e la vendella 
Accelerar d'Ilalia c di1.amagna. 

Mentre ilTirren,chc la gran preda aspetta 
Già mormora, c si daol che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infettarlOS 
B l’ira nelle sponde iiivan consnma. 

Di Nizza inulto rimirando il lutto (5), 

Ed Oneglia che ancor combatte c fuma. 

Allorché vide la mina e il brullo 
Oltraggio la Francese anima schiva, 110 
Non tenne il ciglio por pictade asciullo. 

Ed il suo fido condollier seguiva 
Vergognando e tacendo, infin che sopra 
Far di Marsiglia alla spielala riva. 

Di ferità, di rabbia orribil opra 115 
Ei vider quivi, e Libertà che stolta 
In Dio medestno l’empie mani adopra. 

Videro, ahi vista! in mezzo della folta 
Starsi nna croce cui divin suo peso (1) 
Bestemmiato c deriso nii’altra volta. 120 
£ a piò del legno redentor disteso 
Uomoop(!rto di sangue InUoquanlo, 

Da cento punte in cento parti offeso. 

Ruppe a lai vista in un più largo pianto 
l’eterea pellegrina ; cd una vaga 125 
Ombra cortese le si trasse accanto. 


Oh ! tn, cui si grondogRa 11 ciglio allaga, 
Pielosa anima, dism;, che qui giunta 
Se’ dove di virindc il fio si paga ; (130 

Sostati c m'odi. In quella spoglia emunta 
D’alma c di sangue ( e l'acceiinò ) , per cui 
Sì dolce in petto la pietà ti spunta. 

Albergo io m’ebbi : manigoldo fui 
peccatnr ; ma Finfiiiilo amore 
Di Quei mi valse che mori per nui. 135 
Perocché dal costoro empio furore 
A gillar strascinato (ahi! parlo, o laccio)? 
De’ ribaldi il capestro ni mio Signore ; 

Di man mi cadde l’esecrato laccio, 

E rizzilrsi le chiome, o via per Possa 140 
Correr m’ intesi c per le gole il ghiaccio. 

Di crudi colpi allor rolla c p<;rcossa 
Mi sentii la persona, o quella croco 
Fci del mio sangue anch’io fumante c rossa; 

àlcntrc a Ini, che quaggiù manda veloce 
AI par de’sospir nostri il suo pcrdona,(145 
Il mio cor si volgca, piti che la voce. 

Quind’ei m’acroisc Iddio clemente c bno- 
Quindi un desir mi valse il Paradiso, (no; 
Quindi beala elemamenic io sono. 150 
Mentre l’un si parlò, l’altro in lui fiso 
Tenea Io sguardo, c sì piangea che un velo 
Le lagrime gli fean p<!r tulio il viso ; 

Simigliatile ad nn fior che in su lo stelo 
Di rugiada si copre in pria che il Solo 155 
Co’ raggi il venga a colorar dal cielo. 

Poi gli amplessi mescendo e le parole, 
De’'proprii casi il satisfece nncli’csso, 
Siccome fra cortesi aline si suolo. 

E questi, e Paltro il Cherubino appresso 
Adorando la croce, c nella {lolvo (100 
In devoto cadendo atto sommesso. 

Di Dio canUlro la bontà , che solve 
Le rupi in fonti, ed ha sì larghe braccia, 
Che lutto prende ciò che a lei si volve. 165 
Sollecitando poscia la sna traccia 
L’alalo duca, l’Ombrc benedclle 
Sì dissor vale, e si baciare in faccia. 

Ed una si rimase alle vedette, 

Ad aspettar che sa la rea Marsiglia 170 
Sfreni l’arco di Dio le sue saetto. 

Sovra il Rodano l'allrn il voi ripiglia, 

E via trapassa d’Avignon la valle 
Già di sangue civil fatta vermiglia (5); 

U’Avigiion che, smarrito il miglior calle. 
Alla pastura intemerata c fresca ( 175 
Dell’Ovile Roman volse le spalle. 

Per gir co’ ciacchi di Parigi in tresca 
A cibarsi di ghiande, onde la Senna 
Novella Circe, gli amatori adesca. 180 
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I^asciò Garonna addietro, c di Gcbcana 
Le cave rupi, eia piannra immonda 
Che ancor la strage Camisarda accenna(6). 

Lasciò rirresdula e slupid'onda (7) 

D* A rari a drilla, c Lìgeri a mancina 185 
l)is(l(‘gnoso del ponte e della sponda. 

Indi varca Li falda Tigurina (8), 

A cui fe' Giulio deiraugcl di Giovo 
Sentir la prima il morso e la rapina. 

Poi Nivemo trascorre, ed oltre move (9) 
Fino alla riva u’ d’Arco la donzella (190 
Fc* coiìtra gli Angli le famose prove. 

Di là ripiega inverso la Rocella 
Il remeggio deirali, e tutto mira 
Il suol che r Aquilana onda flagella(10].195 
Quindi ai Celtici boschi si rigira 
Pieni del canto che il chiomato Bardo 
Sposava ai siion di bellicosa lira (11). 

Traversa Normandia, traversa il lardo 
Sbocco di Senna, e il lido che si fiedo 200 
Dai niar BriUuino intlno al mar Piccardo. 

Poi si converte ai gioghi onde procede 
La Mosa, e al piano che la Marna lava, 

K orror per lutto , e sangue o pianto vede. 

Lil)cra vede andar la colpa,e schiava 205 
La virtù, la' giustizia, e sue bilance 
In man dei ladro e di vii ciurma prava, 

A cui le membra graveolenti e rance 
Traspaiono da* sai sdruscitì e sozzi, 

Nè fur mai tinte per pudor le guance. 210 
Vede luride forche e capi mozzi. 

Vede piene le piazze e le contrade 
Di fìamme, d*alulati e di singhiozzi. 

Vede in preda al furor d’ingorde spade 
Le casto Chiese, e Cristo in Sacraanenlo 215 
Fuggir ramingo per de.serle strade. 

E i sacri bronzi in llebiic lamento 
Giù calar dalle torri, c liquefarsi 
In rie ÌK)cche di morte e di spavento. 

Squallide vede le campagne, ed arsi 220 
I pingui colti; c le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi. 

Odi frattanto risonar le rive. 

Non di gi(K:4>iidi pastorali accenti, 

Non d’avene, di zufoli e di pive ; 225 

Ma di tamburi c trombe edi tormenti: 

K il barbaro soldato al villancllo 
Le messi invola e i lagrimali armenti. 

E invan si balle Tanca il meschtnello, 

In vai) si sti accia il crin disperso c bianca 
In su la soglia del deserlo ostello : ( 230 

Cdiò non pago d’avergli il ladion Franco 
Bolla del caro pecoril la sbarra, 
i figli, i tigli strappagli dal banco : 


E del pungolo invece c della marra, 235 
D’armi li cingo dispictatoe strane, 

E ta ronca converte in scimiiarra. 

AlTorbo padre intanto ahi! non rimano 
Chi la cadente vita gU sostegna. 

Chi sovra il desco gli divida il pane. 240 
Quindi lasso la luce egli disdegna, 

E brancolando per dolor già cicco 
Si querela che morte anc.or non vegna; 

Nè pietà di lui sente altri, che TEco, 

Che cupa ne ripete e lamentosa 245. ' 
Le querimonie dalTopposto speco. 

Fremè d’orror, di doglia generosa 
Allo spettacol fero o miserando 
La conversa d’Ugon alma sdegnosa; 

E si fe’ del color , ch’il cielo è, quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera ( 250 
Far che piangano il dì che va mancando. 

£ Inlla pinta di rossor, com’era. 

Parlar, dolersi, dimandar volca, 

Ma non usci va la parola intera ; 255 

Chè la piena del cor lo conlendca : 

E Inltavolla il suo diverso affetto 
Palesamento col tacer dicca. 

Ma la scorta fcdel, che dall’aspetto 
Del pensier s’avvisò, dolce alla sua 260 
Dolorosa seguace ebbe sì dello ; 

Sospendi il tuo tcrror, frena la tua 
Indignala pietà, che ancor non hai 
NcH’immenso suo mar volta la prua. ** 

S’or sì forte ti dupli» oh ! che farai, 365 
Quando Torrido palco, e la bipenne... 

Quando 11 colpo fatal.*.qnando vedrai ?... 

E non fluì; che tal gli sopravvenne 
Per le membra immortali un brividio 
Chea quel truce pensier troncò le pennc;270 
Sì che la voce in un sospir morio. 

CANITO SECONDO 

j\lle tronche parole, al l’improvviso 
Dolor che di pietà l’Angcl dipinse. 

Tremò quelTOmbra e si fe’ smorta in viso: 

E sulTorme cosi si risospinse 
Del suo buon duca che davanti andava 5 , 
Picn del crudo pensier che tutto il vinse. 

Senza far molto il passo accelerava, 

E l’aria intorno tenebrosa e mesta 
Del suo volto la doglia accompagnava. 

Non stormiva una fronda alla foresta, 10 ' 
E sol s’udia tra’ sassi il rio lagnarsi. 

Siccome aU’appressar della tempesta. 

Ed ecco manifeste al guardo farsi 
Da lontano le torri; ecco Torrenda 
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Babilonia Francese approssimarsi. 15 Le (risle soglie già varcate ar^. 

Or qui vigor la fanlasia riprenda, Era il tempo che sotto al proceIIoso(3) 70 

E l’Ira e la Pietà mi sian la Musa Aquario il Sol corregge ad Elo il morso. 

Che aU'alto e Aero mio concetto ascenda. Scarso il raggio vibrando c neghittoso ; 

Curva la fronte, e tolta in sè racchiusa E dieci gradi e dieci avea trascorso 
La taciturna coppia oltre cammina, 20 Già di quel Segno, c via correndo in quella 
E giunge alfine alla città confusa. Carriera, all’altro già voltava il dorso; 75 

Alla colma di vizi atra sentina, E compito del di la nona ancella 

A Parigi, che lardi e mal si pente L’otncio suo, il governo abbandonava 

Della sovrana plebe cittadina. Del limon luminoso alla sorella : 

Sul primo entrar della città dolente 25 Quando chiuso da nube oscura e cava 
I Stanno il Pianto, le Cure, e la Follia L’Angel coll’Ombra inosservato e queto 80 

Che salta e nulla vede c nulla sente. Nella città di tutti i mali entrava. 

Evvi il turpe bisogno, e la restia Ei proccdea depresso, ed inquieto 

Inerzia colle man sotto le ascelle, .Vcl portamento, i rai celesti empiendo 

L’uno all’altra appoggiati in su la via. 30 Di largo ad or ad or pianto segreto ; 

Evvi l’arbitra fame, a cui la pelle E l’Ombra si stupia quinci vedendo 85 

Informasi dall’ossa, e i lerci denti Lag'rimoso Usuo duca, e possedute 

Fanno orribile siepe alle mascelle. Quindi le strade da silenzio orrendo. 

Vlson le rubiconde Ire furenti. Muto de’bronzi il sacro sqnillo.e mute 

E la Discordia pazza il capo avvolta 35 L’opre del giorno, e muto lo stridore 
Di lacerate bende c di serpenti. Dell’aspre incndi e delle seghe argute ; 90 

Vi son gli orbi desiri, e della stolta Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore, 
Ciurmaglia i Sogni, o le Paure smorte Un domandar, un sogguardar sospetto, 
Sempre ilcrin rabbuffate e sempre in volta. Una mestizia che li piomba al core. 

Veglia custode delle meste porte, 40 E cupe voci di confuso affetto, 

E le chiude a suo senno c le disserra Voci di madri pie, che grinnoccnti 95 
L’ancella e insieme la rivai di Morte ; Figli si serran trepidando al petto. 

La cruda, io dico furibonda Guerra, Voci di spose, che ai mariti ardenti 
Che nel sangue s’abbevera e gavazza, Contrastan l’uscita, e sulle soglie 
£ sol del nome fa tremar la terra. 45 Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Stante intorno rEriniii, e le fan piazza, Ma tenerezza e carità di moglie 100 
E allacciando le van Telino e la maglia Vinta è da Furia di maggior possanza. 
Della gorgiera e della gran corazza ; Che dall’amplesso coniugai gli scioglie. 

Mentre un pugnai battuto alla tanaglia Poiché fera menando oscena danza 
De’fabbri di Cocito in man le caccia, 50 Scorrean di porta in porla affaccendati 
E la sprona, e Tincuora alla battaglia Fantasmi di terribile sembianza ; 105 

Un’altra Furia di più acerba faccia (1). De’Druidi 1 fantasmi insanguinali (4), 
Che in Piegra già del cielo assalse il muro, Che fieramente dalla sete antiqua 
£ armò di Bri'aréo le cento braccia ; Di vittime nefande stimolali. 

Di Di'agora poscia ed’Epicuro (2) 55 A sbramarsi venian la vista obliqua 

Dettò le carte, ed or te Franche scuole Del maggior de' misfatti , onde mai possa 

I Empie di nebbia e di blasfema impuro ; La loro superbir semenza iniqua. '1 10 

E con sistemi e con orrende fole Erano in veste d’uman sangue rossa, 

Sfida l’Elerno; e i^ tuono e le saette Sangue e tabe grondava ogni capello. 

Tenta rapirgli, e il padiglion del Sole. 60 E ne cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Come vide le facce maledette Squassan altri un tizzone, altri un fla- 

Arretrossi d’UcoN l’ombra turbata , Di chelidri edi verdi anfesibcne,(gelloll5 

Chè in Inferno arrivar la si credette , Altri un nappo di tosco, altri un coltello. 

E in quel sospetto sospettò cangiata E con quei serpi percotean le schiene 

La sua sentenza, e dimandar volea 65 E le fronti mortali, e fcan, toccando 
‘ Se fra Calme perdute iva dannata. Con gli ariti lizzi, ribollir le vene. 120 

Quindi tutta per tema si stringea Allora dellecase infuriando 

Al suo conducilor, che pensieroso Uscian le genti, e si foggia smarrita 

■ORTI 27 
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Da tiillt i petti la pleiade in bando. Che del Diror sviato avrta l’eflbttd. (te: 

Allor trema la terra oppressa e trita Ma Ger portento in questo mezzo appar- 
Da cavalli, da nde c da (M-duiii ; 125 Sai patibolo infame airimprovviso 

E ne mormora l'aria sbi}(ollila ; Asr-eser quatlro smisurate larve. 180 

Simile al inuirghio di remoli tuoni, Stringe ognuna un pugnai di sangue in- 

Al nollurnodel iiiur roro lamento. Alla strozza un capestro le molesta, (trisOt 

Al profondo ruggir degli Aquiloni. Torvo il cipiglio, dispielalo il viso; 

Cile cor, misero L’GON,cbe sentimcnlolSO £ scomposte le chiome in su la testa. 

Fu allora il luo, che di morte vedesti Come campo di biada già matura, 185 

1,'alro vessillo volteggiarsi al vento ? Nel cui mezzo passala è la tempesta. 

E il terribile palco erto scorgesti, E sulla fronte arroncigliala e scura 

Ed alzata la scure, c al gran misfatto Scritto in sangue ciascuna il nomeavea, 

Salir bramosi i manigoldi e presti ; 135 Nome lerror du’regi e di rmtura. 

K il tuo buon rege, il Ite più grande, in Damiens l’uno, Aukastrom l’altro dirca(6). 
D’agno innocente tra digiuni lupi, (atto E l’altro Kavagliacco; ed il suo scritto (191) 
Sul l<‘lto de'ladroni a morir tratto ; Il quarto colla man si nascondea. 

E fra i silenzi delle turbe cupi Da queste Dire avvinto il derelitto 

Lui wreiio avanzar la fronte e il passo, 1 10 Sire Capete dal maggior de’lroni 
In vista che sp<‘lrar polca le rupi. (so, Alla mannaia giù facea tragitto. 195 

Speirar le rupi, e sciorre in pialo un sas- E a quel Giusto siniil che fra’ ladroni 
Non le Galliche ligri.Ahi! dove spinto Perdonando spirava, cd esclamando : 
I/atele, ocrude?ed ei v’amava? Uh lasso! Padre, Padre, perchè tu m’abbandoni? (do. 
Ma piangea il Siile di gramaglia cinto, Pcrchi a morte lo Iragge aiicb’ei pregan- 
E slava in liuse di voltar le rote (145 II popol mio, dicea, che sì delira, 200 

Da (|uesla Tel>e, che Tautica ha vinto. E il mio spirto. Signor, li raccomando. 

Piangevan l’aure (ver terrore immote, in questo dir con impelo e con ira 
E raniiiie del cielo cittadino (150 Un degli spettri sospingendo il venne 

Scendean col pianto anch'i'sse in su le gole; Sotto il taglio fatai ; l’ altro ve’l lira. (205 
L’aninn; chi; costanti e peilegriiie Per le sacrale auguste chiome il tenne 

Per la causa di Grisloe di Luigi La terza Furia, e la sottil rudente 

Lassù per sangue diveutùr divine. Quella quarta recise alla bipenne. 

Il duol di Francia intanto c i gran litigi Alla radula dell’ acciai' tagliente 
Mirava Iddio dall’ alto', c giusto c buono S’aprì tonuiido il cielo, e la vermiglia 
PesJiva il lato della rea Parigi. (155 Terra si scosse, e il mure orribilmente .210 

Sedea sublime sul tremendo Irono, Tremonne il mondo, e per la maraviglia 

E sulla lance d’òr quinci |)onea E pel ierror dal freddp al caldo polo 

L'alta sua pazienza e il suo perdono; Palpitando i potenti al/jàr le ciglia. 

Dell’iniqua città quindi niettea IGO Tremò Levante ed Occidente. II solo 
Le scelleranze tulle; enulloancora Barbaro Cella iii suo furor più saldo 215 

Piegar de’duc gran carchi si vedea. Del ciel derise e della terra il duolo : 

Quando il mortai giudizio e l’ ullim’ora E di sua libertà spietato e b.ildo 
Deirarigiislo infelice allin v’imposc Tutfò le stolte insi'gne e le man ladre 

L’Onni polente. Cigolandoullora 165 Nel sangue del suo Ile fumante e caldo. 

Ti abtHX'àr le bilance ponderose : E si dolse che misto a quel del Padre220 

Grave in terra cozzò la mortai sorte. Quello pur anco non scorreva, ahi rabbia! 

Eul’/À) l'altra alle sfere , e si nascose. Del legul Figlio e deU’uugusla Madre. 

Ili quel punto al feral palcodi morle(l~0 Tal di lìoni un branco,acuinou abbia 
Giunge l.uigi. Ei v’al/a il guardo, e viene L’ucciso lauro appien sazie le canne. 
Fermo alla scala, imperturbato e forte. Anche il sangue ne lambc in su la sabbia. 

Giù vi monta giù il sommo egli ne liciic, Poi ne’presepi insid iando vanne (225 
E va sì pieii di maeslù l’aspello. La vedova giovenca ed il torcilo. 

Ch’ai manigoldi fa tremar le vene. E rugghia, c arrota tuttavia le zanne: 

£ giù baltea furtiva ad ogni pello[5)175 Ed ella, che i ruggiti ode al cancello. 

La pietà rioasccule , cdauuo pane Di doppio Umor trcma,c di qucU’ugnc 230 



CANTO 

Si crede ad ogni scroscio esser macello. 

Tolla al do lor delle lerrene pu;;ne 
Apriva iiitanio la grand’Alma il volo, 

Che alla prima Cagioii la ricoiigiugne. 

E rado iiilorno le si Tea lo stuolo 235 
Di quell’Onibr.! beale, onde la Fede 
Stelle, e di Francia saiigniiiossi il suolo. 

E qual le corre al collo, e qual si vede 
Stender le braccia, e chi ramalo volto, 

£ chi la destra, e chi le bacia il piede.2A0 
Quando repente dalla calca il follo 
Ruppe un’Ombra dogliosa, o con un rio 
Di largo pianto sulle guance sciolto. 

Me, gridava, me, me lasciate al mio 
Signor prostrarmi, oh date il passo. E presta 
Al pie regale il varco ella s'aprio. 243 
Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi : e. Chi sei ? disse : e qual li tocca 
Rimorso il core? e che ferita è questa ? 
Alzati, e schiudi al tuo dolor la bocca. 

CARÌTU TEIIZO 

JjA fronte sollevò, rizzossi in piedi 
1,’addoloralo Spirb>, e le pupille 
Tergendo, a dire incominciò : Tu vedi. 

Signor, nel tuo cospetto Ugo Basvillk, 
Della Francese Libertà mandalo 6 

Sul Tcbro a suscitar le ree scintille. 

Stolto! che volli roirimmobil fato 
Cozzar della gran Roma, onde ne porlo 
Rotta la tempia, e il fianco insanguinalo. 

Chè di Giuda il Leon non anco è mortorio 
Ma vivee rugge,e il pelo arruffa e gli occhi. 
Terree d’Egitto, e d’Israel conforto. 

E se monta in furor. Faste egli stocchi 
Sa spezzar de’ntgnici, e parche gridi : 

Son la forza di Dio, nessun mi tocchi. 15 
Questo Leone in Valiciino io vidi 
Far coll’antico e veneralo artiglio 
Seenri e sgombri di Quirino i lidi ; 

£ a me, che nullo mi lemea periglio, 
Fe’con un crollo della sacra chioma 2U 
Tremanti i poUi, e riverente il ciglio. 

Allor conobbi che fatale è Roma , 

Che la tremenda vanità di Francia 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol si doma ; 

E le minacce una sonora ciancia, 23 
Un lieve insulto di villana auietla 
D'abbronzato guerriero in su la guancia. 

Spumava la Tirrena onda suggella 
Sotto le Franche prore, e la premea 
Ji timor della Gallica vendei Li; 30 

E tutta per terrore della Scillca 
Lalraute rupe la selvosa sclUcoa 
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liifino all’Alpe l’AppenninR'oIea. 

Taciturno ed umil volgea l'arena 
L’Arno frattanto, e paurosa e mesta 33 
Chinava il volto la regai Sirena. 

Solo il Tebro levava allo la lesta, 

E all’elmo iKilveraso la sua donna 
In Campidoglio rimetlea la cresta. 

E divina guerriera in corta gonna i» 

Il cor più che la spada all'ira e all'oiile 
Di Rodano opponeva e di Garonna ; 

In Dio fidando, che i trecento al rontc(t ) ^ 
D’Arad prescelse, e al Madianita altero 
Fe’ le spalle voltar, rottala fronte. 43 
In Dio fidando, io dico, c nel severo 
Petto del santo suo paslor, che solo 
In saldo pose la ragion di Piero. 

Dal suo pregar, che drillo spiega il volo 
DeU’Eterno all’orecchiu, e sulle stelle 30 
Porla i sospiri della terra e il duolo, 

1 turbini fur mosse e le procelle. 

Che del Varo sommersero raiiteiiiic (2) 

Per le Sarde e le Corse onde sorelle. 

Ei sol tar|>òdeIFranco ardir le peuue;33 
L’onor d'Italia vilifiesa, e quello 
Del Uorbonico nome egli sostenne. 

E cento volle sul destili tuo fello 
Bagnò di pianto i rai. Per lo dolore 
l.a tua Ruma fedel pianse con elio. t>0 
Poi cangiate le Ligriine in furore 
Corse urlando col ferro, ed il aiio petto 
Cercò d’orrende faci allo splendore : 

E s])ense il suo inagnaiiinio dispetto 
Si nel mio .sangue, ch’io fui |niadi rabbia. 
Poi di pietade inism'aiido obbietto. (lo 
Eraii sangue i cafiei , sangue le labbia, 

E sangue il seno; fe’del resto un lago 
La feri la, che miri, in su la sabbia, ( [3)70 
E me, cui tema e umor reiidean presago 
Di maggior daiuio, c uuit uvea consiglio 
Più che la morte, comtxilloa l'iininagu 
DeiriniHK'ciile mio tenero tiglio 
E della sposa, ubi lasso ! onde paura 
Del lor mi slriuse, non del mio perigiio.73 
Ma come .seppi che palernu cura 
Di Pio salvi gli avea, briliomini il core, 

E il suosospesc palpitar natura. 

Lagrimai di rimorso, e suil'errore [4), 
(!be già lunga stagion l'aLmu iravoUs SO 
La carilà poleu, più ebu il terrore. 

Luce dal ciel vibrala allor ini sciolse 
Dell'iulellello il buio, c il cor penlilo 
Al mar di tuba Li pielà si volse. 

L'ali a|NU'si a uii sospiro, c rninuilo 83 
Amor udliluu, dove tulio è scritto. 
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11 mio peccato cancellò col dito. Sortì minor del core e della mente : 

Klaginstizia mi niega alciel tragitto , Diglii che tutta a sua pietà consegno 
E vagante ombra qui mi danna, intanto La Franca Fede combattuta; ed Egli 
Cbe di Francia non vegga ulto il delitto.90 Ve sia campione e tutelar sostegno. 

Questi mel disse, che mi viene accanto Digli che tnonidalsno'monte,e svegliliS 
(Ed accennò ’l suo duca], e che m’ha tolto L’addormentala Italia, c alia ritrosa 
Alla fiumana dell’eterno pianto. Le man sacrale avvolga entro i capegli ; 

Tutte drizzalo allor quell’aline il volto Si che dal fango suo la neghittosa 
Al celeste campion, che io un sorriso 95 Alzi la fronte, e sia delle sue tresche 
Dolcissimo le labbra avea disciolto. Contristata una volta e vergognosa. 150 

Or tu per l’alto Sir del Paradiso, (ra. Digli, cbe invan l’Ibere e le Tedesche 
Che al suo grembo l’aspetta e il del disser* E l’armi Alpine e l’Angliche e le Prusse 
( Proseguì l’ombra più infiammata in viso] Usciranno a cozzar colle Francesche ; 

Per le pene lue tante in su la terra, 100 Se non v’ha quella onde Mosèpercosse(6) 

Alla mia slolla fellonia perdona, Amalecco quel di che i lunghi preghi 155 

ISè raccontar lassù che li fei guerra. Sul munte ìnfino al tramontar produsse. 

Tacque, e tacendo ancor dicea: Perdona; Salga egli dunque sull’Orebbe, e spieghi 
E rafTullale intorno Ombre pietose Alto le palme ; e s’avverrà che stanco , 

Concordemente replicàr : Perdona. 105 Talvolta il polrà al pio voler si nieghi, 

Allor l’Alma regai con disioso Oli sosteranno il destro braccioè il man> 

Braccia si strinse l avversariq al seno, Orimporporali Aronni e i Calebidi,(col60 
E dolce in caro favellar rispose : De’qnai soflbllo e coronalo ha il fianco. 

Questo amplesso ti parli, e nolo appieno Parmi de'nuovi Amaleciti i gridi 
Del Re, del padre il core e dell’amico 110 DaH’Olimpo sentir, parmi che Pio. 

Ti faccia , e sgombri il tuo timor terreno. Di Francia,orandu, ei sol gli scacci e snidi. 

Amai, potendo odiarlo, anco il nemico; Quindi vèr Lui di tutto il dover mio (165 | 

Or m'è tolto il poterlo, e l’alma spiega Sdebileromnii in cielo, eiliich’Ei vegna, 

Più larghi i voli dell'amore antico. Di sua virtù ragionerò con Dio. 

Quindi là dove meglio a Dio si prega, 115 Brillò, ciò dello, e sparve;enon è degna 

Il preghenn che presto ti discioglia Ritrae terrena fantasia gii ardori, 170 

Del divieto fatai che qui li lega. Di ch’ella il cielo balenando segna. 

Se i tuoi destini intanto, o la Ina voglia Qnal si solleva il Sol fra le minori 
Alla sponda giammai ti torneranno. Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Ove lasciasti la trafitta spoglia; 120 Sulla fervida curva i corridori, ' 

Per me trova le due che là si stanno (5) Ched’nnsolo color tutta dipinge 175 
Mie regali Congiunte, e che gli orrendi L’eterea volta , e ogni altra stella un velo 
Piangoli miei mali, ed il più rio non sanno. Ponsi alla fronte, e di pallor si tinge; 

Lieve sul capo ad ambedue discendi Tal fiammeggiava di sidereo zelo. 

Pietosa Vision ( se la tua scorta 1 25 F. fra mille seguaci Ombre festose 

Lo lì consente ) , e il piantone sospendi. Tale ascendeva la bell’Alma al cielo. 180 
Di lutto che vedesti annunzio apporta Rideano al suo passar le maestose 
Alle dolenti : ma del mio morire Tremule figlie della luce, e in giro 

Deh ! sia l'immagn fuggitiva e corta. Scolean.le chiome ardenti e rugiadose. 

Fingi loro piuttosto il mio gioire, 130 Ella tra lor d’amore e di desiro 
Fingi il mio capo di corona adorno Sfivillando s’estolle, infili che giunta 1S5 

Che non si frange, nò si può rapire. Dinanzi al Trino ed increato Spiro, 

Di’ lor che feci in sen di Dio ritorno, 1 vi quela il suo volo, ivi s’appunta 
Ch’ivi le aspetto, e là regnando in pace. In tre sguardi beali, ivi il cor tace . ‘ 

Le nostre pene narrcremei un giorno. 135 E tutta perde del de.sio la punta. f 

Vanne poscia a quel grande, a quel ve-| Pascià al crin la corona del vivace 190 
Nume del Tebro, incili la riverente (race Amaranto immorlal, e sulla gole ^ 

Europa affissa le pupille c tace ; ili bario ottenne dell’eterna jiace. à 

Al .sommo Diltalor della vincente | E allor s’ud irò consonanze e note | 

Repubblica diCrislo,a Lui che il regnollO^D’jueffabU dolcezza, e i tondi balli i *i 
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Bicoininciàr delle stellate rote. 195 


Più veloci esultarono i cavalli 
Portatori del giorno, e di grand^orme 
Stampàr Tarriiigo degli eterei calli. 

Gioiva intanto del misfatto enorme 
I/accecata Parigi, e sulParena 200 

G iacea la 'regai lesta e il tronco informe. 

Ed il caldo riyo della sacra vena 
La ria terra bagnava, anco più ria 
Di quella che mirò d’Atreo la cena. 

Nuda e squallida intorno vi venia 205 
Turba di larve di quel sangue ghiotte, 

£ tutta di lor bruna era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave grotte 
Sbucano di Minéo Taire figlinole, 

Quando ai fiori il color toglie la notte; 210 
Ch’ir le vedi e redire, e far carole 
Sul capo al viandante, o sopra il lago. 
Finché non esce a saettarle il Sole ; 

Non altrimenti a volo strano e vago 
B’ogni parte erompea Toscena schiera, 21 5 
£d ulular s’udiva, a quelTlmmago 
Che fan sul margo d’una fonte nera 
I lupi sospettosi c vagabondi 
A ber venuti a truppa in su la sera, 
Correan quei vani simulacri immondi 220 
Al sanguigno ruscel , sporgendo il muso 
L*un dalTaltro incalzali e sitibondi. 

Ma in guardia vi sedea nelTarme chiuso 
Un fiero Cherubin che, stese il brando. 

Quel barbaro sitìr rendea deluso. 225 
E le larve a dar volta, e mugolando 
A stiparsi, e parer vento che rollo 
Fra duo scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparian che sotto 
Poc’anzi al taglio delTinfame scure 230 
L’infelice Capoto avean tradotto. 

Di quei tristi seguian Taire figure (7) 

Che d’ umaii sangue un di macchiar le gle- 
Là di Mai*siglia nelle selve impure. (bc 
Indi a guisa di pecore e di zebe 235 
Venia lorda di piaghe il corpo tutto 
D’Ombre una vile misera bil plebe. 

Ed eran>qnclli che fecondo e brutto 
Del proprio sangue fecero il mal tronco 
Che diò (li libertà si amaro il frullo. 240 
Altri foralo il ventre, ed altri ha cionco 
Di capo il busto, e chi trafitto il lombo, 

E chi del braccio e chi del naso è monco; 

E tulli iniornoal regio sangue un rombo. 
Un murmurc facean, che cupo il fiume 245 
Dai cavi gorghi no rendea rimbombo. 

Ma lungi li lenea la punta e il lume 
Della celeste spada, clic mandava 
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Su i foschi celli un pallido barlume. 

Scendi, Pieria Dea, di questa prava 250 
Masnada i più famosi a rammenlarrae, 

Se Torror la memoria non ti grava. 

Dimmi tu, che Usai, gli assalti e Tarme 
Onde il soglio percorsero e la Fede, 

E di nobile bile empì il mio carme. 253 
Capitano di mille alto si vede (8) 

Uno spettro passar lungo ed arcigno 
Sui^rbamente coturnato il piede. 

È costui di Ferney Tempio e maligno 
Filosofante, ch’or tra’ morti è corbo, 260 
£ fu tra’ vivi poetando un cigno. 

Gli vien seguace il furibondo c lorbo 
Diderolto, e colui che dello spirto (9) 
Svolse il lavoro, e degli afTetti il morbo. 

Vassene solo Telotiuente ed irto (10) 2G5 
Oralor del Contratto, e al par del manto 
Di sofo ha caro T Afre^isio mirto ; 

Disdegnoso d’aver compagni accanto 
Fra cotanta empietà, che al trono e all’ara 
Fe’guerra ei sì,ma nonde’SanlialSanlo.270 

Segue una coppia nequitosa e rara 
Di due tali accigliate anime ree. 

Che il diadema ne crolla e la tiara. 

L’una raccolse dell’ umane idee (11) 
L’infinito tesoro, e Toceàuo 275 

Ove stillalo ogni vencn si bee. 

Finse l’altra del fosco Americano (12) 
Tonar la causa; e regi e sacerdoti^ 

Col fulmine ferì del labbro insano. 

Dove le lascio, che per Tallo rolì(l 3)280 
Si strane ed empie le comete, e il varco 
)’ogni delirio apristi a’ tuoi nipoti ? 

E te,che controLoca e contro Marco(l 4), 
l contro gli altri duo così libralo 
Scocchi lo strai dal sillogislic’arco? 285 

Questa d’insania tutta e di peccalo 
'enebrosa falange il fronte avea 
Dal fulmine celeste abbrustolalo. 

K della piaga il solco si vedea 
laudar fumo e faville, e forte ognuno 290 
>i quel tQrmento dolorar parea. 

Curvo il capo, ed in lungo abito bruno 
Venia poscia uno sluol quasi di schellri, 
)alle vigilie attriti e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati ha i larghi feltri, 29 5 
mpiombate le cappe, e il piè sì lento. 

Che le lumacce al paragonson veltri. 

Ma sotto il faticoso vestimento 
Celan ferri e veleni; e qual tra’ vivi. 

Tal vanno ancor tra’ morti al tradimento. 

DelTIpocrilo d’Ipri ei son gli schivi ( 300 
Seltator tristi, per via bieca e torta 
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Con Cesare e par con Dio cattivi. 

Sì crudo 6 il Nume di ruslor, sì morta. 

Si ripiena d’orror del ciel la strada , 305 

Clii; a creder nulla, e a disperar ne porla. 

Per lor sovrasta al Pasloral la Spada, 

Per lor lanTaltu il Soglio si sublima, 
Cb'alfine è forza che nel fungo cada. 

Di lor'enipìu fucina uscì la prima 310 
Favilla, che segreta il ciislo seno 
Della Donna di Pietro iucende e lima. 

Nè di tal peste sol va caldo e pieno 
Dorgofonlana ma d’Ilalia mia 
Ne bulica e ne pule anche il terreno. 315 
Uilimo al fier concilio comparia (15), 

E su tulli gigante sollcvarse 
CuH’umerosuvran si discopria, 

E colle chiome rabbuffale e sparse, 

Colui che al discoperto e senza tema 320 
Venne contro rEterno ad arcamparse; 

E ne sfidò la folgore suprema, 

StHMmdo Cap;ineo , sotto lo scudo 
D’nn gran delirio ch'ei chiamò Sistema. 

Dinanzi gli fuggia sprezzalo e nudo 32' 
De’ minori spettri il vulgo : anche Cocito 
N’avea ribrezzo, ed abborria quel crudo. 

Poich’ebber densi e torvi circuito 
Il cadavero sacro, ed in lui sazio 
Lo sguardo, e steso sorridendo il dito; 330 
Gonfierà dilettanza in poco spazio 
Strinsersi tutti, e diersi a far parole. 

Quasi sospeso il sempiterno strazio. 

A me (dicea l'un d’essi ), a mesi vuole 
Dar dell’opra l’onor, che primo osai 335 
Spezzarlo scettro, e lacerar le stole. 

A me piuttosto; a me che disvelai 
De’ Polenti le frodi ( un altro grida ) , 

£ all’uom dischiusi sul suo dritto i rai. 3i0 
Perchè l’uomsurga.e il suo tiranno uccida, 
Uup’è ( ripiglia un altro) in pria dal fianco 
Dell’eterno timor torgli la guida. 

Questo fe’lo mio slil leggiadro e franco, 
E il sai Samosatense, onda coiidila(16) f345 
L’empietà piacqne,e l’iiom di Dio fu stanco. 

Allor fu questa orribil voce udita : 
r Tei di più, che Dio distrussi : e tacque ; 
Ed ogni fronte apparve sbigottita. 

Primamente un silenzio cupo nacque , 
Poi tal s'intese un monnorio profondo, 350 
Che lo spesso cader parca dcll'acqnc 
Allor che tutto addormentato è il mondo. 


Lasciando la città della sozzura. 

E dirò come congiurato uscio 
A dannaggio di Francia il mondo lutto: 5 

Tale il st;uno supremo era di Dio. 

Qmlerò l’ira dell’Europa e. il tulio. 
Canterò le battaglie, ed in vermiglio 
Tinto de’ fiumi e di due mari il ilullo. 

E d'altro pianto andar bagnala il cigliolO 
La bell'alma vedrem, di che la Diva 
Mi va cantando l’affannoso esiglio. 

Il bestemmiar di quei su|)erbi udiva 
La dolorosa, ed accennando al duce 
La fiera di llenallo ombra cattiva, 15 
Come, disse, fia’ morti si conduce 
Colui ? Di polpe non si veste e d’ossa T 
Non bee porgli occhi tuttavia la luce? 

E l’altro: la sua salma ancor la scossa (1 ) 
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IÌattf. a voi più sublime aura sicura 
La farfiilletta deiriuguguo mio. 


Di morte non sentì ; ma la governa 
Dentro Marsiglia d’un demón la possa : 

E l’alma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta, nè a tal fato è sola. 

Ma molle, che distingue Ira su|>erna. 

E in Èrebo di queste assai ne vola 
Dairinfame congrèga, in che s’alTlda 
Cotanto Francia, ahi stolta ! e si consola. 

Quindi un demone spesso ivi s’annida 
In unian corpo, e scaldane le vene, 

E sitHle e scrive nel Sellalo e grida; 

Mentre lo spirto alle cocenti pene 
D’A verno si martira. Or leva il viso, 

E vedi all’uopo chi dal ciel ne viene. 

Levò lo sguardo; ed ecco airimprovviso 
Là dove il Cancro il pièd’Alcidc abbranca 
E discende la via del Paradiso, (35 

Ecco aprirsi del Ciel le imrte a mmea 
Su i cardini di bronzo; e una virlude 
liitrins(*ca le gira c le spalanca. 

Risonò d’un frngor profondile rude 
Dell’Olimpo la vòlta, e tre guerrieri 
Calar fur visti di sembianze crude. 

Nere sul petto le corazze, c neri 
Nella manca gli scudi, e nereggianti 
Sul capo tremolavano i cimieri : 

E furtive daireliiio e fiilgoranti 
Scorrean le chiome della blonda Irtla 
Per lo collo e p»!r l’omero ondeggianli. 

La volubile bruna so(lravvesta 
Da brune penne ventilala addietro 
Rendea rumor di pioggia e di lempesla. 

Del sopracciglio sotto l’arco tetro 
Cscian lampi dagli occhi, usda paura, 

E la fàccia parea bollente vetro. 

Questi, c i'allro campimi seduto a cura 35 
DeU'usUulu Luigi , Angeli souo 
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DI ferrore, (Il morte o di evcntara. Due Donne In atto d'amarezza pieno (7). 

Venir soli usi delfElerno al Irono L’uiia velate, c l'ultra discopei te 

Quancloaccrba a'niortai vol(;c la sorte T.e dive luci avea, ma di gran pianto 
£ rompe la ragion iL.1 sno perdono. CO D’ambo le gole si purean roverle. 

D'Egitld il primo rincrucnle porle (2) Era un vel bianco della prima il manto 
NelVarcana percosse orribii notte. Che portecela, e parte ull’iiitelletlo (115 

Che fur de’padri le speranze morte. (le Rivela il corpo iininaculalo e saiilo. ^ 

t L'allroèquelchesulcampoestintccrot- Una veste inconsutile di schietto 
Lasciò le forze ebe il superbo Assiro (3) (ì5 Color di fiamma l'altra si cingea. 

Contro rumile Giuda avea condotte. Siccome il pellican piagala il petto. 120 
Dalla spada del terzo i colpi uscirò (1), E nella manca l’una e l’allra Dea, 

Che di pianto sonanti e di ruina E nella dritta in 101*810 purtameulo 

Fischiar per l'aure di Sion s’udiro. Una lucida coppa sustenea. 

Quando la provocala ira divina 70 * E scullo ciascheduna un argomenlo 
Al mite genitorfe' d’Absalone Avea di duolo, in bei rilievi espresso 125 

Caro il censo costar di Palestina. Di nilid'uro e di (orbilo argento. 

L'nllimo nero volator garzone (5) In una scullo si vedea con esso(O) 

^ Uno è de'sei cui vide l'accigliato II figlio e la consorle un Re fuggire 

I Ezecbiello arrivar daU'Aquilone, 75 Pensoso piùdi lor cbò di sé stesso. 

In mano aventi uno stocco allìlalo, £ un dar subilo all'arme, ed un fremire 

E percolenli ognun che {ler la via Di cruda plebe, e dieiroal fuggitivo, (130 

Del Tau la fronte non vedean segnalo. Siccome veltri dal guinzaglio, uscire; 

Tale e tanta dal ciel se ne venia Poi Ira le spade ricondur cattivo. 

De' procellosi Arcangeli possenti 80 E tra Ponle quel misero innocente 

I La terribile e nera compagnia; Morto al gioire, ed al patir sul vivo. 135 

r Come gruppo di folgori cadenti Mirasi dopo una perversa gente (9) 

; Sotto povero ciel, quando sparute Cercar furendo a morte una Regina , 

Taccion le stelle, e fremon rondo e i venti. Dir non so se più India o più dolente; 

Il sibilo sentì delle battale 85 Ed ancisi i custodi alla meschina, 

Ale Parigi; ed arretrò la Senna E per rabbia delusa (orrendo a dirsi !]1 40 

Le sue correnti stupefatte e mule. Trafitlo il ledo e la regai cortina. 

Vogeso ne IrenHi, tremò Gcbenna (B) Vera l’urlo in un’altra, ed il ferirsi(IO) 
E il Bebricio Pirene, e lungo e riM ‘0 De’cinqnecento incontro a mille c mille. 
Corse un lamento perlami^laArdenna.90 E dell’armi il fragor parca sentirsi. 

Al lor primo apparir dicr ratto il luco Formidabile il volto e le pupille, 1 45 
L’usselate delTarlaro caterve, ba Discordia scorrea tra l’irle lance. 

Un grido alzando lamenloso e fioco. Tra la polve, Ira ’l fumo e le faville, 

Come fugge lalor delle proterve E i tronchi capi e le squarciate pance. 

Mosche lo sciame che alla beva intento 95 Agitando la face che sanguigna 
Sul vaso pastora! brulica c ferve; De'cumbatlenli S4*oloria le guance. 150 

• Che al toccar della conca in un momento Vietile appresso la Morte che digrigna 
Levansi tutte, e quale alla muraglia, I bianchi denti, ed i feriti artiglia 
I Qual si lancia alla muco e quale al menlo: Con la grand’unghia antica e IVrrugigna. 
Tal si dilegua rinfcrnal ciiirmaglia;100 • E pria l’anirac felle ne rouciglia 
Ed alili una pemlenle nuvolella, Fuor delle membra, e le r.assegnn in fretta 

D’ira sbufTuhdo, a lacerarsi scaglia; Fuinanli e nude all’infernal famiglia;(155 
Sovra il mar tremolanlc alici si getta. Poi ghermite le gainiM’, ne si getta 
E sveglia le procelle; altri s’avvulve I pesanti cadaveri alle spalle. 

Nel iiembo genitur della saetia; 105 N'é più vi bada, e iniian/.i il rampo netta. 

Si liirbina taluno eniru la polve. Dietro è (allodi morii ingombro il calle; 

E tal altro col guizzo del baleno llsangucariumiilrio(errenuingrassa,(il>0 

Fende la terra, e in fumo si dissolve, E lubrico s'avvia verso la valle. 

Dalsacrointantoorrordeltcmpiousciéno Scorre intorno il Furor col fasi a liassa. 
Di mezzo all'ulterrate are deserto 110 Scorre il Tumulto temerario, e il Fato 
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Ch’an ne percuote, ed an ne salva e passa Negli amplessi e nc’bac! il cor trabocchi; 

Scorre il lacero SdegnoinsangDÌna>o,(163 E si gli dica: Da’miei mali islrnllo 220 
E rOrror coi raptdii in fronte ritti , Apprendi, o figlio, la virlndc, e cògli 
Come l’islrice gonfio e rabbuffalo. Di mie forlnne dolorose il frutto. 

Al fine in compagnia de' suoi delitti Stabile e .santo nel Ino cor germogli(1 2) 
Vien la proterva Libertà Franci'se, 170 II timor del tuo Dio, nè mai d’un trono 
Ch'ebra il sangue si bee di quei tiafitti: Mai lo stolto desir l'alma l’invogli. 22o 

E SOI! si vivi i volti e le contese , E se l'ira dei Ciel sì tristo dono 

Che non tacenti, ma parlanti e vere Faratti, il padre li rammenta, o figlio; 
Quelle immagini credi e quell’offese. (175 Ma serba a chi l’uccide il tuo perdono. 

Altra scena di pianto, ondeil pensierc(l 1 ) Queliti accenti purea, questo consiglio 
Rifugge e in capo arricciasi ogni pelo, Profferir l’iiifelice; e chele intanto 230 
Nella terza scultura il guardo fère. Gli discorrean le lagrime dal ciglio. 

S;icro airinclila Donna del Carmelo Piangeaii lutti d’intorno, e dall'un canto 
Api iasi un tempio, e dislendea la notte Le fiere guardie impielnsile anch’esse 
Sul primo sonno de'mortali il velo, 180 Sciogliean, poggiale sulle lance, il pianjo. 

S<- non che dcH'oscure Artiche grotte Colai sui vaso acerbi fatti Impresse 233 
languiaii le mutè abitatrici al cheto L'artefice divino; e .se vietato. 

Raggio di Luna indebolite e rotte. Se conteso il dolor non gliel avesse, 

Sirascinavusi quivi un mansueto 11 resto de’tnoi casi efligialo 

Di ministri di Dio sacro drappello, 185 V’avria pur anco, o Re tradito, e degno 
ChVinpio dannava popolar decreto. Di miglior scettro e di più giusto fato. 2i0 

Un barbaro di lor si fea macello : E ben lo cominciò, ma l’altosdegno 

Ed ei, che schermo non avean di scudo. Quel lavoro interruppe, e alla pietale 
Al calar del sacrilego coltello. Cesse alfin l’arte, ed all’orror l’ingegno. 

Pietà, Signor, porgendo il collo ignudo. Poiché di doglia piene e d’oncsialo 
Signor, pietà, gridavano : e venia (190 Si fur Palme due Dive a quel feroce 245 
In quella il colpo inesoralo e crudo. Spettacolo di sangue approssimale. 

Cadeau le leste, e dalle gole uscia Sul petto delle man féro nnacroce, 

Parole e sangue; per la polve il nome E sull’illusire estinto il guardo fise 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 195 Senza molo rcstàrsi e senza voce, 

E l'un su l’altro si giacean siccome Pallide e smorte come due recise 250 

Scannate p«‘corelle, e fean ribrezzo Caste viole, o due licuslri occulti, 

L'aperle bmche e le riverse chiome. Cui nè l’aura nè l’alba ancor sorrise. 

La Luna il raggio ai visi esangui in mezzo Poi con lagrime rotte da singulti 
Pauro'O mandava e verecondo, 200 Baciàr Tangusla fronte, e ne scrraro 
A lanlu colpa non ben anco avvezzo; Gli occhi nel sonno del Signor sepuiti; 255 
Ed implorar parca d’un vagabondo Ed il corpo, composto amalo e caro. 

Nugolo il velo, ed affrettar raminga VI pregàr sopra Telerno riposo. 

Gli alierriti cavalli ad altro mondo. Disser rollimo vale, e sospiravo. 

Chi mi darà le voci, ond’io dipinga 205 E quindi in riverente allo pietoso 
Ilsnbbietlo feral che quarto avanza. Il sacro sangue, diche tulio orrendo 260 
Sì ch'ogni ciglio a lagiimar costringa ? Era intorno il terreno abbominoso, 

Uom d’affannosa, ma rcgal sembianza, Nell'anree lazze accolsero piangendo. 
Acuì, rapila la corona e il regno, E ai quattro guerrier vestiti a bruno 

Sol del pctlo rimasia è la coslanza, 210 Le presenlàr spumanti , una dicendo : 
Venia di morie a vii supplizio indegno Sorga da questo sangue un qualcheduno 
Chiamalo, ahi lasso! e vel Iraevan quelli Vendicalor, che col ferro e col foco (265 
Chi* fur deH’amor suo poc'anzi il segno. Insegna chi lo sparse ; nè veruno 
Quinci c quindi accorrean sciolleirapelli Del delitto si goda, nè sia loco 

Consorte e suora ad abbracciarIo,e gli occhi Che lo ricovri: i flutti avversi ai fluiti. 
Ognuna avea conversi in due ruscelli. (215 I monti ai monti, e l’armi aU’armi invoco. 

SI rei lo al seno Egli tiensi in su i ginocchi II tradimento tradimento frutti ; (27U 

L ii dolente fanciullo, e parche lutto L’csiglio, il laccio, la prigion, la spada 
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Tatù li perda, c li disperda tatti. > Sfrondano il Franco tricolor bastone. 

Echi silia più sangue per mun cada(13) Quinci rnnve dall’Anglico coviglio 
D’una virago, ed anima funébre 275 II biondo ìinperator delta foresta 
A dissetarsi in Acheronte vada. Il tronco stelo a vendicar dei Giglio. 330 

Echi riarso da superba febbre (14) Al fraterno ruggito alza la lesla (IG) 

Del capo altrui si fea sgal)ellu al soglio, L’Annovercse iinpav ido cavallo. 

Sul patibolo chiuda le palpebre; C il campo colla soda unghia calpesta. 

E gli emunga ilcarnelice l’urgogUo; 280 D’altra parte sdegnosa esre del vigilo 
Nè ciglio il pianga; uè cor sia che , fuora C maestosa la gran Donna Ibera 335 

Del suo tardi morir, sema cordoglio. Al crudele di Alarle orrido trailo ; 

La veneranda Dea parlava ancora, E scossa la caliolica bandiera, 

Egià fuman le coppe, e a quei campioni In su la rupe Pireiiea s'alTaccia, 

11 cherubico volto si scolora ; 285 Tratto il brando c co lata la visiera : 

Pari a quel della Luna, allor che proni £ la Celtica putta ulto minaccia , 3i0 

Ruota i pallidi raggi, e in giu la lira E l’osceno berretto alla ribalda 
11 poter delle Tessale canzoni. Scompiglia in capo, e per Infango il caccia. 

£ l’occhio sotto l’elmo un tcrror spira. Ma del prisco valor ripiena e calda 
Che buia e muta l’aria ne divenne, 290 La Sovrana deli'Alpi in su l’entrala 
£ tremò di quei sguardi e di quell’ira. Punsi d’Italia, e ferma tìcnsi e salda; 3 45 
Dei quattro opposti veuli in su le penne £ alla nemica la fatai giornata(17) 

Tutti a un tempo ter vela i Cherubini, Di Guastalla e d’Assietta ella rammenta, 

£d ogni vento un Chernbin sostenne. E l'ombra di Bellisle invendicata, 

Già il Sol lavava lagrimoso i crini 295 Che rabbiosa s’aggira, e si lamenta 
Nell’onde Maure, e dal tiinou sciogliea In vai di Susa, e arretra per paura 350 
Imiuuriti i corridor divini ; Qualunque la vendetta ancor rilentu. 

Che la memoria ancor relrocedea Magge frattanto IcmpestoKi e scura 

Dal veduto delitto ; e chini e mesti Da lontan l’onda della Sarda Teli, 

Espcro all’auree stalle li conducea : 300 Scoglio del Franco ardire e sepoltura. 

Mentre la notte di pensier funesti Magge l’onda Tirrena, irrequieti 355 

E di colpe nudrice e di rimorsi Levando i ilulli, e non aver si {mute 

Le mule riprendea danze celesti. Da pria sommersi i mal raccolti abeti. 

Quando per l’aria cheta erte levorsi Magge l'onda d' Atlante orribilmente. 

Le quattro oscure vis'ion tremende, 305 Magge l'onda Urilaiina, o al suo muggito 
E l’una all'altra tenea vólti i dorsi. Kimorinorar la Baltica si sente. 3G0 

Giunte là dove la folgore prende Fin dall’estremo Americano lilo 

L’acuto volo, e furibonda il seno 11 mar s’infuria, e il Lusitan ii'ascolla 

Della materna nuvola scoscende ; Nel buio della notte il gran ruggito. 

Inversero le coppe, e in un baleno 310 Sgumenlossi, ristette, e a quella volta 
Imporporassi il cielo, e delle stelle Drizzò l'orecchio di Basville anch'essa 3G5 

Livido fèssi il virginal sereno. L’attonil’Ombra in suo dolor sepolta. 

Inversero le coppe, e piobber quelle Palpitando ristette, e alia convessa 
Il fatai sangue, che tempesta roggia RegVon sollevando la pupilla 
Par di vivi cartolai e di lìanimetie. 315 Traverso all’onda sanguinosa e spessa. 
Sotto la strana rubiconda pioggia Videin su per la truce aria tranquilla 370 

Ferve iralo il terrea che la riceve Correr spade infocate ; ed aspri e cupi 

E rompe in fumo; e il fumo in alto poggia, N’inlese i cozzi, ed un clangor disquilla. 

E 1 petti invade penetrante e lieve Quindi gemere i boschi, urlar le rupi, 

E le menti mortali, e fa che d’ira 320 E piangere le fonti, e le notturne 
Alto incendio da tutte si solicve. Strigi solingbe , e ulular cagne e lupi. 375 

Arme fremon le genti, arme cospira £ la quiete abbandonar deH'urne 
L’Orto e l'Occaso, l’Austro o l’Aquilone, Pallid’ombrc fur viste, o per le vie 
E tiillaquanta Europa arme delira. Vagolar sospirose e taciturne; 

Quiud’cscono del fier Scltentriune(15]325 Starsi i fiumi, sudar sangue le pie 
L’Aquilc bellirase, e coU’artiglio Immagini de’ leuipli, ed involalo 380 
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Temer le genli eternomente il die. £ a chi propizie Tol^ran le sorti? 

O pietosa mìa che campato Al suo duca sLdìsse, e avea feconde 

MMiai dal lago d%\ verno, q che mi porti Di pianto la francese Ombra le ciglia. 

A sciogliere per gli occhi il mio peccalo ; Vienne meeo , e il saprai ; V altro rispon^ 
Certo dì strage, di sangue c di morli385 (de (18); 390 

Seguì orrendi vegg'io: ma come ? e doude?i Ed amoroso per la man la pigàh. 

IVOTIZIE DI VGO BASSEVIELE 

Oiovanni de Basse^ilU fra nativo d‘A- Ìo cerio tuo libro. Fa f}aetli il celebre Carlo De« 
hevilie , cittn riguardevole della Francia , c dopo nino Utoriografo del grao Federigo , autore dcll’o- 
Aniic.ift la più po|K>laia della piccardia inferiore, pera taoto applaudita deile RivofuzioHi <ti(aliaf e 
rinomatissima per l'eecelienta delle toc tinte, di dell* altra tanto mediocre dell* Zr/pria /er/ewa </e//a | 
cui provvede tutta l'Kuropa. 11 padre di lui , che (ireciOf e di uii’altra ancora di minor merito , ia* | 

ivi esercitava larte del tintore «osservando de*ln> titolala Bihl'opea , o aia VArte dt comfH>r tòri, | 
lenti nel Tiglio, e desiderando migliorarne la Ibr- Di là tigo venne in Olanda a Sne d’istruirsi prò* 
luna e |j coiulinone, l‘iiicammiiiò |>er la strada ec- fotidamcnie nel commercio : e scrisse sopra il cotn* 
rlesiastica. Ìl giovane, per lerondare la paleruu nicrcio medesimo un poema, che dicesi Don faceste 
iiiienziuiie più che la propria inclinazione che lo torlo ahsuo autore. Pubblicò in appresso gli £U» 
traeva particolarmente verso le belle lettere, si menù di mttohgò cot[*analisi ttOvidtOy diOmero^e di 
apfiUcò di prt^silo agli studi teologici; ne'qualt o|>era ragionata, e ne' giuruali di Francia 

cadde in sos|>e(lo, die la purità delle massime non ricordata con lode: compose io oltre un volume di 
andasse del pati colla rapidità del profitto. Comun* poesie d*ogni genere, le quali lo palesarono uomo dt 
que sia , ottenuta prestamente una cattedra di leo* brillante inimagìnaaioue, e insieuie dì depravali co- 
logia , prrslameiiie se ne dimise ; e Usciali quelli sinmì : avendole sparsi in più luoghi di quelle aceU 
«ludi all'indole sua non confacenti^ si abl>andonò lerale ed empie elegante, delle quali Marot apri la t 
nuovamente airameiiiià delle lettere , e si portò a fonte, da cui venne inondata (cosi nan Tosar!) e con* 

cercale nell’ antica Parigi iiu’altra fortuna. taminata tutta la Francia. Nel i^S 4 t epoca della 

Ivi giunto s'insinuò, destro com'era, nella grazia pubblicazione de'suoi 2:/r/i«r/r// A/ pubbli* 
d* un gran |iersonaggio, ebe seco il tenne qiulcbe cò pure un libro ìiitiloUlo : Mescolanze erottcfte ed ' 
lem|)0 in qualità di bibliotecario e di bello spirilo, csonchc ^ ed il Compendio della vita di Francesco j 
Fu allora , che due giovani americani delle colonie Le Fort ciuadino dì Ginevra e Ministro di Pietro 
inglesi essendo capitati a Parigi con raccomandazio. il Grande. 

ni particolari a quel Ministero, fu scelto il Basseville Cominciò iotanlo la Rivolotione , il più grande 
(forse per la mediazione del TiUuslre suo protettore) t il più funesto degli avvenimenti politici cliesia* 
a compagno ed aio di questi due viaggiatori nel giro uo mai uccaduii sul globo ; rivoluzione , che spa* 
che intrapresero della Germania : nel che egli libo- venta il pensiero quando vuoisi meditarla , e o «* 
rù così bene il suo deliilo, die ne fu premiato colla cui la larda |M>Btfrilà difficilmente presterà Tede. I 
cospicua pensione di tremila lire^ nelle quali cousi- Nei piimt tempi della medesjpìi egli tu abbastanza ' 
atc tutta la pritaia sua rendila. giusto per altenersi al (lartilo del re ; e lo fece 

Durante il driio viaggio scoiitrossi a Boriino con conoscere nella sua qualità d* un de* compilatori 

del giornale , che avea per epìgrafe ; Il faut un 
eoi Olir Fram^ais ; ed era ihlilolato : Mtrrurìo mi- 
zonale o Giornale di Sìato e del C ttndìno , die 
finì nel 1791. Lo stesso sentìmenio avea svilop- * 
palo anche nell' Istona^ die intraprese, della AiVo- ) 
luùone , |>ul>l>licata nel 1790 in due tomi e de. 
dirata al Marcbi*se de LaFajellesuo grumle .imico;^ 
«lemia lo ascrisse ai suoi niemliri, con uno de’ quali' e indi a non molto magnificanirnle rtMampala , ma 
sotlenne un'acie contesa Ietterai >a sul merito de-^ non terminata, sotto il titolo: AKr»orre à/onr/ie e rn. 
gU SCI iUoii francesi , eba l'allru della Rirolumone di Frauda con tutte le operazo* 

Digit! - . v^oogk 


Mirabeau il maggioie ; quello cioè die nelle pri- 
me scosse del regno di Francia , niostiò e le* va- 
lere ùe* VIZI e de lalerili pari alla grandezza di quel 
tempo calamitoso; e consonando di massime e d'o- 
pinioni , si strinse con esso 11 legami di partico- 
iare amicizia. 

Nella sua dimora a Berlino, quella rea'e Acca* 
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nidtltjésstmhlwa itoe^aAr. Dalla Uttara diqoot'opc- 
ra c agevole com il comprendere, che i woi principii 
non lendefano allora o quel democraiico fanatismo, 
a cui sedullo o dal timore o dall*amlntione o dal bi- 
iogno,o da liuti insieme questi molivi, sì diede sveti- 
turatamente in ap|)resso. Lo stile è fiicile e pronto, 
ma non esattissirou ; e questa sua prodigiosa fariltLii 
di esporre e colorire le propiìe idee gli costituiva 
una certa ardila ma naturale eloqueiiia ,che ingan> 
Dava e persuadeva. Aggiungi signincaote coniposiez- 
«a di volto, pazienza della fatica, audacia di animo, 
incredibile scaltrezza d’iugeguo , t maniere quanto 
subdole, allrelianlo attraenti e pericolose ^ le quali 

10 quel tempo desiderale e forluuale prerogative gli 
guadagnarono la confidenza di parecchi individui 
deU'Assemblea , fra cui ricordava particolarmente 
Biron e Brissoi. Ebbe in oltre la considerazione 
del generale Dumourier, che il fé* nominare Segre> 
tarlo di Legazione alla reale corte di Napoli. Di In 
venne a Boma per propagarvi segretamente le mas* 
aime della libertà Franceac ; ma una tale Imprti* 
denza gli costò la vita \ poiché nella tiolle del |3 
gennaio 1793 fu assalilo cu* sassi dal popolazzo , e 
rifugitosi iu uua casa venne inseguito, e ricevette nel 
ventre una pugnalala , per cui dopo 3 j ore morì , 
non senza seniìmenti da Cristiano; detestando inol- 
tre 1 * insulto fatto alla Belìgìbne e al Pootefìce , e 
apesso ripetendo;/? meciri /a vicùme tCua yón. Anche 
la moglie ed un figlio di lui sarebbero miverameule 
periti ni quella turlioleiisa, se la pietà e provviden- 
za del gloriosa Pio VI. non gli avesse fatti porre in 
salvo dal furore del popolo. 

La sua età, a giudicarla dal volto, non poteva ol- 
trepassare gli anni quaranti» Quanto, per conformar- 
ti alla volontà del padre,tmrapresc la carriera eccle- 
aiasiica obbedì a condizione di non essere forzalo a 
legarsi negli ordini sacri prima de'trcuUanni: il che 
poi non fece nè di trenta, nc dopo.Fer lo che c fai- 
ao ch'ei fosse sacerdote e curato, siccooie alcuni hati 
credulo. Libero di se prese moglie nel primo anno 
della Hivoloziooe, e o'ebi>e il figlio già dello , cb’r« 
gli stesso morendo raccomandò nei suo testamento 
all'amico Brissot,e ad uno de'due Americani^de'qua- 

11 abbiamo più sopra parlato. 

Fra le opere sue L'go Bassevìlle lasciò ancora 
manoscriUe alcune Al/fmoiie segrete intorno Za Corte 
di BerUno, 

Canto Primo 

(1) Ad illuUrazioiie di questo pesto giova qui ri- 
ferite alcuui brani del capo v.p e seug. deirApu- 


T E 819 

raliseeccBgo Joannee, eie. ftii lo Insula, quae ap|>el* 
» latur Patmos, |iropler verbum Dei et icstimouiuni 
» Jesa ... Et conversus vidi septem candtldbra uu- 
» rea: et in medio septem candelabrorum aur«‘orum 
» stmUero filli hominis... et babebat in dvxlera sua 
» stellas seplCtn ... Et posuit dexieram luam super 
j> me diceiis ... Septem stelUe Angeli suiit sepleiu 
)> Kccle.viarnm : et candelabra septem , si'pleiu 
» Ecclesiae sunt. » 

(z) Nel principiare dell'anno 1793 i Francesi 
vevano mandata nel Mediterraneo un' mrnalu per 
impadronirsi delTlsoIadi Sardegna. La navigazione 
se quel mare in quella stagione era pericolosri , e 
perciò infelice fu l'esito di tale spedizione. Pochi 
giorni appunto prima della morte di Bassevìlle re- 
plicale e fierisstuae Irnipesic maltrattarono i legni 
francesi , e li rrs|)insei'o dalla Sardegna. 

( 3 ) 11 generale francese Auselme nel (79Z aveva 
conquistata la città e contea di Nizza , sostenuta 
dalla parte del mare dali’amiuiraglio Truguet. One- 
glia oppose all' invasione una gagliarda re-visteiiza. 

( 4 ) il fatto qui descritto avvenne in Marsiglia , 
fu riferito ne* giornali d’ allora , e precedette la 
morte di Basse.ville. 

( 5 ) Avignone fu teatro di turbolenze feroci ai co- 
minciare della francese Rivoluzione. Al>‘uni cill;j- 
dini chiedevano di far parte della Francia , altri re- 
stavano fedeli alla Saula Sede , alla quale da più se- 
coli eranu sudditi. Mentre gli animi erano agitali e 
discordi , non senza qualche spargiincnlo cU san-» 
gue , giunse colà il famoso Jourdan, detto il eoufte- 
téle , e vi menò grandissima strage. Avignone ed il 
coulado Venassiuo furono quindi incorporati alla 
Francie dall’ Assemblea Cosiilueute poco iniianzi 
del suo terminare. 

(6) Camuardi appeUaronslgli eretici dclleCrcr/Mci 

( montagne molto alte deUa Ling J«docca,che danno 
il nome al paese circonvicino , delie dai Latini 
bennati i quali sotto pretesto di religione si 1 ibcU 
larono contro LodovicoXlV.lt roairscialio Vdlars. 
tentò di vincerli colla prudenza iiell anuo 1 703 , e 
fmalmeule il marcsciullu Beiwik riuscì a sottomet- 
terli esiermioandone la maggior parte. L'origine del 
nome Comìsard è oscura per gli stessi Francesi.Chi 
lo deriva da termine di guerra, die vab* 

assalto fatto per sorpresa, giacché tali furono quelli 
di colesti montanari; chi da C amìsf^ che in qualche 
luogo di Francia dicasi invece di thetmir^ e cio pei- 
Ja foggia del lor vestimento; chi d4 nitro , ina tulli 
con poca certezza. 

(7) Arari chiamavano gli antichi quel fiume che. 
ora e dello la óhò/ia ( e dagli Italiani U Sona ) , il 
quale ha la sua sutgeiitc udLe moulugnc dette 

g€5% ed entra nel Rodano vicino a Lione. La ragiouc 
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df! chiamar la ioa onik tinphh t frrttohki ti ha 
nrlle parole di Ciiulio Osareìi9r//. GaU.y liS. i« c. 
13. rcFlumm esl Arar cjiiod per 6iw Ae«luorum et 
a Sequanonim in Rhodanum innnit inorrdilnli leni« 
» tate» ita ut oculiit, in uiroin pariem fluat, pidirari 
)> non pottil ». Onde S'f^ts c detto ani’he da Pliniot 
e Pt^rrimus ài Silio. — Liberi) la i^im^ altro fiume 
che nasce nel f^wamu paese della Lìn^uadorca, 
e y Iratcorsa gran parte della Fraaciai cade neli\)- 
erano. 

(8) Chiama falda 7*igurìna il poeta quel tratto di 
paese sulla sponda della Sadne dove Cesare sorprese 
la quarta parte deirrsercilo degli KIveaii che non a- 
Veva ancora tragittala il HumCi e la tliaragliò. Egli 
appoggiisi all'aulorìtù di Cesare medesimo» il quale 
<iii% nel primo libro della Guerra gaUica; h po^ 
appfilahatur Tiguiynoi, Quello che segue negli altri 
due versi allude pure a quanto naiTa lo stesso aulO' 
re de'CommiMiiarii. e Ilic pagus unus quum domo 
» exisHet» patrum oostrorum memoria» L. Grtssum 
s> coiisulem interfecerat » et ejus exercituro sub ju> 

gum mUrrat: ita sive casu » live concilio deorum 
» immortalium» quae pars civitatis Helvetiee insi^ 
» gneiii calaniit’jiem pupulo romano iiitulerat » ea 
3> ftfincrps fwrnas persolvit. 

( 9 ) Nti'rritum dicmasi dai Latini quella citUt che 
ora .nppellasi Mevers.^ È notissimo che nelfauno 
]/{* 2 ^ sotto le mura di Orld.ms una donzella nata di 
poveti genitori in DomrvtTM » per nome Giovanna 
d'Arc » Iialtc gl'liiglrsi viocitori » li coUrinse a 1<^ 
vare /.i5<edio dalia ciitù, e rassicurò sulla fronte di 
Carlo\ 11 lacorona di Francia» chVgli era sul punto 
di p<-idi‘ic E pur notoche questi croina»delta comu* 
nemciiie la ptilccila di Oi Ivana» caduta in maoo de> 
gl'Itigh »i,ru rondanuata siccome strega ed abbruci.*, 
ta sulla pidZ4a del mercato di Rouen. 

(10) S>nui A>piìfanicus veniva detto da* Latini 
quel tratto di Oceano chcé tra la Bretagna c la Bi> 
K'nglii. 

(11) Che ìielliroso foste il canto de’Bardi, quando 
pure noi mustrassero le poesie di Ossian» la esislen. 
za del quite laliiiii non vogliono ammettere^ basta 
•provarlo» tralasclrmdo le altre autu(UÙ » quella dì 
Lugano nel primo della Farsaglia: 

^oji quo/jiiey qui fortes animas hrHoqwt peremtas 

ÌMud-bus m lonffon vales dimitlit s crvufny. 

Plurima tccun fud sàs carmina Buidi» 

Chiomati poi app^dla qui il porla i Bordi della 
Gollia Celtica e perche abiiavaii e*si nella poitc di 
che dicevasi cornata e perché dovevano a- 
vere ima cura particolare di laKÌar crescere i loro 
capclii. pale clic questo Costume di conservare la 
C'hiuma sia lutto piuprio dv'pm'ti, giacche iiiluiiso 
il loro U<o ApuUioe» e Viigìlio cbuiuia cri^. 
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nko queir? opa ohe egli introduce a cantare alW raeru 
sa dì Didone le dottrine del massimo AiUute. 

Canto li. 

(1) L'empictò« 

(3) Diagora nacque in Melo» una delle Cicladi. 
Tra multi scrittori antichi che di lui parlarono ecca 
come si esprime Cicerone nel primo libro «De nato.* 
n ra Deorum: P)eriqur»quod maxime verisimile esl» 
n et fpio omiies duce natura vehÌmur»deos esse dixe* 
n rulli: Dubitare se protagoras: nuUos eua omm'mo 
u Diagoras roelius»et Tbeodorui Cirenlicus putave^ 
n runt j>. Fu perciò detto comunemeote l*Aleo ; e 
perchè osò puiddicamen te sostenere le orribili suo 
dotirior» gli AIciiìcsÌ lo senlon/urono a morte» alla 
quale essendosi egli sottratto colla fuga» non aola«» 
mente h'cero promulgare dal banditore la condanna 
di loitina comandarono ancoi-a che fosse scolpita in 
una colonna di bronzo la taglia che eolui il quale 
uccidesse Diagora riceverebbe un talento» e due ne 
avrchlie quegli che lo coosegnasse vivo» — Quanto 
ad Epicuro^gli eri^dili» dopo Gassendo, si studiano 
di purgarlo doHa taccia di aver fatta consistere lui- 
la U felicità Dello accontentamento de'sensi. Cicero- 
ne però» Diogene Laerzio e tutti gli antichi, comiiu 
riandò da^empi di Epicuro medesimo e venendo fi- 
no a quelli del canonico di Digoe» tennero unani- 
mamenle uon solo ch'egli fo^sc empio nella dottrina» 
ma che insinuasse apertamente la voluttà. L’univet. 
tale consentimento da niuno poi v meglio con ferma, 
lo» che dal più degaole di lutti i panegiristi di Epi- 
curo » da quel Lucrezio il quale io aurei «erti oe 
cantò le riprovale dottrine. 

(3) Circoscrive il mese dì gennaio ed il giorno 
ai di esso» nel quale circa le ore 10 prima del mez« 
zogiorno perdette la vita sul palco I iiifeU.:e Luigi 
XVI, correndo Taoiio 1793. 

( J) 1 Druidi erano sacerdoli, maestri » legislatori 
degli anlicbi Calli» 1 loro Dei Kso e Teulale corrU 
spondevano a Marte ed a Mercurio. Essi pretendeva^ 
no di placarli cou vittime umane. Le selve erano i 
lunghi consecrali ai loro sanguinosi misteri» e fra lo 
altre una ve u* avea assai celebre presso Marsiglia,^ 
distrutta per comando dì Giulio Cesare, Nel lilvo 
VI de'Comroenlarii dellaGuerra gallica è ampiamen^ 
le descritto che cosa fossero cotesti Druidi. E Luca- 
no nel libro 111 della Farsaglia in l>ellUsinn versi di^ 
piiige i'jiierromenio del mentovato bosco di Marsu 
glia. Giova riferire i segueuli: 

Uuae non niricotae Panct, nemorumqite poUntes 
Silvani Av^tpharque tencnty sed hwbara ritu 
Siii-ra dràuty structac sacns ftrtUiòa.f amr^ 

Ofums et humwtU luiiraia, cruprtu* utiou 
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(5) Lui^ XVI (lanlo tal palco in^Hrhxb ai circo- callolici nel «juale foa<e cadalo. È dello nella roe- 

tlanli queste parola : Francesi, lo muoio maoeeiut } detinia che i aeotimenli co^|uafi caso andò iucontro 
perdono ai miai stemieij desidero che la mia morte,. , Il al sdo fine furono lulli di edificazione, di raaargna- 
generale Santerre comandò allora che ti balleasero i zkme e di plelàiC che aolo fa odilo (come ai avver* 
lamliOri,coUo alrepitode^ quali impedì che ai udisse 11 nelle sopracilale Nolizir) lagnarsi di morire riisi- 
piò olire la «oce del re , e che gli animi del popolo ma di un pazia. Pel quale iuleiidrva un cerio lo 
non cedessero forse al sentimento della pietà. Flotte che volendo ad ogoi coslofar innalAre in 

(6) Ruherto Francesco D'Amieos tentò di ammax- Roma le armi della Repubblica francese , e compa* 
lare Lodovico XV, alando questo re per montare in rire in pubblico colle nuove insegne della sua Na- 
carrozza nel cortile di Versailles, la sera drl 5 gen- zione , suscitò il lumai lo popolare nel quale peri 
staio 1757. Avendo fallilo il colpo, il re medesimo, Basseville, 

leggermenle ferito, lo ravvisò, onde fu preso e con- ( 5 ) Le dne zie di Luigi XVI erano rifuggite a 
dannato a morte. —• Gianglaromo Anckarslroem , o Roma tino dal princìpio deiraiiuo 1791. 

Anckarstroom, gentiluomo svedese assassinò con un (l>) É nolo per le sacre carte che essendo sta- 
colpo di pistola Gustavo 111 ro di Svezia, che trova- to Israele assalilo dagli Amaleciti, Mosè coraao - 
*s« ad una festa di ballo in Slocolma nella notte i5 dò a Giosuè di uscire contro di essi a battaglia, 
marzo l79Zied egli poi perdette la vita sul i>alilio. e ch’egli, presa la tua verga , sali sull'Oreb ac- 
lo nel giorno ag di aprila , dopo di essere stato compagnalo da Aronne e da Hur, Quivi tenendo 
frustato Ire giorni per la città.— Francesco Ravail. le mani alzate al cielo , faceva si che g! Israeliti 
lac uccise in Parigi, nel gionio 14 di maggio 1610, vincevano, ma s*ei le abbassava tuperavanli quel 
Enrico IV viaùtote e padre dc^suoi suddili,e fu giusti- di Amalecco : e fu d' uopo , poich' egli stanca- 
ziato nel giorno 07 dello stesso mese.— Quel quarto vasi, che Aronne ed Hur lo facessero sedere su d'una 
che colla mano ti nasconde lo K-ritto , c Giacomo pietra, e , sostenendogli le braccia fino al tramonto 
Clemeut , il quale nel 1389 assassinò Enrico 111 a del sole, ottenessero alle armi di Giosuè per tal mo- 
Saint-Cloud nel 1 di agosto. Gli annali della Ghie- do una compiuta vittoria. — Esodo, cap. xvii. — 
sa detestano il fatto di costui, il quale era frale del. Sotto il nome d- imporporati Aronni e Catebidi più 
l'Ordine de'Predicatorit perciò il poeta ai astenne dal avanlis intendono i Cardinali, de quali sono imma- 
Duminarlo. <!' Aronne ed Hur figlio di Caleb. 

III. (7} Si è già detto in una delle Note precedenti 

che nelle vicinanze di Marsiglia eraii un bosco en- 

(t) Stando gli Amaleciti ed i Madianiti accam. irò cui i Druidi celebravano i loro misteri lordi d’u- 
pati nella valle di lezrael , Iddio comandò a Gc- mano sangue. 

deone di scegliere al fonte di Arad 3 oo guerrie- (8) Non c d’uopo il dire che questo è lo spettro di 
ri d'I.raele , i qu,vli di nottetempo suonando le Voltaire. 

tremile e gridando : La spada del ignote, e di (9) Elvezio.Ne'snoi Discorsi De ti altribni- 

Cedeone , sparsero lo scompiglio nel campo no* tcono alla notena le operazioni dell'anima, e si vuol 
meroso di que’nemici del nome Israelita e li mi - mostrare che gli uomioi non sono retti che dalla vo- 
sero in fuga. Le circostanze di questo fallo ve- luttà e dall iuteresse. 

dile nel capo VII del libro de' Giudici. (io) Ognuno qui ravvisa Giangiacomo Rousseau. 

(z) Si è già detto nelle postille al canto primo Le sue lettere di Giulia , nelle quali I* amore parla 
die Tarmala francese era stata dispersa al prinei* veramente uu linguaggio di fuoco , non sono meno 
piare dell' anno 1798 sulle coste della Sardegna celebri del CoMnsl/o soeùi/e,delTNflufio «e. Se ne va 
da fierissime tempeste. Ora è da aggiungere che aolo anemie perchè egli non entrò propriamente nel- 
le soldatesche le quali la compouerauo erauo par- la lega de'cosi detti Enciclopedisti ,coa alcuni dei 
le di quelle che stanziavano nella contea di Nizza, quali ebbe anzi fierissima guerra. 

Ferciò il poeta chiama antenne del Varo le navi (1 1) D*Alembert, insigne matematico, promotore 
mandate al conquisto della Sardegna. Tolti sanno e compilatore insieme con Diderot delTfnesc/qpedia 
che il Varo scorre nelle vicinanze di Nizza. 0 Dizionario ragionalo delle Sciettitf delle Arti a dei 

( 3 ) Vedi le notizie intorno Basseville a cari. 318 mestieri. 

( 4 ) Fu stampata nella narrazione pubblicala in (1 3) Raynal, autoredelTAfirrotre pA/fosopà/fneeZ 
R0111.1 nel giorno 16 gennaio 1798 , che Basseville polUique des etailusementt et du eommerre dee Eam- 
viciiio a iiinrlc dii'biarù, prima di ricevere i Sagra ■ pernt dans Ics deux Indes, nella quale ad ogni passo 
snellii della Chiesa : Di ritrattare i giuramenti da se l’ incontrano dacUmazioiÙ conilo i principi ed il 
LiU e di delcalue ogni alto couiiario alla religione Sacerdozio. 
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( 1 3 ) Pietro Bayle I aclore del libro intitolalo i 
Pettsces diversesy ecrites à ttn docteur d* Sorhonnt d 
r oecasion de la Comete ^ui parut au moh de decerne 
bfe f^i^o e del Dietionnaire historique et cr.tique* H 
costui pirroiibmo c sostenulo da un immenso corre* 
dodi erudizione, ed a questa fonie bevette largamen- 
te la maggior parte dt* /7/050/I del Secolo XViUi 
che non erano lutti certamente dotti ai pari di lui. 

(1 4 ) Lo studio delle opere di Bayle produsse \*E^ 
samendes apofogstes de la Rehgion dirette rwe e la 
Lettera di Ttasibuloa Leuappe aiXnXvaxXt at/accade* 
mico Niccola Frerei, e atam|»ale dopo la sua morte. 
Di lui (|iji parla il Poeta, li signor Raoul Rodi elle 
Della Biographie unherselte andenne et moderne si c 
Sludìalodi vendicare la memoria di quel dotto uomo 
dall'oltraggiosa supposizione ch'egli abbia dettate ai 
empie scritture. 

(1 5 ) Giambauisla Mirabaud.Fu questi un modesto 
Utleruto, e tradusse in prosa francese la Gurusalem' 
ime liberata. Dopo la sua morte venne in luce col 
Dome di lui il S/steme de la Nature, ou des loU du 

phjiiqae et du monde moral. L*0|>era da molli 
venne aiirtbuila a Diderot, ma era propriamente la- 
voro dd Barone d’IIolbac (V, le mtMiiurie ddi* Ab 
Moreliei , seconda ediz. 1 . 1. p. i 3 ^) : e perispac* 
ciarla più sicuramente lesi pose in fronte il nome di 
un mono, e si disse chVi l’avea lasciala come il prò* 
prio TVj/amrfi/o. L*autore nega apertamente I* esi- 
steuza di Dio» spingendo l’atrocità fino a provocar* 
net come qui dice il |K>eta, la folgt*re suprema, 

(16) Cioè il sale di LitciaiiO) notissimo autore di 
molli dialoghi e di altre opere scritte in greco , il 
quale nacque in Samosala ciilà della Siria sul 00* 
miuciamento Jell'jmpero di Adriano«-*-V'oltaire suo* 
le chiamarsi Luciano moderno lo stile festivo ed 
arguto; e cosi a vicenda Luciano vien detto il P' 0/- 
iaìre ddtantickùà, perche non meno di quel di Fer- 
ney fu scrittore leggiadro, ed al pari di lui burlasi 
nelle sue opere della Religioiie e della morale. 

€:anto IV. 

(1) Rajnal viveva ancora quando scoppiò la Rivo* 
luziooe; e convinto che le massime da lui troppo li- 
heratneuie inculcate nuscivano fatali alla sua patria, 
le ritrattò in uno scritto , che mandò ai Rappresen- 
tanti della Francia » prima della morte di Luigi 
XVI. La sua ritrattazione fu però beo lungi dal pro- 
durre reffetto che prodotto avevano le sue opere ; 
anzi Raynal convertito fu a que* tempi riguardato 
aiccomc un vecchio delirante. 

(a) L Angelo che in una Dotte esterminò tutti ì 
primogeniti deirFgiUo,acciocrhcFaraone si risolves 
ae di lasciar partire gli Lbreij ai quali iddio aveva 
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ordinalo tingere col sangue deiragnello le porte delle 
loro case per distinguerle da quelle degli Egiziani. 

( 3 ) Senuaceberibbo re degli Assirii accampala 
contro Ezechia re di GiudU , alloraquando uirAn* 
gelo gli mise a morte in una notte cento ottanta 
cinquemila Uomini » e lo costrinse a ritirarsi ìa 
Ninive. 

( 4 ) « Misii. . . Angelum io Jerusalem ut perca* 

• teret eam . . . Levansque David oculos suov» vidit 

• Angelum Domini siantein iuter coelum et lerram» 
n et evaginatum gladium in maini ejiis et versunz 

conira Jerusalem.— PumA/Aommo/i lib i c. xxi ». 

( 5 ) Racconta Ezechiele, nel cap.lX. della sua pro- 
fezia, che gli cumpar vero dalla parte deli'Aquiloiie 
sei Angeli, ognuno d ei quali aveva nelle mani uno 
'tramenio di morte. In mezzo ad essi slava un al- 
tro Angelo che aveva appeso ai fianchi un calamaio 
.la scrivere; a questo disse il Signore die onda>ae 
]>er mezzo a Gerusalemme , e segnasse un tau sulle 
ironii di coloro che erano adlitli per le abl>oraina- 
zioni della città ; comandò poscia agli altri sei che 
siermìnaasero quante persone vc<!evano non avere 
>upra di se il tau iucominciaiido da! Santuario. 

( 3 ) F" og'sus saltus era delta dai Ialini quella calc- 
ia di monti che separano la Franca Conica e l'Al-va- 
4ia dulia Lorena, c che ora ap|ìcllansi Fosg-^s, — • 
Di Gebenna si è già parlalo nelle note al canto 1 .-^ 
'^i monti Piremei il poeta da raggiunto di B^bric of 
lerchè il loro nome vuoisi derivalo da Pii'Ciie Cgba 
di Bebrice , la quale ebbe in essi la tomba dopo di 
essere stala violata da Ercole e straziala dalle Qere. 
Cn tal fallo vedilo narrato daSilioltaliro nel lib [II. 
Iella Guerra punica.— ^d/tfeena, delta dai LaiinL^r^ 
luenna, e una selva che comincia alla estremità dei 
Vosget ed occupa un grande spazio della Sciampa- 
gna. Ai tempi di Cesare (giusta il tesliraonio di lui) 
'leiulevast per cinquecento e piti miglia di terreno* 

(-) Nella prima ib queste due donoe il poeta sim- 
lioleggia la Fede, nell'altra la Carità. 

(8) La fuga di Luigi XVI. a Varennes tentata 
•iella notte del ai giugno 1791. È noto ch'egli e U 
>ua famiglia furono riconosciuti a Suintr-MeneliouM 
inseguiti e ricoadoUi a Parigi nel giorilo a 5 dello 
«lesso mese. 

(9) Nella giornata del 6 ottobre 1-89 una tor- 
ma di fanatici entrò nel casltllo reale di Versailles » 
e s'introdusse per una scaletta nelle stanze della Re- 
gina, uccise le guardie che le custodivano, scagliò 
ogni sorta d'ingiurie contilo U infelice principessa ed 
avicbhe ben altrimeuti iuferocilo sopra di le'»«e alla 
medesima non fosse prima riuscito di oceuliaaienla 
sottrarsi al loro furore rifugiandosi nella stanza delRc. 

(10) La giornata del 10 Agosto 179^ nella quale 
[li srgualaroRo per la loro fedeltà, dì cui tutti rima- 
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sero tiltima, i poclit Srtexa’i cbe erano ' a gnanlu 
delle Tuitehei, comballendo contro alle migliaia di 
foribondi venali ad aiaallare quella regiaabiltuone. 

(i i) La chiesa del Carmine in Parigi era itala 
cooverlila in una prigione per rìncbiudervi i Vesco- 
vi ed i Sacerdoti che avevano rinulato di prestar 
giarameulo alla Cotliluzioiie, La maggior parte di 
essi fu Iruciilala nel giardino annesso alla chiesa 
dagli emissari di coloro che reggevano il municipio 
di Parigi, nel giorno a di settembre ■ -ga. 

(il) Il poeta in queste due tersine pose in versi 
alcune sentenze del lestamente di Luigi XVI. 

( 1 3 ) Marat , membro della convenzione e del 
Comitato di Salute pubblica, Maria Callotta Cor* 
day lo accise con un colpo di pugnale, mentre sta- 
va io un bagno nel giorno |3 giugno 1793. Questa 
donzella si mosse a bella posta da Caen ov'ella sog- 
giornava, veiinea Parigi, trovò il mododipieseolar- 
si a lui die per grave malattia non poteva uscire di 
casa, e dopo qualche discorso gli immerse il ferro 
nel seno. Condannala a morte, iucoiilrolla con mol- 
ta fermczaa, piena del penderò di avere liberala la 
Francia da un mostro assetato di sangue. 

(1 4 ) Robespierre do|K> aver fatta tremare del ano 
nome la Francia, accusalo di alTctlare U dittatura, 
venue dalla Convenzione didziaraio fuori dilla legge 
in uno co’suoi parligiaui; iodi fu preso e mandalo a 
perdere la testa sotto quella scure medesima die 
per lui aveva mietute tante vile delle più illustri ed 
incolpabili della nazione. Questa parve colla sua 
SDurle rca(>irare alquanto dagli atroci mali che avea 
aolTerli sollo la liraunide di lui. 

(1 5 ) L'Aquila è l'arme delle tre grandi monarchie 
del Nord, Austria, Russia, e Prussia. 

(16) L'arme deiriiighillerra è un Leone; quella 
dell'EleUoralo, ora rrgno diAaDover,è un cavallo. 
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Il poeta chiama fraiemo 11 raglio del Leone d'InghiU 
terra rispetto al cavallo diAnnover, peiehé amlieduo 
questi Stati appartengono alta casa di Bnmswik. 

(17) Nella battaglia che avvenne il gioruo 19 di 
novcmiire dell' anno a Gaaslslla , i Fian- 

cesi, io queU’auuo medesimo' già più volle sronPil- 
ti dagUAustriaci, sarebbero alali messi nuovamente 
in rolla, se uno accorreva sul lari principio colla sua 
ravalleria il Re di Sardegna Carlo Eiumanurle s-be 
sosteoue l'azione e rintuzzò l'impelo dell’iiMinieo.— 
Nel 1747 il cavaliere di Belle-lsle, fratello del Ma- 
resciallo di questa nome, volendo segnalarsi con 
qualche grande impresa, tentò di penetrare in Italia 
per le Alpi dalla parte di Susa. Ma giunto al passo 
deirAssieiia s’iiicantrò nei Piemontesi che lo allen- 
devauo difesi da aliissioie e licn munite trincee. La 
pugna fu micidiale e disperala ; i Piemontesi, qoan- 
lunqoe minori di nomerò, avevano il vantaggio del 
luogo, e per ben due ore fecero macello Ur’Fi'anre- 
si ai quali aopraslavano. Il cavaliere di Belle-lsle 
diede non ordinarie |irove di valore,e finalmente ri- 
cevette Pallimo colpo gloriola magù moriisorcumbeas 
(dice negli aurei suiti Coromenlarii Caslrucci Boua- 
micl), yuam qua prudeniem deeeni ducem. 

(18) Ninno ignara gli avveoimenli ohe con 
tanta rapidilò si succedettero gli ani agli altri negli 
ultimi anni del secolo XVIII, e mutarono quasi io- 
lerameiite le lelazioni politiche dell’Europa. Per 
questi il porla dovette inierriimpere il suo compo- 
nimento, il quale avrehtie dovuto chiudersi col.’in- 
gresso di Basseville nella gloria. Nondimeno i quat- 
tro canti dì questa allisaima poesia baiinu già bastan- 
te coniislenra per sé, e certamente assai maggiore 
di quella delle Slante del Poliziano, che cosi inipcr- 
fette vengono tenute per nuo de' più eleganti poe mi 
italiani. 
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LA VISIONE 

S)3 

FEB 0.1 CELEBRE PREDICATORE li FERRARA 

Et dimi$it me in medio campi, 
qui erat plenus oetibut. 

EzBCU. XXXTII, 1. 

Colà dove il reai padre Eridàno 

0ai campi Oenei scendendo urta con fiero 

Corno la riva alla diritta mano, 

A respirar d'un venlicel leggiero 

I molli fiati, che venian dal munte, 

Mi trassi in compagnia del mio pensiero. 
Del chiaro Sole mi feria la fronte 

II raggio matlutin, tal che più schietto 
Non comparve giammai su l’orizzonte. 

Vista sì dolce all’aiTannato petto 
Di mie cure togliea l’aspro tormento, 
Insolito spirando almo diletto. 

Quando mugghiar daU’Aquilone io sento, 
£ repente appressarsi un procelloso 
Turbo, forier di notte e di spavento* 
Celossi il dì sereno, e al minaccioso 
Passar del nembo l’onda risospinta 
Si sollevò dall’imo gorgo ascoso; 

£ quindi in giro strascinata e spinta 
Dal vorticoso vento, ecco' scagliarsi 
Nube di lampi incoronala e tinta, 

£ tutta a me dintorno avvilupparsi 
£ in un baleno colle gravi some 
DcH’oppresse mie membra allo levarsi. 

A quel trabalzo per terror le chiome 
Mi si arricciare ; ed io da tergo iiilàuto 
Voce sentii, che mi chiamò per nome. 

Scrivi (gridò) quel che tu vedi. — Al san- 
Suon di queste parole, un terso vetro (to 
Si fe’ tosto la nube in ogni canto. 

Guardai davanti, e mi rivolsi indietro, 
£ campo d’iii.sepolte inaridite 
Ossa m’apparve abbomino.so e tetro. 

0 voi, che sani d’intelletto udite 
Gli alti portenti e il favellare arcano. 

Quel cirio già scrivo nel pensier scolpile. 
Vidi. In aspetto spaventoso, e strano 


DI scheletri facea ronida massa 
Funesto ingombro al desolalo piano. 

L’altére ciglia in riguardarli abbassa 
Il fasto umano, e baldanzosa in atto 
Morte col piede li calpesta e passa. 

lo timido mi stava c stupefatto 
AlPoggetto feral, quando spiccossi 
Un lampo, e corse per l'immenso tratto. 

Tremò del del la porta , e spalancossi , 
S’incurvàr rispettosi i firmamenti, 

E dalle sfere un Cherubin calessi, 

Volò su le robuste ale de’ venti. 

Carche di foco e fumo avea le spalle, 

£ un cerchio in fronte di carboni ardenti» 
Venia rotando per l’etereo calle 
Di baleni una pioggia, e ritto alfine 
Fermossi in mezzo alla tremenda valle. 

Ne misurò col guardo ogni confine, 

Fe’ poscia un cenno colla destra, e innante 
Dora gli comparve di canuto crine. 

Era placido c grave il suo sembiante, 

E lunga a lui dagli omeri una vesta 
Sacerdotal .scendea fino alle piante. 

Chinò la faccia riverente c onesta 
QneH’ignoto ministro, e il Cherubino 
La mano gli posò sopra la testa ; 

Poi slaccossi dal capo aureo divino 
Un acceso carbon diffonditore 
Di spirito possente e pellegrino. 

E i labbri gli toccò. L’igneo calore 
Avvampò su le guance, e via disceso 
Più violento a ribollir nel core. 

£ dopo il portentoso Angelo prese 
Di mele un favo, e su la bocca intero 
Del buon servo lo sciolse e lo distese. 

Parla ( quindi gli disse in tuon severo ), 
Parla a quesl’ossa algenti, e riverito 
Fia di tua voce il sacrosanto impero. 

£d egli ubbidiente alzando il dito 
Gridò : Sorgete, aridi teschi,' or ch'io 
E membra e polpe a rivestir v’invito. 

Tac-que; e tosto un bisbiglio, un brulichio 
Ed un cozzar di cranii c di mascelle 
E di logore tibie allors’udio. 

Già tu le vedi frettolose e snelle 
Ricercarsi a vicenda, e insiem legarne 
Le congiunture, e vincolarsi in quelle. 

Vedi su Fossa risalir la carne, 
Intumidirsi il ventre, c il corpo tutto 
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Di liscia pelle ricoperto andarne. 

Ma giacca questo ancor vólo ed asciutto 
Del vivo spirto, che dal colle eterno 
Un di si trasse a passeggiar sul flutto. 

Che fui, lento? (esclamò l’Angel superno) 
Lo spirto eccitator d'aure viventi 
Di queste salme ornai chiama al governo. 

Le inspirale di Dio voci possenti i 
Sciolse Tallro dal labbro, e tosto venne 
Quello spirto dai quattro opposti venti. 

Sì dolcemente dibattea le penne. 

Che sofliando nei corpi a poco a poco, 

Fe’ rizzarli su i piedi e li sastenne. 

Svegliò nel petto della vita il foco. 

Scosse le fibre, ed agitò le vene, 

£d ogni caldo umor corse al suo loco. 

Dispensatrice di novella spcne 
Allor rifulse un’iride tranquilla 
Su le vòlte del cielo ampie e serene. 

La mia nube d’incontro arde e sfavilla 
Di paciflca luce, e mi percuote 
D'inelTabili raggi la pupilla. 

Più forte intanto s’intiammór le gote 
Di lui, che fu dal Cherubin prescritto 
Operator di sì bell’opre ignoto ; 

£ a quelli che ascoltando il santo editto 
Della divina inimiiabii voce 
Fallo da morte a vita avean tragitto. 
Piantò in faccia un feral tronco di Croce, 
E nel sembiante scintillò di zelo 
Divorator che l’alma investe e cuoce. 

Piegossi allor per riverenza il Cielo 
All’Arbore adorato, e curvo agli occhi 
Si fe’coll’ale il Cherubino nn velo. 

Al grand’esempio inteneriti e tocchi 
Di penitenza i figli umilemente 
Abbassaro la fronte ed i ginocchi; 

£ un cupo pianto udissi, ed un frequente 
Picchiar di petti, e un sospirar, che ai Numi 
Come fumo ascendea d'incenso ardente. 

Quindi alzò l'nom di Dio tre voile i lumi, 
E favellò. Dal labbro amico e dolce 
Gli uscian soavi d'eloquenza i fiumi. 

Qual mattutino venticelche roolce 
La fresca erbetta, e in marginai ruscello 
Lambisce i fiori, li lusinga e folce. 

Egli parlò d’nn mansueto Agnello; 

E fu sì mite il suo parlar, che il core 
Mi sentii tutto innamorar per quello: 

Parlò della pietà del mio Signore; 

E fu sì caro il suo parlar, che in viso 
Spirommi il fialo.deU’elerno Amore: 

Parlò della beltà del Paradiso; 

E fu si vago il suo parlar, che attenti 
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L’udiro i cieli, e lampeggiàr d’un riso: 
D’una Madre narrò gliaspri tormenti; 

E fu sì mesto il suo narrar, che i monti 
Squarciaro il fianco ai dolorosi accenti. 

Poscia degli empii a sgomentar le fronti 
Le parole vibrò, qual furibondo 
Torrente che rovescia argini e ponti. 

Tuonò sul fuoco del tartareo fondu; 

E fu sì forte quel Inonar, che spinto 
Mi credetti ail’abisso imo e profondo. 

D’ira nel volto e di squallor dipinto 
Tuonò nunzio di stragi e di procelle, 

E Libano si scosse e Terebinto: 

Tuonò sul giorno in cui verran le agnello 
Dai capretti divise, e al suon di tromba 
Vcdransi in cielo vacillar le stelle; 

E parve nn fiero turbine che romba 
Tempestoso per l'aria, e alfiii su i campi 
Impauritisi trabalza e piomba. 

Ma in questo mezzo pergli eccelsi ed ampi 
Spazii d’Olimpo il Cherubino un nembo 
Sciolse di tanti e sì focosi lampi, (grembo 
Che smorto io caddi e abbarbagliato in 
Della mia nube che al disotto aprissi; 

E sprigionato da quel denso lembo 
Giacqui su l’erba, e quel che vidi io scria- 

(si. 
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Dolce de'mali obblio, dolce dell’alma 
Conforto, se le cure egre talvolta 
Van de’pensieri a intorbidar la calma, 

O cara Solitudine, una volta 
A sollevar dehi vieni i miei tormenti 
Tutta nel velodella notte avvolta, 

Te chiamano le amiche ombre dolenti ' 
Di questa selva, e i placidi sospiri 
Tra fronda e fronda de’nascosti venti. 

Sei In forse che intorno a me l’aggiri, 

E simile alle fioche aure del bosco 
Il Ino furor patetico m’inspiri? 

Sì ; tu sei dessa. Il tuo sembiante fosco, 
Risvegliator di lagrimosi carmi, 
lo mi veggo su gli occhi, io lo conosco. 

Sento le membra tulle palpitarmi, 

B da bollenti spiriti sconvolto 
licerebro infiammarsi e il cor tremarmi. 

L’informe dell’idee popolo folto 
A fremere incomincia, e m’arronciglia 
Gli occhi, la fronte, e mi rabbuffa il volto. 
11 pensier si sprigiona, e senza briglia 
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Va«icorrcndo, qnal (nrbo inferociU) 

CIji* il doriiuMil»* Ocoàn desia e scompiglia. 

In quai caverne, in qnal di'serlo lilo 
Or vieii egli Mispinlo? È fnrs<‘ questo 
Il senlier d’Arlieroiile e di Cocilo? 

Odo tlell’atira erranle il lisrliiar mesto, 

E il lacilurno mormorar del fonte, 

('.he un freddo invia su l’alma orrorfuncsin. 

Su i lianrhi aliieslriesiilciglioudel nion- 
A an cavaiiando I nembi orridi e entri, (le 
E siali iiendenli in minaccios;i fronte. 

Oli piagge oscure ! oli spavenlose rupi ! 

Oli no silenzio! oh solilario .speco, 

Si'grelo aliiergalor d orsi e di !upi! 

Tu ini rapisci: il leneliror tuo cieco 
l'iace ai cor mesto; e feza aciiuisla c lena 
Da loia doglia, e quel lerrorclie è meco. 

Eorse mi leinpii segiulr quesl’arsa arena 
E’ornie iliqualciie disfieralo amante, 

Cui la vita fu tronca dalla [iena. 

Anch’io qua movo il deliil passo erranle 
D’ainor Iralillo, e il mio lormenhi chiede 
Conlidcnza da (|iiesle orride piante. 

Jihi'-lro senza |iie!ade e .senza fede, 

Crinlel Amor! tu diinqiie troverai 
Chi l’arda incensi, e li si curvi al piede? 

.Maledello il pensier ch’io li donai; 
Atah'deile le lr<‘ece, e la .seallrila 
S'nihian/a. onde sedurre io mi la.sciai; 

.Maledella l’iiifausla ombra romita 
(amscia dc’niiei I rimili, e della spene 
l.ungo lempo felice, e poi Iradila. 

lòiile, che dissi? D'uii jK-rdulo bene, 

('.he lo spirto deluso auge e iiercole, 

(Ali la memoria a suseiiarmi or viene? 

Ahi, che l’alma delira, e per le gole 
Tremolo va .serpendo orror .soverchio, 

.E un alleo fiero immaginar mi scuole ! 

• A'eggo le nubi straseinale a cerchio 

Dagriracondi venti al mondb Inllo 
Far di sopra un ferale atro roiierrbio. 

Mngge il liioim fra' lampi, e daiqierlullo 
Dal seii de’iienibi la lenipesla sbalza 
EsHiiaida i boschi il ruinoso flutlo. 

Piombano i on furor di lialza in balza, 
(ìoiifi i [ormili, e lelli e selve e massi 
In giù la slre|iilosa onda lrab:ilza. 

All voi fuggite, o miei pensieri, e lassi 
Nascondetevi tulli al triste iibbicllo, 
l' iiu bù del cielo la procella passi ! 

O llebil antro, o flebile ricetto, 

I.fist'ia die in questa almen nera spelonca 
Kieovri alquanto il cmiliirbalo pidto. 

Del tufo sotto alla scavala conca 
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(’orrono ad incontrarmi le tenebre; 

E più m’iniiollro iiiù la luce ù tronca. 

Spettri c larve davanti alle palpebre 
Passiir mi veggo bisbigliando, e sento 
Che gemono dintorno in suon funébre. 

Oimè ! forse d’errante onilira il lamento 
È quel che dalla cavernosa viMla 
Emerge mormorando lento lento? 

Se nemica non sei, fermati, ascolta: 

Tu che meco confondi le (;uerele. 

Che vuoi da ine, dogliosa Ombra insepolta? 

.Ma tutto tace iiilonio, e nel crudele 
-Mio stalo in questo tenebroso albergo 
Sol la cupa risponde Eco fedele. ( spergo 
Ahi! ehi m’aggliiaceia ilcor?diqual ni'a- 
Freddo sudor la fronle? e qual Iremendo 
Fanlasina è quello che mi vico da' tergo? 

Soslieniiii, o mio coraggio. Ecco l’orrendo 
Volili di morie ! Arriecia>i ogni pelo, 

E l'alma al cor preeipila fremendo. 

Ah fuggi, ah fuggi, calle mie vene il gelo 
Non mandar di tua vista. In queste grotte 
.V me forse l’invia l’ira del Cielo? 

Deh, che questa non sia ultima notte 
De’ civ.scenli miei di! Guardami, e unii 
(ihe imianzi lempo il Ino furor m'iiighiut'e. 
Tu mi guati, non parli, c rillu in piedi 
l'ielosameiite li sutfernii, e alquanto 
Ilespirar dalla tema mi concedi. 

Oh Sforle! oh Morte! Eppur lerribil tanto 
Non sei qual sembri. Tu sugli ocelli adesso 
Ali chiami, in vece di spavento, il piaiilo. 
Dunque [liù non fuggir, vieiiniìda|ipresso. 
All, percliè Iremo ancor? Vieni, cli’io voglio 
Ne’liioi sembianti contemplar me stesso. 

Questo che affiso d’ogiii carne spoglio 
Arido schellro, che di rea paura 
Empie la polve deìl’umano orgoglio; 

Questa di coste orribil'selva e dura; 
Quesle ma.scclle digriiiale, e qiie.sia 
Degli nerbi atra caverna e sepolluca, 

(jiiale al pensier mi avventano funesta 
Liiee lugubre, che all’incerto ciglio 
Kouipe la benda, e dal letargo il desia! 

Di piitiTilino e fango ancìi'io sou figlio; 
E III Ira poco, inesurabil .Morie, * 

Su quesle. membra sleiiderai l’arliglio. 

Di due ciiiilraric Eleriiilù le porle 
Tu mi s)ialaiichi. Io le riguardo e (remo, 

E il pallor cresce delle guance smorte. 

A qual di quesle, o miesperanze, aiidre- 
I! qual fia l’ora che la inan del f.ihi ( ma? 
M'abbranchi, e de’mieidì tronchi l’eslreina? 
Lasso! alle spalle ei già mifreine,c alzalo 
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Tionmi il ferro sul capo, e il colpo affretta, 
tiridandu urrondamcnlc, il mio pi'ccalo. 

^Iddio, didci lusinghe! addio diletta 
Immagine di vita! ecrod’accanlu 
Sfammi la Morte che la falce La stretta. 

Deh, la sospenda aiicfir per poco! eintan- 
DaH’aperte pupille mi tratsKX'hi ( lo 

Fiume d'amaro iuconsolabii pianto; 

Poiché beilo è il morir cui pianto agli 

(occhi. 

2 3 3 
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Or son pur solo, c In queste selveamicbe 
Non v’é chi ascolti i miei lugubri accenti 
.Altroché i tronchi dello piante antiche. 

Flebile fra le tetre ombre dolenti 
Regna il silen/.io, e a lagrimar m'iiivoglia 
Rotto dal cupo mormorio de’venti. 

Qui dunque posso piangere a mia voglia; 
Qui pos'O lamentarmi, e alla fedele 
Foresta confidar l’alta mia doglia. 

Domle prima degg’io, Ninf.i crudele. 

Il tuo sdegno accusar'/ donde tia mai 
Ch’io cominci le mie giuste querele? 

Sai che d’amore io son perduto, c sai 
Per chi porta il mio cor queste catene, 

Che si dolci e gradite io mi sperai; . 

K qual rupe didi’arida Cirene 
Tu il SUOI! deridi de’ lamenti mici. 

Ed esulti al rigor delle mie pene. 

Già non voglio per (lueslo, e non potrei 
Lasciar di amarli, ch'anche dispietala 
T’amo, come pietosa io l’amerei. 

Ma di ni mi almeno, in che l’olfesi, ingrata, 
Dimmi il delitto c la cagion per cui 
Questo fasto , quest’ira ho meritata? 

Fido ogn’islanlc sulle tracce io fui 
Del tuo bel piede, e sol per le negletti 
Furo i vestigi e le lusinghe alirul. 

< A le sola donai tutti gli alTelIi; 

E or hi'è dolce il penar pel Imi sembiante 
Più clic il gioire di inill’allri oggetti. 

E perchè dunque dal mio cor costante 
Cosi diverso è il tuo? iierch» le parti 
Di nemica tu compi, ed io.d'am'inic? 

Qual natura, qual Dio potè crearti 
Sotto aspetto si niileulma sì dura 
Che non giunga Fallrui piaoto a toccarli! 

Ve’cli’io ne verso per qnesl’ombra oscura 
Un riodagli occhi, c sol dal Ino rigoce 
Uan le lagrime mie funte e misura. 
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Per te, per que’bei lumi, onde il mio core 
Seii/u mercede ( ahi rimembraiizu amara!) 
Si forte apprese a sospirar d’amore; 

Per quella bocca di parole avara. 

Che vestirsi talor d’uii dolce accento 
Figlio della pietà mai non im[iara, . 

Pace, pace upa volta al mio tormento. 
Stanco di più patir, da’suoi legami 
Fugge il mio spirto, e si dilegua al vento. 

Già nonchieggo, mia vita, che tu m'ami: 
Degno io non soii di lauto ben; nè. sjieri 
Ottenerlo il cor mio, bencliè lo brami. 

Su le penne d'Amor sciolti e leggieri 
Vadan cercando pur, ch’io li perdono , 
Oggetto più felice i tuoi pensieri. 

Chieggo meno da le. Misero dono 
Fammi d’un guardo sol che mi cuuforte: 
Dimmi sol che non m'oilii, c [)ngo io .sono. 

Di’che non vuoi, nè cere lù la mia morte; 
Dì die se l’amo non l’offenJo, c ch'io 
Deggio sperar che cangi la mia socie. 

Tacete, o vciilicei, lucili, o rio; 
La.scia.chc del mio Reo la voce io senta. 
Lascia che parli a me. l'idolo mio. 

Sì, che pietoso al mio (iregur diventa. 

Sì, che violo s’arrenda a’uiie.i inarliri, 

E del primo rigor par che si penta. 

Oh soavi speranze! oh Lei desiri! 

Oh Amor cortese! e in ({iiesto ormr sulingo 
Oh ben sparsi fiuor pianti e sospiri! 

Mi.sero! che ragiono? a che lusingo 
La mia liarbara doglia, c una gioconda 
Larva di bene al mio pensier dipingo? 

Ahi che non odo che Ira fronda o fronda 
Il gemere dell’aure siisiirranli. 

Misto al doglioso strepitar deil’oiida! 

Amiche aurelle, ruscelletti amanti 
V’iiileiido.oh Diuiv’inlenilo.ah voi non siete 
Come questa crude! .sordi a’niiei pianti. 

Col roco mormorar voi mi volete 
Dir che al mondo per me lutto è perduto, 
E che vicino il mio finir .scorgete. 

Vieti dunque, o Morte; in me quel ferro 
Vibra pietosa, eia mia polve ornai (acuto 
Abbia pace in sepolcro oscuro e mulo. 

Del cammiii della vita io non passai 
Pur anco in mezzo: ma fìoors’io vissi 
.Sol fra glìalfaiini. ho già vissuto as.sai. 

Degli allori di Piolo uli'oiiilira io scrissi 
Carmi limi vili, ed io loniaiia arena 
Il suon talvolta del mio nome udissi. 

Pronta il Ciel mi donò melile .serena, _ 

E d’ingegno in me fece c d’.iilellello 
Non infeconda scaturir la veua. : 


L'..' '’b.Coogle 
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Felice roe, se nn cor diverso in petto I Deh, che smarrita per sentier remoto 


Dato m’avesse, o gli occhi miei rendea 
Ciechi al bei raggio d’un fallace aspetto! 

Ah che incauto mirarlo io non dovea! 
Lia nella calma d’un amabii viso 
Tanta procella chi temer potea? 

Quel ritenuto lusinghier sorriso. 

Quei lenti sguardi, quel parlar soave, 

Quel dolce non so che di paradiso; 

Ecco l’arme fatali, ecco la chiave 
Che il sen m'aperse, e al giogo di costei 
Trasse le voglie mie legale e schiave. 

Insuitatrice degli affetti mici. 

Che farai di quel cor freddo e restio. 

Se a chi l’adora sì crudel tu sei? 

Amar vuoi forse chi t’abborre? Oh Dio! 
Al barbaro pensier l’alma rifugge; 

£ pria d’odiarti di morir desio. 

Forse, stolta, seguir vuoi chi ti fugge? 
Ah ch'io noi posso! e se lo tenta il piede. 
Amor m’arresta, e le mìe forze strugge. 

Perfidissimo nume ! alla mia fede, 

A tanti affanni, a tanto ardor tu rendi 
Questo premio inuman, questa mercede? 

Perchè, iniquo, perchè pungi e raccendi 
Uno spirto già domo, e in chi rigetta 
li temuto tuo giogo arma non prendi? 

Piglia l’arco, o codardo, e la saetta; 
Punisci la nemica d’ambidiii, 

£ congiungi alla mia la tua vendetta ; 

Versa in quella proterva anima i tuoi 
Voraci incendi ; e trovi alle sue pene 
Ea pietà che l'ingrata ebbe d'altrui. 

Arda senza conforto e senza spene ; 

£ del tuo foco la tremenda possa 
Fianchi le strugga e nervi e polsi e vene, 

£ rutta ancor n’avvampi entro la fossa. 

II 

O dolci amiche di segreto siterò. 

Chi fia di voi che voli, aure pietose, 

Fuor di quesl’aulro tenebroso e cieco? 

Chi Ha di voi che sopra ali gelose 
Porli aU’orecchio del beH’idoI mio 
La voce che su i labbri Amor mi pose? 

Qualunque sci che al grato olllcio e pio. 
Cortese aurelta, il voi sciogliere or devi 
£ girtene là dove ir non poss’io , 

Pria di spiccar da questo orror le lievi 
Rapide piume, deh che sino ben tulle 
.Ne’ miei caldi sospir focos»; e grevi. 

Deh, che sul dorso d’Appennin le bruite 
Non li riscontrili d’Aquilone e Noto 
Perigliose a mirarsi oividc lutlc. 


Mai non l’assorba aerea pellegrina 
Qualche caverna di dirupo ignoto. 

Non accostarti troppo alla marina. 

Ove sovente delle vaghe auretle 
Fanno i nembi crudei strage c rapina. 

Tienti alle basse amene collinelle. 
Contenta di Ubar sol le fragranti 
Cime de’ fiori e delle molli erbette. 

E finché a quella , a cui l’invio, davanti 
Tu non sia giunta, non fermar giammai 
Le invisibili al guardo ale volanti. 

Tu certo non ancor conoscerai 
L’almo sembiante del mio Ben ; ma molto 
Per rintracciarlo da vagar non hai. 

Ove l’aria è più pura, ove più folto 
£ il suol di rose in solitaria parte, 
ivi è la luco del gentil suo volto. 

Ma pria, nnnzia lèdei, di palesarle. 
Guarda ben se opportuno è il tcmpo,il hx»; 
Guarda che alcun non venga ad ascoltarle. 
Tenera madre, in fanciullesco gioco 
S’ella trastulla il pargoletto figlio, 

E or ride, or finge corrucciarsi nn poco ; 

Poscia ai begli occhi al labricciuol vermi- 
Con miUe baci gli s’avventa e il sugge, (gUo 
Di restartene indietro io li consiglio. 

Ma se soletta alla fresca ombra fugge. 

De’ taciti boschetti, ed al cocente 
Leon s’invola che in del arde e rugge. 

Tu non smarrirti allor ; ma doloemenle 
Tra ramo e ramo susurrando, e a lei. 
Ventilando la chioma leggermente. 

Dille donde ne vieni, e chi tu sei, 

E chi ti manda, e poscia ad uno ad uno 
Dcponle tulli al piede i sospir miei. 

Se Amor gli assiste, se di tanti alcuno 
Le passa all’alma, se non bave il core 
Pur di tutta pietà vóto e digiuno. 

Vedrai coprirsi di gentil pallore 
Le rnbiconde guance, e al suol chinarsi 
Lo sguardo di sua doglia accusatore. 

Forse ancor que’leggiadrio<'chi bagnarsi 
Vedrai di pianto, e udrai dell’iiifelice 
I gemili pietosi al del levarsi. 

Oh piacciati, mia fida ambasciatrice. 
Parte recarmi delle sue querele. 

Nè d’altro ritornarmi apportatrice. 

Se agli amanti non sei sorda e crudele. 

Ili 

Poco mi cale se non v’è chi serri 
Con benefica man Tultima volta 
L’egrc pupille, e il cener mio sotterri. 



CANTO PRIMO 


Quando fia Palma dal suo fral disciolla, 
E inaridito della vita il fonte, 

Resti pur la mortai salma insepolta. 

lo non farò preghiera al rio Caronte 
Perchè mi pigli su la barca bruna, 

£ presto mi tragitti oltre Acheronte. 

Abbiasi un tal desio chi cosa alcuna 
Quassù non lascia a se diletta , e intanto 
Scende agli Elisi a migliorar fortuna. 

Se non deggio ai mioBen starmi d’accanto, 
Che vaimi che l'inferno anco mi voglia 
Successor di Minosse, o Radamanto ? 

Deposta adunque la terrena spoglia. 
Invisibile spirito vagante, 

Immemor dell’antica aspra mia doglia. 

Su Torme io vo’ tornar delle tue piante, 

0 mia dolce nemica, e a te vicino 
Aggirarmi cangialo in Silfo amante; 

O lungo un ruscelletto in sul mattino 

1 venticelli a respirar n’andrai. 

Che rinfrescano il Sole in suo cammino ; 

O per onor del tuo bel sen vorrai 
I fioretti raccor, che alTimprovviso 
Sotto il tuo piede germogliar vedrai. 

Io sempre sarò teco ; ed ora il viso 
A lambirti leggero e rispettoso 
Verrò su Tali d’ nn'anretta assiso ; 

Ed or m’asconderò nel rugiadoso 
Grembo di qualche fortunato fiore. 

Che andrà sopra il tuo petto a far riposo. 

Oh soggiorno beato ! oh sorte! oh amore! 
Se lice in guiderdon di tanto affetto 
Dopo morte abitar presso quel core. 

In cui vivo non ebbi nnqna ricetto. 

IL PELLEGRIIiO APOSTOLICO. 


Canio Primo 

Sollecita nel ciel l’alba sorgea 
Che su i flebili colli di Quirino 
La gran partenza illuminar dovea, 

E intrepido anelando al suo cammino 
Già slavasi prostrato all’ara innante 
Della Chiesa l’augusto Pellegrino. 

I.a voce, il gesto, il mover delle piante 
Non d’iioin mortale, ma parea d’un Dio; 
Foco eraii gli occhi, e foco era il sembiante. 

Squallide, e con lugubre mormorio 
Affollatele turbe in Vaticano 
Traeansi a dirgli il doloroso addio ; 

Somiglianti ad un mar che da lontano 
Fremer s’ode, o a gemente aura noUnrna 
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Che fa le selve lamentar pian piano. 

Là dove nelTorror sacro dell’urna 
Dorme di Pietro in sotterranea sede 
L’apostolica polve taciturna. 

Sul marmo trionfai sedea la Fede : 

Più che la neve immacolato e schietto 
Copriala un velo dalla fronte al piede; 

Ma la bellezta del celeste aspetto 
Traspar più vaga da quel velo, e spira 
Riverenza ed amor, tema c diletto. 

Essa lo sguardo che penetra e gira 
Fin sopra i cieli, e Tinièrnal trapassa 
Ampia vorago di tormento c d’ira, 
Profondamente sospirando abbassa, 

E colla man la guancia si sostiene 
Da pensier grave affaticala e la.ssa; 

Ma di reina nel suo dnol ritiene 
La maestà pur anco, ed inflammarse 
Il cuor si sente d'ardimento e spene. 

Surse tosto, c sembrò nel suo levarse 
l.a bianca nube, che dal ciel caduta 
Sul tabernncol folgorando apparse. 

Corre all’eroe d’incontro, e lo .saluta; 

E poiché in atto di gentil clemenza 
Stetlesi alquanto, e rignardollo mnla: 
Onom, disse, cui Talla intelligenza 
Per me tragge a pugnar, per me, che sono 
Diva in ciel uata, e d’immorlal potenza. 
Guardami, nom forte, io son che li ragio- 
Io la flglia di Dio; guardami, e cura ( no, 
D’nn’afllilla ti prenda e del suo Irono. 

Piena è l’impresa di perigli, e dura ; 

Ma fla bello il patir, bc'gli i cimenti. 

Se il mio spirto ti guida e l’as.sicura. 

Le inspirale da me parole arflenli 
Sono una spada che ferisce e .sana , 

E d'ambe parli penetrar la'senti. 

I.a ragion, che Terror doma ed appiana, 
E Palma inonda de’ bei raggi suoi, 

È mia scorta e compagna, è mia germana. 

Ella sul labbro degl’invitti Eroi, 

Su la cui tomba io seggo, e per cui stetti, 

E del cui sangue mi nutria dappoi. 

Contro Torgoglio degli umani affetti 
Parlò sicura, e per le vie del Vero 
I cuor più schivi attrasse e gl’intelletti. 

Or la mente dell’ uom per lo sentiero 
Di fallace Sofia fattasi ancella 
Di ree dottrine che vagar la fòro. 

Somiglia un marcai torbido flagella 
Assiduo soffio di contrario vento. 

Che mesce il ciel coll’onda e la procella. 

Ma su Tirato instabile elemento, 

I E camminar su le tempeste io soglio, 
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Come sopra ben i^'ildo pavimenlo. AlTrellarsi c gillar lampi & faville. 

Al mio {ri’idu pieloso, al mio cordoglio Vede d’Abissoie potenze impure 
1 mol lali iiiduiAr l'almo scdolio, Sbarrargli il passo ; e in questo lato e in 

E si l'oraiàr nel pollo un cuor di scoglio. Ui Linlasini assalirlo e di paure, (qiieilo 

Mauseirdal iìaneo delle balze rollo Smunia il vollo c con lorvo occhio rubel- 

I fallii io faccio limpidi e sinceri, V'è l’Invidiu di lui vecchia i:emÌLa; [lo 

£ traggo il giorno dalla fosca iiollc. E primo degli eroi vanto e flagello : 

Per me conronde li Nabiicchi allori V'è del varioTarpeo liraniia antica 

Iiaiiiel ranciullo. e placati h* Ireiuaiili Maledicer.za, che il pugnai deposlo , 
Donzelle gi’i Dilessi hi li Assueri. L’aniine di segreli udii nutrica : 

Tu \anne, ardisci, e parla. De’ Regnanti V’è il falso Zelo, che d'arnor s’ò posto 
Sla il cor nel pugno di t|uel Dhi che frena Una larva .sul volto, c un cuor nel sono 

L'ale del lampo’e i turbini sonanti. Di demone crudel liensi nascosto ; 

Disse; e sul vollo (ieU’eroe serena Ed allri mostri, clic diverse aviéno 

Rifulse, e raddtqipiogli entro le ciglia Di prudente viriti fueme nienlile, 
Miraiiilinenle del veder la lena. E le labbra slilltiiili di veleno. 

Già piò bianchi si fea l’alba vermiglia. Come alla voce di Gesù sinarrile 
Chea tergo i corridnr smiiia del giorno : Là nell’orlo fatai caddero al suolo 

Ei guarda, e il fere iiii’alla maraviglia. Le turbe al grande Iradiinenlo uscite ; 

U’ombrose vigne e di ruscelli adonto Così davaiili al Pelicgriii il’iin .solo 

Apporgli un rampo. Colliiielle apriche. Sguardo percosso sul negato calle 
Verdi boscbellì gli fan cerebio intorno. Cadde rovescio il lemerariosluolo. 

Pascono al rezzo delle piatile amiche tlhe non osò seguirlo, ed alle spalle 

Ben cento greggi, e quinci c quindi iiigom- A besleinmiac rimase, e di sftccialo 
Fuma la spiaggia (li capanne aniidie. (bea Susiirio empiè ilei Tevere la valle- 
L’aria era qiieUi , e di vapori sgombra ; L’Angel di Roma dalla Fè cbianiato 
Ma turlKissi ad nn Irallo l’orizz.onle, .Allo allor si levò sul Valictiiio, 

E di ]>nllore si coperse e d’ombra. E largodiede alla sua Iromba il fiato ; 

Pria diè venlo la terra, o poi dal monte Tromba a (luelle siniil che nel Giordano 
Con orrendo silenzio orrenda emerse Arreslàr Tonde sliiitefille, e fòro 

Nube, e giù scese in procellosa fronle. Gerico rovinar spezzala al piano. 

.Ahi quaiil’era terribile a vedersi;! I.’angitlo ilella Senna e dclTIbero, 

Ti Dio II) spirto le gotifiava il grem'io, E quel del Reno, e quel dell Alpi inlillo, 

E late al mulo rampo si niiiveise. Efecer plauso al difensor di Piero; ( lo 

E già .siluarcialo d'ogiii parte il lembo L'.Angel ileU'lslroam b'e.ssoal forlesqiiil- 
Pioveva grandine e fuoco, e palpitando Destasi, e i’allro ad ineontrar seti viene, 
Fuggiati le genti daU'iralo mtinbo. Pace grillando per lo ciel lrani|uillo. 

Sdo fra lauta tema iin venerando Fin dentro il lago deirelerne [iene 

Pastorsi stelle, c denmlò la lesta. Giunse il snon del’a tuba, t; un cupo udis.sì 

Le palme al ciel pietosamente alzando ; Doppio slridor di denti e di catene. 

Voce di Inono allor gridò : T’arresla, riascorscancor fia i lumi erranli e fissi. 
Angelo punilor, lungi la spaila U degli spirli, a cui fiir dati iti ciira , 

Torci dal campo, e scenili alla foresla, Porle Torercliio rintronar sentissi. 

Tacque, e il turbo al furor mutò la sira- Allor fe' Urieb; più liirenle e pura 
E qual recisa dalle curve ronfile (da, Uscir ilei die la laiiipa iiniiecnlrice. 

Cader .sul solivi fa il villan la biada ; Bella nemica della notie oscura. 

Tal fea quello balzar divelle e Iroucbe D’iinprovvtso lepordispensatrice 
I.e.sidve ; e tulle per diversa vi.i l.a gran fico del Sol tosto si mira 

Le fiere abbandonar Taire spelonche. Rallegrar la pianura e la ))pndice. 

Colai porlenlo al Pellegrin s'olfria ; Ovuiiqiieil ptissoiinprinieoil guardogira 
E miMiIre fisi ei lienvi le pupille, 1,’illiislre vialor, nuova virlude 

DUpar Toggello, e un alleo lo disvia. Senle natura, e la slagioii respira. 

Dmnantinenle ei mille vede p mille A'olea del verno lo sembianze crnde 
Prouie a seguirlo angeliche ligure. Deporla terra iiinauzi tempo, e presta 

, , 3lc 
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D'erbe e (lori ammantar )o spiagge ignude: 

Ogni urbur rinverdir voleva lu vesta : 

E le nevi, del gel rotto il rigore. 

Alle montagne liberar la lesta ; 

Ma vietollo Umiltà, che del Pastore 
Venia scorta e compagna, e intorno a lui 
Parve del verno raddoppiar l’orrore. 

Languido un’altra volta i raggi sui 
Contrasse il Sole, e il caj)o aureo lasciossc 
Imbrunir da vapori erranti e bui. 

Dal suo speco l’acquoso .lustro si mosse, 
E da le nubi, che la man stringea, 

E neve e piogge furibondo scosse. 

Tutta qual pria tornò conlrariao rea 
La gelala slagion, posta in obblio 
La dedale che passar dovea. 

Le sue porle l'Olimpo intanto aprio, 

£ calossi di fumo e. foco'mista 
Nube che l'aria di fragranza empio. 

L’ignea colonna imita, che fu vista 
Il ramingo guidar stanco Israello 
Per lo deserto alta fatai conquista. 

Ma la nube nel seti porla un drappello 
D'invisibili altrui spirti muvenli, 

Quale t’occhiute rote d’Ezechiello, 

Spirti, che di soavi almi concenti 
Van ricreando l’anrc innamorale, 

E raddolcendo della via gli stenti. 

Pria le cure, il travaglio e l’umillate 
Del buon pasior canUiro, che la vita 
Pene in periglio per le agnelle amale; 

Poi, stemlemlo a più grave arpa ledila, 
Caiilàr qneirallo sdegno onde la terra 
Fu sepolta net jH-lago e punita ; 

E come l’Arca fra l’orrenda guerra 
Degl’irali elementi aito sul flutto 
Galleggia, e salva le muntagne afferra; 

Indi il roveto rammentàr, clic lutto 
D’Orebbe apparve al pasloiel famo-o 
Dalle liamine lavvollo e non disirutio ; 

Nè quel vello obhliàr, che in rugiadoso 
Molle terreo su l’alha raccogliesti 
Secco ed asciutto, o Gedeon dnlibioso ; 

Onde di sangue Madianilo lesti 
Rosse le glebe, e di Giudea cattiva 
Le pentite pupille aitili tergesti. 

Tai era il canio e l’armonia festiva, 

Che al sacro Pellegrino il cuor molccndu 
Soavemente dalla nube usciva : 

E già la balza del Sorallc ornmdo 
Scopriasi tutta , c nebuloso il piede 
11 parin; Tebro le venia lambendo. 

Dimentica del del spessi) ivi riede 
Di Silvestro a vagar Toiubra ponsoia, 


Innamorata deirantica sede : 

Unde il verno alla rupe erta e petrosa 
Per riverenza a tanto ospite nume 
Di nevi il capo più coprir non osa ; 

E zefiro gentil scuoter le piuuìe 
In sua slagion vi lascia, e folle al basso 
Pender le spiche, e tremolar sul liuiue. 

Sul liiTiìlar dello scavalo saS)o, 

Ove al furor barbarico soliralio 
llaccols»; un lenipo fuggi'i'o il passo. 

Slavasi il veglio venerando in allo. 

D'uuin che qualcuno allende, e Impaziente 
Per sov(*rrhio aspettar ornai s’è fallo. 

Ed ecco che apparir vede rejienle 
La porlentosa nube, e più vicina 
Farsi l'ascosa melodia già seiile. 

Qual da un (iume lalor la vesperlina 
•Nebbia s’eslolle, e dojM) breve isiaiile 
Giù nella valle rotasi e dei liiia : 

Tal la cima radendo delle piante, 

D’un venticel portata insù le jienne. 

La ci'lesle discesa Ombra aspellanle. 

Lieve d’incuolro al Pellegriii sen venne, 

E lampeggiando in un gentil sorriso 
Gli sfavillò su gli occhi e lo trattenne. 

Videro dalle nubi l'iniprovviso 
Splendor gli Spirli ascosi, e ravvisare 
L’antico ciltadin del Paradiso. 

Tosto il canto e le dolci arpe fennaro, 
elicagli ulti, al volto in lui desia euctese 
Di favellar gran cose argotneiilaro. 

S’appressilr lulle ad ascollai lu inlese 
Quelle dive Potenze. Allordi zelo. 

Fe’ rOnibra scintillar le labbra accese; 

E a parlar comliiciò. — Spirli del làelo, 
Che dappresso l’iidisle, e di vosUv ali 
All’iinian guardo gli facesle iin velo 
Piacciavi di ridir. Spirli immortali. 

Ad un mol lai le sue parole, e darmi 
Lingua ed accenti ai gran subliielloeguali, 
Se lice eoi peiisier laido levarmi. 

Canto .Vocomlo 

Salve, rOaihra gridò, salve, aspellalo 
iliiun Pellegrino. Al tuo camniin felice 
Arride folgorando il Ciel placato, 

Dio s’allacciò (laiTorrida pendice 
Deil’altissimusuo monte profondo, 

Che su Faltre inanlagne ha la radice: 

Diede uno sguardo al solloposto mondo, 

E il mondo vacillò. Cader sospinto 
Trinca del .Nulla neli’orcor si'condo. 

Lu gran catena, da cui pende avvinlo, . 
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Sroleasi tutta, e alzarsi orrìbilmente 
Parca la polve del Crealo estinto. 

Cólmali, disse allor rOnniposscnte, 
Calmali, o mondo. K al suou di sue parole 
Quel tremendo fragor tacque repente. 

Brillò sereno dall’Olimpo il Sole, 

Riser campi e colline, e in dolce aspetlo 
Si rabbellir di rose e di viole. 

Olu, che calchi, ad alle imprese eletto, 
Deirelerno Voler la traccia oscura. 

Apri al mio dir l’orecchio e l’inlellello. 

Non il silenzio sempre di natura, 

Nè dei venti la calma e delle stelle 
I disegni di Din compie e matura : 

Talvolta ancor fra 1 lampi e le procelle 
Più luminoso il suo pensier traluce, 

£ le divine idee fansi più belle. 

Ei padre e fonte d’inesausta luce 
Pur circonda talor gli eterei Ironi 
Ui maestà caliginosa e truce ; 

Onde sotto il suo piò s’odono i tuoni 
Ruggir profondamente, e con baldanza 
Mormorar le burrasche e gli aquiloni. 

In questa di furor torba sembianza 
Parla pur anco alla sua Sposa, e il core 
Col rigor ne cimenta e la costanza : 

Quindi spesso le invia guerra e terrore, 
Quindi gli affanni, che funesti e rei 
D’odio sembrano segno, e son d’amore. 

Nè da’ barbari colli Giebusci 
Sempre il nemico turbine si scaglia. 

Che ii raggio offusca di quegli occhi bei. 

Nel seno di Sion fiera battaglia. 

Fiero nembosi desta anco talora. 

Che rinvine sue torri urla e travaglia. 

La bella Sulamite si scolora. 

Che il vede rovinar sa le fiorenti 
Vigne d'£ngaddi,e al Ciel si volge e plora. 

Odi il rumor delle quadrighe ardenti 
D’Aminadabbo irato, odi il bisbiglio 
Dell’atterrito Giuda, odi i lamenti. 

Tu, che pietoso accorri al reo perìglio 
Della redenta Sulamite, e vai 
In sul Danubio ad asciugarle il ciglio , 
Cresci speme c coraggio, c senti ornai 
Come chiaro su te parla il Destino 
Là dall’abisso degli eterni rai. 

Splenderà la tua gloria, o Pellegrino 
Più che le chiome e lo lucenti rote 
Dell'astro che le porle apre al mattino : 
D’intorno a le s’affolleran divote , 
Siccome intorno al suo paslorle agnelle. 

Le più barbare genti e più remote \ 

E tu la Fè, la Carilade in elle 


Accenderai col guardo e col sembiante 
Mille mietendo al Ciel palme novelle : 

Dietro a’ tuoi passi estatica ed amante 
Atfrcllarsi vedrai l’Europa intera , 
L’orme baciando dell’angusle piante : 

Deirislrola regai sponda guerriera 
Vedrai di vele e popoli coperta , 

V’arii di ciel, di lingua e di maniera. 

Come d’Orebbe la vallea deserta , 
Quando piovve sul querulo Israele 
Celeste cibo dalla nube aperta ; 

Tu pioverai sul popol tuo fedele 
Lo spirto, che seenroa Pier già feo 
Di Cafarnao calcar l’onda crudele ; 

Spirto, che del Tesbite e d’Eliseo 
Scaldò le invitte labbra, e tutta un giorno 
La Palestina di portenti empieo. 

Un’altra volta di Moabbo a scorno 
Di Baiamo la voce udrassi intanto 
Con maraviglia risuonar dintorno. 

Quante son belle le tue tende! oh quanto. 
Alma Sion, leggiadro è il tuo stendardo, 

E glorioso de’ tuoi duci il vanto ! 

In Ascalon correa rumor bugiardo. 

Che in Babilonia ti dicea conversa, 

E schiava idi tiranno empio e codardo : 

Profanalo fallar, guasta e perversa 
La tua dottrina, e te in un mar che bolla 
Di sozzure c d’orror tutta sommersa. 

Mentì l’orribil grido. Il tuo bel colle 
Di fiori ancor si veste e d'arboscelli 
Nudriti al flato d’un'auretta molle. 

I tuoi cedri famosi ancor son quelli ; . 
Ancor son fresche per la rupe, e monde 
L’urne de’ tuoi fatidici ruscelli. 

Venite a dissetarvi alle belle onde, 

O mal accorte agnelle che succhiale 
Del sozzo Egitto le cisterne immonde. 

Quel buon Pastor che abbandonaste in> 
Ecco ch’ei vien pellegrln pietoso (grate. 
Fra’ dirupi a cercarvi o sconsigliale. 

Egli è tutto sudante e polveroso ; 

Amor lo guida, Amorche al varco il prese. 
E tolse agli occhi suoi sonno e riposo. 

Deh ! voli una soave aura cortese. 

Che della via gli tempri le fatiche 
Fra le piene d’orror balze scoscese. 

Stendete la vostr’ombra o piante amiche: 
E voi di fior spargetegli il senliere, 

0 pastorelle del Sarón pudiche. 

Fra sì dolci d’amor note sincere 
Verrai su flslro, e li vedrai davanti, 

1/C tedesche piegarsi aste e bandiere. 

E le madri di gioia palpitanti 
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T'inspcnernn col dito ai pargoletti, 

Con mille baci ronfoiidendo i pianti : 

Ed essi delie madri al tlanco stretti 
Ti cercherai! col guardo, c si dorranno 
Che veloce trapasisi, e non aspetti ; 

Ed il piccai mento allungheranno, 
Gode sul follo della calca alzarse 
Con avid’occhioe fanciullesco atfanno. 

Ecco intanto le grida raddoppiarsi ; 
Ecco Guiskppk. a questo nome un fuco 
Dei Pellegrino su le guance apparso : 

Fu il cor che dentro si commosse, e poco 
Di sè capace ritrovando il p«;tto, 

Tentò co’ balzi dilaUrsi il locoé 
Tenerezza e pietà, gioia c rispetto 
Gli fòro assalto aH'anima, c sul viso 
Si piiiser tutti con diverso affetto. 

Del visibile fremito improvviso 
S’avvide il parlator veglio canuto, 

£ il divin labbro aprendo ad un sorriso. 
Vedrai, seguia, vinlrai questo temuto 
Eroe deH’Auslria, innanzi a cui vacilla 
£ slassi il mondo riverente e muto : 

Non già truce il sembiante c la pupilla, 
Qual sovente il miràr la Aloldae il Reno 
Là tra il fumo di Marte e la favilla ; 

Ma placido, gentil, mite e sereno 
Venirli incontro, e come al padre il figlio 
Chinarsi, e palpitar stretto al tuo seno. 

Oh palpili d’amor, non di periglio I 
Oh rogai bacio I oh memorando amplesso ! 
Ob d'alta provvidenza allo consiglio ! 

Le sue, le tue virtù d’un nudo istesso 
Si stringeranno, e si faran tra loro 
Scambievole di rai dolce riflesso. 

Aureo d’atfetti ramistà lavoro 
Nelle voslr’alme tesserà , che poi 
Pian del tempio di Dio baso e decoro. 
Finché d’applausi carco, e degli eroi 
Il più grande lasciando al l’istro in riva 
Innamorato de’ pensieri tuoi. 

Alle contrade della tua giuliva 
DifTìcil Roma tornerai lodalo , 

Coll’Invidia al tuo piè vinta c cattiva. 

Ivi lungo di giorni ordin beato 
Trarrai sicuro, e del tuo sacrò impero 
Salomon nuovo tranquillando il fato, 
y\uspice avventuroso c condottiero 
Sarai del secol che s’appressa, e chiede 
Del tuo bel nome ornar l’anno primiero. 

Questo è il voler di Lui, che al tuo cuorj 
L’atto coraggio, e su t’avel lo scrisse, (diede 
D’onde al sacro caintnin movesti il piede. 
L’amica ambasciatrice Ombra si disse, 


E girò gli occhi qual due Soli, e il monte 
Par che lutto di luce si vestisse. 

Che poi .si stese aU’ullimo orizzonte, 

E ne rise per giubilo la valle, 

E traballonne d’Apennin la fronte ; 

Ondo agitate su l’acute spalle 
Si scomposer le nevi, e sciolte in fiumi 
Giù per rollo dirupo aprirsi il calle. 

Grondava!! tutti delle balze i dumi, 

E le colline rugiadose un nembo 
Alzavan di gratissimi profumi. 

Ma l'Ombra già confusa era.si in grembo 
Dell’angelica nube, che repente 
Per abbriicciarla avea squarcialo il lembo. 

Sparir la vide il Pellegrin dolente, 

G col guardo la nebbia accompagnando , 
Che portavaia al cielo dolcemente. 

Ed ambedue le palme allo levando. 
Padre, gridò, così l'involi, e lassi 
Meco le cure del divin comando ? 

Meglio era che il mio corso anche mula.s- 
Ma .se vuoisi che io resti, e alle .serene (si : 
Sedi d'Olimpo senza me tu peìssi. 

Deh I narra a Pietro, se ad incontrar tl 
Narra pietoso i miei disastri, e tutte (viene, 
Del suo fedele successor le pene. 

DLs.se, e le ciglia non ritenne a.scintte; 

Ma qual su l'erbe appaiono le stille 
Dalle nubi d’april scosse e produlte. 

Che brillan tremolando a mille a mille 
Davanti al Sol, che irradiale c percolo ; 

Tal corse il pianto intorno alle pupille. 

Si terse il Pellegrin santo le gole, 

E pien la mente della grande idea. 

Che inspirogli l’anlico Sacerdote, (gea. 
Fiamme spargendo, ovunque il piè vol- 
D’amor, di fede, di pietà, di zelo. 

Corse oltre la gelata alpe Retea 
Gli alti presagi ad avverar del Cielo. 

LI BELIEZZI DELL’OIlIEItSO 

Della mente di Dio candida figlia. 

Prima d'Amor germana, e di Natura 
Amabile compagna e maraviglia, 

Madre de’ dolci atri-iti, c dolce cura 
Dell’uom, che varca pellegrino errante 
Que.sla valle d’esilio e di .sciagnra. 

Vuoi tu, diva bellezza, un ri.sonante 
Udir inno di lode, e nel mio pollo 
Un raggio tramandar del tuo scmbianlc ? 

.Senza la luce tua l’egro iniellello 
Languc oscuralo, c i miei pensier scn vanno 
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Sinarrili in faccia al nobile rabbicUo. 

Ma qnal principio al canto, o Dea, da- 
Le muse? c dove mai degne parole (ranno 
Dell’origine tua trovar potranno? 

Slavasi ancora la terrestre molo 
Del Caos sepolta nell’abisso informe, 

E sepolti con lei la Luna e il Sole ; 

E tu del sommo Facitorsn Tornie 
Spazìtindo, a>n esso preparavi 
Di questo Mondo l’ordine e le forme. 

V’era l’etenia Sapienza, e i gravi 
Suoi p«msicr li venia manifestando 
Sirena in santi d’amor nodi soavi. 

Tcco scorrea per rinfìnito; e quando 
Dalle cupe del NuIIaombrc ritrose 
L’onniptissi'nle creator comando 

Uscir fe’ tulle le mondane cose, 

E al guerreggiar degli elementi infesti 
Silenzio e calma inaspettata impose, 

Tu con essa alla grande opra scendesti, 
E con possente man del furibondo 
Caos le tenebre indietro respingesti. 

Che con muggito orribile e profondo 
Là del Crealo su le rive estreme 
S’odon le mura flagellar del Mondo ; 

Simili a un marche per burrasca freme, 
E silegnando il confine, le bollenti 
Onde solleva, e il lido assorbe e preme. 

Poi ministra di luce e di portenti , 

Del ciel volando pei deserti campi, 
S(‘minasle di stelle i firmamenti. 

Tu coronasti di sereni lampi 
Al Sol la fronte: e per le awieiiche il crine 
Delle comete rubiconde avvampi ; 

Che aglioccfii di quaggiù, spogliale alfine 
Del reo presagio di feral fortuna , 

Invian fiamme innocenti c porporine. 

Di tante faci alla silente e bruna 
Notte trapunse la tua mano il lembo, 

E un don le festi della bianca Luna; 

E di rose aU’Aumra empiesti il grembo, 
Che poi sovra i sopili egri mortali 
Piovon di perle rugiadose un nembo. 

Quindi alla terra indirizzasti Tali, 

Ed ebber dal poter de’ tuoi splendori 
Vfla le cose inanimale e frali. 

Tumide allor d« nutritivi umori 
Si feconddr le glebi*, e si fèr manto 
Di molli erbette e d’olezzanti fiori. 

Allor, degli occhi lusinghiero incanto, 
Crebber le chiomeai boschi; e gli arbuscelli 
Grativstillùr dalle corir'cce il pianto; 

Allordal monte corsero i ruscelli 
Mormorando, e la florida riviera 


Lambir freschi e scberxosi 1 venlicelli. 

Tutta del suo Irei manto Primavera 
Copria la terra: ma la va.sla idea 
Del gran fabbro compila ancor non erav 

Di .sua vaghezza inutile parca 
Lagnarsi il suolo; e con più bi!l desiro 
Sguardo e amor di viventi almeattcndea. 

Tu allor raggiante d'un sorriso in giro 
Dei quattro venti su le penne tese 
L’aura mandasti del divino Spiro. 

La terra in sen l’accolse, e la comprese, 

E un dolce movimento, un brividio. 
Serpeggiar per le viscere s’intese ; 

Onde un fremilo diede, e concepio ; 

E il suol, che tutto già s’ingrossa e figlia. 
La brulicante superficie aprio. 

Dalle gravide glebe, oh maraviglia ! 
Fuori allor si lanciò scherzante e presta 
La vaga delle belve ampia famiglia. 

Ecco dal .suolo liberar la te.sta, 

Scuoter le giubbe, c tutto uscir d’un salto 
Il biondo ìmperalor della foresta. 

Ecco la tigre, e il leopardo in allo 
Spiccarsi fuora della rolla bica, 

E fuggir nelle .selve a salto a salto. 

Vedi sotto la zolla che l’implica , 

Di > incoiarsi il bue, che, pigro e lento, 
■sviluppa le gran membra a fatica. 

V’edi pien di magnanimo .nrdiinenlo 
Sovra i piedi balzar ritto il destriero, 

E nitrendo sfidar nel corso il vento ; 

Indi il cervo ramoso, ed il leggiero 
Daino fugace, e mille altri animaidi. 

Qual mamiuelo, e qual ritroso e fiero. 

Altri per valli e per campagne erranti. 
Altri di lane abilator crudeli. 

Altri delFuomo difensori c amanti; 

E lòr di macchia difTercnli i peli 
Tu di tua mano dipingesti, o Diva, 

Con quella mano che dipinse i cieli. 

Poi de’ color più vaghi, onde 1’e.sliva 
Slagion delle campagne orna l’aspetto, 

E de’ freschi ruscei smalla la riva. 

L’ale spruzzasti al vagabondo insetto, 
E le lubriche anella serpentine 
Del più caduco vermicciuol iieglello. 

Nè qui ponesti aU’opra tua ronfine ; 

Ma vie più innanzi la niirabii traccia 
Stender ti piacque dell’idee divine. 

Cinta adunque di calma e di boii.accia 
Delle marine inlerminabironde 
Lanciasti un guardo su l’a/zurra faccia. 

Penetrò nelle cupe acque profonde 
Quel guardo, c con bollor grato Natura 
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Iiitlepldllle, e dlventdr feconde ; 

£ loslo vurii d’indole e flgura 
Guizzaro i pesci, e fin daU’inie arene 
Tutta iiicrespùr la liquida pianura. 

I deiliii snelli colle curve scbiene 
Uscir danzando; e mezzo il mar coprire 
Col vastissimo venire orebe e balene. 

Fin gli scogli e le sirli allor sentirò 
Il vigor di quel guardo e la dolcezza, 

£ di coralli e d’erbe si vestin). 

Ma cbc?Non son, non sono, alma Bellezza, 
li mar, le belve, le campagne, i fonti 
11 sol teatro della tua grandezza : 

Anche sul dorso dei petrosi monti 
Talor t’assidi maestosa, e rendi 
Belle dcU'alpi le nevose fronti : 

Talor sul giogo abbrustolalo ascendi 
Del fumante Etna, c ueU’urribil veste 
Delle sue fiamme ti ravvolgi e splendi. 

Tu del nero aiiuilon su le funesto 
Ale per l’aria alteramente vieni 
£ passeggi sul dorso alle tempeste : 

Ivi spesso d’orror gli occhi sereni 
Ti copri, c niiile intorno al capo accenso 
Rugghiano i tuoni, c strisciano i baleni. 

Ma sotto il vel di lenebror si denso 
Non li scorge del vulgo il debil lume. 

Che si confonde ncH’crror del senso. 

Sol ti ravvisa di Sofia Tacurae, 

Che nelle sedi di Natura ascose 
Ardila spinge del pensier le piume. 

Nel danzar delle stelle armoniose 
Ella li vede , e neU’ucculto amore 
Che informa e àllragge le creale cose. 

Te ricerca con occhio indagatore 
Di bolanicbe armato acute lenti 
Nelle fibre or d’un’erba ed or d’un fioro : 
Te dei corpi mirar negli elementi 
Sogliono al gorgoglio d’acre vasello 
1 Chimici curvali e pazienti. 

Ma più le tracce del divin tuo bello 
Discopre la sparata Anatomia 
Allorché armata di sottil coltello 
1 cadaveri incide; e rurmouia 
Delie membra rivela, ed il penetrale 
Di nostra vita attentamente spia. 

0 uomo, o del divin dito immortale 
Ineffabil lavor, forma, e ricetto 
Di spirto, e polve moribonda e frale. 

Chi può cantar le lue bellezze ? Al petto 
Manca la lena, ed il verso non ascendo 
« Tanto , che arrivi all’alto mio concetto. 

Fronte che guarda il cielo, e al ciel tende; 
Chioma, che sopra gli omeri cadente 




Or blonda or bruna, il capo orna cdifemlu; 

Occhio, dell’alma interprete eloquente. 
Senza cui non avria dardi e faretra 
Amor, nè l’ali, nè la face ardente ; 

Bocca, dond’csce il riso che penétra 
Dentro i cuori, e l’accento si disserra 
Ch’or severo comanda, or dolce impetra ; 

Mano, che tutto sente e lutto uiferra, 

E neU’arli incallisce, c ardila e pronta 
Ciltadi innalza, e opposti monti atterra ; 

Piede, su cui l’ùman tronco si ponla, 

E parte e riede, e or ratto ed or restio 
Varca pianure, e gioglii aspri sormonta; 

E tutta la persona entro il cuor mio 
La maraviglia piove, e mi favella 
Oi quell’alto Saper che la compio. 

Tacciou d’amor rapiti intorno ad ella 
La terra, il cielo ; ed io son io, v’è scullu. 
Delle create cose la più bella. 

Ma qual nuovo d’idee dolce tumulto! 
Qual raggio amico delle membra or viene 
A rischiararmi il laberiulo occulto ? 

Veggo muscoli ed ossa, c nervi e vene, 
V’eggo il sangue e le fibre, onde s’alterna 
Quel molo che la vila'urla e mantiene ; 

Ma nei legami della salma interna. 
Ammiranda prigion ! cerco , e non veggio 
Lo spirto che la mova c la governa. 

Pur sento in ben che quivi ha stanza e 
E dalla luce di ragion guidalo ( seggio, 
In tutte parli il trovo e lo vagheggio ; 

O spirto, o imniago deirElerno, c fiato 
Di quelle labbra, alla cui voce il seno 
Si squarciò dcU’abissu fecondalo. 

Dove aiiddr rinnocenza ed il sereno 
Delia pura beltà, di cui vestilo 
Discendesti nel carcere terreno? 

Ahi , misero! t’han guasto e scolorilo 
Lascivia, ambizion, ira ed orgoglio. 

Che alla culpa ti fòro il turpe invito ! 

La tua ragione trabalzar dal soglio, 

E lacero, d(;lusu ed abbattuto 
rabbandonàr neU'onla e nel cordoglio, 

Siccome incauto pellegrin caduto 
Nelle man de’ ladroni, allorché dorme 
Il Mondo stanco e d’ogni luce muto ; 

Eppur sul volto le reliquie e Torme, 
Fra il turbo degli afTetli e la rapina. 

Serbi pur anco delTantiche forme : 

Ancor delTalla origine divina 
I sacri segni riconosco ; ancora 
Sei bello e grande nella tua rovina. 

Qual ardua aulica mole, a cui talora 
La folgore del cielo il fianco scuola. 
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0(1 il (empo che tulio urla e divora- 
Pi(‘na di solchi , ma pur salda c Ttnmola 
Slassii e d'ufr(\se u danni carca aspetta 
L'n nemico maggior che la percola. 

Fra IVcddio e l’orror della soggetta 
Colpevole Natura, ove rimmers(! 

Slolln lusinga e una fatai vcndetla : 

Pili Leila inlanlo la Virlude emerse, 
Qualaslro che splendor iieironibre ac({uisla 
Ein riso i pianti di (jiiaggih converse. 

Per liù gioconda e lusinghiera in vista 
S’appresenla la morte, e l’amarezza 
D'ogni sventura col suo dolce è mista : 

Lei guarda il cicl dalla superna altezza 
Con amanti pupille ; e per lei sola 
S'api»arenla deiruoino alla bass(‘zza. 

Wa, dove, o Diva del mio canto, vola 
L’audace immaginar? dove il pensiero 
Del tuo Vate guidasti o la parola ? 

Torna, amabile Dea, torna al primiero 
Canimiii terrestre, nè mostrarti schiva 
l)i minor vanto e di minore imptuo. 

Torna; e se cerchi errante fuggitiva 
Leioti per l’Europa animi ligi, 

£ leinpio degno di sì bella Diva, 

Non raggirar del morbido Parigi 
. Cotanto per le vie, nè sulle sponde 
Della Neva, dell’lstro e del Tamigi. 

Volgi il guardo d’Italia alle giocondo 
Alme contrade, e per miglior cagione 
Del liume Tiberin fermati all'onde. 

Non è straniero il loco e la magione. 

Qui fu dove dal Cigno Vcnoslno 
'Vagheggiar li lasciasti e da Marone; 

E qui reggesti del Piltor d’Crbino 
J so\ cani pennelli, e di quel d’Arno 
« iUichel più che mortale Angel divino. 

Fervo d'alme si grandi, e non indarno, 

FI Genio redivivo. Al suol rumano 
D’Augusto i tempi e di Leon torndrno. 

Vedrai stender giulive a le la mano 
Grandezza c Maestà , lue suore antiche, 

Che li chiaman da lungi In Valicano. 

T’infioreranno le hcH’Arli amiche 
La via dovunque volgerai le piante, 

Te propizia invocando alle fatiche. 

Per le airoccbiodivien viva c parlante 
La tela e il masso; ed il pensiero è in fursi 
Di crederlo insensato o palpitante ; 

Por te di marmi 1 duri alpestri dorsi 
Spoglian le balze liburlinc, c il monte 
Che Circe empieva di h'oni e d’orsi ; 

Onde poi mani archiletirici e proutc 
Di moli aggravau la latina arena 


D’eterni fianchi e di superba fhmte : 

Per te risuona la nolluriia scena 
Di possente armonia che Palme beo, 

E gliaCfelti lusinga ed incatena ; 

£ questa Selva, che la selva Ascrea 
Imita, c suona di febeo concento. 

Tutta è spirante del tuo nomi*, o Dea ; 

E questi lauri che tremar fa il vento, 

E queste die preiniain tenere erbette 
Sunnd’uu tuo sorriso opra c portento ; 

E tue pur son le dolci canzonette 
Che ad Imeneo cantar dianzi s'inlcse 
L’Arcade schiera su le corde elette. 

Stettero al grado suon Paure sospese, 

E il bel Pai rasio a replicar fra nui 
Di Ltmi c Custa?iza il nome apprese. 

Ambo cari a te sono, ed ambidui 
Su l’amabii sembiante un feritore 
Raggio imprimesti de’ begli occhi tnl ; 

Raggio che prese poi la via del core, 

E di Virtù congiunto all’aurea face 
Fc’iielPalme avvampar quella d’Amore. 

Vico dunque, amica Diva. Il tempo eda> 
Fatai nemico, colla man rugosa ( ce. 
Ti combatte, li vince u ti disface. 

Egli il color del giglio e della rosa 
Toglie alle gote più ridenti, e stende 
Dappertutto la falce rùinosa. 

Ma se teco Virtù s’arma c discende 
Nel cor delPuomo ad abitar sicura. 

Passa II Veglio rapace, e non l’olTende ; 

E solo, allorché Ila che di Natura 
Ei franga la Galena, e urlate e rotte 
Dell’Universo cadano le mura, 

E spalancando le voraci grolle 
L’assorba il Nulla, e tutto Io sommerga 
Nel mulo orror della seconda notte. 

Al fracassato Mondo allor le terga 
Darai fuggendo, e su Pclcrea sede. 

Ove non Ila che Tempo ti disperga. 

Stabile fermerai l’eburneo piede. 


canto 

Cor di ferro ha nel petto, alma villana 
dii fa de’ carmi alla belParle oltraggio. 
Arie figlia del Ciclo, arte sovrana. 

Voce di Giove e di sna mente raggio. 

O Muse, o sanie Dee, la vostra arcana 
Origine vo'dir con pio linguaggio. 

Se mortai fantasia troppo non osa 
Prendendo iucarcu di txTesle cosa. 
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Ma come io pria r*InTOcher6? Tcspiadi 
' Dovrò forse nomarvi, o Aganippee? 10 
; O titolo di caste Eliconiadi 
r Più vi diletta , o di donzelle Ascree? 

So che ninfe Caslalie e Citcriadi 
Chiamarvi anco vi piace, e Pegasee ; 

£ vostro suite rive d’ippocrene 15 

Di Pieridi è il nomee di Camene. 

Qualunque suoni a voi più dolce al core 
Di sì care memorie, a me venite, 

E qual fuvvi fra’ numi il genitore, 

£ qual la madre tra le Dee mi dite ; 80 

Cbè ben privo ò di senno o mentitore 
; Chi di seme mortai vi stima uscite; 

I Kè Sicion sue ilglie or più vi chiama^ 

Nè d'Osiride serve, invida lama. 

Ma il maggior degli Dei, l’onnipossente 
Giove di nembi adnnator v'è padre, ( 25 
£ a lui vi partorì Diva prudente 
Mnemosiiie di forme alme e leggiadre ; 
Diva del cor maestra e della mente, 

£ del caro pcnsier custode c rnadr^ 80 
All’Èrebo nipote e della bella 
Jemi c del biondo Iperlon sorelli^ 

Reina della fertile Eleutera 
Sovente errava la litania Dea 
Per la beozia selva, e di Piera 85 

Visitava le fonti e di Pìmplea. 

Sotto il suo piè floria la primavera, 

E giacinti e melisse ella cogliea. 

Amor d’eteree nari, e quel che verno 
Uiiqua non teme, l’amaranto eterno. ♦O 
il limo e la viola, onde il bel suolo 
Soavemente d’ogni parte oliva. 

Va depredandola sua mano, e solo 
Solo del loto e del narciso è schiva ; 

Cbè argomento amendiic di sonno e duolo 
Crescon di Lete sulla morta riva , (45 

£ runo di Morfeo le tempie adombra, 

L’al t ro il crin bianco delle Parche ingombra. 

Mieter dunque godea l’avventurosa 
Il vario Aprii dell’almo suo terreno : 50 

Ella sovente un’inflammata rosa 
Al labbro accosta ed un ligustro al seno ; 

E il candor del ligustro e l’amorosa 
De’ fior reina al paragon vien meno ; 

E dir sembra : Colei non è si vaga, 55 
Che vermiglia mi fe’ colla sua piaga. 

Ma la varia beltade, onde natura 
Le rive adorna do’ ruscelli e il prato. 
L'antica non potea siqH'i ba cura 
Acchetar, diche porla il cor piagalo. 60 
Incessante la punge ed aspra e dura 
La memoria del ciclo abbandonato, 


Alla cara pensando olimpia sede 
Venuta in preda di tiranno erede. 

Quindi nell’alto della mente infissi 6i» 
Stante i fratelli al Tartaro sospinti. 

Ivi in quei tenebrosi ultimi abissi 
Dal fiero Giove di catene avvinti. 

E molto è già che in quell’orror son vissi. 

Nè gli sdegni lassù son anco estinti ; 70 

Chè nuova tirannia sta sempre in tema, 

E cruda è sempre tirannia che trema. 

Arrogo, che del suo minor germano 
Novella più non inteiidea, da quando 
Re Giove usurpator figlio inumano i5 
Dal tolto Olimpo lo respinse in bando : 

Nò sapea ebe Saturno iva di Giano 
Per le quote contrade occulto errando, 

Ai nepoti d’Enolro, al Lazio amico. 

Del secol d’oro porlalor mendico. 80 

In tante d’odio e d’ira e di cordoglio 
Altissime cagioni ella smarrito 
Del gran titanio sangue aveva l’orgoglio, 

E fior parca depresso, abbrividito. 

Quando soffiar dall’iperboreo scoglio 85 
Si sente d’Orizia l'aspro marito, 

E tutta carca di soverchia brina 
L’odorosa famiglia il capo inchina. 

Sol che il nome Iremendo oda talvolta 
Del Saturnio signor, la sconsolala 80 
Tutta nel volto turbasi, e pt!r molla 
Paura indietro palpitando guata. 

Ma che ? la Parca indietro era già volta, 

E decreto correa che alfin placata 

Del patrio ciel ricalcheria le soglie 95 

Mnemosine di Giove amante e moglie. 

Sotto vergine lauro un giorno assisa 
Di Piera ei la vede alla sorgente. ^ 

La vede; cd’amor pronta ed improvvisa 
Per le vene la fiamma andar si sente, 100 
E dalle vene all’ossa ; in quella guisa 
Che d'autunno balen squarcia repente 
La fosca nube, e con veloce riga 
Di lucido meandro i nembi irriga. 

Per quell’almo adempir dolce desio 105 
Che Venere gli pose in mezzo al core. 

Che farà il caldo innamorato Iddio? 

Che far dovrà ? che gli consigli. Amore ? 
Amor che già scendea propizio e pio, 
Manifo^tossi in quella airamatore, 110 

E gli sorrise cosi caro un riso. 

Che di dolcezza un sasso avria diviso. 

Ed umile pigliar sembianza e panno 
L’esortò di pastore e iKjrlaiiienlo. 

Villano e illibcral parca ringauno 115 

Al gran Tonante, e ne niuvea laineulo. 
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Oh ! ^li rlfipofleqncl fandal tiranno. 

Oh ! che dirai, saperbo e fruduluulo, 
Quando giovenco gli agcnorcilili 
Empirai di querele e di muggili 7 120 

Quando di serpe vestirai la squamma, 

£ or d’aqdila le piume, ora di cigno? 
Quando pioggia sarai, quando una fiamma, 
E l’erba calcherai con piè caprigno ? 

Sì dicendo lo tocca, e più l’infiamma, 125 
£ il bel labbro risolve in un sogghigno, 
Pemuso intanto di Saturno il Aglio 
Mè mover chioma sì vlsdea, nè cigIÌ 04 
Slavansi muli al suo si leuzio i venti. 

Mula slava la terra e il mar profondo; f 30 
Languia la luce delle sfere ardenti, 

Parca sosp<‘sa l’armonia del mondo, 
Allorridalio Dio delle roventi 
Folgori gli logliea di mano il pondo , 

Arme fatali che Irallar sol osa 135 

Giove e Palla Minerva bellicosa, 

£d or le traila Amore, e nella mano 
Guizzar lo sente irate, e non le temo ; 

E appiè d’un’elce le depon sul piano. 

Che tocco fuma, e l’elce suda e gemo. 140 
Ne pule l’uria intorno, e da lontano 
Invila i nembi, e roco il vento freme. 

Dir sembrando : Mortai, vaitene altrove, 
Chè il fulmine Ircmeiido è qui di Giove. 

Fatto inerme cosi l'egioco Nume, 145 
Tutta deposla la sembianza altera. 

Di pasturel beolo il volto assume ; 

.£ questa di sue fiodi è la primiera. 

S’avvia lunghesso il solitario Aume ; 
Lasciva si rallegra c la riviera ; 150 

£ del Dìo che s’appressa accorta l’onda 
Più lo(|uacc a baciar corre la sponda. 

Guida al fervido amante è queli’alafo 
Garzon che l’alme a suo piacer corregge, 
Contro cui poco s’assccura il lato, 155 
Il fato a cui lalor rompe la legge. 

Egli alla Diva l’appresenla, c aurato 
Dardo allor lollo dalla cole elegge ; 

£ al vergìn banco di tal forza tira. 

Ch’ella tutta ne trema e ne saspira. 160 
Loda il volto gentil, le rubiconde 
Floride guance c il bem tornilo collo ; 

Loda le braccia vigorose e tonde, 

E l’omero che degno era d’Apollo ; 

Bel sorriso, bel guardo, e vereconde 165 
Care parole, e tutto alAn ludollo. 

Amor sì dolce le ragioni al cure. 

Che in lui questo pur loda, esser pastore. 

Verrù poscia slagion ch’altro due Divo 
Fgron la scusa del auo basso alleilo, 170 


Quando Anchisc del Xanto fn su Io rive, 

E quel vago d’Arabia giovinclln, 

Famoso incesto delie fole argive. 

La Dea più bella slringeransi al petto ; 

E sul sasso di Laimo Endimlone 175 
Veiidickorù Calisto ed Atlcone. | 

In poter dunque di due tanti Dei | 

Congiurati in suo danno AmorceGiove, 
Cess'ella al frodo, e castilate a lei 
Porse l'ultimo bacio, o mosse altrove. 180 
Fornirò il letto allegri Aori e bei 
Spontanoo-nali cd erbe molli e nuove, 

E inionùr consapevoli gli augelli 
li canto nuz'fal fra gli arboscelli. 

Facean tenore alle lor dolci rimo 185 
L’aure fra i muli e ancor non dotti allori, 

E il vicino Parnaso ambe le cimo 
Scolea presago de’ futuri onori. 

Le scolea Pìndo cd Elicon sublimo. 

Che i lor boschi sentian farsi canori ; 190 
E Temide di Veste in compagnia 
DaU’anlro a Febo già dovuto uscia. 

Tre volte o sei ronniposscnle padre 
Della Aglia d'Uràno in grembo scese. 

Ed altrellanlo avventurosa madre 195 
Di magnanima prole il Dio la reso : 

Di nove io dico vergini leggiadro 
Del canto amiche e dello belle imprese : 
Molpfimenc che grave il cor conquìde, 

E Talia che l’error Oagella e rido ; 200 

Calll'opea che sol co’ forti vive. 

Ed or ne canta la pielade, or l’ira ; 

Euterpe ainanlede le doppie pive, 1 

K Poliiinìa del gesto c della lira ; | 

Tersicore che salta, e Clio che scrive, 205 | 
Eralo che d’amor dolce sospira ; 

Ed Urania che gode le carole 
Temprar degli astri, eri abitar nel Sole. 

A toccar cedro, a tesser canti e balli 
Si dier concordi l’inclile donzelle, 210 
E pei larghi del ciel fulgidi calli 
Al padre s’avvidr festose e belle. 

Dalle rupi ascendeva e dalle valli 
Il soave concento all’auree stelle, 

E P inellubii melodia le nolo 213 

Rendea men dolci dcireteree rote. 

Tacquero vinte al canto pellegrino 
Le nove delle sfere alme Sirene, 

Quelle che viste da Plalon divino 
Cingono il ciel d’armoniche catene. 220 
E già l’olenio raggio era vicino, 

E in nubi avvolta di Icmpesta piene 
La gran porta apparta, donde ritorno 
Fan gl’immortali aU’immortal soggiorno. 
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Alla prole di Temi, alle Tcrmìglie 225 
Ore l’ingresso i fati no Cdaro 
Pria che lor ikjsIo in man fosser lo briglie 
Del carro che a Felon costò si caro. 

Per questa di Mnemosinc le figlio 
Carolando c cantando oltropassaro, 230 
E bisbigliar di giubilo improvviso 
Fér la cillade dell’eterno riso, 
i Dagli alberghi di solido adamante 
I Tutta do’ Numi la famiglia uscia, 

I £ dell’EmpIro fervida o sonante 235 
I Sotto i piedi immortali ora la via, 

I All’aiTollarsi, al premere di tanto 
Eteree salme cupo si sentia 
Tremar l’Olimpo; e nel segreto petto 
Giove un immenso ne prendea diletto. 240 
' ' Alle nuove del cielo cittadine 

Surscdal trono; per la man le strinse, 

£ le care baciò fronti divine. 

Come paterna tenerezza il vinse. 

Poi diè lor d’oro il seggio, e di reine 245 
L’adornamento, e il crin di lauro avvinse; 
D’eterno lauro che d’accanlo all’onda 
Del néltare dispiega alto la fronda. 

Strada è lassù regai sublime e bianca 
Che dal giunonio latte il nomo toglie ; 250 
De’ più possenti Numi a destra e a manca 
.Vi son gli alberghi con aperte soglie. 

Ma dove più del ciel la luce è stanca, 
Confuso il volgo degli Dei s’accoglie. 

Le Nebbie eran laggiù canute i crini, 255 
E l’ignee Nubi delle Nebbie affini; 

E i Turbini rapaci e le Tempeste 
Co’ zefiri che Tali han di farfalle, 

Tal menando un rumor, che la celeste 
Ne risuona da lungo ampia con valle. 260 
Un più liquido lume infiora e veste 
Le sponde intanto di quel latteo calle. 

Ivi i palagi del Tonante sono. 

Ivi le rocche tutto d’oro e il trono. 

£ in questa del ciel parte migliore 265 
Giove accolse le Muse, e alle pudiche 
Liberal concedette il genitore 
Splendide caso eternamente apriche; 

A cui d’accanto la magion d’Amore 
Sorge con quella delle Grazie amiche, 270 
Dive senza il cui nume opra e favella 
Nulla è che piaccia, e nulla cosa è bella. 

Fra le Grazie e Cupido e le Camene 
Dolce allor d’amistà patto si feo. 

Poi qual pegno d’amor più si conviene 275 
Ogni Nume lor porse: il Tegeeo 
Le sette anfate disuguali avene ; 

Ciprigna il mirto ; i pampini Lieo ; 


C a Melpomene fiera il forte Alcide 
Donar l’insegna del valor si vide. 280 . 

Venne Mercurio, e alle fanciulle offerse 
La prima lira di sua man costrutta ; 
Apollo venne, e del futuro aperse 
Il chiuso libro e la scienza tutta. 

Pito ancore-ssaonde il bel dire emerse, 285 
Le Muso a salutar si fu condulta ; 

E l’arte insegnò lor dolce e soave. 

Che dell’alma e del cor volge la chiave. 

Più volubili allor l’inclite Dive 
Mandàr dal labbro d’eloquenza i fiumi; 290 
Allor con voci più sonanti e vive 
La densa celebrar stirpe de’ Numi ; 

Quanti le selve, e de’ ruscci le rive, 

E de’ monti frequentano i cacumi. 

Quanti ne nutre il mar, quanti nel fonte 
Del néttarc lassù bagnan la fronte. (295 
Primamente cantàr l’opre d’Amore ; 

Non del figlinol di Venere impudico, 

Che tiranno dell’alme feritore 
La virtù calca di ragion nimico ; 300 

Ma delle cose Amor generatore 
Il più bello de* Nomi éd il più antico. 

Che forte in sua possanza albi infinita 
Pria del tempo e del modo ebbe la vita. 

£i del Caossc sulla faccia oscura 305 
Le dorate spiegò purpuree penne, 

E d’Amor l’aura genitrice c pura 
Scaldò l’A bisso, e fecondando il venne. 

Del viver suo la vergine natura 

I fremili primieri allor sostenne: 310’ 

E da quell’ombre già pregnanti e rotte 
L’Èrebo nacque e la penosa Notte. 

Poi la Notte d’Amor Palmo desio. 

Sentì pur essa, e all’Èrebo mischiosse, 

E dolce un tremor diede e conccpio, 315 
E doppia prole dal suo grembo scosse ; 

II Giorno, io dico, luminoso e Dio, 

E l’Etere che lieve intorno mosse, 

Onde i semi si svolsero dell’acque. 

Della terra del foco, e il mondo nacque. 320 
Quindi la Terra all’Btere si giunse. 
Mirabilmente, è partorinne il Cielo, 

11 Ciel che d’astri il muntosi trapunse 
Per farne al volto della madre un velo. 

Ed ella allor più bei sembianti assunse, 325 
L’erbe , i fior si drizzare in su lo stelo; 
ChìomArsi i boschi, scaturirò i fonti, 
Giacquer le valli e alzàr la testa i monti. 

Forte muggendo allor le sue profonde 
Sacre' correnti rOcéan diffuse, 330 

E maestoso colle fervid’onde 
Circondò l’Orbe e in grembo lo si chiuse. 
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Poi con alU nelle feeonOè 

»r accia di Teti antica dea sUnfusdì 
E di Proteo fatidica la feo 
£ di Doride madre e di Ncréo; 

E dei (lumi laurini c dei lorrenli, 

E di molte magnanime donzelle^ 

Cui del cielo son noti i cangiamcnli» 

E del Sol le fatiche e delle stelle. 

Predir sanu’anco lo spirar de’venli, 

E il destarsi e il dormir delle procelle; 

Sali come il tuono il suo ruggito metta» 

£ le pressale il lampo e la saetta. 

San qmile occulta formidabil esca 345 
Pasce i cupi IremuoU» c li cominove; 

San (]ual forza i vapori in allo adesca» 

E deirarsa gran madre insen li piove; 

Come il fluitosi gonfi c poi decresca» 

E cento di natura arcane prove; 850 
Che natura alle vaghe Oceanine 
Tutte le sue rivela opre divine. 

E son tremila» di che il grembo ha pieno, 

Del canuto Oceàn Palme figliuole» 

Che PEliopio pelago e il Tirreno 855 
Fanno spumar con libere carole. 

Ed altre del PEgeo fendono il seno» 

Altre quelPonda in cui si corca il Sole» 

Là dove Atlante lo stridore ascolta (360 
Del gran carro febèo che in mar dà volta. 

Altre ad aprir conchiglie» altresì danno 
Da vivi scogli a svellere coralli ; 

Per le liquide vie taPallre vanno 
Frenando verdi alipedi cavalli. , 

Qual tesse ad unTriton lascivo inganno, 365 
Qual gPinvola la conca ; e canti e balli 
E di palme un gran battere c di piedi 
Tulle assurda le cave umide sedi. 

Così cantar delPorbc giovinetto 
Gli alti esordii le Muse c Pincremcnlo; 870 
E un insolito errava almo diletto 
Sul cor de’ numi all’immortal concento» 

Poi disser come dal profondo petto 
J.a Terra suscitò nuovo portento, 

0)1 ciel marito nequitosa e rea, 

Che i suoi figli» crudel» spenti volea. 

Quindi i Titani di cor fero ed allo 
Con parlo ella creò nefando e diro» 

Congiurali con Olo cd Efiallo 
Ad espugnar Pinlemerato Empirò. 

La gioventù superba al grande assalto 
Con grande orgoglioe gran possanza uscirò, 

E fragorosa la terra tremava 
Sotto i vasti lorpassi»e il mar mugghiava. 

Ma Piracmon, dall’altra parte, c Bronte, 

Cu' lor fratelli alTuniicali c nudi, (385 


Sudor gocciando dalPoccMiita fronfe ^ 
Per la selva de’ petti ispidi e rudi» ^ 
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Cupamente facoan l’eolio monte 
Gemere al SUOI! delle vulcanie incadi» 390 

I fulmini temprando, onde far guerra 
Giove ai figli dovea dell’empia Terra. 

Tutte di ferro esercitato e greve 
Son Ponendo saette, ed ogni strale 
Tre raggi in sè di grandine riceve» 

E tre d’elcmentar foco immortale. 

Tre di rapido vento e tre nc beve 
D’actiuosa nube» o larghe in mezzo ha l’ale: 
Poi di lampi una livida mistura 
E di tuoni vi cola e di panra ; 400 

£ di furie o di fiamme c di fracasso 
Che tutto introna orribilmente il mondo. 
Prende il Nume quesl’arnic e move il passo» 

II ciel s’incurva» e par che manchi al pondo. 
Sentinno il re Platon l’alto conquasso» 405 
E gli occhi alzò smarrito e tremebondo; 
Chò le volle di bronzo c i ferrei muri 
AiPimpcio stimò pocosccuri. 

Da’ fulmini squarciata e tutta in foco 
Stride la terra per immensa doglia: 410 
Rimbombano le valli, o caldo c roco 
Con fervide procelle il mar gorgoglia. 
Vincitrice di Giove In ogni loco 
La vendei la S’aggira ; e par che voglia 
Sotto il carco de’ Numi il granconvcssoilS 
Slegarsi lutto doli’ Olimpo oppresso. 

È in ciclo 0 in terra» e Ira la terra o il cic- 
Tutto è vampa c ruinac fumo e polve, (lo 
Fogge smarrita del signor di Deio 
La luce, e indietro por Icrror si volve :Ì20 
Fugge avvolta ogni stella in fosco velo» 

Ed urtasi ogni sfora o si dissolve : 

£ immoto nclPorribile frastuono . 

Non riman che del Fato il ferreo trono 
Ma coraggio non perde la terrestre 425 
Stirpe» nè par che troppo le ne caglia. 

Di divelle montagne arman le destre» 

E fan con rupi c scogli la battaglia. 

Odonsi cigolar sotto Palpeslre ( 430 

Peso le membra» c ognun falica e scaglia. 
Tre volte all'arduo ciel dicro la scossa» 

Sovra Pelio imponendo Olimpo ed Ossa. 

£ Ire volte il gran padre fulminando 
Spezzò gl’imposli monti e li disperse : 

E dalle stelle mal leniate in bando 435 
Nel Tartaro cacciò le squadre avverse ; 

Nove giorni le venne in giù rotando, 

E nel decimo al fondo le sommerse : 

OrribiI fondo d’ogni luce mulo» 

Che da perpetui venli è combaUato. 440 
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E tant(^dcUa (erra al oenlroscende Polibotc a Nottnnno, e gli Aloidi 49S 
Quanto lungo dal elei scende la terra. Di gran vanto fur campo ai Latonldi. 

I Di pianto in mezzo una fiumana il fende ; Favellò del crudel PorflrYone, 

I Di ferro intorno una muraglia il serra; Alto sentendo la fulminea clava, 

E di ferro sou pur le porte orrende 445 I.’indomalo (ìgliuol d’Antllrione, 

Che Nctliinno vi pose in quella guerra. E con superbo incesso il capo alzava. 500 
I Titani là dentro eterna e nera Ma delle Muse rimmortal canzone 

Mena in volta la pioggia e la bufera. Te, più ch’altri, o Minerva, dilettava. 

Ivi Giapelo si rivolvc e Ceo, Te che il primo recasti, o Dea tremenda, 

E l’altra turba che i celesti assalso. 450 Soccorso al padre nella pugna orrenda. 

Ivi Gige, ivo Goto e Briareo Nè allo sacre cavalle in mar tergesti 505 

I Cui là forza centimana non valse, I polverosi fianchi insanguinati, 

Fuor dell’atra prigion restò Tifeo, Nè il gradilo a gustar le conducesti 

Ch’allramenle punirloa Giove calse : Fresco trifoglio ne’ Cecropi! prati. 

Su rinetfabil mostro in giù travolto 455 S’ai Terrigeni in pria morder non fesii 
Lanciò Sicilia tutta ; o non fu mollo. La sabbia in Flegra, e non fur pieni i fati, 
Peloro la diritta, e gli comprime I fati che ponean Giove in periglio ( 5t0 

Pschin la manca, e Lilibeo le piante ; Senza il braccio d’AIcide e il tuo consiglio. 

Schiaccia l’immensa fronte Etna sublime. Così grimmani Anguipedi pagaro 
‘ Di fornaci cd’incudi Etna tonante. 460 Di lor nefanda scelleranza il fio; 

Quindi a>me il dolor del petto esprime. Ai superbi cosi costar fé’ caro 515 

E mutar tenta il fianco il gran gigante, Qool famoso ardimento il maggior Dio. 
Fumo e fiamme dal sen mugghiando erutta Egra la Terra in tanto caso amaro 
Ne trema il monte o la Trinacria tutta. Ai caduti suoi figli il grembo aprio. 

Del sacrilego ardir sorti compagna 465 E di cocenti lagrime cosparse 
Encelado a Tifeo la pena c il loco. Le lor gran membra folgorate ed arse. 520 

Gli altri sulla FIcgrea vasta campagna E ardea par ella, e i folti incenerire 

Rovesciati esalàrdi Giove il foco. Sul capo si sonila verdi capelli 

Ond’ivi ancor la valle e la montagna Dal fulmine combusti, e in sen bollire 
Mandan fumo, e rumor funesto e roco.470 falle vene de’ fiumi e de’ ruscelli. 

Della divina Creta alcun satolle In sospiri esalava il suo soffrire, 525 

Fe’ del suo sangue lo feconde zolle. Gli occhi alzando offuscali e non più quelli: 

E tu pur desti agli empi sepoltura, Volea pregar, ma vinta dal vapore 
Terribile Vesevo, che la piena La debil voce ricadea nel core. 

Versi rugghiando di tua lava impura 475 Le volse un guardo di Saturno il figlio, 
Vicinoahi troppo alla regai Sirena. Pietà n’ebbe, e le folgori deposc, 530 

Deh sul giardin d’Italia e di natura E tornò col chinar del sopracciglio 

I tuoi torrenti incenditori affrena ; Il primo volto alle creale cose. 

Ti basti, ohimè ! l’aver di Pompejano Scorse le sfere col divin consiglio, 

1 bei colli sepolto d’Ercolano. 480 E la rotta armonia ne ricompose. 

Il sacro delle Muse almo concento Alla traccia dell’orbile smarrite 535 

Del ciel rapiti gli ascoltanti avea. Richiamando le stelle impaurile. 

Tacean le dive ; e desioso e attento Scorse la terra, ed alle piante uccise 

Ogni Nume l’orecchio ancor porgea. Ricondusse la vita e ai morti fiori; 

Del ncllarc il ruscello i piè d’argento 485 E fuor di sue latebre il capo mise 
Fermare anch’esso, per udir, parea. Il fonte, e sciolse i trepidanti umori. 540 

£ lungo i’immorlal santissim’oiida Tu il mar scorresti ancora, e il mar sorrise, 

N'è fior Paure agitavano nè fronda. Posti in silenzio i fremiti sonori. 

Qual dell’alba discende il qneto umore Sdegnalo lo guardasti, ^ ei sdegnossi: 

I SuU’erbe sitibonde in piaggia aprica, 490 Lo guardasti placalo, ed ei ptacossi. 

I Tal discese agli Dei dolce sul core Salve, massimoGiove;ochevaghezza545 

I La rimembranza della gloria antica. D’errar li prenda per gli eterei campi 

Rammentò ciusebedun del suo valore Sul carro in che Giustizia e Robustezza 

I In quel duro certame la fatica. Sublime ti locàr fra tuoni e lampi ; ’ 
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Oche, (leposfa la rogai grandezza. 

Voi iialivo Liceo l’orma In slampi ; 

O le melie niilrici c la contrada 
Della ina Creta visilando vada ; 

O le parlanti (luercedoiloiiee 
E di Libia lasciando le cortine, 

Kel s«n ti piaccia delle selve idee 
Le slancile riposar membra divine ; 

O colle Muse su le rote elee 
Jr d’olimpica polve asperso il crine, 
Meiilrc il canto leban l’aqnila molce 
Che su Tauren tuo scettro in più si folce: 560 
Tu bealo, tu saggio e omiiposMMile, 

E degli uomini padre e degli Dei ; 

Tu provvida del morato anima e mente : 
Tu regola de’ casi o fausti o rei : 

A le cade la pioggia obbedien^tc : 565 

A te son ligi i dì sereni e bei : 


A te consorte e Temi, e Palla è flglfa, 

E da le scende il saggio, e ti somiglia. 

Sacri sono a Gradivo i buon guerrieri ; 

Gli arleOci a Vulcano; a Febo i vati; . 570 
A Cinzia i caccialor selvaggi e feri 
Della sposa fedel dimenticali ; 

De’ popoli a le, Giove, i condottieri, 

E tu la mente ne governi e i fati: 

Deh ! ranime supreme, in cui s’afllda 575 
L’umana compagnia, proteggi c guida. 

Proteggi insieme delle Muse il canto, 

E ciò torni a tuo prò. Morta ù la lode 
De’ Numi e degli Etoi dove del santo 
Elicona sonar l’inno non s’ode : 580 

Molla virtù sepolta giace accanto 
Alla viltà, perchù non ebbe un prode 
Vale amico al suo fianco: e le btdl’opre. 
Che non hanno canlor, l’oblio ricopre. * 


NOTE 
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V. l], Nc iTOtiriJe srrve, inrida f-iina. Varia 
nelle favole è l'origine come il nninrin delle Mu- 
le. I Sìeioiicvi ne mloravann da pritKÌ|iio Ire vo- 
lanwnle; c S. Agoilitio, tib. I. 1 . Ve. dwir. ehnst. 
ill'jvlraiitlo un |ia«vo oscuro ili Ausonio raccoiiU 
snll'aUtorilà di V'arrone, che avendo una cillù de), 
la Grecia ( credula Sieione ) ordinalo a tie va- 
lenti artefìeì di seolplre ciascuno separalaiiienle te 
Ire staine delle Muse, con promellere un premio 
n dii le avesse meglio eseguile, accadde che lutli 
riuMÌiuiio cosi lieiie nell'opera die il pubiilico sli- 
nifi iHiona c giusta cosa non rigeiiariiu veiuna, e 
collocarle lolle nel lompio d'Apollo. Cosi fu fai - 

10 , e le Muse di Ire divennero nove. 

Diodoro raecoiila diversamente l'origine iliqiie- 

ale dee, dicendo di'esse furono nove doiuello espet. 
te od cauto c nel ballo , le quali sol o la liire. 
aione rii un generale nomioatu Apollo accomp-i* 
gniiTaiio O-irulc nelle sue spcilirioiii mililari. Al- 
tri amori altre senlenre. • 

V. n8. Mnrmosint di forme alme e lef^giadre. Que- 
sta fra i Milulogi è rupinioiie più licrviila. Miie- 
mosiiie, Dea deila memoria , come il suo nome 
siesso sigtiiitca , era , secondo Esiodo , delTinfi- 
Li c famiglia de' Titani , e [.crciò sorella di Te- 
mide , d ipi rione , c di molli altri personaggi as- 
sai celebit nella Teogotiia di rprd (mela. V 
V. 33. Henu della fende VUuiera. Luogo della 
Beoria. Esiodo nella Teogotiia V. 33. nc assegna 

11 comando alla madre delle Muse , 

Le quai fecotida sui pirrio giogo 
A Giove |>adre parloil Vtiemosinc 
D’Eleiiteia ulreitosa iini>eialrice. 

K Fedro ropiaiidu Esiodo uel prologo del lib, 
HI. Vitrtum jin^um in ijuo lo/iofifi soncta 
tic Jv\” fon > mula no\'Ui arimn chorum, 

V. 1 ^ 0 . f.ktr/uti non Peme Camf\mnto eirrno. Chia- 


mano i poeti immortale ramaranlo , perclii con- 
ferva Iitiiganieiiie i| $uo coloir, c/ maf/r/fic/ux 
rtiùreseù. Plin. lib. \Xl , c. 8. 

V. \'x, Soavtmtntr d*ogni imrtn ofU'a. Impt*rfe(lo 
del vt ilio oltn f che invece di olezuvrt udopniù 
elegauirmciiie lla*ca^ligali ftcriUori. Dante Del Cau- 
to XWU del Pu rg.i lofio : 

Pi elidendo la campagna lento Ionio 
Su per lo suol che d’ogiii parie oliva. 

E Boccaccio : U qialr di ro$e% di fiori itaranei , e 
di din oàoTi luna oltn a» Nnv. i 5. 

V. 41* dtl loto e drl narcUoè schivn Niuna 
cosa ulfendc tmilo Mminosiuo, cioè la nn'nioria , 
quniilu il torpore simhidcggi.ilo nel loto c mi imr- 
citO) fiori cotisecrali al Sonno e alla Morte. Il ci- 
tato Plinio |iarlaiido dt*l secondo dice che granii 
rjus Odiar torptuem ajjrrtf e l'indica abbastanza la 
sirisa parola (^)uanto ni loto » parla.n dell'egizia* 
CO) pianta simile a rpit-lla del papavero. Il Son- 
no rappiesmian ordiiiarianieute oon c|Uc.vlo fiore 
^ sopra la lesta, 

V. 5f», Che oerm'gUa mi fi* eolia ma piaga. Favo- 
leggiarono i {x>eli che la rosa a Venere sai ra, fosse 
pri'.iia di color biaocO) e diventasse |iO-»cia vermi- 
glia col sangue di qiicsla Dea che nc re.slò fri tla 
nel pit-de, psis^'ggu'indo (x-'suoi giardini. Aliti tiat ra- 
tio che una (ale disgri zia le accades.se in un dito 
nel battere il suo figlio Amore con un fl igvllo dì 
rose. Nonno poi vuole che D rosa sia naia dal 
sangue di Adone f come raiiemone dulie lagrime 
di Venere. 

I V. G^. f^eiiuta in preda di tiranno erede, pi r 
dirillo di nascila l*iin|H>ro di i Cielo nppanenevu ai 
'i'ilani. Ma Giove limuhlo lor vineilore gli escluse 
dal rrgiiu paterno ) e parie ne cucciò m i Tarta- 
ro » parie nc lasciò andar dis|>ersi sopra la lena. 

V. G^. K mollo è g à che in qutlCorior wn ViM, 
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Lì coTutanna <1r{ Titani nel Tartaro , terondo la 
rrooologia de* Miiolop;ii si perde in elà iTinoli<5Ì*- 
ma. Si può questo inferirò dalla sola favola di Pro* 
molrOy il quale, secondo Escbilo , dopo essere sta- 
to ledalo trecento secoli alla rupe scitica , fu poi 
precipitato a colpi di fulmine nel Tartaro f ove 
rimase molle altre migliaia d'anni« 

73. c/te tifi suo minar germano. Sa- 

turno era l'ultimo de'Titaui. Divenuto padrone del 
Cielo per la Iraniazàone falla con Titano , suo 
maggior fratello « fu avvertito dalPoracolo che i 
propri figli l avrebbono prirato un giorno del re- 
gno : per lo che prese il partito di divorar iuii'i 
ixiaichi che. Rea gli partoriva. É nolo come Giove 
venisse sottratto (Uila madre alla paterna voraci- 
tà. Sopra di esso* già cresciuto negli anni e nel- 
l’audacia dell'animo» caddero principalmente i so* 
SfieUi di Saturno, il quale pert'iò studiava il mo- 
do onde disfarsi di questo figlio iniraprendeote c 
pericoloso. Ma Giove accortosi deirinsiiUa » pre- 
venne il padre, lo mise in carcere, e dopo qual 
che tempo lo csigliò da tutto il regno celeste. L'e. 
aule Salarilo si ricovrò in Italia ove fu accolto da 
Giano con molla ospitalità, ^edi il di più nel 
primo dei Fasti Ov diani e Dcllotlavo dell’Cnei- 
de, V. 339. ove inlcndesi la ragione per cui fu 
cit ilo aver egli portala Teià deJl*oro in Italia, che 
del suo Home fu chiamala Saiurnm. 

V, ^9. nipoti d'Etioint al Lazio oimVo. l?i- 
glio di Felasgo. Fu il primo a passare in Italia 
con una culouia di Greti , dal che gVlialiani si 
appellarono suoi pepoii. 

V. 8(». Si sente tl'Onzia l* aspro marito. Figlia 
d'Ereiteo , re di Atene , rapila dal vento Borea « 
re della Tracia. Non è oziosa TespresMOtie ìpri^ 
buTto scoglio , perrliè allude alla spelonca di Bo- 
rea , di cui parla Callimaco , insegnandoci che da 
quelUsi scatenavano lesue firoce\ic{/Ijrmn.inDtofi.) 
che stava io essa la maugtatoia dei cavalli di Mar- 
ie ( tìrmn, in Del, ^ .* 

V. Il 3. Ed umile pglìar sembianza e panno. 
E fu realmente in questa srmlnania che Giove 
deluse Mnetnosinc; circostanza taciuta da Esiodo , 
ma toccata da Ovidio nel sesto delie Melamoi fu- 
si. Sidonio, carm. XV, v. i^5» dico in figura non 
dì pastore, ma di siTpente, c confonde la favola 
di Mnetnosinc con quell.i di proserpina. 

y. 119. Quando giovenco gli agrnorei liti. Amo- 
re*, belTuiidosi delle delicatezze di Giove non acco- 
stumato ancora alle frodi amorose , gli predice le 
future sue mctamorfost \ e come sarebbesi Irasfor- 
mato in loro |>er Europa, in serpente |)cr Proser- 
pina, in aquila [ler Asteria , in cigno per L^'da, 
111 pioggia per Danae, in fuoco per Egina, e in sa* 
tiro per Antiope. Vedi il citalo Ovidio. IVIelam. Itli. 
VI» ove tulle queste favole sono rapidamente ac- 
cennate nella tela d’Aracne. 

y. ia8. Nè mover chioma si vedrà, nè ciglio. 
Il moto delle chiome e de* sopraccigli era l'al- 
to più maestoso di questo Dio. É mirabile il pae- 
se d’Omero nel primo delFIItade , àllorclftè Giove 
promette a TeiiJe laveudettta d'Achille. 

Disse; e il gran figlio di Saturno i neri 

9opracci|;li iuchiiui* Su FaoiDortaU 
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('ripo del sire le divine chiome 

Ondeggiaro, e tremoune il vasto Oliiiqvo. 

palla qual suldime immagine tolse Fidia il |veiisie. 
ro del suo Giove Olimpico, e Orazio il cuncta su- 
percilio moventis, tanto lodalo. 

V. 1 35. Arme fatali che trattar sol osa. Nessuno de- 
gli Di'i, tranne Palladc , avea forza bastante per 
maneggiare i fulmini di Giove. Illustreremo qiiea'u 
passo di favola con molli esempi di beila poe.Ma. 
S a primo Virgilio, En. I. v. ove parla de • 
la vendetta di Pallade contro Aiace Oileo. 

Ipsa, Jovis rapidum jaculala c nubiiuis igoem, 

Disjecit rales, cvertilque aequora ventis: 

Illuni expirautem transfi.vo pudore n.iinnios 

Turbine currqHiil, scopuloque infiui acuio. 

Dopo Virgilio daremo lungo a Quinto Ci«Ial>ro , 
lìb. 1. de’suoi Farali[)orneai, allorché Giove eon- 
segna a Minerva il suo fulmine per l'iiulicjta ven- 
detta. Mi proverò di tradurne i versi che mi seiu- 
hrano noo indegni d’Oiuero : 

Disse; e il rapido lampo, e la funesta 
Folgore; ^ il tuono apporlator di tema 
A pié dcliaspra inlre|nJa donzella 
Deposc ; e tutto p«*r la gioia il coro 
Fiammeggiò della Diva. Incontanente 
L'egida prese poderosa e salda, 

D'ogìiì lato corusca, e lai che il guardo 
|jO stesso guardo sbigoUi.i di' Numi ; 
Chcsculto v'era di Medusa il ca|>o 
Terribile nel mezzo, e sovra il capo 
Molta e gran forza d’mesiìnlo loco 
Soffiavano le serpi. Alto sul jiciio 
Della reiiia risonar s'udia 
Tutto quanto lo scudo , in quella guisa 
Che dì fulmini pieno il ciel rimhouiba. 

Indi Tarme impugnò del geiiifore 
Cui de' numi trottar oltrì non osa; 

Le scosse, c nè tremò l'immenso Olimpo. 

Euripide nelle Troadi introduce Pail.idc che si 
gloiia della promessa fattale da Giove di darle il 
Mio fulniiiie per vendicarsi dei Greci ; ed Es h i- 
lo fa che questa Dea si vanti di saper ella tolti 
fra gli Det ove stanno riuoste le chiavi delCnnnuiu 
in cui si custodiscono i fulmini di Giove. 

Seneca nell Agamennone tocca questo medesimo 
privilegio dicendo ; fulmine JovU armata Pullas ,* 
e vi allude anche Valerio Fiacco uellVdcli'Ar- 
gooaulica. 

prima corascanlT signnm dedit aegida virgo 

Fulmineam jaculala facenu 

Non debbesi tacere un passo d’ArisiiJo che 
iirli'OrazIoiie seconda lasciò dello cIveAf sola M- 
nenui si adorna delle armi paterne. Anche in al- 
cune medaglie di Domiziano yedesi nel rovescio 
Pallade che impugna il fulmine. 

V. j37« lùl or l/è tratta Amorcs ec, Fra i pcii- 
sieri deirimmortal Piikler mio i>e fa trovato , 
quando egli vetma a luoriic , discguato in muli- 
U russa» ra|qKescntante Amore col fuluiine in pii- 
|Po iu alto di scherzo \ peusUio che qtk l somr 
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mo artefice aveva <brse ia animo di ewguire in 
caiimieo per accampagnarlo ai dii altro , cui po- 
tè terminare nrj’li ullimi giorni drlla aua vita , 
rappreventaute lo desio Amore , che tiene sospe- 
sa )>er le ali una farfalla, e ridendo l'abbrucia. Uo 
cercalo di colorire in verso il primo di detti |ien- 
iieri , ed ora il restituisco con trasporlo alla me- 
moria di quel graiid’iiomOi sulla cui tornita la Ir- 
neresza di figlio mi fa spargere questo fiore di 
gratitudine. 

V. i;jo. Che tocco fama, e felce tuJa e geme. 
ilo avuta qui di mira una bella immagine del 
non sempre stravagante Nonno nelle Dionisiache, 
lih. 1 . V. i5o. ove parla dei fulmini che Giove 
nasconde in una spelonca per giacersi lilicramenle 
con Piolide, che fu poi madre di Tantalo. Ne 
tradurrò, come meglio saprò , i versi che paiono 
del carattere omerico più sublime, 

Krullavano al ciel globi di fumo 
Le folgori nascose, onde dintorno 
Di bianca divenia negra la rupe. 

Degli strali , che punta hanno di foco^ 
Facea l'occulta ed immorlal scintilla 
Bollir l'urna de'fonti, o la commossa 
Del Migdonio torrente alta voragu 
Uettea vapori gorgogliando e spuma. 

V. 145. J^a/lo inerme cosi CEgheo Nume. Co- 
gnome derivato a Giove dalla capra che lo allat- 
tò, non dall'egida come altri pretendono. Che an- 
zi l’egida non desunte altronde il tuo nonm che 
dalla pelle di sjoella capra , perché di essa 
ricoperse Giove il suo scudo quando andò a com- 
battere coi giganti. Divenne poi sinonimo dello 
scudo sneora di Pallsdc} lo che sia detto per to- 
gliere l'errore di alcuni che confondono l'egida di 
Giove coll'egida di Minerva. 

V. 1 48 . E questa di sue frodi t la prim'era. Non 
apparisce, infatti nella Mitologia verun'altra frode 
amorosa di Giove prima di questa. Egli aveva 
]>erò avute fio da allora due altre mogli. Meti, fi- 
glia dell Oreano, e Temide, madre dell'Ore. 

V. 171. (Quando Anch se del Xanto in sulle rive. 
Fu Anrhise un pastor Troiana amalo da Venere, 
che l'alxò all’oiiore de'suoi amplessi a patto di non 
rivelare ad alcuno la sua fortuna. Non l'avendn 
egli saputa celare , rd essendosene incanlamentr 
vantato fra i suoi amici, Venere nc fece lagnanza 
con Giove , che subito In fulminò. Mossa allor.i 
la Dea a compassione delllnfelice , deviò il ful- 
mine , ma non tanto che la vampa e l'aria dal 
fulmine agitata non lo colpisse, e infermo e dr- 
bole lo rendesse per tutto il tempo della sua vi- 
ta. Odasi come ricorda egli stesso la sua disgra- 
zia nel secondo dell'Kneide, v. 647- 

Jampridem invisus Diris, et inulilis annos 
Dcniorurjes quo me divum pater •Iqueliomioamre.v 
Fulininis alUavit ventis, et contigit igni. 

V. 17Z. E quel vago d" Arabia giovinettto. A chi 
non è nolo l'incesto di Mirra ? Cacciata dal padre 
andò ella vagando in Arabia col frutto del suo de- 
litto nel seno finche gli Dei la convertirono per com- 
pasaioue nella piaoU di questo nome, 'Venuto il tem- 
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IMI del parto si apri la eortecoia , e ooH’ahito Mie 
Naiadi , che fecero la vece di levatrici , ne nacque 
Adone, amato tanto da ^'encre, e cagione tra i po- 
steri di tante superstizioni. Si avverte per cagiona di 
questa nota elio Adone fu pastore ancor esso. 

Formosus oves ad flumiua pavit Adonis. 

Virg. Eg. IO. 

V, 173. E sul sasso di Latmo Badim'one. Ecco un 
altro pastore drudo d'una Dea. Slava egli dormendo 
nella spelonca di Latmo, monte della Caria, quando 
Diana lodata tanto [ler pregio di castità , lo vide, e 
ne fu presa d'amore. Cosi Endimione fere la ven- 
detta della Ninfa Callisto maltrattata da quella Dea 
per non aver saputo custodire la sua verginità} e la 
fece pur cfAtteone trasforinalo da lei in ceivo, e là- 
eeralo dai proprii cani, perché ebbe la temerità di 
mirarla nuda mentre ai bagnava nel fonte di Gargafìa.- 

V, 181. Fornirò il Imo allegri furi e bei. Non 
è diverto in Omero il talamo di erbe e di fiori che 
la terra somminislra a Giove, quando si addormenta 
io braccio a Giunone sul monte Ida. 

V. ìgi. E Temide di Festa in compagnia. Era al- 
le falde del Parnaso una sprloHca che, al riferire di 
Paussnits fo sacra primieramente alla Dea Tellure 
( la stessa che 'Vesta ) la quale mandava di là i suoi 
oracoli. Vesta cedette poscia il suo tripode a Temi- 
de, a Temide ad Apollo quando divenne preside 
delie Muse. 

V- zoo. Ed ae ne canta la pietade, or tira. Si ao- 
cennann i dne più celebrati poemi, U pietà di Enea 
a l'ira d'Achille. 

V. aiz. Al padre e'avvidr fìstose e belle. Esiodo 
non descrive altrimenti il loro viaggio all'Olimpio. 

Esultando le Dive, e la gentile 
Voce foggiando in immortai concento 
Avviarsi all Olimpo. Alla divina 
Degl'inni melodia tutta d'intorno 
Echeggiava la terra} e le donzclln 
Verso il padre alTrettaudo il passo allegro 
Desiavano per via grato ad udirsi 
Dn liipudio di piedi. Teog. v. 68- 

V. 3 i 8 . lanate delle sfere alma Sirene. Platone , 
che era lutto armonia, si avvisò nei sublimi suoi so- 
gni di porre in ciclo noveSirene che incrssanlemente 
caiilavaiio, e regolavano le sfere a forza di melodia. 
Queste non erano in sostanza che le nove Mute sotto 
altro nome, alle quali attribuiva quel filosofo il go- 
Tcruo dell universo si murale che fisico. K se egli 
avvenne che bandisse poi i poeti dalla chimerica tua 
re|iubblica, ciò fu solamente per la (laura che i poe- 
ti, arbitri del cuore umano, non turbassero la tran- 
quilla apatia de’ suoi cittadini, ch'egli voleva esenti 
alfutln dalle passioni. Dal che si conclude che l'U- 
stracismo platonico lungi dall’essere uu'ignoniinia per 
i |>oeti,è anzi il massimo degli enconiii. Mi si per- 
doni questa digressione in grazia di un'arte di cui 
sembra che picchi conoscano l'importanza c la di- 
gnità. 

V. aa I . E già l'oleaio roggio era vicino. Questa era 
la cottcllazioiie di Capricorno, u sia drlla caprra A- 
maliea, delta olmo perché nutrita nei prati di Oh- 
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no riM& deirAcaù, Okitfum annim Cappella uchi.- 
Stazio. Trbr. I.lli.v. a5, e altrove. 

v.zzz. E in nubi avvolta di tfmptsfvpienft II legno 
di Capcii'oriio c aempre piovoio : A'air//«''o/eniar 
tiduj pluviale Caprllae. Ov. Fait. Iil>. 5. Quantas 
ab oceasu vriiieiis pluviahbus Itaedis f^eiberal imbrr 
humum. Virg.Ei', lil> IX. .. Pnec oleniU manani tot 
tornibus imhres. Slatini Teb. I. VI. 

V. aa3. f-M gran porta apparia ee. Due tono, ae- 
coodo i Mitologi, le porle del cieloi situale una nel 
tropico del Capricornoil altra i» quella del Cancro. 
Per la prima le anime ascendono incielo e per la se. 
conda discendono in terra. Terriò quella cliianiati 
degli Dei, questa degli uomini Pie parla Macrobiouei 
Saturnali, e più erudilanieule Dupuis, Origine de 
tous les eultee. 

V, za6. ^lla prole di Temi ee. Tre erano dappri- 
ma le Ore, Eunomia, Dire, Irene. La più antica M - 
tologia le fa portinaie del cielo, in cui introducono 
a lor piacimento la nebbia e la serenità. Omero 11. 
lib. V. Puslrriormenle divennero ancelle del Sole , 
B cui apparecchiavano il carro e i cavalli. Jungrre 
tquos 'Jitan vtloeibue imperai Iloru, Ov. Mei. lib. 
11. Altri ne coulavano uose, altri dieci, come tor. 
nano a far adesso i Francesi. Sette ne ha posto Gui- 
do intorno al carro del Sole nell*Aurora di Rospi- 
gliosi, e fino a veuliqualtro le ha portale il Marini: 

Dodici braoe e dodici vermiglie. 

T. Poi diè lor d'oro il seggio e di reine— 

L'adornamento, ee. Il titolo di rcine c comune presso 
i poeti a Ulte le Dee di primo ordine; reine son 
chiamate espressamente le muse negl'inni orfici; e 
rrg.na Calliope disse Orazio i c come Musa e come 
la prima. 

V. a4<). Strada è lassù rrgal sublime e bianca. Dei 
primi sci versi di qucst'otlava renderà ragione Ovi- 
dio Mei. lib. 1. 

Est via sublimis coelo manifesta sereno : 

Lacle.a iioinen baliel, splendore nolabilis ipso 

destra, laeiaque deoritm 

Atrìa mobilium valvis celebraolur apeilis. 

Plebs habitat diversa locit. 

Dei quattro seguenti lendrcà ragione Stazio, Teb. 
lib. 1, descrivendo i Piuffli che vanno io fullaa 
consiglio. 

.. mox turba vagorum 

Semideum ; et sunimis cogoali Nuliibus Amnes , 
Et compressa melu servaiites murmura Venti. 

E renderò io ragione adesso perclic Slazioed Ovi- 
dio abliiano introdotte in cielo queste deità vagabon- 
de e plebee ; e comenlando i due |K>eli latini avrò 
diféso me stesso. Erano varie presso gli antichi le 
S|vccie degli Dei. perocchc altri (lossedevano la pie- 
nezza della divinità, c clnamavaiisi Dei massimi; al- 
tri la possedevano imperfetta , e questa appellavasi 
la plebe degli Dei, come i Venti, le Nebbie, i Fiu- 
mi, cc. Quanto alla divinità delle Nuvole c delle 
Nebbie può vedersi la derisione con cui le tratta A- 
rislofane ; sebbene negl' inni orfici siano invocale 
con tutta la serietà come Dee. Quanto a quella dei 
Turbini e della Téniprslr, odest Cicerone (lib. 111. 
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« De yat.Deor^: Quod si nnltes reluleris in Dcoa, 
Mrefifreodite ceile eruiil lemp^statMi quae populì ro- 
» mani riiiUu» consecriiae sunt. Krpo imurt'tp im^o- 
» cellae, Ini1)ines anni dii putandi. » (à!u* |x*r tali «i 
avessero realmentei lo racco^lisinio lu pi imo luogo 
dallo stesso Ovidio nel I. dei Fusii : 

Te quoque^ tempesui» meritam delubri fitentur» 
Cura pene est Corsia obruia classis aquis. 

1,0 raccogliamo dàVirgìllo, quando Enea nel lib tlT. 
sagrìGca € nigram Hyeini pccudem, e nel V nuova- 
» mente Teropeslatibiis agnani.n Lo rarco;;liitmfi da 
Orario nell’ode X, Epod. « libidiiiosos ininioljlnUiP 
« caper. Et agna Tempestatlbus. » E niialinriiic 
io raccogliamo da uoa buffoneria del citato A«i- 
siofane nelle Tacendo dire a Bacco <t u»*.- 

iì giiella, presto an’agnella nera, o ra:gaz*f, [tei- 
» che un turbìoe di parole minaccia di 8Copi»air » 
Mi sono diffuso alquanto su questo passo per quie- 
tare i timori d'un Critico a cui pareva ebe mi 
Tossi abliaodonato troppo al raprircio. 

V. aSo. Che dal giunonio latte il nome togiu 
Giove per dare od Ercole ancor banibiuo I iminor- 

lalilà lo appressò un giorno alla poppa di (im- 
none mentre dormiva. S*egH,itasi la lira e respin- 
to da iè il fanciullo, venne a spargrrsi il divino 
latte parte |h: 1 cielo , e fece l.i via ibe adesso si 
rhiaroa lattea; parte sopra la terra, e diede la biini- 
rbeixa ai gigli che prima erano di color croceo. 
Vogliono alcuni che non Giove * ma Palladc fa- 
cesse quell inganno a Giunone, e fatale Conti cita 
un verso di Licrofonc in soccorso di questo p»- 
rcre. Del resto a tulli h nolo presenleniente che 
la via lattea altro non è che mi aggregalo dì Soli 
così numerosi, che Herscbel nelle ultime sue ossep- 
vazìotii asserisce averne disiinlamcnte notati oltre 
cinquantamila nel soloarcodi i5 gradi, non coiu- 
putaiidone un numero mollo maggiore che il suo 
gran telescopio debolmeate raccolse, e Pocebio uja 
polc fissare. 

y. Poi Oftol pegno d*jmor juù ri conviene» 

Era frequente fra gli Dei il costume dri doni 
in ronlrassegno di particolare licncvolenxa. L’ns- 
servUmo nelle nozze di Telide con IVleo, in quel- 
le d'Ermione con Cadmo, e nfUa prima compar- 
sa die fece in cielo Pandora. Rende poi roim- 
uienli i doni die qui si fanno alle Mu>e la coa- 
sueiodine di 'poeti, che ilanno lor per compagni 
non lolaDieule le Grazie, Cupido, e Veneri', ma 
Bacco ancora, e Mercurio, e i Satiri, e lo sieiuo 
Ercole, la clava di cui, simlrolo di fortezza , di- 
venne parlìcolar di'tintìTO di Melpomene, jmt si- 
gnificare che questa Musa non prende ad argouicnlq 
del suo canto che le vicende degli Eroi. Intese assai 
Irene questo costume il Raffaello de* nostri giuinì, 
Mengs, quando nel Parnaso di Villa Alliaui rappiv- 
senlò Melpomene colla masccra trag'ca gettata a gm- 
sadi cappello sopra la lesta, e colla destra gjaveuicL- 
te appoggiata sopra la davo. 

V, aSa eLdO primo Un di sua man roi/ru//rt. Mercu- 
rio, nato e cresciuio e divenuto ladro tulio in un 
giorno, avendo trovala il giorno medesimo della .*>ua 
naseiU una lesluggine per casa , l’uecl.sc, la votò I>ch 
| b«ae» e unto vi si adoprò iuloruo) che d congegnò 
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scile corde, e cominriò a tonarle con maestria. Qiie- 
sla -fu i’iiiveiizioiie della lira. Altri la narratindiver- 
saineiilc^ ma tulli iie concedono l’onure a Mercurio, 
il quale la cedette poscia ad Apollo io cambio del 
caduceo. 

•iH 3 .y 4 polfo e del futuro operrc. La scien- 

za dciravvfiiiie era siii'^olarmenle propria d'Apollo, 
i cui oracoli siqierarono tulli gli altri. 

V. u 85 . Pilo ancor es'a, onde U bel dire emerse, Pi^ 
to i Greci, Sitiidc/ae Snoda i^ Laiini appellarono la 
Dea dell'eloquenza. IMularco ci fa noto che presede- 
va alle nozze, e lo confenna Furnulu, avvisando 
che Venere oltre le Grazie e Mercuiio veniva ac- 
ronipagnalii anche de Siiada, perchè questa Dea 
. persuadeva gli amanti coll'incanto deireioqiienza. 
Nè slimo che la |>ensi diversamente Orazio quando 
iiouicamenle nuiuera i piivilegi della ricchezza! 

£t genus et forniani regina pecunia donai, 

Kt bene iiunimatum decorai Suadcla, Venusque. 

V. 297. Pr'nnumenle cantar Copre d*amorr. Intuita 
la seguente poetica dottrina sulla generazione delle 
cose, non mi sono dipartilo punto dulie trac'ced’Esio- 
do nella Teogonia. 

V. 3 oi.... delle cose Amor generatore. Allude a 
questo pensiero anche l'inno d'Onomulrico ad Amo- 
re, ailribuendogli le chiavi dell' aria , del mate e 
della terra, 

V. 3 o'j. // più bello dt'^umì ec. IMatone nel Con- 
vito ragionando sulla sentenza d'Esiodo conclu<ie 
che Amore c il più antico, il più otiorulo, il più de- 
gno di lutti gli Dei. Ebl)c in vista l'amore del poeta 
greco anche Virgilio in quel verso : 

Alque Chao densos Divum numcrairat amorcs. 

E vi alluse più chiaramente Aristofane negli Uccelli, 
quando disse che non ebbe esistenza alcun Dìo avanti 
(he Amore ordinasse e fecondasse tutte le cose. 

Y, 317. Il giorno, io dico, lumnoso e </zo.Lucc più 
dia, spera più dia, ragion più dia, usò Uaulc, C, 

1 4 » aó, *i6 del Paradiso . E dias lumìnis auras disse 
Lucrezio, lib. 1 , v» 32. e altrove dia pabula, 
dia olia. 

V. 33 o. Sacre conenti tOcràn diffìise.Omero parla 
sempre del inaie come d'un lìuine, e assolutamente 
lìiuiie lo cliidina nel ponulliino verso deli'Xl. del- 
l’Odissea. Adottò questa espressione anche il princi- 
pe della iKM‘siu latina quando disse 0 ( cani jprrfy,- 
pede rrpufit anines nel quarto delle Georgiclie, E 
Serse in Erodoto, liti. VH» lagnandosi del mare, 
non io cliiaiiia cuu altro titolo che di fiume anuuo 
~e jullace. 

V. 33 j. Circondò l'Orbe, e in grembo lo si eh use. 
Nessuna idea più vera e più ripetuta di questa nei 
poeti greci e latini. Quindi l’opinione che l'Oceano 
tosse generatore di tulle le cose; la qual sentenza 
Omerica riscaldando la lesta di Talcie, partorì il 
siìlejna di quel lìlosofo, linrodollo poi in iscena ai 
dì nostri. Chi poti inenie alle idee degli anliclii in- 
lellelli le trova spesso rinate e sviluppale solt'allro 
aspetto nei cervelli moderni; e m-iramicizia e inimi- 
cizia de’corpi d'Empcdocle è facile ravvisare il siale- 
ina dell iiiiruzioiie 1: riiuilsione. 

V. 3jj.-.- di 'reti antica Dea ec. Disogna non 
cuufuudure ( come fan multi ) Teli, moglie dell' O- 
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erano, colla Teli Nereidc, moglie di Pcleo e nipote 
della prima. 

V. 387. E dei fumi Taurini ec. La ragione di at- 
tribuir le corna di toro ai fiumi si Ita nello Scolia- 
ste di Sofoelc, il quale dire che rapprrsenlaiisi i fin- 
mi col cajK) Inorino per significare il muggito con 
cui sboccano nel marm Perciò Virgilio nel IV' del- 
la Gi’orgica: » Et ^mina auraius taurino cnrnu a 
» vuilu Eridanus ; c laurìformls volAtur Aufidus , 

Oi'az. lib, IV, od. 14. Clic un'zi Omero paragona il 
muggito dello Stesso mare a quello del loro,cd Eu- ^ 
ripide nel l'Oreste gliene attribuisce immediatamente 
la lesta chiainiiiidolo Tutirocrano. 

V. 338 . E di molte magnanime donzelle. Altre 
sono le Nereidi, altre le Oceanidi. Qui parlasi del- 
le seconde, che erano tremila , secondo Esiodo, 
laddove le prime non erano die cinquanta. Si attri- 
buisce loro la cugnizione de'fenomcni d^la natura, 
perchè ordinariamente Io stesso lor nome esprime 
una qualità fisica. Dicasi altrettanto delle Nereidi. 

V, 3(>4 Eicnando verdi alipedi cavalli. Verdi per- 
chè algosi, 0 perchè imitanti il colore dcirac(|ua 
marina, che si risolve in un verde cupo. Perciò Ovi- 
dio nel secondo della sua Arte: Clauserunt vindes ' 
ora loquentis aquac} e precisamente nello stesso mìo 
caso (jiaudiano (De tert.Cons. Honorii ): ^ obis Jo^ 
nìit vin'dis JSeptunus in alga Nutrii eqttos. Nè in altro 
significato debbesi intendere il virìdes Nereidum eo~ 
mas di Orazio, c il virides capillos di A telusa in O- 1 

vidio, il quale nella seconda elegia del primo dei 1 

Malinconiei chiamò espressamente verdi gli Dei ma- » 
rini; virides Dei quibus aequora curae. 

Alipedi poi o vogliasi prendere per positivo, ov- 
vero per metaforico a indicare velocità, l'epiteto è 
conveniente nch’uno e nell'altro sento. Perocché 
realmente, quanto hi primo, i cavalli marini si rap- 
pre.scnlaiio colle zampe che terminano in cartilagi- 
ni alate, come quelle degli uccelli acquatici; e quan- 
to al secondo, abbiamo l'autorità di Virgilio, a Ali- . 

»■> pedumque fugain cur.su lenlavii e(|Uoruin »; ab- 
hidiu quella di Catullo, oObluIit Arsiunoes Chiuridos 
» ales C(|uus, » e quella linalmeiite di Lucrezio che 
nel lib. Vi da il titolo di alìpedi ai cervi. Che anzi 
Valerio Fiacco non ha dulrilato di darlo fìuo ad uu 
carro : alipedi pulsandum cnrpnra curru. 

V. 3G9. Cosi canuìr dell'Orbe giovinetto. Filono 
disputando se il mondo sia eterno o no , lo chiama 
bambino f c Apuleio puber. Meglio di tulli. Virgilio; 

ut bis cxordia primis 

• Omnia, et ipse tener mundi coocreverit Orbis. 

V. 373. Poi di esser come dal profondo petto. An- J 
che iiegPlnni orlici il seno «Iella Terra è detto prò - 
fondo ; e largo in Esiodo, l'uno c l'altro [>er indicare 
la piene/za della sua fecondi k, 

V. 37.5. Col Ctel marito nequitosa e rea. La ra- 
gione dello sdegno della Terra contro Urano , suo 
marito , e le disoneste sue conseguenze si possono 
vedere in Esiodo, v. i 34 e seguenti. 

V. 378. Con parto ella creò nefando e diro, 

lum partum T«Tro nefando 

Caeumque, Japetumque creai sae vuinque Typhoca 

Et coojuralos cocluu rcsciudere frairos. 

Viig. G«or. lib. II. 

a ^ • 
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NOTE 


V. 38 1. La gloventh superba ec. Espressione di 
Orazio applicala appunto ai Tiiaoi $ Ub. lU^ode 4* 


Sorrìsi, paroletle, e dolci stille 
Di pianto; e sospir Ironclii» e molli baci, 
Fuse lai cose tulle, c |»oscia unillc, 
al foco temprò di lente faci, 

K ne formò quel sì luirabil cìnto 
Di ch'ella aveva il l>el fianco succiolo* 


Mapnum iila terrorenì intulcrat Juyi 
Fidens Juventus horrida brachlU* 
e TeUaris juifenes appellò pare in altro luogo i gi- 

caiiii.’7</o/im il chiama Virgilio, e corrispon* e .• . . • < 

de .1 modo Or«Uoo .«rfrUamen.I:. |Np- »ogUo perl.re d. que.la no., senza avvisare , 

V. l9.<y.Capan,enl,faCf.an l'eol.o n,cnte. Discorda- d-Ul'anu d. quest. CM.t. am.lori. , elle un aU.q ..e 
DO I porli md.'.«rg.;are a Vall ano la sua faci.., -, »'“ ^ D.o.ns.achr, lo occav.o.ir H. u.i 

peroiìchè alivi la no.igoi.o nelle isole d,„omina.« copialo..- 

Va r I _ I II i: ai T : .Il ; ,„,i, 'teraincnle da Omero , ma col solilo lusso Pannpu- 

Folie, lo maggior delle quali e Lipan 5 allii scilo. ' * 

lEina , allri in Lcimo , altri nelì'Hubea. Omero la r» . , . .. ■ r t 

.K...C in cielo ; per la qual cosa si lira addosso le 4»9- Dp< fuìmm, sjupn:.a,a e ,™/u.o Leg- 
* , I* 1 II Ciò. 1» • -Honiii,! «1 K‘**‘ 1'^ che CI da hsiodo di questa bitUa- 


contnnìelie delio Scaligero, lo mi son atteiiutu a 
Virgilio, di cui uou so saziarmi di rijiorlare i versi 
senipi« divini : 

Insula Sicanium juxla latiis ./Eoliamqae 
Krigilur Lipai'cn fiimaiilibus ,vidua saxis 
Quam subicr sperU4, ei Cyclopiiin exe^a caminis 
Anlra acinea toiuni, validique iiirudibus ictus 
Auilili refeniut grmituni, strldunlqiie cavernis 
Slrirturae clialybum, et foniacilaj.s ignis anbelat; 
Vulcani douius, et Vulcauia uomiiie lelluS. 

V. 39 !• iSbn torrtnde saeiie j ed ogni strale. Ho 
presa tutta dal maestro Virgilio la lormaziouc di 
questi fulniioi. Eccone i versi, Eneide lib. Vili. 

Tres imbris torli radios, tres nubis aquosae. 
Addidcraut, rutili tres ignis, et alitis austri. 

La prccì.sione di questi due versi è ammirabile , se 
non che pare che manchi il quarto trrs innanzi al- 
Vahtis ausir ^ La copia ch'io n'no tratta c l>en lontana 
dalla bellezza dcU'origiiiHle ; tutinvolia credo non 
averla prcgiiidiciita coiraggiuogervi le ali nel mezzo, 
il che ho fallo sulla fede di aulico monumento ri- 
portato nei cumcnii deUVrudilissimo La Orda. 

V. Poi di lampi una livida mistura. Seguo 
sempre Virgilio : 

Fulgores nunc torriOcas sonilumque molomque 
Miscebanl operi, Oaiiimisque sequacibus iras. 
Quale ardimento di poesia av^oggcltnre alla potenza 
iabbiilc il lampo, lo strcp ln, la paura , lo sdegno, c 
impastarli, fonderli, fabbriouili come inaici ia? E se 
quest'opera può parere alle timide menti e<agcraln 
pur nelle mani di artefici divini , sieoome appunto i 
Ciclopi ; ohe sarò nelle mani dì Lìsippo , di cui dì- 
cesi In un antico epigramma , che incarnava nel 
biouzo e nel marmo il dolore, la rabbia, la compaf- 
sione ? 

Alla fui ina poetica , in cui la splendida immag 
nazione di Viigilio ha «apulo con Chimica maravi- 
gliosa sicmprate , dirò cosi , nei fulaunì il fracasso, 
Tira, il terprc , albi stessa fucina aveva Oinem gì., 
fabbricalo con ingredienti multo diversi il famoso 
Cinto di Venere , coinpoiicmlolo tulio di lusiiiglie , 
di de.sideiii, di carr* parole e di quanto v'ha di più 
dolce in amore. Venne in seguito il Tasso , cbVbbi 
bisogno di farne uno consimile per Annida , e .su! 
disegno Omerico ralliiiò il suo lavoro nella seguente 
Diauidra: 

Xeneii sdegni, e pbi ide c tranquillo 
Rcpu]*C| e cari vezzi, e liete paci. 


questa I 

gba nella Teogonia dal vcr.«o 0;8, fino al t. 8 io- Si 
ravviserà in quello squarcio divino di |ioesia elio 
rimniaginazione del poeta di Asera sapeva riscal- 
darsi e sublimarsi quanto quella d'Oaiero. Chi poi 
bramasse, vedere fin dove in soggetto feiiile pi ò ar- 
rivare l'intemperanza d'una fantasia non castigala , 
legga Claudinuo nella Giganlomacbia. 

V, 43 1 • 2're volte all'arduo del diero la seotsiSf 

Ter suoi conati ìmponere Pelio O'isam, 

Scibcei, alque Ossue frondusum mvolvcre OlympUDt^ 
Ter pater extruclos di.vjccil fulmine montes. 

Virg. o. r. 

Quanto siano licenziosi i |x>eli nel trattare le stesso 
materie si può conoscere dalla sustiuziune di questi 
tre monti lamosi « di cui i Greci e Latini parbirom» 
perpetuamente. Omero uclrundecimo dell'Odissea si 
allontana alTutlo dall’ordine Virgiliano, ponendo 
Ossa sopra Olimpo , e Pelio sopra Osso. Ovidiu m i 
primo de’ Fasti, Orazio nell ode quarta dei terzo, 
Seneca nel Furente, e iiell'Agamenuone li sovvertono 
anch'essi a capricoìo.ln mez/.o a tanta liceoza io ho 
tenuto l'ordine che la rima ha volnlo, 

v.JB^, LJovegioriù U venne m gni rptando.Visìodo 
lice che il giganie Aomone impiego nove giorni nel 
cadere dal ciclo in terra, ed ulireltaiiti dalla terra 
nel Tartaro. Ilo imitulo la vlcsciizione di Miltoi», il 
quale non fa peidere ai diavoli più di nove gloiiii 
lel precipitare dal paradiso alriuferro, ed ho sfug- 
gilo la troppa fretta d'Oiiiero,vhe nello spazio di un 
gicrnio solo la cader Vulcano dall Olimpo iieirivol.i 
di Laiino , allorché Giove in un certo momento di 
stizza lo arrandellò per un piede fuori del cielo. Fu 
ailor.! che il disgraziato rimase zoppo. 

V. ^4 1 • ^ tanto della terra al centro scende. Tale è 
1 sentimento d'Eviodo. Teog. v, 700; ancor quello 
li Omero aeU'otlavo deli Iliade, ma doo tale quello 
|di Virgilio, secondo cui il Tartaro 

Bis palei in praeceps tantum, tendilque sub umbras 
Quanlus ad aellieieum cadi susjMscius Olynipum. 

^v. 445, E di ftnv son pur le porte orrende. Mi fa 
scorta Esiodo, il quale vuole che Nettuno abbia mes- 
se queste porle di ferro all'ingresso del Tartaro non 
()cr altro, cred'io, clic per dinotare la proroiidilù del- 
le acque che investono il centro della terra. 

V» 4^** Cige, ivi Colo e Bf'iareo. Esiodo rac- 
conta lutto al coiUrario l'.)vvciiinra di qiic.*>ti tre 
Icenlimaiii. Egli gli fa paitigian di Giove contro i 
riuui, c li poue nel Tartaro « i^usiodia soltanto dei 
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rondiinnaii. Anche Omei-o nel primo dclb Iliade ci 
ilfsrrive Briareo come difensore dello slesso Giove 
in oecasione di certa congiura contro il re dogli D/i. 
lo ^>0 aderito al volgo dogli altri |>oeli |)or nou cun« 
funilor! niag:;iormciile la testa dei miei lettoli» 

V. 453. t'uor dclCaUU prigion jrs ò Tifro. È in- 
cmlil'iie In dissonanza delle favole miI conto di En> 
coladu e di Tlfeo. f poeti tanto greci, che Intuii cac* 
ciano ora l’uno ora l'altro sotto l'Etna. Per Tifcosl» 
Kschilo, pind.ìro, ENÌodo, Notuiio, Ovidio e Valerio 
Fiacco; per Eticelado sla Callimaco, Oi loo, Oppia*- 
no, Q. Calahro, Virgilio, Lucano, eSidonio. L’A- 
rioslu seppellisce il primo sotto l'isola d’Uchia nppeU 
laiidula ; 

lo scoglio che a Tifeo si stendo 

Sulle braccia} sul petto c sulla pancia.^ 

Seppellisce il secondo sotto il Mongiliello, 

Là dove calca la montagna Etnea 
Al fulminato Eucelado le spalle. 

In l.mlo discrepanza di opinioni io mrsono presa 
la libertà di dare ad ambedue un solo Sepolcro , e 
un solo castigo , rovesciando sopra di essi cull'aiuin 
di Ovidio tutta l'Isola di Sicilia. Ecco i suoi versi 
nel V delle Metamorfosi > di cui mi sou giovalo 
lenipcrandoli cou ((uelli di Virgilio. 

Vasta giganleis injecla est insula membris 
Trinaeri.s, et magnis subjectum niolibus urgel 
TEiherias ausuin sperare Typhoea sedes. 

Nililur ille qu ideili} pugnaique resurgere saepe; 
Dexira sed Ausonio manus est subjecta Peiuro; 
Laeva, Pochync, libi; Lilibaeo crura prenioiitur: 
Degravai ^ina caput; sub qua rcsupiniis arenns 
Ejcctat} flammanique fero vomii ore Tliypboeus. 

Non posso contenermi dal riportare anche il pas« 
so di Virgilio perche il lettore giudichi della lor dif- 
fereiua, che mi sembra mollo sensibile e per l'eco- 
nomia dei pensieri} e per la scelta delle parole; e 
per raininirubile meccanismo dei versi. 

F.imacsl, Encelndi semiustum fulmine corpus 
Urgeri mole bac, ingciilenique insuper yEtnani 
Imposilam ruplis flainmain espirare caminis; 

Et, fessuin quutics mutai lalus, nitreinere oniurm 
Murinerc Tniiacriam} et coeluin subtexejre fumo. 

V. 4^7' FUgrea vasta campagna. 

Fu que:ilu il canipu di battaglia che diede fine alla 
guerra tra Giove e i Titani, la quale era durata dic- 
ci anni. È situalo nella Macedonia, e. si serve alla 
poesia dicendo che ivi la campagna c l'aria sono an- 
coia calde « fumanti, percliè l'Iegra significa foco. 

V, 47 I • divina Creta ec, Auclie in Greta lu 

balzalo non so qual gigante dall impelo de’falroiui , 
c appellasi divina quest’isola per reducazione che vi 
cI)1h 3 Giove dui CoiiIkuiIì , per lo ohe fu detta sua 

cuna. . ^ 

V. 4-4. Terrìbile vesevo ec. Si denominarono campi 

Flegiei' anche i Camp.mi ov’ern d Foco di Vulcano 
vicino a Pozzuoli e alla palude delta jdi herus a. !\e 
ialino leslimuniiinza Pliitio, Stiio c Stiabonc, di cui 
traduco <|UÌ le parole; et ai quali lunghi allribniscono 
« parimente i poeti la pugna de’ giganti con gli Uri, 
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K perchè abbondanti di zolfo 0 di foco. )> Qa indi 
Properzio parlando della spiaggia Campana J 

Sive gì gantea spalliere liions ora. 

E precisamente in Silio PlJrgraeus veriex è la fiam- 
ma che sbocca dal Vesuvio* 

V. 4o^* In i^uel duro certame la fatica. E veramen- 
te lutti gli Dei cbliero una gran laccenda in quella 
giornata} ed ognuno segnalò il suo valute. Netluniio 
ini.se a morte Poblvoie lanriandogli addosso un' isola 
dell’Egeo mentre fuggiva; Diana ed Apollo disfecero 
Oto ed Efialte figli di Alceo} Ercole, PorfirionC} 
mentre violava Qiunone. Io non ho accennali che 
questi. Quanto alle prodezze degli altri Numi, Mer- 
curio uccise Ippolito; Marte, Miniamo; le Parche , 
Agrio e Teone; Ecale ) Clizio; Minerv.T, Enoelado} 
Pnilante e Alcioiieo; e Giove il resto. Anche le Oro 
ebbero parte nella gloria comune; perocché furono 
esse che corsero a svegliare gli Dei per lutto l'Olim- 
po, acciò si armassero c non perdessero tempO} per- 
chè i Giganti erano già alle porle del cielo. 

V. 5o3. JSè alle sacre cavalle in mar tergesti. Che 
Pallade andasse ancb*ella con cavalli a l>allagli.i} 
l’accenna Pindaro ntirOlimpica XIII, Sofocle nel- 
l’Kdipo Culoneo vv 1124, e ce ne assicura Pausania, 
.issemido che esisteva un'ara in Atene dedicala a 
Pallade etfuestre.yia niuno lo dice più espressaiiieulo 
di Callimaco nel Lavacro di Pallade. Né riporterò 
l’intero passo da me imilain, servendomi della tra- 
duzione del Checozzi; che parmì superiore a quel- 
la del Poliziano: 

Fonia nou Pallas perfundeiis membra priusquam 

Coeno sordmlcs lerseril alipcdes. 

Tuin quoipu* quuin bello dfcedeus rclulit arma 

Toi'pia dirornra sanguine Terrigenum, 

Fumanles pi imam sol vii temone jugaieS} 

Abluit et magnis fonlibus Oceani 
Pulvereum sudorem. 

V. /)o8. Fresco trifoglio ne’ Ceempìi prati, "Son 9Ì- 
irtmenii vrggiamo nel citalo Callimaco le ninfe 
Anmioiadi sciogliere dai Carro di Diana le cerve, c- 
dar loro mangiare in abbondanza crii trifoglio mic- 
»tulo nei prati di Giunone erba (soggiunge il |>oela) 
tt di cui si pascono anche i cavalli di Giove.» Ag- 
giungerò che il trifoglio non c celebre soltanto nelle 
stalle dei numi, ma nei libri ancora diPlinio,iI qua- 
le dopo il citiso gli accorda il principato fra le erbe 
pratensi; e in Columella, che gli attribuisce molta 
virtù medica, è una sì facile produzione} che quat- 
tro e talora sei volle l'anno si miete. 

V* 5 II. Senza il braccio ^Alcide ec. Correva fa- 
ma in cielo che ninno de’Giganli sarebbe rimasto 
perdente, se Giove non prendeva in aiuto il braccio 
di qualche moriale. Giove allora per consiglio di 
Pallade cbiainò in soccorso Ercole, che fu il primo 
a menar le mani e a G>sar la villoria. 

' V. 5i3. Così grimmani .dnguìpedi cr. Il piede dei 
Giganti finiva in serpente. Vaglia fra nulle la Icsli- 
inotiianza d’OviJio nel quinto dei Fasti: 

Terra ferospartus immania monstra giganlcs 
Edidit, ausuros in J ivis ire duinuin. 

Mille manus illis deditj et prò crunbus angues. 
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Ove notiti lìmii/e monut nomerò iuJetcrminaio di 
nioliìtiidine) che parnii non potere stare in luogo di 
er/tium numero d< (eriiiiiiato dalla favola. 

V. 5 17 . S'tii carro in cfte Giustizia e Hi>bustezza.Q.z\‘ 
limarodà pcra5>sis|ente al soglio di Giove la BuIhi*- 
tU'zza : Oi ieo la Giustizia» per lestimonianxa di De*- 
mosienc neli*orazione KTonda contro Àrittogilone \ 
cd Ils ' lii!o l’uiia e laltra nelle Coefore. 

V. 55o. PH nativo Liceo l'orma tu stampi. Monte 
d^Xrcadia» sulla cima del quale Rea partorì Giove 
dentro una spelonca» donde poi il mandò segreta* 
melile in Creta raccomandato alla cara deiCorilionti 
e delle Ninfe Melie. Hausania negli Arcadi parla di 
questa ttudonca» e ci sigtiìiica» chelta era a tutti i* 
iiaccesia» fuorché alle Sii<vrdotes<c di quella Dea. 
Sui contrasto de*(Milologi s<* Giove sia nato io Creta 
piuttosto die iti ArcadiiiyCaMimaco decide la lite sul 
principio dell'inno a quel Dio. 1 suoi versi» uoii so 
se bene o male tradotti» sono ì seguenti : 

Ma qutil cliiamarlo ne’ miei carmi or deggio? 
Ditteu, forse» o Liceo ? Duilio é ii pensiero » 

Clic la tua |ialria o Giove» c di gran lite 
l*'ra noi subhietin» Rrroeeln} le nato 
Ksiimaii alti i su l'Idea montagna, 

Altri in Arcadia. Or chi mentisce» o padre? 

Cerio it Cretcìisc» ognor bugiardo. Egli alto 
Un se{>olcro t'eresse» e tu sei vivo, 

K iminorialmente vivo. Adunque Rea 
Te sul panasio partoil Jù dove 
Sorge più denso d’arbuscrlli il monte. 

Si Isadi di non confondere Ida di Creta con l^a 
di Troia. 


V. .^>53. O le parlanti tpierce dodonee. Vicino a 
Dodona città deirKpìro sorgeva una gran selva di 
querce dedicale a Giove» di cui rendevano in voce 
umana gli oracoli, I.’alliero della nave Argo fu co > 
strutto co.'i una di queste querce, per la qual cosa 
la nave divenne anch'ha fatidica. Ciò fece dire a 
Ltcofrone che gli Argonauti erano stati portati per 
mare da una garrula pica. Chi più ne vuol sull'ora* 
colo doiloneoi Irgga la nota dello Spaobemio al ver* 
so deU'nino di Coiltmaco a Dclo. 

V. 554* L di IMna lasciando le cortine. Era cele- 
bro nei deserti della Lii>ia Poraculo di Giove Am- 
mone, le cut risposte erano ssmipre di do|ipio senso* 
L'ortgine di questo cullo si ba nel comento di Ser- 
vio Gramalico al v. U)() del IV della Eneide. 

V. 5!i5. iVW sen lì piaccia delle selve ulee^ Ad ogni 
passo dcli’lWade si fa menzione del monto Ida iin* 
miiicntc a Troia, sulla cima del quale denominata 
Garf^ro^ Giove era solilo di riiirarsi a riposo circon- 
dato di nebbie 0 di tenebre. 

V. 557- O colle muse su le rote elee. Elide città del 
Peloponneso celebre po' suoi certami in onore di 
(«iuve Olimpico. Vi si segnalavano con gli atleti an- 
che i poeti. 

V. 55c) Alentre il canto teban taquila molce. Cioè* 
il canto di Pindìiro nativo di Tebe e principe dei Li* 
rici greci di cui abbiamo quattordici Ode sopra i 
delti txriaml. 

V. 50o. Che su i*aureo tuo scettro in piti si folcc^ 
Rappresentasi Giove frequentemente coll’aquila sulla 
suiiimiià dello scettro; e un bastono davoriu pari- 
mente coll'aquila sulb cima portavano i Romani 
quando eiUravauo trioo fanti. 


alla santUà «Il Pio VI. 


Io do forti Cecropidi 
Noirinclila famiglia 
D’Alene un dì non ultimo 
Splendore e maraviglia, 

A riveder io Pericle 
Ritorno il del Ialino, 

Trionfator dc’barbari, 

Del tempo e del destino. 

In grembo al suol di Calilo 
( Funesta rimembranza ! ) 

Ali seppelì del Vandalo 
La rabbia c l’ignoranza. 

(1) Prosopopeo di Perirle. Scrina ad iniinua- 
tione del fu Ennio Quirino Vitconli, mentre 
che egli era Direttore del Museo yatieano,ovel 
leggeri collocala in una tavoletta dietro il (mIo 
di' Perirle. | 

MUNTI 


Ne riccrcaro i posteri 
Celosi il loco e l’orme, 

E il fato incerto piansero 
Di mie perdute forme. 

Roma di me sollecita 
Sen dolse, c a’flgli sui 
Narrò l’infando eccidio 
0>e ravvolto io fui. 

Carca d'alto rammarico 
Sen dolse l’infelice 
Del marmo freddo c ruvido 
Bell’arte animatrice; 

E d’Adri'ano e Cassio, 

Sparsa le belle chiome, 

Fra gl’insepolti ruderi 
Al’andò chiamando a nome: 
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Ma invan; chè occullo e memore 
Del già soflVrlo scorno 
Temei novella ingiuria, 

Ed ebbi orror del giorno. 

Ed aspettai benefica 
Biade in cui sicuro 
Levar la fronte, e Teiere 
Fruir tranquillo e puro. 

Al mio desir propizia 
L'età bramala uscio, 

E tu sul sacro Tevere 
La, conducesti o Pio. 

Per lei già Taltre caddero 
Men luminose e conte. 

Perchè di Pio non ebbero 
L'augusto nome in fronte. 

Per lei di greco artefice 
Le belle opre felici 
Van del furor de’secoU 
E dclTobblio vittrici. 

Vedi dal suolo emergere 
Ancor parlanti e vive 
Di Pci'iandio e Anlistcne 
Le sculte forme argive. 

Da rotte glebe incognite 
Qua mira uscir Bi'antc, 

Ed ostentar Tintrepido 
Disprezzalor sembiante: 

Là sollevarsi d'Ksidiine 
La testa ardita c balda. 

Che col rivai Demostene 
Alla tenzon si scalda. 

Forse restar doveanii 
Fra tanti io sol celato, 

£ itiigliur tempo attendere 
Dall'ordine del Fato? 

Io, che d'età sì fulgida 
Più ch'altri assai son degno, 
lo della man di Fidia 
Lavoro c dclfingegno? 

Qui la fedele Aspasia 
Xlonsorle a me diletta, 

. Dona del cor di Pericle, 

" Al fianco suo in' aspetta* ( 1 ). 

Fra mille volli argolici 
Dimessa ella qui siede, 

£ par che adlitla lagnisi. 

Che il vollo mio non ‘vede. 

(i) Al fianco suom’aspvtla. rocoprimadelVhu 
venzione del busto di Pericle nelle rutne della 
^villadi Cassio in vicinanza di Tivoli, ertisi ri- 
trovato quello d’Aspasia negli scavi di Civita 
vecchia. 


DI PERTCL 

Ma ben ved ralle; immemore 
^'on son del prisco ardore: 
Amor lo desta, e serbalo 
Dopo la tomba Amore. 

Dunque a colei ritornano 

I Fati* ad accoppiarmi, 

Per cui di Samo e Carnia 
Ruppi l'orgoglio e Tarmi? 

Dunque spiranti e lucide 
Ali scorgerò dintorno. 

Di tanti eroi le immagini 
Che furo Ellcni un giorno? 

Tardi ne|M)ti e secoli, 

Che dopo Pk) verrete, 

Quando io sguardo attonito 
Indietro volgerete. 

Oh come fia che ignobile 
Allor vi sembri e mesta 
La bella età di Pericle 
Al paragon di questa ! 

Eppur d'Ateue i portici, 

J templi e T ardue mura 
Non mai più belli apparvero 
Che quando io Tebbi in cura. 

Per me nitenli e morbidi 
Sotto la man de'fabri 
Vollo e vigor prendevano 
L massi informi e scabri; 

Ubbidiente e docile 

II bronzo ricevea 

I capei crespi e tremoli 
Di qualche ninfa o dea. 

Al cenno mio le parie 
Montagne i fianchi aprirò, 

£ dalle rotte viscere 
Le gran colonne uscirò. 

Si lamentaro i tessali 
Alpestri gioghi anch'essi 
Impoveriti e vedovi 

• Di pini e di cipressi. 

Il fragor delTincudini, 

De' carri il cigolio. 

De' marmi offesi il gemere 
Per tutto allor s'udio. 

11 cielo arrise: Industria 
Corse le vie d' A lene, 

£ n'ebbe Sparla invidia 
Dalle propinque arene. 

Ma che giovò? Dimentichi 
Della mia patria i Numi, 

Di Roma al fin prescelsero 
Gli altari ed i costumi. 

Grecia fu vinta, e videsi 
Di Grecia la mina 


L’AMOR PELLEGRINO 


Render superba e splendida 
La povertà latina. 

Pianser deserte e squallide 
Allor le spiagge acbive, 

£ le bell’Arti corsero 
Del Tiibro su le rive. 

Qui poser franche e libere 
J1 fuggitivo piede, 

E acccoltc si compiacquero 
Della cangiata sede. 

Ed or fastose obbliano 
L'onta del goto orrore, 

Or cbe il gran Pio le vendica 
Dei vilipeso onore. 

Vivi, o Signor; tardissimo 
Al mondo il Ciel li furi> 

E coU’amor de’popoli 
Il viver tuo misuri. 

Spirto prolan dell'Èrebo 
All’ombra avvezzo io sono; 

Ma i voli miei non temono 
La luce del tuo trono. 

Anche del greco Ebsio 
Nel disprezzalo regno 
V'è qualche illustre spirito 
Che d’adorarti ò degno. 

li'AMOn PELLEGRIiAO 

A 8. B. LA PRINCIPESSA D. COSTANZA 
BBASCHI ORESTI NATA FALCONIERI. 

Degl’ incostanti secoli 
Propagalor divino. 

Alle cilladi incognito 
Negletto peregrino,. 

Io ti salalo, o tenera 
De’ cor conquistatrice: 

Amor son io; ravvisami 
Ascolta un infelice. 

Si bagncran di lagrime 
I tuoi vezzosi rai. 

Se la crudele istoria 
Di mie vicende udrai. 

Luce del mondo ed anima 
Dal ciel mandalo io venni, 

E primo i dolci palpiti 
Deiruman cuore ottenni. 

Duce Natura e regola 
A’passi miei sì lea; 

Ed io contento e docile 
Su Torme sue correa. 

Di sacri alterni vincoli 
Congiunsi alluc le geoli. 


Sai 

E aU’armoula dcU'ordino 
Tulle avvezzai le menti. 

L’uomo alla sua propaggine 
£ alTamistade inteso 
Lieto vivea, nè oppresselo 
Delle sue brame il peso. 

Virtude e Amor sorgevano ' 
Con un medesmo volo. 

Ed cran ambo un impelo. 

Un sentimento solo. 

Amor vegliava ai talami. 

Amor sedea sul core; 

Le leggi i patti, i limili 
Tutto segnava Amore. 

Ma quando si cangiarono 
In cittadine mura 
1 patrii campi, « videsi 
L’Arte cacciar Natura, i 

Fra l’uomo e Tuoni, fra il vario 
Moltiplicar d’oggctli 
Nuovi bisogni emersero, 

E mille nuovi affetti. 

La con.sonanza ruppesi; 

L’ira, il livor, l’orgoglio 
Della ragion più debole 
Si disputare il soglio. 

Allora io caddi, e termine 
Ebbe il mio santo impero; 

E le conquiste apparvero 
D’usurpalor straniero. 

Rivai possente ci d’ozio 
E di lascivia nacque : 

Nome d’Anior gli diedero 
Le cieche genti, e piacque. 

Vago flgliuol di Venere 
Poi lo chiamò la folle 
Teologia di Cecrope, 

E templi alzar gli volle. 

Aurea faretra agli omeri. 

Diede alla mano il dardo. 

Gli occhi di bmide avvolsegjì, 
E Io privò del guardo. 

A far deU’alme strazio 
Venne così quel crudo 
Di ree vicende artefice 
Fanciul bendalo e nudo. 

Le delicate e timide 

Virtudi in ceppi avvinscv 
£ co’delitti il perfido 
In amistà si strinse. 

Entro i vietati talami 
n piò furtivo ei mise; 

E su lo piume adultere 
Lasciò Timproota, e rise. 
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Per la vendella Argolica 
Volar su la marina 
Fe’millc navi, c d’ilio 
Lo spinse alla mina. 

Di sanijue e di cadaveri 
Crebbe la Frigia valle. 

Nè trovò Nanto al pelago 
Fra lanle membra il ralle. 

Taccio ( feral spettacolo ! ) 

Le colpe e lo tenzoni, 
Ond’ei d’Europa e d’Asia 
Crollò sovente i troni. 

Taccio la fé, la pubblica 
Utilità, gli onori, 

Dover giustizia e patria 
Prezzo d’infami ardori. 

Calcò qaeH’empiu i titoli 
Di madre e di sorella, 

E •mescolanza orribile 
Trasse da questa e quella 

Natura allor di lagrime 
Versò dagli occhi un fonte, 
£ torse il piè, roprtnidosi 
Per alto orror la fronte. 

Plans’ io con essa, e profugo 
Dalle citladi impure 
Corsi ne’boschi a gemerò 
Su l’aspre mie sventure. 

Rozzi colà m’accolsero 
Pastori e pastorelle. 

Che ni’insegnaro a lessero 
Le lane e le fiscelle. 

Guidai con loro i candidi 
Armenti alla collina, 

E con diletto ai vomere 
Stesi la man fiivina. 

Su Torme mie poi vennero 
Altre virtù smarrite 
A ricercar ricovero 
Da quel crudel tradite. 

Senti la selva il giungere 
Delle celesti dive, 

E dier di gioia un fremilo 
Le conoscenti rive. 

Spirto ac()uislar parcano 
J/erbetle, i fiori o Tonde, 
Parenn di mieli; e balsamo 
Tutto stillar le fronde. 

Gli amplessi raddoppiarono 
Le giovinette spose, 

E a’vccchi padri il giubilo 
Spianò le fronti annose. 

Cosi fiir fatto ospizio 
Della Virtù le selve, 


Sole cosi rimasero 
Nella città le belve. 

Ma pure ancor nel carcero 
Di queste lane aurate. 

Che fabbricò degli uomini 
I.a stolta vanilatc. 

Qualche bi‘l cor magnanimo 
Chiaro brillar si vide. 

Qual astro che de’ nuvoli 
Fra il denso orror sorride. 

A qual orecchio è povera 
De’pregi tuoi la Fama? 

Alunna delle Grazie, 

Del Tebro onor ti chiama. 

Darli Tudii d'ingenua 
E di pietosa il vanto; 

E i dolci modi e teneri 
Narrar, dell’alma incanto. 

Bramai vederti, e timido 
D’oltraggi in suol nemico 
Sembianza presi ed abito 
Di peregrin mendico. 

Maggior del grido è il merito, 

E nel seder a lato 
L’antica mi dimentico 
Avversità del fato. 

Deh per le guance eburnee 
Che di rossor tingesti. 

Per gli occhi tuoi deh piacciati 
Voler che tcco io resti. 

Io di virtudi amabili 
Sarò custode e (Kidre, 

E tu d’Amor, bellissima. 

Ti chiamerai la madre. 

L’AHOIK VERGOGIVOSiO 

l'odor, virinde Incomoda, 

Pudor, virtnde ingrata. 

Da colpa ( ahi tiir[)e origine ! ) 
E da rimorso nata; 

Pudor, che all’ noni contamini 
I più soavi affetti. 

Onde in amaro aconito 
Si cangiano i diletti. 

Perchè d'un desir tenero 
La libertà ci vieti? 

Perchè snl volto pingero 
DtdTanima i segreti? 

La giovinetta Fillide 
Ecco d'amor laìiguisre: 

Tace; ma invan: la misera 
li suo rossor tradisce. 
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Tirsi da langi inoltrasi, 

Tirsi, per cui si strugge : 

Fillu mirando infiammasi, 

£ paipitando fogge, 
li non previsto e subito 
Cangiar dei suo sembiante 
Patria roccullo incendio 
Sveiar deii'alma amante: 

Calmi ella dunque i fremiti 
Del vinto cor smarrito 
Pria che gli sguardi attendere 
Del vincitor gradilo. 

Corregga ai rivo argenteo 
Del biondo crin gli errori. 

Il colmo petto adornino 
Più ben disposti i fiori. 

Del sottil velo emendisi 
La trascorrente piega. 

Che troppo al guardo cupido 
La via contende e nega. 

Ancor nell’ artificio 
La negligenza piace. 

La più schiva modestia 
L’approva anch’essa é tace; 

£ mentre in mezzo all'opera 
Tutto le bolle il core. 

Conduce egli medesimo 
La man tremante Amore. 

Bella cosi per semplice 
Vezzo che l’arte aita. 

Bella nel suo disordino 
' Che agli ardimenti invila; 

E per mostrarsi amabile 
Al paslurel che adora, 

E per desio di vincerlo 
Assai più bella ancora, 
Irresoluta, ambigua 
Infra speranza e tema 
L’innamorata vergine 
Altln s’appressa c trema. 
Vacilla ii cor, s'ofruscuno 
Le luci, e manca il piede. 
Tutta, ò nc’scnsi attonita, 

£ dove sia non vede. 

Al caro vi.so il timido 
Sguardo levar non osa, 

O a mezzo guardo arrestasi 
Incerta e vergognosa. 

Chiesta arrossisce e tacesi; 

E se parlar pur vuole, 

Il turbamento sofltica 
Sul labbro le parole. 

Troppo sconvolta è Tanima, 
Troppo ii timor la punge: 
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Ma il freno ai guardi allentasi. 
Quando il garzoii vujungc. 
Fido il suo cor lo seguita, 

£ dove ci Torme impresse. 

Ivi i bei rai s’aflisano, 

E calca Torme istcsso; 

.Poi quando agli occhi estatici 
Alfln distanza il toglie, 

* In mesta solitudine 

Lo spirto e il cor raccoglie. 

Ivi al pensier raddoppiasi 
li giù gustato incanto. 

Tutta di lui s’inebbria 
£ s’abbandona al pianto. 

Fra quelle dolci lagrime 
Va ripetendo in mente 
I cari detti, e scorrere 
Su l’alma il suon ne sente, 
li gesto ne rammemora. 

L’andar, lo starsi, il loco; 

Ogni più lieve immagine 
< Nel cor le versa il foco. 

Ed un desire incognito 

La morde intanto e preme; 
Vorria confusa intenderlo, 

£ intenderlo pur teme. 

Ahi, che farà? Nell'anima 
Furtivo Amor le dice: 

Parla una volta, o semplice. 
Parla e sarai felice. — 

Ma consiglier contrario, . 

Taci, Pudor le grida. 

Taci, e il desio nascondasi. 

Che a veneggiar ti guida ; 

0 dc’pastor ludibrio 
N'andrai mostrata a dito 
Russa le guance, ed umida 
Di pianto ine.saudito. — 

Ahi, che farà? Le straziano 
Due gran rivali il core; 

Ella è innocente, e l'emulo 
Più forte e il suo Pudore. 

Ma che ? le gole esprimono 
L’ardorclie il labbro occulta. 

Nè molta andrà l’ingiuria 
Di quel silenzio inulta. 

Tirsi ed Amor coiigiiirano 
Ambo d’accordo; c Fille 
Taccia, se vuol : parlarono 
Assai le sue pupille. 
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AL SIGNOR DI MOXTGOLFIER 


AI. SIGIVOn DI lUOiliTGOLFlER 


Quando Giason dal Pclio, 
spinse nel mar gli abeli, 

B primo corse a fendere, 

O»’ remi il seno a Teli, 

Su ralla poppa intrepido 
(k)l flor dei sangue acheo 
Vide la Grecia ascendere 
Il giovinello Orfeo. 

Slcndea le dila eburnee 
Su la materna lira ; 

£ al tracio suon ebetavasi 
De’ venti il fischio e l’ira. 
]lcra\igliaiido accorsero 
Di Doride le figlie ; 

Netlnno ai verdi alipedi 
Lasciò cader le briglie. 
Cantava il Vate Odrisio 
D’Argo la gloria inianto, 

F dolce errar senlivasi 
Su l’arme greche il canto. 

0 della Senna ascoltami 
Novello liti invitto : 

Vinse i portenti argolici 
L’aereo Ino trafeilto. 

Tentar del mare i vortici 
Forse è si gran pensiero, ^ 
Come Acciipar de’ fulmini 
L’inviolato impero? 

Deh! perchè al nostro secolo 
Non diè propizio il Fato 
D’un altro Orfeo la celerà. 
Si! Montgolfier n’ha dato! 
Maggior del prode Esoiiide 
Surse di Gullia il figlio, 
Applaudì, Europa attonita. 
Al volator naviglio. 

Non mai Natura, all’ordine 
Delle sue leggi intesa, 

Dalla potenza chimica 
Soffri più bella offesa. 
MirabiI arte, ond’alzasi 

Di Slballio e Rluck la fama, 
Pera lo stollo Cinico 
Che frenesia ti chiama. 
De’corpi entro le viscere . 

Tu l'acre sguardo avventi, 

E invali celarsi tentano 
Gl'iiulocili dementi. 

Dallo tenaci tenebra 
La verità traesti. 


E delle rauche Ipotesi 
Tregua al funir ponesti. 

Brillò Sofia più fulgida 

Del tuo splendor vestita , , 

E le sorgenti apparvero 
Onde il crealo ha vita. 

L’igneo lerribil aere, * 

Che dentro il suon profondo 
Pasce i Iremuoti, e i cardini 
Fa vacillar del mondo. 

Reso innocente or vedilo 
Da’ marzii corpi uscire, * 

£ già domalo ed utile 
Al domator servire. 

Per lui del pondo immemore, 

MirabiI cosa ! in alto 
Va la materia, e insolito 
Porla alle nubi assallo. 

Il gran prodigio immobili 
1 riguardauli lassa, 

£ di terrore un palpilo 
In ogni cor trapassa. 

Tace la terra, e suonano 
Del ciel le vie deserto : 

Slan mille volli pallidi, 

£ mille bocche aperte. 

Sorge il diletto e l’estasi 
In mezzo allo spavento, 

£ i pié mal fermi agognano 
Ir dietro al guardo attento. 

Pace e silenzio, o turbini : 

Deh ! non vi prenda sdegno. 

Se umane salme varcano 
Delle tempeste il regno. 

Ralticn la neve, o Borea, 

Che giù dal crin li cola ; 

L'etra sereno e libero 
Cedi a Robert che vola. 

Non egli vicn d’Orizia 
A insid iar le voglie : 

Costa rimorsi e lagrime 
Tentar d’un Dio la moglie. 

Mise Teséo ne’lalamì 
Dell’alro Dite il piede : 

Punillo il Fato, e in Èrebo 
Fra ceppi eterni or siede. 

Ma già di Francia il Dedalo 
Nel mar dell’anre è lungo : 

Lieve lo porla Zefiro, 

E l’occhio appena il giunge. 

Fosco di là profondasi 
Il suol fuggente ai lami, 

E come larve appaiono 

Ciltà, foreste c fiumi. 
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IL CONSIGLIO 


Cerio la vista orribile 
L’alma a<;gbiacriar dovria; ^ 
Ma di Robert nell’anima 
Chiusa è al (error la via. 

E già l’audace esempio 

I più rilrosi acquista ; 

Già cenlo globi ascendono 
Del cielo alla conquista. 

Umano ardir, pacifica 
Filosofìa sicura, 

Qual forza mai, qual limile 

II tuo pensier misura? 
Rapisti al del le fulgori, 

Chedebbcllale innante 
Con Iroikche ali li caddero, 

£ li lambir le piante. 
.'.Frenò guidato il calcolo 
'' Dal tuo pensierooirditO 
Degli astri il moto e l’orbile, 
L’Olimpo e rintìnito. 

Svelare il volto incognilo 
Le più rimote stelle, 

£d appKssàr le timide 
Lor vergini fiammelle. 

Del sole i rai dividere. 

Pesar quesl’a ria osasti ; 

La terra, il foco, il pelago, 

Le fere e l’uom domasti. 
Oggi a calcar le nuvole 
Giunse la tua virtude, 

£ di natura Stettero 
Le leggi inerte o inule. 

Che più ti resta? Infrangere 
Anche alla Morte il telo; 

£ della vita il nétiare 
Libar cou Giove in cielo.. 

IL COniSlGLIO 


Le Ine vagbé alme pupille, 

J celesti tuoi sembianti 
Già t’acquistano, o mia Fille, 

1 sospir di cento amanti. 
Ciascheduno i merli suoi 
Spiega in pompa lusinghiera, 

£ su i cari atTelli tuoi 
Ciaschedun gareggia o spera, 
lo devoto e non indegno 
Tuo novello adoratore. 

La conquista anch’io qua vegno 
A tentar del tuo bel core. 


Già sì rigida non sei. 

Che tu voglia i dolci alTanni 
Del più caro fra gli Dei 
Dipartir da’ tuoi verd’anni ; 

E uno sguardo a quel girando, 

£ donando a que«> un detto, 
D’ogni laccio andar serbando 
Sciolto il cor frattanto in petto. 
Se d’Anior l’acuto strale 
A ferirli il scn non va. 

Che ti giova, che li vale, 

Fille mia, la tua beltà ? 

Dunque scegli qual più vuoi 
Cui del cuore aprir le porte. 
Fortunato chi di noi 
Venga eletto a tanta sorte ! 

Ma non prendere consiglio 

Sol dagli occhi ; e saggia intanto 
D(‘lla scelta sul periglia 

I miei delti ascolta alquanto. 

Fra lo stuolo numeroso 

Dei molesti supplicanti 
Altri vassene fasto.so 
Per sembianze trionfanti ; 

Altri ha il guardo lusinghiero, 

II parlar lutto dì mele, 

£ protesta un cor sincerol 
E promette un cor fedele ; 

Poi d’Amor nel vario ri'giio 
Fuoruscito fraudolento 
Cerca solo il vanto indegno 
D’un dilllcii tradimento, 
lo lì reco innanzi un viso 
Fosco, pallido, infelice ; 
lo non ho sui labbri il riso. 
L’eloquenza incantatrice : 

Ma il color del volto oscuro 
Dentro l'alma non pas.sò ; 

La menzogna, lo spergiuro 
Le mie labbra non macchiò. 

Nò per me donzella alcuna 
Pianse mai gli amor svelali. 

Sol degli astri e della luna 
Al bel raggio illnminati. 

Questi vanta un .sangue egregio 
Da grand’avi in lui disceso; 
Quegli conta per suo pregio 
Di moll'oro e argento il peso : 

Io vantarli altro non so 

Che un cuor tenero, ed un canto 
Finor chioccio ; ma farò 
Che un di tolga ad altri il vanto. 
Lo amorose giovinette. 

Chi noi sa? ben altro chieggono 
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Clic leziose canzonette, 

Che al bisogno mal provveggono. 

Por sovente in bocca a nn vale * 
bella lode il suon st^duce, 

£d acquista una bellade 
Nlaggiur grido e maggior luce. 

. Quanle Belle, quante v'hanno 
Ui;i(A, che sono ignote. 

Perchè un vale aver non sanno 
Per amante e sacerdote ! 

Tal saravvi, che geloso 
IVuii sol guardo, d’un sol detto. 
Turbi ognora il tuo riposo 
Cu’ lamenti o col sospetto ; 

Cui dispiaccia un certo orgoglio, 

Che più vaga assai li rende ; 

Quel tuo voglio, e poi non voglio 
Cli'è più bello allorché offende; 

Quel vivace tuo talento 

Qualclie volta un po’ incostante. 
Che li fa col b(d portento 
Presto irata, e presto amante : 

Ciò che imporla ? Un genio inslabile 
Culpa è sul di fresca età. 

Non saresti sì adorabile 
Senza qualche infedeltà. 

Èssa annunzia nel Ino petto 
Fervid' alma e cor pieghevole. 
Come odiar poss'io reffetlo 
D’una causa si giovevole ? 

Questa in scn potria talora 
Consigliarli un bello errore, 

E poiria talvolta ancora 
Consigliarlo a mio favore. 

D'una fiicile incostanza 
S(! tal frullo attender lice, 

All ! sii pure, o mia speranza, 
Spisso infida c traditrice. 

Tal saravvi che dolente 
Sempre in atto di morire. 

Sempre mulo e pciiilenlc 
Avveleni il tuo gioire. 

Norma c legge io prenderò 
Dallo stalo del tuo viso, 

E fedele alternerò i 
Tero il pianto e loco il riso. 

Troverai tal altro ancora 
Cile noioso ognur sospira, 

Ch’ognor dice che l’adora, 

E per tropiM) amor delira. 

I>eiranelto mio nascoso 

Ci li occhi miei li parleranno, 

E del labbro timoroso 
Il silenzio emenderanno. 


Nè con «applica indiscreta 

10 vo’ poi ch’ogni momenio 
La lua bocca mi ripeta 

La promessa, il giuramento, 

Cb’un per uno mi ridica 

I pensieri in cor celali. 

Che sul volto dell’ainica 
Esser denno interpretati. 

Uno sguardo che furtivo 
Mi tramandi il non confesso 
Tuo segreto, assai più vivo 
Parlerà* che il labbro islesso. 

Quante Vergini ritroso 

Cogli sguardi un dì svelarono 
Quel desio che vergognose 
Alle labbra non Gdarono ! 

Vuoi che d'EgIc e d’Amarillc 

11 sembiante a me dispiaccia? 

Che mi caschili Te pupille. 

Se più mai le guardo in faccia. 

Alla madre lua dcgg'io 

Finger vezzi e farle il vago? 

Chiedi assai, beH'idol mio ; 

Ma sarai contento e pago. 

Vuoi ch’io parta allorché a lato 

II rivai li Irovcrò? 

Il comando è dispielalo; 

Ma fedel l’esoguirò. 

Non v’è cenno cli’io ricusi, 

Fuorché quel di non amarli : 

Il tuo volto in ciò mi scusi 
Deila colpa d'adorarli. 

Se un più comodo amatore 
Trovi, o Pitie, in tua balia 
Tosto il ferina, c ben di cuoro 
Ne ringrazia la Follia. 

CAmZO.HE 

Per le quattro tavole rappretentantì Bfatkics 
I COI » Daxtb, Lavra eoi Pstrarca, Albssa.\dra 
coll’ Ariosto , Lsoxora col Tasso , tnirabil- 
• mente dipinte dal $ig. Filippo Agricola per 
committione di S, S. la ducheua di Sagan. 

1 

ìVeU’ora che più l’alma è pellegrina 
Dai sensi , c meno delle cure ancella 
Segue i sogni clic il raggio odian del sole, 
Quattro gran donno di beltà divina 
Nel romito silenzio di mia cella 
Sun venule a far meen alle parole. 

Tulle in adorne stole 
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Splendean varie di Tof^p^ia. E in varia veste 
Quattro ai par te s<;guian sovrane e gravi 
Ombre in atti soavi 

Di tutto amore. Io che adorai già queste 
Spesso in marmi ed in tete, immantinente 
Le riconobbi e mi tremò la mente. 

2 

La mente mi tremò smarrita e vinta 
Di slupor, di letizia e di rispetto, 

Esclamar volli: Oli dcirausonie Muse 
Gran padri e duci ! ma sul cor respinta 
Mori la voce, che il soverchio affetlo 
L’oppresse, e dell’uscir la via le chiuse. 

£ con idee confuse 

La riverenza mi stringea sì forte 

Di quelle Dive, che i mici spirti attenti 

Agli aspettati accenti 

Aprian già tutte dcU'udir le porte. 

Fatta innanzi la prima ed in me fìsse 
Le luci, in dolco maestà sì disse : 

3 

Beatrice son io. Questo d’oliva 
Ramo al mio crine sovra bianco velo. 

So ben leggesti, il mostra e il verde manto 
E la veste in color di liamma viva. 

Ma perchè la bellezza oiid’io m’incielo 
Trascende la morlal vista, che il tallio 
Non ne patria nò il quanto, 

Stallia in tuo cor ne assunsi una terrena ( 1 ). 
Guardami ben. — E i’ tutto in lei in'allbsi, 
E intera allor chiarissi 
La stunbianza che pria venne non piena. 
Ma qual si fosse aperto io noi favello. 

Che velato pensler spesso ù più bello. 

4 

Ben, senza frode al ver, dirò che quando 
Ali’attunila mente appreseiilossi 
La simiglianza deH’amato viso. 

Come padre deliro lagrimando 
Quella divina ad abbracciar mi mossi; 

Sì m'avea tenerezza il cor conquiso. 

Con un grave sorriso 

Ella represse il mio non sano ardire, 

E seguitò: Dell'altre a le venule 

Donne d'nlla virtiilc 

Ti giovi it nome glorioso udire. 

Questa al mio tianco è Laura di Valchius.t 
Lungo sospir della più dolce musa. 

5 

A dirquanl’era il suo valor vien manco 

(I) ScuUa io tuo cor ne astunsi una Ictrena. 


Ogni umano parlar. Nel suo mortalo 
Di vero angini sembianza ella tanca ; 

Tal che in mirarla ognun guatava al bianco 
Omero, attento a riguardar se l’alo 
Mcttean la punta. E ogiior ch’ella movea 

II bel fianco, parca 

Spiccar suo volo al regno ondo discese. 
Colpa dunque non fu se come salila 
Cosa adorolla, o in tanta 
Fiamma d’amore il suo fedel s’accese. 
Colpa era nou amarla , ed in sì vago 
Volto sprezzar del suo Faltor riminago, , 

6 

Minor di grido ma del vanto altera 
( E ciò le basta ), che suo saggio amante 
Fu ’l Grande che cantò t’anni e gli amori, 
Vedi Alessandra nella terza, o vera 

III lei vedi oiieslalc, alto sembiante, 

E cortesia che tulli invola i cuori. 

Negli atri suoi colori 

Villi il duol di che Tango un caro estinto. 
Vedi ili lei tutta, contemplando liso 
il delicato viso. 

Tal di virliidi un misto, nn indistinto. 

Che dicon Time ulTinlellcUo : Ammira : 
L’allre gridano al cor : Guarda e sospira. 

7 

Quel caro volto che guardingo preme 
Del cor Tai-cano in porlamciilo altero 
Di Lwinora il nome assai li dice. 

Uegal contegno e amor mal vanno iasienic. 
Pur la heil’almu nel rivai d'Oinero 
Più che Tuom grande amò Tuoino infclii o. 
Or che il chiuso le lice 
Arcano aprir, Tamor taciuto in terra 
Gli fa palese in cielo. Edei beato 
.NelToggelto adoralo 
DeiTiiigiusta fortuna obblia la guerra. 

E tutlavolla delTanialn al piede (de. 
Trema, av v aiiipa, assai brama e nulla cliie- 

8 

Tali noi v ide nella prima vita 
Slupilo il nioiidu. La beltà che pere, 

E quella elio del rogo esce più viva, 

Si de’ nostri ainador l’alma rapila 
liilìammàr, die levandosi alle sfere 
Di ciaseiina di noi fece una Diva. 

Sulla Romulea riva 

Nuovo d'arie portento oggi c’imlia 

Pemielleggiando; c fa dubbiare a jiiova 

Se più polente mova 

De’ colori o de’earini la balia: 


La testa di Itcalrire è siala modellala su quella 


Tanta in niirariie, i rigunrdanli piglia 


di Costanza Monti Perticali , liglia dclTAuiurc.|Kivereiizu, diletto c maraviglia. 
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9 

Or tu, di Clio CDltor, cui grande amore 
I volumi a cercar trasse di fiiiesli 
Delle ilaliclie Muse archiniaiulrili 
( Qui (riiii Sorrisomi fèr essi onore. 

Clic ailegromnii i i>cnsieii c di luodesli j 
I,i li;’, a s<‘guii iie legrand’orme, ardili). 

Tu di strali l'urbili 

Alla lor cole arma la cetra, e segno 

Fanne il valor del gio\ incito Apelle, 

Che di grazie novelle. 

Crebbe nostra beltà. Mostra che degno 
Sei di laudarlo; e de' pennelli il vanto. 

Se piiossi, adegua col iH)ter del cauto. 

10 

Bice sì disse. E a lei di generose 
Laudi dalrice si fèr l’allre intorno 
Col fa\ellar che i grati smisi esprime, 

E rabbraceiàr. Poi volle alle famose 
Ombri', il cui labbro cosi larga un giorno 
Spatuiea la piena del parlar sublime. 

Ridir le dolci rimo 

(iodean che fatte a noi lo avean sì conte. 
Indi presa d'amor con casto amplesso 
Ciascuna a mi punto islesso 
Baciò beala al suo cantor la fronte. 

K di subiti rai lucente e bella 
Ogni fronte brillò come una stella; 

11 

Anzi come un bel Sole. E tal negli occhi 
Del repente splendor rimpelo venne, 

Che riiirerina pupilla noi sofferse. 

Tulli cadiier gli spirti come torchi 
Da fiiliiiine ; èsliiimr tanto mi tenne, 

Che in gran buio la mente si .soniniei se; 
T'inchè renanti e s{M'ise 
Forze do' sensi alle lor vie tornando 
Bivocàr .seco la virtù che intende. 

Sciolto dall'aire bemle 
Girai lo sguardo, e, gli spiragli cnirandu 
Gin dell’iniposte il Sol, conobbi lidia 
L'alta mia vi.sì'onc es.>-er distrutta. 

12 

Ma distrutta non è del sentimento 
La fervida potenza, eipiellc dive 
jmniagiiii davanti ancor mi stanno. 

Ancor neH’aliiìa risuonar ne sento 
l.e parole, e dar vita a follie vive 
Fantasie che volar basso non sanno. 

E nondimeno non hanno 
Penne eguali al tuo voi, spirto gentile. 
Che ravvivi dell’Angelo d'L'rbiiio 
Il |;enneIlo divino. 

Troppo a onorarti la mia lingua ò vile. 


Troppo incaico mi <llcr quelle il cui velo 
Oui fai sì bello, che nien bello è ìu cielo. 

13 

Ed elle di la.ssnso allo beale 
Ponile d'amor ne fan mostra col dito, 

I Sì clic ognuno di le par s'innaniuri, 
lE brami d'acquistar nuova beliate 
■Nelle tue lelc. E certo a le spedilo 
Cred'io qualcuno dai celesti Cori 
A triarti i colori, 

A insegnar la grand’arte onde si crea 
Beltà pcrfelhi, di natura il belio 
Arnioniz7.aiidu in quello 
Cui rapila nel ciel porge l’idea: 

Alla armonia, sì tua che già Natura 
Da'tuoi pcimolli ir vinta s’impaura. 

n 

Alla gentil die della Neva iufìora 
l.e sponde al folgorar di sue pii|iillc. 

Va livereiile, mia Canzuiio, e dille; 

[Kccelsa Donna, die fai tua grandezza 
; Il .saldo amor deirAi ti, 
j A riferirli grazie, a .salutarti 
iM'iiiv ia di loco ove v irlù s'onora 
Bice, Laura, Alessandra c Leonora; 

E fra tanta bellezza 

Ti pregano e.s,-er quinta. — A lei dì questo. 
Se diiede perdiè v ai .si rozza e grama. 

Pi che ili lutto nascesti, e ch'io, di mosto 
\’cl gli occhi avvolto, sol dipiunlo liolira- 

(lua. 

|:,KI. C.ions» l'NOMVSTICn DBt SIO LUIGI AC- 
RF.l.GI , l'Iir.sM' III 1 1 I l'actoiir colla si a 
VAVIIIIIIV ir.ov VV V>l A V ILLEUGIARB A CABA- 
I VEUIO IN EIIIA.SZ.l SEI. 1823 , 

Della CoiKovvia Costanza Perll- 
curi .Homi a suo padre 

Poni, io dissial mio cor, poni giù il poso 
Pe'lunghi afranni, e lieto 
Pèllami un carme die ilgonlil desio 
De'cari amici adempia, e iiisicin sia degno 
Peirainato e corlesi' ospite mio. 

Cosi pregava, ahi las.sa! e in dolorose 
tN'ole nel suo .segreto il cor rispose: 

Oh die dimandi . sventurata ? Ancora, 
Anenr Ire luci, c t'oia 
PeU'amio volgerà che la div ina 
Del luo perduto amore alma diletta 
Prese il volo del cielo, c là faspolta. 

E a questo dire, in]>ianlo 
Largo scorreiilc si converse il cauto, 
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Tn del canto signor dunque por ine 
Ollieni, o padre, al mìo lan'r mercè; 

Chè il labbro mio, nou può, se giusto miri, 
Altro dar che sospiri. 


risposta del padre 
ODE 

Chieggon loMiisc,o figlia, alma gioconda. 
E tu versi a me di iodi? 

Tu, che crudele ( e il vedi ) 

Col pianto che le gole ognor t’inonda 
Sì mi sconforti, che slani-a ed altiila 
Coiringegno in me langue anche la vilaf 

IS'è spero del mio diiol tronca l’amara 
Itòdice, e il primo vanto 
Rijinovato del canto. 

Se tu, deU’alina mia parte più cara, 

Non chiudi al lungo lagrimar la vena, 

E fronte non mi mostri alta e serena. 

Torni dunque, amor mio, le morte rose 
Did dilìcalo viso 
A ravvivarti il riso; 

Ed allegre del padre od animose 
Suoneranno le rime : chè’l colore 
D(d mio crii) si cangiò, ma non il core. 

Sparse allor di dolcezza in aurei mudi , 
Come aniistù le spira , 

Su la verace lira 

Ilei mìo LriGl voleran le IimIì; 

E dirai! quanta cortesia suggella 
Le candide virtù d’alma sì bella. 

E tu la cetra, che temprarti io volli. 
Disposando alla mia, 

Di lodata armonia, 

Farai sonanti di Urianza i colli ; 

Si poseranno, ad ascoltarla intenti. 

Di Caraverio su le balze i venti. 

L’auro impregnando di ben mille odori 
Soavemente tocchi 
Da! lampo de’ begli occhi 
Lieti apriransi a tc dintorno i (lori : 

Non più morta, non piùsquallidac scura. 
Ma tutta un riso ti parrà Natura. 

Inicnerila inlanloalle leggiadi'o 
Note, e (issa le ciglia 
Nell’apollinea figlia. 

Di muto gaudio csullcrà la madre ; 

E della madre e della figlia strelii 
Cunfunderonsi in dolce amplesso i petti. 
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iQnale, se sgombro (Ielle nubi il velo, 
Vibra il sole più schiette 
Le lucide saette. 

Si rialzano i fiori in su lo stelo. 

E dal suo grandi! aitar gl'invia la terra 
Grati i profumi che dal seii disserra ; 
Tale, al liclTalto del materia) amore, 
Dopo lauti moiiiri 
E lagrime e sospii i, 

Drillerà del risorto estro il v.alore ; 

Ed a Giove ospitai questo solenne 
Inno di gioia spiegherà le iionue. 
Giove padre, che le sante 
DeU’o.spizio auguste leggi 
Pria ponesti, e l’uomo uniunto 
Del fralelhi ami e proteggi, 

Corlesia che prega e dona 
iluostc mense a le corona. 

K tu scendi, e re Cassidi 
Del bunchello, Iddio cortese. 

Deh n'ascolla, deh sorridi 
All’invito, c fa palese 
Che non soli a te gradili 
Son gli elìo|ii conviti. 

Qui dal fusto cittadino 

Fuggitive lian ferino il piede 
Le virtù chea Dio vicino 
Alzai! Tuonio : intera liste, 

Don là schiena, amor del retto. 

De’ Celesti il pio rispello, , 

E quanl’ullre il cor fan hello 
De’murluli, al sir di questo 
A lor sacro e caro uslcllu 
Pregai! lutto che funesto 
Mai non splenda .xslro veruno 
Che gli volga il chiaro in bruno. 
Prendi adunque, o padre, in cm a 
Questi campi a Ini ditelli 
Ove Carle alla natura 
Poter cresce in vaghi effctli. 

Deh tien lungi da .sì bello 
Piagge i Inimi e le pixiccUe. 

E di grandiui e di piove 
Abbastanza il turbo orrendo 
Qui proruppe. Or porla altrove 
De’ tuoi nembi U suoli tremendo. 
Mancan forse all'ire nitrici 
De’liioi strali empie cervici ? 

A che struggi, a che sgomeulL 
Co^la folgore vorace 
Pie coiilrude ed innocenti, 

E slan Pelio ed Ossa in pace V 
O fin poni a tanti orrori, 

0 uou fu. chi più t’adori. 
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PER NOZZE ILLUSTRI VERONESI 

Se generoso sdegno 
Non li Irattien, mirando 
Dallo steliato regno 
Il tripudio nefando 
Di (ai che d’alti gemiti 
La tua dovrebbe irata ombra placar; 
Di tal che al piaii)o, ahi stollo ! 

Della tua donna insulla, 

F- il piò nel socco avvolto, 

Patrizio mimo esilila, 

I a.'ll 'imi igna I a Pesa ro 

II fremilo ridendo e il lagrimar : 
Iillello Alceo (1), che teco 

Sì gran parte hai rapita 
Di me che veglio e cieco 
Più non amo la vita, 

E il di co’ voti accelero 
Che al Ino sen mi ritorni il mio dolor. 
Dalla beata stella 
Che di te lieta or fai, 

Ascella, anima bella, 

D’Italia Inlla i lai. 

Che del suo didce eloquio 

In le piange perduto il primo onor. 

Ma se venir li giova 
In parie ove jiiù caro 
Suoni il tuo nome a prova, 

Vìen di Catullo al chiaro 
Natio lerren, perpetua 
Di leggiadri iiìlelleiii alma città. 

Vieni e di quel gentile 
Signor, ch'oggi d’imene 
IViitilo bacia e umile 
I.e dorale catene, 

A ornar di rose insegnami 
La ben de! cor perduta lilx'rlà. 

Al mio già stanco ingegno 
Scemo (hdreslro antico 
Spira un l arnie che degno 
Sia di cotanto amico, 

F de' bei rai < lie trassero 
l-'a ureo si cale clicalllu lutto il passò. 

I d io, se tanto lice 
A! dolomso accetdn 
ì'el tuo padre infelice, 

Pacò clu' il mio lamento 
Non sia di grazie povero 
fia i lieti canti che Imeneo desiò. 


SONETTI 


I Ahi vana speme ! il figlio, 

11 figlio mio non m’ode. 

Chinar disdegna il ciglio 
A iniqua eia che gode 
De’ sacri vali irridere 
(ìli aurei .studi oiid'è bella ogni virlù. 
E l’amico siringcndo 
Italo Fidia (2) al pello. 

Grida : ft.*n giungi. Orrendo 
Secol fuggimmo. Infetto 
Di tulle colpe, il perfido 
Di noi miti di cor degno non fn« 

m LODE DI MOIVSIG. spiueui 

GOTEailATOaE DI BOHA 

Questa, che mula or vedi a tc davante 
Starsi con fninln rispettosa, e china, 
Questa è, Signor, ravvisane il .sembiante. 
La po(K)lar licenza Tiberina. 

Questa ù colei, che schiva c intollerante 
Di Consolar severa disciplina 
Fc’ temeraria tante volto e tanto 
Tremar la prisca autorità Ialina. 

lu la freni, e di pace infra i tranquilli 
Trionfi or sei del Tebro in su l'areno 
Dei Cesari più grande e dei Camilli ; 

Chò il frenar di cosici l’ira e l’orgoglio' 
Vanto ò maggior, che in barbare catene 
Trarre i Galli e i Sicambri al Canipido- 


SOPRA LA MORTE 


(glio. 


( 1 ) Meco ee. Nomi.' accademico dvl 

I e (jiutio l’tniiìij !. 


flctrie, che se’ tu mai ? Primo dei danni 
L’alma vile c la rea li crede c teme ; 

E vendetta del Cie.l sceiuii ai tiianni. 
Che il vigilo tuo l)iaccioiiiLal/;ie j)remc: 

Ma finfolice, acuì do’ lunghi alTaimi 
Gravo ò i’incarco, c murla in cuor la 

(speme. 

Quel ferro implora Iroiicalor degli anni, 
L rhlt! all appressar dell’ore cstroiue. 
Fra la polve di Alarle c le v icciide 
li .sfida il fol le, che ne’ rischi indura ; 
E il saggio .senza impallidir li allende. 
.AIor(e,clie se lu dunque? Un ombra oscura. 
Un bene, mi male, che diversa iireiide 
Dagli alleili deiruoin fot tua e iiului u. 


(2) lidio Fidia cc. Canova amico del conte 
i'uiiedii, e morto poco tempo Uo^o di tut. 
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SULLA MORTE DI GIUDA 

CiHIò Tinfamo prezzo, c disperato 
L'albero ascese il vcndllor di Cristo ; 
Strinse il laccio, c col cctrpo abbandonato 
UaU’irlo ramo penzolar fu visto. 

Cigolava lo spirito serrato (s'o. 

Dentro la strozza in suon rabbioso e tri- 
£ Gesù bestemmiava, e il suo peccato 
Gi’empiea l’A verno di cotanto acquisto. 

Sboccò dal varco al fin con un ruggito. 
Allor Giustizia ralTerrò, e sul monto 
Nel sangue di Gesù tingendo il dito. 

Scrisse con quello al maledetto in fronte 
Sentenza d'iinmortal pianto infinito , 

£ lo piombò sdegnosa in Acheronte. 

II. 

Piombò quciralma airinfcrnal riviera 
£ si fe’ gran treinuoto in quel momento. 
Balzava il monte, ed ondeggiava al vento 
La salma in allo strangolata c nera. 

Gli angeli dai Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno c lento. 

La videro da lungo, c per spavento 
Si fèr dell’ale agli occhi una visiera. 

1 demoni frattanto a l’aer tetro 
Calilr l’appeso, e Tinfocato spalle 
All’esecrato incarco eran feretro. 

Così ululaiulo c bestemmiando, il calle i 
Prcser di Stige, e al vagabondo spctro| 
Resero il coiqw ne la morta valle. 

IIL 

Poiché ripresa avea l'alma digiuna 
L’antica gravità di polpe ed ossa, 
l.a gr:in sentenza su la fronte bruna 
In riga apparve trasparente e rossa. 

A quella vista di terror percossa 
Va la gente perduta ; altri s’aduna 
Dietro le piante cheCocito ingrossa, 

Altri si luffa nella rea laguisa. 

Vergognoso egli pur del suo delitto. 

Fuggia quel crudo, e stretta la mascella, 
Fortii graffiava con la man lo scritto. 

Ma più tei-so il rendea raniina fella. 


Pianse alfine, c da’ cavi occhi dirotto 
Come lava di foco il pianto uscia. 
Folgoreggiò sul nero corixi osceno 
L’eterea luci', e d’iiifernal rugiada 
Fumarono lo membra in quel baleno. 
Tra il fumo allor la rubiconda spada 
InteriKise Giustizia : E il Nazareno 
Volse lo sguardo; e seguitò la strada. 

SOPIK.l IL S. NiAT.^LE 

/ 

Sei u quel Dio che in suo furor cammina 
Per mezzo ai sette candelabri ardenti ? 

Che manda un guardo, c l’ultima riiina 
Paventano crollando i firmamenti? 

Dove sono le frecce alla fucina 
Del Ciel temprale e i fulmini roventi? 

Dove il tuon ? dove il turbo ? e la divina 
Ira che scende a sgomentar le genti ? 

Amor (risponde) , Amor le punte acute 
Mi spezzò degli strali, e delle stelle 
Dio di pace or mi traggo in sua virtule. 

Ei dalla man lo folgori mi svelle. 

Amor non viene a dispensar salute 
Con lo spirto di nembi e di procelle. 

Ben di tragiche forme pellegrine 
Spesso il pensier Meliiomcne mi stampa, 

E fiera in allo di terror s’accampa, 

E il piè mi calza e mi rabbuffa il crine. 

Ma surge fuori Amor dalle vicine 
Del cor latebre dove l’alma avvampa, 

E con affetti di contraria stampa 
yuelle forme cancella alle e divine. 

Quindi la chioma mi compone e il manto, 
E mi slaccia il coturno , e il crudo in vece 
Vi poli la sua catena grave e dura. 

Poi mi guata ridendo , e a me ni.n lece 
\è pur lagnarmi. Quella Diva intanto 
Ali sparisce dagli occhi e non mi cura. 

im niouTG 

DI TERESA VENIER 


Dio fra le tempie gliel avea coiffillo, 

Nè sillaba di Dio inai si cancella. 

IV, 

Uno strepilo intanto si sentia. 

Che Dite introna in suon profondo erotto; 
Era Gesù, che in suo jioter condotto 
D’Averno i regni a debellar venia. 

Il bieco peccalor per quella via 
Lo scontrò, lo guatò senza far multo : 


I 

Al letto , ove langnia smorto il bel viso , 
Atropo venne, e in man la force avea; 
Amor, che stava in su la spmda assiso. 
Supplice accorse alla tremeiida Dea. 

Ferma, e uno slamo non voler reciso 
Così caro a la lisria, egli dicea. 

Scoss’ella in enpo l'iiifernal nai'eiso, 

E sorda le bramoM' armi stendea. 
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Tom- lo sfinardo Amor dalla forila, 
lùl ir lasi iaiido al suolo arto c (luadn-llu, 
IV uii velo agli occhi dolio rosee dila. 

J-. la stessa del sonno empia sorella 
Ebbe orrtir del sno colpo, e fti pentita 
(jumido vide cader vita sì bella. 

Il 

Si'iolla l’alma gcnlil dal terreo manto , 
L’ali aperse, ed al cielo erta levosse ; 

Ogni slella vèr lei dolce si mosse. 

Di f<iCo ardendo più pudico e santo. 

l’area che j)resa d’amoroso incanto 
Tutta <legli astri la famiglia fo«sc. 

Lunge il lume rolù sol Marte, e scosse 
Sangue nel seno de l'Europa e pianto. 

Era laide luci errava irrwiuiela 
l.'elcrea pellegrina, e ancor divise 
E'ra (jueslo avea le brame, c quel pianela; 

Quando il Sole comparve, e le sorrise, 
C.ors’ella in grembo del grand’astro, e lieta 
Nel maggior padigliondi Dio s’assise. 


Passa il lerz’anno,Amor,ch’io mi lamento 
Del tuo crudele doloroso impero. 

Cessa, io grido, deb cessa. Iddio severo. 
Pietà del mio li stringa aspro tormento. 

Ma più, lasso! dal cor cacciarli io tento, j 
Tu il cor m’airerri più tenaci; o tiero, 1 
E ogni desir legando, ogni pensiero. 

Sol de’ mali mi lasci il sentimento. 

Nò sdegno vale, nè ragion che morta i 
Più non risponde, nè cangiar d’obbiello, 

N'è soa-oi-so di pianto e di sospiro. 

Dunque a snidarli. Amor, da questo petto 
Che mi rimaii? Noi so ; ma mi confirla 
Che immortale non sono, c che deliro. 

Sdegno, possente Iddio delle tremendo 
Furie IValello, a eui simil non parme, 
Cb’aili i possa d’A more spezzar l'anne, 

E dell’arco privarlo e delle bende; 

Contro costei, che il cor mi strazia e fende, 
Pcrcliè forte non vieni ad ailarmc? 

Perchè vile iieiruoiio abbandonarino 
E dileguarli in faccia a chi m’offende ? 

Non vedi come per tradir prometta, 

E ridendo tradisca? E la tiranna 
Ha forse io sua difesa un maggior nume? 

Ahi ! che si-iiso di rabbia c di vciidella 
Tn sasso preiideria. Ma l’ire inganna 
Ln giiur di quel dglio, c il mio cosluuic. 




jQui presso all’ara desolate Insieme 
Piangeaii le Grazie sul tuo erin reciso, 

E là, in sembiante di chi duolsi e freme, 
Stava in disparte Amor vinto e derDo. 

Allor del folle a ravvivar la speme 
Scoperse Liberiate il suo bel viso, 

E oprò conlro il tuo cor sue forze estremo 
Con un sovrano lenlalor sorriso. 

Sla nel chiuso fatai tu .«orda il passo 
Inoltrasti, e sparisti. Ogni piùscliiva 
Alma allor pianse, e n’avria pianto un sasso. 

Sol nel nostro cordoglio il Ciel gioiva, 

E ben d’nmlc n’avea;cbò al mondo, ahi lasso! 
L’ornainculo più bello in le rapiva. 

PEH E.AO SCIOGLIUEATO 

di nialrinioiilo 

Su l’infausto Imeneo pianse, c rivolse 
■Allrove il guardo vergognoso Amore, 
Pianse Feconditade, e al Ciel si dolse 
L’onla narrando del Iradito ardore; 

Sla del fanciullo citereo si volse 
Giove daH’alIo ad emendar l’errore; 

'Vide limilil nodo e Io dlsciolse, 

E rise inlallo il virginal Pudore. 

Or sul Ino falò in ciel tiensi consiglio, 
Ligure Ninfa, ed altra insidia ha lesa 
Per vcndirarli di Ciprigna il figlio. 

E bi;n farallo; ebè alla dolce impresa 
Eia sprone il IialenardoI tuo Ir-I ciglio, 
L’età che invita, e la svelala offo.-ia. 

PER GR.ITE 11.1UTT1A A3 l'A OCCHIO 

I 

\ ile un pensier mi dire; Ecco bel frullo 
Del tuo cercar le dotte carte: ir privo 
Si della Iure, che il valor visivo 
Già piega l'ale alia sua sera addullo. 

Se racumc, io rispondo, è già distrutto 
Della veduta corporal, più vivo 
Dentro mi brilla l'occhio inlellellìvo 
Che Irrra e ciclo abbraccia, e suo fa il (allo. 

Co.sì mi spazio dal furor sicuro 
Delle umane follie, così governo 
Il mondo a senno mio, re del futuro. 

Poi sull’abisso dell’obblio m’assido: 

F- al solversi clic fu nel nulla derno 
IxuUo U £tslo luorlul, gxKU'Uo e sorrido. 
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II V 

lìon viola allo mio oiglia empio dolore So il mìo prode Clilron mi pinra il vero 
Ooiralina luce sosloiior "li sliuli, ( E il suo valor del si cerio ini ronde ), 

E vegliar su lo carte, e nel colore l'iaii lolle in breve agli occhi miei le bende, 

Clic dipinge il [Kiiiar farle iiuraorlali. Ornai sicuri del veder primiero. 

Ma l’allra benda, che ini serra i frali O bealo di Si'slo acre sincero ! 

Occhi, non ruba il mio veder migliore. O tranquilli recessi ove rorri'iide 
I.iberissinio balle il pensicr Tali, Sue nebliìc il liirbociUadin non slende 

E piglia dalle slesse ombre valore. E franco brilla il cor, franco il pensiero ! 

Se non che quando fra i tumulli ei vola Sarò p’ur voslroalfine; e col gran lìglio(l) 
D’Europa, c arcani invesligar s'allida, D’L’raniaalla Virlù posla in deriso 
Su cui mula del saggio è la parola ; Poirò laudi cantar sen/.a periglio ; 

Dove, o folle, Ira.svairri / il cor gli grida; E vagheggiarla lu-l tuo casto riso, i 

Torna alla nostra donna, e ne consola Alma Dida, chea’ rai del Ino bel ciglio 

11 pianto, o prega che il dolor l’uccida. Eai deirumile Sesto un paradiso. 

Ili VI 

' Che più li resla a far per mio dispello, AL SIGNOR MARCHESE 

Sorte midei ? Alia domiu è lungi, e io privo 

He’ suoi ronforli in miserando aspello ANTALDO DEIiI.I ANTALfil 

Egro qui giaccio al solTerir sol v ivo. 

Inrbiiisu parte boi rui del gioriioa schivo, Or che Elora, fuggilo il vernn avaro. 

Tulio in lei liso; ed altro al cor ditello. Tulio sjiiega (l’Aprile il verde onore, 

Allro dolce non lio che il fuggitivo , Hamini, dissi alla Dea, dannili quel raro 

Eantasma, in sogno, deH’ainalo obbiello. Fior che s’appella d'aniici/.ia il fiore. 

Mentre io pasco di lui lospirloojipre.sso, l)'amor|)egnoedi fécb’uiiiiiia non muore 
Ecco pietosi, come il duol gli accora, Vo’ sacrarlo ad un pio che dell’amaro 
Giti arsi i lìgli nel italerno amplesso. (allora; Mio caso si comiiiagiie, c bello ha il core 
Ah t che ingiusto èli lamenlo, io grido! Come riiigegnn. — E te nomai, mio caro — 
Se gioirmi di questi cmmi concesso, Il fior che chiedi invero è peregrino. 

Più non mi lagno, c. sua bealo ancora. La Dea rispose, ed in lontano regno 

Da pu lii è culto il suo untai giardino. 

IV Tu noi cercar nel mio. Cercalo in quello 

Della Virtnde. E se pur vuoi sia degno 
ALLA SIGNOUA CONTESSA Di queiralnia gentil, cògli il più bello. 

VIOLANTE PEiaTCAlU GIACCHI SOPRA S. LUIGI GONZAGA 

De’ miei mali al pensicr, che fiero il petto \ ilo umana grande/za, a che mi lenii? 
Mango, c del peggio ancor tieinni in peri-j \ dif. unoscetlro.a clir mi moslri un trono? 

(rlli», E in’invili a salirlo, e mi rammenti 
Passo in pianto lo nolli, stanco c slretli» l.’inclito sangue di che nato io sono ? 
D’amare stille allln sorcbiiido il ciglio. Misero onor de’ miseri Polenli , 

Ed ecco innanzi al doloroso letto Xii fai gran rombo, ma non sei che nn sno- 

Cbela chela in vestir bianco e vermiglio cinla e d alTanui e tradimenti, ( no. 

Farsi una donna di ceiosie aspe! lo Vile umana grandezza, io t'aldiandoiio. 

Clic per mano mi prende, c in dolce piglio, Cosi disse ilGonzaga; e in manto abliiidlo 
la cor, mi dice : rAniisla son io Corse in bcarcio a Gesù, vinse ia guerra 

Degli ainilli conforlo, e slarli acranlo, Gbe ri mondali fasto gli niovea nel pi'lto. 

Caro infelice, la pit'la ni’a|)pella. Oli forle! oh saggio ! che, di santo zelo 

Teneraallorm'alibracciaeiergeilpianlo: Fervido il ror, si fe' pusillo in terra 
Fuggo il S(juuo, apro gli ucdii, c al fianco per farsi grande c glorioso in rido. 

( mio 

La rilrovo seduta ; e tu sei quella. (l) Col <jran f'jUo d'irania. Orianì. 
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AGO AMICI 


SCUSA DEI. MIO POCO PARLARE CELERRAM- 
DO CON liSSl IL RITORCO DELLA FIGLIA 
DOPO LUNGA ASSENZA DELLA MEDESIMA. 

IVol fiso riguardar ramato obbielto 
Del mio lungo drsir tanta ò la piena. 

La dolce piena del paterno alTello, 

Che il gaudio quasi a delirar mi mena. 

L’anima, (ntlo abbandonando il petto, 
Corre negli occhi, c Amor ve rincalena. 
lìiiba ogni altro sentir Tallo diletto, 

E vivo il respirar mi mostra appena. 

O voi elle alTanior mio (jui cerchio fate, 
Cortesi amici, in cui s’acc.oglie e splende 
(Juanlo puole in belTalnie esser bonlale ; 

Se in dì sì lieto il mio tacer v’ofTende , 
Seda me son diviso, ah perdonate, 

Il soverchio gioir mulo mi rende. 


PER UN DiriNTO DEL CF.LERRF. SIGNOR Fl- 
tlS’J’O Agricola RAPPUEUjENTANr E LA 
figlia dell'actohe. 


SONETTI 

Venlan di trivio anch’essi c di bordello 
lIrTachi di livor più che di hacco ? 

Mirali in volto ad uno ad uno , c vedi 
Ch’ei sono InTami eche non hanno il prezzo 
Neppur del fango che mi lorda i piedi 
Come abbian carca l’anima di lezzo 
Hrami, o padre, saper? Storia mi chiedi 
Che risveglia, per dio, sdegno c ribrezzo. 

. Questi che salta in mezzo 
Picco! di mole e di livor gigante. 

Di calunnie gran fabbro, c petulante. 
Celebrato furlìinte. 

Cui del ventre la fame i versi inspira, 
Onde son nomi di vergogna e d’ira 
Azzodìno e Saira, 

Qiiosii ier l’altro mi baciava in viso. 

.Non istupir: quel ladro circonciso. 

Per cui fu Cristo ucciso, 
r,li diti la scuola txl impiccossi al fico. 
I.'altro, a cui fanno le parole iniriro 

Sovra il labbro impudico. 

Di Pilalo ò il cantor nemico e sordo, 

Tra i giumenti d’Arcadia il più balordo. 


Di cicalecci ingordo 
ICIi vicn di costa il Irombellier di Pindo 
l'iti la conlcmplo, più vaneggio in quella j l’universale adnlator Klorindo. 

MirabiI tela : e il cor, che ne sospira, | ButTon canuto c lindo 

Sì nelTobbiello del suo amor delir.a, [Che mai v ivo non fosti, io non m’ahbasso 
Cile gli amplessi ii’aspella e la l.ivella. | A ragionar di le, ma guardo c passo. 
Oiid'iogià corro ad abbracciarla. Ed ella' Odi nequizie ammasso. 


Labbro non move, ma lo sguardo gira 
V(>r me sì lieto che mi dice : Or mira, 
Dilello genilor, iiuanto son bella. 

Figlia, io ris[M)iidi), d’un gentil sereno 
Hidon lue forme; e questa imago è diva 
Sì che ogni tela al paragi n vien meno. 

.Ma un’imago di te vegg’iojiiù viva, 

E la veggo sol io; quella che in seno 
Al luo tenero padre Amor scolpiva. 


KOiVET’iO 

SCRITTO IN ROMA l’aNNO 1788 


Clio tollo dianzi avresti il manto a Hocco, 
Vìssuto di limosina c di stocco 

Insaziato piIcM'oo! 

Strazio d’orecchi, ciurniador convulso. 
Sempre fabbro di molli e sempre insulso. 
Che al male oprar Tinipulso 
Fin dagli slessi beiieficii hai preso. 

Dunque tu pur m'airronli, e l’arco hai leso 
NelTareiia disceso ? 
Dimenticasti presto, Irò novello, 

[ Il racconcio calzar, l'unto mantello 


Onde li fea sì hello 
I Di vecchi cenci il vcndilor Giudeo. 
Cangiasti i panni, c non cangiasti il reo 

Ohi me rommorit fmtliue non tangere, rlnmoj' Sentimenlo plebeo. 

l'ìcbil, et insigni» tota cuntabilur urbe, [fi poiché l’epa empiesli insi no al gozzo, 
llur. I. II. sai. I. j I j „ian tu mordi clic ti iiorse il tozzo : 

* j Or tu mi dai di cozzo , 

l'adre Quirino, io .so che a Maro e a Flae-I.N'é rammenti il passalo. Es.ser .solTeiti) 


Dié Tinvidia talor guerra e martello : (a. 

lo so die, Mevìo fu molesto a quello, 
i'.iiililio a questo, e fu vill.aii l'nllacco. 

Ma dimmi: aveaii coloroil cor vigliacco 
(àmie i V igliacclii die a me dan rovello ? 


'.iullìan iMilevi, e detratlor diserto 

l.e ealcagea scoverlo, 

R priK’o de’Kalilli, e .sglierro e lutto, 
Ma non ingrato. Or va; lungi li butto, 
Va.so d’ira c di lutto : 


Diyiuicu uy CàoOgli 



D, SIGISMONDO GIIIGI 


Tn chiodi feccia impara troppo e torba , 
E mandi un puzzo rbc lo nari ammorba. 

Quirìn, vuoi tu ch’io furba 
La culo ar^U altri? Un vende a tolto voglie 
Della figlia la carne e della moglie. 

Vcsle un altro le spoglio 
Di Levi, agnello in volto ed in cor lupo, 

E la cuulrada semina di slrupo. ^ r 
Da toscano dirupo 

Qual venne, c scrigni e . . . . fracassa* 
Qual è brigante, IrulTulor , bardassa. 

Ed altri l'eslro ingrassa 
Nelle taverne, e di Lieo si spruzza, ■»— 

E con Ascauio s'ubbriaca e puzza. 

Altri è rasa cocuzza 
In vii cappuccio avvolta e si dimena 
Di serafico brodo unta e ripiena. 

D Aliberli la scena 
Sporca tal altro con nefande rime 
Poltron, ceusure ed animai sublime.; 

Dove voi lascio, o prime 
Bestie di Cirra, che v’avelc eletto 
Fra stalle e mondezzai raminghe il Ietto? 

Oben degno ricetto! 

U’fan eco al grugnir vostro infinito., 

De’ cavalli le zampe ed il nitrito. 

E tu pur mostra a dito 
N’andresti, o chicrca scappucciata, o sue 
Pria di Agostino, ed or di Pietro bue. 

Ma su le colpe lue 
• Tacciasi ; intera ti darò la mancia 
Se alla cicala tenterai la pancia. 

Dopo costor poi ciancia 
Il mietitnr di barbe, il calzolaio, 

11 mereiaio, il beccaio, il salumaio, 

E mi stracciano il saio 
Indegnamente; ed io le spalle gobbe 
Feci finora, e più solfrii che Giobbe. 

Or mia ragion conobbe 
Esser pur tempo di spiegar rartigliu. 
Dammi, padre Quirin, dammi consiglio. 

a Ammorza l'ire, o tiglio. 

» Morde e giova l’ invidia : e non isfrouda 
V 11 suo suino fullòr, ma lo feconda. 

A S. E. 

IL SIC. PBIHCIPE 

D. SIGISMOADO GIIIGI 

Dunque fu di natura ordine e fato, 

Che di lù donde il bene ne deriva , 

Del mal pur anco scaturir dovesse 
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La torbida sorgente! Oh saggio, oh solo 
A me riniustn negli avversi casi 
Consolator, che non torcesti mai 
Dalle pene d’altrui lungi lo sguardo , ' 

E scarso di parole e largo d'opre 
Co’ benefizi al mio dolor soccorri , 
Gismondo, e qual di gioie e di niurliri 
Porlentosu mistura è il cuor dciruomu ! 
Questa parte di me, che sente e vede, 
Questo di vita fuggitivo spirto. 

Che mi scalda le. membra e le penétra, 
Cou quale ardor, con qual diletto un tempo 
Scorrea pc' campi di natura, e (ulto 
A me dintorno rabbellia le cose ! 

Or s'è cangiato in mio tiranno , in crudo 
Carnefice, che il, frale, onde son cinto. 
Romper minaccia, e le corporee forze. 
Qual tarlo rodilor, logora e strugge. 

Giorni beali, che in solingo asilo 
Senza nube passai, chi vi disperse ? 

Ratli qual lampo che la buia nolte 
Segna lalur di momentaneo solex) , 

E su gli occhi le tenebre raddoppia 
Al pellegrin che si sgomenta e guata. 
Qual mio fallo v'eslinse ? e tanto amara 
Or mi rende di voi la rimembranza. 
Che pria si dolce mi srendea sul core? 

Allorché il Sole (io lo rammento spesso ) 
D’Orienle sul balzo compariva 
A risvegliar dal suo silenzio il mondo, 

E agli oggetti readea più vivi e freschi 
I color che rapili avea la sera, 

Dall’umile mio letto anch’io sorgendo 
A salutarlo ra’afTrcllava, c fiso 
Teiiea l'occhio a mirar come nascoso . 

Di là dal colle ancora ci Tea da lungo 
Degli alti giughi biondeggiar le cime; 

Poi come lenta in giù scorrea la luce 
■ 1 dosso imporporando e i fìuncbi alpestri, 
E dilatala a me venia d’incontro, 

Che a’piedi raltcìidea della montagna. 
Dairumido suosen la (erra allora 
Su le [Mtiine dell’aure mallulioe 
Graia innalzava di profumi un nembo: 

E alierò disè stesso, e sorridente. 

Su i benefizi suoi l'aureo pianeta 
Nel vapor, ebe odoroso ergeasi in alto. 

Già rinfrescando le divine chiome, 

E fra il concento degli augelli e il plauso 

Delle creale cose egli sublime 

Por Puzzurro del del spingea le rote. 

Allursul fresco margine «l’un rivo 
M'adagiava tranquillo insù l’eibelta. 

Che lunga e folla mi sorgea d’inloino, 
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E lutto quasi mi foprita; ed ora 
Supino mi giacea, fosche mirando 
Pender le selve dall'opposta balza; 

£ fumar le rolline, c tutta in faccia 
Di sparsi armenti biancheggiar la rupe: 

Or rivolto col fianco al ruscelletto 

10 mi fermava a riguardar le nubi. 

Che tremolando si vedean riflesse 
Nel puro trapassar specchio dell’onda: 

Poi del gentil spettacolo già sazio, 

Tra i cespi, che mi fean corona e letto. 

Si fissava il mio sguardo , e attento e cheto 

11 piccioi mondo a contemplar poneami, 

Che tra gli steli brulica deU’erbe, 

E il vago e vario degrinsetti ammanto, 

£ l'indole diversa e la natura. 

,Allri a torma e fuggenti in lunga fila 
Vengono e van per via carchi di preda; 
Altri sta solitario, altri l'amico 
In suo cammino arresta, e con lui sembra 
Gran cose conferir: questi d'nn fiore 
l.'ambrosia sugge e la rugiada; e quello 
Al suo rivai ne disputa Timpem, 

£ venir tosto a lite, ed azzuffarsi, 

£ avviticchiati insieme ambo repente 
Giù dalla foglia sdrucciolar li vedi. 

Nè valor manca in quegli angusti petti. 
Previdenza, consiglio, odio ed amore. 
Quindi alcuni tra Inr miti e pietosi 
Prestansi aita ne’ bisogni; assai 
Migliori in ciò deU’uom, che al suo fratello 
Fin nellg stessa povertà fa guerra : 

£d altri poscia da vorace istinto 
Alla strage chiamati ed agli inganni 
Della morte d’altrui vivono, e sempre 
Del più gagliardo, come avvien tra noi, 

O del più scaltro la ragion prevale. 

Questi gli oggetti, e questi erano nn tem- 
Gli eloquenti maestri, che di pura (poj 
Filosofia m’empian la mente e il petto; 
Mentre soave mi senlia sul volto 
Spirar del Nome onnipossente il soffio. 
Quel soflìo che le viscere serpendo 
Dell’ampia terra, e ventilando il chiuso 
Elemenlar focodi vita, e tutta 
La materia agitando, e le segnaci 
Forme che inerti le giaceano in grembo, 
L’una contra dcil’altre in bel conflitto 
Arma le forze di natura, -e tragge 
Da tanta guerra l’armnnia del mondo. 
Scorreami quindi per le calde vene 
Un torrente di gioia, e discendea 
Questo vasto universo entro mia mente. 
Or come grave sasso che nel mezzo 


Piomba d’nn lago, e l’aglta e sconvolge, 

E lo fa tutto riunir dal fondo ; 

Or come immago di leggiadra amante. 

Che di grato tumulto i sensi ingombra , 

E serena sul cor brilla e riposa. 

Ma più quell'io non son. Cangiaro 1 tero- 
Cangiàr le cose. Della gioia estremo (pi, ■ 
Regnò sull'alma il sentimento : estremi i 
Or vi regnano ancora i miei martiri. 

E come stenderò sulle ferite 
L’ardita mano, e toglieronne il velo t 
Una fulgida chioma al vento sparsa, 

Un dolce sguardo ed un più dolce accento. 

Un sorriso, nn sospir dunque potevo 
Non preveduto suscitarmi in seno 
Tanto incendio d’affetti e tanta guerra? ' 
E non son questi i fior, queste le valli. 

Che già parver si belle agli occhi miei ? 

Chi di fosco le tinse ? c chi sul ciglio 
Mi calò questa benda? Oimè ! l’orrore 
Che sgorga di mia mente e il cor m'allaga. 

Di natura si sparse anche sul volto, 

E rabbuiò. Me miserol non veggo 
Che lugubri deserti : altro non odo I 

Che urlar torrenti e mugolar tempeste* ( 
Dovunque il passo e la pupilla movo. 

Escono d’ogni parte ombre e paure, 

E muta stammi e scolorila innanzi 
Qual deforme cadavere la terra. 

Tutto è spento per me. Sol vive eterno 
Il mio dolor, nè mi riman conforto 
Che alzar le luci alcielo, esciormi in pian- 
Ah, che mai vaggheggiarti io non dovea,(to 
Fatai beitale ! senza te venuto 
Questo non fòra orribii cangiamento. 

Girar tranquilli sul mio capo avrei 
Visto i pianeti , e più tranquillo ancora 
La mia polve tornar donde fu tolta. 

Ma in quei verginei labbri,in qne'begli oc- 
Aver qucst’occhi inebriati, e dolce (chi 
Sentirmi ancor neU’anima rapila 
Scorrere il suono delie tue parole ; 

Amar le sola, e riamalo amante 
Non essere felice, e veder quindi 
Contra me, contra le, contra le voci 
Di natura e del elei sorger crudeli 
Gli uomini, i pregiudizi e la fortuna : 
Perder la speme di donarti nn giorno 
Nome più sacro che d’amante, e raro 
Peso vederli dal mio collo pendere, 

E d’un bacio pregarmi, e d’nn soitìso 
Con angelico vezzo : abbandonarli.... 
Obbliarli, e per sempre... Ah lungi, lungi 
Feroce idea; tu mi spavrati, c cangi 
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Tatfa In ftiror la tenerem mia. 

Allor requie non trovo, lo m'alzo, e corro 
Fursennalo pe’ campi, e di lanienli 
Le caverne riempio, che d’intorno 
Kisponder senio con pielate. Allora 
Per dirupi m’è dolce inerpicarmi, 

£ a traverso di folte irle boscaglie 
Aprir la via col petto, e del mio sangue 
Lasciarmi dietro rosseggianti i dumi. 

La rabbia, che per entro mi divora, 
l)i fuor trabocca. Intiammansi le membra. 
L'anelito s’addoppia, e piove a rivi 
Il sudor dalla fronte rabbuffala. 

Più scabrezza al sentier, più forza al piede, 
Più ristoro al mio cor ; finché smarrito 
Di balza in balza valicando, aU'urlu 
D'un abisso mi spingo. A riguardarlo 
Si rizzano le chiome c il piè s’arretra. 

A poco a poco quel lerror poi cede, 

£ un pensiero solleiilra ed un desio. 
Disperalo desio. Ritto su i piedi 
Stonimi, ed allargo le tremanti braccia 
Inclinandomi verso la vorago. 

L’occhio guarda laggiuso, e il cor respira, 
£ immaginando nel piacer mi perdo 
Di giltarmi lù dentro, onde a’ miei mali 
Pur termine, e nei vortici travolto 
Romoreggiar del profondo torrente. 
Codardo ! ancora non osai daU’allo 
Staccar l’incerto piede, e coraggioso 
In giù col capo rovesciarmi. Ancora 
Al suo fin non è giunta la mia polve, 

E un altro istante mi condanna il Fato 
Di questo Sole a contemplar l’aspetto. 

Or perchè non pass’io la mia deporrc 
D’uoni tutta dignilale, e andar confuso 
Col turbine che passa, e sulle penuu 
Correr del vento a lacerar le nubi, 

O su i campi a desiar delTampio maro 
Gli addorineiilali nembi e le procelle? 
Prigioniero mortai ! dunque non lia 
Questo diletto un dì, qu(»to destino 
Parte di nostra eredità ? Qualunque 
Mi serbi il del condiziou di spirto, 
Perchè, Gismo.vdo, prolungar cotanto 
Questo lampo di luce ? un sol pelea. 

Un solo oggetto lusingarmi : il Cielo 
Al mio desire invidìollo, e l’odio 
Mi lasciò della vita e di me stesso. 

Tu di Sofia cultor felice, e speglio 
Di candor , d’amisladc e cortesia. 

Tu per me vivi , e su i’acerbo caso 
Una stilla talor spargi di pianto, 

0 generoso degli afllilti amico. 
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Allorché d’un bel giorno ki su la sera 
L’erta del monte ascenderai soletto , 

Di me ti risovvenga, e su quel sasso. 

Che lagrimaiidu del mio nome incisi , 

Su quel sasso fedel siedi e sospira. 

Volgi il guardo di là verso la valle, 

E ti ferma a veder come da funge 
Su la mia tomba invia l'ullimu raggio 
Il Sul pietoso, e dolcemente il vento 
Fa l’erba tremolar che la ricopre. 

PE.liSIEni D’ AUOHE 

1 

Sallo il del quante volle al sonno,ahi lasso! 
Col desirc mi corco e colla speme 
Di mai svegliarmi. E sul maltin novello 
Apro le luci, a mirar torno il Sole, 

Ed infelice un’altra volta io sono. 

Qual sovente con maggior disdegno 
^'edi sul mar destarsi le procelle. 

Che fatto dianzi avean silenzio o tregua; 
Tale al tornar della diurna luce 
Più fiero de’ miei mali il sentimento 
Risorge, e tal dell’alma le tempeste, 

Che la calma nutlurna avea sopite, 
Svegliansi tutte, e le solleva in allo 
Quel terribile Iddio che mi persegue. 

Del cuore allor spalancansi le porle, 

E il dolor siede su la mesta entrala. 

Con cenl’occhi il crudcl mostro la guarda, 
E la Gioia ne scaccia, che passarvi 
Vorria pietosa, e col suo dolce tocco 
Il Uer custode addormentar procura. 

Al sorriso, al gentil vezzo di questa 
Avversaria divina ci Immi talvolta 
Par che vinto s’accheti; ma trapassa 
L’onda rep(>nle di contrario affello , 
Ch'alto rumor menando lo riscuote; 
Qnd’egli riede dispettoso all’ira, 

E l'islesso gioir cangia in martire. 

2 

Indarno alla novella alba del giorno. 
Allorché dopo il travagliar d’oscura 
Funesta visTon svegliomi, e lutto 
D’affannoso sudor molle mi trovo. 
Indarno stendo verso lei le braccia. 
Misero ! e nel silenzio della uolle 
La cerco indarno per le vòte piume, 
Quando un infelice ed innocente sogno 
M’inganna, c pormi di sederle al fianco , 
E stretta al seno la sua man tenermi. 
Ricoprirla dì baci , e contro gli ucelù 
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Premerla, e contro le mie calde gote: 

All ! quando ancura colle cIiIum: ciglia 
Tra veglia e Ronnod’abbracciarla lo credo, 

E deludo mi desio, ahi ! che del cuore 
La grave oppressi'on f-gorgar repenle 
Fa di lagrime un rio dalie ptipiile. 

E al pensier disperalo mi dischiude 
Ln avvenir d’orrendi mali, a cui 
Termine non vegg'io fuorché la tomba. 
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Oh come del pensier balle alle porle 
Onesta fatale iminago e mi persegue I 
Lume d’iiiconlro mi s’arresla immola , 

£ tutta (alla la mia metile ingombra! 

Chiudo ben io per non mirarla i rai, 

E con ambe le man la fronte ascondo; 

JJa su la fronte e dentro i rai la veggio 
Un’altra volta comparir, fermarsi. 

Riguardarmi pietosa e non far motto. 

Le braccia allargo, e prono in su le piume 
Cader mi lascio colla bocca e il petto; 

Ma l'immago dagli occhi non s’invola ; 

Anzi s’accosta, e par che ciglio a cìglio ; 

(iole a gole congiunga, e lai poi meco 
Reclini il capo e s’abbandoni al sonno. 


Torna, o delirio lusinghier deh ! torna; 
Né così ratto abbandonarmi. Io dunque 
Suo sposo ! ella mia sposa ! Eterno Iddio, 
Di cui fu dono questo cor che avvampa , 
Se mi tanto ben mi preparavi, io tutti 
Spesi gl’islanli in adorarli avrei. 


AH’apparlr delle canute chiome. 

Amor darebbe aU’amislade il loco; 
Dolce aniistade, che dai caldo cenere 
Delle passale fìniniiie altra farebbe 
Germogliar tenerezza, altri conienti. 

Oh conienti ! oh sp<‘ranze !... Un importuno 
Krenier di vento mi riscosse, e tutta 
Sparve cui mio delirio anche la gioia. 
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Ahi sconsiglialo! ahi forsennato! c dove. 
Dove SOI! tratto dal furor di questo 
Tremendo affetlo t lii lei sepoJlo, in lei 
Sola è si-pollo il mio pensier. (^uesl’occhi 
Altro non veggon rhesua dolce immago; 
Allroiiel core risonar non sento 
Che l’amato suo nome, e lutto apparmi. 

Se lei ne traggi, l’ Universo cstiiilo. 
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Ma cbeTsederleal fianco.ede’suoi sguar- 
nì*’ suoi sorrisi, c de’ suoi dolci acceiili (di. 
Pascer l’anima ingorda, e sì dappresso 
Karnii al suo labbro, che sul labbro mio 
(ìiungeriie ioscni.'i il lepido respiro . . . 
Ahi panni allor che un folgore mi corra 
Per gli atlonilì si‘iisi, linianzi ai riglio 
Una nube si stende; entro la gola 
Van soffornle le parole, e sembra 
Che di foco una man la stringa e chiuda. 
Allor ini balle in fiera gnisa il core : 

E per dar vent? aH’inflanimalo petto 
Più lunghi e cupi daH'aperla bocca 
Esalano i sospiri ; c forza é quindi 


«Non vo’lagnarmi, ogiuslo Iddio. Perdona O correre co' baci alla sua mano, 


Alla bigi imo mie, perdona al cieco 
l'esio che in’arde. Se fra queste braccia 
Italo mi fosse un sol momento stringere.. 
Se questi labbri su quei labbri. ..Ahi, mise 
Ahi, che al solo pensarlo entro le vene (ro! 
Di foco un flunie mi Iralmcca, e tulli 
Tremano i polsi combattuti e Possa I 
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Oh se lontano dalle ree ciltndi 
In solila rio lido i giorni miei 
Teco mi fosse trapassar concesso ! 

Oh se Ilici fosse ! Tu sorella e sposa, 

1 u mia ricchezza, mia grandezza e regno , 
Tu mi saresli il ciel, la lena e lullo. 
lo ne’ tuoi sguardi e lii ne’ mìci felice. 
Come di scbiello rivo onda soave 


E di pianto bagnarla ; o disiMccnrmi 
Da lei veloce, e colla vAlle spalle 
Gir percolcndo per furor la fionto. 
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Alla é la notte, ed in profonda calma 
Dorme il mondo sepolto, e in un con esso 
Par la procella del mio cor sopita, 
lo balzo fuori delle piume, e guardo; 

E traverso alle nubi, che del vento 
iiquarcia c sospinge l’iracondo sollio, 
Veggo del ciel per gl’interrotti rampi 
Qua e li\ deserte scintillar le stelle. 

Oh vaglie slelle ! e voi radrele adunque , 
K verrà leiniK» che da voi P Elenio 
Riliri ilgiiardn, e lanli^oli estingua? 

E 111 pur anche rolPinfranto carro 


Scorrer gli anni vedremmo, e fonte in noi Rovi>scialo cadrai, lai'do Uoole, 


Di perenne gioir fAra la vita 
Poi, quando al fine dell’elade il gelo 
De’ sensi avrebbe il primo arder già spento, 
Fin fuga si redriau vólti i diletti 


Tu degli Artici lumi il più gentile? 

Deh , perclié mai la fronte or mi discopri, 
E la bi'ala notte mi rimemliri, 
die al caMo Ranco dcll’aniica assiso 


jgl 
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A’ snol begli occhi l’insegnai col dito ! 

Al chiaror di Ine rote dia ridenll 
Vulgea le luci ; ed io per gioia intanto 
A’ suoi ginurclii mi lenea pioslralo 
Piùivngo oggetto a contemplar rivolto, 
Che d'uti teucro cor meglio i sospiri, 
Meglio i trasporti meritar sapea. (qne, 
Oh rimembranze! oh dolci istanti ! io duii- 
Duii()ae io per sempre v'ho perduti, e vivo? 
£ questa è calma di pensier ? son questi 
Gii addormentali afTetli? Ahi, mi deluse 
]>ella notte il silenzio, e della mota 
Mesta natura il teuebroso aspetto ! 

Già di nuovo a sonar l’aura comincia 
De’ miei sospiri, ed in più larga vena 
Giù mi ritorua su le ciglia il pianto. 

V 

Limpido rivo, onor del patrio colle 
Che dolce mormorando per la via 
Lo slanso ed arso passeggierò inviti, 

È gran tempo, lo sai, che su l’erbetta 
Del tuo bel margo a riposar non vengo, 

£ daccanto li passo frettoloso, 

mi sovviene di pnr darti un guardo. 
Scusa l’errore, amabil rio, perdona 
L’involontaria scortesia. Se noto 
L'orror li fosse di mio stalo, e quali 
Ravvolgo in mente atri pensieri, c quanta 
Guerra nel petto, orrenda guerra, io porlo. 
Certo l’udrei su falla mia sventura 
Gemer pietoso e andar più rocoal mare; 

Ma ben crudo se’ tu, che i segni ancora 
Serbi di mia felicità perduta. 

Perchè quei cespi alimentar, che spesso 
D’affanni scarco m’accnglieano in grembo, 
Quando il cor visse solitario, e tocco 
D'Amor la face non l’avea paranco? 
Perchè riveggio queste piante, e l’ombra 
Che i miei sonni coperse ? £ tu soave 
Aura d'ApriI, perchè si dolce intorno 
Batti le piume e mi carezzi il volto? 

Fuggi, c le gole a lusingar leu vola 
Non bagnale dì pianto. Ab fuggi, e queste, 
Che mi rigan la guancia, ultime slille 
Non asciugarmi, e in libertà le lascia 
Cader neli’unda che mi scorre al piede. 

10 

Tolto pere quaggiù. Divora il Tempo 
L’opre, i pensieri. Colà dove immenso 
Gii astri dan suono, e qui dov’io mi assido, 

£ coll’aura che [>assa mi lamento, 

DW Nulla lorueià l’ombra e il silenzio. 

Ma non l’infera F^leniità poiria 
Spegner lu liumma che uuu polsi e vene, 
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Mu la sostanza spiritai n’accese. 

Fiamma immortai, perchè immortai lusplr* 
Entro cui vive, e di cui vive e cresce, (lo 
Qaesl'occlii adunque chiuderà di inorlu 
li ferreo sonno, nè potrà quel sonno 
Lo sguardoeslinguerchedagUccchi uscio, 
(lesserà ii cuor di palpitarmi in (mUIo , 

£ il frale, che mi cinge, andrà nei lui ho 
Della materia uiiiversal confuso; 

Ma iiieorruttibii dal corporeo fango. 

Come raggio dall’onda, .emeigeraimo 
1,’amorosu |>eusier, che Ialite in seno 
Faville mi desiò, tanti sospiri. 

Poiché dunque n’avrà pietoso il Fato 
Della siHiglia terrena ambo già sciolti, 

E d'altre forme andrem vestili in altro 
Meli scellerato e più leggiadro Mondo, 

Noi rivedremei, o mio perduto Rene, 

£ sarà nosco Amor. Noi (ie’sotferli 
Oltraggi allor veiidicberenio Amore, 

Nè d’uomo tirannia, nè di fortuna 
Franger potrà nue, o indebolir quel nodo 
Che le nostre congiunse alme fedeli. 
Perchè dunque a venir lenta è cotanto. 
Quando è principio dei gioir, la Morte ? 
Perchè sì rado la chiamala ascolta 
Degl’ infelici, e la sna roau disdegna 
Troncar le vite d’amarezza asperse? 
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5ermont olla marchesa Antokiuttà Costa di 
Genova tu lle nozts Usi JUarcItess Bmiowm- 
jrau Cosca suo /ìjtto. 

Andare scuola borcal, dannando 
Tutti a morte gli Dei, che di leggiadro 
Fantasie già fiorir le carte argive 
E le latine, di spaventi ha pieno 
Delle Mose il bel regno. Arco e faretra 
Toglie ad Amore, ad Imeneo la fare. 

Il ciuto a Cilerea. Le Grazie aiirh’essc. 
Senza ii cui riso nulla cosa è bella , 

Anco le Grazie ni Iribunai dialo 
De’ novelli maestri allo seduti 
Tesser proscritte e fuggitive il campo 
Ai Lemuri e alle Streghe. In tenebrose 
Nebbie solliale dal gidalo Arturo, 

Si cangia ( orrendo a dirsi ! ) il bel zalliro 
Dcll’itulìco cielo; in procellosi 
Venti e bufere le sue molli aurelle; 

1 lieti allori dell’aoiiic rive 
in funebri cipressi; in pianto il riso; 

E il tetro solo, ii solo tetro è bello. 


Di^iii^cu uy CjOOgle 
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E tn fra tanta, ohimè ! strage di Numi 
£ tanta morte d’ogni allegra idea, 

Tu del Ligure Olimpo astro diletto, 
Antonietta , a cantar nozze m’inviti f 
£ vuoi che al figlio tao, fior de’ garzoni 
Di rose còlte in Elicona io sparga 
Il talamo beato ? Oh me meschino ! 

Spenti gli Dei che del piacere ai dolci 
Fonti i mortali conducean, velando 
Di lusinghieri adombramenti il vero. 
Spento lo stesso re de’ carmi Apollo, 

Chi voce mi darà, lena e pensieri 
Al subbielto gentil convenienti ? 

Forse l’ansleru Genio inspiratore 
Delle nordiche nenie ? Ohimè ! che nato 
Sotto povero Sole, e fra i ruggiti 
De’ turbini nudrito, ei sol di fosche 
Idee si pasce, e le ridenti abborre, 

£ abitar gode ne* sepolcri, e tutte 
In lugubre color pinger le cose. 

Chiedi a cosini di lieti fiori un serto. 

Onde alla Sposa delle Grazie alunna 
Fregiarne il crin: che ti darà? secondo 
Sua qualitade naturai, null’altro 
Cbe fior tra i dumi del dolor cresciuti. 

Tempo giè fu, cbe, dilettando, l prischi 
Dell’apollineo culto archimandriti 
Di quanti la Natura in cielo e in terra 
£ nell’aria e nel mar produce efletti. 

Tanti Numi crearo : onde per tutta 
La celeste materia e la terrestre 
Uno spirto, una mente, una divina 
Fiamma scorrea,che l’alma era del mondo. 
Tutto avea vita allor, tutto animava 
La bell’arte de’ vali. Ora il bel regno 
Ideal cadde al fondo. Entro la buccia 
Di quella pianta palpitava il petto 
D’una' sailanic Driade ; e quel doro 
Artico Genio distrullor l'uccise. 

Quella limpida fonte uscia dell’urna 
D'un’innocente Naiade; ed, infranta 
L’urna, il crudele a questa ancor diè morte. 
Garzon superbo e di sè stesso amante 
Era quel fior; quell’allro al Sol converso 
Una ninfa, acuì nocque esser gelosa. 

Il canto che alla quota ombra notturna 
Ti vien si dolce da quel bosco aloore, 

Era il lamento di regai donzella 
Da re tiranno indegnamente offesa. 

Quel lauro ouor de’ forti o de’ poeti. 

Quella canna che fischia, e quella scorza 
Che ne’ boschi Sabei lagrime suda. 

Nella sacra di Finto alta favella 
Ebbero un giorno e senUmenlo e vita. 


Or d’aspro gelo aqullonar percossa 
Dafne mori; ne’ calami palustri 
Più non geme Siringa ; ed io quel tronco 
Cessò di Mirra l’odoroso pianto. 

Ov’è Taureo tuo carro, o maestoso 
Poiiator delia luce, occhio del Mondo? 

Ove l’Ore danzanti? ove i destrieri 
Fiamme spiranti dalle nari? Ahi misero ! 

In un immenso, inanimalo, immobile 
Globo di foco ti cangiàr le nuove 
Poetiche dottrine, allo gridando : 

Fine ai sogni e alle fole, e regni il Vero. — 
Magnifico parlar ! degno del senno 
Che della Stoa dettò l’irte dottrine. 

Ma non del senno cbe cantò d’Achille 
L'ira, e fu prima fantasia del Mondo. 

Senza portento, senza meraviglia 
Nulla è l’arte de* carmi, e mal s’accorda 
La meraviglia ed il portento al nudo 
Arido Vero cbe de’ vati è tomba. 

Il mar che regno in prima era d’un Dio 
Scolilor della terra, e deli’irate 
Procelle correttore, il mar soggiorno 
Di tanti Divi al navigante amici 
E rallegranti al suon di tube e conche 
Il gran padre Oceàno ed Anfitrite, 

Che divenne per voi ? Un pauroso 
Di sozzi mostri abisso. Orche deformi 
Caroiàr di nido di Neréo le figlie. 

Ed enormi balene al vostro sguardo 
Far più belle che Dori e Galatea. 

Quel Netlunno cbe rapido da Samo 
Move Ire passi, e al quarto è giuuto in Ega; 
Quel Giove cbe al chinar del sopracciglio 
Tremar fa il mondo, e allor ch’alza Io scettro 
Mugge il tuono al suo piede, e la trisulca 
Folgor s'infiamma di partir bramosa ; 

Quel Plato cbe, al fragor della battaglia 
Fra gl’immortali, dal suo ferreo trono 
Balza atterrito, squarciala temendo 
Sul suo capo la Terra, e fra i sepolti 
Intromessa la luce, eran pensieri 
Cbe del Sublime un di tenean la cima. 

Or che giacquer Netlunno e Giove e Piolo 
Dal vostro senuo fulminati, ei sono 
Nomi e concetti di superbo riso. 

Perchè il Ver non v’impresse il suo sigillo, 
G passò la stagion delle pompose 
.Menzogne achee. Di le quindi più degna 
Cosa vi torna il comparir d’orrendo 
Spettro sul dorso di corsier morello. 

Venato a via portar nel pianto eterno 
Disperata d’amor cieca donzella, 

Ch0( abbracciar si credeudo il suo diletto. 



PER lA PALONE 
Stringe nno «cheltro sparentoso, armato 
D’ano orinolo a polve e d’nna ronca ; 
Mentre a raggio di lana oscene larve 
Danzano a tondo, e orribilmente orlando 
Gridano: pazienza, pazienza,— (i) (ro (2) 
Ombra del grande Eltorre , ombra del ca- 
D* Achille amico, foggile, fuggite (3), 

E povere d’orror cedete il luco 
Ai romantici spettri. Ecco eccoti vero 
Mirabile dell’arte, ecco il sobiime. 

Di gentil po(»ia fonte perenne 
( A chi saggio v’attigne), veneranda 
Mitica Dea ! qnal nuovo error sospinge 
Oggi le menti a impoverir del Bello 
Dall’idea partorito, e in le si vivo, 
la delfica favella t E qual bizzarro 
Consiglio di Maron chiude e d’Omero 
A le la scuola, e ti corisente poi 
Libera entrar d’Apelle e di Lisippo 
Piell’offlcina ? Non è forse ingiusto 
Proponimento, aH’arle, che sovrana 
Con eletto parlar scnipe e colora, 

Negar lo dritto delle sue sorelle T 
Dunque di Psiche la heltade, o quella 
Che mise Troia in pianto ed in fiiville. 

In muta tela o in freddo marmo espressa, 
Sarà degli occhi incanto e meraviglia ; 

E se loquela e ulfetti c molo c vita 
Avrà ne’ carmi, volgerassi in mostro? 
Ahriedi al primo otlicio.o bella Diva, 
Riedi, e sicura in tua ragion col dolce 
Delle tue vaghe fantasie l’amaro 
Tempra dell’aspra Verità. Noi vedi? 

Essa medesma, tua nemica in visla. 

Ma in segreto cniigiunia, a sé l’invila: 

Chè non osando timida ai profani 
Tutta nuda mostrarsi, il trasparente 
Mistico vcl di lue figure implora, 

Onde mezzo n,iscosa e mezzo aperta. 

Come rosa che al raggio mattutino 
Vereconda si schiude, in più desio 
Pungere i cuori ed allettar le menti. 

Vien, chè tnlla per te fatta più viva 
Ti chiama la Natura. I l.aghi, i fiumi, 

Le foreste, le valli, i prati, i monti, 

E le vili e le spighe e i fiori e l’erbo 
E le rugiade c tulle aifln le cose 
(Da che fur morii i numi, onde ciascuna 
Avea nel nostro immaginar vaghezza 

(1) Gridano pazienza, pazienza, la Eteonora, 
novella romantica di G. A. Burgtr, 

(2) Tirg. En. lib. II. v. 3/0. 

13) Omero, ti. Ub. XXIU, v. 6S. 
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Ed anima e potenza ) a te dolenti 
Alzan la voce, e chieggono vendetta. 

E la chiede dal ciel la Latra e il Sole 
B le stelle, non più rapite in giro 
ArmouToso, e per l’eterea vòlta 
Carolanti, non più mossa da dive 
Intelligenze, ma dannate al freno 
Della legge che tira al centro i pesi : 
Polente legge di Sofia, ma nulla 
NV liberi d’A poi lo immensi regni. 

Ove il diletto è prima legge e inille 
Mondi il pensiero a suo voler si crea. 

Rendi dunque adAmor l’arco e gli strali. 
Rendi a Venere il cinto; ed essa il ceda 
A te, divina AitToinBTTA, a cni 
( Meglio che a Giano nel Meonio canto ) 
Altra volta l’avea già conceduto. 

Quando novella Venere di Ina 
Folgorante beltà nel vago Aprile 
D'amor Palme rapisti, e mancò poco 
Che lungo il mar di Giano a te titevoU 
Non fumassero altari e sacrifici. 

Tu, donna di virtù, che all’allo core 
Fai pari andar la gentilezza, e sei 
Dolce pensiero delle Muse, adopra 
Tn quel magico cinto a porre in fuga 
Le danzanti al Innar pallido raggio 
Maliarde del Norie. Ed or che brilla 
Nel Ino Larario d’imeneo la face. 

Di Cilerea le veci adempì, e desta 
Ne’ialami del figlio, allo splendore 
Di quelle lede, gl’ innocenti balli 
Delle Grazie mai sempre a te compagne. 

PER LA PASSIONE 

m MOSTRO SICMOitE: 

Tristo peasier, che dal funereo monte. 
Ove spirar trafitto un Dio vedesti. 

Ritorni indietro sbigottito in fronte. 

Ove spingi i miei passi? e qnal per questi 
Scuri deserti e flebili campagne 
Scena di lutto e di lerror m’appresti? 

Qua si squarciano i fianchi alle monta- 
Là il mar da lungi per tempesta freme, (gne. 
Di sopra il cielo inorridisce e piagne; 

Di sotto incerta e tremebonda geme 
La terra, e nelPantioo inondamento 
DeU'abisso natio sepolta ir teme. 

Non più: nell’alma risvegliarsi io sento 
In faccia alla commossa ira divina 
Di Natura il «>rdogUo e lo spavento. 


372 PER LA PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE 

Vr^irn lo vie drll’einpia Palestina, Ma quel Dio che la sprezzi In Ino periglio, 

Vo}:-o il tìionlan che Ira lo meste spendo VeVhe caldo di sdegni oniiiposscoli 
l'o! hidoe Ianienlns4) al mar cammina. Or viene, il sangue a vendicar del Figlio. 

Olii pa-K^ l'Arra del gran palio c l’ondo Sotto il sao piè del cielo i fìrmamenti 
Riliiaroti.'^i iiidiclro riverenti, l'ienansi vacillando, c gli aquiloni 

I.iisriando asciutte le lor vie profonde: l.'al/ano sulle fosche alo freineiili: 

()ui battezzava i popoli credenti liti inugghiann dintorno i ranchi taoui, 

Quel Giusto che llcomun Rip.iralore Ed egli al lianco la faretra ha piena 

Per le sorde annunciò selve alle genti: D’infocate saette e di carboni. 

(Jiii sconosciuto il Nnzareii SigiMirn Qual fumoaU’Anslroequal minata arena 

Giunse ancor esso, ed il lavacro chiese Si dileguano i mnntia luidavante, 
Ail'allonita man del Precursore; E il rapid'occhio gii va dietro appena. 

K tosto pel sereno aere s'accese Di sua giusl’ ira gravido e sonante 

Un lampo, e Quegli i il Figlio mio diletto Già dall’ Ausonia il lurho scende e lischia 
Da liianca nubi! risnonar s’inlcse. A sterminar del Libano le piante. 

Fiume superbo, che dall’imo letto L’ode ilOdron da lungi, e non s'arrischia 

IKcisIi allora per baciar le sanie Dal gorgo alzar la fronte, e paventando 

Oi me, e iK'arli in qnel celeste aspetto. Col piccol Siloe si confonde e mischia. 

Dimmi dove in mirarlo il Hutto errante Già le Ine spiagge illuminar sdegnando 
Fennasti innamoralo, e dove po«e S’annera il Sole, e Dio tirò su Tempio 

Su la tua riva il mio Gesù le piante? Sun capo fuor della vagina il brando. 

Dimmi ove sono i gigli, ove h>rose lo ne veggo il baien, veggo lo scempio 

Che dovunque il divin piede arreslossi, Di Ina superila Sinagoga impura. 
Spuntarono fragranti e ragiadnse? Arsi gli altari e rove.scialo il lempio: 

OimèI tu roco gemi, e dai rnmmnssi V'eggo il Lutto, la Morte e la Paura 
Gorghi dir sembri in flebil mormorio. Fra il suon lugùbiv d’oiiralcbi e trombe 
Che lutto in pianto il Ino gioir cangiossì. Tremendi errar sulle cadenli mura. 

Tal non eri, oGiordan, quando s'udio Come atterrite timide colombe 
La davidica cetra allo tuo rive Le vergini innocenti, 1 vecchi imbelli 

Gli ulti iKirlenti celebrar di Dio. Fiiggon nelle caverne c nelle tombe. 

Allnr vedesti di baldanza prive ArrolTala le ciglia, irta i rapclli 

Del fiero Madian, di Moab le, schiere Va DisprTazYoii correndo, c slolla 

Su’tuoi ponti passiir vinte e rnptivc: Cerca contro il snosen spade e coUelli. 

Allora di Sion sa le guerriere II Disordin la segue, e liillavolla 

Torri mirasti alTaria sventolanti Vie più spaventa la città, che cade 

Le lacerale lìli.stee bandiere; Nel proprio sangue orribilmente involta. 

Mentre lerror di regi e di giganti Fra le stragi e il lerror la Crndellade 

Ruggia’l Leon di Giuda, e allier correa Esulta e freme, nè fiorile guance 

Era’liarbariri c(h-cIiì ed elefanti: Risparmia ingorda, nè rugosa etade. 

Ma dileguossi la grandezza ebrea, t^n ferri nudi cd abbassale lance 

Comi! l’onda che fngge, e .«ol rcslonne Sopra un monte cavalca il vincitore 

Una langnento disprezzala idea. Di tronche leste e di squarciate pance. 

Lo splendor del Carmelo e del Saronne, Ardon le case, ed il divin furore 
Il Salvatore d’Israele apparse, Soflì.'i dentro Tinccndio, c vendicalo 

E nnl conobbe Tinfede! Sionoe. 11 Ciel sorride fra cotanto orrore. 

L'orgogliosa non volle rammcnlarse Cosi d'obbrobrio carro e incatenato 
De’suoi Profeti l’ispirata voce Traggon vitlrici TAqoilc latine 

Cile udia spesso all'orecchio risnnnarsc, Della sleal Gerusalemme il Iklo. 

Quando valicinaro in luon feroce. Ed essa or giace fra virgulti e spina 

Rotta la benda del Futuro, il Nume Sepolta, e sol Tadorna e manifesta 

Da lei bramato e poi conflitto in croce. L’orrido avanzo delle sue mine. 

Figlia d’ empio ladron. le infami piume Così quando d.al riel fiamma funesta 
Di Haliilonia In calcasti, e il ciglio Una qneiria ferì, che I larghi bronchi 

Chiudesti ailor di vcritadc al Iute „ Allo ulTaure spandea per la foresta, 
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CRISTO RAFFIGURATO EC. 


Bencliè squarciali, atTotnìcati c monchi 
Por SD tarso sabbion col proprio pondo 
Ritti si stanno e maestosi i tronchi. 

Quasi aspettando il fulmine secondo. 

CRISTO 

BÀFFIGL'BATO NEL SASSO CHE ATTEBRÒ 
IL COLOSSO VEDUTO IR SOGNO DA NA- 
BUCCO. 

Qui Stette, qui superbo alzò la fronte 
L’idolo della colpa! e al cici fé’ guerra. 

Qui cadde rotolando giù dal monte 
Un piccioi sasso, e rovesciollo a terra. 
Balzò l'infame capo entro Acheronte, 

Che ne’suoi gorghi ancor t’ascondc e serra. 
Rimaser solo ad ingombrar la vallo 
L’infranto busto e le troncate spalle. 

Musa, dell’alte sfere cittadina. 

Che piombar la gran mole al suol vedesti, 
E lieta su l'orribile rovina 
Un dolce inno di laude a Dio sciogliesti; 
Aprimi la profetica cortina. 

Che in Babilonia a Daniel schiudesti, 

£ a parte a parte, tu che n’hai memoria , 
Vienmi a narrar la peregrina istoria. 

In mezzo di vastissima pianura 
L’orrendo simulacro al ciel s’ergea; 

La testa formidabile e sicura 
A cozzar co’ lucenti astri giungea, 

£ il lerribil suo sguardo di paura 
La bianca Luna scolorir facea. 

Il Sol rifugge di fissarvi l’occhio, 

E volge altrove spaventato il cocchio. 

La manca il fatai pomo, e rugginoso 
Scettro la destra imperiava stringe: 
L'anipio torace da un gran serpe 6 roso. 
Che il ventre nelle viscere gli spinge; 

E scendendo su l'anca tortuoso 
Con la gran coda il ventre gli recinge; 
Immenso venire, u’colano le impure 
Di cittadie di regni atre sozzure. 

Chi può ridir le vittime alla fame 
Dell’Idolo crude! svenate ed arse? 

Di nero sangue e fetido carname 
Vedi gli altari a lui fumanlì alzarse, 

Corre la tabe a rivi, e d’atro ossame 
Van lenireste orribilmente sparse. 

Stanno confusi fra l'immonde glebe 
1 teschi de’ potenti e della plebe. 

E porpore e cervici coronale 
Giacciono lorde sul sanguigno piano. 

Molte il Nilo barbarico e l’Eufrate, 

Ma molle ne tributa anche il Giordano. 

MORTI 


Volan ministri a (anta ferilate 
I demoni d'A verno: altri la mano 
Arman di scure, e vanno altri gitlando 
Le vittime nel foco abbominando. 

Stride la fiamma, e mormora, e s’adira 
Dall'alimento orribile nutrita. 

Piange allor su la rea strage e sospira 
Pallida iu Natura e sbigottita. 

Mesto e languido al fine il guardo gira 
Alla monbigna estrema, e chiede aita. 

Aita chiede, e tutto, ahi tristo obbietlol 
Mostra solcato dalle piaghe il petto. 

N’cbbc orror la montagna, e si commosse 
Mngghìando per pietà deirinfelico. 

A quel muggito, a quel Iremorspiccosse 
Un sasso dail'altissima pendice. 

Come suol dalle nubi infrante o rosso 
Piombar talvolta la saetta ullrice. 

Cosi vola fischiando il sasso, e fiede 
Lo smisurato simulacro al piede. ( ma 
Quel crolla, e nel crollar forza è che ge* 
Su i piò mal fermo, e tutto tremebondo: 
Cade alfine, e precipita ; ne trema 
La terra offesa daU'immenso pondo. 

SI forse allor tremò, che dall'estrema 
Asia rompendo l'Ooéan profondo. 

Si divise r America, o d'nlir'acqae 
Ricoperse i suoi liti, e immola giacque. 

Piansero al rovinar della gran mole 
Le valli speltalrici c le colline, 

E tosto germiiiAr rose e viole, 

E Ira le siepi inaridir lo spine. 

Rise l'aria tranquilla, e in cielo il Sole 
Di più bei raggi circondossi il crine , 

E lieto il sasso benedir parca. 

Che l’idolo (iranno infranto avea. 

MirabiI sasso! Già non sei tu figlio 
Di terrestre dirupo, in Paradiso 
Tu cerio un di nascesti, e In dal ciglio 
Del gran Monte di Dio fusti diviso. 

Lascia che questa man li dia di piglio. 
Lascia che il guardo li contempli fiso. 

Vo’ che un'ara a te sorga, e che di fiori 
Abbi scelta ghirlanda e scolti onori. 

Voglio d'elette corde il ptellro mio 
Armare, e più gentil Irariie il concenlo. 
Voglio... Ma fol e ? che voler poss’io ? 
Porta i miei voli e le parole il vento. 

Un Dio s'asconde in questo sasso, un Dio. 
Ecco altre maraviglie, altro portento. 

Ecco che il sa.sso romoreggia e bolle. 

Si squarcia, si dilata e al ciel s’estolle. 

Prende aspello di monte, e va sublime. 
il gran fianchi elevando c la gran schieua. 
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Tanto è già in sn con lesnporbc cime. 

Che il guardo istesso le raggiunge appena. 
Allor daU'arUuc vette alle falde ime 
Di luce il giegu tutto arde e balena, 

Da cui repenle fecondalo e scorso 
D’iiniveisal veraura ammanta il dorso. 

Frondeggiano le balite, e vedi in alto 
Pender foiesle cd umili boschetti, 

E giù tra’siissi con volubii salto 
Rompersi mormorando i ruscelletti. 

Che poi tra rive di fiorilo smalto 
Si full cadendo più vivaci e schietti. 
Corrono d’ugni parte sitibonde 
Le genti a dissetarsi alle bell’onde. 

Altri al basso le attigue, altri va lieve 
A libar le sorgenti in siila vetta. 

Qual si fa vase della palma, e beve; 
Quale il labbro v’attuffa e non aspetta. 
Dalle dolci aci|ue il cor vita ricei e. 

Indi posano il fianco in su rerbelta, 

E Iraggon Foie fortunate c sante 
Sul molile al rezzo deireternc piante. 

Salvo, o Monte di Dio. Di le canlAro 
D' Amos Finclilo fìglioe il Moraslile; 
Rispidiosa la fronte a te curvare 
D Libano e le piagge Ascalonite. 

Sole, ma indarno, dell’ Inferno avaro 
Me fremono le valli isterilite. 

Atterralo è il Colosso, e più non torna 
Conila le stelle ad innalzar le corna. 
nell’ offerire 
À COLTA DO.VZELLA 

CN RSEHPI.AIB 

DELL’ILIADE TRADOTTA 

Questi ch’io volsi nella mia favella 
Carmi divini del famoso Greco, 

Pegno d’amore io t’offro, alma Donzella, 
Di quell’amor che stima e non è cieco. 
Qui d’alte fantasie, qui della hella 
INatura il tipo a’ tuoi licnnelli io reco; 
Ma se vuoi di viriude al vivo espressa 
Finger la cara idea, pingi te stessa. 

VOTO AD IGIA 

funesti allegri fioretti c queste infuse 
Di salubre virtù felici erbette. 

Che propizie servàr le sante Muse 
Dalle Gere di Sirie ignee saette. 
L’appio, il timo, la persa e le confuse 
Al serpillo melisse odorosctie. 

Queste a le, diva Igia, sacra il pastore 
Che le quattro cantò Rose d’amore. 


Grato ei le sacra a (e, chè al fin degnasti 
L’alma Bice allegrar del tuo sorriso, 

E, mite al nostro supplicar, tornasti 
A! caro voUo colle grazie il riso. 

Ma deh ! sia saldo il tuo favor, deb ! basti 
Quel suo lungo languir qual fior succiso. 
Tien fede a Bice, e un inno avrai che onori 
11 tuo bel Nume più che l’erba i fiori. 

LA FECOADIT.Ìi 

À S. E. la prineipesua D. Costanza Braschi 

Onesti nata Falconieri, nipote di Pio VI. 

Piacer del mondo , origine 
Delle corporee vile , 

Che terra e mar riempiono 
Diverse ed infinite ; 

Sospiro e desiderio 
Di giovinelle spose , 

Che la speranza pubblica 
Incoronò di rose ; 

Bella del Tebro , guardami : 

Feenndilà son io. 

Per le qua mossi: arréstali; 

Qui siedi al fianco mio. 

Giù sul tuo casto talamo 
Assisa mi vedesti 
Un’altra volta , e titolo 
Per me di madre avesti. 

Brevi i contenti furono; 

E su l’estinta figlia 
Presto sgorgar le lagrime 
Dalle maleriie ciglia. 

Lo Spo.so inconsolabile 
Aliar ti pianse accanto ; 

Fu visto allor confondersi 
Al suo di Roma il pianto. 

Mentre un profondo gemilo 
Uscir s’udia dal Trono: 

Intorno ancor ne mormora. 

Se lu l'ascolti , il suono. 

E al tuo desir propizio 
Di nuovo io già scendea ; 

Il mio secondo tremito 
Già scosso il sen Cavea. 

Dalla lusinga amabile 
D’un avvenir migliore 
Su la funesla perdita 
Prendea conforto il core. 

Ma tosto un Dio contrario 
SI bella speme uccise , 

E me tradita e debole 
Dal fianco luu divise. 
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Più forte allor ba(;narono 
Le amare stille il pello , 

E«l abboiidaiili scorsero 
Su rinfecondo letto ; 

E scapigliata e supplice 
Ali richiamasti iuvaiio ; 

£ io volli invan soccorrerli 
Colla fuggente mauo. 

Vielollo il Fato. Impa>pda 
Tu poi di tanto affanno 
Colla ragion pacifica 
Temprar sapresti il danno ; 

Cbè dentro membra tenere 
Nc’casi avversi e crudi 
Tu saldo spirto ed anima 
Filosofante chiudi. 

Le Grazie a te sorridono, 

£ Giovinezza ilic.sa, 

Qual mai si puotc attenderò 
l3al quarto lustro offesa ? 

Dunque glMddii non toi.sero. 

Ma prepararo i giorni. 

In coi di madre il giubilo 
A consolar li torni. 

Sul celebrato margine 
Di questa fonte amica, 

Che occulto fuco ed alcali 
A sanità nutrica, 

Qui del tuo ben sollecita 
Ad aspettarli io venni; 

Qui deggio, o Bella, adempiere 
Del gran Tonante i cenni. 

L’eccelsa pianta ed inclita. 

Che colia tua s’infiora, 

Son sette e sette secoli 
Cile cresce; e temi ancora ? 

Già nuova prole al timido 
Tuo grembo il Cielo invia. 
Asciuga il pianto, ed ilare 
Gli andati affanni obblia. 

All’onda salutifera 
Le care membra afllda ; 
ftcco, son io la IS'aiade 
Che la governa e guida. 

Intanto Amor del talamo 
Preparerà le piume, 

£ dei cristalli incomodi 
Verrà scemando il lume. 

Di velo, il sai, compiacesi 
Amor modesto e puro. 

Va , fra quell’ombre tacile 
Mi troverai, tei giuro. 


ALL'AMICA 

Finché l'età n’invila. 

Cerchiamo di goder. 

L’aprile del piacer 
Passa, e non torna. 

Grave divien la vita 
Se non ne cogli il lìor. 

Di fresche rose Amor 
Solos'adorna. 

A che vantar, mia cara. 

Del cor la libertà? 

Cotanta vanità. 

Ben mio , disdice. 

I nostri cori a gara 
Lasciamo delirar. 

Chi sa fervente amar, 

Solo é felice. 

Fonte d’affanni e pianti 
Si grida Amor, lo so. 

Tu non pensarlo, no. 

Sgombra il sospetto. 

Per d oc fedeli amanti 
Tutto, lutto è gioir. 

Nè destasi un sospir 
Senza diletto. 

Più sei bella, più devi 
Ad Amor voli e fè. 

Della bellade egli ò 
Questo il tributo. 

Amiam, che i dì son brevi; 

Un giorno senza amor, 

E giorno di dolor. 

Giorno perduto. 

lAvrro 

D'un solllarlo a«l un oiiiadiiio. 

Ode ecritta l'anno 

X*u che servo di corte ingannatrice 
I giorni traggi dolorosi e foschi. 

Vieni, amico mortai, fra questi boschi. 

Vieni.e sarai felice. 
Qui nè di spase, nè di madi i il pianto. 
Nè di belliche trombe udrai lo squillo. 

Ma sol dell'aure il mormorar tranquillo, 

E degli augi'lli il cnnlo. 
Qui sol d’amor sovrana è la ragione. 
Senza i Lschio la vita e senza affanno, 

.Ned altro mal si teme, altro tiranno. 

Che il verno c l'aquilone. 
Quando in volto ci mi sbuffa, e col rigore 
De’ suoi flati ini morde, io ridue dico; 
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^^on è corto costui nostro nemica, 

Nè vile adulatore. 
Egli del fango prometèo m’allesta 
La currutlibil tempra, c di cedei. 

Cui denaro il fatai vaso gli Dei, 

L’ercdilA funesta. 

Ma dolce il frullo di memoria amara ; 

£ meglio tra capanne in umil sorte , 

Che nei tumulto di ribalda corte 

Filosofia s'impara. 
Quel fior che sul mattin si grato olezza, 
£ smorto il capo su la sera abbassa, 
Avvisa in suo parlar, che presto passa 

Ogni mortai vaghezza. 
Quel rio che ratto aH’océan cammina, 
Quel rio vuol dirmi, che del pur veloce 
Nel mar d’eleruilà mette la foce 

Mia vita peregrina. 
Tutto dairdco al giunco han lor favella. 
Tutte han senso le piante : anche la rude 
Stupida pietra l'ammaestra, e chiude 

Una vital fiammella. 
Vieni dunque, infelice, a queste selve; 
Fuggi l’empie cittè, fuggi i lucenti 
D’oro palagi, tane di serpenti, 

£ di perfide belve. 

Fuggi il pazzo ftiror, fuggi il sospetto 
Dd sollevati, nel cui pugno il ferro 
Già non piaga il terrea, non Tolmo e il cerro, 

Ma de’ fratelli il petto. 
Ahi di Giapeto inìqua stirpe ! ahi diro 
Secol di Pirra! Insanguinata e rea 
Insanisce la terra, e torna Astrea 

All'adirato Empirò. 
Quindi Tempia ragion del più robusto, 
Quindi falso Toiior, falsi gli amici. 

Compre le leggi, tradilor felici, 

E sventurato il giusto. 
Quindi vedi calar tremendi e fieri 
De’ Druidi i nipoti, c violenti 
Scuotere i regni, e sgomentar le genti 

Con Tarine e co* pensieri. 
Enceladi novelli anco del cielo 
Assalgono le torri; a Giove il trono 
Tentano rovesciar, rapirgli il tuono, 

£ il non tratta hi Itelo. 
Ma non dorme lassù la .sua vendetta ; 

Già monta su Tirale ali del vento. 

Guizzar già veggo, mormorar già sento 

11 lampo e la saetta. 

CAH'ZOiVETTzl 

o san Febo e le Dive 
Delle Caslalie rive 


Quante volte giurai 
Di non amar più mai. 

Ecco il mio giuramento 
Ji ludibrio del vento. 

Ecco in preda d*amore 
Un’altra volta il core. 

Amo, ed ardo per cosa 
Sì vaga.c graziosa. 

Che vederla, e Irafillo 
Non sentirsi è delitto. 

Io ritrarla vorrei 
In colori febei ; 

Ma di Febo il colore 
Troppo languc, e minore, 
Del soggetto gentile 
Si smarrisce lo stile. 

Pur su Taonie carte 
Adombreronne in parte 
La sembianza divina. 

Non sdegnarli , o perdona* 

0 beltà peregrina, 

Se di te parla c suona. 
Presuntuosa e frale 
Una lingua mortale. 

Ma qual de’ vanti tuoi 
Dirò prima , e qual poi? 

Di mie semplici rime 
Abbia il bel crio le prime* 
Ben fu maligno o stollo 
Chi de' neri men belli 
Disse i biondi capelli. 

Solo «all’adusto volto 
DelTirte sposie alpine 
Nero oonviensi il crine, 

O alla fronte di cruda 
Vergine americaon , 

Che caccialrioc ignuda 
Sul barbiiro Paratia 
CoITarco nelle selve 
AtTatica le belve. 

Quanto al raggio diurno 
Cede Torror iiollurno. 

Tanto i neri men belli ' 

Son dei biondi capelli, 

Bionde del Sol fiammeggiano, 
È degli astri vaganti 
Le chiome tremolanti ; 

Bionde le trecce ondeggiano 
Sul collo delTAurora, 

Di Citerea, di Flora; 

Biondi i ricciuti crini 
Dei giocosi Amorini; 

£ biondo più dcIToro 
U Clio del mio le.soro. 
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Bello quando è raccolto, 

Più bello quanto è disciolto, 

£ scherza errante e lieve 
Su la fronte di neve ; 

Come striscia leggiera 
Di vapore, che a sera 
Va serpeggiando, e splende 
Davanti al Sol cadente, 

0 su la faccia pendo 
Della Luna sorgente. 

Ardon dolci e tranquille 
Le cerulee papille. 

Oh pupille beale! 

Stolto è ben chi vi mira, 

E d’amor non sospira. 

Benché brune non siate , 

Fra mille bruno e mille 
Chi v' eguaglia , o pupille ? 

Dal color non dipendo 
Degli ^cbi la bellezza , 

Ma sol dalla dolcezza 
Che da lor piove e scende. 

1 lor tosti e le glorie 
Son dei cuor le vittorie. 

Ed è il color migliore 
Quel c.'m più parla al core. 

Quante pupille brune 
Passano disprezzate 

Senza palme e fortune. 

Perchè mule , insensate 
b'on san piegarsi in giro, 

Qlè desiare un sospiro ? 

Ma voi, papille amabili , 

Pupille incomparabili , 

So uno sguardo volgete. 

Già il cor rapito avete. 

Un trionfo non tardo 
Non vi costa che un guardo , 

O cerulee tranquille 
Vincitrici pupille. 

£ son puri, innocenti 
Questi sguardi possenti. 

Come innocente e pura 
fi nella notte oscura 
La modesta fiammella 
Di solitaria stella. 

Chi misurar mai puotc 
Il valor d’ un sorriso. 

Che ravviva le gole 
D’ un delicato viso? 

Egli è d’ amor foriero , 

£ interpreto sincero; 

Ei nell’ alma raccendo 

La languente speranza; 
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Degli affanni sospende 
La cruda rimembranza, 

£ prepara la via 
Al ben che si desia. 

Caro labbro cortese 
Di colei che m’accese, 
la rapisci e conquidi 
Quando parli e sorridi. 

La gioia allor germoglia 
Nell’ alma innamorata , 

Fuggesi allor la doglia 
Dal cuor che si dilata 
Combattalo da dolce 
Palpilo che lo molce , 

Ai respiro simile 
D’un aurelta gentile. 

Che sotto il capo vola 
D’ una fresca viola. 

Oh peregrin sorriso 
Degno di Paradiso! 

Oh sorriso , che al mare 
Potria r onde placare , 

E pel campo celeste 
Serenar le tempeste , 

£ le glebe ritrose 
Vestir d’erbe e di rose! 

Ma di beltà mortale 
A che , Musa , si loda 
L’ onor fugace e frale ? 

Ne insuperbisca e goda 
Chi poca in sen racchiude 
Ricchezza di virlude. 

So che immago è del oora 
La forma esteriore; 

Ma r immago sovente 
fi fallace , o languente. 

Dunque di questa eletta 
Bellissima angiolelta 
Canliam gli aurei costami. 
Maraviglia de’ Numi. 

Santa Onestà, che schiva 
Del fallir nostro immondo 
Sbandila e fuggitiva 
Passasti ai bo^bi in fondo 
Fra i giunchi e fra le canne 
Di palustri capanne 
A governar gli amori 
D’ innocenti pastori; 

£ di là pur talora 
Fnriive e mal sicuro 
Volgi le Inci ancora 
Alle citladi impure 
DI rintracciar bramosa 
Qnalch’alma avventurosa. 
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Cbe fra podici afTeUi 
>iel suo seno t* accetti ; 

Santa Onestà , trovasti 
Fra cittadine mura 
L’ atma bennata e pura , 

Cbe tanto ricercasti, 
lo parto , o Dea , to il vedi , 

Del bcU’idol mio, 

£ conosco ben io 
Che al suo fianco to siedi 
Dolce maestra e madre 
Di virtndi leggiadre , 

Cbe teco lo corteggiano. 

Ed in amor gareggiano. 

V’è quel sì raro al mondo 
Bel Pudor verecondo; 

V è r Amistà soave , 

Che tien del cor la chiave; 

V’è r Umiltà che l’opre 
Esalta e i pregi altrui , 

E non conosce, o copre 
D’un vel modesto i sui. 

Dove te lascio , o saggio 
Diflicile G)ntegno , 

Che d’amore il lingnagglo 
Alai soffri, e il prendi a sdegno, 
E l’ anime innamori 
Cogli stessi rigori? 

Crescono contrastalo 
D’araor le fiamme, e mancano 
Per soverchia pietalc: 

Presto r alme si stancano 
D’un posseduto bene. 

Che non costa più pene. 

Dunque , o luci vezzose. 

Siate in amar ritrose. 

Quante Belle, che il coro 
Mon armAr di rigore. 

Finalmente schernite. 
Disprezzate, tradite 
Piansero nna dannosa 
Tenwezza pietosa! 

Piaase fra i Traci orrori 
Le funeste faville 
Dei mal concessi amori 
L’abbandonata Fille. 

E per egual cagione 
Empiè la selva Idea 
D’iiiulil pianto Enone. 

Ahi! questa si dovea 
Inumana mercede. 

Misere, a tanta fede! 

Dunque, o luci vezzose, 

Siale in amar ritrose. 


Un amor senza stento 
Invita al tradimento; 

£ una rosa d’aprile 
Quattro volte odorata 
Perde il suo bello , e vile 
Seu muore al suol gittata. 

SOPRA VIV FAIVCIVLLO 

O prima ed nUima 
Cura e diletto 
Di madre amabile, 

Bel Pargoletto; 

0 delle Grazie 
Dolce trastullo, 

O vezzosissimo 
Caro Fanciullo, 

Se le difficili 
Noiose notti 
Mai non ti rechino 
Sonni interrotti; 

Se brutte e pallide 
Larve indiscrete 
L’ozio non turbino 
Di Ina quiete. 

Vieni, e si plachino 
Quc’tuoi begli occhi. 
Vieni ad assiderti 
Su i miei ginocchi. 

Vieni, ch’io voglioli 
Dir cento cose. 

Tutte piacevoli. 

Tutte amorose. 

Dirò cbe placida 
Ti spira in viso 
Aura dolcissima 
Di pace e riso ; 

Cbe tu il più candido 
Sei fra i pcrielli 
Amabilissimi 
Bei bambolctii. 

Poi voglio aggiungervi 
MiU'altre cose 
Più lusinghevoli , 

Più graziose. 

Ma già si placano 
1 suoi begli occhi ; 

Già viene, e dondola 
Su i miei ginocchi. 

Voi sostenetelo. 

Grazie ed amori ; 

Sul crin versategli 
Nejubo di fiori. 
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Oh come ridorto ■ 

(jaci labbri arguti! 

Come s' allegrano 
Quegli occhi astuti ! 

Ve’ ch'egli guardami 
Già tutto vezzi; 

Ve’ ch’egli chiedeml 
Ch'io io carezzi. 

Sì, che sei candido, 

SI, che sei bello, 

O vezzosissimo 
Mio bambinello: 

Quelle tue fulgido 
Pupille nere 
Due fiamme sembrano 
Dell’alte sfere: 

Ridun le tremole 
Tue guance intatte 
Come odorifere 
Rose sul latte: 

Sono di porpora 
Quei labbri, e gli hai 
Dell’aureo néttaro 
Più dolci assai: 

Il collo morbido. 

Il petto breve 
Ij fresca vincono 
Non tocca neve. 

Onde dal vertice 
Del biondo crin» 
liifino airnllimo 
De’ piè confine 
Tutto sci candido. 

Tutto sei bello, 

O vezzosissimo 
Mio Bambinello. 

Ne d’arte siK-sevi 
Molto Natura 
In far sì amabile 
La tua figura. 

Però l’immagine 
Del tuo bel viso 
Non toLse agli Angeli 
Del Paradiso, 

Nè il ciel trascorrere 
Di stella in stella 
Fu d’uopo, e sceglierne 
L’idea più bella; 

Ma per imprimerti 
Forme leggiadre 
Bastò rivolgere 
Gli occhi alla Madre, 
La dolce immagine 
Del cui bei viso 


Non cede agli Angeli 
Del Paradiso, 

Di cui , se girisi 
Di stella in stella. 

Trovar non puot^ 

Idea più bella. 

Così di semplice 
Bcltade in traccia 
Tutta esprimendoli 
La madre in faccia. 

Seppe ia provvida 
Saggia Natura 
Formar si amabile 
La tua figura. 

Ma che varrebbeti 
L’aver simile 
11 volto all’inclita 
Madre gentile , 

Se maturandosi 
Degli anni il fiore 
Giungessi a renderne 
Diverso ii core? 

Orsù, dolci&simo 
Fanciul diletto, 

Orsù, bellissimo 
Mio Pargoletto, 

Alza quel vìvido 
Guardo felice 
All'adorabile 
Tua Genitrice. 

So ben che l’intima 
Lnce'non puoi 
Tutta distinguere * 

De’ pregi suoi : 

So ben che intendere 
Non sai le tante 
Virtù che svelansi 
Nel suo sembiante; 

Ma pur avvezzisi 
La tua pupilla 
Al lume etereo 
Gie in lei sfavilla: 
Lume ineffabile 
D’intatta fede, 

Che al fianco in candido 
Manto le siede. 

Qui l’immulabile 
Rara schiettezza. 

Qui devi apprendere 
La gentilezza , 

£_ il pregio d’animo 
Colte e sincere, 

I.e soavissime '' 

Grate maniere; 
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E la diilicne 
Prudenza amica» 

Che i Vali imparano 
Tanlo a làlica. 

Dunque, o dolcissimo 
Pancini dilelto. 
Dunque, o bellissimo 
Mio Pargolello, 

Alza quel vivido 
Guardo felice 
All'adorabile 
Tua Genitrice. 

E poiché al crescere 
De’ giorni tuoi 
Pia che più amabile 
Ti mostri a noi, 

Tulle d’Eridano 
Le ninfe in petto 
Per te s’accendano 
Di dolce affetto; 

E un core offrendoli 
Pido e costante 
Insiem gareggino 
D'averti amante. 

Pancia belliss imo. 
Pancini vezzoso, 

Allor sovvengali 
D’esscr pietoso. 

Ma in ciò dimentica 
La Madre, e i tuoi 
Pcnsier non prendano 
Norma da' suoi. 

£ questa l’unica 
Virtù che dèi 
Da lutti apprendere. 
Fuorché da lei. 

Ma che? Tu torbido 
Mi volgi il ciglio? 
Porse dispiacqueli 
Il mio coii.siglio? 

Pcn'bè arretrandoli 
Sdegnoso in faccia 
Tenti discioglìerti 
Dalle mie braccia? 

Guarda che indocile 
Fanciul stizzoso! 

Che ingratitudine! 

Che cuor ritroso! 

Ecco: miratelo 
Com’egli apprese 
Per tempo ad essere 
Crudo e scortese. 

Or ben : diménati 
Quanto pur sai, 


Che indarno, credilo, 

Scappar vorrai. 

Non più bellissimo. 

Non più vezzoso; 

Ma ingrato, indocile 
Fanciul stizzoso. 

E ancor fuggirtene 
Da me In brami? 

£ vispo e querulo 
La Madre chiami? 

La Madre, ahi, misero! 

Che meco è irata. 

Che qnarxSo incontrami 
Bieca mi guata? 

To’ un bacio, e vattene, 

Pancini diletto; 

Ma taci, e scórdali 
Quel ch’io l’bo detto, 

AD AM.«IIII.LI ETHVSCA 

LA SIGKORA 

TERESA BANDETTIM 
Celebre improvvitilriee 
Ode icritla Vantto 1794. 

ìVembo di guerra intorno freme e morte, 
E di Gradivo la crudel sorella 
Gli anelanti cornipedi flagella 

Su ritaliche porte. 

Sotto l’iigna immorlal fuma c si scuole 
Delle .Alpe il fianco ; dai percossi fonti 
Alzano i fiumi le atterrile fronti 
AI pasiiar delle rote. 

E tortuose giù per l’orla china 
Cercano Tonde liquefatte il calle. 

Meste avvisando per Tansnnia valle 
La marzVal ruina. 

Che faremo, Amarilli? Ai dolci canti 
Delle fanciulle ascree, Taspre tenzoni 
Mal di Bellona si conlìinnn, e i tuoni 
De’ bronzi fulminanti. 

Né questo , che le fiere alme lusinga. 
Clangne di trombe, e nitrir di cavalli. 

Ben si concorda agli apollinei balli, 

E al suon della siringa. 

E nondimeno sacerdoti e servi 
Non siam d’imbelle Iddio. Come la cetra, 
Febo al fianco sonar fa la faretra, 

E di grand’arco i nervi. 

Delfo e Troia lo sanno, il sa di Tebe 
La mal feconda donna, e un giorno tulle 
Del sangue de' Ciclopi orride e brulle 
Le siciliane glebe. 
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Lungi dnnqac il (io>nr; cliè nons'olTendo 
Impunemente la easlalia fronda, 

E quel crine ò fatai che si circonda 

rtellc delflche bende. 

Di Crise il dica la vendetta acerba, 
Quando Apollo sonar fe* l’omicide 
Frecce sa ì Greci, e castigò d’Atride 
ripulsa superba. 

Auspice un tanto Dio, sciogli tranquillo, 
Kinfu divina, il cauto, e l’almc scuoti 
Ai severi diflicili nipoti 

Di Curio e di Camillo. 

O far li piaccia le virtù romane 
Segno agli strali de’ veloci carmi, 

O d’ilio i campi lagrimosi, o Tarmi 
£ le colpe tebane; 

O dclTAnrora i furti, o le fatiche 
Narrar d'Argo li giovi, e maga in Coleo 
Impallidir su l'incantato solco, 

O sospirar con Psiche ; 

Teco vico la pietù, tcco il diletto, 

Teco eleganza ne' be' modi ardila, 

E quel che al cor si srmte, c non s’imita. 
Parlar facondo e schietto. 

Questa di carmi amabil arte in alto 
Di Teo levò la gloria e di Venosa, 

£ Tonor di colei che dolorosa 

Spiccò di Leuca il salto. 

Di Icsbia Musa che le valse il vaulo? 
Che le valse il favor di Cilerca, 

Che i passeri aggiogando a lei scondea 
Ad asciugarle il pianto ? 

Nume più grande Amor con le divine 
Eterne punte le piagava il lianco. 

Finché i'hinio all’egro spirto e stanco, 

E al suo furor diè fine. 

Il CESPl'fiLIO DELLE QUATTRO ROSE 

Per le nozze di D. Rosa Trivnizio col tig. 

D. Giuseppe Pezzali. 

Dimmi, Amore: In questo eletto 
Giardin sacro alia pudica 
Dea del senno e tua nemica. 
Temerario fanciullello, 

A che vieni ? O fuggi, o Tali 
Tu vi perdi, eri arco e strali. 

Al tiranno Iddio de’ cuori 
Ogni passo qui si chiude : 

Qui Minerva alla Virlnde, 

A lei sola educa i fiori. 

Fuggi, incauto ; o preso al varco 
Perderai gli strali c Torco. 
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Ride Amore ; e. In crror vai. 

Mi risponde. Amico io sono 
A Minerva, c ti perdono 
Se m’oltraggi, c ancor non sai 
Che a Virlude io serbo fede 
Più che il volgo non si crede. 

E per lei qui appunto or vegno 
A spiccar dal cespo un raro 
Fior gentile, un fior che caro 
A lei creblM!, e «li me d('giio. 

Cosi parla; e con baldanza 
Nella chiostra il passo avanza. 

E di quattro intatte rose 
Ad un cespo s’avvicina : 

Tre die a|M'rtc in su la spina. 

Ma guardale e im'zzo ascose 
Riempiun quel chiuso rezzo 
D'un divino e dolce olezzo. 

E la «inarta il b«‘l tesoro 
Di sue foglie amorosetle 
All'aperto ancor non mette. 

Ma la prima in suo decoro 
Dir parca: Nessun m’adocchi. 

Ch’io son d’altri, c non mi tocchi. 

Allor dissi : Ingiusto cielo ! 

Perchè larda il suo desirc? 

Perchè farla, oh Dio! languire? 

E sì vaga in su lo stelo 
Risplend(>a, che m'era avviso 
Fosse nata in Paradiso. 

Uno sguardo che dicca. 

Non temer, le porse Amore, 

E haciolla. In bel rossore 
A quel bacio io la ved«‘a 
Infiammarsi, e poi modesta 
Inchinar la ros«>a lesta. 

Lieto intanto il Dio gentile 
Con un dardo aperse il follo 
Delle spine, ond’era involto 
Del cespuglio il verde aprile ; 

E la man tra fronda e fronda 
Ratto sU:sc alla seconda. 

Quella rosa che in Citerà 
Fu dal sangue colorila 
Di Ciprigna, il piè ferita. 

Sì vezzosa ah no non era. 

Questa, il giuro ( e sia con paco 
Della Diva ), è più vivace. 

Dolce l’aura l’accarezza, 

Schietlo il Sol di rai Tindora, 
Fresca piove a lei l'aurora 
Le sue perle; e una vaghezza. 

Uno spirto intorno gira 
Che li grida al cor : Sospira. 
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Talt> c lanla in sua bclladc 
Dallo stelo amor crescente 
I.a (Ut ise qu(‘l polente 
Re (lell’alnie innanioralc. 

L’agitò, le luci alTìss»! 

Nel bel bore, e cosi disse : 

Desio «l’alma generosa. 

Di Minerva dolce cura, 

Dolce, riso di natura. 

Cara al ciel Trivub.ia Rosa, 

Il lesor clic in le si chiudo 
Io consacro alla Virlude. 

E ^'irlù, che sola al mondo 
Fa riiom rliiaro e lo sublima, 

La Virtù che sola ù cima 
Di gramlezza, il resto è tondo. 

Farà lieta in suo giardino 
La tea vita, n lìor diviiìo. 

Or tu, «all- (se felice 

Mai li feci, e mio cantore) 

Scrivi it fallo che d’Aiuoie 
Qui vedesti ; c air.'ilina Ilice 
Di che sagjiio ognor sirò, 

Dì che al cespo Itirnerò. 

£ corrò. . Ma posto il dito 
Su le labbra ìt «tir sostenne, 

E «lisparce. Allor mi venne * 

Nella mente appieii cliiarito 
(;h«!a Virlude Amor lien fiali; 

Più che il volgo non si crede. 

IL IlITOnitO D’.tllOIEi; 

Al cespuglio delle qiiallro rose 

Per le rozze di D.* Cristina Trivulzio col 
sig. Conte Giuseppe Archinlo. 

Al bel cespo delle Rose 
Ritornar pr«>mis«; Amore, 

£ tornò. L'asjiro rigore 
Delle brine ai tìor dannose 
Si dilegua ; ed ecco ei coglie 
L’altra rosa, e sua fé stàoglie : 

L’altra rosa che, languente 
Per timor «l’un lardo Aprile, 

Ravvivò «luel Dìo g«-ntile 
C«d suo bacio onni}>osseiilc; 

Onde fatta era si bella 
Che «1«1 di par«'a la stella. 

E si dolce innamorava. 

Sì rapia, che fermi e fìssi 
Gli occhi iu lei soveule io dissi 


Come il cor significava ; 

S«' più tarda il suo desio 
Ah! l’invola un altro Iddio. 

Ma lo sguardo «le’ mortali 
Mal de’ .Numi all’oiìre arriva, 

£ la nostra estimativa 
Dietro a quelle ha corte l’ali. 
Congiuralo con .Amore 
Custodia quesl’almo fiore. 

Quel diritto Iddio .severo 
Che suo Irono .sempre pose 
Sol neiraline generose : 
Quell'Iddio «-he, lieto o nero 
Volga il tempo, non cancella 
Mai decreto, e Gnor s’appella. 

Ed Amor che tolto aven 
A compirne il giurainenlo, 

Alla sua bell’opra intento 
Degli stolli in sé ridea ; 

D«'gli stolli a cui segrete 
Sun le vie delle sue mete. 

Ma segrete a le non furo, 

Geni«i Insubre, di leggiadre 
Nobilalme antico padre. 

Che presente all’allu giuio 
Sonar f«>sli i voli ardenti 
D«q tuo petto in «iucsii accenti: 

Delie Grazie e di .Minerva 
Dolce studio c caro orgoglio. 

Di bel ramo b<-l germoglio. 
Salve; e .sempre arridac serva 
Alla tua Im'Iiù pudica 
La stugion de’ liori amica. 

Sia perenni; in su lo stelo 
Il fiorir delle lue foglie ; 

La virtù che in le .s’accoglie 
'Alai non slrìng.'i acuto gelo, 

E del cielo ingiuste l ire 
Mai non farcia il tuo languire. 

Voi che morte saellute 
Alle piante lenerelle, 

A'anipe estive, e voi procelle. 
Via fuggite, non toccale 
QuesU) fior che tutto è riso. 
Tutto fior dì Paradiso. 

A blandir sue caste fiondi 
Vien tu solo, o caiezzanlo 
Venlicel di Glori amante; 

Vieni, e l’aura lo f«Kxmdi 
fìhe dal verno r«'.solula 
Ogni pianta al parlo aiuta. 

E ss muove atro livore, 
.\ITolTi;.se i serpi infidi, 

De’ tuoi strali ah tu gii uccidi 
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Della lurc almo signore, 

E sia sempre (ulto riso 
Oueslo llor <li Paradiso. 

Cosi disse : e più Incelile 
Al finir delle parole 
Fiammeggiò dall’allo il Sole : 

E Inoliar s'ndì repeiile, 

Qiiesla voce : O mia diletta, 
Dell’iiividia avrai venilella. 

Sì l'avrai, mia fede e pura. 

Ed amor felice appieno 
Ti farà su (|ucsUKSeiio: 

Ad Amore Oaor lo giura. 
Quell’ Onor che a mille prove 
Agl'Insubri è più che (liove. 

Quale in cielo è la fragraii/a 
Che di Venere il vermiglio 
Labbro spira e il sni di giglio 
Fuori di tutta umana iisan/a. 

Sì che Giove pon giù l’ira, 

E ogni Dio d’ainor sospira ; 

Tale al suon della nascosa 
Voce amica si dischiuse, 

E un divino odor dilTusc 
I.a gentil Trivulr.ia Rosa. 
Infiammossi in vaga mostra 
IVI color che il volto iniiuslra; 

E parca d’amor la Diva 
Quando intatta c vereconda 
Verginella uscia dell’onda. 
Cosi questa: c ardea sì viva 
La sua poriiora , c sì bella, 
Che del di vincea la stella. 

PEIl mOZZE ILLlJ.<STni 

Su l’odoralo talamo. 

Ch’or la Ina mano infiora. 
Odi, o Figliuol di Venere, 

Odi il mio canto ancora. 

E ver che, punta l'anima 
D’acerlie cure ingrate. 

Versi d'amor mal tentano 
Le corde abbandonale; 

Che in queste soglie, ov’arbitro 
Solo il piacer s’aggira. 

Di Vale melanconico 
Mula es^r dee la lira : 

Pur s’io qua vengo, indebito 
Non vengo, c Deami move. 
Che più mi vai d' Apolline, 
Che |iiù mi vai di Giove. 

Tacciasi il nome, e chiudalo 
Fede! rispetto in cure: 


11 volgo non infendeini ; 

Ma tu m’ìnleiidi. Amore. 

Dunque sul ca.->lo talamo. 

Ch’or la tua inano infiora, 
Odi, o Figliuol di Venere, 
Odi il mio canto ancora. 

Son più soavi e amahili 
Certo le lue catene , 

Se ad infinrur le vengono 
Le rose d’ Ippocrcne. 

Rammenta, o Nume, i cantici 
Che per tua inau guidate 
Sciolsi'r le Muse, e pronube, 
Premean le coltri aurate. 

Quando il figliuol d’Ageiiore 
Vergin vezzosa e bella 
Strinse in divin connubio 
La bionda tua sorella ; 

E tu godevi il candido 
Cinto snodar frattanto , 

E sorridendo tergere 
Alla ritrosa il pianto. 

Deh vieni. Amor. Licoride 
Non è men bella , il sai : 
Men dolci al cor non passano 
Di sue pupille i rai. 

0 il piè danzando movasi, 
il piè che l’aure imita, 

O su le corde musiche 
Scorrali le rosee dila , 

Mille sos[dr si svegliano , 

E vedi allor com|iiiso 
Il cor negli (K'cIiì ascendere, 
E favellar sul viso. 

Ed altre sponde, o barbaro. 
Reità sì rara avranno? 

E noi dovreni qui piangere 
De’ tuoi decreti il danno? 

Forse un bel cor qui màucali, 
Clic per sì caro oggetto 
Ila caldo ancor di jialpiti 
E di sospiri il petto? 

Tra i figli ancor di Romolo 
Forse virtù non vive? 

Forse men hello è il Tevere 
Delle Selx-zie rive? 

Slullu fanciul fanlasiico. 

Nume tiranno ingrato! 

Clic dissi? Oh dìo! perdonami 
L’aceento sconsigliato. 

Si sposso astretto a gemere 
De’ torli tuoi son io , 

Che trasformala in biaiimo 
La prnula lode uscio. 
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Oh! da mh'\ che splnscini 
revoto a farli omagjflo. 

Oh ! per pietà non sipptasi 
L’involontario oltraggio. 

Se chiederà «jiia! cbinro 
Suoi cenni aiti; in pimento. 

Qual per la sua Licorido 
Spiegai l’ascreo concento; 

Dille die troppo è debole 
Per sì leggiadro seguo 
Una dolente celerà, 

Un travaglialo ingegno, 


Saa 2»3 SJ(D223 

DELL’ CGBEGU DONZELLA 

ADEIiitlDE UAlDEU.lItA 

COL 61GX0R CIAGOHO BlITl 

Ken lo diss’lo: Costei 
Di lutti pregi ornala, 

E ne’ t>iù cari e bei 
Di Pallade lavori esercitata 
^acijne e bear la vita 
Di qualche anima bella al del gradila . 
Vedi come si toglie 

Fuor della propria schiera ! 

Vedi quanta raccoglie 

In sé \irtudc, oneslamenle altera ! 

Ogni cor la saluta , 

Ma non osa dir Tomo, e vinto ammala. 
Compagni a lei van senipro 
Il de coro , e ridente 
Una grazia che tempre 
Mai non cangia,ed il cor ruba o la mente. 
Ov’ella appar , di vile 
Ogni pensier si fa tosto gentile. 

Or tu dov’erl , Amore, 

Quando a catene, ingrate 
Un generoso errore 
Lagrinmso truca lauta onestate? 
SiiH’iiifelici tede 

l'iangean le Ciazie gridando mercede. 
Misera t all’alto giuro 

La inan stendea tremante, 

Chi* doloroso e scuro 

Vedea spiegarsi ravvenirc innante. 

Ma preso Amor consiglio 

Da fermo senno, e disbendossi il ciglio. 


VARIE 

Indi scello un quadrello 
Di fulgid’oro , al petto 
Di prò Garioii , clic bello^ 

Ila del pari il sentir che rinlclletlo, 
A’ibrò di forza. In eanlo 
Allor si volse delle Grazie il pianto. 
Salvo , il eanlo dieea , 

Salve , Garzon bealo. 

La divina Aretea 

Ri>sse il dardo d’amor che l’ha piagato; 
Ed Arctea fu quella 
Che al tuo bacio educò l’aurea Donzella. 
Severa Dea , che godi 
Ne* Inui santi delubri 
In amorosi nodi 

Stringere il cor delle ilinclnlle Insubri^ 

E cinte il crin di rose 

Condurle aH’aia avvenlurale spose; 

Odi il plauso che suona 
A (e di laude in riva 
Del tuo diletto Olona. 

Salve, cara alle madri indila Diva; 
Salve , prima salute , 

Prima ai figli ricchezza, alma Virlute. 
Nulla è da te divisa 
La bellà : leco unita 
La terra imparadisa 
Sì elio i Celesti ad abitarla invita. 
Felice l’uomo allora 
Che bei costumi in bella donna adora ! 

S T H O E E 

Che arcompagnarono alia M. Bice T... ol- 
c«a<! poesie melanconiche dell'aulore. 

A le , che in tuo pensiero 

Giudice primo e vero 

lai della sacra arie de’ carmi il cor; 

E dove il cor non parla 
Altro non sai stimarla 
Che vano di parole allo rumor; 

A Te , se tanto lice , 

Consacro , inclita Bice , 

Il canto che mie cure aspre blandi. 
Quando per empio fato 
Agli egri occhi involalo 
Il caro io mi lemea raggio dei dì. 

Degl’infelici amica 
V’erace anima antica 
In questa per gran colpe orrida dà, 

Non disdi'gnar i'uiiiile 
Oflerla niiu, che vile. 

Se lia giudice il cor, uou li parrà. 
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PBfc OIOIHO ONOXABTKO 

DEL SIGNOR LUIGI AUREGGI 

Nella tua villa in Caraven'o sulla Brìanso 

Volge l’anno, o padre Giovo, 

Cbc a’mici preghi Iddio corleso 
. Sorrìdesti, e, vólle allrovc 
L’ire lue, servasi! illese 
Dalla strage dcU’esUve 
Tue procelle queste rive. 

Va di tua pietà sincere 
Non fur l'opre. Avaro il sole, 

Fiere i venti e le bufere 
Son successe alle gragnnole. 

Sì che tutta a le si lagna 
Desolala la campagna. 

£ tu il soffri, ed anco in questo 
Giorno sacro airamislatc 
Fosco è il cielo, e da funesto 
Nembo piangono atterralo 
L’aureo messi, e alla vicina 
Morte il tralcio il capo incbiua. 

Pur che speri? A tuo dispetto 
Con baldanza c cor giulivo 
Celebrar vo’ del diletto 
Mio Luigi il dì festivo. 

Salve, amico. Alla sventura 
Dello è oppor fronte sicura. 

Pioggie e grandini q tuo danno, 

Quante ei vuole, avventi il lìglio 
Di SaluriH), Iddio tiranno, 

Iddio scarso di consiglio. 

Più che ai buoni ai tristi amico: 

E ben io su quel che dico. 

A le sia Giove migliore 

La virtù che chiudi in seno. 

£ vestito il eie! d’orrore 
Ti parrà cielo .sereno. 

Salve, c manda un colai Giovo 
A ceicardevoli altrove. 

Anzi al tocco de’biccliieri 
Ognun gridi: Viva il senno 
De'Roniantici severi 
Che iM'lTalu a morte il dienno ; 

Viva Creta che lo mise 
Nel sepolcro, e so ne rise. 

Così al riso s’abbunduni 
Qui ciascuno in questo giorno; 

£ al fragor de’iauchi tuoni 
Che ci rugghiano d'intorno 
Gridi: Viva (e caschi il mondo) 

Viva s.empru uu cor giocouilo* 


Come belio In balze orrende 
Della rosa il lìor saria, 

Ih'lla e cara al par si rendo 
Ne’ di foschi l’allegria. 

Sti, mesc»!te, e iiell’ebhrezz.a 
Racco affoghi ogni tristezza. 


n. oiORuo onomastico 

DELLA SII A DO .A IVA 

Nella Villa del sig. Luigi Aureggl 
in Caraeerio. 

]Von avea le porle ancora 
Iten dischiuse al di l’Aurora, 

£ nel cielo ancor spleudeu 
L’alma stella Dionea, 

Quando io sazio di riposo 
Di mia cuccia liscia, bramoso 
Dì mirar sullardue cime 
Di Urianza il Sol sublimo 
Sollevarsi, e dei colori 
Che la notte avea rapili 
Rivestendo l’crbe e i fiori. 
Ridestar co’ dardi igniti 
Nelle cose la sopita 
Allegrezza della vita. 

&ISÌ mosso il più, repente 
Ecco farsi a me presente 
Una larva, una figura 
Di sembianza grave e .«cura. 

Che ravvolta in negro velo 
Pria mi strinse il cor di gelo. 

Poi di tacilo diletto 
Mi tentava il dubbio petto. 

Muta in me lo .«guardo allis.so 
Alcun poco, e allin sì di.s.«e : 

Non turbarli, lo son nudrico 
D’alti affetti, e di severi 
Nobilissimi pensieri 
Ai poeti inspiratrice, 

-Ai poeti che il destino 
Mal governa. Fai or che al chino 
Volgoli astri ini(|ui e crudi 
Dello Muse i dolci studi, 

£ di lieta si fe’ bruna 
A’ tuoi versi la fortuna , 

Vengo a farli compagnia. 

Mi ravvisa : ultra fiata 
Fui già teco, esuli chiamala 
Reu lo sai, Maliucoitu^, 
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O <l('ll’nnimo ppn'osc. 

Ala iiirelici a tulli ascose 
Pilla amica e coiisi){lit'ra ! 

Jo risposi : al dolce losco 
Cile in me versi li conosco. 

Sì sei (lessa, e al cerio è vera 
I.a virlù die da le scende, 

E ne’ mali il cor rinicndc. 

WiD è ancor che il re^fiio tulio 
l>elle Muse or giace in lullo, 

E die allegra più non suona 
I.a mia ceira; ma perdona, 
ijiieslo giorno averti a lato 
No davvero non ixiss’io. 

Sacro è il giorno all'anior mio, 

A colei die amico fato 

l>iè compagna alla mia vita, 

A colei che con piè forte 
Ea ch'io calchi la mia sorte, 

£ mi salda ogni ferita : 

Alma invilla e in sè sicura 
Conira i colpi di ventura. 
P'uggi aduni]iie. Tu vcnisli 
Jii mal punlo. I pensier tristi 
Olii soli tulli oggi shandili , 
Qui la gioia de’ conviti 
Sola regna. Ed il gentile 
Che a bandiello signorile 
N’ ha raccolli, in compagnia 
No non vuol malinconia. 

Con civil ripulsa onesta 

Fuor dell'iisdo in ()ucs(o dire 

10 melleia ijuella mesta 
Avversaria del gioire, 
elida chela a capo chino 
Ripies'dlu il suo cammino, 

E Ira' deiili mormorò : 

/li MiUiii l'asiictlerò. 

E già chiaro il Sol vinci'a 
J)i Iti'ianza reinisferio, 

E di sdiietli raggi empioa 

11 lalloii di Cuiuverio. 

Ciclo al/uiido a Ini la Ironie, 
Salve, dissi, elenio fonie 
l>dla Ilice ; e come pura 

Tu la vibri alla Natura, 
tàisì puri ognor sereni 
Ca iniajdoiina i suoi dì meni, 

E sin ipieslo, allor ch'ei torni. 
Il più bel di tulli i giorni. 


ALLA MABCUESA 

ANNA MALASPINA DELLA BASTIA 

r«r*i, i quaìi servono di dediraloria nel~ 
icdi:ione Parmense dWI’Aniinla o nome 
del tipografo C. B. Bodoni. 

I bei carmi divini, onde i sospiri 
In lauto grido si Icvàr d’Aminla, 

Si die parve minor della zampogna 
L’epica tromba, e al paragon geloso 
Uei primi onori dubitò CiolTredo, 

Non è, Donna immorlal, senza consiglio 
Clic al Ino nome li sacro, e della Ina 
l’er senno e per bcllade indila figlia 
L’orecchio c il core a lusingar li reco, 
Ordiedi prode giovinelloin braccio 
Amor la guida. Amor più che le Muse 
V Tor(]ualo dellò qu«*slo gentile 
tscreo lavoro; e infino allor più dolce 
i.inguaggio non avea (Kisloquel Dio 
Su mortai labbro, benché assai di Grecia 
Erudito Tavessero i maestri , 

E enei di Siracusa, e l’iiifelice 
Esili di Ponto. Or qual v’ha cosa in pregio 
Che ai niisleri d’Amor più siconvegna 
IVamoroso volume? E qual può dono 
Al Genio Malaspino esser più grato 
Che il canto d’Eliroiia? Al suo faiorc 
Più che aironihn‘cimV*crel)ber mai sempre 
Famose e verdi rapnllinec frondi 
n Gnor d’Imjieralori e di Podi ». 

Del gran padre Alighier li risovvonga, 
Oliando ramingo dalla patria, e caldo 
D’ii'a e di bile ghiladlina il pollo 
l’er Filalo vagò guaste contrade, 

* Friggendo il viiidlor Guelfo crudele 
•Simile ad noni che va di jMirta in porla 
Accanando la vilq. 11 falò avverso 
Stelle cmiira il gran Vate, e conira il falò 
Morello Malaspina. Egli all’ilin.dre 
Esili fu scudo : lilx'ral l'accolse 
|l.’amisiù sulle soglie, il venerando 
• l'■llibelIiu(l parca Giove nascoso 
Nella casa di l'i'lope. Venule 
l.e fanciulle di Pindo eraii con es.so, 

' l.’ilala Poesia bambina ancora 
S-cit traendo, che "fganlee diva 
Si fr’di tanto precellore al lìaiico: 

Poiché iin Nume gli avea fra le leinpcsle 
Fallo quesl’ozio. Risoiiò il Caslello 
|Hei cantici divini, c il nome ancora 
jod sublime caulor serba la Torre. 


r. 

E 




li 

L 

E 

E 


E 

1 ' 

!' 

C 

1 

E 

I 

( 

{ 


Digitized by Google 


POESIE VARIE 


Fama ò ch'ivi lalor melodioso 
Errar s'oda uno spirto, ed empia (ulto 
Di reveieiizu c d’orror sacro il luco. 

Del Vale è (|ucllala ma{;i)aniiu’umbra 
('he tratta dal desìo del nido antico 
Viene i silenzi a visitarne, e grata 
DeH’ospite pietoso alla memoria 
De’nipoti nel cor dolce e segreto 
L’amur tramanda delle sante Muse. 

E per Cornante già tutto Cavea, 

Eccelsa Donna, in le trasfuso: ed egli 
Lieto airumbra de’luoi possenti auspici, 
Trattando la maggior lira di Tebe, 

Emulò quella di Venosa, e fece 
Parer men dolci i Savonesi accenti; 

Padre incorrotto di corrotti tìgli. 

Che prodighi d'ampolle e di i>arulc 
Tutto conlaminàr d’Apollo il regno. 

Erano d'ogni cor tormento allora 
Della vezzosa Malaspina i neri 
Occhi lucenti, e corso grido in Pindo 
Che a lei tu stesso, Amor, cedesti un giorno 
Le tue saette, uè s'accorse l’arco 
Del già mutalo arcicro: e se il destino 
Non s’opponeva, nel tuo cors’apria 
Da mortai mano la seconda piaga. 

Tulle allor di Mnemosine le tiglio 
Fur viste abbandonar Parnaso e Cirra, 

E’ calar sulla l’arma; e le seguia 
Palla -Minerva, con d(dor fuggendo 
Le cecropie ruine. E qui, siccome 
Di liioveera il voler, composto ai santi 
Suoi studi il seggio, e degli spenti altari 
Ridestale le tìamine. d’Academo 
Fe’rivivcr le selve, e di sublimi 
Ragionamenti risonar le volle 
D’un altro Peripalo, che di gravi 
Salde dottrine, dagli eleriii fonti 
Scaturite del Ver, vincea l’antico; 
Perocché, duce ed auspice Fernando, 

D’un Pericle novel l’opra e ilcon.siglio, 

E la bcllade, d’eloquenza, il senno 
D’ un’Aspasia miglior sciènze ed arti. 
Chele città fan tn;lloe chiari i regni, 
Suscitando allegrar Febee Sofia. 

Tu fiilgid’ astro dell’ausonio cielo. 

Pieno d’alto .saver, splendesti allora. 
Dotto Paciaudi mio; nome che dolce 
Nell'anima mi suona, e sempre acerba. 
Così piacque agli Dei, sempre onorala. 
Rimembranza sarainini. Ombra diletta. 
Che sei sovente di mie notti il sogno, 

£ pietosa a posarli insilila s|Mnida 
Vieni del letto uv’ìu sospiro, e vedi 
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Di che lagrime amare io pianga ancora 
La tua parlila; se laggiù ne’campi 
Dal pacifico Eli.so,ove tranquillo 
Godi il piacer della si;cunda vita. 

Se colà giunge il mio pregar, nè troppo 
S’alza su Pali il buon dc.sio, Toixiuato 
Per me saluta; e digli il lungo amore 
Conche sculsi per lui (|uesla novella 
Di tipi leggiadria; digli io che scelle 
Forme più care ai ciipid’ (k-cIiìo olf.'rli 
1 1 lai del suo paslor fan dolce invilo; 

Digli il bel nome clic gli adorna, e cresco 
•Alle carie splendor. Cerio di gioia 
A quel divino rideran le luci. 

Ed Anna Malaspina andrà per l’ombrc 
Ripelendo d'Eliso, e lia die dica: 

Percliè non l’ebhe il secol mio! memoria 
Non .sonerebbe si dolente al inondo 
Di mie laide sventure. E se domato 
Non avessi il livor, ( che lai nemico 
Mai non si doma, nè -Muroii lo vinse. 

Nè il Meonio caiitor ), non tulli almeno 
tihiiisi a pleiade avrei trovalo i pelli. 

Stala ella fora tutelar mio Nume 
La Parmense Eroina; e di mia vita 
Ch’ebbe dalFopre del felice ingegno 
■Sì Mela aurora e splendido meriggio. 

Non forse avrebbe lacrudel fortumi 
Nè Amor tiranno in negre ombre ravvolto 
l.'iiiunorato c torbido tramonto. 

I,E NOZZE 

DI CADDO E D’EICAilO.AE 

IblLtIO 

Al uiarclicsc Gto. Giacomi! Triviihiu in orca- 
sioiie di-lIc iiuzze iti ]), Elean Tiimiliio rid 
Conte Pietro Scolti d. Siinioilu , |iÌR>'i'mi- 
no , e di I). Vittoria Trivulzio col Marche- 
se Giuteppe CaraiiJini , modenese. 

Il giorno cli’Ermi’oii, di Cilerea 
Alma prole e di Marie, iva di Cadmo 
All'eccelso connubio, e la seguia 
Tulla, fuor Giulio, degli Dei la -scliiera, 
Gralulundoal mai ilo e presentando 
Di cari doni la beala S|msa, 

Col Delio Apollo a sutniarla anch’esse 
Comparvero le Muse. Una ghirlanda 
Siringea ciascuna d'olezzanti fiori 
( Sempre olezzanti, perchè mai non muore 
il fior che da caslalia onda c niiilrito), 

£ lui dì quelli una fragranza uscia 
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Cli’anco i sensi celesti Inebbrinva^ 1,’allo parlar che dal profondo sefln 

E lull,i odord’Oliinpo era la re<:{;ia. Trae dell'alma il furor ebe Kel>o inspira, 

1>e'ii('i serli iiiiiiinrlali adunque in prima Quando ai carmi son segno i falli egregi ' 
1^' divine sorelle ineoronaro l>e' valorosi, o i pt'regrini ingegni 

Dell’aureo ledo niizial la sponda: Trovatori deli'arli onde si giova 

Indi al eanlo si diero, e alle carole. l.'iimana stirpe, e si fa bello il mondo. 

Della danza Tersicore guidava Or di (piante produssi; arti leggiadre 

J volubili giri; e in queste noie II moria! intidletto) aura divina. 

L'amica degli Eroi Calliopea Quale il canto dirà la più felice? t 

(Vii guardo in sè raccolto il labbro apriva: Te, di tutte bellissima c primiera, 

Reità, raggio di Lui che lutto moie. Che con rozze ligure arditamente I 

Tu che d'Amor le damme accendi e godi IMngi la voce, e color dando e corpo j 

Star di vergini intatte e di fanciulli All’iimano pensiero agli occhi il rendi 

Nelle nere pupille, in guardia prendi Visibile : ed in tale e tanta luce. 

Di Venere la liglia, e al tempo avaro Che men chiara del Sol splende la fronte , 

Non consentir che le lue rose involi Ei vola e parla a tulle genti, e chiuso 

Alle caste suegote. A lei concedi Nelle lue cifre si conserva eterno. 

La non caduca gioventù de’ Numi, Dietro ai portenti che tu crei smarrita 

Cli’ella di Numi (> sangue; c come belle Si confonde la mente, e perde l’ali 
Tu l'i'-sli, o Diva, d’Ermion le forme, L’immaginur. Qual già fuori del s.acro 

(Visi viri ode a lei fe’lxdlo il core. t.'ajsi di Giove orrendamente armata I 

Immenso della luce eterno fonte Ralzò Minerva, ed il paterno telo, I 

Vibra i suoi dardi il sole, e nelle cose Cui nessuno de’ Numi In sua possanza 

.Sveglia la vila;c tu, reina eterna Ardia toccar, Irallc'i Aera donzella, I 

De’ cor gentili, .«e bontà vieti leco, E corse in Klegra a fulminar tremenda 

i.’amor risvegli che slagion non |)crde, I figli della Terra, c fe’ .sicuro 

E spargi di perenne alma dolcezza Al genitore dell'Olimpo il seggio : 

Le perigliose d’ImeiKH» catene. Tal tu puro, verace altra Minerva, 

Barin qmste catene, inclito figlio Dalla mente di Cadmo partorita 

D',\genore; le bacia; ed in vederti E neli'Hrmi terribili del Vero 

Genero eletto a due gran Dii t'allegra, Eulminando atterrasti della cieca 
Ma cognato al lonanteegioeo Giove Ignoranza gli altari, e la gigante 

Non li lanlar, che l'altia ira di (ìiuno Forza frenasti dell’Error, che stretta 

(Vistar ti farà caro un tanto onore. Sul ciglio all’uomo la feral sua lienda 

Vili-, dove avvenga che fiim'sto nembo Di spaventi e di larve aH’infelico 

Turbi il .sereno de’lnoi dì, non franga Ingombrava il cerébro, c si regnava 
L’avversità del filo il tuo coraggio. Solo e as.solulo ini|ierador del Mondo. 

Cbè a sè ruom forte è Dio. Tutto egli preme; Tale è il mostro, o CndimM nobile figlia, 
Sotto il piè le paiin>, e dalle Parche A cui guerra tu rompi, e tniilo hai tolto 
Su ferrei troni alteramente assise Già dell’impero ch’ogni sforzo è indarno, 

Con magnanima calma i colpi aspetta. Se il del non crolla, a sostenerlo in Irono. 

Cosi cantava. All’ultimc parole Di selvaggia per te si fa civile 

Di non lieto avvenire anniinzinirici L’umana compagnia ; p<»r le le fonti 

Cadmo chinò pensoso il ciglio, e scura Del saper dilatale in mille rivi 
N'iilm di dii(do d’Ermion si sparse E a tutti aperti corrono vidoci 

Sulla candida fronte. Anco de’ Numi Ad irrigar le sitibonde menti. 

Si enntrisbir gli aspetti, ed un silenzio Per (e pili puro c in un di Dio più degno 
No segni doloroso. Allor la Diva Si sub ima il suo cullo, e con amore 

C(d vlnlce lampo d’nn sorri.so iiilera Ai cor »*apprende da ragion dettato, 

Ridestando la gioia in ogni petto Non da rolei ebe in Aiilidecol sangue 

Siiiraiiree corde fe’ volar qiiest'iiinn : D'Ifigeiiia propizi invnra i venti: 

Scbi(*tla rnm'onda di petrosa vena E .spinla in ciel la fronte e deirEtcrnu 
Delle Muse la lode i generosi Le sembianze falsando, spaventos.i 

Spirlì rallegra, e ininiortalinente vive Fra le nubi s’ulTaccia, e cupo grida : 

;le 





POESIE VARIE 28» 


Ghindi gl! orchi, rmmn cmnei c dca)ndo- 
sapi'oDza uso amomsu (ru. 
E della prima Idea diritto spiro 
Filosofìa ('oll'anni adaiiianlinc 
Della scrina nigion i’orrenda larva 
Comballcrà, vetidiclierà del Nume 
Da ({ueU'empia converso in crudo spettro 
L'ollraggiula bonlade; c ruoiii per vie 
Tutte di luce al suodivin principio 
Fatto più presso si farà più pio ; 

E dirà stico: De’ miei mali il primo 
£ la prima mia morte è rignoranza. 

Tal era della Diva il cauto arcano, 

Della Diva Calliope a cui tutte 
Stanno dinanzi le Tu! lire cose, 

E, secondo ebe il tempo le rivolve, 

Nel suo rapido corso, a tutte dona 
E forma e voce c qualilade c vita 
Con tal di sensi c di dottrine lui velo 
Ch’occliio vulgarnol passa: onde agli stolli 
Da dellica favella altro non sembra 
Che canora follia. Povero il senno 
Che inijnei deliri ascoso il ver non vede , 
Nè sa quanta pe' carmi è la potenza 
Su la reina opinion , che n nullo 
De’ viventi perdona c a lutti impera! 

Stava tacilo allenlo alle parole 
Profeticlie di tanta arie il felice 
Insi'gnalore, e, nel segreto palio. 

Dell'alto volo, a cui l’uman pensiero 
Le ben trovate cifre avrian sospinto, 
Pregustava la gioia, e della sorto 
Giù tetragono ai colpi si seiitia. 

Preser le Muse da quel giorno usanza 
Di far liete de’ canti d’Elicona 
Degli Eccelsi le nozze, ovunque in pregio 
Son d’Elicona i dolci canti. Or qnale 
Qiial v’ ha sponda clic sia come l’insubre , 
Dalle Grazie sorrisa e dalle Muso ? 

Qual tempio sorge a queste Dee più caro 
Che Peretlo da te, spirto gentile. 

Nelle cui vene del Triviilzin sangue 
Vive inlero l’onor ? Allo fragore 
D'oricalchi guerrieri c d’anni orrende 
Empiea, signor, le risonanti volle 
Delle lue sale un di, scuola di Marte, 
Quando il grand’avo Ino fulmin di guerra 
Deirilaliche spade era la prima. 

Or che in regno di pure entro i lombardi 
Elmi la Lidia lossiirico ordisco 
L'ingegnosa sua tela, e col ferrigna 
Dente agli appesi avidi brandi il lampo 
La ruggine consuma, a te concede 
Altra gloria c più bulla c senza pianti, 

MONTI 


Senza stragi e rovine in santo amore 
De’mili sindidel silenzio amici, 

Che da Eclm guiilali e da Solia 
Traggoii l’iiom del sepolcro e il fanno clcr- 
Qui (latrarle di Cadmo e d( Ila .sua (no. 
Imitatrice i moniimenli accolli 
Di grave meraviglia empioii la vista 
De’ liguardanli; qui, di Pmdoe Cirru 
Posti i gioghi in obbliu, l’Asciée funciull(> 
l'ermano il seggio, e grato a le lo invia 
Il gran padre Aligliier che (k'i- te mondo 
D’ogni labe con'.L-.niilu le strvere 
Del suo nobil Coavilo alle doltrine. 

O.li il suoli deile cedro, odi il tripudio 
Delle danze, ed Amor vedi die gitta 
\'ia le bende, o In lerza e (juarla 

ad Imeneo consegna. 

All .1 liegro ^imeneo nel più riddile 
Suol le Irapiaiila, che Panaro c Trebbia 
Irrigliinodi chiare onde felici ; 

E germogli ii'aspetia che faranno 
Liele d’odori e Tuiia e l’allra riva. 

Di generose piante ambo superbe. 

Or voi d’ambrosia rugiado.se il cviiie. 

Il cui sorri.so tulle cose abbuila, 

Voi deli’inclila Dice al fiancoas.si.se. 

Grazie figlie di Giove, accompagnale 
Le due da voi nudrilc alme donzelle , 

E vengano celi voi farli diluite 
In che posero entrambe un lungo amore , 
r.’ani matrice delle tele, e quella 
Che (li musiche nolo il cor ricrea : 

Onde la vita coniugai sia lutla 
Di dolci aspersa c di ridenti idee, 
SiniigliaiiU alle prime di Natura 
Vergini fantasie che in piunle e in fiori 
Scherzano senza legge c son più bolle. 

£ tu, ben nato Idillio mio, che i modi 
Di Tebe o.sasli con ardir novello 
All'avene sposardi Siracusa, 

Vanno al fior de’ geiilili, a Lui che fermo 
Nella parte miglior del mio {icnsieru 
Tien della vera nobiltà la cima 
E de’ cortesi è re, vanne e gli porgi 
Qu('sle parole: Amico ai buoni il Ciclo 
Di doppie illiisliT nozze oggi beali 
Rende i tuoi lari, ed il canuto c fido 
De’ tuoi studi compagno all’allegrezza 
Che faninia l’inonda il suo confonde 
Debole canto che di stanco iiig(rgno 
Dagli aRanni ballnlo è Un du figlio ; 

Ma non è lardo il cor, che, come spira 
Riverente oinisUidc, a le lo sacra. 

Questo digli c non altro. Es'oi dimantla 
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Como del vivere mio si volga il corso, 
l»ì che ad nmil niscello egli e simile, 
Su le cui rive impetuosa e dura 
1 lior più car i la Icmpcsla uccise» 

ILTiMI VBCl&Sl 


Pel giorno (>nom»slico della mi* Donna nella 
, Villa del Sig. D. Luigi Aurecgi il ouo- 
bre 1820. 


Donna, deU’alraa mia parie più cara. 
Perché mula in pensoso allo ini guati, 

E di wgrele stille 
Rugiadose si fan le l^ie pupille ? 

Di quel silenzio, di quel pianlo intendo, 

O mia •■i'iU'lta, la eagion. L’ecai^o 
De’ miei mali U toglie 
La favella, e disrioglic 
In lagrime furtive il luo dolore. 

Ma dalli pace, e il core 
Ad un pensier solleva 
Di me più degno, e della forte insieme 
Anima tua. La stella 
Del viver mio s’aiipressa 
Al suo Iramonlo, ma sperar ti giovi 
Che tutto io non morrò : pensa che un nome 
Non oscuro io li lascio; e laiche un'gioruo 
Fra le ilaliehe donne 
Ti fia bel vanto il dire : Io fui ranioro 
Del rAiilor di Basville, 

Del eaiilor che di care itale note 
Vi-sli l’ira d’Achille. 

Soave riincinhraiiza ancor ti fìa. 

Che ogni spirto gentile 

A’ miei casi compianse ( e fra gl’insubri 

(Jiial è In spirto che gentil non sia ?) ; 

Ma con ciò lutto nella incute poni, 
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Che cerca nn lungo soflterlr chi cerca 
Lungo corso di vita. Oh mia Teresa) 

E tu del pari sventurata e cara 
Mia figlia ! n voi che sulcd’alcun dolce 
Temprale il mollo amaro 
Di mia trista esistenza, egli andrà poco 
Che Dell’eterno sonno, lagrimando, 

(ìli occhi mici chiuderete! Ma sia breve 
Per mia cagione il lagrimar ; cbè nulla, 
Fuor che il vostro dolor, lia che mi gravi 
A'el partirmi da quesjo. 

Troppo ai buoni funesto. 

Mortai soggiorno, in cui 
Cosi corte le gioie e cosi lunghe 
Vivon le pene : ove per dura prova 
(iià non è hello il rimaner, ma bello 
L’usciriic e far presto tragitto a quello 
ben vissuti a cui sospiro. E quivi 
' Di le memore, c fatto 
Cigno immorlal (che de’ poeti in Cielo 
L’arte è pregio, e non colpa ) il luo fedele. 
Adorala mia donna, 

T’asprdierà, cantando, 

Pinchò tu giunga, le tue Iodi ; e molto 
De’ (noi cari costumi 
Parlerò au’ Celesti, c dirò quanta 
Fu verso il miserando tuo consorte 
La tua pleiade; c l’anime beale 
Di tua virtude innamorate, a Dio 
Pregheranno che lieti o ognor sereni 
Sieii i tuoni giorni c quelli 
De’ dolci amici che nc fan corona : 
Principalmente itimi, mio generoso 
Ospite amalo, che verace fede 
Ne fai del dello antico. 

Che ritrova un tesoro 
Chi ritrova uu amico. 
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ArvEHTrr^SEXTO, 

L'argomento della Tragedia S tratto da Pausaiiia ne’ M<?ssonii. L'erccaso a cui l'aiit- 
bizione e lo sdegno spinsero Aristodemo ad uccidere la sua propria HgUa, è gua- 
io egli stesso con tulle le sue orribili circostanze fedeliiwnle racconta mila quar- 
ta scena dell'alto primo. 

L’apparizione dello spettro, i rimorsi che in tulio il rimanente dellOftila lacerarono 
queW illustre colpevole, e la disperazione che lilialmente il condusse a darsi la mor- 
te sul sepolcro della trafitta, ciò pure è tutta storica narrazione. Il resto è del 
Poeta, 


» 


ARISTODEMO 

CESIUA 

GOiMPPO 


LISANDRO 
PALAMEDE 
EU31EU » 


Ea soona è tss Meancnc. 


ATTO PH1S10 


SCENA PRIMA 

Sala regia, nel cui fondo si vede «na tomba 

Lisandro, Paeahede. 

Lis. Su Palamede : alla regai Messene 
Di pace apporlator Sparta m’invia. 
Sparla di guerra è stanca, c i nostri allori 
Di tanto sangue cittadin bagnati, 

Son di peso alla fronte e di vergogna. 

Ira fu vinta da pictù. Prevalse 
Ragione, e persuase esser follia , 

Per un’avara gelosia di Stalo 
Troncarsi a brani, c desolar la terra. 
Poichò dunque a bramar pace il primiero 
Fu l’inimico, la prudente SfKirla 
Volentier la concede, ed io la reco. 

Nè questo sol, ma libcrtade ancora 
A qualunque de’ nostri è qui tenuto 
^n scrvitude; c a te, diletto amico. 
Principalmente, che bramato c pianto. 
Compie il terz’anno, senza onor languisci 
Illustre pffj^iouicro iu queste mura. 


Pai. Ben ti riveggo con piacer, Lisandro ; 
E gi(K’on(Io mi fìa per la tua mano 
RaMjuistar liberladc, e fra gli amplessi 
Ritornar de’ congiunti, e un’ altra volta 
t'ioder la luce delle patrie rive: 

Sebben serbarmi iM>n polca forinna 
Più <lolce schiavitù. Sai che Cesira, 
Leggiadra figlia di Tallibio, andi’essi 
Prigioniera qui vive. Or sappi ancora 
Che favor tanto nel reai cospetto 
Di Cesira trovdr Talmc sembianze, 

E i dolci modi, c le parole onesU', 

Che .Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca; anzi colmolla 
Di btmeficii, e a me permise ir sciidlo 
Per la reggia, qual vedi, a mio talento. 
Partecipando deiia sua ventura. 

J.is. Duii(|iie il re fama, o Palamede'? 

Pai. Ei l’ama 

tion cnor di pad re; c sol d’appresso u lei 
Quel misero lalor sente lud [tetto 
Onalclie stilla di gioia insinuarsi, 

E rulTaiinonmiiu)llir,che seinjtre il grava. 
Senza Cesira un lampo di sorriso 
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ARISTODEMO 


Su queirnfRItU» e tenebroso volto 
Non si vetlrebbi! scinlillar giammai. 

Lia. Di sua mortai muliiKOiiia per tutta 
(ìrrcia si parla, e la cagion sen tace: 

Bla s;irìi, mi cred'io, qui manifesto 
Oucl che altrove s’igiiora. llaii semprei 
Blille d’intorno osservatori allenti, (regi 
Ch’ogni detto ne sanno, ogni sospiro. 
Anche i pensieri. Or qui fra tanti sguardi 
Quale di sua tristezza si scoperse 
Vera sorgente ? 

Pai. Narrerò sincero, 

Qual mi fu detta, la pietosi istoria 
Di questo sventurato. Era Messene 
Da crudo morbo desolata; c Delfo 
Della stirpe d’P'pilo una Donzella 
Avea richiesta in sacrificio a Piuto, 

Poste furo le sorti, e di Licisco 
Nomdrla figlia. Scellerato il Padre 
E in un pietoso, con segreta fuga 
La sottrasse alla morie, c un’ altra vitli- 
J1 popolo chiedea. Comparve allora (ma 
Aristodofno, eia sua propria figlia. 

La bellissima Dirce al sacerdote 
Volontario oflcrì. Dirce fu dunque 
Deiraltra invece su Taltar svenala; 

E col virgineo sangue l’infelice 
Sbramò la sete dell’ingoido Averno, 

Per salvezza de’ suoi dando la vita. 

Li$. Io già questo sapea, che grande intorno 
Lama ne corse, e della madre insieme 
Ditea caso nefando. 

Pai. Ella di Dirce 

Mal soffrendo la morte, e slimolala 
Da dolor, da furor, sqnarciossi il pollo 
Spielalamenle, e<l ingomlnò la stanza 
Cadavere deforme e sanguinoso, 
Kaggiuijgendo così noi morlo regno, 
Eorsennala econtonla ombra, la figlia. 

Ed ecco deiralllillo Aristodemo 
La seconda svenlura, a cui successe 
Poscia la terza, e fu d’Argia la trista 
Dolorosa vicenda. Fra d(;I padre 
Questa Tullima speme, una vezzosa 
Pargoletta geiilil, elio, mal sicure 
Col piè tenero ancor Torme segnando , 
Toccavaappena il mezzo lustro. Eì dunque 
iilrelta al seno lenendola sovente 
Serilia chi'iarsi in pollo a poco a poco 
l-a rinjombranza de’ solferli affanni, 

E sonar dolce al core un’ altra volta 
Di padre il nome, e rallegrargli il ciglio. 
Ma fu breve il conlciUo, e <|ueslo pure 
Olii fu tulio di beile avanzo eslreiuo; 


Chò Teserclfo nostro allor repente 
D’Anfèa vincendo la fatai giornata, 

E si rei la avendo di feroei* assedio 
La discose^’sa lióiiie, Aristodemo, 

Che ne lemea la presa e la mina, 

Dalle braccia diveltasi la figlia 
Al lido Etiméo (a consegnò, che seco 
Occultamente la recasse in Argo, 

Mollo pria dubitando, c mille volte 
Raccomandando una sì cara vita. 

Vano pensier ! Là dove nelTAlféo 
Si confonde il Lndón, stuolo de’ nostri 
Della fuga avvertili, o da fortuna 
Spinti colà, lagliàr le scolte a pezzi. 

Nè risparmiàr persona ; e nella strago 
Spenta rimase la rea! bumbina. 

Lig, E di questa avventura, o Palamede, 
Altro ne sai 1 
Val. NuU’allro. 

U$. Or sappi adunque 

Che (luce di quelTarmi era Lisandro, 
Ch’io fui d’Euméo l’assalilor. 

Pai. Che ascolto ( 

Tu Tuccisor d’Argia? Ma so qui giungo 
A penetrarsi... 

Lig. Il tuo racconto segui r 

Parleremo del resto a miglior tempo. 
Pai. Dopo il fato d’Argia, tutto lasciassi 
A sua tristezza in preda Aristodemo; 

Nè mai diletto gli brillò sul core, 

O, se brillovvi fu di lampo in guisa, 

Che fa un solco nelTonibra osi dilegua. 
Ed or lo vedi errar mesto e pensoso 
Per solitari luoghi, e verso il cielo 
Dal prufundo del cer genuj e sospira ; 

Or vasscne d’intorno furibondo, 

E pietoso ululando, e sempre a nome 
La sua Dirce chiamando, a piè si getta 
nella tomba che il cener ne chiude : 
Singhiozzando l’abbraccia e resta immoto. 
Immolo sì, che lo diresti un sas^io. 

Se non che vivo lo palesa il pianto 
C,be tacito gli scorre per le gole. 

Ed inonda il sepolcro. Ecco, o Lisandro, 
DelTinfelice il doloroso stato. 

L/’s.Misero stato ! Ma, sia pur qual vuoisi. 
Dì ciò non calmi. A servii Spaj ia io venni, 
Non a compianger l’inimico. Ho cose 
Su (jiu'sto a dirli d’importanza estrema; 
Ala più libero tempo alle iKirole 
S<-egIi«;r f.» d’uujx). Ciò qualcun s’appressa 
t^be ascullaraepolria. 

Val. Guarda; è Ccsira. 


I 
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ATTO 

SCENA II. 

Cesira e detti. 

Pai. Vienf, bella Cesira. Ecco Lisandro 
Ucirinclito tuo padre illastrc amico. 

Ces. Da Gonippo, che al Re poc’anzi il disse, 
S«'ppi, signor, la Ina venula, e tosto 
Ad incontrarti io mossi. Or ben.qaai nuove 
I)el mio diletto genitor mi rechi 7 
11 buon vecchio chela? 

Zie. La sola speme 

1)1 rivederli gli mahtien la vita. 

Pa quel momento che da man nemica 
Ne' campi Terapnéi tolta ne fosti, 

Grave affanno mortai sempre l’oppresse, 

E tutti in danno tuo temendo i mali 
Pi dura schiavitù, ragion non havvl | 
Che Io conforti, egli è rimasto il solo 
Tristo piacer degl’infelici, il pianto. 
f^es. Egli non sii di quanto amor, di quante 
Beneficenzo liberal fu meco j 

Il generoso Aristodemo, e corno 
Tenerezza, pietà, riconoscenza 
%T hanno a lui stretta di possente nodo; 
Possente sì, che nel lasciarlo, il core 
Parrà sentirmi distaccar dai petto. 

Lis. £ per lui ti rattristi a questo segno? 
Cee. Parlano ad ogni cuor le sue sventure, 
£ più d’ogni altro al mio; nè dirli io so 
Che mi darci per addolcirle, c tutta 
Penetrar la cagion di sua tristezza. 

Pai. A giudicarne dagli esterni segni 
Ella è Irenieiida. Il sol Gonippo, acni 
Liberamente egli apre il suo pensiero. 

Sol Gonippo potila dal cor strappargli 
L'orribile segreto. 

Ce». Eccolo. Oh quanto 

Yien turbato cd aflliito ! 

SCENA III. 

Gonippo e detti. 

Ce$. Ah ! perchè mai 

Cosi mesto, o Gonippo? E perchè piangi? 
Gon. Echi non piange? Aristodemo ègiunto 
A tal trisle/./a, che furor diventa. 

Smania, geme, sospira, e come fronda 
Gli tremano le membra: spaventato 
Erra lo sguardo, e su le guance sUumo 
l.e lagrime per solchi inaridite. 

Dopo lung\)ru di ddixiu, alliiu) 


PRIMO 

LesuesfanTcabbandona.cin questo luogo 
Desia del giorno riveder la luce. 

Quindi vi prego allonlaiuirvi lutti. 

Libero sfogo il suo dolor chiedendo. 

Li». Quanto opporlnnoil crederai, Gonippo, 
Al tuo signor ricorda che l.isiiiidro 
Per favellargli il suo comando attende. 
Con. A suo tempo n’avrai pronto Tavviso. 

SCENA IV. 

Gonippo, indi Akistodemo. 

Con.Ch’èmaila pompa elosplendor del (ro- 
Quanla miseria, se dappresso il miri, (noi 
Lo circonda sovente! — Ecco il iiiù grande, 
Il più temuto regnalor di Grecia, 

Or fatto sì dolente ed infelice. 

Che crudo è ben chi nolcompiangel-Vìenì, 
Signor. Nessuno qui n’ascoila, c puoi 
L’acerba doglia disfogar sicuro. 

Siam soli. 

Ari. O mio Gonippo, ad ogni sguardo 
Vorrei starmi celalo, e, se: il potessi, 

A me medesmo ancor. Tutto m’attrista 
E m’importuna; e questo Sole islessu, 
Che desiai poc’anzi, or lo detesto 
E sopportar noi posso. 

Con. Eh ! via , fa core j 

Non l’avvilir cosi. Dove n’andaro 
D’Arislodcmo i generosi spirli, 

La costanza, il coraggio? 

Ari. 11 mio coraggio? 

La mia costanza? Io l'ho perduta. lol’oiliu 
Sono deicielo;e (|nando ilciel gli abbono. 
Anche i regnanti son codardi e vili, 
lo fui fetiw!, io fui possente; or sono 
L’ultimo de’ mortali. 

Con. Eche lì manca 

Ond’essere il primiero? lo ben lo veggo 
Che un orrendo pensier che mi uascoiuli 
T’attraversa la mente. 

Ari. Sì, Gonippo, 

Un orrendo pensiero, e (|uaolo è truce 
Tu noti lo sai. Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il mio cor, nè mira la tempesta 
Che lo sconvolgo lutto. Ali, mio fedele, 
Credimi, io sono svenluialo assai. 

Senza misura sventurato; un empio. 

Un maledetto md furor del cielo, 

E l’orror di natura e di me stesso. 

Con. Dell, che .strano disordine di incn'.o l 
Certo il dolore la ragione t’oITiisea, 

E la Iristciua tua da falso e guasto 
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liiiiiiaginarsl crea. 

Ari. Cosi pur fosso. 

Ma mi conosci tu ? Sai lu qual sanpuo 
Dallo inani mi pronda ? Hai lu vcilulo 
Spalancarsi i so|k)Utì, c dal profondo 
Mandar pii s|icllri a rovesciarmi il trono? 
A cacciai mi io inani entro lo chiome 
E strapparla corona ? Hai tu sentila 
Tonar d'intorno una treinonda voce 
Che prida; J/nori, scellerato, muori! 

Si morirò; son pronto: eccoli il petto» 
Eccoti il sangue mio; versalo tutto 
Vendica la natura, c airin mi salva 
DaH'orrorili vederli, ombra crudele. 

Con. li tuo parlar mi raccapriccia, c troppo 
Dicesti tu perch’io t’inleiida e vegga 
Che da rimorsi hai l’anima trallUa. 

In che peccasti ? Qual tua colpa acceso 
Contro lo negli Dei tanto disdegno? 
Aprimi i sensi tuoi. Del tuo Gonippo 
La fedeltà l'è nota, e lu più volle 
Ite’tuoi segreti l’onorasti. Or questo 
Pur mi contlda. Scemasi do’ mali 
Sovente il peso col narrarli altrui. 

Ari. I miei, parlando, si farian più pravi. 
.Non li curai’ di penetrarne il fondo, 

N'on lenlarmi di rompere il silenzio : 
Lasciami per pietà. 

Con. No, non ti lascio 

Se lu segni a lai«r. Non morta il mio 
Liinpo servire, c questo bianco crine 
La dillidenza tua. 

Ari. Ma che pretendi 

Col tuo prepar? Tu fremerai d’orrore 
Se il vel rimovo del fatai segreto. 

Con. E che puoi dirmi , che aH’orror non 
Di vederti spirar su gli occhi miei? (ceda 
.Signor, per quc*ste ingiiine ch’io verso. 
Per l’aiiguste ginocchia che ti stringo, 
Non straziarmi di più... parla. 

Ari. Lo brami ? 

Alzali... ( Oh del ! che gli rivelo io mai ? ) 
Éfon. Parla, prosegui.. Oimelche ferroè(|iiel- 
^Iri. Ferro di morte. Guardalo. Viscorgi (lo? 
Questo sangue rappreso? 
don. Oh Dio! qual sangue? 

Chi lo versò? 

Ari. Mia figlia. E sai qual mano 

Glielo trasse dal seu ? 

Con. Taci, non dirlo. 

Che già Fintesi. 

Ari. E la ragion, la sai? 

Con. lo mi confondo. 

Ari. 


TI sentirai d’orror fredde lo vene ; 

Ma In mi costringesti. Odimi, e lutto 
L’alioce arcano , e il mio delitto impara. 
Di quel lemiM) sovvengali che Delfo 
Vittime umane comandate avendo, 
AH’Erebo immolar dovea Me.ssene 
Una Vergili d’Epito. Ti .sovvenga 
Che, dall’urna fatai solennemente 
Tratta la figlia di Licisco, il padre 
La .salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire ; c palpitanti i padri 
Stavano tulli la seconda volta 
Sul destili delle Gglie. Era in quel giorni 
Vedovo appunto di Messenia il trono ; 
Questo pur li rimembra. 

Goti. la l'ho pre.scute ; 

£ mi rammento che il reai diadema 
Fra le. Dami e Cleon pendea sospeso, 

E il popolo in tre parti era diviso. 

Ari. Or ben, Gonippo. A guadagnar la plebe 
E il trono assicurar, senti pensiero 
Che da spietata ambizVun mi venne. 
F'acciam, dissi tra me, facciam profitto 
Dell’altrui debolezza. 11 volgo è sempre 
Per chi l’abbaglia, e spesse volte il regno 
E del più .scalilo. Deludiamo adunque 
Questa plebe insensata, e di LicLsco 
Si corregga l’error: ne sia renienda 
Il .sangue di mia figlia, e col suo sangue 
Il popolo si compri e la corona. 

Gon. Ah, signor, che di’mai? come potesti 
SI reo disegno concepir? 

Ari. Comprendi 

Che l’uomo ambizioso ò uom crudele. 

Tra le sue mire di grandezza e lui 
Metti il capo del padre e del fratello: 
Calcherà l’uno e l’allro, e farà d’ambo 
Sgabello ai piedi per salir sublime. 

Questo appunto fec'io della mia figlia ; 
Così de’ sacerdoti alla bipenne 
La mia Dirce protTersi. Al mio di.segno 
S’oppose Telainón di Dirce amante. 
Supplicò, minacciò, ma non mi svelse 
Dal mio proposto. Desolato allora 

I Mi si gettò, perdon .chiedendo, ai piedi, 

E pah'.soranii non potersi Dirce 
Sagrificar : dal Nume esser richiesto 
D’una vergine il .sangue; e Dirce il grembo 
Portar già carco di crescente prole. 

Ed es.so averne di marito i dritti. 
Sopravvenne in soccorso anche la madre, 
E confermò di Telamóne il dello, 

Onde piena ac((uistar credonzu c lode. 


Ascolta dunque. In petto, (lon. £ clic liicesli uUura? 
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Art, Ars! di rabbia : 

E pnn^dom! qnindi la vergogna 
Del (radilo onor mio, quindi più forte 
La mia delusa ambizìoii, che (olio 
Così di pugno mi credea l’impero. 

Guardai nel viso a Telamòn, nè (ì‘ci 
Mollo; ma calma simulando, e preso 
Da profondo furor, venni alla figliai 
Abbandonata la (rovai sul ledo. 

Che pallida, scomposla, ed ahliattula, 

111 languido letargo avea sopiti 
Gli occhi, dal lungo lagrimar già stanchi. 
Ah, Gonippo ! qual furia noiiavria 
Quella vista commossr)? Ma la rabbia 
M'avea posta la benda, e mi bolliva , 
Nelle vene il disp<‘llo; onde, impugnato 
L’esecrando coltello, e spelilo in tulio 
Di natura il ribrezzo, alzai la punta, 

E dritta ai core gliel’immersi in petto. 

Gli occhi aprì riiifelice, e mi conobbe, 

E coprendosi il volto: Oh padre mio. 

Oh padre mio, mi disse; c più non disse. 
don. Gelo d’orrore. 

Ari. L’orror tuo sospendi, 

Cbè non è tempo aneorche lutto il senta 
SaH’anima scoppiar. — Più non movea 
Nè man nè labbro la tralitla ; ed io. 

Tutto asperso di sangue e senza mente, 
Chè stupido m’avea ri‘so il delitto. 

Della stanza n'uscia. Quando al pensiero 
Mi ricorse l’idea del suo peccalo, 

£ quindi l’ira risorgemlo, c spinto 
Da insensatezza, da furor, tornai 
Sul cadavere caldo e palpitante ; 

£d il fianco n’apersi , empio, e col ferro 
Stolidamente a ricercar mi diedi 
Nelle fumanti viscere la colpa. 

Ahi! che innocenlecli’era.-Allor mi cadde 
Giù dagli occhi la benda ; allor la frode 
Mafiifc'sta in’apparvc, c la pietado 
Sboccò nel cuore. Corsemi per Tossa 
Il raccapriccio, e m'impietrò sul ciglio 
Le lagrime scorrenti ; e così stetti 
Finché improvvisa entrò la madre, e visto 
Lo spettacolo atroce, s’ arrestò 
Pallida, fredda, muta, indi qual lampo 
Disperala spiccossi, e stretto il ferro 
Ch’era poc’anzi di mia man caduto. 

Se lo fìsse nel petto, e su la figlia 
Lasciò cadérsi c le spirò sul viso. 

Ecco d’ambo la fine, ecco l’arcano 
Che mi sta da tre lustri in cor sepolto, 

E luttor vi slaria se tu non eri. 

Con. Fiera istoria uarrasli,c il tuo racconto 


Tulle di gelo sMnscml le membra, 

E nel pensarlo ancor l’alma rifugge, 
Ma,dimmi:ecomcad ogni sguardo occulte 
Restar poléro si Iremi'iide cose? 

Ari. Non li prenda sliipor. Temuto e grande 
Era il mio nome, e mi chiamava al Irono 
Il voto univei'sal. Faeil fu duii(|ue 
Oprar l’inganno; e tu ben sai che Tombra 
D’iin Irono è grande per coprir delitti. 

I sacerdoti, che del ciel la voce 
Sol! costretti a laciT, quando i p<jlenli 
Fan la forza parlar, tacili o .soli 
Col favor delle tenebre nel (empio 
La morta Dirce traspoiiaro, e quindi 
Creder fòro che Dirce in quella notte 
Segretamente su Tallar svenala 
Placalo avesse col suo sangue i .Numi ; 
Eche di questo fìerainenlealTlilla, 

Sè medesma uccidesse anche la madre. 

Ma vegliano su i nd gli occhi del cielo, 

E un Dio v’è certo che dal lungo sonno 
Va nelle tombe a risvegliar le colj>e, 

E degli empi sul eor ne manda il gi ido. 
Rivelarlo dovrò? — Da qualche tempo 
Un orribile spettro... 

Gon. Eh lascia al volgo 

Degli spettri la tema, e dai sepolcri 
Non suscitar gli estinti. Or li conforta; 
Che a’ tuoi tanti rimorsi esser non piiole 
Che non perdoni il cielo il tuo delitto. 

Fu grande, è vero, ma più grande è pure 
Degli Dei la pietà. Chélatì, e loco 
Diasi a pensier più necessario. E giunto 
Di Sparla Torator, lei dissi, e reca 
Le proposte di pace. Odilo , e pensa 
Che la patria ten prega, eciuesla i>ace 
Tì raccomanda, e le sue mura e i imkITi 
Laceri avanzi del suo guasto imp*'ro. 

Ari. Dunque alla patria s'obbedLsca. .Andia- 

(mo. 

ATTO SECO.lifiO 

SCENA PRIMA 

LisanDko , Pai.amf.dr. 

Pai. dhc mi narrasti mai ? Pieno son io 
Di tanta meraviglia, che mi sembra 
Di segnar lullavia. D'.Vristodemo 
Figlia Cesira? 

f.iz. Più dimesso parla. 

Sì, Cesira sua figlia, la perduta 
E «leplorala Argia. Come ad Eiiméu 
In su la fuco del Ladon la tulsi , 
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Snn tre Insili, e comeBltor mi vinse 
Piolù di'irinnocenle, io gh\ tei dissi. 

Or seguirò, che, per giovarmeli centra 
Lo slesso Arislodeino, ove Tavessc 
Liiieslo il lùsogoo, ad educar la diedi 
Air.'imico Tallibio, e lo costrinsi 
don giuramento ad occultar l’arcano. 

Ei la crebbe e l’aniò qual propria figlia ; 
IS’e fu padre credulo , c seti compiacque ; 
E se nalura noi fe’ lai, l’amoro 
Sii])plì al difello. 

Val. E nulla mai Ccslro' 

Ne saspetlò? 
ì.in. Mai nulla. 

Val. E die fa poi 

li'Euméo che la scortava ? 

J.is. Eiim6o fu posto 

Jn carcere sicuro. Io volli in esso 
Serbai ini all'uopo un lestimon del vero; 

Ei per mia sola utilità privala, 

.Non per pielade, gli laiìciui la vita.; 

Val. \ ive egli più ? 

List, Noi so, ebe me finora 

Lungi (rallenne dalle patrie mura 
Il mesliero deli’arnii ; e di Tallibio 
Eli commesso alla fede il prigioniero.- 
Val. Strano racconlo! Ma, con tanto danno 
Di questi sventurati, or perché vuoi « 
Un M'grelo celar che più non giova? 
y.ós.liiova all’odio di Sparla e a’ suoi nascosi 
Pidilici disegni, e giovti insieme 
Alla vendetta nniversal. Rammenta 
Ebe il maggior ile’nemici è Aristodemo. 
Del nosliosangue,clieilsuobrandosparse, 
.Sin le valli d’Aiiléa vermiglie ancora j 
Piangono ancor sui Inlami deserti 
Le vedove sparlane, e piango uncb'io, 
Tralì'ili di sua man, padre e fratello, 

Val. Ei nel rampo li spense, u da guerriero, 
Non da vile assassino. 

Litt. E perdonargli 

liovrò por queslocd abbonarlo io meno? 
Val. Alilwrrirlo! percliè? scusami : anch'io 
La strage mi rammento e le faville 
Delle case palerne, c parmi ancora 
Veder ira quegli incendi Aristodemo 
J.ordo ilei sangue de’ miei figli uccisi. 
Non l'abbniTO però, rb'io iiur lo stesso 
(ili avrei fallo, polendo ; anzi d’assai 
(Inito gli .son , cliè a me cortesi i ceppi 
iViolse, come ad amico, c l’amerei 
S’io non fossi Sptirlaiio, egli Me-ssoiu). 
List. l!en si ravvisa che i stneri e forli 
.'sensi (li prima schiavitù corruppe. 


Ma se cangiasti In, non lo cangiai * 

E se qualche virtù ni;l cor m'nibergay 
Non è cerio pietà pel mio nemico ; 
Chéinalc io servirei la patria mia, 

Se, scordando il dover d’alma spartana. 
Per un debole atTctlo io la tradissi# 

Val. Pietà debole atTetlo ? 

Li». Ingiusto ancora 

E vergognoso, se alla pnlria nuoce... 

Ma vien Ci'sira. Kiliriainci. Altrove 
Parlerem più sicuri, lo vo’che lulla 
Di questo arcano l’impurtauza iulcuda. 

SCENA. II. 

GosiPPo, CESIRA; 

Gon, Essi (Il pace parlcran, Ccsira; 

Ma qual debba il successo esserdl questo 
.Singoiar jiarlainenlo, ognun rigiiora. 
Occhio vnigar non vede entro il profondo 
Perisier de'ia’gi. Il sui, loro è il disporre. 
Nostro ii servir. Ma pace io spero; e pace, 
Purcliò discrelo le proposte siéno, 
Aristodemo ancor cerca o sos[iira. 

Ce». Ed io la temo, nè il perché so dirlo; 
Ed ho l’alnia frattanto in due divisa. 
Quindi a Sparla mi chiama un padre atl1it< 
Quindi in Messene a rimaner m'invila (tu, 
Pietà (t’Aristodemo; c sallo il cielo 
.Se dovendo lasciarlo, al cuor funesto 
Mi sarà rabbandono. lo non intendo 
Questa dolco segreta intelligenza 
Cli’ lian suiraniina mia le sue sembianze, 
E più di queste la miseria sua: 

Intendo solo che da lui lontana 
Io trarrò mesll o sconsolati i giorni. 

Gon, E credi luche, le perdendo, ei debba 
Tiarli più lieti? Il misero al tuo fianco 
Du’saui mali solca dimenticarsi, 
l'n tuo detto sovente, un tuo sorriso 
Gli cbclava delfalma le tempeste, 

E meno acerba gli remica la vita. 

Or pensa, da te lungi, il suo cordoglio? 

Cc». Vedilo che s’appressa, c manifesta 
In volto più sereno alma più chela. 

Gon. Egli di i>.acc a conferenza viene, 

A Irallarrnnsa da cui |HUide tnlla 
La salute del regno: e quando in lui 
Parla questo pensier, gli allri sun muli. 

SCENA III. 

Aiiistodemo c delti. 

Ari. Venga di Sparla Paralor. 
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SCENA IV. 
AriST0DB»0 0 Cbsira. 


Ari. Se fausto 

Il cielo mi seconda, oggi, o Ccsira, 

Di -Mcsseiiia e di Sparla alfia cedrassi 
Terminar la (jucrela, c pace avremo : 

£ lia primo di pace, amaro frutto 
Perderli, e (|ui restarmi egro e dolente. 
Mentre tu lieta le n'andrai di Sparla 
A riveder le sospirale mura. 

C(i. Mal dunque leggi nel miocuore. 11 ciclo 
llen vi legge e i'inlendc. 

Ari. Oli generosa ! 

E sroglicresli rimanerli meco? 

£ bramarlo polresli? E non rimembri 
Il padre die t’asiietla, c che sol vivo 
Della speranza di vederli ? 

Cti. II padre ] 

Mi sta nel core, ma vi slai tu pure ; j 
E il cor per le mi parla, e il cor mi dice | 
Che tu sovi-'csso hai drillo, e le lo danno 
La graliludiii mia, le lue sveni ure, 

£ un altro atTetlo che nell'alma incerla 
Mi fa tumulto, nò su dir che sia. 

Ari, I nostri cuori si sconiraro insieme. 

Ma tulli, e al solo genilor, tu devi 
Questi teneri sensi. A lui ritorna, 

£ lo consola. .Vvventuroso vecchio! 

Almen di quelli tu non sei, che il cielo 
Fece esser padri per punirli. Almeno 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda ; 

E le tue gote scnlirai scaldarsi 
Dai baci d'una figlia... Oh ! se lasciala 
Me l’avesse il destino, anch’io poirei 
Di lanla sorte lusingarmi, e tulle 
Fra le sue braccia deporrei le pene, 
frs. Di chi parli, Signor ? 

Ari. Parlo d’Argia. 

Scusa se spesso io la ricordo. Ella era. 

Lo sai, rullimo bene ond’ io sperava 
Racconsolar la mia vecchiezza. Or tutto 
Me la rimembra : in tulio una crudele 
lllusion me la dipinge, e panni. 

Te vedendo, vederla; e. il cor frallanlo 
Mi palpila, mi trema, c.si fa gioco 
Della mia vana tenerezza il cielo. 

Cts. Misero padre! 

Ari. Ella d’etade adesso 

A le pari saria, nò di bellezza 
Minor, nò di virlude. 

, Egli fu invero 

Fatai consiglio quel inaudorla In Argo, 
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Nò il rischio preveder che len fe* privo. 

■ Iri . Sì, consiglio fatai, slolla prudenza! 

E non era abbastanza al fianco mio 
Sicura l’infelice ? llan foria» i figli 
Scudo migliore del palerno petto? 

€e.i. Oh, perchè il cielo te la tolse ! 

Ari. II cielo 

Voleva compili i miei disastri. 

Ces. E s’ella 

Vi»cs.se ancora, li faria conlenlo? 

• In. Cesila, un solo degli amplessi suoi, 
l'n solo amplesso, e basterebbe. 

Ce». Oh fossi 

10 quella dunque ! 

■tri. Se. lo fossi... Oh figlia ! 

Cr». Percliò figlia mi chiami? 

.fri. licor mi spìiiso 

Questo nome sul labbro. 

Cf*. E a me pur audio 

11 cor consiglia di chiamarli padre, 
fri. Si, sì, chiamami padre: in questo uomo 
Un incanto coiiliensi, una dolcezza 
Cile mi rapi.'ce; c per gustarla intera 
Egli è hi.sogno aver, com’io, bevuto 
Tutto il calice reo delie sventure ; 

Aver sentilo di natura il torco 
Profomlamenlc, aver perduti i figli, 

E perduti per sempre. 

Ces. ( Il cor mi spezza. ) 

SCENA V. 


Gomppo e detti. 

Gon. Signor, di Sparla l'orator s’avanza. 
|Ari. In qual punto mi coglie ! Ik;, parlile. 
Ccsira, addio: ci rivedrein. 

SCENA VI. 

Aristodemo solo . 

, Ti sveglia, 

Addormenlala mia virtù. Del regno 
Debbia in la causa sostener, far pago 
De’ popoli il desio. Sì, questa volta » 
Il suddito comandi, il re obbedisca ; 

Ma da re s’obbinli.sca , e non si vegga 
Supplice e timoroso ,.\ri.stodemo 
La pace mendicar dal suo nemico. 

Nò siati tutti di pace i delti miei. 

Qual giù crede in suo cor questo .superbo. 

SCENA VII. 

Li.s.vndro c dello. 

■iri, LUaiidro siedi, e libero ni’e.siioui 
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Di Sparla amica od inimica i sensi. 

Lis. Sparla al De di Mcss<*iie invia siiliilQ , 

K pace ancor, se la desia. 

Ari. Da chiesi, 

Dunque la liranio: ed or in’ è <lolce udire 
Che dopo lanle slrapi e laido sde*ino. 

Da ingiusta guerra desislendo, allìiie 
Airauiica ainisiù Sparla rilorni. 

Lis. Ingiusta guerra ? Non è lai, cred’io, 
Quamlo è veudella d’un’ ingiusla oITcsa. 
A’oi nel sangue di Téleelo niacchiasle 
Ih Limila i sagri lici: ed era, il sai, 

Téleelo il iioslro re. Questa , e non allra, 
Tu la Porgente di si gran conlraslu. 
Daminenlalo, Signor. 

Ari. Io lo Iacea 

Ter non farti arrossir. Dove afiprendesle 
A mentir gonne femminili, e altrui 

■ Tramar la vita in securlù di imce 
Tra le danze e le fesle accanto aH’aie ? 

Lis. Suona del fatto assai diverso il grido; 
Nè Sparta è l.'il che, guerreggiar volendo, 
Td un nemico sterminar, discenda 
Alla bassezza d’un pretesto indegno. 

Ari. ii ver: sua digmtà Sparla non dee 
Co’ pi etesii avvilir, (juando aver crede 
La ragion del più forte. Ove la spada 
l.e contese <lecidi‘, inulil fassi 
idea dannosa, vm ilado e drillo. 

Nò il drillo è certo ia virtù diSparta, 

Ma prepotenza col modesto manto 
Di libertà. Quindi ò fra wi costume 
Tnggir roiiesto, se vi nuoce, e pronti 
Al delitto volar, (juando vi gi»>\a. 

Torre in discordia i.jjojioli vicini, 
Dismendnarne le forze', e poi divisi 
Coniballerli repente, e strascinai li, 
r;ù traditi ebe vinti, a giogo indegno, 

T c(>sì tutta debellar la (Ireeia. 

Tx'irarle imerdi conijulslar griinpori! 

K voi Pesempin delle genti! voi 
Concittadini di Licurgo ! ed egli 
■ Vi lasciò (jiu'sle leggi! Th via, sj^ngliale 
la* pompose a j»|)arenz(^. lufacci.a al mondo 
Meo leggi abbiale e ])iù virtudi ; e regni 
Am be IVa voi l’oiior, la lede, il giusto. 
JJs. Sire, V! regnala clemenza ancora ; 

F(> non fosse, rln* saria di voi ? 

. Ciià ro\ ('sciali! al suol dell’arsa ilómc 
SIau le rupi v, le torri. T se prosi'gue 
La vincitrice Sparla il suo Irionfj, 

Qual Nume vi difende ? 

Ari. Aristodemo; 

T basta ci solo, flnchò vive ; e (iuando 


ARISTODEMO 

•Sarà sotterra, il cenére vi resta , 

Che, mulo ancora, vi darà terrore. 

Lis. Signor, chi vivo non li teme, estinto 
Ti temerà? Ma si*, garrir qui d’altro 
Non vogliam che d’oltraggi, hogiàrmilo.(l) 
A Sjiai la io rii'do, c le diiò che il ferro 
Nel fodero non ponga, chè l’avanzo 
De’ suoi nemici a disfidar la torna, (ancora 
As/'. (*2) Diedi a Sparla qual vuoi: ma dille 
(die, por domar cotesto avanzo, è duopo 
(die fiato ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vuole vene. 

Lis.Mvn di quel chea Messenia or fa bisogno 
Per .‘^anar li! ferite, onde ancor mollo 
Piange e sospira. 

•Iri. Se Messenia piange, 

Sjiarta non rìde. 

Lis. Ma neppur s’ahbassa 

A chieder pace. 

-fin’. Io, io la chiesi, c Sparla 

Paventa che pentito or la ricusi. 

Sa che d’Iilìile, d’Argo e Sicione 
Son pronte l’armi a mio favor. Sa quanto 
Di vendetta desio s’aduna e bolle 
N(>’ .Messenici petti, e come acute 
Abbiam le spade e disperalo il braccio; 

Sa che varia deH’armì è la fortuna: 

E si rammenta chequalor ci vinse. 

Di frodi! vinse, di valor non mai. 

Ecco, Idsandro , la pietà spartana ; 
Accordar pace e millantar clemenza 
Per tema di restar battuta in guerra. 

Lis. Dunque scegliti guerra. 

•Ir/. lo scelgo pace : 

E sceglier guerra a me non lire, allora 
Che i>ace il jjopol mi domanda. Oh fosse 
Stalo j)ur ver...!\la, via. ..torniamo amici, 
Toriiiam fratelli, e diam riposo al brando, 
(ìli umani silegni dureranno eterni? 

Poi-se avemmo dal ciel la vita in dono 
Sol jii'r odiarci e trucidarci insieme? 
Natura si lasciò forse dal seno 
Svellere il ferro, lìercbè riiom dovesse 
Darselo in petto rmi con rallro, e farlo 
Islrumeiito di morte e di delilli? 
e line all’ira non porrem. Ira jìoco 
Tn deserto sarai) Sparla e Messenia, 

Nò rimarra v vi che uno sluol lueiulico 
Di M’dove |)iang('ii!i e di pujiiili. 

E frattanto di noi Grecia ebe dico? 

Dice che tutta riunoviam di Tebe 


(1) Sì alza. 

(2) Alzandosi. 
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L’alrocKà : che A*un medesmo sangue 
GlLSparlaiii son nati e li Messeni ; 

Che fur due soli in Tebe i fralricidi, 

E qui tanti ne son quanti sul campo 
Lascia il nostro furor corpi Iratìlli. 

E sì gran rabbia perchè mai? Per poche 
Aride glebe, che bastanti appena 
Ne fiali per seppelliici, c che vermiglie 
Van del sangue de’ iwdri e de’ IVatelli 
Diedi siamo ass<\ssini. Ah ! non si narri 
Più per Grecia di noi tanta vergogna. 

E se la fuma non ci move, almeno 
, L’interesse ci mova. Abbiamo al fianco 
La fiera Tebe, e la gelosa Alene , 

Che il fine allendoii di cotanta lite 
Per calar su lo stanco vincitore, 

Rapirgli la vittoria, e rovesciamo 
La nascente grandezza. Or che v’ è tempo, 
Assicuriamei, e ragioniam di pace. 

Lis. K Faccettarla c il ricusarla a tutta 
Tua scelta l’abbandono. 

Ari. Udirne i patti 

Pria d’ogni altro conviensi. 

X» 5 . Eccoli, e brevi 

Anféa darete e il Taìfieto, o in Liinna 
. Più non verrete a celebrar le feste. 

Ari. Il primo accetto ed il secondo palio ; 
11 terzo lo ricuso, e ragion chieggo 
Perchè di Limna i sacrifici escludi, 

E di quel Nume protettor ne privi. 

X/.s. Fra i conviti limnei scoppiò la prima 
Favilla delia guerra, c ad ammorzarla. 
Treni’ anni ancora non bastardi sangue. 
Se non ne viene lacagion rimossa , 


Scoppierà la seconda.È d’uopo a<iunqae, Sia primo della pace fondamento 


Le viliime e i devoli un altn^Nunio 
Miglior del primo, la Prudenza. 

Ari. A franco 

Parlar risponderò franche parole. 

Si mal finora mi giovar gli Dei, 

('.he lodarmi di lor certo non ])osso. 

Non gli sprezzo però: umile ho nel cuore 
Ragion segrete e veemenli, ood’io 
Temer li debba e<l adorar. Se alcuna 
Tu n’hai per confessarli, ahbiim ancora 
Per venerarli. Se nonl’liai, rispetta 
Del popolo l’error, Ireiuendo al paro 
De’ Nufui stessi, che comanda ai regi, 

A nessuno obbedisce. E poi lo stesso 
Vostro esempio mi vaglia. Elide un giorno 
Dalle oliiupicho feste, e tulli il sanno, 
Esclusi vi volea. (^uanlo luiauKo 
L’ingiuria non desiò? Con (juanlo d’anni 
E di sdegni apparecchio itila ripulsa 
Non v’opponeste ? E pur diversa mollo 
Era Foiresa. Un libero suo drillo 
Elide estncLlava i»i propiàa sode, 

E per Nume non suo Sparla pugnava. 
Ma qui si pugjw ptn* li templi aviti, 
Pe’domeslici Dei. Nostro è il leneno. 
Nostri gli altari; e per serbarli illesi 
Piignenmi finché mani avreino e l)t accia; 
E, tronche qimslc, pugnereui co’ pelli; 
Chè dove alzar ReligVon si ve<le 
Lo stendardo di guerra, si combat lo 
('.olla benda su gli occhi, e la pieliide. 

La medesima pUdà, rabbia diventa, 

E pria che il ferro, si diqxm la vita. 
Finiam. Se Sparla a vera pace inclina, 


Or che l’ire tra noi son calde ancora, 
Comunanza troncar si perigliosa. 

Ari. Con onta del suo nome Aristodemo 
Pace non compra. Cedere si pomio 
Le sostanze, gli onori, o vita e figli, 

£ tutto in somma; ina gli Dei, Lisandro! 

1 tutelari Dei ! la veneranda 
Religion de’ nostri padri! ÌI primo 
D’ogni nostro dover, de’ nostri affellr... 

Lis. E degli errori aggiungi, lo parlo ad uo- 
Non sottoposto all’opinar del volgo: (rno 
Parlo a uu guerrier che questi Dei,que-’ 


Lanciarci i nostri Dei. Se loconirasla. 

Si torni in guerra. 

Lis-. No; si torni i!i pace. 

Mia gloria non ripongo in oslinarmi 
Nel mio pcnsiiM*. La delAjiezzj è c.uesla 
Delle piccole menti; ed io mi cred » 
Grande abbastanza j)er lasciarti tutto 
L’onor d’uvermi ptu^uasc) e vinto. 

Vada di Limila la pret(>s:i. Ali’allre, 
Signor, ti piace acconsealir ? 

Ari. Mi piace. 

Ecco la destra. 


(sl’ombiei Lis. 


DclFuinano timor,* guarda c sorride, 

E lien frallanlo il pugno in su la spada.. 

Non so quanto finor n’abbia giovato 
Questo Niinielimiiéo. So ben che molto 
Nocquein addietro, e in avvenir più anco- [Its. 
Ke uocerù> se ouu gli scema a tempo (rai 


Ecco la mi.i. 


Ari. Ti re.sìa 

Da ine nuli’ altro a desiai ? 

Lis. Nuli* altro. 

d/T. Addio, Lisandro. 

Aristodemo, adito. 


« 
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ATTO TEBaO. 

SCENA PIUMA 

AiusTODEMO seduto accanto alla tomba 

Ari. IVo, no. Si! otorna lV.«i<;l(’nza fosse*, 
Jo sento du! elei i>:ir sarebbe eterno 
Il mio martiro. O ciel , dammi costanza 
P(*r soppeertarlo. Non tentar la mano , 
Non olTuscarmi la ragion. . . . Che dissi ? 

l.a ragion I ... me infelice: E se giovasse 
Perderla ? . . ■ dovesse un colpo solo 
Tulli i mìei mali terminar?. . . Sì, lutti 
lina seda ferita? . . . Al!'.mlaniamo 
tjueste) pemsier; non ve/se-^uirlo: ei Inippo 
Òii» comincia a seMlurmi. E tu , spietata 
Ombra imiMutuna, placati una veella. 
Placali duneiue, e mi perdona. le) fui 
Tuo padre aitine, di gran e edpa reo, 

1.0 so, ma padre nemelimeno, e lìglia 
Tu ebe lauto mi strazi c mi persegui. 

SCENA II. 

Gomppo e detto. 

Con. Signor, que'slo non è tempo di pianto, 
Or che tutta rallegrasi Mei.s.seiie 
Della pace ottenuta. Andiam; t’inveda 
A eiuesle) luogo eli dolor; vien meco; 
Airesultaiile popeelo li mostra 
Che dimanda il suo re. che li sospira, 

E suo padre li chiama. 

A,-,-. lo padre? ... Io l’ebbi 

Oue*slo nome una vedta, econ diletto 

1.0 seiilia riseiiiar eleule’o il ceer mio. 

Or piti ne)l sento. Me lei eliè natura 
Nemie sì santo, e il mio furor mel tolse. 

(luii. Non pensarvi più duneiue. Ora diceise 
N’uov’ordine incomincia. 

,)ri. E pur del tutto 

Non ave*rlo perduto mi parca 
Onesto nome adoralo, e tornar padre 
Credei sovente diCesira al fianco. 

O sia che il cor degl’infelici ha sempre 
Di spandersi bisogno, e facilmente 
.'■'‘abliandona al piacer d’intenerirsi ; 

0 sia degli anni già cadenti ed egri 

1 nnesla «‘onsegnenza; o certa ignota 
Tenerezza che f.immi atta de’ tigli 
!,a mancanza si'iitire, e^sì feroce 

Me ne risveglia il desiderio in petto ; 

*) .sino diretti da un occulto Dio 
I palpili chlo senio e nouiuteudo; 


Onesto so dirti, ohe ricino a lei 
Par che ressi forror delle mie pene; 

E una tacila gioia mi seduce. 

Che, dolce iiisimiandosi ni'll alina, 

1 rimorsi ne placa, e mi .sospinge 
Dagli abi.ssi del cor su gli ordii il pianto* 
Or questa cara illusVou tra poco 
Mi sarà lolla. 

(]nn. Se tuo bene estimi 

Clic Ccsira qui resti, e tu frapponi 
Indugio a siin partenza , c manda intanto 
A supplicar Tallibio. . . 

.1)1. E vuoi che questo 

(ìenilor desolalo, a cui di vita 
poco rimmie, c quanta sol gli basta 
Per abbracciar la figlia e poi morire. 
Vuoi tu ch’egli consenta?.. Ab! tu non fosti 
l'adre g iammai: tu non intendi il prezzo 
Hi si tenero nome, c quanto è dolco 
La pre.sen/.a d’un figlio, e tormentosa 
l.a lontananza ; tu non sjii qual sia 
Immenso, iiiespli cabile diletto 
In rivederlo.^n avventargli al collo 
Tremanti dal piacere ambe le braccia, 
Econroiidcre i volli, c lungamente 
Star negli amples.si, e lagrimar di gioia, 
Or allri avrassi un tanto bene. Io solo 
Più non l’avrò; mai più. 

Qon. Cercane altronde 

Dunque il rompe nso.e con soverchio affan- 
l.’alla bontà non irritar del cielo, ( no 
Che placalo si mostra, e tu noi vedi. 
Credilo, tu medesmo i mali tuoi 
Di troppo aggravi ; e se un dì n» ti fèstl 
Di gratule eccesso, ti scordasti poi 
Che debole Tuoni pecca, il ciel perdona. 

Ari. .Ma punisce pur anco; e la mia pena 
Sento lien iodio ancor non è compila. 

Oli dirupi d’Ilóine, oh sacre sponde 
Del .sonante l.adone e del Paiiiiso, 

Più non udrete delle mie viilurie 
I cantici guerrieri ! Oh reggia oh casa , 
Di*’ generosi Eraclidi, infaiiiuta, 

E di saiicue innocente ancor vermiglia, 
Iticnprili d'orror, piomba sul ciqio 
D’iiii empio padre, e nelle lue rovine 
l.’iiifaniia tu.i nascondieil iniodelillo. 

Gon. Deh! ealmali, mio re; le andate coso 
Otiblia perse mpre, ni* inasprir luepiagho 
t;on memorie sì rie. 

In. C.nro Goiiippo, 

In ((iieslo petto eoniaiidar po.s.s’io 
Ai rimorsi il silenzio?. E lo dovrei, 
b anco il potessi ? lo li coutrislo, il veggo 


uy VjUsjglc 



Ila afntttl, 11 sai gravo fu aompro 
La compagnia. Perdonami se d’ullro 
Parlar non in'udl clic di mio svciilure. 
Godo il cor di (ratlar le sue ferilu ; 

E le ferite mie soii la memoria 
De’ perduti miei Agli. Ti ricordi, 

Ti ricordi d’Argia. 

Con. Signor, ebe giova 7 

Jri. TIrIsovvien la doloroaa notte 
Che l’Innocente consegnai d’Euméo 
Alle fidale braccia ? È ({ucsto il loco. 
Questa la porta. Tu mi slavi accanto, 

E mesto lagrima vi. Alto gridava - 
La pargoletta, e non volea dal seno 
Staccarmìsi, epiangea. L’ bai tu presente, 
Gonippo, di , non tei rammenti 7 
Con. lo tutto 

Mi rammento! ma deh !... 

Ari. Parmi vederla. 

Panni sentirla. Oh Dio! Tre volte io stelli 
Per consegnarla, ed altrettante al petto 
Me la ripresi, e la coprii di baci, 

L'ilimi baci, e piansemi in segreto 
11 cor presago della rea sventura. 

Oh ! n’avessi roccullo avvertimento 
Secondalo per tempo ! Ila a morire 
>Ùon saresti cosi, misera figlia I 
Ancor vivresti ! e la presenza tua 
Mi renderebbe ancor dolce la vita ; 

>'è sul volto vcrria d'nna Spartana 
A tormentarmi la tua cara immago, 

A straziarmi il pensiero! Orsù, Gonippo, 
Va, compì il mio voler, parla Cesira, 
Parla,e,se puossi ancor,seuza vedermi(l). 

SCE.NA IH. 

Cesiba, Aristodemo 

Ces. Senza vederti? E dal tuo labbro uscio 
Questo fiero comando ? 

Ari. A che ne vieni. 

Fatale oggetto dciramor d’un mistero? 
Era pur meglio revitarci entrambi, 

E dai nostri occhi a^ltontanar per sempre 
11 funesto piacer di riscontrarsi. 

Ce$. Clii resister polca? come dal mio 
Benefattore ir lungi, e non vederlo, 

Non ringraziarlo, e disfogar «in esso 
Del partir ramarezza! c l’un coll'altro 
Dirne rullimo addio? soii così dolci 
Anche in mezzo al dolor questi momenti; 
Sun di lanlo diletto.... 

(I) Mentre parie Ganifpo da un Ifflo , f$ce 
duU'altro Cairn. 
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Ogni diletto 
I È cessalo per me. Vedi quel marmo ? 

I La mia pace, il mioeor là denti o è eliiiiso, 

E qiianlo al mondo ho di più caro e iii- 
Di più tremendo. (siemo 

Ces. lo già, signor, non liiasmo 

Il tuo cordoglio : il vuoi natura, è giusto. 
Ma su l’amalo cenere de’ tigli 
Eterno scorrerà de’ padri il pianto? 

Ari. Anche eterno, per me poco saria. 
Lascia pur ch’io lo versi. I! pianto, o figlia 
Al mio stalo convicn. Questa è la sola 
Virtù, che mi rimase; il sol conforto. 

Che l’ire ullriei mi luseiàr di-l deio. 

Cet. Giudica meglio. Il cielo in le rispella 
Di buon padre, quai fosti c cilladinu, 

Di buon rcguanlc, iu virtù. 

Ari. Buon padre.’* 

Buon cilladino? 

Cee. £ non è tal, chi mosso 

Da generoso amor di patria, cede 
Al coinun uopo volontario i iì;;ii ? 

Ari. [ 0 Dio? che mai ricorda ! ) 

Ces. E gli abliandona. 

Staccati allora dal paterno amplesso, 
Alla scure fatai del sacerdote? 

Ari. (Ah, qual furia le pone in su le labbra 
Questi accenti crudeli ! ) 

Cet. Ove s'inieso 

Più magna nimo fallo? ove Terne 
Che ti somigli ? E , dimmi , al sacrificio 
Fosti prcsenlc? 

Ari. ... Sì, presente io v’era. 

Cet. E la vedesti colle mani avvinte 
Inviarsi a morir ? 

Ari, Taci, Cesira. 

Cet. £ la mirasti agonizzante? 

Ari. Ah lad, 

Crudcl: desisti. 0 gni tuo detto è spada 
Che mi trafigge. 

Cet. Ma ragion non hai 
Qui d’ esser mesto. Gloriosa à bella 
È questa rimembranza, e più che duolo. 
Dee compiacenza mefilard’un padre. 

Ari. ( Oh strazio ! oh smania ! ) 

Ces. Ti consoli adimquo 

II seniimcnio della tua virlude, 

Che per onta di lenipo e di fortuna 
Morir non punte, e li conforti insieme 
Be’ sudditi Tnmor, la giuria, il regno. 

•Iri. Che dici? II regiio! la più grande è que- 
DelTumaiio sventure. Oh, s«; potessi! (sia 
L’iioni dalla polve iiilerrogur sul Irono 
Lo schiavo cuiuualu ! Inleudmesli, 


ATTO TERZO 
: Ari. 
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Clic solo per punirne il elei Foycnle 
Uno scellro iie m:md<i,una corona. 

Cfs. J.a corona rcj^nl sovente è premio 
IMir anche di NirUide^ e lo fu certo 
Quando cinse il tuo crine. 

Ari. (Ah! s’interrompa 

. Un parlar che m’iuTide. ) Assai, Cesila, 

Il lijocorlese giudicar m’onora. 

3Ia tu. ..non mi conosci. Or basta: anch’io, 

Anch’io divenni possessor d’uii soglio. 

Felice nu; se non l’avessi mai , 

Mai conseguito ! Oh mille volle e mille 
r.olui bealo che regnar sol cura 
Su rinnocenle sua famiglia, ed altro 
Trono non ha che il cuor de’lìgli! il trono 
Di natura; e dal mio quaulo diverso! 

Il mio, lo vedi, è questo sasso. Or lascia 
Ch’io qui wgga, qui pianga, e va felice. 

Ccs. E in questo stalo abbandonar li deg- 
Jii questo stalo? ( gio ? 

Ari. Io ne son degno. Al line 

Di separarsi è tempo; e non dovremo. 

Più vederci; più mai. Tu piangi, o figlia. 

. Mia Cesira, lu piangi? il ciel pietoso 
Delie lagrime lue li ricompensi. 

Cc8. Morir mi senio. 

Ari. Addio... per me saluta 

Il padre tuo: padre felice !... e quando 
Chiederà de’ tuoi casi , e lo vedrai 
Sollevarsi del letto in su la sponda, 

. E pend(‘.r dal luo labbro intenlo e cheto, 

IS'arragli come io l’ebbi cara e quanta 
. Corris|)ondenza di soavi alleiti 
1 nostri cuori insiem confusi avea. 

D’Arislodemo aricMjr digli le crudo 
Dolorose vicende, e il luo racconto 
D’un sospir, d’una lagrima interrompi. 

Addio dunque, Cesira. 

Ces. Ah dove vai ? 

Ferma ; ritorna. 

Ari. E che vuoi dirmi ? 

Ces. Oh Dio ! 

. Non lo so : ma rimanti ; io te ne prego. 

Ari. Cesira ! 

('es. Aristodemo ! 

Ari. Io non rcsìslo. 

Vieni al mio seno, abbracciami.. OJi dilel-i Dunque del padre la pietà. Gli Dei , 
Oh inesplicabil tenerezza! Io sento (lo!j Spero, intanto ravran d’Arislodeino , 


Ad abbracciarti; scostati. 

Ces. Deh ! m’odi. 

Ari. Lasciami. 

Cui. Qual furor ? 

Ari. Fttggi» fierst 

Iiuisihile mano si frappone 
Fra i nostri p(!lli, e ne respinge indietro. 
Lungi, lungi da me. 

Ces. Solo un momento... 

-In. Non è più tempo. Addio per sempre, 
Ces, Ma feriuali , ma senti. ( addio. 

SCENA IV. 

Cesira. 

Egli s’invola 

Profondamente addoloralo ; ed io 
Avrò cor di lasciarlo? E tanto alletto? . . 
E sì care memorie ?... Ali no, noi posso. 

K chi se’ mai lu dunque, .\ristodeino, 

(^hc tanta [>arte del mio core ingombri, 

E sì lo turbi e lo commovi ? 

SCENA V. 

Lisa?(DRO, Pala»£dc, e detta. 

Ut. Appunto 

Di le, Cesira, cercavam. Già pronti 
Tu ne vedi al partire, ed aspettando 
Nu sliain le sola. 

Ces. Ah ! differiam, Lisandro, 

Qaesl’amara partenza. Aristodemo 
in tale stalo di dolor si trova, 

Che fa lutto temermi. Elia saria 
Crudeltà, sconoscenza abbandonarlo. 
M'amava ei tanto, mi colmò di laute 
Beneficenze... 

Lis. Io qui di Sparla venni 

L’ambasciata a recar. Sparla n’utleiidc 
L’esito impaziente ; e colpa fora 
Qualiincine in<lugio. Tu, se vuoi, rimanti. 
Del [Kìdre luo ini duol, che, non vedendo 
Tornar la figlia, avraime al cur raimnarco 
Grave, infinito. 

Ces. E lu lo credi? 

I.is. ‘ È certo : 

Ne morirà d’affauno. 

Ces. Ebben; prevalga 


Che nel mio cor straniera ella non giunge: 
Un’altra volta io l’ho provata. Oh cielo! 
J>a conf«>ndi lu lòrsea’mìei tormenti 
Per raddoppiarli ? Tu, crudel, in'inganni, 
Tu mi deludi. Ah scuslulì, Cesira : 

Fu (l’AveMK) uua Furia, che mi spinse 


E veglieraii sovr’esso. 

Val. [ Or vedi, amico, 

Quanto barbaro sei. ) 

Lis. ( Taci ; rammenta 

La tua promessa ; e fa che Sparla ignoti 
Questa tua debolezza. } 
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SCENA VI. 


Co:<iFro, e detti . 

Con. Riccvele 

Da me, miei cari, rnllimo congedo. 

Tu, Palamede, o tu, Ce.sira, abbialo 
Memoria dì Gonippo, e vi sovvenga 
D’Arislodeino, di cui molla lio tema 
Che preslo non vi giunga aspra novella. 
Ces. Non dir così. Dircndcrallo il cielo. 

Che il buon monarca e la viriti prolegge. 
Ma deb ! ebe fa <iuel misero? ebe dice ? 
Gon. Ei nulla dice. Immobile s’asside 
Colle mani incrociate, e pensieroso. 
Torbido, fosco, spalancali alTìgge 
Glioccbial leri'eno, e ad or ad or gli vedi I 
Le lagrime cader dalle pupille. 

Poi, come .CCOS.SO da profondo sonno, 
llalza in piedi l epenlc, e senza modo 
Qua e li') s’aggira, cor l’una cosa, or l'allra 
Va colla man toccando e percolendo, 

£, inlerrogalo, guarda e non rispoude. 

Ces. Mi fa piclade l’infelice I 
Gon. ' lo volli 

Da quel delirio svellerlo, e con forza 
L’allravcrsai , lo scossi. Jstiipidilo 
M’addimandò chi fossi , ed io gliel dissi ; 
E asciugandomi gli ocebi, lo pregava 
Di darsi pace. Alìor furente c lorvo : 
Vattene, sciagurato, egli proruppe. 

Non parlarmi dj pace; e si dicendo, 
Dcclina\a la faccia, e con la mano 
Mi respingeva, lo noi lasciai per questo, 
Ma seguiva a esortarlo, a consolarlo ; 
Finché, ragion tornando a poco a ]ioco. 

Mi pregò di perdono, ed abbraccìommi, 
£d amico chiamommi, e con un fiume 
Di lagrime sfogò l'iiiiineiiso alTamio. 
Piangevamo ambidue. Con queslo pianto 
Sollevalo ha del cor l'orrido peso; 

Ed or si mosli u più calmalo , c chiede 
Se Cesira è partila. Ei vuol saperlo ; 

E per quetarlo appunio, io qui ne venni. 
Ces. A lui diin(|ue rilorna, e di che fusti 
Di mia parlenza teslimon lu slesso, 

E con quanto dolor, sallo il cor mìo ! 
Digli che viva, e che di queslo il prega 
I.a sua Cesira. Digli che da forte 
A suoi mali resisia, e degli Dei 
Nella bontà coiilidi. E tu, Gonippo, 

Tu lo reggi c Tassisti. AlTamor tuo 
Lo raccomaitdo. 

Gon, Queslo cor per lui 

Più assai mi dice che il tuo labbro ; cd io. 
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Rea io Io sento. 

Ces. Il credo, e lo comprendo 

Dallo stato del mio. Queslo ancor digli. 
Che di me si ricordi, e ch’io di lui 
Memoria serberò finché lo spirto 
Scalderà queslo petto. 

Gon. Ogni tuo cenno 

Fedele eseguirò. 

Ces. Si'nli ; se chiede 

' Como .nlTIilIn partii, tu che lo vedi. 

Tu diglielo per me. 

Lis. Più si ragiona. 

Più cresce ancora del partir la pena. 

Ces. Dunque... Andiam. 

l.if. Palamede... 

Pai. Ecco, son leco. 

( Ancor son dubbio se tacer mi debba, 

O la promessa violar. Gonsiglio. ) 

SCENA VII. 

Gonippo , indi Aiiktodf.mo 

Gon. Che bel cuor ! che belTalma ! Oh dolci 
DelTiimana pietà, soave incanto ( provo 
Dell’aiiime infelici !... Allìn Cesira, 
Signor, partì, nè il suo partir fu senza 
Molto pianto c dolor. 

Art. Bramato avrei 

Che parlila non fosse. Una possciile 
Ragion segreta mi senlia nel cure 
Di vederla e parlarle anco una volta. 

Ma sia così. — Gonippo, uiui gran guerra 
Si fa qui dentro. 

Gon. Cesserà, Io spero, 

Si, cesserà lina non lasciarti tanto 
Da lua tristezza indebolir; fa forza 
A le medesmo, e deviar procuia 
Ogni nero pensicr. 

■ In'. Dimmi, Gonippo: 

Qual II sembra il mio stalo? e non son io 
^ erameule infelice ? 

Gon. ÌA> siam tutti. 

Signor; ciascuno ha i suoi disastri. 

Ari. È vero, 

Tulli siamo infelici. Altro di bene 
Non abbìum che la morte. 

Gon. Che? 

Ari. Si certo , 

La morte. — E credi lu, quanto si dice, 
lt.iloroso.il morir ? 

Gon. Mio re, che parli? 

Ari. Doloraso 7... lo lo credo anzi soave 
Quando ò fin dei patire. 

Gon. Ah ! cho discorri ? 

Che vaneggi In mai ? 
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noi 

Àri. n. Senti, Gonippo, 

lo Ini confi fio,' ma non far, li prego , 

(^in allrislalo li vegga. Ancor quest’oggi, 
Siilamenle quest’oggi... e poi sotterra. 
Con. Sotterra? E clic vuoi dir? Con questo ac- 
Tii mi passasti il cor. (cento 

Ari. Ma perrlif; tanto 

Addolorarli, o mio fedel? T’accheta : 

10 non vo’ che tu pianga ; io non son dc- 
Delle lagrime Ine. Lascia che tutto ( gno 

11 mio destili si compia, c che la stella 
Che ne guidava il corso, al lin Irainunti. 
Verrà dimani il soie die daH’alio 

La mia grandezza illuminar .solea. 

Mi cercherà per questa reggia , ed altro 
]Son vedrà die la pietra che mi chiude. 

Tu pur, Conippo, la vedrai. 

Gon. Deh 1 cessa 

Di parlarmi così. Sc.accia di mente 
Questa orrenda follia. 

Ari. No, dolce amico; 

Follia sarebbe il sopportar la vita 
Quando in mai si cangiò. 

Con. Qualunque sia 

Ella è dono del ciclo. 

Àri. Io la rinuiizio , 

Se mi rende infelice. 

Con. £ chi ti diede 

Questo dritto, o Signor? 

Ari. Le mie sventure. : 

Oon. Soffrile coraggioso. 

Ari. Io le soffersi 

Finché il coraggio fu maggior di loro. 

Or divenne minore. .\vea pur esso 
1 suoi contini : dei dolor la piena 
(ili ha superati, ed io soccombo. 

Gon. Dunque 

Hai risoluto?... 

Ari. Di morir. 

Gon. Né pensi 

LIk^ il drillo usurpi degli Dei? che il cielo, 
(ili uomini offendi, ed una col[ia aggiungi 
Della prima maggior? 

Ari. Tu parli, amico. 

Col cor vólo e tranquillo, e non corlipren- 
l.’ahbondanza del mio. Tu nelle vene (di 
De’ tuoi figliuoli non cacciasti il ferro ; 

Tu non conqirasti col lor sangue un regno; 
Tu non sai come pesa una corona 
(pillando costa un delitto. I .sonni Tuoi 
Tu li dormi sicuri, e non ti senti 
Desiar da orrende voci, e non li vedi 
Semprf! dinanzi un liiribuudo spettro 
Che t'incalza c ti tocca... ' 


Gon. E parlar sompro 

D’uno spcllro t'ndrò? Sgombra una volta 
Queste vane paure, c meglio vedi. 

.'tri. Vane paure! Oh, se volessi io dirti 
Quant’cgli è truce, ti farei le chiome 
Rizzar per Io spavento, e sul tuo ciglio 
Pas.serehbe ii terror della mia fronte. 

Gon. Ma qual forza vuoi tu che di natura 
Gli ordini rompa e rinfcrnal burriera. 
Onde trarne gli estinti? E |verché poi? (no; 
,Ari. Perché tremino i vivi, lo non m’ingan- 
lo medesmo l’Iio visto, e con qucst'occtii... 
Con queste mani... Ma narrar che giova? 
Troppo atroce é il racconto. 

Gon. £ vuoi ch’io creda?... 

.tri. Non creder nulla, lo delirai, fu sogno: 
Non Creder nulla. Oh cenere temuto ! 

Oh nerospcitro! oh figlia! In quella loorba 
Si che ti sento mormorar: l’accheta. 

Ti placherò; t’accheta... E tu, Conippo... 
L’ascolti tu ? Ben io Pascollo, e tremo. 
Gon. Signor, che dirò mai? Le Ine parole 
Tuie bau tuono di vero c di grandezza, 
Cile fan gelarmi. D’uno spettro é albergo 
Veramente quel marmo? E tu ’l vedesti? 
£ tu l’iidisti? E come mai? Deh! narra. 
Narrami tutto. 

.<trf. Ebben : sta questo adunque 

L’ultimo orror che dal mio labbro intendi. 
Come or vedi tu me, arsì vegg'io 
L’ombra sovente della figlia uccisa ; 

Ed, ahi, quanto tremenda ! Allor che tutte 
Dormon le cose , ed io sol veglio e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume. 

Ecco il lume repente impallidirsi, 

E nell' alzar degli ou'hi ecco lo spcllro 
Starmi d’inconlro, ed occupar la porla 
Minaccioso c gigante. Egli ò ravvolto 
In manto sepolcral, quel manto stesso 
Onde Dirce coperta era quel giorno 
Che passò nella tomba. 1 suoi capelli. 
Aggruppali nel sangue e nella polve, 

A rovescio gli cadono sul volto , 

E più lo fanno, c(d celarlo, orrendo. 
Spaventalo io m’arretro, e con un grido 
Volgo altrove la fronte, e mel riveggo 
Seduto al fianco. Mi riguarda fiso. 

Ed immobile slassi , e non fa motto. 

Poi dal volto togliendosi le chiome, 

E piovendone sangue, apre la vesto, 

E .>u|uarcialo in’additn, ahi vista! il seno 
Di nera labe ancor stillante e liriillo. 
lo lo respingo; ed ei [liù fiero incalza, 

E col petto mi preme e colle braccia. 
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Panni allora sentir sotto la mano 
Tupitlc c rotte palpitar le vi.scere ; 

£ i(uel tocco d'orrur mi drizza i crini. 
Tento fugi^ir; ma pigliami lo spetiro 
Traverso i fianchi, e mi strascina a’ piedi 
Di quella tomba, c Qu* ('appetto, grida: 

E, ciò detto, sparisce. 

Con. Inorridisco. 

O sia vero il portento , o sia d'alllitla 
lilaiincoiiica mente opra ed inganno. 

Ti compiango, mio Re. Molto patirno 
Certo tu dei ; ma disperarsi poi 
Debolezza saria. Salda costanza 
D'ogni disastro è vincitrice. 11 tempo, 

La lontananza dileguar potranno 
De’ tuoi spirti il tumulto e la tristezza. 
Questi luoghi abbandona, ove nudrìto 
Da tanti oggetti è il tuo dolor. Scorriamo 
La Grecia tutta, visitiam cittadi. 
Vediamone i costumi. In cento mudi 
T'occuperai, li distrarrai... Che pensi? 
Oimòt che tenti sconsigliato ? 

Ari. Io stesso 

Entrar là dentro. 

Con. In quella tomba? 0 stelle! 

Ferma, a qual line ? 

Ari. A consultar qneU'ombra. 

O placarla, o morir. 

Con. Signor, l'arresta. 

Mio Re, le ne sconginro. 

Ari, E di che temi? 

Gon. Di tua medesma fantasia. Ritorna, 
Cangia pensier. 

■y/ri. Non lo sperar. 

Gon. Deh! m’odi. 

( Misero me ! ) Ma s’egli è ver che quella 
D'uno spettro è la sede... 

Ari. lo già son oso 

Da gran tempo a vederlo, 
i Gon. E che pretendi ? 

-Iri. Parlargli. 

Gon. Ah no, noi cimentar. 

.Ili. M’accada 

Quanto puossl d’atroce, io vo’ qiieU’onibra 
Interrogar. Le chiederò ragione 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Do[»u tanti rimorsi. Il suo disegno 
Saper mi giova ; che comandi il ciclo, 
('.he si voglia da me. 

Gon. Sentimi. Oh Dio ! 

Qual orrendo consiglio ! 

-Iri. Ornai mi la.scia. 

Dammi libero il passo; io tei comando. 
Gun, Ma senti, per pietà. Giacché sei formo 

MORTI 


Nel tuo voler, solo una grazia imploro, 

E l’imploru al tuo piè. 
ylr». ^arla. Che brami ? 

Gon. Signor... quel ferro che nascondi al 
Ari. Ebben. ( banco... 

Gon. Quel ferro ti dimando. 

Ari. ...Prendi. 

Il mio momento non è giunto ancora. 
Prendi, servo amoroso : il cor mi tocca 
Cotanto atfetto,^ .Abbracciami, o compensi 
Questo pegno d’amor fede sì beila (1). 

ATTO QL'.LKTO 

SCENA PREMA. 

Cesiea con ghirlanda di fiori, e Aaisro- 
DEMO dentro la tomba. 

Cc*. F u certo amico Dio che a Palamede 
Mi.se ih capo un inciampo alla partenza. 
Profitleronnepcr veder di nuovo 
Questi luoghi a me cari. Io qui poc’anzi 
Lasciai rafllitto Aristodemo , e forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda intauto. 
Mio consueto quulidian tributo , 

A quella tomba appenderò. Ricevi 
Questo segno d’alfetto, ombra onorala. 

Oh Dirce! oh perchè mai non vivi ancora? 
Io l’amerci pur molto, e tu saresti 
Di Ccsira l’amica e la compagna 
E la sorella. Ma pur anco estinta 
T’amo; e sempre mi lia sacra od acerba 
La memoria di Dirce... Oimè! qual s’oda 
Romor là dentro?... Quai lamenti e gridi? 
Ari. Lasciami orrendo spettro (2). 

Ces. Oh Dio I La voce 

Parmi d’Aristodomo. Oh santi Numi, 
Soccorso, aita. 

SCENA II. 

.Aristodf.mo eh'esce impetuosamente e cade 
sul doranti del teatro fuori di scntiiiiets- 
to , e detta. 

Ari. Lasciami, l’invola. 

Pietà, crudo, pietà. 

Ces. Dove mi celo? 

Misera me !... nè riguardarlo io [kisso. 

Nè gridar nè fuggir. Chi mi consiglia? 
Che deggio farmi? Six'cori landò... Ahi! 
Egli è coperto del paline di morie. { tutto 
Come gli gronda di sudor la fronte. 


(t1 F.nirn n-l'.a tomba. 

Vali interno della tomba. 
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£ gli s’alzan lo chiome! La sna visla 
Di spavento mi colma. Aristodemo, 
Arislodemo ; non mi scoti ? 

Ari. Fuggi, 

Scostati; non toccarmi, ombra spietata. 
Cc$. A])ri gli occhi, ravvisami, son io 
Che lì chiama, signor. 

Ari. • Che?... si nascose? 

Dove n’andò ? chi mi salvò dall'ira 
Di quel crudele 7 

C(s. E di chi parli mai 7 

Signor, che guardi intorno 7 
Ari. E noi vcdesii ? 

Non Io sentisti ? 

Ces. E chi mai dunque? Io tremo 

Tutta in udirti. 

Ari. E tu chi sci che vieni 

Pietosa in mio soacorso? Se del cielo 
Un Nume sei, deh, scoprili. A’ tuoi piedi 
Mi getterò per adorarti. 

Ces. Oh Dio ! 

Che fai? Non mi ravvisi? lo son Ccsira. 
Ari. Chi è Ccsira ? 

Ces. ( Ahi lassa! egli ha perduta 

La conoscenza tutta. ) Il volto mio 
Non riconosci ? 

Ari. Io l’ho nel cor srolpilo... 

Il cor mi parla,., e fa cadérmi il velo. 
Consolatrire mia, chi ti riloriia 
Fra queste braccia? Oh, lasciami alle lue 
Mescolar le mie lagrime; mi scoppia 
D’alTanno il cuor se non m’aita il pianto. 
Ces. Si, versalo pur tutto in questo .seno 
Altro non puoi trovarne che più sia 
Di pietà penetrato e di dolore. 

Uscir parole dal tuo labbro intesi , 

Che mi fér raccapriccio. E qualuèdunqe 
Questo spettro crudel che li persegue? 
Ari. Un’iniioccnle che persegue un empio. 
Ces. E quest’empio 7 
Ari. Son io. 

Ces. Tu? perchè vuoi 

Che li creda sì reo ? 

Ari. Perchè io l’uccisi. 

Ci s . E chi uccidesti ? 

Ari. La mia figlia. 

Ces. ( Oh cielo ! 

Egli delira. E qual follia lo spinse 
A por là dentro il piè? Numi clementi. 
Se clenieitli vi piace esser chiamali, 

Dell , gli rendete la ragion smarrita. 

Deh, vi desti p^elà. ) Signor, tu tremi : 
(Hie mai contempli così liso ? 

Ari. £1 torna , 


Egli è desso ; noi vedi ? Ah , mi difendi i 
Celami per pietatc alla sua vista. 

Ces. Tu vaneggi, signor. NuU’ullro io veggo 
Che quella tomba. 

Ari. Guardalo, ei si ferma 

Ritto 0 feroce su l’aperta soglia : 

Guardalo : immoti in me lien gli occhi e 
Oh plàcali, crudel ? Se di mia figlia (freme. 
L’ombra tu sei , perchè prendesti forme 
Cosi tremende ? E chi li diede il drillo 
D’opprimere tuo padre e la natura? 

Egli tace, s’arreira e mi sparisce. 

Ahi quanto è crudo e spaventoso ! 

Ces. Anch’io 

Or sì che sento andarmi per le vene 
Il gelo della tema, lo nulla vidi. 

Nulla, no veramente ; ma quel fioco 
Gemito inteso, il muto orror che viene 
Dall’aperlo sepolcro, ideiti tuoi, 

Il pallor del tuo volto, esnprallutto 
Il tumulto che l’alma mi solleva, 

Più non mi fanno dubitar che questa 
Orrida larva colà dentro alberghi. 

Ma perchè mai visibile al tuo sguardo 
Ella si mostra , e si nasconde al mio? 

Ari. Innocente Insci. I.c lue pupille. 

No, non son falle per veder segreti. 

Che lo sdegno de' Numi al guardo solo 
Scopre de’ rei per atterrirli. II sangue 
Tu non versasti del materno fianco ; 

Nè le condanna di natura il grido. 

Ces. Ma dunque è ver che tu sei reo? 

Ari. Teldisiii. 

Ma non voler più innanzi interrogarmi; 
E fngginii, leu prego, c m’abbandona. 
Ces. Ch iol’ahbandoni?Ah,iio.Qnalunqneci 
Il tuo misfallo, nel mio cor sta scritta (sia 
La tua dilesa. 

Ari. In elei sta scrìtta ancora 

La mia condanna, c ve la scrisse il sangue 
D’ un’ inuocenle. 

Ces. E che, signor ? gli estinti 

Non conoscon perdono? 

Ari. Oltre la tomba 

Tutta a sè .soli riserbàr gli Dei 
La ragion del perdono. E se tu stessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 
Trucidala l’avessi, ah, dimmi, allora 
Al tuo crudo as.<a.>-sino ombra clemcule 
Perdoneresti tu? Dimmi, Ccsira, 
Perdoneresti? 

Ces. Ah! taci. 

Ari. E credi poi 

Che il ciel lo consentisse? 
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C<(. B 11 del permette 

Airanima dei Agli Ira sì lunga 
Contro de* padri, e sì crudel vendetta ? 
Jri. Severi , imperscrulabitì, profondi 
Sono i decreti di lassù, nè lice 
A mortai occhio penetrarne ii buio. 

Forse ii cielo ordinò che altrui d’esempio 
Siala mia pena,onde ogni padre apprenda 
A rispettar natura, e la paventi. 

Credi ai mio detto: cli’è feroce assai 
Quando è oltraggiata. Impunemente il no- 
Non si porta di|padrc;e prestootardi,(me 
Chi ne manca al dover, si ponte e piange. 
Ce$. E In piangesti. Or egli è tempo aitine 
D’asciugarsi le ciglia, e dagli avversi 
Numi implorar del tuo pentire il frutto. 
Fa coraggio, signor. Colpa non hawi 
Ch'cspiabil non sia. Quell'ombra irata 
Placar procura con divoti iivceasi , 

Con vittime più scelto. 

Ari. ...Ebben... fàrollo... 

La vittima è già pronta. 

Ce*. Alia sant'opra 

Esser tecovogrio. 

Ari. No, non enrarti 

O’esserne spettatrice; io tei consiglio. 
Ce*. Voglio anzi io stessa coronar di fiori 
La vittima, e far preghi onde si cambi 
llluodestin. 

Ari. Sicangerà, lo spero, 


Ces. Deh ! ihrma ; 

Férmati ; non partir. Prostrata ai piedi. 
Te ne scongiuro. Ascoltami : deponi 
L’orribile disegno. 

.^Iri. E qual disegno 

Figurando ti vai ? 

Cc*. Deh ! mi risparmia 

L’orror di proferirlo, lo già lo veggo, 

E gelo di terror. 

-iri. Nulla di tristo 

Non paventar per me. Ti rassicuri 
Questo sorriso. 

Ce*. Quel sorriso è fiero 

Più che non credi, c mispaventaanch’esso. 
No, non sono innocenti i tuoi pensieri: 
Deh, cangiali, signor, non mi fuggire 
Guardami, io son che prego... (Uh Dio! 

( non m’ode, 

Insensato divenne ... Ah son perduta! ) 
Férmati, senti; io vo’seguirli..(l)Ahi lassa! 

SCE.NA III. 

Cesira , indi Gonippo. 

Ce*. Cosi mel vieta? M’atterrì quel cenno 
Equellosguardo.Ah.lode al ciel.tìonippo. 
Egli è un Dio che ti manda. Aristodemo 
È fuor di sentimenlo. Ah corri; vola: 
Salvato dal furor che lo trasporla (:2). 

SCENA IV. 


Si cangerà. 

Ce*. Non dubitarne. I msdi 

Han lor confine. La pietà del cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca. 
A te poi meno mancherà, che tutta 
Col pentimento luo...( Più non m'ascnlta, 
E fitti ha gnocchi nel terreo, nè butte 
Neppur palpebra , e simulacro sembra. 
Che pensa mai ? ) 

Art. ( Non più; questa è la via : 

Un istante, esi dorme... ) Uo già deciso. 
Ces. Hai già deciso? £ che? ... Parla. 

Ari. Nnll’allro 

Che la mia pace. 

Ce*. E sì turbato il dici ? 

Ari. No;son tranquillo:non lo vedi? lo sono 
Pienamente tranquillo. 

Ct*. Ah, qnesla calma 

Più mi spaventa cheli furor di prima! 
Per pietà.. .(Non mi bada; e che va mai 
Sotto il manto cercando ? lo non ho libra 
Che non mi tremi.) 

Ari. ( Troveronne un altro. 

Qualunque sia, mi servirà. ) 


Cesira. 

Assistetelo, o Numi. Oh qu.il d'alTelli 
Terribile tumulto! Io non intemlo 
Più dove sono. A lagriin.ir mi .spinge 
Non so qual forza, c Ingriinar non posso, 
E nel fondodeil’aniina una voce 
Romor mi desta, nè sodir che esprima, 

Nè che sjierar nè che temer. Sediamo. 
Sun così oppressa, che mi manca il piede. 

SCENA V. 

Et'MEO « detta in disparte 

Eceoli, Einneo, dentro Messene. Oh come 
Qui da Sparla arrivai s|h>s.s:iLi e, .stanco 
Ma pure al fine v’arrivai. Pietosi 
Dei, vi ringrazio che me tolto avole 
Al .servaggio di Sparla, e rotii i ceppi 
Che tutta quasi eslenuàr mia vita. 


(1) Ariitoilemo con atTo mfnorcioio le im- 
.jlon.i di non seijuirlo, e piirln. 

I ' 2 j (ionipim jìc^ua .Instodiino^ 
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Quanto or m’è dolce libertà! Riveggo 
La patria e queste sospirale mura, 

£ di gioia confusa il cor mi balza , 

Sol di te duoimi, Arislodemu; io vengo 
Nuovo piantoa recarti. Eumeo vedrai, 
]Mn non vedrai tua figlia. Il del non volle 
Ch’io li salvassi la tua cara Argia, 

£ dispose altrimenti. Or chi mi guida 
Al cospetto reai? Nessun qui trovo 
Che mi conosca, e desolala intorno 
Tutta parmi la reggia, luollrerommi 
Per questa parte. 

Cet. Chi s’avanza? Oh, scusa, 

Uuon vecchio. Che ricerchi ? 

Eum. AI Re vorrei. 

Cenili donz.ella , favellar. Son tale 
Ch'egli avrà caro di vedermi. 

Cet. Infaaslo 

Tempo scegliesti. Da gran doglia oppresso 
li Ite s’asconde ad ogni sguardo, e fòca 
P.arlar con essoun’iinpossibil cosa. 

Ala se il mio dimandar non ò superbo. 
Dimmi, chi sei ? 

Eum. S’unqna aU’orecchio il nome 

D'Eumeo ti giunse, io son quel desso 
Ccs. Eumeo ? 

Possenti Numi ! E a chi non nolo Eumeo? 
Chi non sa che Cavea spedito in Argo 
Arislodemo percondurvi in salvo 
La pargoletta Argia? Ma qui venuto 
Era romorcheinsiem culla fanciulla 
In .su la foce del Ladón Cavea 
Trucidalo di Sparta una masnada. 

Ciò credette il Re pure; e fin d’allura 
Ei pianse e piange tuttavia la figlia. 

Eum. Se viva l’infidice. e dove e come , 
AITerniar noi saprei. Ma se il nemico 
Alla mia vita perdonò, ben credo 
Risparmiato avrà quella anche d’ Argia, 
Ma.ssimamente se sapea diquanlo 
E di qual prezzo ell’era. 

Ccs. E tu da morto 

Come campasti poi? Come ritorni? 
/wim.In cupa torre io fui rinchiuso, ed essi. 
Lo sann’essi quei barbari a qual fine 
Si grave mi lasciàr misera vila. 

Ogni lusinga, e fin la brama islessa 
Di liberlade, io già perduta avea, 

Ti'anne un vivo del cor molo segreto 
Che sempre rammentar mi fea le care 
P.ilrie contrade eia beala sponda 
Ih-I diletto Pamiso, e sulla tri.sla 
Diilce memoria .sospirar sovente. 

Quindi sperai che morte al fin pietosa 


AI mio lungo patir tolto m’avria ; 

Quando repente del mio career vidi 
S|>alancarsi le porte; e udii che pace 
Pur termine dovea, Ira Sparla c noi. 

Agli <MÌii antichi, alle guerriere oflesc; 

£ ch’un de’ primi fra’ Lacóni intanto 
Di mie vicende istrutto, e de’ miei mali 
Fatto pietoso, libertà m’avea 
Anzi tempo impetrala. .A lui diressi 
Dunque tosto il miopa.sso,il primo essendo 
D’ogni dover riconoscenza. Un vecchio 
Trovai d’aspetto venerando, ed era 
Già vicino a morir. Mi sorse incontro. 
Dal Ielle sollevando il fianco infermo, 

E m’abbracciò piangendo, e d is.se; £«»nro. 
Non cercar la caijioH che mi condutte 
À teiogliere i tuoi ceppi: a te fia noia 
Quando in Mettene giungerai. Ricerca 
lei lotto farai d'una donzella 
Che Cesira ti noma. 

Ccs. Oh cicl ! Cesira ? 

Eum. .Appunto; c Questo le darai, sogginn- 

( se; 

E trasse un foglio, e con tremante mano 
Mei consegnò. 

Cet. Deh, dimmi, io tene prego, 

Dimmi il nome di lui. 

Eum. Tallibio. 

Cet. Oh stelle! 

Taltibio' Che di’ mai ? Tallibio! 

Eum. Forse 

T’era egli noto ? 

Cet. Egli è mio padre; ed lo 

Quella Cesira che cercar l'impose. 

Eum. Kblnm... se tu sci quella,., eccoti il 
Che Tallibio mi diò. ( foglio 

Cet. Porgi. — Cesira. 

Àllorehf quetla leggerai, già morte 
Acrà tronchi i miei dì. Pria di morire 
Grande arcano ti trelo. A te mai padre 
Stato non tono che damar. Litandro 
Può tot nomarti il genitor tuo vero. 

Ei lo conosce; e se l'occulta, è solo 
Perchè l'oitia in segreto e ti tradisce. 
Addio. Dir oltre un giuramento vieta; 
Ma non mente Tallibio. — Ore so» io? 
Che lessi mai ? 

Eum. Comprendo adesso, o figlia. 

Perchè Tallibio nel morir sciamava: 

Non avessi ingannala un’inniwenle! 

E il pianto gli cadeagiù per la guancia. 

(V*. Ei lo ronotee ; e se l'orculla , è solo 
Perchè l’odia in segreto e ti tratliscc. 

£ mi tradisce ! Ah sccllcralo ! lu traccia 
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ATTO 


Di quest’empio si corra. 

SCENA VI. 


Lisakdbo, Palamede e detti . 

Ce $. A tempo vieoi; 

Leggi. 

Eum. ( Qael volto io l’ho pnr visto altrove; 
Sicuramente. Oh, mio pensier, m'assisti 
Perchè mel possa ricordar.) 

Xif. Bugiardo 

É questo foglio, c delirò Tallibio. 

Cee. Tallibio delirò? PerOdo, menti. 
Questo scritto Don è d'nom che delira. 
Eu. No, non m’inganno, ò desso. Oh giusto 

(cielo! 

Lascia, lascia, ch’io parli. In questo volto 
Fissa lo sguardo. Il riconosci ? 

Eie. Nuovo (chio. 

Non parmi, no : ma non sovvienmi, o vec- 
Eum. E non rammenti del Ladón la foce , 
La rapita fanciulla ? 

Eie. ' ( Or lo ravviso. 

Ma come vivo, e qui ? ) 

Eum. Mira;sonio 

Quello a cui l’involaftl. 

Cet. E di chi parli? 

Eum. Parlo d’ Argia. Costui fu quello ap- 
Che me ia tolse. ( ponto 

Eal. Orsù, favella, amico, 

O lotto io stesso svelerò. 

Eum. Rispondi , 

Dimmi che fa deU’infelice? 

Eie. È vano 

li simular. Non più. Quella che cerchi 
E ch’io ti tolsi, la perduta Argia, 

Tu, Cesira, sei quella. 

Eum. Ah lo previdi. 

Cee. Come? Che disse? Chi son io? 

Eum. Tu sei 

La tanto pianta Argia ; d’Aristodemo 
Tu sei la figlia, il cor mel disse. 

Ces. Io figlia 

D’Aristodemo! E tu, barbaro, tu 
Lo sapevi e il tacesti? Anima vile, 

Più vii, più sozza di calcato fango. 
Comprendo il tuo disegno ; ma lo ruppe 
La giustizia del elei. Va ; chè non reggo 
AH’orror del tuo volto... Ove mi perdo? 

Si voli al genitor ; corriamgli in braccio, 
In giubilo a cangiar le sue sventare. 
SCENA VII. 

Lisakdko, Pajmuhese. 

X|s. Udisti? 
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Pai. Udii. 

Xis. Partiam : si rechi altrove 

Il mio dispetto, il mio rossor. 

Pai. Partiamo. 

Or vado volenlier ; chè coll’amico 
Non ho tradito l’onor mio, nè porlo 
Meco il rimorso d'un silenzio ingiusto. 

ATTO QUIA’TO 

SCENA PRIMA 

Go!(irpo, indi Argijl. 

Gon. Dove mai si celò? Col cor tremante 
Lo vo cercando. E pur son pochi istanti. — 
Perchè ingaiinarini? Simular riposo, 

E sì ratto sparirmi ? Argia. 

Arg. Gonippo. 

Gon. II trovasti ? 

Àrg. Il vedesti ? 

Gon. Invan lo cerco. 

-irg. Misera me ! 

Gon. Non ti turbar : tuo padre 

È senza ferro : io gli levai dui fianco 
Il pugnai che tenea. 

Arg. L’hai teco ? 

Gon. II vedi. 

irg. E so nn altro ne trova ? Oh Din ! top.. 
A cercarlo per tutto. ( niamo 

Gon. £ se frattanto 

Qui sopraggiunge ? 

Arg. Io resterò : va, corri , 

Non perdiamo i momenti. 

SCENA II. 

Abgia. 

Oh, qual m’ingombra 
Pepai presentimento! Aristodemo !... 
Padre mio !..non rispondi? Ah tutto è ma- 
E par che solo mi risponda l’eco ( lo. 
Di quella tomba. Oh santi Numi! E se egli 
Si celasse là dentro ? Ah sì, poc’ anzi 
Fe’ pur lo stesso ; l'ha sedotto un nuovo 
Vaneggiamento; senza dubbio. Entriamo, 
Vediam..Ma se lo spettro?.. E che degg’io 
Aver tema di spettri, ove d’un padre 
E in periglio la vita? Entriam. Se tutto 
Vi scontrassi l’Averno,io noi pavento (1). 

SCENA III. 

AatSTODEMO. 

Ecco la tomba, ecco l’altar che deve 
(1) Entra nella tomba. 
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Del mio fiangne bagnarsi. Finalmente 
Onesto ferro (rovai. La pnnta è acuta. 
Dunque vibrium.. Tu tremi ? Allor dovevi 
Tremar che di tua flgiia il petto apristi, 
Genitor scellerato ! Or non è giusto 
Di vacillar... Moriamo. Itene lungi 
Dalla mia fronte, abbominate insegne 
D’infumia e di delitto. E tu fuor esci. 
Esci adesso eh’ è tempo, orrido spettro ; 
Vieni a veder la tua vendetta, c drizza 
Tu stesso il colpo... Egli ro’intcse, ei corre, 

10 ne sento il romor, (rema la tomba. 
Eccolo... vieni pur ; sangue chiedesti, 

E questo è sangue (1). 

SCENA ULTIMA 

Abgià , Gomppo , Euheo « detto . 

Arg. Ah ferma. ..Ahi ! che facesti ? 

Qual furia ti sedusse? 

Gon. Accorri, Eumeo, 

Reggilo da quel lato e qui lo posa. 

Ari. Lasciatemi, importuni. E tarda, ò vana 
Ogni pietà ; lasciatemi. 

Arg. Deh, frena 

Questo furor. Sappi. ..son io.. .Mi tronca 

11 pianto le parole. 

Ari. A che venisti, 

Malaccorta Cesira? lo mi moria. 

Senza vederti, più contento è pago. 
Crudel, chi ti condusse?... E tu chi sei. 
Pietoso vecchio, che mi piangi accanto, 
E nascondi la fronte ? lo vo’ vederti. 

Qual sembiante? 

Eum. Ah, signor, scorgi, ravvisa 

li tuo fedele... 

Ari. Eumeo ? 

£um. SI : quello io sono, 

£ la tua figlia... 

Ari. Argia ? 

Eurri. Che a me fidasti, 

E perdala credesti... 

Ari. Ebben ! 

Eum. Già stassi 

Dinanzi agli occhi tuoi; guarda, è quella. 
Ari. Che? Cesira mia figlia ? 

Arg. Ah ! caro padre, 

E che mi giova se ti perdo? 

Ari. Io dunque 

Ti racquisto così ? Del del compita 

(I) Si feritee. 


Or veggo la vendetta ; ora di morte 
Sento lo strazio. Oh conoscenza ! oh figlia! 
Un atroce furor m’entra nel petto. 

Ed il momento a maledir mi sforza 
Cile ti conosco. 

Arg. Dei pietosi, ah, voi 

Rendetemi il mio padre, o qui con esso 
Lasdatemi morir. 

Ari. Stolta ! qual speri 

Pietà dai Numi ? Essi vi son, lo credo, 

E mel provano assai le mie sventure : 

Ma son crudeli. A questo passo, o figlia, 
I.A lor barbarie mi costri:ise. 

Arg. Oh cielol 

M’ascolta, e vedi il mio pianto; perdona 
Agl’insensati accenti. Oh padre mio, 
Non aggiunger delitti ai mali tuoi. 

Il maggior de’ delitti, la bestemmia 
De’ disperali. 

Ari. II solo bene è questo 

Che mi rimase. Attenderò clemenza 
In questo stalo? E chiederla poss’io, 

E saper se la bramo ? 

Arg. Oh Dio ! dilegua 

Quest’orrendo timqr : Io spirto accheta, 
Alza al cielo le luci. 

Gon. Egli le abbassa, 

E mormora fra* labbri, e si scolora. 

Ari. Ahi, dove mi traete? Ove son io? 
Qual oscuro deserto ! Allontanate 
Quelle pallide larve. E per chi sono 
Quei roventi fiageili ? 

Arg. II cor mi manca. 

Eum. Re-sventurato ! 

Gon. L’agonia di morte 

Lo conduce al delirio. Aristodemo... 

Mio signor,... mi conosci ? Io son Gonippo; 
Questa è tua figlia. 

Ari. Ebhen, che vuol mia figlia? 

S’io la svenai, la piansi ancor. Non basta 
Per vendicarla?Oh, venga innanzi. lostesso 
Le parlerò... Miratela : le chiome 
Son irtcspine.è vóti Ita gli occhi in fronte. 
Chi glieli svelse? E perchè manda il san* 
Dalle pesto narici ? Oimè ! sul resto ( goe 
Tirale un vel; copritela col lembo 
Del mio manto regul ; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue (iuta, 

£ gli avanzi spargetene, e la polve 
Sui troni della terra ; e dite ai regi. 

Che mal si compra co' delitti il soglio^ 

E ch’io morii... 

Gon. Qual morte ! Egli spirò.. 
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SCENA PRIMA 
Caio loio 

Eccoli, Calo, in Roma. Io qni non visto 
Entrai protetlo dalla notte amica. 

Oh patria mia, fa cor, chè (ìracco è tcco. 
Tulio tace d' intorno, e in alto sonno 
Dalle cure del dì prcndon riposo 
Gli operosi plebei. Oh buoni, oh veri. 
Soli Romani l II vostro sonno è dolce. 
Perchè fatica lo condisce; è puro. 

Perchè rimorso a intorbidar noi viene. 
Tra il fumo delle mense ebbri frattanto 
Gavazzano i patrizi, gli assassini 
Del mio caro fratello; o veramente. 
Chiusi in congrega tenebrosa, i vili 
Stan la mia morte macchinando, e ceppi 
Alla romana libertà; nè sanno 
Qual tremendo nemico è sopraggiunto. 
Or basta : salvo io premo la paterna 
Soglia. Sì,questa è la mia soglia. Oh madre! 
Oh mia Licinia ! oh figlio! A finir vengo 
I vostri pianti, c tre gran furie ho meco: 
Ira di patria oppressa, amor de’ miei, 

E vendetta, la terza; sì, vendetta. 

Della fraterna strage. Entriam. Ma giunge 
Qualcun. Foss’ egli aTcuu de' nostri. 


SCENA II. 

Fulvio con uno tcÀiavo. 

Fui. Sgombra 

Servo fedele, ogni timor. Compiemmo 
Arditamente un’alta impresa : abbiamo 
Tolto a Roma un tiranno. Alla del pari 
Mercè n’avrai, la libertà. Ma bada: 

Sul tuo rapo riposa iin grande arcano. 
Non obblì'ar che dal silenzio tuo 
La mia fama dipende e la tua vita. 

Lasciami Stollo alla sua morte ei corre. 

M’è necessaria la sua lesta. Un troppo 
Terribile segreto ella raccliiinle: 

E demenza saria. . . Ma chi .s’appressa? 
Son tradito. Chi sui che qui t’aggiri. 
Tenebroso spiando i pa.ssi altrui? 

Non l’avanzar: chi sei? parla. 

Caio La voce 

Non è questa di Fulvio? . 

Fui. Che pretendi 

Tb da Fulvio? Che ardir s’è questo tuo 
D’interrogar fra l’ombre un cittadino 
Che non li cerca ? 

Caio Ah ! tu sei desso. Oh Fulvio! 

Abbracciami. Sou Caio? 

Fui. Oh ciel ! Tu Ca io? 

Tu?... 
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Caio S), (ad; son Io. 

Fui. Oh me felice ! 

Oh sospirato amico! E qual propizio 
Nume li guida? Io di Carlago ancora 
Sul lido (icredca. Come nc vieni? 

Come dunque rilorni? 

Caio Io là spedilo 

Fui di Carlago a rialzarle mura. 
Adempiulo ho il comaiido;ed in duclunc, 
Che tur baslaiili a rovesciarla appena, 
DaTondamenli suoi Carlago è sorla, 
liu-redibile impresa, e minor solo 
Del mio coraggio, a cui dièr sprone i tuoi 
Frequenli avvisi, e l'isligar che ratto 
Oua fosse il mio ritorno. Aver prevalso 
L’inimico partilo, esser del nostro 
Atterrata la forza, ed in periglio 
Star le niie leggi c Roma, lo l'opra allora 
Drccipilai, la consumai; veloce 
Mi parto da Carlago; e, benchò irato 
l'ussi; il Tirreno, e minacciosi i venti. 
Pure al mar mi commisi, ed improvviso 
Qnul folgore qui giungo. Or, quale abbia- 
Statodicosc? ( rao 

Fui. Periglioso e tristo. 

L’altero Opimio, il tuo crudel nemico. 
Console indegno e ciUadin peggiore , 

La lonlananza tua posta a profitto. 
Guerra aiierla li muove. E dello scorno 
A che lu fesponesli allor che chiese 
E per le non l'oltenne, il consolalo, 
Solenncinente a \endicarsi aspira. 
Propon chclulle radansi del tuo 
Ti ibunalo le leggi, c il dì che viene 
A quest’opra d’infamia è già prolisso. 
Olio .Ma i Tribuni che làn? 

Fui. Fanno mercato 

De’ lor sacri doveri. A prezzo lui n messa 
Lor poleslade. e i senalor rhaii compra. 
Cnjo Oh infami ! 

Fui. E Druso, il capo della mandra 

Tiibunizia, il iMilardo e molle Druso, 

La sua viiinenle Irallìcò primiero. 

Gli altri, che sono più vii fango ancora; 
Seguir losU) l’cM'iiipio. A questo modo 
Avarizia si strinsi! a tirannia, 

E collegale cmisuniàr di noslra 
Cadenle libeiià, delle lue leggi, 

E forse pur della tua vita, il nero 
Orribile conUallo. 

Caio Allo contrailo. 

Degno ditali mercatanti! Oh llonia! 

Già niatiigna tu vendi i generosi 
Ai piavi cllladini, e venderai. 


Se un giorno trovi il oomprator, (e stessa. 
Oh senato che un di sembrasi! al mondo 
Non d’uomini consiglio, ma di Numi, 
Ch’aUro adesso se’ tu che una temuta 
Illustre tana di ladroni? Io fremo. 

Fui. Freme ogni verocilladin. Ma questo 
Di dolor non è tempo c di sospiri ; 
Tempo è di fatti. 

Caio E li farera. Ma pria 

Le nostre forze esaminiain. Rispondi ; 
Quanti amici, se amici ha la sventura. 
Nella fede reslàr ? 

Fui. Pochi, ma forti. 

L’intrepido Carbon, già tuo collega 
Nelle agrarie contese ; c Rubrio e Muzio 
Animosi plebei, possente ognuno 
Nella propria tribù. Vezio v’aggiungi, 

E Pomponio e Licinio, alme bollenti 
Di libertà del par che di coraggio. 

Di me non parlo; mi conosci. 11 resto 
Rapì seco il rotar della fortuna. 

Ed ecco tutte del tuo gran naufragio 
Le cnurale reliquie. Oh amico! oh quale 
Mutamento di cose ! Fu già tempo 
Che, di tutto signor, devoti avesti 
Popoli c regi al cenilo tuo. Dinanzi 
Ti tremava il senato; riverenti 
Ti fean corona 1 ciltadìiil ; un detto. 

Uno sguardo di Caio, un suo saluto. 

Un suo sorriso li facea superbi. 

Ambia ciascuno di chiamarsi amico. 
Cliente, schiavo di questo felice 
Idolo della plebe; e, nel vederli 
Si prostrati, tu stesso vergognavi 
Di tur viltà, tu stesso. Al (in tramonta 
La tua fortuna, ed ecco ir tulle in nebbia 
Lesile splendide larve, ecco disfallo 
Questo nume terreno, c dagli altari 
Gillato nella polve. 

Caio E che per questo? 

Nell’ire sue l'avversa sorte a Gracco 
Non tolse Gracco.Ho tale un cor nel petto. 
Che ne’ disastri esulta; un cor che gode 
Lottar col fato, e superarlo. Il fato. 

Credi, è liemendo, percliè l’uomo è vile; 
Ed un co. lardo fu colui che primo 
Un Dio ne fece. Ma perchè tra’ nostri 
Faniiio non conli? 

Fui. Fannie? Il vile è fatto 

Tuo nemico mortai. Pose in obblio 
Costui quel giorno che per man davanti 
Alla plebe il traesti, e, Opimio escluso. 
Del consolalo inierccssor gli fosti : 

E tei predissi allor che lu nel core 
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Caio Sì, noi cor «l’un palrizio.Ah ! ch’io non 
Fui noiiii scolla degli ainiri unni saggio. 
Mal (Ini mio con! giudicai l’altrui, 

E sp«?s.su il diodi u’ Iraditori. In questo 
Non so scusarmi. Or dimmi : e dulia plebe 
Ouaio inianlo è il peusiur ? Perse ella tutto 
l>i sue svenluro il seiilimcnlu ? È morta, 
Parlami vero, è tutta in lei già morta 
La memoria di Caio? 

Fui. Aura che passa. 

Ed or da questo or da quel lato spira, 

£ amor di plebe. Ma scusarla ò forza. 
Vien da miseria il suo difetto ; e molti 
Sondo i bisogni, esser d<;e molla ancora 
La debolezza. In suo segreto al certo 
Ella ancor t’ama , e il suo saspir l’invia : 
Ma il labbro non io sa. Timidi e muli 
Sono i sospiri, ed il pallor del volto 
Solo gli accusa, il susurrar tuo nome 
Stvmnu'ssamenle, c l’abbiissar del ciglio. 
Ch’uno non già nè due sono i tiranni. 

Ma quanti in Roma abbiaiu patrizi, cquan- 
Opulenli e tribuni. A girntt impune ( li 
Può ben la tirannia. Vedova è Roma 
Della più fiera gioventù, cliè tutta 
Fabio la trasse a guerreggiar sul 1’ago, 

E i mcn furti reslàr. Quindi smarrito 
Langue ogni spirto ; trepida, abbattuta 
Geme la plebe ; ti desia, ma tace. 

Caio lo parlar la fari'i. Lion che dorme 
È la plebe romana, c la mia voce 
Lo sveglierà : vedrai. A lutto io venni 
Già preparato, e, navigando a Roma, 

1 miei perigli meditai per via. 
Mormoravano ronde ; inferocito 
Mugghiava il vento, apri.nsi in lampi il eie- 
E tremava il iiocchii'ro. Ed io pensoso (lo, 
Slavami in fondo all’agilato legno, 

Cliiiiso nel manto, e con Io sguardo basso 
In altra assorto pili crude! tempesti. 
Strette intorno al inioeor lenean consiglio 
Fra ior dell’alma le poUmze ; e Roma 
Volgea per mente, e anlivcdea pur tulli 
Del senato e d’Opimio e de’ Iribuni 
E degli amici i tradimenti. Oh Fulvio! 

Io fremea nel pensarli, e lagrimava; 

Ma lagrime di rabbia eran le mie : 

E in piè m'alzava, c m’aggirava inlorno, 
E col vento raggia ; chè furioso 
Mi rendoa la pietà deil’inftdice 
Patria, e l’imniago d’un fiatel che grida, 
Sun dieci anni, vendetta, e aucor uon 
Fui. Già l’ebbc. ( be. 


E quale? 

Lo saprai. 

Ti spiega. 
Fui. Senti... ( Incanto che fo ? ) 

Caio Perchè t’aiTesli? 

Pi.rchè non parli ? 

Fui. Scusa. Ila qualche vo 

1 suoi segreti l’amistà. 

Caio No, mai 

La verace amistà. Ma, sia qualunque. 
Rispello il tuo segreto, e più non chieggo. 
Dimmi sul, chè saperlo assai ne giova. 
Quale osM;rva contegno in tanto affare 
il n>io congiunto Eniilian ? Che dice? 

Fui. Einilian ?... Perdona, ogni tuo dello 
E una domanda; e della madre ancora, 

E didia sposa, u Caio, e del tuo figlio 
Nulla iiidiicdesli 7 

Caio I pensicr primi a Roma , 

Duròi secondi a mia famiglia. Or dunque, 
D’Emiliano che sperar ? Marito 
Di mia sorella... 

Fui. Noi chiamar marito. 

Ma tiranno. 

r aio Lo so che la meschina 

Di tal consorte non è lieta. 

Fu!. E il puotc 

Esser mai donna che plebea si stringe 
A marito patrizio? Egli l’abborre, 

E le del {>ari abborrc. 

Caio Ed io... non l’amo. 

Ma non Tascondo il ver. L’alta sua lama, 
Ix! grandi imprese che gli fèro il nome 
Di .secondo Affricun, la cieca e mula 
Verso lui riverenza della plebe. 

Che lo sa suo nemico e lo rispetla, 

Tulio in lui mi coiilurba;c duro intoppo, 
S'egli n’è conira, alla vittoria avremo. 
Fui. E noi vittoria avretn, s’allro non te- 
li rassicura. ( mi : 

Caio ...Io non l’intcndu. 

Fui. Jii breve 

M’inlcndcrai. Ma noi spendiam qui iridar- 
Tempo c parole. Non lontana è l’alba; (no 
E ninno degli amici ancor .s’avvisa 
Di tua venula. A coufurlarli io corro 
Di tanto annuiuio. 

Caio Fermali. 

Fui. A qual fine ? 

Caio A farmi clyaro il tuo parlar. 

Fui. T’acchela. 

Romor di passi ascolto, e venir sembra 
Dalle lue soglie. 

Caro O del! fhc Ila ? 


D’nn ingrato locavi il benefizio. ( semprej Caio 

Fui. 
Caio 
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Mul. T’accheta. 

SCENA 111. 

GpbkBlia, Licinia rot figlio per mano, il 
liberto Filocralo e detti. 

Cor. Frena il pianto, Licinia, e non tradire 
Co’ tuoi lamenti i nostri passi. Andiamo 
Tacilamenle, o figlia. — £ tu ci scorta, 
Filocrate. 

Caio Qual voce ! Udisti? Ah questa, 
Questa è mia madre. 

Fui. Avviciniamei. 

Cor. Gente 

S’appressa. — State: io vado innanzi, iosola 
Esploratrice. 

Caio II cor mi balza. 

Cor. Olà , 

Cittadini, chi siete? 

Caio Oh madre mia ! 

Cor. Di chi madre ? 

Caio Di Gracco. SI, son io; 

Non sospettar, son Caio ; riconosci 
Del tuo figlio la voce. 

Cor. Ah tu sei desso ! 

Jl cor ti vede. Oh caro figlio 1 E come ?... 
Quando ?... 

Caio Tutto saprai. Ma la consorte, 
Licinia mia, dov'è ? Tn la nomavi 
l’ur or : dov’è ? 

Lic. Fra le tue braccia. Il suono 

Di tua voce su l’anima mi corse, 

E il cor senti la tua presenza. 

Caio Oh gioia ! 

Lic. E questo il vedi ? Lo ravvisi ? 

Caio 11 figlio? 

Possenti Numi ! il figlio mio? Neirora 
In cui natura ed innocenza dorme, 

Tu, povero innocente, tu ramingo 
Per quest’orrido buio, all’onte esposto 
Degli elementi? Oh madre mia! qual dura 
Cagion di Gracco la famiglia astringe 
Per quesl’ombrc a vagar? Chi vi persegue? 
Chi vi caccia? 

Cor. ...Filocrate, rientra, 

£ teco adduci quel fanciul.— Chi è questi 
Che l’accompagna? (1) 

Caio Un mio fidalo amico, 

E udir può lutto. 

Cor. Dirò dunque aperto 

Di tua famiglia il duro stato, e quali 

(1) Piano a Caio. 


Ne sovraslan perigli. — Il (fl che ginnge? 
D’orror Ha giorno, o figlio; e questo Foro, 
Campo già di virtù, fia campo in breve 
Di tumulto, di sangue e di delitti. 

Qui giacque spento il tuo fralel, percosso 
Per la causa miglior. Queste che calchi 
Son le tue soglie. Attender forse io deggio 
Che imperversando a violarle venga 
11 patrizio furor? V'ha forse asilo 
Sacro iier queste avare tigri in toga. 

Di plebeo sangue sitibonde ? Oh figlio 1 
Tu ne stavi lontano ed io tremava ; 

Per me non già : la madre tua, lo sai, 
Non conosce timor; ma per gli amati 
Pegni io tremava de’ tuoi sacri affetti , 
Per questa donna del tuo cor, pei giorni 
Del tuo tenero figlio, in cui mi giova. 

Se perir devi, assicurarli un qualche 
Vendicator. Perciò m'ascolta. — In tanta 
Congiura di malvagi, havvi chi sente 
Pietà del nostro iniquo stato, un giusto 
Che, patrizio, detesta de’ patrizi 
Le nere trame, e men porgea l’avviso, 

E u’offeriva ne’ suoi tetti asilo. 

Sicurezza, silenzio, lo* di ciò dunque 
Sollecita movea, fidando all’ombra 
Queste vile a te care. Or che presente 
Tu sci, cangiato è il mio consiglio, c Tal* 
Più non mi trema. ( ma, 

Caio E di tremar ti vieto. 

Fra poco il Sole ed il tuo figlio in Roma 
Mostreranno la fronte, ccangerassi 
Degli nomini la faccia c delle cose. 

Lic. Lo spero io ben ; ma se lonlan mi fo- 
Di lagrime cagion, presente adesso, (sii 
Di .spavento Insci. Mollo m’ailìda, 

£ molto m’atterrisce il tuo coraggio. 

Fieri nemici a superar li resta ; 

Il senato, i tribuni, e il più tremendo. 

Il più fatai di tutti , anco te stesso. 

Sii dunque mansueto, io le ne prego ; 

Va prudente, va cauto, e nella tua 
Deh ! custodisci per pietà la vita 
Del tuo figlio c la mia. 

Coio Ti riconforta. 

Consorte amata, c sulla corta speme 
Di destino miglior gli spirti acqueta. 
Questo terrore lascialo alle spose 
De’ mici nemici. — Ma chi è questo, o ma- 
Di mia famiglia prolellor pietoso ? (drc. 
Questo patrizio non perverso? 

Cor. Il figlio 

D’Emilio, il tuo cognato. 

Caio Un mio nemico ? 
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Cor. Non è tal chi oomparte nn brneflcio. 
Caio Ei m’è nemico;e atroce olTesa io slirnu 
J1 bcncflcio (Il nemica mano. 

Da cbi m’odia, m’è caro aver la morte 
Pria che la vita. Ov’ancoei tal non fosse. 
Egli è l’idolo de’ grandi , il più superbo 
Dispregiatore della plebe, e basla. 

Cor. Tu oltraggi la virtù. 

Caio Nonèvlrlndc, 

Ov’anco amor del popolo non sia. 

Cessa; m’irrita il tuo parlar. 

Cor. La prima 

Volta s’è questa che al mio figlio è grave 
La mia favella. Al tuo dolor perdono 
L’irriverente tua risposta. 

Caio Oh madre ! 

Fui. Più tacermi non so. — Donna In prendi 
Sconsigliata difesa, e sol tuo labbro 
Duro è la lode udir d’un cittadino. 
Grande s) , ma tiranno. A chi fidavi 
Tu de’Gracchi la vita? Ad uno Scipio? 
Ed uno Scipio non fu quel che fece 
Te vedova d'un figlio ? Oh degli Scipl 
Orgogliosa despotica famiglia. 

D’alme grandi feconda e di tiranni ! 

Oh Cornelia! tu sei fumoso seme 
Di questa schiatta, e tu la plebe adori? 
Cor. Caio, cbi è questo temerario ? 

■Fui. Appella 

Qual più ti piace il ragionar mio franco; 
Uarco Fulvio sou io. 

Cor. Sei Fulvio , ed osi 

Voce alzar me prusente? E ancor non sai 
Che ammutir deve ogni ribaldo in faccia 
Alla madre de’Gracchi? Tu mal scegli, 
Caio , gli amici, e d’onor poca bai cura. 
Di tua sorella, sappilo, costui 
Insidia la virtù. Quimli la soglia 
11 Ino cognato gli preclu.se; e quindi 
L’altr’ierle stolte sue minacce, ed ora 
Le ancor più stolte sue calunnie. Oh figlio! 
Che di comune hai tu con un siffatto 
Malvagio? Un Gracco con un Fulvio! 

Fui. Oh rabbia! 

Quale oltraggio ? 

Cor. Qual metti. 

Fui. E cbi ti diede 

Su me tal dritto? 

Cor. I tuoi costnnù , c forse 

1 tuoi mislatti. 

Fui. I miei misfatti, o donna, 

Son due; l’odio a’ superbi , e Immenso , 
Amor di libertà. ( ardente 

Cor. Di Uberladc 


Che parli to,c óon cU? Non hai pudore, 
Non hai virtiide, e libero li chiami? 

Zelo di libertà, pretesto eterno 
D’ogni delitto! Frangere le leggi 
Impunemente, seminar per tulio 
Il furor dello parti, c con atroci 
Mille calunnio tormentar qualunque 
Non vi somiglia; insidiar la vita. 

Le sostanze, la fama; anco gli accenti. 
Anco i pensieri incatenar ; poi lordi 
D’ogni sozzura predicar virludc. 

Carità di fratelli, attribuirvi 
Titol di puri cittadini, e sempre 
Su le labbra la patria, e nel cor mai ; 
E(x;o l'egregia, la sublime e santa 
Libertà de’ tuoi pari, e non de’ Gracchi, 
Libertà di ladroni e d’assassini. 

Figlio, vien meco. 

SCENA IV. 

Ca.10 « Fclvio. 

Fui. Udisti? E mi degg’Io 

Soffrir si atroce favellar? Daresti 
Tu fede al detto di costei ? 

Caio Kispel la 

Mia madre, e pensa a ben scolparti ; in- 
A scolparti. ( tendi ? 

SCENA V. 

Fulvio solo. 

Io scolparmi? e sai tu bene 
Chi mi son io ? Va, stolto ! Al nuovo sole 
L’opra vedrai di queste mani; e forza 
T’è laudar la, tacerla, o perir meco. 

ATTO SECO il DU. 

SCENA PRIMA 
Gpiviio « Drijso. 

Dru. Il primo raggio appena al Palatino 
Illumina le cime, egiù pel Furo 
Move .senza littor, privato e solo 
Il console di [toma? In questo giorno , 

A tc giorno d’oiwr, di .si-orno a Gracco, 

Di trionfo al senato, ogni pupilla 
In Opimio è conversa. X lui confida 

I Uniil la pk>bc il suo destino, l grandi 
La lor fortuna, il smr riposo Uomo, 

DI conteso già sazia : ed ci qui slassl 
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InnpcrosoT o il dirò pnr, se lire, 
Dimentico d’altrui c di sè stesso ? 

Ojìi. Tribuno, hai pronti i tuoi culle(;lii ? 
Dru. Tutti 

Da tc pendiamo. 

0;ii. Riposar poss’io 

Su la lor fede ? 

Dru. ‘ Ella t’è sacra. 

Opi. I capi 

Del popolo son nostri? 

Dru. Il ricevuto 

Oro, e la speme di maggior mercede 
Te n’assicura. 

Opi. E le tribù son tutte 

Alla calma disposti; ed al rispetto? 

Tutte. La plebe non fu mai, mcl credi, 
l’iù dorile, più saggia c mansueta. 

Opi. E la plebe romana una tal belva 
Cile, come manco il pensi, apre gli arti- 
E inferocita ciecamente sbrana ( gli, 
Del par chi raccarczza , e chi rolTenUe. 
Oggi l’adora, e dimani l’uccide , 
l’er tornar poscia ad adorarli estinto. — 
Di me che pensa questa belva ? 

Dru. Muta 

T’osserva, e trema. 

Opi. Il suo tremar m’ù caro 

l’iù d’assai che ramarmi. Ma, di plebe 
Vedi natura ! o dominar tiranna, 

0 tremante servir. Libertà vera. 

Che tra il servaggio e la licenza ò posta , 
IVè possederla nè sprezzarla seppe 
11 [Mipol mai con temperalo affetto. 

K non invoca, non rimembra intanto 
Il suo Gracco ella più ? 

Dru. Ben lo rimembra; 

Ma come sogno lusinghier fiiggilo. 

Bollo è il fascino al line in che l’avvolse 
Duci iM;riglioso forsennato. 

Opi. E credi 

(Tic indifferente ne vedrà soppressi 

1 plebisciti ? 

I>ru. Il lor funesto effello, 

Le discordie vo’dir, die amare e lanle 
Da questa fonte derivàr; la strana 
Di lai leggi natiiia; i modi ingiusti 
Che iK“ seguir; la sana esperienza 

< !ie cento volle led» lase;al line 

< imixissiliile loro adempimento 

le dispregio le lian po^te ed inobblio : 

1'. tutte cameliarie opra li fìa 
trevolf di‘1 par die gloriosa. 

' ' l’iu dina, aulico, rhe non pensi. 

• 'i II. E quali 


Ostacoli figuri? Onnlposacnte 
E il tuo parlilo; disperalo e nullo 
Quello di Gracco: egli è lontano, e temi? 
Opi. ht mai non temo. — Ma senti e slupial. 
Gracco è in Kuina. 

Dru. Oh! che dici? In Roma Gracco? 
Opi. In Ruma. 

Dru. E come, se in Carlago? 

Opi. In Roma 

Ti dico ; e Fulvio già ne porse avviso 
A Pomponio, a Licinio, c a quanti v’haimo 
Suoi ivarteggianli. 

Dru. £ non potria qualcuno 

Ingannarli ? 

<<pi. Ingannar me non ardisce 

Nessun. Per lutto orecdiie ed iK'chi emani 
Ho io, per tulio. La sua giunta è certa. 

E tu inedesmu lo vedrai tra poco 
Manifestarsi, e brulicar le vie 
Di popolo affollato, ed alle grida 
Sollevarsi di gioia. Un’ altra volta 
Vedrai la plebe minacciar fiirentu 
I consoli, il senato, c disi<gnaiTi 
Vittime a questa rediviva c cara 
Popolar deità. 

Dru. La maraviglia 

li pcnsiermi ronfonde e le parole. 

Qual Dio nemico lo condusse ? 

Opi. Un Dio 

Glielo persegue; il Diochc spìnse a morie 
Già silo fratello, in questo luogo, in mezzo 
Alla frequenza de’ Quiriti, in braccio 
Della plebe, che vile e sbalurdila 
Spirar lo vide al suo cospello e tacque. 
Vedrai. ..Jla prima vo’parlargli. lo venni 
Espressamente a qiicsiu, e (|ui l’aUendo. 
Dru. Gimsole, bada: temerario e liero 
E bullente è quel cor. 

Opi. Ma generoso, 

.Ma leni. Sua virtù mi fa sicuro 
Distia raduta. PaiTerogli;a pace 
L’e.sorterò, ma per averne effetto 
(àinirario.Hai chiaro il mio (K'iisicr?..Va! 

I tuoi colleglli; avvisali di lutto ( trova 
(Tic da me già sapesti, e lor prescrivi 
Disiarsi in calma, e nulla osar. NoiuTiieg- 
Da voi tribuni, die prudenza. { go 
Dru. lo volo. 

SCENA IL 

Gei MIO solo. 

lo mi dolca che lungi ei fosse; ed ert o 
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Propizia sorte me l’invia. Compiota 
Sarà par dunque alfìn la mia vendetta. 

Tu mi togliesti, ten sovvenga, o Gracco, 
Tu mi togliesti un consolalo , c un Faiinio 
Mi prcponcsli.Oli mia vergogna! uiiFaiiuio. 
Ma, tuo malgrado, questa che mi copre 
Gli omeri e il petto, è la negata invano 
Porpora consolar. Gli sdegni alfine 
Più non sono impotenti, ma di forza 
Vestiti e d'alta autorità. Tu hai 
Una vita, e io la voglio. — Ancor per poco 
Slatti chiuso nel petto, o mio disdegno. > 
L’ora s’appressa... Ma, venir già veggo 
Fervid’onda di plebe, ed orgoglioso 
Fra gli applausi avanzarsi il mio nemico. 

Popolo dentro la scena 
Viva Gracco. 

Opi. Tripudia, esulta, sfógali, 

Stolida plebe, generata in seno 
Alla paura : imparerai tra poco 
A tacer. 

SCENA III. 

Gbacco , Popolo « detto 
Popolo 

Viva Gracco. Onore a Gracco. 

Uno del popolo 
Morte a’ patrizi. 

Caio A nessun morte, amati 

Miei fratelli, a nessuno. Io qui non miro 
Che romani sembianti ; e se qualch’alma 
Non è romana, vi son leggi ; a queste . 
11 giudicar lasciate ed il punire. 

Popolo ingiusto è popolo tiranno , 

Ed io l’amore de’ tiranni abbono. 

S’io Gracco vi son caro, ognun ritorni 
A sue faccende, ognun riprenda in paco 
Le domesliclie cure. Ancor lontana 
Deiradunaiiza convocala è l'ora. 

Tosto che giunga, io qui v’as|>c.llo,e tutti. 
Eia quello il tempo di spiegar la vostra 
Alla, tremenda maestà. 

Prìiito Cittadino 

Ben parla : 

Gracco è un nobile cor. 

Secondo Cittadino 

Del giusto amico. 
Terzo Cittadino 

Vero sangue pli^beo. Gracco, disponi 
Di nostre vile (1). 

(1) il popolo si ritira. 
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SCENA IV. 

Opimo e Gracco. 

Opi. A che mi guardi, o in alto 

Di sinpor li soffermi ? Non ravvisi 
Lucio Opimio ? 

Caio Son tali i (noi sembianti, 

Che si fan tosto ravvisar. Ma dove 
Noi pole.sse lo sguardo, il cor che freme 
Alla tua vista mi diriu chi sei. 

Opi. Ti dirà dunque ch’io son tuo nemico, 
E securo abbastanza il cor mi sento 
Per affermarlo.e non Icmerl i.—Or dunque 
Che lutto mi conosci, odi e rispondi. 

Caio Vuoi tu tradirmi iniiaiui tempo? 

Opi. li furto 

Non sa tradire ; ed io son forte. 

Caio E iniquo : 

E tal tu scudo, ascoltator li cerca 
Più rispettosa. 

Opi. Se consiglio prendi 

Dall'odio, va ; se lutiavolta caro 
Più clic l’odio privalo hai della patria 
L’alto interesse, férmali. Qui trassi 
A parlarli di lei. 

Caio DeU’inleresse 

Sol della Patria ? 

Opi. Di dà sol. 

Caio T’ascolto. 

Opi. Giurami calma, altenzi'on. 

Caio La giuro. 

Opi. Tra noi tu vedi in due Roma divisa ; 
'Tu libera la brami, ed io la bramo. 

Uno è lo scopo, ina diverso è il mezzo : 

E noi calcbiuni sì opposte vie, che l’una 
Certo è fallace, ed a ruina debbo 
Più che a salvezza riuscir. Chi dunque. 
Chi le nuoce di noi ? fors io? ma guarda 
E giudica. — Qui siamo, io del senato, 

Tu della plebe difensor. La causa. 

Per cui vindice sorgo, è quella i-ausa 
Per cui Giove tonar dalla Tarpea 
Rupe palese i nostri padri udirò; 

Per cui pugnàr Fabrizio e Cincinnato, 

E Papirio e Camillo, ed il divino 
Più che senno mortai di Fabio e Scipio, 

E quanti, in somma, sollevato al ciclo 
La romana potenza, c nascer fóro 
Tra’ barbari sospetto che disceso. 

Fosse il concilio de’ Celesti in terra, 

E sedesse c purla.ssc, c nella piena 
Sua maestado governasse ii mondo 
Nel scuatu luliuo. — Ecco il pal lilo 
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A cui, romano dttadln, m’approsi , 

Il parlilo de’ Miggi e degli Dei. 

Qual ti scegliesti or tu ? Quello scegliesti.. 
> 01 ) accigliarli, non turbarli, osserra 
La tua parola. ^Tu scegliesti quello 
Della rivolta, del furor civile; 

Di quel furor che Ira i Inraulli un giorno 
Dtd Monte Sacro partorir si vide 
L'onta eterna di Roma, il tribunato. 

Ecco il cammino che tu calchi. E quali 
Illustri esempli nella tua carriera 
Ti proponi? Un Sicinio, un Terentillo, 

Un Trebonio, un Genuzio, un Canuleio , 
Un Kabuleio, e quella lanla ciurma 
Di Rutilii, d’Icilii e di Pelilii, 

Alme tutte di fango, e vitupero 
Del gran nomo romano. 

Caio E Opimio ardisce 

Con questi vili pareggiar me Gracco ? 
Me?... 

Opi. Tu manchi d’onor, se manchi a’tnoi 
Giuramenti, Tu devi, o lo pretendo, 
Ascollarmi e tacer. Quando fla tempo 
Risponderai. — Nou io con si vii turba 
Ti paragono, io no. Genie fu quella 
D’ignominia vissuta e di misfatti. 

Che protestando di vegliar sul sacro 
Del popolo interesse, fu del popolo ' 
Prima ruina, ed islrumento fece 
La miseria di lui di sua perversa 
Ambizlon. Tu, inclito nepote 
Del maggior Scipioe di Cornelia figlio, 

Un cor tu porli generoso e degno 
Dell'origine tua. Tu il popol ami, 

Non per te slesso, ma per lui : lo veggo , 
Non lo contrasto. Ma che oprdr di strano 
Quei malvagi e di rio, che con piu danno 
£ tu fatto non l’abhia ? tu de’ tristi 
SosU>gno elenio, tu che tutto ardisci. 

Tu che tolto sconvolgi, e che fors’anco 
Terribile saresti, ov’io nou fossi ? 

Caio Hai tu finito? 

Opi, Non ancor, sta cheto ; 

Non rompere i miei delti. Ad isfogarli 
T’avrai quanto vuoi tempo. — Io qui non 
Uno per uno memorar gl’insani (voglio 
Tuoi plebisciti, e come per lor giace 
Vilipesa, prostrala la suprema 
Maestà del senato, lo non vo’ dirti 
A che mani togliesti, <0 a quai fidasti 
Le bilanc<> d'AsIrea. Taccio le tuo 
l>i scandalo feconde e di tumulti < 

Frumentarie Calende; il sacro io taccio ' 
Di ruman cittadino umustu dritto 


Per tutta Italia proetttnto ; c a cui T 
A genie che pur anco il solco porta 
Delle nostre catene. Io di ciò lutto 
Non vo* far piato. Ma, tacer poss’io 
De’ tuoi deliri il piò funesto ? lo dico 
L’Agraria, eterno doloroso fonte 
Delle risse civili, e forse un giorno 
Della romana libertà la tomba. 

E tu dal sonno in che giacca sepolta 
Questa legge fatai, tu, forsennato. 

La provocasti ! E adulalor di plete. 
Querula sempre, nè satolla mai. 

Tu per costei del pubblico riposo 
Ti fai nemico ? per costei ? Nè il tato. 

Anzi neppur l’infamia li sgomenta 
Di Genuzio, di Melio e Viscellino, 

Tuoi precursori in si nefanda impresa? 

E che dico di questi ? II tuo fratello 
Perchè giacque ? 

Caio Perchè de’ giusti è ihtto 

Carnefice U senato. 

Opi. ^ Punitore. 

Delle colpe è il senato. E nondimeno 
Mai causa più perversa ebbe un più poro 
Proleggilor. 91 : !a virtù dife.se 
L’iniquità; ma pur soggiacque. E allora 
Fu manifesto che in contrario tulli 
Congiurati di Roma eran gli Dei. 
Perocché il solo che potea far giusta 
Si ingiusta causa e meritar perdono. 

Dal fulmine del ciel fu tocco anch’e.sso. 
Dopo un cotanto esempio, che pretendi 
Tu mal cauto? che speri? A che lasciasti 
Di Carlago le sponde? a che venisti, 
Misero? a sostener conira il senato. 

Conira il ciel, contra me le tue proscritte 
! Tribunizie follie? Tinganni. E fisso 
Che le tue leggi perano. Tu stesso 
Perirai, se l'opponi ; io gon che il dico. 

Se di tua vita non ti cnl, ti caglia 
Della tua fhma, càgliati di Roma, 

Che di .sangue civile un'altra volta. 

Se non fai senno, si vedrà vermiglia. 

Ciò mi mosse, e null’altro, a favellarti. 

Or che aperto conosci il mio pensiero, 

Fa eh’ io del pari il tuo conosca ; e parla. 
Caio Orator del senato, e de’ superbi 
Ricchi malvagi, che si nomati Grandi, 
Vuoi tu riitposta? Io la darolti e breve.—» 
Di patria l’odo ragionar. Non chit;ggo 
Se u’bai veruna, e se la merli , quando 
Per le il senato è lutto, H popol nulla. 
Ben io li dico, che mia patria ò quella 
Che od popol sta. Piace agli Dd 
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Sci sonato la causa? A Gracco place 
La causa della plebe. E vuoi saperne 
Lo perchè? Perchè il fasto, l’aKerezza, 
L’ira, la gola, l’avarizia e (ulta 
La falange de’ vizi e delle colpe 
É vostra lullaquanta; e star non pnote 
La libertà, la pubblica salute 
Con sì vii compagnia. Ma non vo’ teco 
Perder tempo e parole. — Tu se’ grande. 
Tu se’ vero patrizio, e non m’intendi. 

Non vantarmi i Camilli ed i Fabrizi : 
Imitali piuttosto, e mi vedrai 
Cadérti al piè per adorarli. Quanto 
Alle mie leggi, che In inique appelli, 

Tu sénator, tu console, tu parte, 

Giudice acconcio non ne sei. De’ grandi 
La tirannia ne freme; c dà m’avvisa 
Che giuste fùro e necessarie e sante. 

Opi. Altra risposta non mi dai ? 

Caio La sola 

Di le degna. 

Opi. E non curi il mio consiglio? 

Caio Consiglio di nemico è tradimento. 
Opi. Or beu, se sprezzi le parole, avrai 
Fatti. 

Caio SI, quelli del crude! Nasica, 
Dell’assassino del fratello mio. 

Ben tu se’ degno d’imitarlo. 

Opi. lo taccio. 

Caio E tacendo parlasti. 

Opi. Innanzi a Roma 

Più chiaro in breve parlerò. 

Caio £ più chiare 

N’avrai risposte. 

Opi. Le udircm. 

Caio Lo spero. 

SCENA V. 

Dbuso e detti. 

Dru. Console, .... io vengo apportalor di 

( nuova 

Che porrà tutti in pianto... Al rio racconto 
Manca la voce... Tu perdesti, o Caio, 

Un illustre congiunto, e Roma il primo 
De’citladini. Emiliano è spento. 

Opi. Ohimè ! che narri 7 
Dru. Verità funesta. 

Osserva, che frequente d’ogni parte 
Il popolo v’accorre. Altro non odi 
Per la contrada che lamenti e cupi 
Fremiti di pietà. Chi piange in lui ' 

11 proteltor, clùil padre e chi raptiod; 
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Tutti il so^egno della Patria; ed barri. 
Per tutto dirti, chi bisbiglia voce 
. Di violenta morte. 

Opi. Oh cicl I che ascolto? 

Caio Quale orrendo sospetto ? (1) 

Dru. Ecco Cornelia. 

Il turbalo suo volto assai ne dice 
Che il fiero caso l’è già noto. 

SCENA VI. 

CoBitzxu e delti 

Cor. Figlio, 

Un doloroso annunzio. Il tuo cognato 
Più non respira. 

Caio. Oh madre! .... 

Cor. A che mi traggi 

In disparte ? Che hai, figlio? tu tremi? 
Che l’avvenne? che hai? 

Caio Druso racconta 

Cosa che fammi inoiridir. Va, corri. 
Vedi, osserva, t’jnforma. 11 cor mi strazia 
Un sospetto crudel. 

Cor. Parla, li spiega... 

Caio Qui noi posso. Deh! vola, e dall’estinto 
Non ti partir fin ch’io non giunga. E lo- 
Ti seguirò. (sto 

Cor. Mi trema il cor. 

SCENA VII. 

Opimo, Druso e C.uo 

Opi. Notasti ? 

Notai. 

Opi. Vedesti quel pallor? 

Dru. IvO vidi. 

Opi. Quel pallor, quella smania, quel soni* 

(messo 

Favellarsi in disparte, m’assicura 
Che fiero arcano qui s’asconde. Vieni. 

SCENA Vili 

Caio, poi Fulvio 

Caio Ho l’inferno nel cor. Di Fulvio i delti 
Mi ricorrono tutti alla memoria. 

Come strali di foco. — A tempo giungi , 
Parla, perfido amico. Emiliano. 

Giace in braccio di morte assassinalo ; 

(1) Tra té. 
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Chi ruccise t 

Fui. A me il chiedi ? 

Caio A le, che in guisa 

Ragionavi di Ini da farmi or cerio 
Clic la medesmo rassassiii nc sei. 

Parla dunque, fellon, parla. 

Fui. Se tanto 

Al cor l’c grave la costui cadala, 

0 lu non sci più Gracco, o lu deliri. 
Dovria Gracco più laude e cor più grato 
Al g(‘neroso ardir che un oppressore 
Tohe alla palria, un avversario a lui. 

Co in Dunque la Tuccidisli. 

Fui. A che mi tenti, 

Jngrafo amico? L’onor tuo iH^riglia ; 

La libiM là vacilla ; un reo sonalo, 

Molle; Roma in catene ; a morie infame 
Spinge uno Scipio il tuo fratello; un altro 

1 tuoi giorni minaccia ; un risoluto 
£ magnanimo colpo al tuo parlilo 
La villoria assicura; a le la vita 
Salva e la fama ; vendica la plebe; 

Placa l’ombra fralerna : e li laincnli, 

E mi chiami assassin ? Va, tei ripeto , 
Olu non sei più Gracco, o lu deliri. 

Caio Or li conosco, barbaro! E lu servi 
Alla mia causa co’ deiilti ? 

Fui. E quelli 

Del superbo ch’io spensi c lu compiangi, 
Dimcnlicasli tu ? Più non ramincnli, 
Opra di questo dcslrullor crudele, 

Di Numan/.ia la fama, opra che nero 
Ee’ il nostro nome ed esecralo al mondo ? 
Obbliasli di huzia i quallrocento 
Giovinclli tradili, e colle monche 
Man sanguinose ai genilor rendali? 
Interroga Carlago ; alle sue rivo 
Chiedi di questo bevilor disangue 
Le terribili iinpres(;. Ai pianti, ai gridi , 
Alle stragi inelTabili di c<;n(o 
£ più mila infelici, altri in catone. 

Altri al ferro, alle liamme abbandonati, 
D’ogni e!ù, d’ogni sesso, ho maraviglia 
Che inorriditi non s’upriroi lidi. 

Eran barbare g<‘nlì, eran nemiche ; 

Ma disarmate, imbelli e Ingrimanli 
E chiedenti mercede : e la romana 
ì A'irtù comanda peudonare ai vinti, 
D(;bel!ar i superbi. — Ma che vado 
Esterno colpe di costui cercando ? 

Se la misera plebe ancor sospira 
Sola una gleba ove por Possa in pace ; 

Se la provvida legge, che sì breve 
Patrimonio h; dona, e che suggello 


Ebbe dal sangue del germari tao stesso,’ 
Ancor rimansi inctllc«icee vana, ^ 

Chi la deluse? Chi sviò, chi tolse 
Ai tre presiditi il libero giudizio 
Delle terre usurpate? Aitili, chi disse 
Nella piena adunanza utile c giusta 

I Dei tuo fralcl la morte? Emiliano. 

E ricordati, Caio, le parole 
Che, presente la plebe, in quel momento ' 
FulminAr le tue labbra. Io le ho riposto 
Altamente nel cor. — Dopo ò, dicesti. 

Uopo è dar morte a quel tiranno. I! feci. 

E mi chiami assassin? Se questa è colpa, 
L’assassino sei tu. Tua la scmlcnza, 

Tao pur anco il delitto. Amico , e cieco, 
lo non fei che obbedirti. 

Caio Amico mio 

Tu, scellerato? Di ribaldi io mai * 

Non son ramico, io mai. Fulmine colga, 
Sperda que'lrisli che per vie di sangue 
Recando libertà reean catene, ; 

Ed infame e crudel più che il servaggio I 
Fan la niedosma liberti!. Non dire , I 

Empio, non dir che la sentenza è mia* I 
Spi;nlo il voleva io sì, ma perla scure 
D’iilla giustizia popolar, per quella 
Che il tuo vii capo troncherà. Tu fòsli 
Orribil onta al n»io nome, e tu trema. 

Fui. Caio,llne agli oltraggi; io lei consiglio: 
Fine agli oltraggi. Iniquo o giusto sia, 
Raccogli il frullo del mio colpo, e taci: 

Non sforzarmi a dir oltre. 

Caio £ che diresti? 

Fui. Quel che taccio. 

Caio. Che? Forse altri del itti? 

Fui. Noi so. 

Caio Noi sai? Gelo d’orror, ned oso 

Più interrogarli. 

Fui. E n’hai ragion. 

Caio Che dici ? 

Fui. Nulla. 

Caio Quel detto il cor mi serra. Oh quale 
Nel pi;nsier mi balena orrido lampo ! 

Hai tu complici ? 

Fui. Sì. 

Caio Quali? 

Fui. Insensato, 

Non dimandarlo. 

Caio Vo’ saperlo. 

Fui, Rada, 

Ti pentirai. 

Caio Non più : lo voglio. 

Fui. Il vuoi ? 

(Chiedilo. ..a tua sorella. 
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SCENA IX. Queslomfo rapo, o Aglio, è plft scrimo ; 

li con più senni) governar sa l'ira, 

^ Caio solo. E drizzarla al suo fin. Non dispuliamo 

Dunque, li prego, c la mia voce ascolta ; 
A mia sorella ? Ch’or altro è il vollo delle cose, ed altri 
Spenlo ha il marito la sorella mia? Esser denno i pensier. — L’ora s’appressa 

Oh nefando delitto ! oh inimarolalo Deiradiinanza popolar. Rarcollo 

Nome de’tìracclii divenuto infame! Di Bellona nel tempio ò il reo senato ; 

Infany;? lo senio a questa idea sul capo E in quell’antro di colpe e di vendette 

Sollevarsi le chiome. Ove m’.iscoiido? Che si congiura? la tua morte. Il tempo 

Ove l’onta lavar di questa fronte È d’allo prezzo, e in altro che lamenti 

Disonorala ? Che farò ? Tremenda Adoprarlo convien. Raccogli adunque 

Voce nel cor mi mormora, mi grida : La tua virtude , c ne circonda il petto. 

Vu, corri, svena la tua rea .sorella. — Più che vita, l'onor li raccomando, 
Terribi voce dell’onor tradito E la patria. Va. figlio; e sia qualunque 

Di mia famìglia, l’obbedisco. Sangue li tuo destili, non ismeiilir le stesso 
Tu chiedi, c sangue tu l’avrai : lo giuro. Nò me tua madre. 

Lic. Oh me infelice ! 

'* l'or. ■ Intendo 

Atto terzo II tuo gemito, o figlia ; ma disdice 

Alla moglie di Gracco, a una Horhnna. 
SCEN.A PRIMA Zac. Se romana virtù pianto non solTre, 

Sc‘ mi comanda solfocar natura, 

CoRKELiA , Licinia, e Caio. E tradir di consorte il pio dovere. 

Ben io mi dolgo, oimè ! d’esser Romana. 

Cor. Tiglio, calma il furor , torna in te Te le lagrime mie, me attri.sta, o madre , 
mio caro figlio, per pietà. Rispetta (stesso. La tua fiera virtù. Pos.s’io vederli 
11 dolor d’una madre e della Ina Alla morte esortar questo tuo figlio. 

Sposa infelice che Inlla si scioglie. Onesto dell’alma mia parte più cara ; 

Vedila, in pianto. Non fuggir lontano Pos.s’io vederlo, e non disfarmi in pianto? 

Da queste braccia; guardami, crudele. Cor. Vuoi che Cornelia una viltà consigli? 
Io son che prego. Vuoi tu ch’ella?... 


Caio Ah madre !... tic. Sia madre: altro non chieggo. 

Cor. Deh sì fiero Qual più sublime, qual più santo nome 


Non rispondere, o figlio; supplicarti Che quel di madre, e che più scenda al co- 
lo no, non voglio per la rea sorella... Di tre parli feconda, uno il perdesti ( re? 

Caio Non mi nomar quel mostro. Cna tal Per patrizio furor, l’altro la luce 

( furia Di tua stirpe macchiò con un misfatto. 

Non m’è sorella. Perchò m’ai di pugno Non rimanti che il terzo; e questo, ancora 
Strappato il ferro che già lutto entrava Questo, incalzi di morte sul cammino, 

Nelle perfide vene? Oh ! tu lo caccia S*)l d'alfanni bramosa e di sventure? 

Per pietà nelle mie, e qui m’uccidi. Madre, e questa è virlù? Deh, per l’amato 

Cor. Deh considera meglio. Il suo delitto Cenere sacro dell’ucciso figlio. 

Non è palese : il suo penlir, l’orrore A lui salva il fratello, a me lo sposo. 

Della sua colpa lo scoprirò a noi Una dolcezza a’ tuoi lugubri e tardi 

Più che gl’indizi della colpa istes.sa. Vedovi giorni, una speranza a Roma. — 

Ella è per anco occulla, c col punirla E tu cangia, amor mio, cangia consiglio. 

Tu la riveli, c sui tuo nome stampi Ineguale di forza c di fortuna 

Tu medesmo l iniimia. In altra guisa. Non cozzar col destino, e la tua vita 
^ Credi In che trattar questa mia mano (ga. Non espor senza frutto in questa arena. 

Non sappia un ferro, e, dove onor lo chi eg- Sai di che sangue è tinta, e per che mani ! 

Nel sen vibrarlo ancor de’ figli? lo porlo Oimò! che, sitibonde anche del tuo. 

Un cor qua dentro , se noi sai, più fiero , Quelle mani medesme han fatto acuto 
Più superbo che il Ino. Ma questo capo , Nuovamente il pugnai contro il tuo seno. 

MO.NTI 4 1 
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Non affrontarle, nòn portar tu stesso 
SoUo i lor colpi volonlario il pcllo. 

non ridurre a latta tua consorte 
Di d tver vagabonda per le rive 
Aggirarsi del Tebro, o pregar i’unde 
Di rendernii pietose il divoralo 
Tuo cadavere ! 

Caio O tu ! so le cOi labbra 

Colsi il primo d’amor bacio divino, 

Che i primi avesti e gli ultimi l'avrai 
Palpili del cor mio, non assalire 
Con le lagrime tue la mia costanza ; 

Nè conira l’onor mio, se li son caro, 

Co' tuoi singulti cospirar tu stessa. 
Abbastanza son io da più crudele, 

Da più giusto dolor vinto e Irnlillo, 

Dal dolor... Ma che prò? Sul nome mio 
Piombò l'infamia, cd io la vita abburro. 
Iac. Me misera ! 

Caio Fa ror, Licinia, e prendi 

Convenienti al tempo alma e pensieri. 

Se fìsso è in ciel che sia questo reslremo 
De* mici miseri di, non io li chieggo 
Di lagrime tributo e di sospiri ‘ 

Ciò mi furia Ira' morti ombra dolente. 

Ben li chieggo d'armarmi, e vivo avermi 
Nel caro tìglio, e lui per man sovente 
Alla min tomba addurre, cd insegnargli 
A spargerla di fiori, e con la voce 
Pargoletta a chiamar l'ombra paterna. 
Bsullcrà neH'urna, c avvivcrassi 
Per la vostra piciù la polve mia. 

£ tu del padre gli rucconla allora. 

Onde apprenda virtù, le rie sventure. 
Narragli quanto amai la patria, e come 
Per la patria morii. Digli ch'io in'cbbi 
Vn illustre fralel, per la medesma 
Clori'o.sa cagion spento ancor e.sso ; 

Ma non gli dir ch'io m'ebbi una sorella : 
Non gli dir che de' Gracchi nella casa 
P^nlràr delitti, orribili delitti... 

E invendicati. 

Cor. Oh figlio ! c perchè tenti 

Con memorie sì crude il mio coraggio? 
Che vuoi tu dunque? Alla viltà del pianto 
Forzar anco la madre ! Ebbeii... crudele.. 
Tu rollene.sii — Di Tiberio mio 
Vidi l.acero il corpo ; Io raccidsi 
Tra queste braccia; ne lavai le piaghe 
Con queste mani, le baciai ; non piansi. ^ 
Si ; senza pianto contemplai lo strazio , 
Di così caro oggello: e, al rio pensiero 
Dell'ignominia di mia stirpe, il ciglio 
Più uou resiste, e il cor luì scoppia. 


SCENA II. 

Un Banditore s’aronra con un decreto alla Q 
mano ; lo appende ad una ’tolonna , e t( 
popolo vi arrofre avidamente per legger- 
lo. Cn Cilladinu, dopo d'averlo oitervalo, 
t'aceotla a Caio, sepollo nel dolore , io C 
scuote pel manto, t dice: 


CoRKKLi.v ti ritira totlenendo Licinia co> 
cillanle, mentre Caio, arrestandosi di- 
nanzi alla statua del padre, dice : 

0 tu, che maio 
Da questo marmo al cor mi parli , invitto 
Miogciiitor, t'inleiido, e sarai pago. 

O libera fia Ruma oggi, o tra poco 
I N ud'umbra anch'io l'abbraccerò. 


(t) S'accosta t legge, 
(2f liM rìlira. 


C racco, 

Gracco, un decreto del senato; il vedi? 
"raccosta, c leggi. I 

Co(o(l) Il contile protegga 

Che non riceva detrimento alcuno 
La repubblica. 

Lo stesso Cittadino 

Guardali infelice , 

Quel decreto è fatale alla tua vita. 

Lir. Ahi che sento ! 

Caio Lo veggo , e ti ringrazio, 

Corle.se citladin. Tu se uon erro, 

Tu sei Qointilio. 

Il Cilluditio stringendogli la mano 

E amìcz) tuo: coraggio. (2) 

Cor. Volgiti, figlio : al popol tulio in mezzo 
Fiero s'avanzA a qùesta volta Opimio. 
Svégliali : il tempo d'aver core è giunto. 

Caio Va ; uou temer. 

Cor. La man mi porgi. 

Caio Prendi: 

enti se trema. 

Cor. No, non (rema : ò quella 

Del min figlio ; e mi dice che tu sai. 

Pria che tradir l'uuor tuo, morire. 

Son tranquilla. 

Caio Licinia... Addio.. .m’abbraccia. 

Se questo amplesso... se il destili.. Soccor- 
Quesla misera, o madre: ella già perde (ri 
La conoscenza. Addio. Ti raccomando 
La mia sposa, il mio figlio. 
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SCENA m. 

Opimio preceduto dai Litlori, • teguiio dai 
SiMialori; l)Rv^o,e gli a<(ri Tribnni; Fri.- 
Tio confuto tra il Popolo che accorre da 
tutte le parli, «Caio. 

Opi. Romani, 

La jialalc dot popolo 6 in periglio. 
Cliieggo parlarvi. 

Popolo. 

Parla. 

Opi. (1) Le divine 

Norme del giuslo; lo splendor supremo 
De’ magistrali ; reminenle nome 
I>i romaii cittadino, a coi null'aliro 
S’agguaglia in terra;! sacri patti und’han- 
Lor sicurezza lesoslanze; alfine ( no 
La servatrice d'ogiii stalo, io dico 
La concordia civil, giaccion per nuove 
Funcsle leggi inorlalmenle offesi, 

£ domandai) riparo. Allo il suggello, 
Ma sì grave è il dolor che il cor m'ingom- 

( bra. 

Che mal risponderanno alla grandezza 
Dcirargomento mio le mie parole. 

Più che a parl.arvi, a lagrimar son io 
Preparato, o Quiriti. E veramente , 

Qual de’ barbari ancor poiria dal pianto 
Temperarsi, pmisnndo alla caduta 
Del maggior de’ Romani? il grande,il giu- 
L' invitto Scipio Emiliano è spento, ( sto, 
£ di Roma con lui spenta la luce. 

E fosse nolo almen, se degli Del 
0 degli empii la man troncò uno stame 
Bl prezioso. 

Fui. Console, tu lungi 

Vai dal proposto ino ; torna al suggello 
Popolo. 

Al suggello, al suggello. 

Opi. lo ben mi veggo 

Che il sol ricordo deireslinto eroe 
Fa laluii qui tremar; ma dovendo io 
D’inique leggi da quel giuslo in prima 
Biasmale ragionar, dnolmi che spenta 
Or sia di lanlo riprensor la voce; 

Viva la qual, saria salva quest’oggi 
la patria, e muto chi a perir la mena. — 
Caio Gracco, ove sci ? Mostra la fronte. 
Delle tue leggi io parlo, c innanzi a questo 
Da te tradito popolo ne parlo. 

Tu crollasti gli antichi e venerandi 
Tribunali di Temi, nc fidasti ? 

(tj Sulla tribuna. 


A’ tuoi trecento le bilarve. Or quale 
N’hai collo frullo? lo tei dirò; la piena 
Libertà de’delilli. E ch’altro è aih‘sso 
Libero in Roma che il delitto? Hai fitti! 
Cittadini romani [ e con tal nome 
Io vo’dir più che Relchi?Schiavi . F. qnani i? 
,f!ili'oni. E a qnal fin? Per farli solo 
Tiranno de’ suffragi, indi assoluto 
Della patria lii annu. 

Caio (2) A me tiranno, 

Mentitor, scendi, ch'io risponda , scendi. 
Opi. È mia. Romani, la tribuna; inchieggo 
Libertà di parole. 

Primo Cittadino. 

Il giusto ei chiede : 

Libertà di parole. 

Caio Egli mentisce 

Popolo. 

Libertà di parole. 
l)ru. Ti slonlana. 

Forsennato, obbedisci. Il popol solo 
fi qui .sovrano, e le sentenze el vuole 
Liberissime. Taci : nel suo nome 
lo tei comando. 

Caio Oh rabbia ! 

Terzo Cittadino piano a Caio- 

Incauto, affrena 

L’intempestivo tuo furor. Ti perdi 
Seinlerrompi; noi vedi ? 

Opi. A te di nuovo 

.Mi volgo, o Gracco. — Sedullor le chiamo 
Del popolo, te solo, c tei dimostro. 

Tu suscitasti di Stolon la legge, ( ra. 
Che, ognor promossa e trasgredita ogno- 
Son tre secoli e più che squarcia il seno 

Della torbida Roma Or voi, Quiriti, 

Datene lutti allenlo orecchio: udite 
La ruinosa di $ì stolta legge 
Conseguenza, e fremete. E primamente 
Scorrete la città , questa del mondo 
Dominatrice augusta: c che vedete? 
Vilipc.so il sellalo, anima e vita 
DeU’imperio; sconvolti e lacerali 
Dalle discordie i cittadini; il popolo 
Adulalo, sedotto, pervertilo, 

E col sogno fatai di beni estremi 
In mali estremi già sepolto, e fatto 
De’ri baldi lo schiavo e di sé stesso. 

Echi fe’ questo? Gracco: c non è lutto. 
Scorrete i campi : o che vedete? I dritti 
Del tempo che consacra ogni posse.sso, 
Intraiiliiespulso ilcompra!or,chc indarno 

(2) Lanciandoti alta tribuna. 


Digitized by Google 



334 CAIO GRACCO 


L*-Iopgi iiiTOca: violali i p«tlif 
Incerto delle lem! ogni coiiflne; 

La dote incerta delle R|Ki.se; incerta 
L'eredità de’ padri: al vento sparse 
Le ceneri degli avi, e le lor santo 
Ombre luibale dai riposi antichi. 

chi fé' questo? Gracco: e non è tutto, 
'rrascorrcte gli eserciti; portale 
l'er le lor file il guardo: e che vedete ? 
D’Affrica e d'Asia i viiicitor corrotti , 
Molli, infingardi; né’ lor petti estinto 
Della gloria l’anior; ritrosa alt’anni 
l.a gioventù coscritta; abbandonale 
J.e bandiere latine; aitili, perduta 
La disciplina, la virtù primiera 
Del soldato ; e perchè? Perchè le terre 
Alla plelH! conces.se, a lei togliendo 

I suoi bisogni, ogni virtù le bau tolta; 
Del travaglio rumor, la tolleranza 
Degli stenti, il ris|K‘lto ai condottieri, 

£ lutto in somma, che rendea tremendo 

II romano guerriero. Echi fe’queslo? 
Chi?... Nonvo’dirlo. Il vostro cor fremen- 
l’er colanti delitti as.sai vel dice. ( te 

Caio Non più, Romani; vo’ parlare. 

Opi. lo lutto 

Ancor non dissi, e qui dirollo, e Roma 
N'e farà suo giudizio. — I nostri padri 
Pena di morte pi onunciàr sul capo 
Degli oziosi cittadini. Ed ora 
Chi ravviva la legge? Ove s’a.ecolta 
Una voce d’onor che la risvegli? 

De’ censori la verga è neghittosa; 

Vóli i seggi curùli, e fallo infame 
Trallìco la giustizia. Oh! dove sci, 

Giusto Pisonc, dove sei, verace 
Non creduto profeta? In mezzo ai campi 
Tu dell’Asia coniballi, adorno ilcriim 
Di greco alloro c di siriaca polve. 

Te forlunalo che, da noi lontano , 

L’orror che predicesti ora non vedi ! 
Ouelle destre non vedi che le mura 
Rovesciàr di Numanzia, arser Corinto, 
Che spensero Carlago, che in catene 
StrascinAr d’Ale.«saiidro il discendente, 
Che Grecia conqui''tàr tutta, c dell’.Vsia 
Cinqueez.'Dlo città: si quelle stesse 
Relliche destre abbrustolale ai Soli 
D’.Vffrica.or fiacche, avvinazzate in mezzo 
-Ule taverne della vii Suburra, 

Del brando in vece maneggiar le lazze. 
.Arme, arme intanto l’Oriente grida. 

Arme l’arsa NTimidia, arme Lamagna. 

Pi quinci muYC Mitridate, e quindi 


Il perfido Olugiirta, ed alle tpolle ' 

Ne vicn di Cimbri procelloso un nembo, 1 
Aspra gente crudele, e che del pari I 

Trattar sa il ferro e dispregiar la morte, I 
E noi stolti, noi ciechi, e giuoco eleriui t 

Di questo rivoltoso, infino a quando ! 

Dormirem lugbittosi insili periglio? i 

lutino a quando patirem gl’insulti 


li’iin forsennato? Oh cara patria, oh casa 
De’ Numi, e si'ggiodi virtù divina ! 

Hai guerra in seno,neU’e.slenio hai gucr- 
Per tutto guerra e tempesta emina; (ra, 
E chi ti pone nel naufragio è vivo ? 

Ahi I che non solo è vivo, ma su|>erbo 
Passeggia le tue vie, frequenta il Foro , 

Il piqiolo seduce, e fin dai lidi 
D’.Affrica viene a lacerarti il petto. 

Caio Assai dicesti: orme. Romani, udite, 
Ih u. Po|Mi|o, non udirlo: egli ò provalo 
Seduilor; non l’udir. 

Parte del Popolo. 

Gracco s’ascolti. 
Altra parte del Popolo. 

No; Gracco è sedutlor. 

I primi. 

Gracco s’ascolll. 

I fecondi. 

Gracco al Tarpeo. 

Caio Deh! per gli Dei m’udllc , 

Poi m’uccidele. 

L'n vecchio d. I Popolo 

Udiam, fratelli, udiamo. 
Ouelalevi, sentile. Opra saria 
Di voi non degna il condannar qnalun(|uc 
Pria d'a.scollarIu..Alfin gli è Gracco, il no- 
Renefallor, ( sito 

Primo Cittadino 
E fu.s.«e anco nemico, 

Udirsi ei debbe.ed ammutir chiunque 
Ila qui venduta coll’cnor la voce. 

Gracco, è tua la tribuna: io tcn fo certo, 
lo non venduto a qualsisia {Kirlilo. 

-Monta sccuro, e li difendi, 
f’nio (1) È que.sta 

L’ultima vo!la che vi parlo. 1 miei 
Nemici e vostri la mia morte bau fissa ; 
E grazie vi degg’io che, permelleudo 
Libere le parole alle mie lalibra, 

.Non permettete ch’io mi muoia infame. 

E qual iiiù grave infamia ad un Romano , 
Glie agli estinti pas.<ar col nome in fronlo 
Di tirannu? Verranimi incontro l’ombra 

(I) 5u la Iribuna, 
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ATTO 

Del (rnddato rato fratei; coperto 
IVipnominia vcdramini, c di ferite: 

Crhi t’impresse, mi dit'A, qucsl’onla? 

Chi ti fe’ queste piaghe ? Ed io , Itomani 
Che rispondere allor ? A questo strazio, 
Dirò, in'hau tratto quelle man inedesiue 
Che tc spenso ro il di che sconosccule 
T’uhbundonò la plebe, c tu giacesti 
Rotto la fronte di crudel pci cassa, 

£ d'innocente sangue lunga riga 
Lasciasti orribìtmente strascinalo; 

EiiH-hò lepido ancor, qual vile ingombro, 
Nel Tebro li gitldr, che del primiero 
Civil sangue marchiato al mar fuggiva. 
Nè ti valse, infelice, esser tribuno 
£d aver sacra la persona ! E anch’io. 
Dirò, fui spento da’ patrizi, e reo 
De’ medesmi delitti, anch’io tiranno 
Fui chiamalo, io che tutti ognor sacrai 
Alla patria, a lui sola i miei pensieri ; 

Io che tolsi la plebe alle catene 
De* voraci polenti ; io che i rapiti 
Dritti le resi e le paterne terre, 

10 povero, io plebeo, io de’ tiranni 
Tormento eterno, anch’io tiranno. Oh plebe 
Qual ria mercede a chi li serve ! 

Terzo Citladino 

Gracco , 

Fa cor : la plebe non è ingrata, il giuro. 
N’iuii reslima tiranno ; arditameute 
Dì tua ragione , e non tremar. 

Caio Tremare 

Soli qui denno gli oppressor. Son io 
Patrizio forse ? Tremai forse io quanto 
Con allo rischio del mio capo osai 
D’augusle leggi circondar la vosira 
Prostrata libertà ? Pur quello io sono , 
Iticonoscimi, llouui, io mi son quello 
Che conira ini(|uo usurpalor senato, 

E libero e monarca e onnipossente 

11 po[M>l feci. Fu delitto ei questo ? 
Plebe, rispondi ; è questo ini mio dulIUo? 

Terzo Ciltadino 
N'o ; qui tulli siam re. 

Secondo Citladino 

Nel popol (ulta 

Sta la posssnnzn. 

Primo Cittadino 
Eseculor di nostra 
Mente il senato, e nulla più. 

Caio Nemico 

l'. dunque vostro chi di vostra intera 
l.ibiirlà mi fa colpa, c va dolente 
Della patrizia tirannia perduta, — 
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In tribunal sedenti erao trecento 
Vili , venduti senatori. Il forte 
Rompea la legge o la comprava, ed era 
La povertà delitto, lo questa infame 
Venal giustizia sterminai. Trecento 
Giudici aggiunsi di tenace e salda 
Fede, e comune colla plebe io resi 
Il poter de’giudizi. Or, chi di santa 
Opra incolparmi a voi dinanzi ardisce? 
UnOpimio, o Romani, e que’ medesmi, 
Que’ medesmi perversi, a cui proluso 
Fu il reo mercato delle vostre vite. 

Delle vostre sostanze. Ahi nome vano. 
Virtù, ludibrio de’ malvagi! Ahi dove 
Porrai tu il trono, se qui pur, se in mezzo 
nell’alma Roma e de’suoi santi Numi, 
Nume acquisti di colpa esci punita? 

Il r«cc/i (0 sotto voce al più ricino 
Vero è, pur troppo, il suo parlar. Mostrarsi 
Di virtù caldo è gran periglio. Un Dio 
Sul suo labbro ragiona. 

Caio Io per supn;mo 

Degli Dei beneficio in grembo nato 
Di questa bella Italia, Italia tutta 
Partecipe chiamai della romana 
Cittadinanza, e di serva la feci 
Libera e prima nazion del mondo. 

Voi, Romani, voi sommi incliti figli 
Di questa madre, nomerete or voi 
L’ilaU'aua libertà delitto? 

Primo Cittadino 

No, Itali siam lutti, un popol solo, 

Una sola famiglia. 

Popolo 

Italiani 

Tulli, e fratelli. 

Il Vecchio 

O dolci grida! oh sensi 
Altissimi, divini! Per la gioia 
Mi sgorga il pianto. 

Caio Alfine odo sublimi 

Romane voci, e lagrime vegg’io 
D’uomini degne. Ma cessale il pianto. 
L’ultima udite capitai mia colpa; 

E non di gaudio, ma di rnlihia e d’ira 
Lagrime verserai, plebe tradita. 

Tu stanimi attenta ad ascoltar. — De’ gran- 
L’avarizia crudel, di tua miseria (di 
Calcolatrice, a le rapito avea 
Tutto, e lascialo in avviliti corpi 
L’anime appena, e pleiade pur era 
Col paterno retaggio a le rapSre 
L’anima ancora. Ti lascidr crudeli 
Dunque la vita per gioir di tue 
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Lagrime eltTnc, per calcari!, c oppressa 
Tenerti e scliiava,e,ciòchc peggio estimo, 
Sprezzarti. Or odi i’iiiaudita, atroce 
Alia colpa, e tutta in due molli la siringo: 
llesiiluirli il tuo; restituirli 
Tanto di terra che di poca polve 
Le travagliale e slancile ossa li copra. 

O miseri fralellil Hanno le fiere, 
Pe’dirapi disp<‘rsee per le selve. 

Le lor tane ciascuna ove tranquille 
Posarle memiirae disprezzar l’insulto 
iJegl’irali elementi. E voi, Romani, 

A (»i che carelli di ferma dura morto 
Per la patria la vita oginir ponete; 

Voi, signori del mondo, altro nel mondo 
ì\oa possedete, perchè lor non pnossi. 
Che l’aria e il raggio della luce. Erranti 
Per le campagne e di fame cadenti. 
Pietosa e mesta compagnia vi fanno 
Le squallide consorti e i nudi figli 
Che domandano pane. Ebbri frattanto 
Di falerno c di era polo la.scive, 

E'ra i canti Fescennini a desco stanno 
Le arpie togate; e ciò, che non mai sazio 
Jl lor ventre divora, 6 vostro sangue. 
Sangue vostro i palagi, folgoranti 
Di barbarico lusso, c l’auree lazze, 

E d'Arabia i profumi, e di Sidone 
Le poriKire, e i tappeti alessandrini. 
Sangue vostro quei campi c le regali 
Tusculane delizie e liburline: 

Quelle lele.quei inarnii;equanlo, in lom- 
Jl lor fiislo alimenta, è tutto sangue (ma, 
Che a larghi rivi in mezzo alle battaglie 
Vi trassm odal seti spade nemiche. 

Non han di priqirio che idelitli.Oh iniqui. 
Oh crudeli patrizi! E poi nei campi 
Di Alarle faticosi o.san ribelli 
E! infingardi chiamarvi, essi che tullà 
Colla mollezza d’Oriente han guasta 
L’auslerità Ialina, c in bordello 
Gli eserciti conversi; essi che, lutti 
De’poiioli soggetti c dell’ imp»*ro 
Digoiandoi tesori, lasciai! per fame 
li soldato perire, e per tal guisa 
Querulo il fanno e disperato e ladro. 

E! poi perduta piangono l’antica 
Alililar disciplina; e poi neU'ora 
Gridano della pugna: Combattete 
Pe'domostici Numi e per le tombe 
De’vo.stri padri. Ala di voi, meschini. 

Chi possii'de di voi un foco, un’ara, 

Cua vii pielra sepolcral ? 

Pufioto con aUiumo grido 


Nessuno, 

Nessuno. 

Caio E per chi dnnqne andate a morte? 
Per chi son quelle larghe cicatrici 
Che rosseggiar vi veggio e Ino^parire 
Fuor del lacero saio ? Oh chi le porge. 

Chi le porge a’ miei baci? I.a lor vista 
Al’intenerisce, cad un medesmo tempo 
A fremer d'ira e a lagrimar mi sforza. 
Secondo Cittadino 

AfistiroCaio! Ei piange, e per noi piange. 
Oh magnanimo cor ! 

Terzo Cittadino 

Costerà caro 
AI patrizi quel pianto. 

Fui. E caro ei costi. 

Che si larda, compagni? lù co il momen- 
Alano al pugnai ; scguilumi. (lo... 

Caio Romani.... 

Primo Cittadino 

Silenzio, ei torna a ragionar, silenzio. 
Caio Fratelli, adiste i miei delitti. Or voi 
Puniteli, ferite. Io v’abbandono 
Questo misero corpo. Strascinatelo 
Per le rie sanguinoso ; Opimio fate 
Di mia morte contento, o col supplizio 
Del vostro amico il suo fnror placale. 

(ìià son use a veder lo vie latine 
Di mia gente lo strazio : usa è del Tebro 
L’onda pietosa seppellir de’ Gracchi 
.Ne’suoi gorghi lo membra; o la tur madre 
Già conosce le rive ove de’ figli 
Cercar la spoglia lacerala. Oh patria ! 
E'elico me, se il mio morir.... 

Terzo Cittadino 

No ; vivi ; 

Aluora Opimio (t). 

Opi. Littori allo levale 

Le mannaie, e chiumine osa, ferite. 

Il rapo de' Littori Aniilio con la scure in 
atto, e jrirfondo Addietro, xiacanza con- 
tro il popolo alla testa de' suoi eom\uigni . 
Fui. Vile ministro di più vii tiranno, 
•Muori duniun tu primo (2). 

Caio (3) Ahi! clic faceste? 

E’ut.( i) Coraggiosi avanzale Opimio luuora. 


(1) 1 congiurati rijKtono oon furore le ulti- 
me parole. 

(il Antiliu cade trafitto da molti pugnali, 

(3) Precipiiiinduii dalla (rilntna. 

(4) 4» evngiurati. 
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Muora Oplmlo. 

Caio ( 1 ) Fermalo, o mo con esso 
Trucidale. E clic dunque? Altra nonhawi 
Via di cerla salute e di vendella, 

Che la via da'inisfalli? Ah! per gli Dei, 

Ad Opiiiiio lasciale ed al senato 
Il mesliur de’carncllci. Ruiiiaiii, 

Leggi c non sangue. Abbasso l'ire, abhas- 
Nel fodero quei ferri, c vergognale (so; 
Del furor che v’acceca, e gli assassini 
Del mio fratello ad imitar vi mena. 

Terzo Cilladino 
Yogliam vendetta. 

Caio E noi Tavrem.— M’ascolln, 

Console, ed aha l’atlcrrilo viso. 

Tu delle leggi violar tentasti 
La santità, la maestà. Te dunque 
Nemico accuso della patria : c tosto 
Che spiri il sommo consolar Ino grado, 
Che tua persona or rende inviolata. 

Io Caio Gracco a comparir ti cito 
Avanti al tuo sovrano, avanti a questo 
Giudice delle colpe. A lui la pena 
Pagherai delle tue. — Romani, ognuno 
Si rimanga tranquillo, c non sollevi 
Nessun qui grido iasullalor ; nessuno. 

Del iHipolo il silenzio è de’ tiranni 
La più tremenda lezion. Partite 
Queli, c lasciale ai suoi rimorsi in preda 
Questo superbo (2). 

Fui. Oh vii clemenza ! oh stolta 

Virtù ! Per Gracco Opinilo vivo I..I 0 senio 
D’altro sangue bisognu; e questo ferro 
Lii darà sangue, se non d’altri... il mio. 

SCENA IV. 

Opimio, Drdso, Senatori e Littori. 

Dru. A che pur taci, e torvo guardi ofremi? 
Tu meditavi la sua morie, ed egli 
Ti fa don della vita. Uopo tanto ' 
BeneQ/io a che pensi ? 

Opi. Alla veudclla. 

Dru. E vuoi che Gracco?... 

Opi, Muoia — Odi, Rabirio. 

Dru. Quale e quanto è nel cor, comincio nr 
A conoscere Opimio. ( tutto 

Opi. (3) Il mio comando 

(1) Frapponendoli. 

j'2) Parte, e il popolo ti ritira modetlatnenle. 
(3) A Rabirio che tubilo parte. 
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Corri veloce ad eseguir. — Tribuni, 
Statevi pronti al cenno mio, sc‘ cara 
La patria avete. — Senatori, udite, (i) 

ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 
Cornelia e Caio 

Cor. F accian gli Dei che non li penta , o 
Di tua troppo virtù. Se generosi (tìglio. 
Sensi in Opimio speri, invali lo speri. 

Egli c tulio tiranno : e, ciò che panni 
Più da temersi, svergognalo e carco 
D’un benenzio. Quel suo cor nialnalu 
Mai perdonarli non saprà lo scorno 
Di doverli la vita. 

Caio E noi perdoni. 

Non penlirommi del mio don per questo. 
Sia fierezza o virtù, più ini lusinga 
La sua vergogna che la sua ruiiia. 

Se reo sangue versarsi oggi dovea. 

Altro ve ii’era, e lu lo sai, più degno 
D'esser versilo. 

Cor, Tu, crudel, rinnovi 

Memoria d’ira c di dolor, che tutto 
Del tuo trionfo il dolce m’avvelena. 

Ma poiché torni tu medesmo, o tiglio, 

A trattar la ferita, odi so.pello 
Che mi forza a tremar.— Sappi che dianzi 
Segretamente il console egli stesso 
Del luo cognato a visitar la spoglia 
Esanime recossi; c cor niuligno 
Certo il condusse più che cor pietoso. 

Che si lenti non so ; ma scellerato 
Colpo si tenia. Se costui... Che veggio? 
Cinto il Furo d’armati ? 

Caio Anzi di sgherri. — 

La schiera è questa de’ Creleiisi. 

Cor. Oh cielo ! 

Do’ Crelensìla schierai Ed a qual fine? 
Mai non muovon per Roma armi sitTalle 
Sr'n/a sangue e tei ror. Figlio, in luo dan- 
Son quelle lance ; il cor mel dice. (no 
Caio E a tanto 

Spinge quel vile la perfidia? 

Cor. Ed allro 

Speri tu da un tiranno ?.... Ma che vale 
Strapparsi i crini, infuriar ? Qui v iiolsi 
Senno, o figlio, c non rabbia. Va, raduna 

Parte ilitcorrendo in segreta co’ senatori. 


Popolo 


ATTO QUARTO 
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Il p{jpolo, c II mostra, c parla e tuona. 
Sul tuo labbro ù la folgoro, c vibrarla 
Tu sai nell'uopo. Or tu la vibra , e sperdi 
Chi t’insidia, e punisci. Ai giusto nuoce 
Chi al malvagio perdona ; e ti ricorda 
Che coinun bcnelizio è la vendetta 
De’ beneficil. Va, tronca gl’indugi. 

Quel perfldo confondi, il fallo emenda 
Di tua clcnicnza, e vendicato torna, 

O non tornar più mai. 

Caio Madre, Io veggo; 

il tradimento mi circonda, usato 
Armi piilrizic. Ma schivarne i colpi 
Dlla è del tutto un impossibii cosa 
Senza sangue civile ; ed io di sangue 
Non ho sete ; e lo sai. 

Cor. Di guasto sangue 

Roma ba colme le vene, e sta nel trarlo 
La sua salute. 

Caio Traggalo la scure, 

' Non la man del tuo figlio. Anche de’ rei 
Il s;ingue è sacro, nè versarlo debbo 
Che il ferro della legge. 

Cor. E che ragioni 

Tu di leggi, infelice, ove !•; sola 
Voce de’ sommi scellerati è legge? 

Ove d’oro e di porpora lucenti 
Vanno le colpe, e la virtù mendica ? 

Ove delitto e amor di Patria ? Ov’ebbc 
lni(iua morte il tuo fralel, traflllo; 

E da chi ? Dalle leggi? — Amalo figlio , 
Vuoi taleggi ascoltar? Quella sol odi 
Divina, eterna, che natura a tutti 
Grida : Alla forza oppon la forza. — Il 
Qui digiuslizia èsenza taglio, osulu{brundo 
li debole percuote, e col polente 
Patteggia. 

Caio Madre, se mi sproni ad opra 
Di stingile, tu m’oliraggi. lo non son nulo 
Ai delitti, nè queste eran le imprese 
A che tu m’educavi. 

Cor. E chi ti chiede 

Delitti? Armarsi, cospirar, dar morie 
A chi la patria opprime, è sacrosanto 
Dover. Temi tu forse le vendute 
E trepidanti !or mannaie? llai forse 
Temenza di morir ? 

Caio Donna... 

Cor. Che dissi? 

Io l’olTesi ; perdona. Amor materno, 

Ira, timor, pietù sulle mie labbra 
.‘'pingoii parole che ragion condanna. 

Ma veder che imminente è la caduta 
Di nostra cara libertà ; vederli 


Circuito, tradito, e in tua mina 
Tornar la tua virtù ; veder che morte 
Ti si prepara, e morte infame !...uh figlio. 
Non mi dir per che mezzo , ma provvedi 
Al tuo periglio, all’onor tuo. 

Caio Su questo 

Stalli sicura... So che far.. .Tra poro 
0 vivo o spento intenderai ch’io sono 
Di le degno. 

Cor. Ed Inerme ad espor corri 

Tra’ nemici la vita ? 

Caio Ho l’arme al petto 

Dell'innocenza; o basta. 

Cor. Tra’ pugnali 

Val de' vili ottimati, e bastar credi 
D'innocenza lo scudo ? 

Caio Io tei ridico ; 

lo non vo’ sangue cilladin. 

Cor. Tu vuol 

Dunque tua morte? 

Caio Intatta fama io voglio. 

O fera o mite che mi sia fortuna. 

Mai non farà che da me stesso io sia 
Degenere. — Ma senti. Iiiioniro io vado (1) 

A gran periglio, e l'infelice sposa 
Di cià sa nulla, cd io da lei mi parto 
Senza pnrc un addio. Madre, ti giuro 
Per questa man ch'io bacio e siringo, forse 
I.’nllinia volla, che veder l’aniilta. 

Nè. soffrir il suo pianio, nè la vista 
Del mio figlio non posso.-^ Tu consola. 

Tu sovvieni in mia vece, ov’io surcumba, 
Qnesli due derelitti. Andrò più fermo 
Con questa speme ad ogni rischio; e dolco 
Mi lia, quando che giunga, il mio morire. 

SCENA II. 

Liciiua e delti. 

Lir. Morir? crudele! Ed in obblio pnnesii 
Ch’altri pure in le vive? E questa vita. 

Di che disponi, è forse tua? Non hai. 

Non hai tu dunque una consorte, un figlio 
Cliesu i tuoi giorni han drillo, e moriranno 
Se tu muori ? 

Caio Licinia, e tu pur vieni 

A lacerarmi ? 

Lie. A ricordarti io vengo 

Che tn sei padre, che tu sei marito. 

Che iininiana, e.si*crata opra cominelli 
Se ii'ubbaduiii. Giù non vai tu a guerra 

(1) Licinia co'nparisce in fondo della scena. 

iU 
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Ove gloria si colga, ove Ina morie 
Lodo onoralo partorir mi possa. 

Misto allor fAra d’alcun dolce almeno 
Il vedovil mio pianto, e al cor conrorto 
Le vittorie narrarne, e i fatti egregi , 

£ l’onesle ferite. Ma qui, lassa ! 

A cimento tn corri, ove sicara 
Pia Fignominia, e per la patria nnllo 
Del tuo morire il frutto. Già vincenti 
Sono i peggiori ; violenza e ferro 
Tutto decide ; il tuo nemico ha vólto 
Lontra te stesso il beneficio ino : 

Per infame decreto egli è di Roma 
Arbitro, e Farmi che ne fan qui cerchio 
Sun segnale di morie. Iniqui amici 
Iniqua han fatta la tua causa : i pochi 
Non scellerati, ma tremanti e vili. 

Si diieguàr : sei solo e inerme , e carco 
D’odio patrizio. In cotanta mina 
Che ti resta, infelice ? 

Caio II mio coraggio, 

La mia ragion, la plebe. 

Jàc. e in chi t’alRdi, 

Sconsigliato, in chi speri? In fausti e brevi 
Son di plebe gli amori, e un rio ne fece 
Esperimento il tuo fratel. — Deh ! prendi 
Altro consiglio. Salvati, ricovra 
A'tuoi Penati in braccio, lo ti fo scudo 
Di questo petto. Me, me prima in brani 
Faran Farmi d’Opimio.Ab vieni, ab cedi, 
Invólati. Per questo pianto mio. 

Pel nostro maritai nodo, per quanti 
D’amor pegni ti diedi, pel tuo figlio, 

Pel tuo misero figlio, abbi,ti prego, 
Pietà della cadente tua famiglia, 

E al cor li scenda di natura il grido. 

Caio Deh! Licinia, t’accheta; e di mia fama 
Non voler che tramonti oggi la luce. 

Nè ch’altri un giorno il tuo consorte debba 
Arguir di viltà. Roma è in periglio. 

Odo intorno suonar le sue catene. 

Odo il suo lungo dimandar mercede, 

E gridar che preporre a lei si denno 
£ sposa e figli e vita. Ed io slarommi 
Appiattato, atterrito? io Gracco, io nato 
Di questa madre, io genero di Crasso, 
lo Romano? No, sposa. Ai mio dovere 
Lasciami dunque satisfar: sostieni 
Che in tua pace mi parta, e alla chiamata 
Della patria obbedisca — Addio. 

lÀe. No, resta. 

I Caio Lasciami. 

I tic. No, crudel. 

1 Caio Lasciami. 
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Lie. 0 resta 

Cuor di tigre, o m’uccidi: oltre non piissi. 

No, se prima non calchi questo corpo 
Atterralo a'tuoi piedi. 

Caio ...Oh padre!... 

lÀc. lo vinsi, 

Numi pietosi I Intenerito e fiso 

Del padre ei guarda il simulacro, c mulo 

Scorrer gli veggo per le gote il pianto. 

Si; quel pianto mi dice che spelrossi 
Finalmente il suo cor. 

SCENA III. 

PaiHO CiTTADiuo, e detti. 

Primo Cittadino. 

Caio, sul capo 

Gran disastro ti pende. L’Aventino 
Tutto d’armi è ricinlo, e si divulga 
Tra la plebe altamente esser caduto 
Di violento colpo Emiliano; 

E tu, e Sempronia la tua suora, e Fulvio 
Delti ne siete gli assassini; e Druso 
Questa voce avvalora; e d'ogni parlo 
Ripetendo la van lingue nemiche. 

Il popolo bisbiglia, e l’uno all’altro 
La susurra all’orecchio, e già la crede. 

Caio E già la crede ?... 

Primo Cittadino 

Nè ciò sol, ma giura 
Dell’ucciso vendetta, lo che pur anco 
Innocente ti reputo... 

Caio La plebe 

Già mi crede assassino ?... (1) 

Lie. Ah ferma, ah senti. 

Barbaro, ferma... 

Cor. Dove corri , o figlia?... 

He. Lasciami, madre. 

Cor. No, Io tenti invano. 

Lie. Madre crudeli. ..Me misera!.. Più mai 
Noi rivedrò, mai più. 

Primo Cittadino 

...Gracco è innocente. 

Ben feci. 

SCENA IV. 

COKHELU e Lioma. 

Cor. Ah riedi nel tuo senno, o figlia; 

(t) Parte rapidamente come fuor di ti. 

42 
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£ per soverchia doglia , ove non sono, 
Non crearli svenfiirc. Ami In forse (la 
Più ch’io non ramo, il figlio mio?'rranquil- 
Nondinieii lu mi vedi, ed io son madre. 
Lif. Noi rivedrò più mai. 

Cor. Più saldo petto, 

£ più romano pianto m'aspettava 

10 dalla nuora di Cornelia. 

Lic. Et corre 

A certa morie, e tn mi fai delitto 
Del piangere ? 

Cor. Egli corre ove l'appella 

Voce sacra d’onor. 

Lic. Ma quando innanzi 

Bi ulto di sangue, piagalo, sbranato 
Tel vedrai trailo nella polve, allora 
Che farai? 

Cor. Ciò che feci il di che cadde 

11 suo fratello. Adotterò contenta 

I.a sua gloria, e lorrammi il nome suo 
Vece di figlio nella dolce stima 
Della fedel poslerilù. Tu imita' 

La mia costanza, e dalli pace. 

Lic. lo pace? 

Più non ratlendo che da morte. Il rogo, 
(ilie le lue mani accenderanno al figlio. 
Non fia solo, lei giuro. 

SCENA V. 

Cornelia sola. 

Ove si vide 

Più infelice famiglia, e rnor di questo 
Più stranamente tonnenlalo? lo figlia 
Del maggiore Affricati, madre dc’tlracclii, 
per sì bei nomi un dì famosa, e chiesta 
A regie nozze, io sfortunata, ornai 
Pili non posseggo di coianlo grido 
Che il lugubre splendor di mie sventure. 
Due figli a Roma partoriti avea. 

Due magtianimi figli; c fastidita 
Della sua liberlò Roma gli uccide, (dee 
!•' per che mangli uccidclAhlch'esser nia- 
IValine grandi è delitto, ò untai sol laude 
Generar scellerati. Ma tal merlo 
S’abbian le madri degli Opiniii; amo 
Piace aver figli Iralilli, scannati, 

Atizl chi! infami. Ma seguir vo’ Torme 
DelTinfelice...Oimè!che turba è quella?.. 
Una bara funebre; e su le spalle 
La pnrtan mesti i senatori. Oh vista 
Che le vene m’agghiaccia! Ecco il ferélro 
D'Emiliano.. .11 cor mi trema., .c il piede 


Appena ha forza d’involarsi. Oh figlia, 
Ctiipia figlia, che fèsti ! 

SCENA VI. 

Opnno , Senatori che portano il feretro 
d'Eìniliano, Littori e Popolo. 

Ol‘i. Qui posate 

ÒuelTincarco forai.— Popolo, amici. 
Senatori, qui l'ultimo dobbiamo 
Di pubblica piotò m^to tribolo 
Al miglior do’ mortali. Unqua più giusta 
Cagion non v’ebbe o non v’avrò più mai 
Di lagrimar. Romani, il vostro padre, 

Lo splendor dolTimpero, anzi del mondo , 
Giaccionuspenli in quel ferdlro.Oh quanto 
Di vigor, di grandezza, oggi ha perduto 
La romana potenza ! Oh quanto liete 
All’annunzio criidel d’Asia n’andranno 
£ d'Affrica le genti ! Il braccio invitto 
(!he fea tremarle, è senza molo, e indarno 
Lo richiama alla vita il nostro pianto. 
Ouinin Fabio dov’è ? Dianzi al mio fianco 
In Tbo pur visto... Oh, sei qui, Fabio? In 
Oguor mi suona quella tua sublime( meato 
Sentenza : Era, dicesti, era destino 
Ch’ivi fos.se Timpcrudella terra 
Ovunque fosse sì grand’alma. Or io 
Ben ringrazio gli Dei che qui le diero 
Nascinu-nln; madolgomi che tosto 
L'abbinn rapila, e noi slimati indegni 
Di possiulciìn. — Oh Lelio, e qui lu pure. 
Illustre esempio d'amistà? L’angoscia 
Le lagrime ti vieta ; lu contempli 
Stupido c mulo per dolor quel tetro 
Lello di morte. Oli misero I che cerchi? 

Il tuo Scipio, il tuo amico? Eccolo, in veli 
Funébri avvolto, esanime e per sempre 
Muto, per sempre. Non udrai più dunque 
Le sue piene di senno allo parole, 

L'amor spiranti delta patria, e sparse 
Di celeste saper. Più noi vedrai 
Fulminar fra’ nemici, e dopo il nembo 
Delle battaglie serenar la fronte. 

Stender la destra mansueta ai vinti, 

E piangere con essi c consolarli , 

E mostrar nella pace e nella guerra 
In sembianza mortale il cord'uu Nume. 
Tenero figlio, tenero fratello. 

Tenero amico, liberal, cortese. 

Sobrio, modesto, cilladiii petrello. 

Tutte nel suo gran cor tenea raccolte 
Le rouiòne virtù. — Questo è Teroc 
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Che noi perdemmo. E per qoal via?— Qui- 

( rili , 

Io non cerco, lo non vojfllo 11 vostro pianto 
In foror convertire. Io non vo’ dirvi 
Che nn gran delitto s’è commosso. Oh! mai 
Non sappiate, no, mai che vi fu’privi 
Del vostro padre nn assassinio- 
Primo Citladino. 

Parla : 

Vogliaro saperlo. 

Opi. Nn, Romani : io deggio 

Tai%r : vi prego, non forzate il labbro 
A nomargli uccisori. 

Cittadino. 

11 nome, il nome 

Degli assassini. 

Opi. Deb ! calmate il vostro 

Sdegno, R-alelli. A che nomarvi i rei, 

Se di tanto misfatto ancor le prove 
Non conoscete? 

Secondo Citladino. 

Ebbcn, le prove: udiamo, 
Vediam le prove. 

Opi. Le volete ? lo dunque 

Alzerò la gromaglia che nasconde 
Quella fronte onorala. Avvicinatevi, 
Fatemi cerchio c contemplale. (1) 

Popolo. 

Oh rio 

Spettacolo! (2) 

Opi. Mirale per l’asceso 

Sangue alla fhccia tulle delta fronte 
Gonfie le vene.-Hoqiialchc volta io visto. • . 
M'udite attenti: ho visloidcuiia volta 
Cadaveri, recente abbandonali 
Dalla vita ; ma pallidi, sparuti. 
Estenuali. Nel conRilto estremo . 

Che fu natura colla morte, il sangue 
Ministro della vita al cor discende 
Per aitarlo in sì gran lotta. E quando 
Serra il gelo mortai del cor le porle. 
Quivi inerte ristagna , e delle guance 
Più non ritorna a colorir le rose. 

Ma, qui, il vedete? lutto quanto il viso 
Doirinfclicc n’è ricolmo e nero. 

Le vedete voi qui livide e pesto 
Le fauci, e impresse della man che forte 
Le soffocò? Mirato le papille 
Travolte, oblique, e per lo sforzo quasi 
Fuor deil’Urbìta lor. Notate il varco 


(t) Scopre il cadavere. 

(2) Mefroeedendo inorriiMo» 


Delle iKirlci dilatalo. Indizio 
Di compresso respiro ; e queste braccia 
Stese quanto son lunghe ; e queste dil.t 
Pur tutte aperte, come d’uuiu che senio 
Afferrarsi aita gola, e si dibnllc 
Finché forza il soggioga. — E dopo lanlo. 
Direm noi fuor di questo membra uscita 
Per fato naturai l'alma che dianzi 
Abilarle godea? l’alma del giusto 
Con tanta offesa, ah no, non abbandona 
Il carcere terreno. Ella non fogge 
Come nemico elio dcvaslu, e rurnie 
Lascia del suo furor, ma si diparle 
DaH’ingombro mortai placida e chela 
Come amico che dice, al lermin giunto 
D'affunnoso camniiu, rultimo addio 
Al compagno fedcl delle sue pene. — 

Oh Romani! oh non possa il vostro sguardo. 
Siccome il mio, veder cliiaro il dclillu ! 
Primo Cil Indino. 

Egli è chiaro, evidente, c ne vogliamo 
Tulli vendella. 

Popola. 

Sì , vendella. 

Opi. E voi. 

La vorrete voi, quando vi fia nolo 
Clii coniinisc il niisfallo? lo non vi dissi 
De’ rei pur anco il nome. 

Terzo Cittadino. 

£ In li noma ; 

Di’ chi sono, o vedrai. 

Opi. Enonveldice 

Chiaro abbastanza la lor colpa fslessa ? 

Chi polca consumarla ? Chi furtivo 
DiTl’Infelice penetrar la stanza, 

E in piena securlade, e, nel silenzio,. 

E nel mezzo de’ suoi (orgli la vita? 

Da domestica innn dunque parlilo 
Mi sembra il colpo. 

Secondo Ciltmìino. 

Ei dice il vero 
Terzo Cittadino. 

Opimio 

Ben parla: il colpo non polca partire 
Che da mano domestica. 

Primo Cittadino. 

Tacete, 

Ascolliam. 

Opi. Fra’ suoi cari ò forza dtinqne 
Il reo cercar. Ma sn qual cape? Egli era 
Da’ suoi servi adoralo ; ognuno in lui 
Godea d’un padre; avria difeso ognuno 
Col proprio sangue il suo signor. Chi dnn- 
Chi l’abborcia.? ( qiu; , 
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Primo Cittadino. 

La moglie. 

Opi. A qocsto nome 

Veggo, 0 Quiriti, le sembianze vostre 
Impallidire, stupefarsi. E pure 
A chi non noto che siffatta moglie 
Detestava il consorte ? Ma costei, 
fienchè audace di cor, potea costei, 
Donna, e sola, eseguir tanto delitto? 

Tio ; sì lunge non va femminea forza. 
Qual braccio adunque Paltò? — Sapria 
Di voi nessuno in suo pensier trovarlo? 
Indicarlo? — Ognun tace, e per terrore 
Mulo è fatto ogni labbro.— lo non ardisco 
Dunque dir oltre, e laccio anch’io. 

Primo Cittadino. 

No , parla ; 

Libero parla , non ne fhr l’oltraggio 
Di pensar che Ira noi tema nessuno 
La verità : noi la vogliam. 

Secondo e terzo Cittadino. 

SI , tutti : 

La verità , la verità. 

Opi. Dirolla : 

Ma consentile una dimanda sola. 

Voi giudici dell’opre c dei costumi 
De’ cittadini, che opinate voi 
De’ costami di Fulvio? 

Secondo Cittadino. 

Egli è un infàme. 
Terzo Cittadino 

£ nimico di Scipio, ed io l’inlesi, 
lo qui ier l’altro con atroci detti 
Minacciarne la vita. 

Primo Cittadino. 

E tutto questo 

Anch’io raffermo, chò picsenic io v’era; 

£ quanto affermo sosterrollo a fronte 
Di quel vile, e di tutti. 

Opi. Or dunque udito. 

Questo indegno Romano , ( io parlo cose 
Già manifeste), questa vii di colpe 
£ di vizi sentina, ama di Scipio 
La barbara mogliera , ed io non cerco 
Di quale amor. Ben so che Scipio avea 
Interdetta a tostili la propria soglia ; 

So che fremeane Fulvio; e sappia m lutti, 
Perché pubbliche fiir, le sue minacce. 

£ ohimè ! che Fulvio a minacciar sì cara 
E iiobil vita non fu sol. 

Primo Cittadino. 

Chi altri ? 

Tutto rivela; io qui per lutti ii chieggo. 


Opi. Voi lo chiedete, e a me il chiedete? B 

( quelli 

Non siete voi che un giorno in questo Foro 
Gracco udiste gridar : Scipio è tiranno, 
Spegnerloè d’uopoicd ecco Scipioè spenicg 
^co il fiero di Gracco orrido cenno 
Eseguilo. E qualor penso, o Quiriti, 

Che di Fulvio all’oprar norma costante 
Fu di Gracco il voler, cbè Gracco e Fulvio 
Sono un’alma in due corpi; eberundru^. 
L’altro è fratello di colei che detta 
Fu consorte di Scipio ; qualor miro 
Che improvviso e segreto in questa notte 
Gracco ne giunge da Carlago, e Scipiu 
Cade all’islante assassinato ; aiflne , 
Quando osservo de’ Gracchi in sì grand’ao* 
La studiata non curanza , e l’alto ( po 
Lor feroce silenzio, ove primieri 
Dovrian ( siccome carità , dovere 
Vuol di congiunti ) dimandar del fiiUo 
Conoscenza e vendetta ; qualor tutto 
Sì orrende cose nel pensier rivolgo, 
Poss’io non dire ?...Ma che dir? se caro. 
Se protetto, adorato è l’assassino. 

Secondo Ciffodino. 

Postumio, udisti ? Non ti par che dritto 
il console ragioni? 

Primo Cittadino. 

Oh ! Gracco è reo ; 

Più non v’ha dubbio. 

Secondo Cittadino. 

Non v’ha dubbio, è reo. 
Che far dobbiamo? 

Terzo Cittadino. 

Di Fulvio arder le case, 
E nel mezzo gìltarlo delle fiamme 
Scannato. 

Secondo Cittadino, 

E Gracco? 

Primo Cittadino. 

Abbandonarlo. 
Secondo Cittadino 

£ vuoi 

Che il misero perisca? 

Prima Cittadino. 

E ben , perisca. 

Vegga li senato che siam giusti. 

Opi. Osserva, 

Fabio, quei volli. Il mio parlar gli ha tulli 
Sgominali c confusi. Ecco il momento 
Di por rullima muuo al mio disegno. 
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SCENA VII. 

Ubuso e detti» 

Dru. Console, accorri. Orribil zuffa è sorta 
Fra soldati e plebei sull’A ventino. 

Tuttoè sangue e ter i or. Gracco ha parlalo, 
£ il popolo dal fulmine racceso 
Di sua calda eloquenza, al ferro, ai sassi, 
Alle faci s*appiglia* Il furor Tarmi 
Somministra ; e gridando orribilmente 
A te morte e al senato, un sanguinoso 
Impeto ha fatto nelle guardie. 1 tuoi 
Menan Faste e le spade, e d’ogni parte 
Si fa sangue e macello. £ già trafitto 
Morde Fulvio il terreo. Lo scellerato. 
Primo al tumulto, e primo anco alla fuga, 
Fra le mine di deserto bagno 
Avea cerco lo scampo. Ivi con esso 
Il maggior de* suoi tìgli > un grazioso 
Giovinetto, di padre miglior degno» 

Fu raggiunto da’ tuoi. Piangea quel vile 
Non pel figlio, per sè. Piangea pel padre 
All’opposto il fanciullo, e offria per lui 
L’innocente suo capo. Invano. Entrambi 
Son trucidati. Ma la piena intanto 
Soprabbonda del popolo, e mal ponno 
Far argine i Crelensi al ruinoso 
Torrente che s’avanza; e non Taffrcna 
Nòsclamar di tribuni, nè preghiera 
De’ più canuti. E Lentulo ben satlo, 
Principe del senato. 11 venerando 
Vecchio, grave di merli e di pleiade, 
£ra accorso nel mezzo, e lagrimoso 
£ supplice. Ab! fratelli, ivi gridando. 
Qual vi porla furor? sangue romano 
£ il sangue che versale : ahi per gli Dei, 
Per la patria, per me , che vostro sono , 
Fermatevi sentite. In questi detti 
Acciaro tradilor gli squarcia il fianco 
Di ferita mortai. _ Vedi lui stesso (1) 
Strascinarsi spirante, e sanguinoso 
Da man pietose sostenuto. 

Opi, Oh vista 

Che dalle fiere ancor trarrebbe il pianto! 
Mirate e inorridite. Oh popol cieco, 
Nelle geste d’onor codardo, e solo 
Coraggioso ai delitto, ecco del tuo 
Gracco l’imprese : Emilian strozzalo, 
Lentulo trucidalo, ingombra tutta 
Itomadi stragi, e le più illustri vite 


In estremo periglio.—- E che più resta 
Al suo furore? e noi, che facciam noi? 
.4spct(iam forse che costui ci sveni 
Fra’ domestici Dei le spose, i figli, 

E noi sovr’essi? Eh prendavi vergogna 
Della vostra viltà, delTerror cieco 
Che vi fece adorarlo. Io, rivestilo. 

Dì quel poter che a pubblica saluto 
Il senato m’atlida, io vi dichiaro 
Gracco nemico della patria, e a prezzo 
Ne pongo la rea lesta che consacro 
Agl’infernali Dei. — Padri, stendiamo 
Tulli la man su quesl’csangue, e tulli 
Giuriam di vendicarlo. 

I Senedori stendendo la mano 
sul cadavere. 

Il giuro. 

Opi, Or parte 

Di voi prenda la via speditamente 
Della porla Capcna, ed accompagni 
Agli aviti sepolcri l'onorato 
Cadavere. Con meco il resto venga. 

Via gl’indugi. — Littori, allo le scuri; 
Soldati, alTarmi; senatori, il ferro 
Fuor delle toghe: ardire. Io vi precedo. 

ATTO QVIIÌiTO 

SCENA PRIMA. 

LicimA. 

■ 

Qual lugubre silenzio ! ohimè, qual mesta 
Solitudine! il Foro abbandonalo. 

Le vie deserte, nè passar vegg’io 
Che dolorose inorridite fronti 
Di lagrimanli vecchi ; altro non odo 
Che gemito di madri, ed ululalo 
E singulti di spose, che plorando. 
Ridomandano i figli ed i mariti. 

E anch’io qui gemo, e ridomando al cielo 
licrudel che nel pianto m’abbandona. 

Sì, crudele, tu, Caio ! E lo potesti. 

Tu lasciarmi potesti ! e tutte indarno 
Fur le lagrime mie ! Or chi sa dirmi 
Dove t’aggiri? Chi sa dirmi, ahi lassa! 

Se più sei vivo ? 

SCENA li. 

Licinia e tl Vecchio delVatto, terzo , ricon- 
ducendo il giovinetto suo figlio dal tumulto 
detVÀventino, 


Il Vecchio. 

Ah figlio, amalo figlio ! 


(1) 5s vede Lentulo ferito trapassar la scena 
appoggiato ad un servo. 
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Non roslslorc, vieni. Allo Iremanli 
Mie man, deh ! cediqiiciraeciar. Non Ire, 
Forsennato, a marchiarlo nelle vene 
De’ tuoi fratelli; eliè fralei pur sono 

I nemici ein? alTronti..,. I Numi, il vedi, 
C4mira noi slatino, e le romane colpe 
Maturala ne’ fati lian rnliiin'ora 

Della romana libertà. Salvarla 
Non può di Gracco la virtù suprema ; 
lì tu, insensato, lo pretendi? 

Lic. ... lo (remo 

Tutta, dal capo alle piante... Vorrei 
Jaterrouarli,... c la mia voce mi spira 
Su le labbra. 

Il Vecchio. 

Non più, vieni, sostegno 
Unico e caro di mia stanca vita ; 

A lacrimar vieti meco la ruina 
Di nosira patria, a spirar di doloro. 

Ma innocenti. 

SCENA IH. 

I.1CIMA. 

A que’ due certo è palese 

II destino di Caio. È perchè dunque 
Non usai dimandarlo? perchè fredda 
Suda la fronte? perchè. Numi avversi, 

Jl supplicar de’ padri al cor de’ figli 
La via ritrova, e de’ mariti al core 
Non sa trovarlo delle spose il pianto?... 
Ma quali odo da lungi orrende grida ?... 
Qual per l’aria rimbombo? Pur che Roma 
Tremi (utla... Che fiu ?... Ecco la madre. 

SCENA IV. 

Con;sF.r.iA, e della. vo? 

Lic. Ah madre, dov’è Caio? È salvo? è vi- 
( Cornelia tracersa la frena senza rispondere.) 
Non mi risponde. I.’airrellulo pa.ssu. 

Lo smarrito suo volto, il suo lacere. 
Ohimè! mi diceche il mio sposoè morto. 
Chi mi soccorre? lo manco (1). 

SCENA V. 

Licima e Cornelia che rientra col porgo - 
Iella di Caio in braccio seguila dai liberlo 
Filocratc. 

Cor. Andiam, mi segni 

Servo H'del... Che miro? li duolo oppres- 

(so 

(i) .<>1 abbandona vacillante lui gradini 
della tribuna. 


Onest’infellce. Or lo che Ih? Deh prendi 
Tu, Filocratc mio, quesl’innoceiite : 

Corri, lo porla inosservato in salvo 
Alle case di Crasso... Ah corri, vola, 
.All’anior tuo l’aniilo. — Alzali, figlia. 

Apri alla speme il cor. Caio ancor vive. 
Lic. Vive Caio? e dov’è?perrhè noi veggo? 
Perchè Icco non è? deh, parla. 

Cor. ...Oh figlia. 

Che dir poss’ioche li conferii c insieme 
Non l’iiigaiini ? Le vie dell’A ventino 
Sondi sangne allagale. Orrenda pugna 
Fan la plebe e il senato ; e si decido 
Se dovrem tulle maledir la nosira 
Fecondità, se le romane sposo 
Liberi figli partorir dovranno, 

Oscillavi. Iiilanlo dormono le leggi, 

E svegliansi i delilli, che afferrala 
llan di giustizia la Ircmeiida spada, 

E scorrendo van Roma, e percoletulo 
Le più libere fronti. 

Lic, E che vuoi dire ? 

Dunque Caio?... 

Cor. M’ascolla, e coraggiosa 

AH’avversa forlutia il cor prepara. — ■ , 
Sai che a difesa di sua fama ei coi'sc 
Snll’A ventino ad arringar la plebe, 

A rintuzzar di Drnso e deirinfìime 
Cninpro Rabirio le calnnnie. Eì giunse, 

E inerme tutta la persona, cannalo 
Soldeil’ustiergo del senlii'si puro, 

Parlò, confuse i traditori: il resto 
Fe’ la presenza mia, che aniila io pure 
Colà mi spinsi c disprezzai jierigli. 

Nel popolo già lulla era la calma 
Resliluila, allorché Fulvio ad ira 
Nuovamente il eonimosse; e della strage , 
Ch’or si consuma, eccitatore, e a un lenipo 
Fu vittima egli stesso. Ora nel mez/o 
Della mischia è il Ino s[H)so, e la sua vita. 
Non vo'ingannarli.in gran cimento. Io cor- 
Per forgi! scudo del nialeriio petto, ( si 
Per porgli almanco nelle mani un ferro. 
Che un ferro il tengo. Ma rimmensa folla 
Vielollo ; c d’ogni parie in un niomcnio 
Di pugnali, di lance e di Irafitli 
Circondala mi vidi, e a qui tornarmi 
Ogni senlier pn'ci.so. Io nondimeno 
Mossi animosa in mezzo al l’armi, c l*armi 
Mi dier per tulio riverenti il passo. 
Mentre che fra le si rag! e fra le grida 
Altri accorre, allri fogge, ed io,la sponda 
Del Vclabro lenendo, inorridita 
Sollecitava a questa volta 11 piede^ 
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In lontananza vidiw.oli Dlol che vidi I... 
E che racconto io mai 7 
Lic. Madre, finisci 

Di straziarmi; prosegui. £ che vedesti, 
Di, che vedesti? 

Cor. Oli figliai... aste, bipenni 

Esondati pugnali, e senatori 
£ littori c soldati, c innanzi a tutti 
LMmplacabiic Opimio: e dove cì corra. 
Contro qual sciiosian tanl'armi ed ire, 
Turinteiidi...Ma, deh! non darli in preda 
A dolor disperato. Allo è il perìglio 
Del tuo consorte, ma pìii alto, credi, 

II suo coraggio; e vison Numi in ciclo. 
Lic. Si, ma non giusti. Ed in quaiNunii, o 

( madie, 

Aver più speme? in quelli al cui cospetto 
Fu l’innocente tuo Tiberio ucciso? 

Vuoi che da questi del mìo sposo attenda 
La salvezza? Da questi? Oh me deserta ! 
Misero Caio! A chi dovrolla io dunque 
Dimandar? Chi sarà che li soccorra? 
Meglio mi fora supplicar le tigri ; 

Meglio mi fòradiinandarla ai Venti , 

Alle burrasche, al mar che tu sfidasti 
Per qui venire a salvar Roma oppressa. 
Oh della patria amor fatale ! Oh cruda 
Della virtù mercede! Or dove, ahi lassa ! 
Dove il piè porterò, che del perduto ^ 

Mio consorte il pensier non mi per$e.gua? 
Qui la ragion (lei ivopolo ei tonava, 

E i perversi atterrì; quivi la plebe 
Suo padre il salutò; suo salvatore 
Colà i legali delle genli; a lutti 
£i largia beneficii; era di lutti 
La speranza, l’appoggio; e tulli, oh vili ! 
l.’abbandonàr. Deh, voi, roiqaui colli. 
Voi vendicale la virtù tradita, 

Scotelci fianchi, rovesciale al piano 
Questa iniqua città, che nido è fatta 
Di tiranni e d’ingrati, e me sovr’essi , ’ 

Me seppellile nelle suo mine. 

Cor. Mi sbrana il cor. 

SCENA VI. 

Primo Cittadino che accorre /paventalo, 
e dette. 

Primo Cittadino. 

Donna, che fai? La morte 
Sul tuo figlio già pende; a prezzo è messa 
La sua lesta; noi sai 7(1) 

(1) ria sulilo . 


Lic. Cielo, che intesi* 

Cor. Che disse? Il capo del mio figlio a picz- 
Qual infame ladron? Roma crudele, (zo 
Grazie ti rendo dell’alroce otTesa. 

Ripiglio alfin la mia fierezza, alfine ^ 
Mi riconosco. — Esci, timor materno. 

Da questo petto. — Andiam , figlia; vien 
Ardir, vien meco. ( niccci , 

SCENA VII. 

Secondo Cittadino figgendo egli pure 
atterrilo, e dette. ^ 

Secondo Cittadino. 

Il piò , fermate, o donne. 
Non innolirale, chò per tulio è strage 
E morte inevitabile. 

Cor. E il mio figlio? ‘ 

Secondo Cittadino. 

Misera madre! tu non bai più figlio. (2) 

Licinia rimane /lapida pel dolore. 

Cor. Perchè torno a tremar? Perchè lechio- 
Sento agitarsi su la fronte, ..c freddo ( me 
Il terror mi ricorre per le vene? 

Mia virtù, non lasciarmi. 

SCENA Vili. 

Terzo Cittadino, e dette. 

Terso Cittadino. 

Ti conforta. 

Eccelsa donna; è salvo il figlio.,. 
Lic.eCor. Oh gioia!,,. 

Lic. Salvo il mio sposo?... 

Cor. Il figlio mio! deh, narra... 

Lic. Narra i il cor torna, per udirli, in vita. 
Terso Cittadino. 

Da’ Creicnsi inseguito, e dimandando 
A lutti im ferro per morir da forte, , 
£ ncgnnaolo lutti, l’infelice 
Con virtù dispei'ala a darsi in preda 
De’ nemici correa, di vita schivo 
E prodigo dell’alma. Le pr<>ghicro 
Istanti, e molle de' rimasti amici 
Lo distoriiàr con forza dal feroce 
Proponimento, c un pio dover gli fièro 
Di .serbar.sì alla patria, che precetto 
Di vivere ne fa quando il morire 
Inutilmente ad essa è codardia , 

(2) Via lubito. 
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E il vivere Corano. Allor, da tanto 
Pregar forzato ei più che persuaso. 

Torse le piante, e ricovrossi al bosco 
CoDsecrato alle Furie. 

Cor. ... E che racconti 

Tu de’ Gracchi alla madre? Una vii fuga 
Posto ha in salvo il mio figlio ? 

Xeno Ciltódino 

A sgherri inlàmi 

Dovca dar egli con più vii partilo 
Cosi nobile vita? 

Cor. E non avevi 

Tu dunque un fern»? 

Terzo Cittadino 

Pc’ nemici il ferro ; 
Per gli amici ii mio sangue : e questo , o 

( donna. 

Dato gli avrei se mel chiedea. — Furente 
Per lo scampo di Caio, Opimio intanto 
Co’ feroci patrizi e i suoi di Creta 
Sagittari crudeli, un dispietato 
Fa macello de’ nostri, e d’ogni parte 

I resistenti uccide, e ne’ fuggenti 
Saettar fa la morte. In sul Sublicio 
Resiston soli i generosi petti 

Di Pomponio e Licinio. 

Cor. E vile il resto , 

Sempre vile la plebe, e sempre ingrata 
Abbandona il mio Aglio ? 

Terzo Cittadino 

1 Numi , 0 donna. 
Lo tradir, non la plebe : e ne fan prova 
ìlille e mill’ ombre di plebei traAtti 
Per la causa di Gracco, e nella fronte 
E nel petto traOlli. il Tebro è lutto 
De’ nostri corpi ingombro , e la vermiglia 
Onda riempie di lerror lo viste. 

E dopo tanto?... ma strepito d’armi 
Odi tu ?... Mira ; d’ogni parte inonda 

II popola atterrilo. Ah, certo arriva 
Il Console crudcl : fuggi. 

Cor. Io fuggire ? 

Ad incontrarlo io corro. 


SCENA IX. 

Caio, accorrendo preeipitoeo, e detti. 

Caio Un ferro, o madre 

Un ferro per pietà. Non abbia il vanto 
Di mia morte quel vile. 

Cor. A quel tiranno, 

Questo vanto? — No, mai. 

Caio Deb! madre, un ferro: 

Tu l’hai, porgilo: airontamisotlraggi 
Di vilmente cader. 

SCENA Ùltima. 

Opihio con seguito di Patrizi, d’armati 
e detti. 

Opi. Eccolo: in lui 

Abbassate qncU’armi. 

Cor. (1) I vostri colpi , 

Pria che al suo petlo,passeran perquesto. 
Lic. (2) E per questo, crudeli. 

Opi. Allontanate, 

Soldati, a forza quelle donne; il reo 
Percolete. Il suo capo alla salate 
Pubblica è sacro. Pcrctdele. 

Cor. (3) Ah Aglio, 

Prendi, c muori onorato. 

Caio In questo dono 

Ti riconosco, o madre. In questo colpo 
Riconosci tu il Aglio (4). 

Lic. (5) Oh Dio!... mi moro. 


(1) f.aneìandosi tra Caio e i soldati. 

(2) Facendo lo stesso. 

(3) Con una mano avvolgendosi il capo n«I 
manto , e eoU’altra porgendo rapidamente al 
‘figlio il pugnale. 

I (t) Si uccide. 

(5) Gettando un grido acutissimo, e cadendo 
[tramortita. 


riME DEL CAIO GKACCO. 
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PnilVCIPE DI FAEÌVZA. 


' . ■ ■ tettigia grneen 

I Au$ui deierere, et celebrare damesiiea farta, 

Hor. 

ArrEnTi3iKXTo 

Il fondamento della tragedia è tratto dai Machiavelli • che DcU'ottavo delle Istorie Gorentioe 
cosi ne scrisse in (luche parole : 

A i/iifslo tumulto (li Homugna un altro in quella provìncia non di minore momento te n'ag- 
giunse. .Ireo (ìaleotto, siftuire di faenza, per moglie la {((jliuela dimetter Giovanni Bentivugli, 
principe di Bologna. Cosici, a per gelosia, o per essere male dal nutrito trattata, o per sua eat- 
tivitnatura, aveva in odio il suo marito, ed iit tanto procedi nell' odiarlo, ch'ella deliberò di 
torgli lo stato e la l'ita, ec. 

Il Machiaiclli lasciandone incerti su i veri reotivi che spinsero la Bentivogli a dar la morie al 
marno, in mi sono altcnulo, Ubero nella scelta al primo sospetto, dico alla gelosia. K ahban, 
donate tutte le altre sioricbe rircustan^e di linei delitto sull’ unico eccesso di quella fiera (las- 
sinne, roinenlata da un aiiilii/iosu c perfido corligiano , ho raggirala tutta la favola , alla 
quale io misi la mano , non per ele/ione mia (iropria, che ben la vidi inferiore alla dignità 
dell'olio coturno, ma per isciugliermi dalle preghiere d’una colla ed amabile donna, la qnele de> 
siderò veder sulle scene un fatto domesiico : u ini fu mostrata pure la slamai dove, secondo la 
' Uodi^iouc, quel misero principe fu assassinato. 
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ATTO pniMO 


SCENA PRIMA. 

Zambriro, Ubaldo. 

Xtm. Ubaldo, ndisti? 
l'ba. Udii, Zambrino. 

Xam, Intendi 

OueU’acerbo parlar T 
l'ba. L*intcndo asitai. 

j Zam. Di profondi Rospelli ingombra è cerio 
La gelosa Malilde. In altro amore 
I Travialo ella teme il suo Manfredi, 

E complice li crede. 

I titi- E In sei quello 

Cbc tal credenza le risvegli in petto : 

MONTI 


Questo ancora v’aggiungi. 

Zatn. A torto oltraggi 

L’onor mio, la mia fifr. Come potrei 
Dir cosa che non penso t 

Uba. Altro nel core, 

Altro snl labbro d’un Ino pari. Indarno 
Tenti sedurmi; io li conosco, e basta. 

2am. Quando parli cosi, dunque son io 
Che mal Rnora li conobbi. Uoni giusto 
Io l’eslimava, e più discreto amico : 
M’ingannai; mi ricredo. 

Uba. E cbc ? Zambrino 

Fra gli amici mi conia? Eh, via; correggi 
Questo pciisier: non lusingarli. Ubaldo 
Non ò largo d’alTctli a chi l'inganna ; 

> A chi degli altri alla caduta oncia 

A3 
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GALEOTTO MANFREDI 


Per sollevar sè slesso; a dii possiedo 
Il gran lalenlo dello eorli, Farle 
D’accarezzar chi s'odia, ed in segrelo 
Tradir per zelo ed infamar por vezzo. 
Zum. Se malvagio mi credi aqucsIuM'giio, 

10 li compiango, Ubaldo, e ti p«*rdono. 

Se temi che a Matilde abbia qualcuno 
Posta in sospetto la tua fò, ben temi. 

Di calunnie giammai non fu penuria, 

Nè di credule orecchie. Anch’io m’accoi'gt) 
Che fu sedotta l’iraconda donna; 

Ma scusa; è moglie innamorala, il vedi; 
£ timore ed amor van sempre insieme. 
D’altra parte non senza alto motivo 
Di Manfredi cangiato ella paventa 

11 coniugale affclto. 

Vba. £ dove fonda 

Le sue paure ? 

Zam. Sul cercarla ei poco. 

Lasciarla presto ed evitarla spesso; 

Nè mai parlarne, e dimandarne mai. 

E sVgli avvenga poi che l'infelice. 

Nel l'abbonda tiza del dolor, talvolta 
In lamenti prorompa ed in rampogne. 
Taciturno la stanza egli pasR'ggia, 

Nè si discolpa, e dispettoso e losco 
Volge a un trai lode spalle, c l’abbandona. 
Ed ella piange allora, c si scapiglia, 

E straccia i veli, e corre insana, e quanto 
'Viene incontro alla man lutto rovescia, 

E rabbiosa il calpesta; infinchè poi 
Stanca, spossala dal furor, s’asside, 

E traendo un sospir raddoppia il pianto. 
Uha. Zambrin, m’ascolta, e se* gentili e dolci 
Le mie parole non saran, mi sr*usa. 

In tesolo, Matilde (e chi l’ignora?) 

Pone del cor la confidenza, e tulli 
Tu ne conosci i moti ed i pensieri; 

E sai guidarla, circondarla, e lungi 
Tener qualunque, e vigilarvi sopra 
Come cane che ringhia in su la preda. 
Manfredi anch’esso a te si fida e Fama, 

E tu tradisci entrambi. 

Zam. lo li tradisco ? 

Io? 

Vba, Tu medesmo: e giusto è ben che al 

( fianco 

Ogni regnante s'abbia il suo Seiano; 

E fortunato chi ne conta un solo. 

Tu li tratljsci, lei ripeto; e cerio 
Son del mio detto, come il son che questi. 
Sì. che questi è Zambrino. 

Zam. Io del mio prence 

Traditor farmi ? ed a qual fin tradirlo ? 


Uba.Tu tei saprai, non io che nonio cerco; 

E cercandolo ancor vano saria, 

Chè troppo vasto e tenebroso abisso 
E il cuor d’un cortigiano. Egli potrebbe 
Però strapparsi finalmente il velo; 

E guai, Zambrino, se si squarcia, guai! 

Tu rientri nel nulla onde sortisti. 

Tu vai disperso come polve: e bada 
Ch’io l’osservo, e non t’amo. 

Zmn. li so che Ubaldo 

Dell’odio suo m’onora; il so. 

Vba. Non l’odio, 

Ma li disprezzo. 

Zetm. Un 'dì potresti ancora 

Temermi. 

Vba. Io vile a questo segno? Ubaldo 
Temer Zambrino? 

Zam. Sì. Qui dentro alberga 

Tale un cor, se noi sai, che indegnamente 
Oltraggialo poiria. . . Ma disdegnarmi 
Non so, nè posso, e obbl'iar tutto io voglio, 
Tutto. Una legge, che tu mal conosci. 

Amor per odio mi comanda, e amico 
Pur, tuo malgrado, ti sarò. 

Uba. Zambrino ? v 

Vuoi cheamico ti creda? Ebben, comincia ( 
Dal dirlo meno, anzi mai più; deponi 
Queste sembianze mansuete e pie ; 

Nè sì di leggi osservalor vantarli. 

Nè perdonar sì facilmente; offeso 
Senti l’offesa: e, se li scalda il petto 
Pur scintilla d’onor, fa ch’io la vegga 
Brillar su quella spada. 

Zam. Ecco Manfredi. 

SCENA IL 

Manfredi, Ouoaroo, e detti. 

Man. Leggi, Odoardo,questof<»glio,e fremi. 
Vedi quale si fa per la provincia 
Della mia potestà, del nome mio 
Orrendo abuso. Vedi modo indegno » 
Di riscuoter tributi... All’uopo entrambi | 
Vi ritrovo opportuni. 

Zam. In volto i segni. 

Signor, ti leggo di tristezza. Al nostro 
Zelo svelarne la ragion li piaccia. 

Man. A questo appunto vi cercai. La nuova 
Gravezza imposta, e rinumano stile 
Del barbaro esnllor, tutta in tumulto 
Già pun Faenza c le castella, e quante 
Abbiani terre soggoli e. In ogni parte 
Siionnn querele, cd è ciascuna un tuono 
Cbc mi scorre su l’alma^ e rompe il sonno i 
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Delle mie notti. Sopportar non posso 
Tanto rimorso, e vo’ placarlo. È iluuque 
Mio desiderio rivocar prudeule 
L’abborrito tributo. — Avete, amici. 
Nulla d’opposto al mio desir? Parlate. 
Zam. Ubaldo prima il suo pcnsier produca. 
Uba. Il mio pensiero maiiireslo il feci 
Quando al fatui tributo io qui iiropposi, 
In questo luogo, c periglioso il dissi. 
Funesto il presagii. Fumanti i campi 
Son di strage, io gridai; vóto di sangue 
Abbiam le vene, e ancor dolenti e rosse 
Le cicatrici. Sulla sponda intanto 
Sta del Vili a lavar le sue ferite 
La gelosa Ravenna, e minacciando, 

Del veneto Leon l’aila implora. 

Di fuor raolt'odio de’ nemici, e dentro 
Timor ne stringe di civil tumulto. 

E mediliam gravezze? E quel medesmo 
Braccio s’opprime die pregar Ira |k>co 
Di .soccorso dovrem? Nessuna io tacqui 
Di queste cose; ma prevalse allora 
11 parer di Zambrino; il mio sprczzo.ssi; 

E sprezzar si dovea, cbè nel contrasto 
Severo parlator sempre dispiace ; 

Ma non seppi adular. 

Zam. Ned altri il seppe. 

Se diverso opinai, lo persuaso 
Del prìucipe^il bisogno. 

Uba. E che? s’udranno 

Del principe gli editti parlar sempre 
Del suo bisogno, nè giammai del nostro? 
Ma qual bisogno? 

2om. E chi noi sa? Deserte 

Son le rocche; affaticata epoca 
La soldatesca. E .se ne coglio intanto 
D'armi e d’oro sprovvisti il lìer nemico, 
Chi pugnerà per noi ? Dove difesa, 

Dove coraggio Iroverem ? 

Uba. Nel petto, 

Nell’amor de’vassalli. — Abbiti queste. 
Signor; nè d’altro ti curar. Se tuo 
Delle tue genti è il cor, solleva un grido, 
E vedr.'ii mille sguainarsi e mille 
Lucenti ferri, e circondarli il fianco ; 

Ma se lo perdi, un milion di brandi 
Non t’assicura. Non ha forza il braccia 
Se dal cor non la prende ; e tu sarai 
Fra tante spade disarmato e nudo. 
Zam.NcU’amor dunque di sue genti debbe 
Tutta un regnante collocar la speme .' 
Nell’amor di sue genti ?‘Oh, tu conosci 
Il popol verameule. 

Uba. Un gregge iufainc 
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Conosco ancora ; della corte i lupi. 

Che per empirsi raffamato ventre 
Suggoiio il latte d’innocenti ugnelle. 
Ragion leggiadra di tributi invei«)l 
Perchè fumin più laute ed odorose 
l.e vostre mense, e vi corchiate il fianca 
In più morbido letto, e più sfacciati 
V’empian le sale di tumulto i servi. 

Far che pianga l’onesto cittadino, 

L’alile artista che previen l’aurora 
A sudar per chi dorme, ed afllnargli 
Il piacer della vita e la mollezza: 

Far che lo stanco agricoltor la sera 
Rieda all'albergo sospirando; e vegga 
D'intorno al focolar mesti e sparuti 
Consorte e figli dimandar del pane, 

E pane non aver. Ah 1 li scolpisci 
Questa immngo ncH'alraa.c all’amor mio, 
Signor, perdona, se parlai sincero. 

Ifan. Vieni, amico, al mio petto, e questo ara- 
Ti risponda per me. Dolce diventa (plesso 
Sul labbro tuo la verità: mi credo 
Degno d’udirla ; e parlami, se m’ami. 
Sempre così. — Non più contrasti, lo vo- 
Rivocato il tributo; e tu va, scrivi, (glio 
Odoardo, c provvedi. 

Odo. Ad ubbidirti 

Volo, signor. II cancellato editto 
Gran pianto ti risparmia. Ugni vii pezzo 
D’argento e d’oro ti rapiva un core. 

Zam. Bada, signor, che in avvenir funesta 
La tua clemenza non li sia. Profonda 
Ferita è questa al tuo poter. Non lice 
Al principe pentirsi. 

JIdn. Empia dottrina 

D’inferno uscita, e col sangue segnata 
Degli infelici ! io la detesto. Parti , 

Non più, parti Zambriuo.Or uon ho d’uopo 
De’ tuoi consigli. 

Zam. (1) Al tuo livor sorride 

Forluna,UbaIdo: esulta, il tempo è questo 
D’opprimere Zambrin. 

Uba. (2) Volpe di corte. 

Va pur lranqaillo;io non ti temo aucora. 

SCENA III. 

M.4.KFREDI , UBìXDO. 

jJlfa». Egli parto confuso. Acerbamente 

I Tu lo puiigesti. In avvenir, li pregna 

I (t) Piano ad Vbaldo. 

I C'} Piano a Zambrino^ 



3iO GALEOTTO 

Nr>n roUraygiar. M'è dnra cosa al fianco 
Aver minislri di provala fede , 

Ma d’indole diversa ed iuiiiiira. 

E del capo, tosai, dovunque è regno. 

Mal pn>cod(' il governo, ovesia rolla 
l.’arnionia delle braccia. 

L'ha. E dove il capo 

Mostrasi inrermo, delle braccia è nulla 
l.a concordia. 

J/an. T’inlendo: e la rampogna 

Purtroppo è giusta : ah si, pur troppo i' 

(inferma 

Pel tuo prence la mente. Alla nel petto 
Stride la piaga che v’aperse Eli.sa, . 

Me lass(jì Elisa. — ProfTerirne il nome 
IS'on so senza tremar. 

Uba. Meglio diresti 

fù'uza arrossir. 

Mnn. Si, n’arrossi.sco; e solo 

Che nominar l’ascolti, entro le vene 
Parche un rivo di foco mi trascorra 
E m’asceuda sul volto, e manifesti 
Il grande arcano che a le solo e noto. 
l'ba. A me .colo lìnor: ma susurrarno 
Presto udrai mille bocche. E già Matilde 
In gran tempesta di.sos[R'tti ondeggia. 
Nulla scoperse ancor; ma d’un’amanle. 
Chi può rocchio ingannar ? Torna in le 
E li sveili dal cor tanta follia. (stesso, 
Mtin. lo noi po>iso. 

l'ha. Il potrai, se sordo al grido 

.von sarai di ragion. 

Man. Questa vantata 

Kagion, de’ nostri atTetli impt'ratrice, 
Non è quel che si crede. Ella sparisce 
Qmiìdo rullila à sconvolta e burrascosa. 

Il freddo gel de’ suoi consigli è meno 
D’una stilla che cade su le vampo •» 
iti gran foi nace. 

I ba. lo mi confondo. 

3fan. Amico, 

Ciià non cscuso la mia colpa. Io tutto 
In e comprendo l’orror ; ma tu ini dona 
Quella piei.à elio a me mcdesinuio ni'go. 
Uba. Si, ti coiii|iiango. 

Mail. E noi denierlo. Oh cielo! 

l.'ii affi'lto che pria sol d’innocenza 
Avea scnibiaute, e mi parca pielade ! 
Come mai non amarla? I suoi natali 
f.e. acqiiisiavaa rispetto. Era costretta 
Iti Eerrara a fuggir per odio e tenia 
Iti quel prence nemico. Era infelice. 

Era bella, e piaiigea. Pili si gentile 
P’iUli.e di sguardi si modesta... l'baldo, 
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La virtù mi sedns.se: in altragnisa , 

Abborrita l'avrei. Quella divina | 

Itohvultrailivadi piidor mi vinse, 

E i sensi iii’avv,imiM>. Tentai più volto 
Spegnerla (ìaimiia; ma bramai che vano 
Fosse lo sforzo; eil fu, che tmppo iii’era j 
Caroli perìglio; e più mi fea spavento 
rtella perdila niia la mia villoria. | 

t'Vjo.Sigiior.luo stalo à fiero assai, l.a piaga 
Sanarsi pin'i d'uiia beltà malvagia, 

Chò in cor heimatn amor mainalo è breve: 

Ma bellude è fatai quando è pudica. 

Che pretendi però? Questo delirio, 

Questa follia li disonora. 

.ìfan. II veggo. 

Uba. Il tuo rimorso la coiiduiiiia. 

Mnn. II senio. 

Uba. E che ne speri ? 

Man. Non lo so 

Uba. Noi sai T 

Ascolta dunque, io lei dirò. La ht'iida 
losquarccrò diesi l’offuscai lumi.-^ 

Amar non è che desiar. Ma guarda : 

Fra il tuo desire c il desiato oggetto 
L'n iiilerval.lu orrendo si frappone ; i 

E per varcarlo, calpestar l’è d’uopo 
Fama ed oiior; degli uomini e deicida 
Le leggi violar; spegner per via 
Cento rimorsi per crearne mille, i 

Che poi furanti detestar la luce, ! 

Tremar nell’ombra e Irabal/ar nel sonno. J 
Allor li grideranno, e fin quel grido ' 

L’ii muggito di tomba: l'n’innocenle ' 

To seducesti; e ahbandmiasii , ingrato. 

L'ila tenera moglie che di pianto 
Bagna il letto deserto. K in che li spiacque 
La sventurata? indie t'oCTese? I vezzi 
(ili avea celesti; nè il suo cor conobbe 
Eli sospiro, un desio che Ino non fosse, 
Incoslanic l'aiiiò: che non avria 
Fallo fedele ? cd ella ancor t’ador.a, 

E li perdona. — Ah, mio signor, deh, torna, 
Tornale in braccio; palpitar la senti ‘ ' 

Conira il tuo seno, e caiigerai consiglio. 

Si, gli amplessi di sposa, o prence mio, 

Sun povsonli e divini; uii.i dolcezza 
Spandoii SII ralma che in pisce, e. sola (co: 
Tulli assorbe gli alTi'lli. Aiiiliniii,v leu me- 
Ciàsci l'oiiiiiMKso: a consolai la aiiUiaiiiu. ^ 
N ia, l’anendi, signor, ' 

Mini. Ferma, veninio 

Veggo F'. listi e Matilde. Ohimè ! .S’ev iti 
Questo iiicoiilro fatai: d’Eli'-a in faccia 
E trudi,lo, bc resto, il mio Mgieto, 
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SCENA IV. 


Matilde, Elisa. 

Mat. Il vedi, Elisa? Egli ini fogge. 

Eli. ( lo Iremo .) 

Alai. Il mio cospollo Io funesla.e mi guardo, 
Neppur un guardo mi gillò l’iiigrulo. ! 
Il vedi , Elisa? il vedi? * 

Eli. ( Ahi! che dir posso ? 

Mi manca il cor.) Signora ... ci forse iti- 
' (goiiibra 

Ila di cure la menle,... e tu ben sai 
Che di chi regna Icnebrosce mule 
Sono le cure. Alla maggior grandezza 
Del suo dominio, allo splendor di questa 
Cillà vaga e possenie, alla quiete 
Dell’alTlilla provincia isuoi pensieri 
Sai che tulli egli duna, c il suo riposo. 

' Sai che lo Stalo eombatluto è sempre 
Da molesti nemici; c vuoi che lieta 
Egli mostri la fronte, e li sorrida? 

Mat. Invan lo scusi, generosa amica. 

Non della mente, ma del cor son figlie 
Le cupe sue malinconie. Gran pèzza 
É ch’io l'osservo: e, so d'amor ben noli 
Mi sono i segni, egli d’amor sospira. 
Conosco mia ragion, stolta non sono, 

Nè s’inganna una moglie. 

Eli. Eppur sovente 

Tu l’udisli giurar... 

Mal. Qual fede adesso 

A’ginramenli? Ogni ribaldo giura': 

£ mille, volle ancli’ei slrello al mio seno 
Giurò d’amarmi, e che saria fedele. 

Ed ecco mi tradisce, e già mi sprezza, 
Misera! e il vollo min piò non comanda 
Sul cor deH’incoslante. — Or che fan meco 
Questi vani ornamenti? Itene lungi. 
Pompe infelici; al mio dolor sconviene 
Si bugiarda apparenza, e m’importuna. 
Eli. Deh, càlmali; e le stessa, cil tuo de- 
N'oii obblVar così. ( coro 

Mat. No, no, prendiamo 

Vestimenti più vili. A che degg'io 
Più adornar quesloseno e queste chiome? 
I.asciainle incolte e disadorne. Un'ultra 
A danno mio frallanlo le coltiva, 

E s’affa lira di parer più bella. (spello 
Più bella?... Ahi lassa! E se d’un van so- 
lo in’alTliggessi veramente? ed allea 
Del lurbaineiilo suo fosse la fonte? 

Se un ignoto disastro i suoi pensieri 
In tempesta lenes.se?... Ah torna. Elisa, 
Torna, leu prego, a discolparlo; i| mio 
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Desiderio lusinga: ancor fodole 
Dipingimi il mio sposo, c, se lo puoi. 
Mostra che ingiusla io sono, e che deliro. 
Eli. Cessa, mislrap|>i il eor, et'ssa.Sidolla 
Sei dal tuo calilo immaginar. Manfredi, 

Si, Manfredi è innocente, e tu t’inganni. 
Mat. Innocente Manfredi, e ni’ahl>andona? 
Egli innocente, e non lieii conio il crudo 
Delle lagrime mie? No, mi tradisce. 

Chi non Io vede? U'infedel m'aliborre: 
Certa nè sono, e del suo cor m’ha priva; 
Nè mi resta che il pianlo. 

Eli. (Io non resisto. 

Cielo! consiglio.) 

\3Iat. Elisa, il tuo dolore 

Dolce mi desia lenei ezza, e scopre 
ni lua bell'alma la pirla. .. Ma diinmi: 

Fra quante elette donne altera e bella 
Fan questa rorle, a lehi'iiigno imlrizza 
Sue parole Manfredi, e bela io sono 
Ched’un pietoso affello egli consoli 
La modesta virlude c In svenlnra 
IVua’illusIre infelice: Or di : talvolta 
Seco parlando raccogliesii mai 
li suo pensler? Tenlasli mai con arto 
Il suo segreto? Ti cercò, ti chiese 
Della sua sposa? e tu narrasti allora 
Il mio pianlo all’ingrato, e le mie pene? 
Eli. (Deh qual dimondu !) Prim ipessa, ere- 
T’assicura..,di le sempre pnrloinmi (di... 
Tenero e dol<-e, nè sfuggì agli un tleilo 
Che il suo bel cor smenlisse e la sua fede. 
Mal. Ei non è folle, e la ragion ben veggo 
Cbe gli fe’ leeo contener gli arceiili. 

Sa clic fida mi sei, sa queiraecoiTo 
Chela (un fedellà nulla m’avria 
Di lui taciuto. Ma sia pur .sepolto 
Quanto vuoisi l’arcano, io ben saprollo 
Disolierrar, nò lungamente al guardo 
Sfuggirà di Zambrino. 

Eli. E di Zambrino 

Vorrai fldarii ? 

Mat. Non temer. D’Ubaldo 

Ei va spYando i passi e di Manfredi 
FuiTivamcnlc ; e ia rivai palese 
Presto sarà. Ma, guai per la superba. 
EU. ( Misera me! ) La conoscendo, allora 
Che farai ? 

Mat. Che forò ? Gran forza inspira 
E fierezza il dolor quando Io move 
Amor tradito. Che farò? Vorrei 
Che lanle vile nelle nieinhra avesse 
Quanti sono ì sospir, quante le slillc 
Cbe mi costa di pianto. 
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EU. (logon perduta.) 

Mal. Sarò crudele, sì, crudel, ma giusta. 

K abbia, smania, dispetto mi consuma 
Di strappar questo velo. Andiamo, Elisa; 
Serbami fede , e avreni vendetta : andia- 
Sr^greiameiile a eoiisullar Zanibrino. (mo 
£<i. (Scampo ooìi buse non mi salvali cido.) 

ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Zambrino. 

M 'insulta Ubaldo, scardami Manfredi; 
Debole questi, e quegli altier. L'un copre 
Col vei di franca probità l'orgoglio ; 
L'altro, col manto di regai clemenza, 

La regai codardia. Voler tributi, 

Li di lagni aver tema! Emanar leggi, 

E poi penlirsi! 11 debole si pente, 

E fa sprezzarsi. Oh, s'io regnassi! Ebbene? 
Fortuna nel passar getta per via 
Del comando la verga, e la raccoglie 
Sempre la mano del più scaltro. Ed lo. 

Io chi .sono ? .Noi vo' dir, noi voglio 
Neppure all'aria confidar. Gran cosa ! 

Da per tulio veggiain la colpa in riso. 

In piantola virtù. Dunque vi sono 
L’ulili colpe e le virtù dannose. 

Chi fio si pazzo a procacciar suo danno ? 
Ama le stesso ; ecco il comando , il grido 
Principal di natura. Or non potria 
Zarabrinoesser Manfredi? Ecco quel tarlo 
Che inres.sanle mi rode. Ambizione 
In cor mel mise, nè strapparlo io posso , 
Chè troppo addentro è penetra to.Or basta. 
Quando fla l'ora cbiamerem dell’alma 
Le potenze a consiglio. Intanto giova 
Accarezzar Matilde. Una grand’arme 
M'è questa donna; un’arme che più vaimi 
Di mille spade; e so ben io... ma Elisa 
Viencon Ubaldo, e stretta parmi e viva 
Lor conferenza. . .Un gran sospetto. . . lo 
Qui celato ascoltar. (voglio 

scena il 

Ubalbo, Elisa. 

Uba. Altro non havvi 

Miglior riparo. Allontanarli è d'uopo 
Da questo luogo. La presenza tua 
A Manfredi è lalal; troppo devia 


La sua ragion, nè richiamarla ci ponte 
Finché tu resti. Se Matilde intanto | 

Giunge a saper che la rivai tu sei? 

Tremo por te; ma datti pace; io solo. 

Conscio solo son io di tanto arcano, 

E .se|Mdlo egli dormo nel mio petto . i 
Più che nel petto d’un estinto. Or via, ' 
Non t’avvilir: coraggio. I 

EU. E questo è il fine ’ 

Dcirincaulo amor mio? Dunque m’è forza 
Dimenticarlo, c abbandonar Manfredi ? 

Più non m’oppongo: se partir si deve. 
Eccomi pronta. 

Uba. Dalla tua fortezza. 

Dal .senno tuo non altendca di meno. 

EU. Sì, sì, voglio partir; mel comandasse 
Manfredi stesso di restar... ma poco 
Egli vi pensa, e .so che più non ni’ama. 

Uba. E non lo debbi!; ccome onesta e. saggia 
.So che in segreto i tuoi non sani afTetti 
Tu miHlesma condanni, e n’arrossisci. 

EU. Arrossirne? Perchè? Sul volto mio 
Nessuna colpa fa salir vergogna. 

D’amarlo arrossirò, quando vietato 
Fia Tesser grata a’benefizi. — Ab, rendi, *v 
Rendi ragione alTamor mio tu stesso. 
Rammentati quel di che a’ piedi suoi 
Venni soccorso ad implorar smarrita, 

E de’ miei casi gli narrai la lunga 
Storia crudel. Dal campo egli tornava 
Tutto di .sangne asperso c di sudore. 
Momento infausto, c nondimen mi stese 
I.a man pietoso: della sua clemenza ' 

Assicurommi, ed obbliai ben presto 
Nè benefizi suoi le mie sventure. 

Misera me! La libertà perdetti 

Allor dell’alma, ed al nascente alTetlo ' 

Riconoscenza preparò la via. 

Ma chi por freno vi polca? Rispondi, 

Che fardovea per non amar Manfredi? 

Uba. Ricordarli che sposo era d'altrui; 

Sovra le stessa vigilar più canta; 

Evitarlo, fuggirlo, irne lontano; 

Tutto far onde trartelo dal scimi, 

E in cimento non por la sua virtude. 

Il tuo dover quest’era. 

EU. E qneslo io volli. 

Ma contro il corsi vuole indarno; e pria 
Di pur pensarlo mi trovai già vinta. 
Amavamo ambedue : clemenza in lui, ' 
Gratitudine in me parve l'amore. 

Figli il racconto mi cliiedea sovente 
Di mie dure vicende, e per qual mudo 
il signor di Ferrara al padre mio 
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Fe’ lor la vita per sospetto ; e come 
Andar raminga fa costretta, e spersa 
L’innocente famiglia ; e il mio fratello 
Segni di Carlo l’onorale insegne ; 

E di disagio mi morì per via 
L’inconsolabil me Ire, ed altra pompa , 
Altro di tomba onor, lassa! non ebbe, 

Che una bara campeslre e pochi fiori, 

£ poca terra, e della figlia il pianto. 
Alterno da’ miei detti egli pendea, 

£ ascia su gli occhi il cor commasso. £ 
Riferendo venia, come due lune, (quando 
Paventosa di tutti, occulta io vissi 
In povera capanna, e il mio dolore 
M'avria condotta finalmente a morte 
Se la pleiade d’un pastor non era, 

£i si levava di repente in piedi; 

£ taciturno colla man sul volto 

lUi lasciava, e di pianto umido il ciglio 

Con un saspiro mi tornava al fianco. 

Uba. {Mi disarma costei. La sua favella 
Al cor mi scende e il mio rigor seduce.) 
Dimmi, Elisa : parlar sì dolce io l’odo 
Che mi rapisci. Al labbro tuochi diede 
Tanta dolcezza? £ questi sensi in petto. 
Chi dunque t’ispirò ? 

£li. Le mie sventure. 

Sono eloquenti grinfelici, e tutto 
Dalle pene s’impara. Esse del cuore 
Son le maestre, e a queste sole io deggio 
Una qualche virtù. 

Uba, (Scuso Manfredi 

Se cotanto l’adora.) 

JEU. Il cuor si serra 

Nelle fortune, e sol lo schiude il tocco 
Delle grandi sventure. E se Manfredi 
Stato non fosse un infelice anch'esso. 
Amato Elisa non avria, nè questa 
Manfredi, ah! no.Masnl mio cor più forti 
Di sua boutade i suoi disastri furo. 

Ei narrarmi solea come, del padre 
L’ira fuggendo, giovinetto ancora,. 

Errò per boschi e monti , e da per tutto 
L’odio fraterno, che mai non perdona, 

A morte l’inseguia ; come sovente 
Gli diero asilo le spelonche, ed ebbe 
Comune il sonno colle belve : e allora 
Chi pianto non avria, chi non sentirsi 
Penetrato e commosso? 

Uba. A che risvegli 

Dolorase memorie ? Or non è tempo 
D'intenerirsi sul passato. Armarsi 
Di coraggio bisogna e di costanza ; 

Chè starti con Manfredi ora è delitto. 
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Eli. Sì, dunque: basta che noi sia l’amarlo. 
Io parlo volontier, st^ lontananza 
Rende innocente l’amor mio. Scordarmi 
Di lui mi fòra un’ìmpossfbìl c )sa. 

Vedrò degl’infelici, e sovverramml 
Che Manfredi gli amava. Udrò le grida 
Dell’oppresso pupillo, e avrò presente 
Che scudo degli oppressi era Manfrcnli , 

E con essi pìangea. — Deh, scusa, Ubaldo, 
Se di lui parlo ancor. Egli è sì giusto, 

Sì clemente, sì pio; schivo di lodi. 

Amico sol di verità; cortese. 

Senza bassezza; e maestoso c grave. 

Ma senza orgoglio; liberal per core, 

E non per fasto; le privale offese 
Facile a perdonar, pronto e veloce. 

Le pubbliche a punir; dolce fra’ suoi, 
Terribil fra i nemici; un mansueto 
Agnello in pace, ed un leone in guerra 
E amar noi deggio? ed io son rea? 

Uba. Deh, taci. 

Egli qui giunge. Ricomponi il volto, 

E la tristezza tua guerra non cresca 
Al suo cor combattuto. 

Eli, E tu, non dirgli 

Quant’io ti dissi, per pietà. 

SCENA III. 

Ma?ifredi, Zambrino, e dttti. 

Man. Parlasti ?(1) 

Uba. Parlai: già seppe il tuo voler. Dolente 
La troverai; ma già disposta. 

Man. Elisa... 

Zambrino traversando il fianco della sala 
li guarda^ e parte. 

L’ultima volta che ti veggo è questa; 
L’ ultima volta ; e desiato avrei 
Fosse la prima , che tremante adesso 
Questo cor non dacia qualche sospiro 
Qualche palpilo reo chè lo condanna. 
Ravviviam dunque la virtù sopita ; 
Pria che il delirio dell’amor l’estingua: 
Separiamei. Il tuo volto e l’onor mio 
Son due nemici, che tra lor di pace 
Parlar non ponno,e prevalerne un debbe. 
Vuoi tu che ceda l’onor mio? che spenta 
Sia di Manfredi la seconda vita , 

E la migliore? Ab, no! Semuormia fama. 
La tua pur muore : e che rimanti allora? 
Ignominia, rossor, disprezzo e pianto. 

(1) Ad Ubaldo. 
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Se pianp^ere si dee, si pianga adesso 
Fin che siamo innocenti. Or ben... tu taci? 
Tu non rispondi ? 

TJi. Lasciami partire» 

Signor, te ne scongiuro. 

Idan. £ pcrrliè volgi 

Alirnvc i lumi? È ripugnanza? è sdegno.' 
È dist>eltu? 

Eli. Noi so ; ma Io dimore 

Tronchiam,li prcgo,e fa che tosto io parta. 
Man. Sì, bella Elisa , dalla tua costanza 
Onesto sforzo dimando: e quanto sia 
Doloroso i>er me, quanto mi costi. 

Tu non cercarlo. Il nostro corn'avca 
Traditi entrambi; ma rerror degli occhi 
llagion corregga, e la virtù s’ascolti. ' 
EU. Si, rascolto, signor: fra’mali miei 
Sol questa mi riiiiune, e vo’ morire. 

Morir pria che tradirla. Abbiano fine 
])um|iie i deliri, e dividiamei. lo .senio; 
Che in le ogni sguardoèuna virtù tradita. 
In me un delitto ogni sospiro. Oh, mai 
Non t'a'cssi vedulo! Oh, madre mia ! 
Felice me, se di spirarli accanto 
Mi concedean le stelle, e raccogliea 
Le nostre salme una medesma fossa. 

Un medesmo rijtosol £ tu, signore. 
Perchè pietadc del mio piatilo avesti ? 
Era almen quello d’innocenza il pianto: 
Or lo versa la colpa. 

Man. Ah, frena, Eli.sa, 

Ouelle lagrime tue. Non m'assalire 
Collarine si tremenda ; o, se tu segni, 

E consumato il mio delitto. Io posso 
Con saldo petto disfidar la morte, 

E gl'irati elementi, c delle coso 
l.’universal mina ; ma vacillo, 

E mi trema lo spirto e si dilegua 
N'el veder che tu piangi, e che son io 
La cagion del tuo pianto. 

EU. Ebben : perdona 

Itell'incauto mio cor rullimo sfogo: 

Tua virtù mi soccorre ; ed eccoasciulic 
Le mie pupille. Or tu di scorta dunque . 
Mi provvedi, e si vada. I 

Man. E dove i passi 

Drizzar pensasti ? 

Eli. Al Tebro. Ivi raminga 

Porterò la mia doglia, e verrà meco 
De’ Ix'ueficii tuoi dolce ed eterna 
La rimeiiibraiiza.Ad ogni sguardo occulta 
A ivrò solinga, abbandonata; ed altra 
Non avrò compagnia che le mie fame. 
Man. Itaggiungeralti 1’ assistenza mia 


Sulla riva del Tebro; e sul tuo rapo 
Veglierà diligente il mio pensiero. 

Ti prego intanto. . . 

SCENA IV. 

Zambriro, Matilde tn disparte, e detti, 

Zmn. (1) (Guardali : l’orecchio I 

Porgi attenta, ed udrai. ) (^) 

Eli, Taci, Manfredi, 

La debolezza del mio cor rispetta, 

E scórdati d’Elisa... 

Man, Invan lo speri : 

l.’immago tuo vivrà dentro il mio seno 
Finché il gelo di morte non v’eslingna 
i.’nltimo spirto... 

Mal. (3) Non si'gulr, spergiuro. 

Che l’ascolta la moglie.— Il guardo a ter» 
Anime ree, non abbassate : in fronte (ra, 

; Alzatelo a Matilde, c su la guancia 
Dissipate il pallor che vi coiierse. 

('hiaiiiar vi deggio traditori entrambi; 

Ma chi prima, non so. Ciascuno ha scritta 
Nel sembiante la colpa, c fra voi due 
Non distinguo il più reo. 

Man. Donna furente, 

Chi ti conduce? Perchè vieni ardita 
I segreti a spiar del tuo signore ? 

Donde questa baldanza ? 

Mal. Ah, scellerato 1 

Dunque sei tu che mi tradisci il primo, 

Tu, il più vile di tutti? 

Man. Olà, si parla 

A Manfredi così ! non li rammenti. . . 

Ma ritirati, ElLsa, 

3Iat. Arresta il passo, 

.Sr'dutlrice proterva, e dell’olTcsa 
Rendimi conto, (i) 

Eli. Vivami, (a) 

Man. Che fai?. (6) 

Mal. Rendimi conto delTolTesa. 

Man. Indietro, 

Furia d'averoo, indietro. 

Eli. Aita, 0 cieli. (7) 


(1) A Matilde. 

(2) Si ritira. 

(J) 

(t) S'avanza ad Elisa. 

(3) A Manfredi 

(l>) 7'ratleiicada Malildc, 
[7) Euytjt. 
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Mat. Va, perfida, va pur: la mia vcndella 
T’arriverà, nè disarmala sempre 
Troverai qaesla mano. 

Man. Un sol capello 

Che tu le torca, o donna, un sol capello, 
Ti coslerà. . . 

3fat. La vita? A le piuttosto. 

Tiranno, a tc, che iie perdesti il dritto 
Co’ tradimenti tuoi. ’ 

Man. Tu lo perdesti 

Alla clemenza mia. La tua ferocia 
A incrudelir m’insegna; c tu, lo giuro, 
Tu non hai più marito. 

Mat. Il ciel percola 

Qualunque ti somiglia: esci, va pure. 
Crude); ma trema: l’innocenza mia 
A p<‘s<ir mi comincia, e d’ un delitto 
Sento il bisogno... Non lasciarmi, o furia, 
^Che nel pensier mi mormori : si corra 
* Alla vendetta, e si raggiunga Elisa. 

ATTO TEHZO 

SCENA PRIMA. 

Matilde. 

iVon ti basta d’avermi, empio, tradita, 
Che d’uii ripudio ancor l’onta mi giuri? 
Misera me! m’abbandonar già tulli. 

Mi lasciai! lutti desolala, e nulla 
Più mi rimane. 

SCE.NA II. 

Zambrino, c delta 

Zani. Ti ri man Zambrino. 

Volai tuo cenno ad eseguir. 

Mat. Deh, fuggi. 

Che tu pur m’importuni, e gli occhi miei 
No, che più non vedran d’uomo il cospetto. 
Se m’è negato di veder Manfi-edi. 

Oh re Manfredi! m’abborri, mi disprezzi; 
Sii qual brami, infiMlel; ma non privarmi 
Del piacer di seguirli anche nemico. 
Sarotti ancella, se non vuoi consorte; 
Obbli'erò roffcsa; alla rivale 
Perdonerò, sopporterò... L’indegna 
Come ingannommi ! come scaltra seppe 
Vestir di zelo il tradimento! Ed io. 

Io l’abbracciava, e del mio cor le peno 
Le confidava e la chiamava amica. 

Ed era la nemica. — Ab, vien Zambrino; 
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Di consiglio soccorri il mio disdegno. — 

E tu pur ni’abbandoni? li mio comando 
Non adempisti ? non ritorni asperso 
Di quel (icriido sangue? 

Zoili. Al tuo bisogno 

Sta pronto il braccio già di tal che ardilo 
Anche su l'ara in pieu meriggio andrebbe 
A guadagnar la sua meix'è. T’accheta, 
Vendicata saitii... 

Mat. Sì, muoia: il primo 

Passo sia questo. Cominciam dal sangue 
D’una rivai superba ed abborrita. 

Zam. E se Manfredi la difende? 

Mat. li ferro 

Nessun distingua, ed una morte spegna 
Due scellerati. 

Zam. . Che di’ mai? rammenta 

Ch’uno è tuo sposo, e che l’adori... 

Mal. Oh Dio ! 

Pur troppo;e il crudo non vi pensa. Ei dona 
Ad altra il cor che a me donato uvea. 

E a me bisogna di Manfredi il core; 

E morirò se noi racquisto. 

Zam. A lui 

Vanne dunque sommessa, e l’ainor tenta 
Di si caro infedcl con pianti c preghi. 
Mat. Io, piangere, io pregarchi mi tradisce? 
Chi mi discaccia, c fonor mio calpesta 
E la mia tenerezza? E pecchi poi? 

Per una vii raminga, in cui non lodo 
Che la miseria, in cui miseria è vinta 
Da sconoscenza. — Eh, sì prosegua intera 
La' mia vendetta, e si finisca... 

Zam. Taci, 

Taci: Odoardo soppraggiunge. (Il frutto 
Non è maturo, c ancor resiste al tasto 
Della man che Io tenta. ) 

SCENA III. 

Odoardo , e detti. 

Odo. Ubaldo chiede 

Di favellarli, e di cortese ascolto 
Per poco ti scongiura. 

Mat. A che mi cerca ? 

Che pretende costui? 

Odo. Grave cagione, 

Dic’egli, il guida; c l’insislenle prego 
Lo manifesta. 

Zam. ' E tu Pignori, amico. 

Tu, veramente? 

Odo. Non lo so, signore. 

Con qual profitto una menzogna ? Intesi 
Sol che ad Elisa di partir fu dato 
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Improvviso comando. 

Mat. Oh, clic mi narri? 

Goinando a Elisa di partir? 

Odo. Mei disse 

( baldo stesso, ed il perchè mi iac(|uc: 
Ned io lo domandai, che non dimando 
Giammai d’altri il segreto. 

Mat. Elisa dunque, 

Tu rassicuri, partirà ? Che dice. 

Che fu colei? Non pon sue forze in opta 7 
Non supplica, non piange 7 
Odo. E questo pure 

L'ignoro, o principessa; o benché mollo 
La corte io scnia bisbigliar dintorno, 
Nulla so, nulla seppi, e nulla bramo 
Saper di tulio; se non questo solo: 

Poco in corte veder, molto latere, 

E, tacendo, obbedir. 

Mat. Ma di Manfredi 

(.luaì sono i sensi? Non è seco Elisa ? 

Non si disfoga nei congedi estremi 7 
Odo. Non so d’Elisa. So che mesto e chino 
In sue stanze Manfredi ad ogni sguardo 
Slussi nascoso, c, tranne Ubaldo, a tulli 
ImiHHliio è l'ingresso. Ei v'introdusse 
Dianzi Uoduliò, e conferenza insieme 
Ebbcr lunga e segreta. 

Mat. ( 1 ) £ qual ti sembra 

(Jui-slo contegno ? 
y.am. Noi so dir. 

Mat, Sospendi 

Quanto l'imposi. 

/.am. (lo Io previdi, e vano 

Saria l'opporsi alla corrente. ) 

(kio. Or dunque, 

Ubaldo udir li piaccia. Egli è <iuipres.su, 
Ed un sul cenno utlende. 
y.iim. Odilo. Ei viene. 

Vedrai, mandalo da Manfredi, e giova, 
Sia <|ualiin(iue, scoprir Usuo pensiero. 
Mat. Ubaldo venga. 

/am. In liberal maniera 

Or tu l’accogli ed in sembiante umano. 

Ei fu <l’amor l'inliM'prele, noi nego. 

Tra Manfredi ed Elisa, e tuo nemico; 

Ma co’ nemici lacienienza è bella 
Più «issai che la vendetta. — Oi'sù.li lascio; 
Riv(“dremci tra poco, e. più lran(|uilla 
Fa ciie io li ritrovi, e più serena, .\ddiu. 
( fu cerchi p.ice o l’otterrai, ma breve, 

Se questo non vacilla ) (il). 

(t) «4 Zambrino. 

t'I; Col dito alla fronte. 


Mat. 11 cor mi grida 

Che viver non poss’io .s<vnza Manfredi. 

Ma dovii) supplicarlo? E lagrimosa 
A’ suoi piedi gitlarmi? E non son io 
£ donna e moglie, e, dopo questo, offesa? 

SCENA IV. 

Ubaldo , e detta 

(chi? 

Mat. Ecco il malvagio con.siglicr. — Checer- 
Pcrchè vieni a turbarmi il mio cordoglio ? 
Uba. A finirlo vengh’iu, se tu m’ascolti. 
Mat. A iinirlo ? Mon parte aver dovevi 
Nel cominciarlo. Or <|ual li prendi cura 
D’una tradita? £ l’ultimo non fosti 
A tradirmi tu stesso; e .soffrir l’onta 
Or non dovrei d’uii infedel consorte 
Se tu del fallo istigalur non cri. ( mi 
L7ya.Qualuuque,allri che donna,osasse far- 
l.’oliraggio che tu fai. ..ma tace Ubaldo 
Se Matilde parlò. 

.f/at. Questo è de’ rei 

Il partito miglior. 

Uba. Nè reo son io, 

Nè timoroso in mia ragion, nè vile, 

Ma rispettoso. Di Manfredi io tutto 
Sapea l’crror, ma noi giovai. 

.Mal. Dovevi 

Dunque a Matilde confìdar rarcaim. 

Uba. Feci di più. Con salutar consiglio. 
Ora dolce, or severo, a iHuiUmenlo 
La .sopita ragion scussi in Manfredi. 
Lo]>regai, lo costrinsi, il persuasi 
discacciarne Elisa; a mandar lungi 
Questo velon dal core e dalla mente; 

E olieiuilo l’avea, quando i congedi, 
(àingedi esireiniedi perduti ben degni. 

Se amor geloso perdonarsapes.se. 

Tu sles-sa inlerroitqvesli. Il resto è nolo 
3iat. Oh, gli avessi nel cor sepolto un ferro 
In quel momento ! 

Uba. Un cor trafitto avresti 

Che si penliadcl fallo; un cor che t’ama. 
Mat.Sii m’amas.se il crudel, poiria privarmi 
Del suo cospetto? Il barbaro sciicciommi, 
S.'ippilo Ubaldo : e giuramento aggiunse 
Che più veduta non m’avria, più mai. 
l'6a. Furor dettò ijiiel giurameiito;cil ruppe 
Nume più granile è più possente. Amore. 
Afat.SÌ, rainor che ad Elisa il riconiliice. 
Uba. Eli.sa è morta nel suo lair, sbandila 
Da qui‘sla corte. Di condurla n’ebbe 
Giù Rodolfo la cura. In questa notte 
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■Sgombrerà di Faenza , e n’andrà seco 
Di Manfredi il perig'.io e il tuo sospetlo. 
Non più : Manfredi a le ritornu : io venni 
l)a lui mandalo: ei vuol vederli; ei bra- 
Smania, sospira di gillarsi al collo ( ma, 
D’una spasa adorala, e in un amplesso 
Confondere la colpa ed il perdono. 

Paria, rispondi, nel coniinosso aspello 
(ìià ti leggo che sei viola e placala. 

A/at. No, non è ver : non isperar giammai 
Per quell’iiiddo il mio perdon. 

Uba. T’inganni. 

Già perdonasti: c tu negando il mostri, 

E rafferma quel pianto. Ah, vieii, Malil- 
Vienlene, corri ad abbracciai Manfredi(de, 
D'uno sposo fi'del S4javi e sanli 
Sono gli amplessi, ma lo son più multo 
D'uno sposo penlilo. 

Mal. Oh Dio ! penlilo 

Poi veramenlo? 

Uba. Sì ; quella beU’alma 

Falla non era per la colpa : un lieve 
Vapor fu questo che, per venlo errando, 
Passi) dinanzi al soie, e non roflese. 
Umana cosa è il deviar ; celi’sle 
li ricondursi sul cammiii dirillo. 

E più grande d’assai fallo ò Manfredi 
Nel pentimento suo, che reo non era 
Nel suo trascorso. 

Mai. E s’egli è tal, se brama 

Il passato emendar, perchè s’ascondo ? 
Perchè dunque non viene? Aspetta ei forse 
Ch’io lo cerchi sommessa, e rea mi chia- 
E pcnlila lo preghi ? (mi, 

SCENA V, 

Manfredi, e dilli. 

Man. lo son che prego, 

10 che l’offesi. Ah! sposa mia, che sempre 
Nel mio stesso fallir fosti pur mia, 

Non mi fuggir, ritorna in pace ; e lutto 
Mi ridona il tuo cor. 

Mal. ' Lo merli, ingrato?! 

Man. Non merlo io no ; ma se pur fuv vi er- 
Canccllato giammai per pentimento, (rore 

11 mio fu certo. Penlimenlo solo 

Qai mi conduce : e ch’altro mai polca 
Forzarmi alle preghiere, e a (lucslo passo 
Min nerezza abbassar? Quel che otleiiulo 
Di mille spade non avriala punta, 

Un rimorso l'olleune. 

Mal. E che mi giova ? 


Il tuo rimorso svanirà su gli occhi 
D’un’ altra Elisa. 

Man. Noi temer: virlule 

Dal cor m'cscluse ogni slranien> affello, 
Poiscrrunne la porla : e tu qui dentro 
Sei riinasa, tu sola. , 

Mal. Un’altra volta 

Regnai pur sola nel tuo cor, ma breve 
Fu quell’impero. Cominciò col riso, 

E terminò col pianto. 

Mun. Ol)l)lio deh ! copra 

Le andate co.se, e con idea sì erudii 
Non ferirmi di più. 

Mal. Del nostro sesso 

Ecco il destin. Noi siain celesle cosa 
•Finché. Tuoni ne desia; ma iielTacquislo 
Si dilegua Tincanlo, e di.«amala 
Presto è Hn’amanle troppo fida: ed io. 

Ed io stolta il sapea. 

.Wdn. Taci, cor mio; 

Chetali per pietà. 

Mat. Ma chi temerlo 

Sì fallace dovea?Quai fòro i vez/.i 
Che tanto inebriàr le sue pupille ? 
infedcl, sconoscente! Alice vi turo 
Tradite s|>ose in securtà di amore. 

Ma non com’io, non mai. 

Man. Deh! mia Matilde, 

Perchè mi strazi? Supplice, pentito 
.\ le ne vengo; l’error mio confesso ; 

Teli prometto Temendo; amor ti giuro; 
T’apro incontro le braccia, e non li basta? 
£ ancor paga non sei?- Lasciainla, Ubaldo; 
Vana è la speme di placarla. — Andiamo. 
Mal. Ah, no; ferma, ritorna. 

Man. E che vuoi dirmi? 

Forse mi chiami ad un novello insulto? 
Mal. Io trascorsi, perdona. Ecco già tulio 
Si disperde il mio sdegno, e non vi resta 
Che la mia tenerezza. 

Man. A questo seno 

Vieni dunque, mia vita; equi iK'rst'inpie 
Il mio cor li ripiglia e il Ino mi rendi. 
Mal- Ah, mio Manfredi ! Ah , sposo mio, 
L’ussallo delia gioia. (in'iiccide 

Man. Oh, da qual {teso 

Mi sento alleggerir .' L’ultima volta 
Sia questa che t’oflesi. 

3Iat. Ah,’ non parlarmi. 

Dell mio, d’offese.lo guadagnai più mollo 
Che non perdei; t’accheta. 

Man. .4niina mia. 

Torna dunque al mio sen.DiiiiilloainpIes- 
^ Che dar ti fiosso. Tuliimo tìa sempre (si 
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Il più tenero e dolce. 

Mnt. All, più non sorga 

Allra lite fra noi clic questa, ucaro. 

Man. Si, questa sola. 

SCENA VI. 

Elisa, e detti. 

Uba. (1) Oh, del! ferma, che fai?; 

Non t’inollrar. 

Eli. Mi lasda. — Ecco al tno piede 

Chi l’oflese, o Matilde. Un sol momento 
Sospendi l’ira Ina: m’ascolta, e dopo 
Uccidimi se vuoi. Misera! lo dissi 
D’averti ofTesa : ma per questa luce. 

Ver quanto è di più sacro, io lei protesto, 
Non conosco delitto. A te dinanzi 
Onor solo mi guida. Ir non doveva 
Da le lontana, ed un pensier lasciarti, 

Un sospetto crudel che del tuo sposo 
Oltraggiasse la fede e la mìa fuma. 
Questa non tormi,e il sangue mio ti pren- 
Ma se giusta sci pure e generosa, (di (2). 
Vedi il mio pianto, c l’error mio perdona. 
Hat. Alzati, e dimmi: lusingar, sedurre 
Un cor che ad altra è dato, e possederlo. 
Occuparlo così che immoto e sordo 
Alle lagrime fosse ed ai sospiri 
D'nna tenera moglie (c tu lo sai 
Quanti ne sparsi; l’infelice) , o intanto 
Tu confidente , tu compagna e amica 
Mirarne il pianto, le querele udirne. 
Riceverne gli amplessi e poi tradirla; 

Sì, tradirla tu stessa : e questo, Elisa , 
Non è questo un delitto t 
Eli. Ah, non seguire, 

Chè mi colmi d’orror. Cielo! e potei 
Innocente vantarmi? lo non compresi 
Di mia colpa l’eccesso. Ah, non si parli 
Di perdono, no, più; l’onta punisci 
Che per me ti si fece, e col castigo 
La vendetta c il mio rimorso accheta. 
Affli. Spento è il tno fallo se il rimorso è na- 
Ma ravvisi tu ben quanta e qual era (to. 
La sconoscenza tua ? 

Eli. Taci; m’uaide 

Questo pensier. 

Affli. De’ benefizi mici. 

Dillo tu stessa, e di sì lungo afTetlo 
Aspettarmi dovea questa mercede? 

(IJ Ad F.lisa traltcncnilola. 

(2) S’inginocchia. ' 


MANFREDI 

EU. Oraisli per pietà. Turni sei cruda 
Più ch’io niedesnia non fui leco ingrata. 
O dammi morte , o cessa ; assai più curo 
Che l'udirti parlar, mi fin morire. 

! Affli. No,vìvi,e vieni a queste braccia. 

Man. Oh prode! 

Uba. Oh, valorosa ! 

Man. Quella dolce osserva 

Confusì'on di volli e di persone. 

Uba. Son due beli’aline virtuose. 

Mal. Elisa, 

Io più sdegni non ho; ma ti sovvenga 
Che perdonai, non obbllai l’olTesa, 

E che tu sei la mia nemica ancora. 

Fui dapprima clemente: or m’è bisogno 
Esser prudente. Una città non cape 
Di Manfredi l'amante o la consorte. 

Vanne dunque lontana. Era prescritta 
A tua partenza la vegnente notte ; 

Ma l’improvviso tuo sparir potendo 
Svegliar sospetti alla tua fama e a quella 
Del mio sposo oltraggiosi, un più discreto 
Spazio di tempo ancor li si conceda. 
Potrassi intanto immaginar pretesto 
Che la partenza tua scusi e colori. 

Man. Saggio consiglio. Da disnor tu salvi 
La misera cosi. 

Uba. (3) Taci. 

Mal. Manfredi, 

Ogni altra voce aver potea qui loco 
Fuorché la tua. 

Man. Deh non pensar... 

Mal. Ma scuso 

L’error del labbro. Non è foco amore 
Che si possa celar quando ne piaccia. — 
Tu nondimeno... Elisa, il tuo cospetto 
Non è qui necessario... Esci... vorrei 
Non averli veduta. ..Abbi presente 
Che m’olTendesti; intendi? c che Matilde 
Mai non perdona la seconda offesa (4). 
(Insiem guardarsi non osùr; ma sono 
D’intelligenza i cuori, e niel dimostra 
Questo ritegno. ] 

Uba. (Una parola, un lampo 

QueU’anima turbi'i.) 

Mal. Vuoi tu, Manfredi, 

Meco venirne ? 

3Jan. Sì, Matilde; un solo 

Dello ad Ubaldo, e ti raggiungo. 

• Mal. lituo 

Voler ni’è legge, (lo fremo.) 

(:i) I Manfredi. 

(i) Elita parte. 
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SCENA vn. 

Manfkedi, Ubaldo. 

Uan. Ubaldo, Elisa 

Fa che subito parla., 

Uba. 11 tuo pensiero 

Già volea prevenir. 

Man. Chela abbastanza 

Non ò Matilde. Alloulauiiim qualunque 
Di sospullo cagion. 

Uba. L’alba novella 

Elisa non vedrà fra queste mura. 

Man. Se l’nfelice si lamenta, a lei 
Scusami tu, che lutto sai... ma no... 
Nulla di qiieslo palesar ; non sappia 
La debolezza mia : dille che parla ; 

Altro non dirle. E tu d’Elisa mai 
Non parlarmi, più mai. 

Uba. Comincia dunque 

Tu dal tacerne. 

Man. Ben mi pungi. Amico, 

Ti deggio assai ; ma povero soii io 
Per compensarli, nè pagarli io posso 
Che di parole. Mostrerà poi l'opra 
Che non locasti in cor duro ed ingrato 
II benefizio tuo... 

Uba. Segni Matilde, 

£ scorda il reslo(l).Non permetta il cielo 
Che lor pace si turbi. 0 bella pace ! 


Siamgenerositio l’offro il cor;vedrai... 
Non mi risponde quel superilo. Ei crede 
Provocarmi così. Slullo! ed ignora 
Che tranquillo son io come mia rupe. 
Odiar su bene; ma sdegnarmi? Oh pensa! 
Odio verace e risoluto è sempre 
Ospite breve in iracondo pello. 

Ed eterno nel mio. Quasi arrossisco 
Di nemico si debole. 

SCENA IX. 

Rigo, e dello. 

Rigo Zambrino. (trovo 

Zoili. Chi m’interrompe? Oh scusa Rigo: al> 
Slava il pensier.-Perdemmo l’opra.amico. 
Noi sai ? Matilde con Maiirredi alfine 
Terminò le querele : e lutto atterra 
Il bel prospetto della nostra speme • 
Questa pace importuna. 

Rigo II so pur troppo ! 

Or che farem? La nostra impresa avea 
Di .scompiglio bisogno, e qui son tutte 
Chete le cose. Navigar conviene, 

E non increspa il mar soflio di vento, 
lo mi smarrisco, tei confesso , e temo. 
Zam. Taci: arrossisci di timor sì vile: 

I Quelle sembianze stupide correggi. 


O de’ mortali universal sospiro ! 

Se l’uom ti conoscesse, c più geloso 
Fosse di te, riprenderla .suoi dritti 
Allor natura: vi saria nel mondo 
Una sola famiglia ; arbitro amore 
Reggerebbe le cose, nè coperta 
Più di delitti si vedria la terra. 

Se fallo avessi d’un impero aoiuislo 
No, non sarei si lieto. 

SCENA Vili. 

Zambriko, e dello. 

Zam. , In traccia appunti; 

Movea di te.— M’ascolta, Ubaldo. 11 peso 
Della tua nimistà cosi m’opprime 
Che più noi posso sopportar. Deb, fine 
Abbia la guerru;td or che lutti amplesso 
Si dall di pare, depoiiiam noi pure 
Ugni vecchio raiicor ; torniamo amici, 


(I) Manfredi p.nte. 


E prendi il primo dignitoso aspetto 
D’un congiurato. Avrem sedotto indarno 
Guelfo il duce dell’armi ; c fra’ patrizi 
I più possenti, e i primi ? Avreni profusi 
Tanto sudor, lant'oro e laute pene 
Innliimente? No : pria che pentirsi, 
Morir. 

Rigo Morremo, e senza prò. 

Zam. L’uom vile 

Più d’uoa volta muor pria di morire. 

Ed una sola il coraggioso. 

Rigo t. vano 

L’ardir, se loco etempo manca e mezzo. 

Zam.ìii: l’un nè rullio mancherà. D’nn del- 
Lascia ch’io punga di .Matilde il core: (tu 
Lasciami di ritrovar fra questo buio 
Un raggio di sospetto, una minuta 
Moribonda scintilla, e vedrai quanta 
Fiamma risveglio ; lo vedrai. 

Rigo Lo bramo ; 


(2) Ubaldo lo guarda con isdegno c ditprex- 
:o , e parte senza parlare. 
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Ma segreto rimorso... 

Zam. In corte vivi, 

E di rimorsi hai tema ? 

Rigo lo li disprezzo 

Più di quest’aria che m’insulia il viso : 
Ma.... Fappressarsi del dclillo.... 

Zam. Ascolta. 

Fu l’umana viltà che di delitto 
Creò la prima il nome, e Falle imprese 
Disonorò. Risvegliati, castiga 
Questi audaci rimorsi, e dar ti piaccia 
Titol più bello ad un illustre ardire. — , 
Primo diritto, independenza. Empiamo 
Sol di qui'sta il pensier, si che non abbia 
Del suo favore ad arrossir fortuna. 

Vedi tutta di guerre e di congiure 
Ardere Italia : e tanti aver tiranni 
Quante ha cittadi, e variar destino 
Como varia stagioni. Oggi comanda 
Chi ier fu servo, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Ed in campo si vasto neghittosi 
Noi, d'una bella ambizion ripieni, 

Noi d’un superbo languirem nei c<*ppi ? 
D’iin che l’ira paterna avea proscritto? 
D’un che sol fra ladroni e masnadieri 
Sfiorò la giovinezza, c di Faenza 
S'alzò tiranno, la man lordo e il viso 
Di sangue cittadin ? Rammenta , o Rigo , 
Il tuo valente genitor, trafitto 
Per la causa più giusta. Egli morendo , 
Non ti lasciò che l’odio e la vendella. 

Lo vendicasti tu? Respira ancora 
I.’assassin di tuo padre, e tu sei vivo? 
Rigo Tu m’infiammi, 7ambrino. Ogni tuo 
E uno strale di fuco.ll mio pensiero (detto 
Sento mutarsi e sollevarsi. Ed io 
Dimenticar potea l’atroce offesa. 

Ed inulta lasciar l’ombra del padre? 

Oh mia vergogna ! Ad emendar si corra 
Questa vii Irascuranza ; e, se vacillo, 
Passami allora tu medesmo il pedo. 

Zam. Or s) mi piaci, e di Zambrin sei de- 
Ma sì belle d’onor calde faville (gno. 
Non far che gelo di viltà le smoi*zi. 

Sisrai codardo se sarai pietoso. — 

Or l’invia nella rocca e Guelfo trova ; 
Digli chequi l’attendo, e che di cosa 
Parlar gli deggio d’importanza estrema 
Tosto che bruna si farà la sera. 

Rigo Ho l’ali al piè per ubbidirli. 

Zum. Addio ; 

Ma ritorna veloce, loi altro incarco 
Mi resta a darli. M'iulendcsU? 


Rigo Intesi. 

Zam. Una selce è costui che nelle vene 
Foco racchiude, ma scoppiar noi vedi 
Se noi percuoti. Ei nel caler nioll’opra, 
Nè la lesta sa mai l'opra del braccio ; 

E questo appunto si volea. Coraggio ' 
Quella è la mela, e di Manfredi il capo 
Qui m’ingombra la via. Capoabborrilo, 
Cedimi il passo; e tu, prudenza, pos;i 
Sulle mie labbra, e non lasciar che fugga 
Un accento, un sospir che mi tradisca. 

ATTO QVAKTO 

SCENA PRIMA. 

Zambrino, Rigo. 

Zam6. Vieni, libero parla; occhio non bav- 
elle qui n’osservi. Di; come l’imposi, (vi 
Recasti il foglio ? 

Rigo Lo recai fedele. 

Zam. In parte lo ponesti ove Manfredi 
Gettar vi possa nell’entrar lo sguardo ? • 
Rigo. In guisa l’adattai, che perse stesso 
Si presenti alla vista. 

Zam. £ non ti vide 

Nessun ? 

Rigo Nessuno. Era la stanza intorno 
Taciturna e deserta. 

Zam. Uomo tu sei (me. 

Raro ed egregio. Or pieno ho il cor di spc- 
Rigo E che sperar puoi tu se parte Elisa? 
Zam. Arcano è questo che Manfredi occulto 
Tiene a Matilde, e ciò mi basta. Intanto, 
Pria che parta colei, qualche tempesta 
Potria le cose intorbidar: quel foglio 
La desterà, che tu recasti. 

Rigo Bada 

Che non si squarci dell’inganno il velo; 
Badavi, amico. 

Zam. Non temer. Manfredi 

Da due sommi difelli è posseduto. 

Amore ed onestà. Quindi un fanciullo 
Ingannarlo poiria. Nè già vogl’i# 

Trarlo in inganno, nè di tanto ho d’uopo; 
Trarlo mi basta in un colai sospetto. 
Inspirargli un timor conira Matilde 
Lieve e fugace: annuvolargli il volto 
Per pochi istanti, c nulla più. 

Rigo Non veggo 

Lo conseguenze. 

Zam, Le vegg’io. Ma vanno. 
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Lasciami solo; a ine Taflìda, e taci. 

Rigo Ncppur per morte parlerò. 

Zam. Lo spero. 

SCENA II. 

Zaubbino solo. 

E nondimeno, poiché (ralla a fine 
Avrein (|iiesl’npra, la Ina lesla, o folle, 

Pia la prìiiiu a volar lungi dal busto. 
Troppo grave segreloella racchiude; 

PI slulle/.za .saria con si gran pe.so 
I.asciarlela .sul collo. — Or da quel foglio 
Vediam qual debba p:irlorirsi eifeUu.— 
Ecco relfetto. Crederà Manfredi 
Che la fiera Madide uccullo ordi.sca 
Tradimeolo ad Eli.sa. Es.sa, all’incunlro, 
Crederà di Manfredi il lurbameiilo 
Una seconda inrcdellà. Superba 
Hall l’alma enirainbi, e subilaiiea. Quindi 
Si temeranno e lacerali. Più fìa 
Cupa la rabbia, più saraii nemici : 

Ed ecco ribellali, ecco divési 
Un'alira volta i cuori; ed io nel mezzo 
L'un contro all'altra aizzerò, liiilanlo 
Che Tura arrivi d' agghiacciarli enlrambi 
Con que.sto ferro. U n giorno solo ioch leggo, 
Ed un sol giorno i>er Zambrino è mollo.— 
Ecco Madide : di sfuggir sua vista 
Pacciain .sumbiaiite; e il volto miosomigli 
Al lior niodeslo che nasconde il seriie. 

SCENA III. 

BIatildi'., e dello. 

Mal. Dove, Zambrino'? 

Zam. In gran pensier mi sembri, 

Pi da (c lungi mi truca rispetto. 

3Ial. Tu nel cor mi leggesti. Una possente 
Amarezza ini rode, e parche l'alma 
Investigarne la cagioii rifugga. 

O debole Matilde ! era pur meglio 
Restar.si in guerra, che nudrir sospetti 
Più di mal certo laceranti e crudi. 

Zam. Ma che l'aflligge? non possiedi intero 
Del tuo (xmsortc il cor? non racquistasti 
La tenerezza sua ? 

3lat. M’ascolta , e poi 

Ciudica tu. — Soli pochi istanti, in cerca 
Men venia di Manfredi. Entro sicura 
Nelle stanze segrete. Assiso il trovo. 
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Non so qual foglio d’una man tenendo. 

Coll’ultra il mento tormentando, egli occhi 
Fissi ed immoti sulla ca'rla. Un balzo 
Pa tosto al mio venir; mi getta un guardo, 
Chiudequel foglio, cin colai alto il chiude 
Che timor mostra ed imbarazzo, e s’ulza. 
lo gli sorrido incontro, ed un sorriso 
Ei mi ricambia ritenuto e tronco. 

Uiveniain muti l’una e l’altro. Aitine 
Non so quante parole io gli dirigo 
Vòte di senso e fuor di luco. Alcuno 
Ei ne risponde più scoinimsle e rotte. 

Che mai lo turbi gii dimando ; ei dice 
Grave cura di Stato. Ab ! quc.sta è dunque 
Una ragione? In (|ucl imtdesmo punto 
Ginnge Rodolfo, ed io m’inrulo. Or, dimmi. 

Di Manfredi li par giusto il contegno? 

Reo lo ritrovi od innocente ? 

Zam. lo spesso 

Pur volentieri mi vorrei, Matilde, 

Non aver occhio, non aver parole. 

Onde mulo su l’oprc esser d’altrui 
Del par che cieco. Da natura io tengo 
Lingua elle troppo alla censura è pronta. 

Pos.se l’uom sempre virtuoso , c mai 
Un trudilor, no, mai ! 

Mal. Misera ! dunque 

Manfredi è tal ? 

Zam. Questo non dico : il servo 

Non giudica il suo prence. 

Mal. Il tuo silenzio 

Lo giudica abbastanza. — Ah, .son tradita ! 

Quel suo smarrirsi, quel tacer, quel foglio. 

Ah, quel foglio è d’Elisa : un’altra volta 
Siciiraiiientu t’ha colei sedollo. 

Zam. Sedollo? 

Hat. Sì : quel perOdo l’adora : 

Staccarsene non può. 

Zam. Noti puolc? 

yiat. Il foco 

Egli nascose, e non l’eslin.so; c vivo 
Tutlor manlieiisi nel suo cor. 

Zam. Nel core? 

.Ilat. Sì, nel cordi Manfredi. E perché vai 
L’eco rendendo delle mio parole? 

E stupido li resti c sospettoso. 

Simile ad uomo che nel capo ha chiuso 
Un deforme pensier che lo tormenta? 

Con queste tenebrose idee sepolte 
Che vuoi tu dirmi ? 

Zam. Che pensar, temere 

Non dei che ti tradisca. 

Val. Echi? 

Zam. Manfredi 
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Nè che d’EIisa offli arda più , nè ch’abbia 
basso il cor pc’r ingannar la moglie. 
Mal. Ingannarmi? 

Zum. Tu tremi, e ti scolori. 

Mal. Ingannarmi Manfredi? 

Zmn. Ah, principessa ! 

Guardati da’ sospetti ; c bada il velo 
Non toccar che li copre ; essi la mano 
Mordono sempre che svelarli ardisce: 

E svelali dan morte ; ove nascosi 
Nè scorno alcuno ti farian nè danno. 

Chi mi ruba il lesor , tinch'iu l’ignoro 
Non mi rende infelice. 

Mal. E argomentarne 

Che vuoi da ciò ? 

Zam. Nulla, Matilde, nulla; 

Mal. Dna mano di ghiaccio il cor mi serra. 
Zam. Ma nulla: via l’accheta.. Incauto ! io 

( l’alma 

In tempesta ti posi ; ed altro, il giuro, 

Era lo soipo delle mie parole. — 

Lascia ch’io parla. Se più resto, il labbro 
l'olria dir co.sa al mio pensier contraria. 
Addio, Matilde, addio. 

Mal. Ferma : In quindi 

l’asso non moverai se non riveli 
L'orribile mistero. 

Zam. E qual mistero? 

Jyat.Non m’irrilar,Zainbrino; ho sì bollente 
Il cor, che in furia mi fiiria salire 
Un sibilo di vento. 

Zam. Ab sconsigliala ! 

Perchè mi lenti ? Un doloroso acuto 
Pugnai tu cerchi che li squarci ; c vuoi , 
Ch’io nel cor le lo pianti? lo, che tua vil.i 
Giinprcrei colia mia ? No ; sì spietato 
E-sser non pos.so. Di dolor morrai 
Se un mollo prolTerisco. 

Mal. Ah, tu m’uccidi, 

Crndel, l.icendo. Oh Dio ! parla ; finisci 
Di lacerarmi. 

Zam. Ebben... Ma forza in petto 

Ti senti In per questo colpo? 

Mal. Ab, parla: 

Trovar morte dovessi al primo accento : 
Parla , su parla. 

Zam. Ubbidirò; ma pria 

Dimmi : volesti tu che sia d’EIisa 
Sospesa la partenza ? 

Mal. II condì.scesi ; 

E fatto non l’avessi I 
Zam. Oh, bim hai d’uopo 

I>i |)cnlimenlo. Va, ritira, annulla 
l a tua clemenza, fa che tosto parla ; 


Fa che ratta s'involi e si dilegui 
Questa nemica perigliosa. Un nero 
Tradimento si tesse. 

Mal. Un tradimento ? 

Misera. 

Zam. Occulta ritener qui pensa 
Il tuo sposo la druda. Ad ingannarli 
Ei n’ha già macchinala un’improvvisa 
Finta paiienza, e accortamente dato 
L’apparente comando. Al nuovo .sole 
Elisa li vedrai tolta dagli occhi : 

Tu ne farai di ck'> merlo a Manfredi ; 

La crederai lontana: c la neniiiM 
Non fin ilislaiile che d'un passo; e l’aria 
Re vera che tu bevi. 

Mal. Olà, Z.imbrinn : 

Questa è nera calunnia. Esser non punte 
Si perverso Manfredi, e tu mentisci. 

Ed iniquo m’inganni, e non li credo. 

Zam. loson dumi ue tranquillo, ed ho finito. 
E cosi m(dle aver grazie li deggio 
Che mi risparmi di favellar di cosa 
Che pur volea tacerli; e ben li scuso 
Se me .sospetti, e uon lilanfredi.Or dunque 
D’altro parliam. 

Mal. Zambrino! — esser sincero 

Tu dovresti, ed onesto. 

Zam. Esser dovrei 

Saggio piulloslo ; e non cercarmi insulti, 
E titolo d’iniquo e ineiitilore. 

Mal. Sulla fronte venir freddo mi sento 
Sudor di morte. 

Zam. ( A insinuarsi lutto 

Già comincia il veleno. O gelosia. 

Stringi la benda, esovra il cor l’aggrava.) 
.Val, Non più: segui Oni.sci; edoveequan- 

( do 

Da chi sapesti il tradimento? Parla 
Squarcia questo segreto: io vo’vederlo, 
(à)ntemplarlu, toccarlo. 

Zam. Eh, In vaneggi. 

M'ollraggiasli abbastanza; c di bugiardo 
Io l’accasa non compro a questo prezzo. 
J/df.No,li credo, prosegui, lo.sonodi nuovo 
Dunque tradita? e qui rimansi Elisa 
A tulle voglie di Manfredi? E donde 
Ciò sapesti ? da chi ? 

Zam. Da Rigo, c Rigo 

DaU’amico Rodolfo, a cui di tutto 
Fu commes.sa la cura. 

.Val. Ah, scellerato. 

Ora comprendo io ben le torloo.so 
Di Rodolfo, d’Ubaldo e di .Manfredi 
Conferenze segrete, ed il continuo 

Di. 
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Volar di messi e di comandi. Or veggo 
Perchè poc’anzi si larbò l'ìnQdo; 

Perdiè venne a implorar quella ribalda 
Pace e perdono. Tennero di questo 
Tra lor consiglio, e fabbricar gl’iiiiqui 
Sulla mia Tede il tradimenlo. Oh rabbia! 
Zam. Deh, sì veloce e violenta all’ ira 
Non volar per pietà! Forse Manfredi 
Si cangiò, si ravvide. Andiain più lenii: 
Chi sa se Rigo mi parlò sincero ! 
Ingannarmi potrebbe... Odi. ..Tu stessa 
Esamina Rodolfo. Esserti nota 
Fingi (l’Elisa la partenza: fingi 
Stimarla vera; es’ei l’alTerma, e farlo 
Dovria, lien certo il tradimenlo allora; 
Ailor consiglio prenderai. 

Mal. Sì, corri. 

Io vo’ Rodolfo interrogar: dal labbro 
La verità strappargli, alla vcndctla 
Abbandonarmi, e satollar di sangue 
L’anima sitibonda. 

Zam. (Un altro pocò 

Stimoliam la sua rabbia, c lia compita.) 
Ascoltami, Matilde: io li scongiuro. 
Frena lo sdegno, e dell’altrui perfidia 
Sia maggior tua bontà. 

Mal. Non è più tempo : 

Chiama Rodolfo. 

Zam. Deh, non far... 

Ma t. Rodolfo, 

Dico, Rodolfo. 

Zam. Disperati e truci 

Sono i tuoi detti, c di tcrror mi colmi. 
Deh, lei ripeto ancor, vincite stessa, 

£ non voler delitti .. 


SCENA V. 

Zambrino, Manfredi. 

Zam. ( Respiro. ) 

Man. Perfida donna! — Accostati,Zambrino. 
Zam. Signor... 

Man. Qual darti scellerato incarco 

Volea Matilde ? 

Zam. Deh, signor... 

Man. Tradirla 

Temi tu forse? Non intesi io stesso 
Il suo truce disegno e il tuo rifiuto? 

Zam. Tacer dunque ini lascia. Il mio silcn» 
Parla abbastanza; e più parlato avria (zio 
Il mio zelo poc’anzi e la mia fede, 

S’era più tardo il tuo venir. 

Man. Prosegui 

Dunque l’arringo, e testimone io stesso 
Del tuo zelo sarò. — Torni Matilde, 

Olà. (1) 

Zam. Deh, ferma. Ed a qual fin ? 

Man. Convinta 

La vo’ di fronte a te, vo’ che tu stesso 
Qui, me presente, la confonda. 

Zam. ( Oh stelle ! ) 

.Man. Alla sprezzata mia bontà degg’ìo 
Una vendetta alfin. T.accia il marito. 

Parli il sovrano. Olà, Rigo : si tragga 
A me tosto Matilde... Ab, ferma! Ubaldo 
A tempo giunge ; egli vi andrà. 

SCE.NA VI. 

Ubaldo, e detti. 


SCENA IV. 

Manfredi, e detti. 

Man. £ qual delitto 

Ti comanda costei ? 

Zam. Signor... 

Man. Matilde, 

Questo foglio, cred’io, di le ragiona : 
Leggi e rispondi 

Zam. (Ah son perduto !) 

Hat. lo nulla 

Ho di comun con te. Non ti cono.sco. 

Nò li rendo ragion del mio pensiero. 
Quando fia tempo lo saprai. 


Uba. (Che veggo? 

Con Manfredi coslor ? ) 

Man. Deh, vola, Ubaldo , 

Teco adduci la guardia; e al mio cospetto 
Traggi Matilde. 

Liba. Violento mezzo 

Non adoprar, riiè d’un’aperla forza 
Rovina aperta li farai. Matilde 
Non è tal da solTrirla. In l’ho scontrala 
In questo punto furibonda, e temo 
Qualche nero disegno. 

Man. Un tradimento 

Ella ordisce ad Elisa: osserva, e leggi. 
Uba. a Sulla vita, signor, veglia d’Eli.s;i. 

CI V’è fra’ tuoi cari un suo mortai nemico. 
c( E la man che fu chiesta ad un misfatto, 


( 1 ) Comparisce Riijo- 
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« Del periglio ('avvisa, n ' — Altra non hai 
Miglior prova di questa? 

Man. Ho queste luci, 

E queste orecchie : è qui Zambrin che i 

( cenni 

Ne rkusava ; ed io l’inlesi, io stesso. 

Uba. Che ? di Matilde accusator Zambrino? 
Xam. Che ti sorprende, Ubaldo? Al suo di- 

( segno 

Dovea forse applaudir ? Forse dcirupra 
Prestarmi vile esecutor ? 

Uba. Stupisco 

Che tu fatta non l'abbia. — Uu gran mi- 

( stero 

Qui, signor, si nasconde; e sementilo 
Non è quel foglio, c un tradilorqui slassi, 
Il traditore è questi, e non Matilde. 
Zam.Tu lo sarai, non io. Il tuo superbo 
Parl.ir mi spoglia di riguardi, e spegno 
I.a sofferenza mia. Del tuo sovrano 
Ti cito in faccia a palesar le prove 
Del tradimento mio. 

Uba. Le prove ? E quando 

Vi fu bisogno di provarli iniquo? 

Zam. Tu m’abborri , c nell'udio è posta 

(tutta 

La tua somma ragion; ma prove iochieg- 
Non insulti e parole. Ancor di nuovo ( go, 
A rivelar ti sfido il min reato. 

Uba. Vii tenebroso scdnllor, se il volto 
Del tuo sovrano non ti desse ardire. 

Un sol dello passar non oseria ( guo 
Sul tremanle tuo labbro, lo non dislin- 
No, le lue trame; e ch’il potila? Non lascia 
Uno scaltro tuo par Torme giammai 
Del suo delillo. Nondimen l'appello 
Un frodolenlo, un Iradilor. Sul brando 
Slan le mie prove; e tu, s’hai cor, raccogli 
La disfida mortai ch’ai piè ti getto. 

Zam. E questa, e mille. (1) 

Man. Olà! nessuno ardisca 

Neppnr l’elsa toccar di quelle spade. — 

A le, che primo insullalor qui fosti, 

A lenii volgo, UlKiIdn. loti volea 
PKi rispettoso, e nell’ardila accusa 
riè conseguente. A che mancanze apponi. 
Se provarle non sai ? 
l'ba. Perchè mel vieti? 

Uomo son io di spada e non di Ioga ; 

E della spada la ragion produco. 

Man. Cangi dagli ix'chi miei prorlnrla in 
Dunque dovev i. Alla presenza mia (campo 

(1) Baeeoglit il guanto. 


Non dee la pnnfa ragionar del brando 
Ma drillo e verità. La Ina conosco 
Privala gelosia. Reo ti rendesti 
D’un’aperla calunnia, e dell’oppresso 

10 qui le leggi assumo e la difesa. 

Uba. Ben ti sta la difesa. E da’ potenti 

Questo lo sin, di quanti ban servisi fianco 
Proteggere, pregiar sempre il più vile, ^ 
E av er più caro chi tradir sa meglio. 

Man. E tu dunque chi sei, tu che la prima 
Parie ottenevi del mio cor ? Ben mostri 
Che n’eri indegno.e ch’io dovrei, superbo, 
Qui giudicarli su le lue parole. 

Uba. Di Zambrino li Oda ; egli è modesto, 

Ei d’umillade e di rispetto abbonda, 

E un furente son io. Ben lo sapea 
Che parlar vero a chi comanda è colpa 
Che di regio perdon trapassa il seguo. 

Man. Guardie. 

Zam. Deh, scusa il suo soverchio zelo: 
Noi condannar. La tua clemenza io stesso 
Intercedo per lui. i 

Uba. Come ? Zambrino | 

Inlercessor d’Ubaldo? Ah, Tira in petto 
Fa scoppiarmi le vene. Anima vile, / 

Più vii che il fango che mi lorda il piede; ‘ 
Vizio vestilo di virtù, che speri? 
Abbagliarmi, sedurmi? 

Man. Irriverente 

Suddito altero, che di mia clemenza 
Orgoglio tanto ed arroganza prendi. 
Obliasti dinanzi a chi favelli? 

E ch’io qui posso col piegar d’un guardo 
Fartelo sovvenir? 

Uba. Tu mel faresti 

Dimenticar per questa via. Ma troppo 

11 cor d’Ubaldo è tuo. T’amo, Manfredi, 

E la morte m’afferri in questo punto. 

Se li mentisco. Si. fedel li sono : 

Ma più dolce mi fóra esser col capo 
Sotto la .scure, che Taver costui 
Mio difensor. Difenda egli clienti , 

Di lui più degni, il ladro e Ts^uissino, | 
Nou Ubaldo Accarisio. lo non son uomo 
Per cotanta ignominia. Entrai, richiesto. 
Nella tua corte, e vi restai finora 
Per amor di le solo. Or queste soglie 
Le calpesti chi vuol. La corte è fatta 
Per li Zambrini. lo ne soffersi il lezzo 
Abbastanza , signor. Sotto il mio tetto ^ 
l/aria è piu pura. I 

Man. E tu vi torna, c sgombra' 

Da questo luogo; e loda, ingrato, il cielo, | 
CJie una reliquia dell’antico affetto 


I 
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Il mio sdegno sospende, e 11 (nocastigo. — 
Ob, di chi regna miserando siato! 

11 più vii de’ mici servi in su lu fronte, 
1d>-8U le labbra il cor mi trova , e tulli 
Lamia boulade abbraccia; e, uondimeno 
Di nemici son cinto, e i miei più cari 
Lo sono i primi. SI, granii’odio è dunqne 
L'assoluto poter? Queste d'impero 
Sou le dolcezze? — Eppur d’Ubuldu i detti. 
Non so... smarrito è il mio peusier.( 1 ) 
Xam. Concedi 

Che il mio zelo, signor... 

Man. Non mi seguire; 

Nè al mio cospetto comparir se pria 
Non ti domando. Con Maliidc poi 
Ogni parlar ti vielo: e d’unsul detto , 
D’un sol dettocon essa la tua testa 
Bisponderà. Signor, troppo. ..E mi lascia 
Minaccioso cosi? Rigo, d’iudu^i (2) 

Noq è più tempo : seguimi. 

SCENA VII. 

Ubaldo solo. 

Si scosse 

Pur ftnalmenlela virtù sopita 
Deli’incaato Manfredi, lo però troppo 
Lasciai gli accenti trasportar dall’ira , 

E son pentito. — Ah, prence mio, perdona 
Se t’oltraggiai. Nel distaccarmi or sento 
Quanto io t'amava. Ho il eoe commosso , 

( e piango 

Senza volerlo. Orsù partiam. lì lascia 
AbborrUo soggiorno , ove è delitto 
L’onestad» e la fò: ti lascio, e duolisi 
Solo Manfredi abbandonar. Su lui 
Veglia con occhio di clemenza, o Cielo, 

£ da Rigo lu salva e da Zambrino. 

ATTO QViniTO 

. Nolte, 

SCENA PRIMA 

OnoABoa, MAsraEDi. 

edo, Ben lèsti, o prence, a divietargli io 

( tutta 

L’amistà di HatiMe. A me por sembra 

(t) In atto di partin, 

(i) SottonoQt, 


Ambigua troppo di Zambrin la fede. 

Non son de’cuori scrutator, ma certo 
Quelle eterne d’affetto e d'uneslade 
Ampie proteste, i suoi si pronti amplessi, 
Il subito sorriso, e queli’allento 
Vagar degli occhi sospettosi (e gli occhi 
Son dell'alinu luspeccliio) a me fur sempre 
Sinistro indizio, lei cunres.su; e panni 
Clic più semplice d’atti e dì seiiibìaiile 
E.sser debba virtù quando è sincera. 

Man. Vero ragioni: dubitar ni’è tbrui 
Che Zambrino lu’inganni. — Ah, mio fedele 
Che mai dirò? Di tradimenti io stesso 
Sendo incapace, imimgiiKir min [losso 
Ch’altri lu sia, nò ditlideiiza è mai 
Dcll’alme oneste la virtù. Ma senti: 

Se Zambrino mi tradisse, egli saria 
Un grande iniquo, e degringratiilprimo. 
Odo. Ab, prence mio, de'henotizi è questa 
Lu conseguenza. Ma più scbieltu ancora 
I.ice parlar ? 

Man, Si, parla. Il tuo lìng'uaggLa 
Move dal core, e persuade e vince. 

Odo. Quanto Zambrino in’è sospetto, Ubaldo 
Allrellanloè fedele. Allonlaiiarlu, 

Signor, deh scusa, non fu buon consiglio. 
Man. lo noi costrinsi: volontario ei volle 
Prceder congedo, c mi lasciò parleudo 
Una punta nel cor che mi Iraligge. 

Oda. E luduiique il richiama. EgUé.iuicrc. 
Più dolente di te. Scontrai ramino ( di. 
Verso la sera nel maggior cortile : 

Mi venne incontro, presemi per mano, 

E, Addio, mi disse: io parlo, io son caduto 
Al mio principe in ira, e qui restarmi 
L’onor mio non consente. Ei da Zambrino 
£ tradito, soggiunse, e dargli aita 
Or più non posso. Ab, lu per me Tassisti, 
Tel raccomando, amico.— < Inver fu questa 
La sua parola, e la dicea piangendo. 

Man. Nun più; va, cerca, riconduci Ubaldo, 
Riconduci Tamicu; io non ho pace 
Se noi riveggo. 

Odo, lo corro. 

Man, Odi: a qual punta 

Siam della notte? 

Odo. Al quinto squìliu: i bronzi 

Sonar poc’aiui intesi, e darne il seg no 
La fedel sentinella. 

Man. A queste luci. 

Digli, che sonno non darò se pria 
Abbracciata non labbia. 

Odo, Q generosa!: 

Volo, e ritorno.. 
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SCENA II. 


Maisfuedi. 

• Il tcni|K) è questo e l’ora 

Degli atroci delitti. In 1.103 asuisi 
Slansi i miti animali, e sui traversa 
Tarilo i campi ralTamalo lu|>o. 

Or di sangue lordar gode il suo ferro 
L’omicida ladrone; e tal v’ha forse. 

Che d’una parte ha la regai corona, 
Dall’altra l’assassino. — 11 cor mi strinse 
■ Onesto pensiero.-O notte! c donde avviene 
Che m’atterrisci, e le tempeste in petto 
M’addormenti d’amor? Dentro lo spirto 
Come una larva veggomi d’Elisa 
L’immagine passar. Larva adorala , 
Quanta virtude mi ra|iisti , e quanto 
Carattere d’onor! Tal ini ridussi. 

Che un uom del volgo coi rimorsi iosono; 
Senza rimorsi un Iradilor. Nemica 
M'è quinci la virtù, quindi la colpa; 

L, fra tanto contrasto, il cor smarrisco 
La nativa energia. 

SCE.NA III. 

Rigo , e detto, 
m^o Signor. 

Man. Che rechi ? 

Jtigo Tutto d’Elisa alla partenza è pronto. 
Ma suo stalo è criidel. Su la meschina 
Di Matilde le furie; e ad ogni lieve 
Strider di porle , 0 calpestio di gente 
Tiensi per morta, c trema, e delle stesse 
Armi, custodi di sua vita, il lampo 
l,a sbigottisce. 1 suoi begli iKchi intanto, 
PielosuimeulG al del rivolli e (issi. 

Fan due rivi di lagrime che tutta 
Le lavano la faccia ; e non favella , 

Ma dolorosa colle giunto mani 
Dal più cupo del cor manda sospiri 
Che spczzan l’alma di pietà. 

Man. (Resisti, 

Mio cor. ) 

Rigo Rodolfo è già in procinto, il dissi: 
Ala porre in via, signor, la sventurata. 
Di questo tempo, criidellà saria. 
Orribilmente procelloso è il cielo : 

Tal de'nembi è il furor, che di quest'ora 
Abbandonar non oserian la lana 
Neppur le belve più sicure. 

Man. ( È forza 

Cli’ella parla. Cospiri a d.i^no mio 
Tutta l’ira del ciel, ma parla Elisa. 

Sì, trgucliiamo gHudugì. Ogni ritardo 


Cresce i perigli, e tempo è ornai che inte- 
La mia Virtù trionfi. ) { ra 

SCENA IV. 

Rigo, poi Zambriho. 

Rigo Ei mi s’ invola 

Fuor di sù stesso; non ha .seco il core. 

Nè sa quale il circonda allaruina. 

Zam. Rigo. 

Rigo Zambrino. 

Zam. Uscir Manfredi hoi visto 

Per quella parte. Favellasti seco? 

Rigo Sì. 

Zam. Gli narrasti, com’io ben l’istrassi 
D’Elisa il pianto ed il lerror ? 

Rigo Si, tutto; 

Non ommisi parola. 

Zam. Ei dunque corre 

Difilato alla druda, anzi alla morte. 

Rigo Ma pur... 

Zam. T’accheta: io vo’raccorne il frut- 

Ma non l’infamia, che fatai mi fdra. ( lo 
Questa io serbo a Matilde; c .se dubbiosa, 
I rn'.solula, e in suo furor mal ferma 
La troverò, soccorso allor darammi 
Di.speralo pensier. Basta che il sole 
O Manfredi, o Zambrìn trovi dimani 
C.idavere già freddo. Uno di noi 
L’ultima volta tramontar l’ba visto 
Sicuramente. 

Rigo E’ par che orrendi fatti 

Anche il ciel nc predica. Unqua non vidi 
Degl'iralielemenli un più lugubre 
Fiero scompiglio. 

Zam. Il cielo adunque anch'esso 

Congiuralo è con noi. La spaventosa 
Sua sembianza feral l’opra somiglia 
Che prcpariam.. Silenzio. — Udirmi parvo 
Un vicino bisbiglio. 

Rigo — Io qui non odo 

Che il fremere del vento — E di funebre 
Densa notte la reggia ingombra è tutta. 

Zam- D’acceso immaginarlu dunque ingan- 
Tra il concepire e l’esoguir qualcuna ( no 
Feroce impies:i, rintervallo è scmpie 
Tulio di larve pieno c di terrore. 

Ma di terrorche parlo? Il sangue mio 
Scorre tranquillo, o, se più ratto avvampa. 
Egli è vampo di gioia. — Orsù, fa core. 
Chela mela è vicina. In pria provvedi 
Che alcunnoneutri; e poi vola, e sprigiona 
Da questo mondo Ubaldo. Ombra op])orlu- 
No dilfinide la notte, e prenderai ( na 
Tcco l’uUa de’ piu forti. A Guelfo 
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Dar però dèisi primieramente avviso, 

Che al suonar della sesta a nuda spada 
Assicuri la rocca, e ratto scenda 
Ai quartieri, alle case e ad una ad una 
• Tronchi le leste già proscritte, li sonno 
E la leinpcsta, e il turbine, e alfln tutto 
Fia propizio all’inipresa. il resto è mio. 
Ecco Matilde. Corri. Ogni momento 
£ di prezzo infinito. 

SCEN.V V. 

Matilde, e Zahbbino. 

Ifat. £ dii fu quegli 

Che involarsi mirai 7 

Zam. Rigo. ~ A che vieni, 

Sconsigliata Matilde? il sol vederli 
Può costarmi la vita ; c tu lo sai ; 

£ questa è pure la seconda volta 
Che in periglio mi sto. 

Ifot. Finch’io respiro, 

;Non perirai, tei giuro. A me TofTesa, 
Non a te s’appartien. Meco ti vieta 
Ogni colloquio il crudo, e so ben io 
Perchè lo vieta. Accusator ti teme 
Do’ tradimenti suoi : Tinfame tresca 
Tenermi occulta per tal modo ei pensa; 
Ben lo comprendo. 

Zam. Io taccio. 

ifat. Ho d’uopo io forse 

Che tu rael noli ? SI, me sola intende 
11 tiranno oltraggiar, quando mi priva 
Dell’unico fedcl, che raddolcirmi 
Solea le pene ed asciugarmi il pianto. 

Ma ne sparsi abbastanza. Or l’ira in seno 
Il cor cangiomrai, ed ei con gli occhi ha 
Corri.spondenza. (rolla 

Zam. Ah , principc.ssa, il Cielo 

M’è lestimon, che mi sgomenta solo 
De’ tuoi mali il pensiero. In me si sfoghi 
Come piò vuol Manfredi, e mi punisca 
D’aver svelala alla tradita moglie 
La nuova infedeltà. Sommo delitto. 

Che sommo reo signor mai non perdona! 
Di te duoimi, infelice ! Alla mia mente 
Funesto e truce un avvenir s'atfaccia 
Che fu tremarmi il cor sul tuo destino. 

Tu del consorte, lo per sempre, o donna. 
Hai perduto l'amor. 

Mat. Ma non perduta 

La mia vendetta ; ed io l’avrò, pagarla 
.Dov essi a prezzo d’anima e di sangue; 

Si, compiuta l’avrò. 

Zam. Ma d’nn ripudio 

Meglio non fòra tollerar raffronlo* 


ìUat. Di ripudio che parli ? 

Zam. E chi patria 

Campartene? Non vedi ? Ei per Elisa 
D’amor delira. Possederla in moglie. 
Abbi sicuro che vi pensa; c due 
Capirli? il letto maritai non puolc. 

A scacciarne te poscia il suo dispetto 
Fia di mezzi abbondante e di pretesti. 
L'odio d’entrambi, l’infecondo nudo, 

D’un snccessor necessità, gran possa 
Di forti amici, e basterà per tutti 
Di Valentino l’amistà. DI Roma 
L’oracolo ila poi mite e cortese , 
Intercedente Valentino. £ certo 
Il trionfo d’Elisa. 

Mat. Anzi la morte. 

Vienmeco. 

Zam. Edove? 

Mat. A trucidarla. 

Zam. Ignori 

Che Manfredi è ron lei! L’ho visto io stesso 
Furtivo entrarvi col favor deH’omhre, 

E serrar l’uscio sospettoso e riselo. 
Avvicinai Porccchio, e lutto intorno 
Era silenzio ; c nulla intesi, e nulla 
Di più so dirti. 

Mat. Ah! taci. Ogni parola 

Mi solleva le chiome : assai dicesti ; 
Basta così; non proseguir... L’hai visto 
Tu stesso, non è ver? Parla. 

Zam. T’accheta. 

Oh Iacinto l’avessi ! 

Mat. Ebbcn, tiriamo 

Sul resto un velo.. Oh Dio! Spalanca, o ler- 
Le voragini lue: quegli empii inghiotli(ra, 
Nel calor della colpa, e queste mura, 

E l’intera città: sorga una fiamma 
Che li divori, e me con essi, e quanti 
Vi son perversi che la fede osaro 
Del talamo tradir. 

Zam. ( Pungi, prosegui. 

Demone tutelar ; colmala latta 
E testa e cuor di rabbia e di veleno, 

E d’una crudeltà limpida, e pura. 

Senza mistura di pietà. ) 

Mat. Spergiuro, 

Barbaro, finalmente io ti ringrazio 
Della Ina reità. Così mi spogli 
D’ogni rimorso. E tu dalla vagina 
Esci, ferro di morte : a questa pania 
La mia, vendetta raccomando. 11 tuo 
Snuda, Zambrino. 

Zam. T’obbedisco. 

\Mat. Andiamo. 
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/ani. Uo colpo... 

Mal. £ (Dora. 

Zam. £ necessario. 

Mot, £ giaslo. 

Zam, Ei l*ha voluio, 

Mat. £ rabbia, e di marito 

La Tede impari a mantener. Corriamo 
Ad assalirio nei deliUo, Io sento 
Che l’idea mi rapisce, e non ho fibra 
Che di foco ooa sia. 

Zam. Ferma ; qnaloano 

Odo appressarsi.'^'.È desso, e la sua druda. 
Donna, coraggio. 

JUut, La sua druda? Adunque 

11 sangue d’ambedue. 

SCENA ULTIMA 

UATtreEDi, ELiSA.indt Ubaldo, Ohoabboi, 
Guardi», e detti. 

Mal. Perfido, muori ! (1) 

Zam. Muori, tiranno. (2J 
Mot. E tu pur cadi indegoa,(3) 

Odo. Tairesla. (i) 
jE/i. Aita. t 

Man. (5) Traditor, nel petto 

Riprenditi il tuo ferro. 

Uba. (6) £ questo ancora. 

Scellerato. 

Zam, Tu vivi ? Io te sperava 
Dell'odio mio mortai vittima prima. 
Maledetto il dcstin che ti protesse i 
I.a tua vista m’arrabbia. 
liba. Strascinatelo (7) 

Altrove a vomitar ranima rea. 

Zam. Sì, ma pria vendicato. Era innocente 
Il tuo sposo, Matilde. Era tradita 
La tua sposa, Manfredi, lo v’ingannai 
Entrambi, e sol per istraziarvi tutti 
Svelo l’inganno. 

Mot. Ahi, misera, che feci T 

Zam. Sì, perislrazio di tutti: e potessi 
Meco trar lutti ! (8) 

( 1 ) Lo (britee da un lato, 

(3) Lo Jiriic» dalVaUro. 

(S) j4w»Mandoti ad Stisa. 

(4) Afferrando it braccio » disarmandola. 

(5) Strappa di mano a Zambrino Upugnak 
0 glieto pianta nel petto. 

(8) Dandogli un altra colpa,. 

(7) Alle gtiardie, 

(8) Le guardie lo i&cucinano dentro all» 
Scene. 


Uba. No : piomba tu solo 

Nella casa d’inferno. Ivi di Rigo 
L’alma inlame raggiungi , e ti dispera. 
Mat, Dove, dove m’ascondo I 
Uba. Ab prence mio 

Man. Ab, oaroUbaldo! D’un ingiusto amico. 
Che ciecamente t’oltraggiò, ricevi 
L’ultimo spirto, 

Mat. Aprili, o terra. 

Man. Osserva ; 

Ecco la man che mi feri la prima : 
Vedila: io stesso cenducea loirtana 
Queifinnocente ; e sol per te, Matilde, 

Per le solo, spietata, io m’affrettava 
0*allontanarla. 

Mat, A me, a me quel ferro. 

Che macchiai del suo sangue; ii ferro , o 

( crudi , 

Rendetemi quel ferro , o m*uceidete (9) 
ifan. Frenati, impedite... 

Mat. Appiedi tuoi (10) 

Ti prego, mio signor, giudice mio, 

E non più mio consorte. Ab, non negarmi 
Una morte che imploro, e die per prezzo 
Meritai di delitto, lo fui sedotta , 
Questasolo vo'dirti ; una gelosa 
Furiaani spinse; troppo amor mi fece 
Scellerata e crudele. Or mi punisca 
La taa giustizia,o il mio dolor m'uccida.(l 
Man. Leva il volto.o Matilde. Il mio perdono 
L'bainel tuopenliroeolo;etu m’abbraccit^ 
E tu pur mi perdona. Anch’io l’uffesi, 

E vilmente, e primiero. Or datti paco, 
Datti pace, Matilde ; e se vedermi 
Vuoi contento spirar, pon fine agli odii 
Contro d’Elisa, e tutte obblia l’ofièse. 

Basti il miosanguea Boddisfarti( 1 2). Ubaldo 
Mira quei pianti e quegli amplessi. Or 

( veggo , 

Or sento, eterno Dio, quanto è divina 
L’augusta legge del perdono, o quanto 
Ne fa doloeii morir.-^Fedele amico... 
Amico generoso,... il tuo coraggio 
Matilde assista, e la conforti. In essa 
il mio dritto proteggi : alfamor tuo... 

AlM tua ft... la raccomando... io moro.. 

(9) KeWuUima disperazione. 

(tO) Precipitandosi a’ tuoi piedi. 

(Il) Colla testa alle sue ginocchia. 

(13) Matilde si volta ad Elisa, e con doloroiS 
abbandono affettuotamente l'abbracàtt. 
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PROLOGO 


PROLOGCS 


IVé le labbra io loffa! nell'ippocrene , 

Nè sul doppio Parnaso arer dormilo 
Sorvienmi , onde repente uscir poeti. 

B lemuse e la pallida Pireoe 
Lascio a color cui lambe la seguace 
Edra l’elBgie. lo meno paesano 
De* vati al tempio le mie ciaoce arreco. 

Chi netto l’.los al pappagallo insegna , 

E alle piche il tentar nostre parole f 
D’arti fabbro , e dator d’ingegno il venire, 
Delle negate voci imitatore. 

Bifnlga del doloso auro la speme , 

E scioglier ti parranno asereo concento 
Corvi poeti , « piche poetesse. 

SATIRA PRIMA 


^^ee fonie laliia prnlui caliallino t 
Mec io liicipilì somnisise Parnssso 
Mrminì , ut repente tir |ioèla prodirem, 
IlelicnnilBSque , pellldamque pirriien 
lllis relÌD(|uo t quorum imagiiics lambual 
Hederae irqoacrs : ipx semipaganus 
Ad sacra vaiiim rarmeo atfero nostrum. 
Quii expedisit psittaro suiim Xaips < 
Picasque doruil veri» nostra i unariT 
Magisier artis, ingeiilque lai'gilor 
Venter , hegalai arlifrx lequi voces. 
Quod si dolosi spot refulseril nunimia 
Corros poètas , r| poctrias pinas 
Cantare creda, Fega.eìum melos. 

s'atitra prima 


Il Poeta b dit Amico 

o care nmaoe I o qoanto vAio in tatto I I 
A. Chi leggeri lai verai f P. ibi parli , meco T 
A. Ninn certo. P. MnooT A. 0 bìobo. o due: va’ 

(brutto 

Caso. P. G perchè T Polidamante, e seco 
Le Troiane voo forse a Labeone 
Pospormi ? Ineiie. Se mi scarta il cieco 
Quirin , tu noi aegoir , nè opinione 
Storta in tal lance raddriizar. Te stesso 
Cerca e pensa da le : perchè di buone 
Teste in Boma... Ah se il dir fosse permesao; 

Ma permesso gli è si , se l'invecchiate 
Bar^ osservo , e il mal vivere d’adesao I 
E lutto che faeciam , quando, lasciate 
Le noci , apuiiam tondo : allora allora 
A chi satire scrive , perdonale 
A. No. P. Che dunque T Iti scoppia il riso 

(fuora 

Della milaa quand’odo : /n chiuia gtanxa 
Noi proiati^r , noi «ots' ad or ad ora 
Qualche cosa rersviam d’alta impor tanta. 

Che polmon largo aneli. B lo oiancbilo 
Per nuova toga , e il crin tutto fragranza 
Indi la gemma natalizia al dito , 

Qoest'aite cose al pubblico cospetto 
LegKi eccelso , col gozzo ammorbidito 
Dai gargarizzi , e con svenuto occhiello. 

E i gran Tili vedrai girsene in guazzo , 

B smodarsi, e applaudir tutti io falsetto , 
QnaDdo il verso nClombi entra , e in gavauo 


O curar bominum ! qasniom est in rclnit inane f 
A. Quia leget baco? Amìu* tu itlu4 aia ? .A.Ncmo, 

(llercule. 

P. Nemo f 

A, Vcl doo,vel ncmo; turpe et miscrshile.' P.Qiis- 

(re? 

Ne mihi Polydamas , et Troiades Lal>conrm 
Piselulerim? Nugar. Non, si quid lurl.ids Itnnia 5 
EIrveI , acceda, , rxanienve improbuin io illa 
C.,liges Irulioa , nec le quiesiveri, exira. 

Nam Homae quU non?... Ah, si fa* dicercl Sed far 
Tuuc , cuoi ad caniliem , et nostrum itiud vivere 

( iriale 

Aspexi I et Ducibus fseimns quaecumque reli> 

( clis , IO 

Cum sapimns patmos ; lune , lune ignosciir. 

A. Nolo. 

P. Quid faciam ? sed sum petulaoti spieue cschio. 

( no. 

Scriliirous inclusi , numeros ille , li<c pede lilxrr. 
Grande aliquid , quod puloio auimae prarlargos 

( aiilielct, 

Scilicet lisce popolo, pcioiqae, togaqoe receuti, i5 

Et natalilia tandem cnm ssrdonycbe , albns 
Sede legìs celsa , liquido cum plaimale guliur 

Mobile collurrii , pairaniì fraclus ocello. 

Hic ncque more prubo videa, , ncque voce serena 
logentes trepidare Tiloi, cum carmina lumbum -jo 
lotrani , et Iremulo scalpunlur ubi iuiima xeno 
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Mette gl’imi precordii. Balle costoro' 
Orri'cliic tu dai pasco, o vecchio pazzo? 
All’<irei'chie di tai , ch'uopo t’è loro, 

Benché sfrontato , gridar : basta! 0 bella/ 
Che vai ch'io faccia del saper tesoro , 

Se il fregolo che il corpo mi rovella , , 

Se questo caprifico con me nato 
Non sbuccia dalla rotta coratella ? 

Ecco dunque >1 perché smorto e grinzato 
T’ha lo studio ! O costumi I 8 Ga che reali 
Nulla il saper , se altrui non é svelato ? 

Afa bello è ir mostro a dito, udir: Gli è questi 
L'andar dettato a lesion dicroto 
Nubili intonsi per il poco avt'esti f 
Ecco , tra il ber , di carrai aver lalcoto 

I satolli (Quiriti : ecco un cotale 

Che involio io giacintln paludamento 
Ti balbutisce con voce nasale 
Certi suoi rancidumi , e l'Issifile, 

La FtlliUe, o argomento altro ferale 
Becilaiiilo distilla , e per sottile 
Laringe invia la voce leziosa. 

Bravo ! giidan gli eroi : bravo ! gentile I 
O non é veramente avventurosa 
Di quel vate la cenere 7 e su l’ossa 
Più lieve il cippo sepolcral non posa T 
Non vuoi chi l' ombra a quel plauso riscossa 
Si ringalluzzì , e nascan le viole 
Dal fortunato rogo c dalla fossa f 
T u scherzi , mi rispondi , c non si vuole 
Poi tanta muffa al naso. Ov’é chi sdegni 
Alle d'applauso popolar parole 7 
E lasciar versi , che, di cedro degni , 

Niun d’acciughe o droghe abbian paura ? 

0 tu , ch’or Unsi avverso a’ miei disegni , 
Stanimi ad udir : Non io , se per ventura 
Scrivo alcun che. di meglio (e raro uccello 
É questo meglio nella mia scrittura ], 

Non io temo la lode , ché baccello 
Non Sun: ma di buon vale io non t’assento 
Esser lo senpo a’ tuoi ; Oh bravo! oh bello ! 
Pesa quel bello ; che vi trovi 1 un vento. 

L'Iliade d’elleboro briaca 

U’Azzio , tu gridi , io qui non ti presento, 

Né i sunciiini che indigesto caca 

II patrizio, né quanto da forbito 
Ccdrin letto a dettar altri si sbraca. 

Eh qual dubbio 7 Tu sai ben arrostito 
Dar lattante porcello , e al lodatore 
Morto di freddo un fcrraiuol sdrnscito. 

Poi dimmi il ver , gli chiedi , ho il vero a core. 
Come può dirlo 7 II vuoi da me 7 La fogna 
U' un ventre sporto un piede e mezzo in 

( fuore 

Ti fa dir scioccherie che fanno-vergogna , 

Vate spelato. Te felice, o Giano , 

A cui le terga non beccò cicogna , 

Né del dura imitò mobile mano 
L’orecchio , né la lingua sizienle 
D'Apula ragna bcffalur villano. 

Ma tu patrizio sangue , che veggente 
Non hai la nuca , volgiti e l’invola 
Al rider che ti fa dietro la gente (cola 

Roma che dice 7-. Uh! che ha da dir ? Che or 


I R A 

Tùli', velule , anrieolis alienis colligiiescas ? 
Auriculis , efuibus et dicas cute jierdilus : ohe ! 

(Juo didicitse , nisi hoc fernienlum , et quae semel 

(intuì 

Innata est ruptojecore , exierit caprificus? aò 
Ku |>allor , seuiumque ! a mores ! usque adeo ne 
Scire luum nibil est , nisi te scire , hoc sciai alter ? 

.Al pulclirum est, digito monslrari , et dici : hic est, 
Teu’ rirratorum ceutum dictata fuisse 
Pro niliilo penda! ? 

Ecce Inlrr perula quaeront 3o 
Bomulidae saturi , quid dia poènrata narrent. 

Uic aliquis,cui circum hutneros byaeiulhiua lama 

(est 

Bancidulum qnideUm baiha de nare locului 
Pliyllidas. Uypsipylai , ralum et plorabile si quid 
Eliquat , et leuero supplanlat verba palalo. 3j 

Assemerc viri. 


None non cinis ilio poòtae 
Felix ? mine levine cippus non inipnmit o«a ? 
L.vuJanl convivae ; nuiic non e manihtis illis , 

None non e tumulo , fortunalaque favilla 
Nascentur violae • . . . 4o 

Bidci , alt , et nimis aneti 
Naribu? indulgcs : an erit , qui velie recuiet 
Oi pupuli iDCruisse ? 

Et cedro digna loculni , 

Liiiquerc nec leombros meiuciilia cariuiua , nec 

X. ibus ? 

(iuisquis es , 6 modo qnem ex adverso dicere feci. 
Nuli ego , rum scribo , si forte quid aptius exit, 4 Ó 
( Quando liaec rara avis est ) si quid taniea aplius 

( •'’tits 

Laudari mcluam : ncque enim mibi cornea fibra 

( est 

.Si'd cecie finemqoe extreniumque esse reculo 
Cuge luum ) et bet/e. Nam ielle hoc escute tolum 
Quid uoD inios kabcl ? 

Non hic est Ilias AlG 
Eliria veratro , non si qua elegidia crudi • 

Oiclaruiit proevres , non quic(|uid denique leclis 
Scribi tur iu cilreis ? 

Culidum scii ponere sumen , 

Scis comilem borrìtulum trita donare laceiua. 

F.t vernm,inquis, amo: verum mihi dicitodc me.Só 
Quii palesi ? V’ii dicani ? nugaiU, rum ubi, calve, 
l'iiiguis aqualìcului protenio sesqoipede exiet. 

O Jane , a tergo quem nulla riconia pìniit , 

Nec manus auriciilas imitala est mobilis alias , 

Nee linguae , quaulum silial caiiis Apula , tao- 

( lum ! l3o 

Voi, n patritiui languii , quos vivere fai est 
Occipiti carco , poilirae occurrile samiac. 

Quii populi scemo est ? Quii enim nisi carmina 

( muUt 
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Molle il tao verso, egati, liscio si bene, . None tUinum namero tluere, ol per laeve severos 
Cb'aspra ugna non V’iolacca: ogni parola |Kiruiidal junrlura nngiies: scit lenderr verium 
Tiri a ni di sinopia : o regie cene , Non secu«, ac si oculo rubricam dirigai uno : 

0 il vizio biasinni , o il lusso, di gran lampo Sire opus in morea , in lusom , et prondia rogam 
Febeo la Musa il snoeanlnr sovviene. Jlii'cre , rrs crandes nostro dal musa poclau. 

Ecco d’eroici sensi menar vampo E'ce modo tieroas seiisus alTerre vidrmus 

Cianciator grecizzante ( nn animale Nugari solilos Graece ( nr.c nonere luvnm 

Che non aapria schizzarti nn bosco, un etm* Arlilìt-es , nec rns salumm laudare , uhi corhcs , 
Un capanno , un porcii , manco di Pale (pu, El fucus , et porci , et fumosa Palilia foeno; 


L’accese stoppie , n’ Remo, un di nascea , iLiidc Remus , sulroque trrcus dcnialia, Quinti , 

E il solco a le forbia. Quinzio, il dentale Qiiuni trepida aule liovrs diclalorrm iuduil usar ì 

Quand’anzi a’bnoi. la maglie l’inducca lOl tua ai-alra domuni lictor tulli). 

Ri ditlalor la porpora, e il littore Euge , poèta. 

L’aratro allo magion ricondocea ), Est iiunc , Brjsacis quem venosua liher Acri , 

Bravo , poeta degli eroi , fa core, SuiU quos Paruviuaiiue , et verrucosa moretnr 

Par d’Accio la Br'Sel'de ampollosa , 

Pur Paenvio è tenuto oggi in onoro Aniinpa , amimnìs cor luel!ficabUt falla. * 

Con quell’Amiope sua bitorzoloaa -, llos pneris monilus patrea infandere lippos 

Gravi il eoT luttuoso di sventura. 

Or quando i loschi padri , indegna cosa I Cum videas , cpiaerlsne unde baec sarlago loquen* 
Vedi infonder ne’ figli està Inrdora . ( di8o 

' Chieder pnoi donde vien nella favella V'ciicrii in lineuas? undeislud dedecus , in qua 

Questa si rancia del parlar frittura ? Tiossulus esultai libi |)cr subicllia Uevis ? 

Questa infamia di stile, a cui la bella 
Guancia liscialo, e di piacer furente 

Per le panche il zerbino ti saltella ? Nilnepodct , capiti non posse perieula cono 

Oraior di canuto o reo cliente , l'ellere, ipiin lepidum hoc oples audire : Jeccnter ? 

Onta non hai di non saper salvarlo , 

Se non l'odi quel goffo , egregiamente f Pur es , ail Podio. Pedius quid ? crimiiis rasis 85 

Stf ladro , un dice a Pedio. Arefularlo l.ihral in anlilheiù: docius posiiisse liguras 

Pedio che fa ? In antitesi a capello Laudalur. lìeltum hoc ! hoc licllum ? an Itomule, 

Libra i suoi farli. E allor lodarlo . alzarlo ( coves i 

Perché ben pianta i trupi. Oh questo è bello. 

Bello? chi, Qoirin, se’ forse in frega 8ndato?|^Ir„’mnrcal ? quippe et, cantei si nniifragus, asscra 


Aniinpa , arrumnìs cor luctìficabile fatta. * 
llos pueris iiioiiilus patrea infandere lippos 

Cum videas , quaerlsne unde baec sarlago loquen* 

( di8o 

\'eiuTÌt in lineuas? undeislud dedecus , in quo 
Ti ossulus esultai libi |ier subicllia Uevis ? 


Niliiepmict, capiti non posse perieula cono 
l’ellere, ipiin lepidum lioc oples audire : deceiiter ? 

Fur cs , ail Podio. Pedius quid ? crimiiis rasis 85 
l.ihial in aiitillieiisi docius posuisso liguras 
Laudalur. Itcllum hoc ! lioc lirllum ? an Itomule, 

( coves i 


E i’ movermi ? io irar fuori il quailrincllo, 
Se cantando mel chiede un naufragalo ? 

Porti agli omeri il voto nello lotie 
Vele dipinto , e canti , o sciagurato ? 
Pianga lagrime vere, c non la iiulte 

Preparale, a’ suoi lai ehi vuoimi inchino. 
—Ha grazia cresce e sugo allo mal colte 
Rime — Ohi si vede. Il Bereeintio Alino , 
Della chiusa di verso I e al cor s’aecosta 
Quel che il glauco Nereo fendea delfino. 
Cosi sottrammo al lungo Appenin costa 
Ruicc assai — He non è schiuma d’Apollo 
Canto l’armi e l’eroe , e pingue crosta. 
Certo: uncioccon di sughero beu frollo. 

— Quali adunque son versi in tuo pensiero 
Molli, e da dirsi inllesso alquanto il collo? 
JUimatlonj rimbombi i corni enipiero 
Jììlorti ; ed Evia una Baccante intuona 
Presta a tagliar la testa a loro altero ; 
Eia menade iniuna , che scosiona 
Coi corimbi la linee , Svio ripete ] 

La rrparabil Eco al suon risuuna. 

Or se srorre.'le in noi delle segrete 
Pallottole Paterne nn solo sprazzo, 

Qoeste nisltrZze si forlan ? Vedete 
Peregrino gioiel , che sul labbruzzo 
Nuota stemprato a Dorè di salivai 
menade e Atino in molle 1 e il poeluizo 
Nè desco balte . né rode ugna viva. 

A. Ma con mordace veriib che vale 


P.otulenm? raiitas, oum fracu te in Iralie pieluni 
Ex iiomi ro porles ? V'ci um, neo iiocto paratura yo 
Ploralnt , qui me volet incurvasse querela. 

Sed iiunieris di-eov est , et junrlura addila erudii 
Claudei-c sic versum didicit , Berecyuius Alta , 
Et , qui caerculeum dirimebal Nerta Uc/phìn, 

Sic costoni longa suldazimas A pennino . gl 

Ar na i.lram.iiomie Ime spumosum, et corticc pingui? 
Ut ramale velus pracgraiidi siilicre ooctum, 
Quiiliiam igilur leiierum , et laxa cervice legenduni 
Torva Alonaltoneis intpleruul coniua bombiSf 
Et raplum vitulo caput ablatara superbo i oo 

lìatraris et hjiirem , Maenas flexara cotymbis 
Ev on ingemiaitl , irparubilis adsotuu Echo, 


linee fiereni , si lesiiculi vena nlla ptenii 

Viverti in iiobis ? Somma delumlie saliva 

Hoc natal in lahris : et in udg est Mamas et 

( Aun ; 1 o:> 

Ncc pluleum caedii , nec demorsoa sapit uiigu>i. 

A. Si li quid oput teneras Mordaci radete vero 
\eiivijlas? Vide , vii , iic iiwioruiu libi forte 

AG 
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Panger tenere orecchie? K »e l'errire , 

Che si )(hiscciii da’ grandi a le le scale , 

Slatti sirena: la lettera canina 
Mei nasi illustri ringhia. I‘. Una cotale 
Merce la s s per me dunque diviua. _ 

Più non m'uppoogo: erviva -, lutti, tutti 
Siete versi stupendi. A. Or bencauimina. 

P. Miun qui, dici , a sgravar l’•lyo si butti : 

K lo due serpi dipingi e al piede: 

Pisciale altrove , 4 locro il loco , o pttdt , 

Me la ballo, e... Ha che T Libero Hede 
Lucilio la rillà , frange il sannoio 
Dente il Lupo , ed in Muzio . il pel rivede 
Tutto al ridente amico suu l'astuto 

Fiacco , e per entro al cor li scherza, esperto 
Mei sospender la gente al naso acuto. 

E s'io fiat» . è delitto ? nè coperto , 

Mè manco dirla in buca émini permesso ? 

A. No. P. Pur: la voglio sotterrar qui certo. 

Bo oirlo, ho vieto . o mio libretto, io etereo: 
JUida ha d'asin parecchie. Un colai mio 
Bider da nulla , e mormorar sommesso 
Ko con nessuna Iliade per Dio 

Mul baratto. O chiunque bai nelle vene 
Dell’andare Gratino il brnlii hio , 

E d’Enpoli . e del gran vecchio d'Ateue 
Impallidisci so le carte irate , 

Guarda ancor queste se d’udir t’avviene 
Cosa che vaglia. Orecchie vaporate 
A quelle fonti io cerco e cor di foco ; 

Non lettor che in scarpe inzaccherale 
Delle greche pianelle si fa gioco , 

E del povero cieco, e tiensi in prezzo, 

Che fallo EdiI municipal di poco , 

Gonfiandosi spezzar fece in Arezzo 
Le false emine. Né bulTon dimando 
Le figure a schernir d’Euclide avvezzo , 

£ i oumeri io lavagna ; sghignazzando 
Se proterva bagascia la severa 
Barba al Cinico svelle, lo costor mando 
La mane al foro, e al lupaoar lacera. 

SATIRA SECOADA 

A Plozio Hacrino 

Questo candido di , che i fuggitivi 
Anni li cresce , col miglior lapillo 
Segna, o Macrino, e al Genio nlTri del pretto. 
Tu con prece venal cose non chiedi 
Ita m n fidarsi che in disparte ai Numi. 

Ma con tacito incenso il più lie’Grandi 
Libertà. Non a lutti acconcio torna 
Toglier dai templi in pissipissi , e aperti 
Sciorre i «oli. Buon nomee senno e fede 
Allo ciascun dimanda , e al che l’oda 
Lo alramer. Ha tra’ denti e nell’inierno 
Mormora il resto: Oh, ee lo zio vedesti 
Sopra un bel talafaleo I oh eed'ór piena 
Mi terepatsaeie sotto ilraelro un’urna 
Coll’aiuto <f Aloide t oh te potessi 
Sotterrar il pupilla , a cui tuceede 
prostimo erede I chi di rogna è zeppo 
X d'atri umori it tntethinti. feliet 
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t.imioa frigeseant : tonai hie de nare canina 
Liltera P, Per me equidem aiot omnia protinus alba 

« 

Mil Moer : euge , omnes bene mirae eritia re*. 

A, Hoc jsvatl’. ilic, ioqOis , velo qniaquam faxit 

(olelum. 

Finge dliot anguet : Pueri , tacer est locus , exlia 
Mejiu. Diaeedo. Secuit Lucilius orbem , 

Te Lupe , te Muti , te ^uinom fregit in ilGs. 
Omiie vafer vilium rideuii FLiccut amico ( 1 13 
Taiigii , et admiuus circum |>rarcordia ludic 
lòillidui rxcuMO populnm ioapcndere naso. 

Uen mutire nefaa f nec clam , nee cum arrobe t 

Aé Muaquam : 

P. nie lamen infodiaui : vidi , vidi ipae , libelle i 
.\uriculat aaiui Midas rex babet ( i so 

Hoc ego opertum 

Itoc ridere meum , lam nil , Dulia libi vendo 
Iliade. 

Audaci , quirnmqoe afilate Cratino , 

Iralum Eupulidcm praegrandi cum tene pallet, 
Aspice et Dace , <i forte aliquid decocliui audi*. 
Inde vaporala leclor niilii ferveal aure : ( izì 

Non Ilic, qui IO crepidas Graiorum luderc gestii 
Sordidu.r, et luvro qui pou-it dieere , lutee; 

Sete aliqueai ciedeiia , Italo quod bollore aupinus 
Fregeril iieuiiiiat Areli aedilis iuiquas: i3o 

Nec qui abaco numerot , et aeelo io polvere melai 
Scii riiiiie vafer , niullum gaudere paralui , 

Si Cinico barbam (letulana Monarii vellal. 

Hit mane ediclom , pou praodia CaUirboendo. 

SATVRA' SECVADA 


II line , Macrine , diem numera meliore lapillo, 
(^)ui tilii lalwnles apponi! candidus annoi. 

Fonde meruni Genio. Non tu prece poscii emaci, 
(Juac nisi aeductii nequeas commiliere divii. 

.Al Irona pars piocerum tacila libabii acerra. 5 

Qaud cnivis promptum est, mormurqiie humiteique 

( susuiroj 

Tollere de trniplii , et aperto vivere voto. 

Mena bona , lama , fidei, hacc dare , et ut andiat 

( liotpes. 

Mia albi introrfum , et anb lingua immurmural : 
Eliullil i<ulruì praectarum fuutts ! et , o li ( o ai 
\ub rottro erri>et argenti ntihi seria , drxtra 
Uereule ! pupiUum rentinam, tjutm proximus haettt 

Impello, expungam : namque est seahieisat ; et aeri 
BU e tornei : tìerio iam lenta ducUUT uxar. 
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Ntrio ehg *nen già la terza moglie/ 

A ben eanlificarqaeste preghiere, 

Dne Tolte o tre nel gorgo liberino 
Tu inergi il capo la manina , e pnrghi 
Dentro l'onda la notte. Ha rispondi: 

Una minugia to' sapere. Di tiioTe 
Che penai lo T Noi credi da preporsi T... 

•— A coi preporsi? — A chi? mo a Staio almeno 
Se* forse in dubbio chi miglior dei dne 
Sia gindice , o tntor d'orhi fanriulli T 
Or questo prego, con che tenti a Giove 
Vince l’orecchio, a Staio il eonia. E Staio, 
OGioTe I griderh; Buon Giove! Ed anzi 
Non udrem Giove apostrofar sé stesso T 
Dunque , perchè looaodo ii fulmin sacro 
Fiede i'elce e non te, nè le tue case , 

Fai per questo pensier te la perdoni T 
Ferchè al bosco cadavere non giaci 
Triste e vitando , inaio che il prete Ergenna 
Con le fibre d’agnella non t’espia , 

Dunque per questa la balorda bar^ 

Ti dà G iove a strappar 7 Ma con che prezzo, 
Con che l’hai compre degli Dei l’orecchie 7 
Con fegatelli e lardi ed iniettini T 
Ecco l’ava, o la aia religTosa 

Toglie il bambio di culla , ed umettato 
L’infame dito di lustrai saliva , 

Il labruzzo e la fronte io pria gli purga 
D< farcini perita arrestitriee. i 

Iodi alquanto lo scuote , e supplicando 
Or ne' campi Licinii, or ne’ palagi 
Di Crasso invia la magra speme: e lui 
Bramin genero un di regi e regine , 

Lui li rapiscau le donzella , e tutto 
Che il suo piè calcherà , rosa diventi, 

Non commett’io tai voti alla nutrice ; 

Nè tu , Giove , esaudirli . ancor che tutta 
In no bianco vestire ella ti preghi 
Forza tu chiedi , e fida agli anni tardi 
Sanità. Cosi sia. Ma le salsicce 
E i gran piatti agli Dei torso l’adito, 

K rattengono Giove. Ua chi arricchire: 

Con buoi svenali imprende , e so le viscere 
Mercurio invoca : prospera i miei lari; 
prospera il gregge , a i suoi portati. E come, 
Sciagurato , se squagli entro le fiamme 
Adipe tanto di vitelle ? K pure 
Con vittime ed opime libagioni 
Costui perfidia in suo pregar : già cresce 
La spiga , già l'ovil cresce , già fatta 
B (a grazia già già; finché , deluso 
E fuor di s^me , l’allimo quattrino 
luvan sospira della borsa al fondo. 

Se argenteo nappo , o vaso a gran rilievo 
D’auro in dono t'arreco , dal contento 
Tu propria sudi , il eor nel lato manco 
Spremasi io gocce, e trepida di gioia. 

Da qui la mente di smaltar ti venne 
Con suro trionfai le sacra iroagini. 

Precipui que’ tra’ divi e nei fratelli 
Che invian purgati dal catarro i sogni : 

A questi tu farai d’oro la barba. 

L’oro i vasi di Noma , e il rame espulse 
Di Saiumo , e caoglbl’arne di Vesta, 
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Dace sancla ut poseas , Tiberino in gurgite mer- 
■ (gì* i5 

Mane caput Ina lerque, et noclem flamine pur- 

„ , ( K»»- 

Heua age , responde : minimum est quod soiie la- 

( 1)0 ro. 

De love quid aenlia ? esine un prarponere corea 
Ilunc. . , 

— Cuinam ? — Cuiuam T vis Slajo-? An scilicet 

( haeres, 

Quispolior juJex, pueriavequis aplior orbi,? no 
Hoc igilur, quo lo jovia aulem impellere lenlas, 
Dio Bgriiilum Slajo. Proli luppiior! o boue, riamcl, 
luppiler 1 Al sere non clainel luppilrr ipie ? 
Ignoviase potai, quia, cum lonal, oc^ua ilez ( o5 
Sulfure diacuiitur sacro , qiiam loqiie ilomuique ? 
An, quia non filini ovium, Krgrniiaquc julieiile. 
Triste jaces luci, , evìlandumqoe bidenlai, 
Idcirco slolidam praebet libi velle.re barbam 
luppiler ? Aut quidnam est ; qua lu mercede deo- 

( rum 3o 

Emeris aurieolaa 7 polmone el laclilNi.s onclis ? 
Ecce aria, aut metueoa divum malertera cuoia 

Eternit pormm , fronlemqne, alqoo nda labella 
Infami digito , et lustralibus inlu aalivis 35 
Espiai, ureolea oculos inhibere perita. 

Tono mauiUta quatil , el spem macram aoppliee 

( volo 

Nuno Lirioi in campos, nunc Crassi millil inaedea. 
Ilunc opleni getierum rrz ri regina : puidhe 
dune rapiani ; quicquid oalcaveril bic, rosa fiat. 

Ast ego DDIrici non mando vota ; negalo, 
luppiler, baeo, illi quamvii te albata rogarli. 4o 

Poscii openi nervis, corpnsque fidele scoccia e : 
Evio, Age; sed graodes patirne, tucelaque crassa 
Annuere bis siqieroa veluere , lovemque nioraiilur 
Rem slruere ezofilas carso bove , 

Mercuriumqoe 

Arcesais fibra] da fortanaore penales, 

Da pecus, et gngibus foctam. Quo , pessime, paclo 

Tot libi com in ftammis jimicum omeiila liquc- 
.Allamenhic e.xlis, el opimo vioeere feria ( scaliti 
liileiidii ! jam erescii agfr^J am cresci! oe/fe, 

Jam dabAur , jam jans t donec decaplus , et ex 

( spes 5a 

Neqiticquant fonda sospirai nuaimus in imo. 

Si libi eraleras argciili , incossque pingui 
Auro dona feraiii, sudes, et peciore. luevo 
Exculias gmtaa, laelaii praeliopiduui cor. 

Ilinc ilhid subìil, auro sacras qooit ovai» 55 
Perdueis facies : nam fraires iiiler .vlii-iios, 

Somnia piluila qui purgalissinia milioni, 

Praeripui stmlo, silqoe itiis aurea barba, 

Auium vasa Numae, Salurniaque impulit aera, 
Vesialeaque onias , et Tuscuuz fiviiJe mutai, fio 
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E l’eirosehc ttoTiglic. O de* morutli 
Alme curve nel fingo . e inorie il cielo I 
A che dar agli Dei noitri cueiami . 

B lor grato stimar ciò che gradisce 
A nostra carne scellerata T K q està 
Che la cassia stemprossi in guasta nlive. 
Onesta il calabro pel cosso io vermiglio, 
Queaia ne spinse a dispiccar la perla 
Dalla conchiglia, e monde dglla polve 
Dei fervente metal strinse le vene. 

Por svila pecra ( e certo pecca ). almeno 
Del peccato si giova. Ma ne' templi 
L’oro a che serve 1 » che ì Di grazia il dite 
Voi, sacerdoti. Ciò che appunto a Venere 
La mamma , che sacr4 la verginetts. 

Chè non piuttosto per noi s’oifre ai Numi 
Ciò che offrir non potrò da spa gran mensa 
Del gran Messala la perversa prole t 
Pietà, giustizia in cor aeolpiie; i santi 
Delia mente segreti , e petto caldo 
D'onestà generosa. A me ciò dona , 

Che gl lainpio il rechi , e liierò eoi farro. 

SATinA TEnZ.% 

Cx PlDAGOGQ KO UN GIOVAKB 

Sempre cosi f Già chiaro s'introduce 
Per le finestre il Sole, e gli spiragli 
Angusti allarga la diffritto luce 
Bossiam quanto a schiumar l'ambra, che smagli 
Di campano Lieo sarebbe assai. 

Finché il gnomoD la quinta linea tagli. 

Cnore Sirio furente ( a che più stai ì ) 

L’arse messi da un pezzo . e luna è sotto 
Ai lati olmi II greggia. G. Oh che di’ mai T 
E Ila vero ? Ehi di lii: qui alcun di botto ; 
Nessun r — La bile allor lampeggia ; I piedi 
Batte il monello, nel gridar al rotto, 

Che le besiic ragliar d'Arcadia credi. 

Già libro , e carta , e penna , e bicolore 
Liscia membrana nella man gli vedi. 

Ur duuiai che dal calamo l'umore 

Gurcia un po' grosso . ed ur ebe per Infusa 
Tropp'scqua il nero dell’iorhiustio muore; 
Ed or la penna , che fa sroibil. incusa. 

P. Ch poverello 1 c ognor più poverello I 
E alai siam g'Onii I Per miglior tua scusa 
Perché I ari a colombu tenerellu. 

o a rogai bimbo , non chiedi la pappa . 

K ricusi la ninna . o cattivello > 

Della DOiricc ? G. Ma con questa schiappa 
Scriver poss'io 1 P.H a chi vorresti ora 
Ficcarla ? a che tal giri? vi pié la zappa. 
Sciocco , li dai: degli anni il lior si sliora. 
Sfuma in efiluvio ,e tu n’andrai sprezzato. 
Le stoviglie mal cotto , c verdi ancora 
Dicon percosse il 1- r diretto , e ingrato 

licndono il suono. Adesso é tempo , adesso, 
F ioché limo tu sei molle c bagnato , 

Glie con presto girar duo interoicsso 
l.'acre ruota li fuggi. G. A che tal cura 
Il paterno poder me in grado ha messo 
Da iioD temer miseria ^ ho mooda c pura 
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O curvae in terris animae i et coelestium iuanea 

(^oid juvat hoc, lemplis noslros immittere mozea 
LI bona dia ez hac seelcrala ducere polpa? 

Hiec sihi corroplo casi ara distolvit oEvo ; 
llaec Cabilicum coxit vilialo murice vellus ; 
llgec barcara ronebae ransae, et stringere fenaa 
l'Vrvrntis massae crudo de polvere jiissil. 

Percal et bare, peccai; vilk) laraeo ulilur. Al voa 
llicìle, poiilifices, in sAcao goin fagit avsom T 
Neoipu boo , quod Veneri douatae a virgiiiepop- 

( pae. 70 

Quin diimoa id tnpeirisi de magna qood dare lance 
Non possil iimgni Messalae lippa propago ? 
Composilum jui fasque animo , Suurtosqoe re- 

( Cessna 

Mentis, et incoclum generoso peclus boneslo. 
Hate I cedo I ut admoveam lemplis > et t.>rre li- 

( tubo. 75 
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Afempe haec anidae?Jam clarum mane feneatras 
Iniral , et aiigustas rslcndil lumine rimas. 
Siertimus, indoraiium quod despumare falemouz 
Suflìciat , quinta dura linea taugilur umbra. 

En quid agir ? Siccas insana canicula raesses 5 
laindudum cuquil, et paiola pecus orane sub olmo 

( est : 

Dima ail comitum, Veromne? itane? ocyus adsit 
Iluc aliquis: neraoD' ? Torgeteit viirea bilia : 
E'iiidiiur. 

Arcadiae pecuaria rudere ciedas. 

Jam liber , et bicolor , posilia roemUrana capil- 

( lis , IO 

liique manus cbarlac, nodosaque veiiil arundo. 
Tulli- qiH-riiur crassus calamo quod peiuleal bumor; 
Nigra i|Uod infusa vaoeseal sepia Ijmpba; 

Piluias queiilor gemiiiet qund fislula gullas. 

O niiser, iiique dies ultra miser; bucciue rerum |5 
\'euimus ? 

Al cur non potius, leneroqoe columtx) 
Et siniills regimi pueris, |wppaie minutum 
l’oscis ? et iralus muniwae lultare recusas? 

All tali stuJeara calamo 7 

Cui verba ? quid islia 

Soccinis andiages? Tibi luJilui ; efiluis amens, ao 
Con lemiierc. Sonai \ilium percossa, nialigue 
Uespondil viridi non coda fidelia limo, 
lidurn et molle luluui es ; iiuiic, nuoc properan- 

^ dus et acri 

Fingemlus sino fine rota. 

Sed rnre paterno 

Est libi far modicum , purum et siu« laba «li- 

( uum , iS 
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La saliera ; di pib padella intatta , 

Onde ai Lari libar senza paura. 

P. E ciò basta T Ti par cosa ben fatta 
Romper d'aria il polroon , perchè discendi 
Uillesmo ramo di toscana achiatia? 

Perché un ccnsnr, coi sangne tuo pretendi. 
Trabeato saluti T e dentro e fuora 
lo li conosco : alla plebaglia rendi 
Le tue iattanze. E n> n 'ergogni ancora 
Di vivere la vita dello scinto 
^atta?Qoaotanquo da scolparsi ei fora. 
Perchè grullo nel vizio, e i sensi avvinto 
Di tre dita di lardo, ei più non sente 
La sua iattura , e giù nel fondo spinto , 

Più non ritorna a galla. Onnipossente 
Giove, ì tiranni non voler punire 
D’altra guisa tu mai , quando fervente 
Di vencn li talenta un rio desire. 

Li sirstii la virtù vista e lasciata. 

Più lugubre s'odia forse il muggire 
Del lauro agrigeniin ì Brando d'aurata 
Trave sospeso forse una cervice 
Atterri di diadema incoronata, 

Più che interno rimorso un infelice 
Che a sò dica : Me lueiol io son perduto! 

E tremi in cor , si cb’aoco all'amatrieo 
Fedel consorte il perchè sia taciuto ? 
Sov\ienmi che d'oliva io gli occhi ugnea 
Fanciul , se l’alto di Calon feruta 
Sentenze recitar non mi piacea ; 

Cui lodar mollo il pedagogo iroso , 

Ed estatico il padre udir dovea 
Con gl'invitati. E a drillo : chè penoso 
Non d'altro io m'era allor , che del sapere 
Quanto guadagna il sei, quanto il dannoso 
Asso perde, e mandar netta a cadere 
Nel brev’orcio la noce , e il più scaltrito 
Nel rotar del palèo farmi tenere, 
hla tu , che scemi ii vizio, ed erudito 
Se’ di quanto il Pecilc , di bracali 
Medi a fresco dipinto , ha profferito ; 

Ove insonni allo studio , e il crin tosati 
I giovinetti vegliano , di gialle 
Grandi polente e di bacel cibati; 

Tu , cui Illustra alla dritta il rniglinr calle 
La Samia lettera , in due rami partita. 

Tu ancor russi? K col capo sulle spallo 
Cadente, e tutta stirando la vita , 

Sbadigli al la crapula di ieri. 

Che par che la mascella abbi scncita 7 
Ma dinne : ad alcun segno i tuoi pensieri , 

I tuoi strali hai tu dritti ? o a' corbi ir dietro 
Qua e là con sassi e zolle è tuo mestieri 7 
E vivere a giornata , e innanzi indietro 
Gir col capo nel sacco ? All'epa è vano 
L’elleboro ; se gonfia è fuor di metro. 

Al mal che viene occorri ; e a starti sano 
Non li Ha d’uopo un monte di monete 
Promettere a CraU-ro. Il come arcano 
Delle coso infelici , ah conoscete I 
L'uom che sia , perchè nasca e perchè viva , 
D’onde partir , dov piegar dovete ; 

Qual regola civil , qual si prescriva 
Modo aU'oro , qual sia desir permesso , 


Quid meliias ? cnllrizque foci scenra patrlla est. 
Hoc salir ? An deivat pulmonem runiperu venlis, 
Stemmate quod Tliusco ramum iiiillesiine ducia , 
Ccnioremque tuum ve| ijuod Irabeate aaiutas ? 

Ad popolum phaluras : 

Ego te intus et in rute nnvi. 
Non pudet ad morem discincti vivure Natiae f 

Sed ilupet hic vili», et Glvis incrcvit opimum 
Pingue ; carri culpa : iiescil quid |ierdal; et allo 
Uenirrsus , tuiuma rursuni uoii bulbi iu uiida. 
Magne pater divuni , saevos punire Ivianiioi 33 
Haud alia catione velia, coni dira libido. 

Moverit ingraium , ferventi lincia reneno, 

Yirlulem videani, intabescantque rrlirla, 

Anne magia Sleali gemueiuiil aera juvruci. 

Et magia auratis jundens laquraribiM ensil 4** 
Purpureas subler cervicea lerruit. 

Imus , 

Imus piaec'ipites, qoam ai ailii ilical ( et inios 
Palleat infeliz , quod proxima iieaoial uxor 7 

Saepe oculoa , memiiii , laitgebam |tan;uf olivo. 
Graiulia ai oollem morituri vrrba Olonia 4^ 
Dicere, non sano mullum laiidanda magistro, 

Quae pater adducila audans audirei niuicia, 

dure: etenim id summum quid doxter senio Ter, 

( rat. 

Scire crai io voto ; damnosa canirula quanlum 
Raderci ; angualae collo non fallier orcae ; Sa 
Nru quia caìlidior buxum lorquere flagello. 

Haud libi inexperlum enrvos depmidere morea. 
Quacque docet aapicus bracliatia ìllila Media, 

Porlicua, inaomnis quibua et dcloiiaa juveulua 
liitigilal, siliquia et grandi parta polenta. 53 
Et libi, quae Saniioa diduxit lilcra ramoa, 
Surgeuleiu dvxlio rauiisUavit limile callcni, 

Sicriia adhuc ? laxumque caput roinpage solula 
Uaciiat hesteruuni; diaaulis undiijuc malia ? 

Eri aliquid quo tendia , et in quod dirigia ir- 

( rum ? tìo 

An (laasim sequeria corvos leataque luluque, 
Sccurua quopes fcral, alque ex tempore vàia? 

Ellelxiriim frnalra , eum jam cutia aegra lumeliii , 
Puacenira videaa : venienti occorrile morbo ; 

Et (|uid opoaCralero iiiagiioa promiltere moulea? 63 

Diacite, o niiaeri , et ransas cognóacile rrrum ! ' 
Quid aumua , et quidnam vicluri gigniniur ; ordo 
Quia dalua; aut oiclae <[Ua mollia llexua, et uiidc; 

Quia modus argento ; quid fus optare; quid atper 
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L’utll fla dova del denaro anira { 

Qatodo alla patria dar ti sia cooceaao. 

Quando ai parenti, ed in qual posto il Nume 
Nell'omana repubblica t’ba messo. 

Onesto impara , né invidia ti coosome 
Sericea altrui dispensa olir si sente 
Di muli'unto , di pepe e di salame , 

De* pingui Umbri difesi . o di cliente 
Marso grati ricordi ; e se il prìmaio 
Bogliool d'acciugbe sncorgli spalma il dente. 
Qui alcun dirà eeotorioo capraio: 

Quel ch'io so , m'à d'assai. Non l'esser detto 
Un Aroesila cerco , un pien di guaio. 

Solon , che gli occhi a terra , il mento al petto, 
Brontola seco , ed aeri idee maeiolia , 

Col labbro in f -or pesando ogni ooneelto, 

B che diavolo allìn pel capo ei rolla T 
Sogni d'inferma età : Nulla er sarai' 

Dal nulla , t nulla ritornar ntl nulla, 

B ciò ti sbianca T e i desinar fa' scarsi 1 
E qui ridere i 1 volgo, e i rsgaaxoni 
Crispar tremolo il naso , e smascellarsi. 

Che un egro dice al Fisico , supponi : 

Guarda . dottor ; la causa m'-é nascosa , 

Ma i polsi andar mi sento a baitelioni : 

E grave assai nella gola affannosa 
Pule il fiato ; m'esamina ben bene , 

E qnci : Ti guarda da stravisai , e posa. 
Poiché qnelaie circolar le vene 
Senti l'egroto nella teraa notte , 

Chiedi il bagno, e un fiascbettlo in pria di lene 
Sorrentin cionca di pairiiia botte 
— Che feali , amico mio 1 Tn m'hai figura 
Da morto — É nulla. — Che che sia .dirotte 
Che porvi tutta ti convieo la cora. 

Ve' che ti serpe tacito un giallore 
Sd per la pelle. — Tu piò ch'io I bai scora. 
Ifon curarmi i miei fatti ; il mio latore 
L'ho sepolto cb'é un pezzo . e tu sol resti. 

— Tira innanzi , io mi taccio — ito 11 dottore. 
I.'egro lo scialbo ventre d'indigesti 
Cibi infarcito giù nel bagno affonda. 

L’alito pregno di solfuree pesti. 

Indi al soverchio sbevazzar seconda 
La parlasia . che il calido bicchiere 
Via dalla man gli sbalza tren ebonds, 

Croscian scoperti i denti, e dalle nere 
Pendale labbra gli casca il guazzetto. 

Quindi le tube e le funeree cere. 

Steso e beato alfin nel cataletto. 

E d’aromi inzuppati , irrigiditi 
Slunga vèr l’uscio i pié : poscia in berretto 
L'indossaoo i da ier fatti Quiriti. 

Poni or , misero , si cor le destre , e tenta 
1 polsi. Come vao ? G. Freschi e spedili, 

P. Delle mani e dei piedi esperimenta 
L’eatremità. G. San calde P. A inarevigUa. 
Ma ae gran ntucchin d'òr ti ai presenta , 

Se donzellette di leggiadre ciglia 
Molle sorriso dal balcon vicioo. 

La diastole , di, non si scompiglia t 
Freddo di duri erbaggi ecco un citino, 

K vii focaccia di farina scossa 
Da setacciu plebeo. Via , sigoorioo , 


Utile Dummos hale>; patria, oarìsque propinquis 70 

Qnanlom elsrgiri deceat ; quem la deut esse 
lussit , et butuana qua parte locatut et in re. 

nitee } nec invideat , quod multa GJrlit palei 
In locuplele penn , defeiiais piiiguibus Umbris, 

Ft piper, et periiae, Marti monumenta clienlit 
Maenaqae quod prima nondum defeceiit orca, 
Rie aliquii de gente bircoia ceuturioiium 
Dirai quod sapi , tatis est miUi ; non ego raro 
Kue quod Arresilas , ncrumnoiiqu* Solunes , 
Obstipo capile , et ligeules luuiine lerram ; fio 

Murroura cum leoum , et rabioia sileolia rodnot, 
Aique exporreulo trutinaulur verba IsImIIo : 

.Egroli telerit medilanles tomnia: Gg«i 

D* nthUo nini , ù> mlùlum nil pone reveni. 

Hoc est quod pallet? Cur quis non prandeal hoc cstf 

Hit popolut ridei, mullumqne lonxa juvenlus 
Ingemii'.al tremulo! nato critpante vacliiiinoa. 
Intpioe^ uesciu quid trepidai intbi peclut, etae^ii 

Faucibut egsnperat gravis baiitus ^ iiupice , todes. 

Quid dicii medico , jutsui requietcerc. Poslqoam 
Terlia compotilas vidit noz rurrere vciias , 

De inajore dumo , modice siiiente lageua , 

LenU loturu tibt Surrenlina rogavil, 

ilent bone , tu pallet I NibiI est. Videat lamen 

itiud. 

ijuidquid id eali sorgit tacile libi lutea pellit. 9 S 

At tu deteriua pilles ; vie tii mibi Inlor : 
ainpridem hunc tepelii; tu reslat. Frege , lacebo. 
Furgidut hic epuli, , slque albo ventre lavatur , 
Gutlure tulpbureaa lente exhalanic mephttes, 

Sed Iremor inler vina aobil, calidnmque Irieotal^ioa 

Fxculit e ioauìKus ; dentei crepucre relectt, 

Uucta CadunI laxit luuc pulmcntarU labris. 

Bine tuba , candelae : tandemque beatobis allo 

Compositoi lecto , cranique hjlalqt amomis , 

In porlam rigidoi calcea extendii ; al illum loò 

lleslerni rapile indato tubiere, Quiriles. 

Fangr, mìser, renas, et pone in pectore dcxlraio. 
Nil calci hic. 

Sammosque prdes attinge , nunusque 

Non frigeol. Visa est si forte pecunia , tìve 
Candida vicini tubrisil molle puella , Ito 

Cor libi ride aalit ? 

Posilom est algente calioa 
Ooniffl olui t at popoli cribro decussa furina. 



Q U 

ProTiiin la bocca. Ohimè ! che ti s’iofossa 
Nel tenero palato ona postema, 

Coi non bisogna esasperar con grossa 

£ieia : Dici esser sano ; ed or la tema 
D'ariste in guisa il pel t’arriccia, or ratto 
L’oecfaio dall'ira disravilla e trema. 

Coma per face sottoposta a un tratto 
Ti bulle il sangoe , e con aliate creste 
Dici e fai cose , cbe d’uom proprio matto 

Le giorerla lo stesso matto Oreste. 

SATIRA QUARTA 

£ a maneggiar to imprendi la repobblicaf 
( Cbe sì ragioni il grave Sofo imagina , 

Cui diro di cicuta beveraggio, Pericle 
Spense ). E io coi fidi ? Il mostra, o del gran 
Pupillo. Oh si davvero ; in tc fu celere , 

Più cbe il pelo, l'ingegno ed il giodixio, 

E sai die dire e che tacer. Se fervida 
Bile a tumulto la canaglia stimola , 

Tu dunque speri l'acquetar coll’arbitra 
Maestà della maoo T E che dir poscia T 
j^ueato, o (Quiriti , ingiuilo pormi , a pst- 

( aim‘ 

Quello ; meglio quello altro : che d'ancipite 
Libra lu sai ne' gusci il giusto appendere , 

Sai la retta avvisar , quando l'inlerseca 
La curva , o falla con pié torlo il regolo; 

E pnoi del negro Iheia il viiio imprimere. 
Perchè dunque anzi tempo , e indarno lucido 
Sol nella buccia , all’adulato popolo 
Ti fai cagnotto , e il palpi , e toroerebbeti 
Più conto assai sorbir le prette Anticire T 
Quale estimi bea sommo T 11 sempre vi 

( vere 

Con lauto piatto , e sotto sole assiduo 
Profumar la cotenna T Odi rispondere 
Quella vecchia altretianio Or vanne, e sparo 

( pana 

la son figlio a Dinomaca Si t gdnìiati. 
Son bello — Il sii; a patto che nun s’abbia 
Di te men senno la cenciosa Bauei , 

Quando al mozzo sbracato grida : Impic 

( cali 

Gran che 1 nullo si stadia in sè discendere. 
Nullo : e soltanto a riguardar soffermasi 
Del precedente tergo la bisaccia. 

Dimanderai : Conosci di Vetiidio 

Le tenute T — Di ehi? — Di quel ricchissimo 
Che semina in Sabina quanto un nibbio 
Non girerebbe. — Di lui parli ? — lutendesi. 
In ira il tristo ai Numi e al suo mal Genio 
Sai cbe fa ? Quando attacca nel crocicchio 
Il vomere , raschiando con cuor trepido 
Il vecchio limo al botticella , un gemilo 
Rompe, e in sè dice: f A'umt me ia mandino 
Buona. Quindi col sai morde le tuniche , 
D’ana cipolla , e posta , con gran plauso 
De' suoi famigli , ona polenta in tavola , 
Sorbe di morto aceto le filaccia. 

Ma tu , che trinci altrui , se al tale in ozio 
L'unta cute aporrai , non visto , e prossimo 
Tal v’avrà, ch« al compaguo dia di gomito, 
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ITeniemns faiices. Tenero lalet ulcui in ore 
[Putre , qurxl baod deceat plebeja radere beta. 


Alges , cum excuait membrit tirorvr albos arirtaa: 

(ii5 

Nunc face snpposilo torgeicit sangoit , et ira 
Si'iulillaDt uculi ; 

Deciaque facisque , quod ipw 
Non sani esse bominis, non aanus j irei Orestes. 

SATYRA QUARTA 

Rem popoli tractat? (Barbatum baec crede ma» 
llicere, sorbilio tollit quem dira ciculae') ( gistrUm 
Quo freins 7 die hoc , magni pupille Perieli. 

Scilicet ingeniom , et rerum prudeotia velox 
.Ante pilos venit, dioeada tacendaque calles. 

Ergo ubi eommoda fervei pleliecula bile. 

Fert animus calidae ferisse silentia turbae 
Majestate manus T Quid deinde loqurre.’ Qniritcs, 
Hoc , puto non juslum est; illud male; rertius 

( istud: 5 

Scis etenim justoro grinina sospendere lance io 
Ancipitis lihrae ; recium discernis , ubi inter 
Curva subii , vel rum fallit pede regola vaio : 

Et polis es uìgrum vitio praefigere iheta. 

Qoin to igilnr somma nequicquam pelle decorus 
Ante diem blando caudam janare propello |5 
Oesinis. Aiiliiyras melìor soibere mcrcas? 

Quae libi aoiimia boni est ? uucta vixisse patella 

Semper, et assiduo corsia eolicola sole T 
Expecta : haud aliud respondral haec auus. I nooc; 

Dmomaehes ego sum. Suflia. uo 

iSirm candidai. Eslo 
Dom no deterius sapiat pannucra Bancis , 

Cum bene disrincto cililavrril orjma vmiae. 

Ut nemo io se se leuiat desceudere , nemo ! 


Sed praecedenli speclalnr manlira tergo , 
Quaesicris : Nostiu' Vectidi praedia ? Cnjns 7 aS 

Dives arai Cnribus qaanlnm non milvos oberret. 

m 

Rune ais T Rune : diis iratis , geniuque sinistro 
Qui quaodoque jugura periusa ad compila figii , 

Seriolae veterem meiuens deradere limum , 
Ingcmil: Uoe bene siti lunicalum cum sale mordens 

(3o 

Caepe ; et farrala pneris plandrnlibus olla , 
Pannosain faecem iiiorieulis sorbet aceti 
At si onctus rrsses , et figas in rute solem. 

Est prope le ignolus , mbilo qui langat , et arre 
Uespual io motcs , pencmqoe arcauaque lunbi 3ó 


Diyiil.ind by vjvjOgle 
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Acre epnundo eootra il Coo mal vivere , 
(.onira te, che il cotale e delle natiche 
Ranchi i boachi segreti , e le gii fracide 
Fiche squaderni del diretro al pobblieo. 
Mentre la felpa profatnata pettini 
Deila mascella , perchè poi dall'ingaioe 
Baso ti guUxa d'ogni pelo il tonchio ? 
Ancorché cinque palestriti sveliano 
Queila selvacuia , e con mollette affliggano 
Le Q'isce chiappe ,no, per verun vomere 
Una felce S'ffatia unqua non domasi. 

Cosi tagliamo altrui le gambe , e stolidi 
Diam le nostre a tagliarsi ; e cosi tivesi, 

Cosi noi stessi connsciam. Ti macera 
ucculta piaga il pube, e invan ricoprala 
Largo aurato pendon. Dalla ad intendere 
Come ti piace, c se puoi, gabba i muscoli 
Dolorati. — Ma egregio oom mi predica 
Il vicinato : non lerrogli io credilo f — 
(ìhioitun , se vieto l'aureo ti fai pallido, 
S’opri tutto che detta la priirig,ine 
Del menatoio che in amaro cangiasi , 

Se al l’uteale il debitor tuo scortichi 
Cauto usuraio , invan tu porgi al popolo 
L’avide orecchie. 1 non inoì merti al dia- 

(volo, 

E le ciabatte al ciabattino. Esamina 
le stesso , e vedi non t'aver che zacchete. 

SJtTllt.R QL'IiìiTA 

Ad a. Cobncto sdo pnacETTOnn 


I R S 

Raneautem » popolo niarceotea pendere Vulvaa. 
fu cum maxillii lialaratluni gausape peclas, 
Iiiguiuiboa quarti detonaua gurgulio extal ? 

Qoinqne palestrilae licei liaec plantaria vellant , 
Klixasqne nates labefaclent forcipe adunca , 4^* 

Noo tamen tata Clix olio mansaescil aratro. 


Caedimoa , inque vicem pracbemui crura sagittil : 

Vivilnr hoc paolo ; sic novimns. Ilia subler 
Caecooi vulous halres ; ted lato balteus auro 
Praelegil: ut mavis, da verba, et decipe nervot, 4^ 

Si poles. Egreglum cum me vicinia dicat , 

Non credam T Vito si pallea , improbe, nummo, 

Si fseis , in penem quidquid libi venit amerum , 
Si Puteal multa cautua vibice flagellai { 

Nequicquam popolo bìbolaa donaveris anres* So 

Reipue qood non ea } toliat sua munera cerdo i 

Tecam babila; et uorit quam tit libi curia luppellex. 


SATVnA QUIETA 


i\ntico d'ogni vale usanza questa , 

Cento bocche augurarsi cento voci 
K renio lingue , o imprenda a cantar niesls 
Favola da gridarsi a larghe foci 
Dal Trngcdo, o le piaghe de' traenti 
Dall'inguine lo siral Parli feroci. 

C. Dove scorri ? A che tanti infarcimenti 
Giù l'ingozzi di carme gigantco 
Da voler cento strozze ? Alti , loqneali 
Imbntiiii nebbia i vali , a mi d'Alreo 
U di i’iogne la pentola sobbolla 
Frequente cena di Gligun bsggeo. 

Tu mentre il ferro al foco si fa molle. 

Non premi i venti nel iiiaoiice anelo ; 

Né con chiuso rumor non so che polle 
Greve gorgogli, che non taglion pelo. 

Nè per isroppio far gonfi la bocca, 

A pacato parlar in drizzi il telo '. 

Acre , unito, rotondo, e corto scocca 
Tuo sili , radente i rei - osiuuii, e Aedi 
La colpa d'uno atrai che scherza e tocca. 

Ecco onde trarre il dir. Con teschi e piedi 
Mense inibandirc lasciale a Mieeoe , 
kd umile a plebeo desco li siedi. 

P. Non io cello ni’adopro. che ripiene 
D'alte cianca mi scoppio le carte 
Atte a far granchi comparir balene. 

Siamo a quattr'occhi ; ed a scrutinio or darle , 
Ksortante la Musa , il cor vogl’io ; 

E quanta di qucat'alma intitiia parte 


aiibus bìc moi e*t , ccotum libi poacere vocea 
>>iiliim ora, et linguas optare in carmina routum, 
Fabula seu mneslo |M>DBtur bianda tragoedo , 
Vuluei-a seo Partbi duccutit ab inguine feiTom. 

Quonum haee 7 Aul quanlas robusti carminia olTat 5 


Ingerii , ut par sit oenteno gullore niti ? 

Grande locoturi neliuiat Helicone legonio ; 

Si quibus aut Froenet , sul ai quibus olla Thy eatae 


Fervebit , taepe insulso coenanda GlycOni. 

Tu ncque anelanti, coquilur dum massa camiao. io 


Folle premii venloi ; nec clauio marmare raocos 
\rscio quid tecum grave coroiearis iuepte , 

Nec siloppo tumidas iniendii rum|>eie buccas : 

Verlia logae sequeris , junclura callidus aeri , 

Oro leres modico , palleiilea radere mores l5 
Duclus , et ingenuo culpam defigere ludo. 

Itine traile qoae dicas meusasque relinqlle Mjrcenis, 

(Jum capite et pedibus ; pleliejoqoe praodia noris. 
Non equidem hoc sludeo , bullatis ut mihi nugis 
Pagina lurgescat dare pondui idonea fumo. no 
Sei'ieli lui|uimur : lilii nunc, liortaiile Camoena , 
Uxccsiicuda damus praecordia : quaotaqee nostrae 

Pars tua sii, Cornate , animae , libi, dukis amice, 
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QUINTO 


Sia laa , mi giova a te far chiaro , o mio 
Dulc(* amico. Qui picchia , a questo seno , 

Tu che scemi il buon vaso al tintinnio , 

E il parlar che par vero , e al ver vicn meno. 
Gli è perciò che oserei chieder le cento 
Bocche , onde quanto di te il petto ho pieno, 
Manifestarlo con sincero accento , 

E tutto aprir del cor segreto ornai 
Il celalo incfTibil sntiiiienio. ^ 

Ratto che paventoso abbandonai 

La custode pretesta , cd ai succinti 
Lari la borchia puerii sacrai : 

Quando la bianca toga e amici infìnti 
Per tutta la Suburra impunemente 
Gii errabondi mici sguardi ebber sospinti; 
Quando dubbia è la via , quando insciente 
LVrru' di esperienze, m*l sospetto* 

Rollicn sul bino ingenuaior la mente ; 

10 mi li diedi ; e tu me giovinetto 

Nel socratico scn prendi , e tua norma 
Con dolce inganno il torto andar fa retto. 
L’animo al raggio di ragion s'informa, 

E d’esser vinto anela , e dal tuo dito 
Prende foggialo una novella forma. 

11 ricordo nei cor mi sta scolpilo 

De’ ben spesi di (eco *. c delle qtielo 
Notti sfìoraie m conviver gradito. 

Uno lo studio cd una la qii’tele 

D’enirembi , e in uno a vereconda cena 
1 severi pensier sepolti in Lete. 

Non dubbiarlo : un leiior solo iuca'ena , 

Un sol astro d’entrambo i di felici ; 

O nella Libra in lance estuai gli frena 
Verace Parca con irninoti auspici ; 

O i nostri falli ne’ Gemelli accorda 
L'oroscopo che splenile ai (idi amie ; 

O con benigno (iiove in un la sorda 

Rompiain saturnia luce; io non so quale» 

Ma un astro ha certo che mi li concorda. 

Mille gli umani aspetti , e disuguale 

La condotta ; ciascuno ha propria mente , 
Nullo il desìre a quel dell'altro eguale. 

Qual con itala mercè in OiYenle 

Cambia il pepe ed il pallido cornino ; 

Qual mangia edorme c ingrassa allegramen- 
Altri intende alla lotta , altri meschino ( le. 
Si diserta nel gioco , c quei d’impura 
Venere marcio scola lo stoppino. 

Ma quendoal vecchio tronco ogni giuntura 
La chiragra impietrisce . allor dolenti 
Piangori lor vita paludosa escuta ; 

E la piongon . ma tardi , alle cadenti 
Membra lasciala per maggior soffrire. 

Ma tu, culior di giovinette menti. 

Su le notturne carte iriipnllidire 

Ti piaci . e poscia nt’ purgali orecchi 
Il saper Cleantio destro inserire. 

Qui , qui ceicaie , gaizonetli e secchi , 
Dell’animo l’iiidi iz/u , adesso adesso 
Paiate il vitto a’ et iti cniiuii e secchi. 

— Ditiian farollo. — Diman (ìa lo stesso. . 

— Che ? dando un giorno , & poi s) grande i 

(dato* 

■— Ma rapido venuto il giorno appresso, 
MONTI 


0'(etidi<se juvat ; pulsa dignoscere canlus 
Quid soliduin crepet , et pictae tectoria liuguac.aS 

Ilis rgi ceiilenas ausim deposoerc voces , 

L'i , i|u.'itilum nilhi te sinuoso in pectore fìxi » 
Voic iraiiain pura, totumque hoc verba resiguent) 

Qund Intel arcana non enarrabilfe fibra. 

L^uiii pritiiuni pavido custos mibi purpura cessit»3o 

•’ullaque succiiiclis laribus donata pe[>eadil : 

.'utii blandi romites , tolaque impune Suburra 
l’fi'iiilsii spar»Ì5se oculos jant caudidus uuibo 

Cumque iter ambiguum est » et vilae nescius error 

Diiiueit ircpidas ramosa in compita montes» 3:> 
Me libi snpposui : leiieros tu suscipis aiinos 
Socrniico, Curnule, sìiiii. Tunc fallere solerà 
\|>l>osila iiilorlos ostcndil regula mor^s : 

Ki pre.iiitur ralioiie animus , vincique laboral. 
Vrtifireinque tuo ducit sub pollice vuUum. 

reniin elenim longos memini consumere soles « 
e^t lecuni primas epulis decerperi: noctes. 

Unum opus , et requiem par iter dispoiiimus ambo* 

\ique verectinda laxainus seria mensa. 

Nun njuidem hoc dubiles , amborum foedere certo 

. . C-15 

C'tnsenlire dics , et ab uno siderc duri. 

Vo'tra vel aeqiiali $us|ieiidit tempora Libra 
l'alca icnax veri ; seu nata fidelibus bora 
Dividil in Gemmos oonrurdia futa duorum ; 
Salurnuiiique gravem nostro dove fraiigimus una; 5o, 

Nuscio quod certe est » quod me libi temperai » 

( a'ti'Uin. 

Mille hominam speries , et rerum discolor usus : 
\'el e suutn ouiquc est , nec voto vivitur uno. 
Mercibus hic Ilatis mulat sub soie recenti 
Uugosuiii piper» et pallentis grana cumini : SS 

Hic sai tir irriguo mavult (urgescere somno : 

Hic campo iiidulget : hunc alea decoquil: ille 

in Venerem putret. Sed cum lapidosa chiragra 

Fregerit arlìculos » veleris ramalia fagi. 

Fune crassos Uansisse dies» luceuique pulustrem, Go 

Kt sibi jam seri vilam ingemuere relictam. 

\t le nocliirnis juvat impallesccre cbariis; 

Cullur eiiiin es juveiiutn , purgatas iiiscris aures 
ri Ugo Cleaiitbea. 

Pelile bino , juvenesque seneque 
Finem animo certum; misurUque vialioa oaiiis. G3 

(nas hoc fiet. Idem cras fìef. 

Quid ? quasi magnum 
Nempe diein donas ? Sed cuin lux altera venil | 

47 
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Il domani di irri i gii paftalo. 

Kocu un aUro demani clic li aroma 
i;li anni , c più sempre è il brn oprar larda- 
Bcncliè propinqiia e a un solo liiiiun gema( lo. 
La roia avanli, invan le corri diriru 
Tu rota del secondoasae . cpusirema. 
Bi.'Oi:Da lilirrli , ma non d< I nirlro 
Clio un Pubblio isonie alla iribii Velina) 

K di farro gli oilicn rognoso e leiro 
La bullclta. Uh insensati, a cui sciorina 
Un giro a londo un ciltadin! Quel Dama 
Mulallicro è una bestia fiirrnutina. 

Non vai ire anldi> per la mai più grama 
Cu>a l'Ugiarilo. Prendasi dileiio 
Il padion di vallarlo ; e un Mairn>Dama 
Fuori li scappa in un girar. Uospi ilo ! 

Marco niallcYsdor , non prrsii argento t 
lliiiilice Mai co , iron i ? Kgli Plia dello: 

Sla ro‘1 : S' gna, M»ico, il li-laincnlo. 

Pero la vera liherii laigna 

Dal Leiri'Uo di lui , elio a suo inleiito 
ruote i giurili cuiidurir , a ehi sortila 
Fu libri là più intera ? K r 'iu rdiilo 
Che rni lice quat vviilio , il monar vita , 

Pian mi son io p ù libcio di liriilu T 
È falsa 11 niiniir . grida qui tallo 
Lo sioii'o d*acoio aere dilulo 
Vio quel liet rquol lOi/lio e n"n tib’lllo. 

l’ojcliè la verga del prclor mi fece 

Tulio mio , perchè ino far issuffallo 
Ciò, che talonia al mio voler, non lice, 

Salva ogniir di klasurio la rubrica ? 

— Odi . e mentre l’ci lor , di ' be t’infoce 
La donna ,al cor li svollo , Il na>o esplica 
Dalle rughe del ghigno e della bile. 

In possa del prriur non eia ci mica 
Uno stollo isiiuir d'ogiii civile 

Squisito oflìcio , nè dell’ uso onesto 
Della vitalbe va. L'arpa ad un vile 
Lungo galoppo adatterai più presto. 

Ragion n’è conlra , e giidai grgrola : 

Non far i i6 che , il fiiccndu , è fuor di sesto. 
Umana e naturai legge decreta. 

Che per disdetta a me qucll’atie io legna, 

Che impotente ignoranza ini divieia. 

Mesci faimaco. e ignori a qual conTrgna 
Punto lissarnc della dose il pondo ? 

Ciò grande orror la inedic'arie insegna. 
Chioggi ignaro dogli astri in mar profondo 
Villan calzato il temo . c Meliceita 
Cridi'ià i be il pudor morto è nel mondo. 
Drillo inceder sai lui la faccia incerta 
Distinguere del vero , ed il falsato 
Suon del rame che d'auro ha la Coperta 7 
Le cose da seguirsi bai tu noialo 

Con la bianca maina , e con la bruna 
Le da fuggirai 7 ^e■ desir tempralo, 

Frugai , dolce agli amici . cd uppurlanamcnte 
— Sai >0 serrare e disserrare 
Il tuo granaio 7 e senza gola alcuna 
1) nummo al sool coniriio oltrepassare 7 
Nè alla bocca venir l'acqua li senti. 

Se a le Mercurio cun la borsa appare 7 
Se lue lai doti affermi, c non mi menti 


I R A 

Jam crai liulerauin constiinpsiinos, ecce aliud craa 

Kgerit boa annoi , et semper paulum rril ultra. 

Nau quauivis [iroiK le, quauivii Iciuone aub tuio^o 

ViTlenlrm irae , fiusira serlalirre canibum , 

Cuoi rota poslerior curraa , et iu aze secuiido. 

Libertale opus est, non hac qua , ut quìsque Velina 

Pulii iu< emriuil , scaliiosOm Icssrrula far 
Fouidet. Ueu Meriles veli, quibus una Quirilem ^5 

Vrrligo farii ! Hic Dsma est non irciaia agaao, 
Vn|i|ci et lippus , ri in Iriiui fai raglilo mriidaz t 
\ Ol ivi il liuou duiiiiiius , iiiuMieiilu luiliiiiU exit 
Marou, Dima. Fapao | Macco spoiideoie , rrcusas 
Orni' re lu iiuiiinius 7 Maieo wb jud ce palici 1 
Mai CUI diiil : 8o 

Ita est. Adsigna , Marce , libellas • 

Dare mora lilx'ilat , haiic nolós piira donant. 

All qui^quam e>l alius librr , itisi durtre vilam 
Cui licei, ui voluil7 Licei, ut volo, vivere: iiou aim 

Lilieiiur Bruto 7 Mendose rolligis , inquit 85 
Sloicus kic , aureiu mordaci lolus aceto. 

Bjc rrliquum accipiu) Leti illod et ut lolo, lolle , 

V'indirla po<lqo.vm mrui a prarlore rerrsii , 

C'ir niilii non lirral jusvil quodcuinqur roluntas 
Uxrrplo si quid Misuri rubiiea vclavil ? (90 

f)i<oc ) srd ira railal naso , rugosaque tanna , 
bum vrlrrrs avias libi de puliuonc l'evrllu. 

Non prarlciiis rial slullis dare Irnuia rerum 
OlGcia , alquc uiuin rapidae jiri'iiiillrre vilac. 

Sainliuram rilius Caiani aplavrria allo. cjS 

Sial rooira ratio , et serrrlam ganiiiiil in aurrui, 
No liorat facrre id, quvd quii viliabll agendo. 

Piililiou lev lioiiiinoiii, naiuraque ronliiiet hoc fai 
Ut loneal vcliius iusilia dcbilis aclut. 

Uiluis rlleliorui:i , rotto conqxiscrrr pulirlo io, 
Nesciiis rxaiio'o 7 velai hoc natura iiiedeiidi. 

N.ivoiii si |M)vrat siiti |irroii.vliiv aralor 
l.uc loii itidis , rvoliiiiei Mtliccila |H’ri>ac 
k'i olili IO do i i'liu.v. 

Tilii certe vivere l.ito 

Ars dedii 7 ri veti sprr.rm viigooaoric ralle., io5 
No qu.i tuliaò.alo moodomio lionlal acr i 7 
t^luarqur serpiooda forimi , qunrquo vilainl i virii. 
Illa pi ìov rict.v , niux II ire v*ai bone iiolasli 7 («ini, 
L, iiioiIk US voli , pir..iso lare , dulris amici, 7 

Jviii iiuiir asliiiiga«,j.im iiune gr.viiaiia laxes: no 
liii|Uf liilo liviiiii pua.is Iraiisceiiilrre uiimiiium : 
Noe glullu soilteru salivani Merrui i.deui 7 
Il il e luca suut , leucu , cuiii vero diveris : (sto 
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QUINTA 37! 

Liberqua ac npicos , pretoribus ao Jotc drxiro. 


E aa((gìo e liberlaslmo ti diro . 

Il pretore e il gran Giove aaaeniieDti. 

Ma ae ritirili ancor del cuoio emiro 
( Srndo stato tu diiianai della ria 
Noaira farina ) , ae al di fuor pudico , 

Dai della volpe in cor la furberia , 

Il dato avanti mi rlp gllo, e al piede 
Ti rannodo il servii lercio di pria. 

S'alzi un duo , e ragion noi ti roncede . 

Tu pecchi. Avvi atto più .Irggier ? no mal, | 

Ma per incensi , ad uom che toito vede 
Nè una mica di senn» impetrerai. 

Non s’accoppia pazzia l olla saggezza , 

Nè tu ; nel resto zappalor , potrai 
Sol tre tempi imitar la leggerezza 

Del saltaior Ballilo. — lo di che vuol , 

10 son libero. — Tu t nella cavezza 
Di tanti aflTetli ? K libertà po’ poi 

Chi la ti diè ? Fuor quella , in che ti pone 

11 pretor , divisarne altra ne puoi f 
Ti di dica al' un : Va, rteami , garion*, 

Ia $lreggkie al bagno di C'riipin. Se a • aso 
Ti garrisce. A cht stai , pigro gkiottoHtì 
L’aspro comando non t’arriccia il naso ? 

Dal sospetto d’uErsa esterVore 
Per tutti i nervi non ti senti invasa ? 

Ma se ti nasce il tuo tirannn in core. 

Stai lu meglio cito il servo a portar mosso 
Dalla sferza le slregghiee dal timore ? 

Pigro rossi il mattino , e , Sorgi , addosso 
L’avarizia li grida : animo , io piedi. ( so. 

Tu il nieghi ; ell’insts. Su poltion... Non po»- 
Sorgi , li dico — Per che far ?.. Mei chicli ? 

Sarde e lino dal Ponto, ebano u pelo 
Casioieo . e incenso e dolce Coo provvedi. 

Primo il pepenovei togli al camelo 
Sitibondo : baratta , inganna , e giura. 

— Giove ndri. — Gooccolon ! ridotto al gelo 
Col dito leccherai la raschiatura 
Del rigustato salarin , se vuoi 
Viver di Giove nella pia paura- 
Ed ecco • he saccinto asservì tuoi 
Già le bisacce adatti ed il barile. 

Presti , alla vela. E già l’Egeo tu puoi 
Con vasto traavular franco navile. 

Se sollecita in prima a parte tratto. 

Voluttà 004 ti storna in questo stile : 

Dove corri a sbaraglio , u mentecatio? 

Dove ? a qual fio ? di fono bile il fianco 
Ti ferve sì , che spegnerla un pigoaito 
Non potria di cicuta. E nondimauco 
Tu varcar t'onde T tu cenar seduta 
Su toru fané, con la ciurma , al banco P 
Ed un rosastro Veientan , sperduto 
Da vaporosa pece , esaleratti 
Odor di tanfo da boccsi panciuto ? 

Che vuoi? che il nummo , che a un onesto nr' 

Cinque per cento , con assai sudore ( stnili Nulrierat , pergant avidoa sudare detraers ? i5o 


Sin lu cum ferii noslrae paulo ante farinae, ii5 
Pelliculam veterem retiiics ; et fronte polilus • 

Asiutam rapido servai subperlore vulpem ; 

Quae dedrram supia, re|>elo, ruiiemque reduco. 

Ni libi conceMit ralio . digilum rxere, pcrcas. 
l'it quid lam parvuioruT Sed nullo tbure lilslùs, no 

Ilirreal in slullis brevii ut semuncia recti, 
llaec roiscerv urfas : nec , cum sii caetera foiiort 

Ties lanluni ad numeros satjrri mOveare Balhylli 
Liber ego. linde daluui hoc suuiii, tot lulidite rebu»? 

An domiuum ignoras , nisi quem vindicla relaxalT 

( izS 

puer I et strigiles Crispini ad bainra defer. 

Si inrrrpuil, rr«us, nugalor ? servitium acre 
Te nibii iin|>i'llilT Necquiequam exlriusecm iulral« 

* 

(jooil nervo! agilrt? Sedai intuì, et injecore argro 

Nasraolur domini; qui tu impunilior exis. t3o 
Aiquc bio , quera ad strigiles sculica , et mrina 

( rgil hcrilis'T 

Mane piger aerlis; Surge, inqnit, Avarilia ; rja, 
Surge. Negai. Instai: Surge, iuquil. Nunqueo. 

• Sirge. 

Rt quid agam ? Rogilai t Saperda! adtelie Ponto, 
Caslereum, stoppai, eln:nuiu, llius, lubrica Coa : 1 35 

Tolle recens prknus pipere sìlienle camclo, 
l'erta aliquid , jura. Sed Jupiler audici. Ehen , 

Baro I rrguslalum digito lerebrare salinum 
CuDicnIu! perages , si vivere coin dove tendis. 

Jam poeils pellcm succinctos, et oeno|iborum a- 

( piai: 1^0 

Oeyna ad narem , nil obsinl , quin irsbe vasta 
A'i;:aeain rapias , nisi solers Luxuria ante 
Seiluctum rooneat : 

Quo deinde, insane , ruLsT-Que? 
Quid libi vis P Calido sub pectore roascuta bitii 

lolumoU , quam non extinxeril urna cioutac. 1 

Tun’maca Iransil'as P Tibi , torto cannabe fu Ilo, 
Coeiia sii in Iraiislro P Vcjenlaiiuimpte riilielluiiv 
Cihalet vapiila laesum pive sessilis obba ? 

Quid peli.? Di DOmmi,qaos hic quincuucr modesto 


Frutti l'undici , e più ? Bel tempo datti; 
Tua vita è mi»; cogliam rosed’Amore; 

Pensa che dei morir , pensa cb.e vano 
Spettro e polve sarai ; volano l’ore ; 

Il momento , iu cui parlo, è già lontano — 
Che far ? Ti aciiule in due doppio desile. 


Indulge gemo , carpainus dulcia : iiosliuiii est 
Quod vi sii; cinis rt nsanra et fabula fii-'. 

'Vive mcnior Irtbi. Fugit bora: bov, quod luquor , 

( inde osi. 

Ed quid agii P Duplici io divetsum scùtderi, bamo. 
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Qoil segalrii ?Ctder t'è foni in mano , 
Servo incerto, or di questo or di quel sire , 

E smarrirti. Nè ostato , e fatto appena 
tlu niego ail’aspro comandar , non dire: 
JtoUo è il laccio. Chè il veltro ancor si sfre- 

nell'arrestarsi , me dietro , foggendo. 

Lungo peno ai trae della catena. 

Davo, por iine a’ crucci antichi intendo 
Subito , e fede vo' mi presti tutta. 

( Cosi dice Cberesirslo rodendo 
L’ugna viva ). Degg'io farmi con bratta 
Fama ii disnor di sobrii alGui , e ii danno ? 
K il censo biscsaiar per una patta , 

Mentre mi studi Criside al tiranno 
Bagnato limitar , gii spenti i lumi. 

Ebbro cantando Tamoroso affanno T 
— Coraggio , figliuol mio, fa senno . ai Nomi 
Depellenti a svenar corri nn’sgnella 
— Ma la relitta T o Davo , e non presami 
Che piangerà T — Tu beffi , e la pianella 
Rossa in testa vaoi pur. Via, putto io frega, 
Non tremar, non smaaliar rete si bella. 

Or fai l'aspro e il crodel ; ma se la strega 
Ti riebiaroa , dirai : Che for degg'io t 
Or che spontanea mi rappetta e prega , 
Besterà, non v'andrò ? Ma , padron mio, 

Se e colei ti toglievi intero e netto, 

• No, non v'andresti nè par or per Dio. 

Questi , si questi è l*anm i-be io cerco , il petto 
Libero ; non colui che da baci betta 
Vile è percosso di littore inetto. 

Quel palpator , cui parmi non permetta 
La andidala amb zion mai posa , 

Vive gì donno di sè ? Vigila e getta , 

Ilic'ella , i ceci alla plebe rissosa, 

(Indi- il nostro Fiorai sedenti al sole 
Mombrino i vecchi. Che più dolcecosa f 
D'Kiode ecco le fe?te. Di viole 
, loph'rlandate, ed in bell'ordin messe 
Su liiiestra unta , dalle pingui gole 
Pingue dan fumo le lucerne spesse. 

(.'oda di tonno in rosso catin nuota; 

Spinnan bianchi boceali: e tu sommesse 
Prei-i borbotti , e pallida la gota 
Il sabbaloti fa dei circoncisi. 

Or n "gre larve intorno ti fan rota , 

Or minaccia il crepalo avo improvvisi 
rcriculi ; ma gasi se non manduchi 
li'agliu tre spìcchi a' primi sibor precisi, 
Opreraii di Cibele i Inngbi Eunuchi . 
h la losca che disi in guardia ha l'are , 

Che a farti un otre un Dio dall'ureo sbu hi 
C. Tra torosi soldati a predicare 

l a lai cose ;ebeslion beffardo e gaio 
l’ulfrnio griderà: Chi vuol comprar» 
filosofi ? ir» lire il centinaio.. 


Iluiiciue , an hono lequeria: Subcas altcrons opatlel 

Viiri|iili oliscquio ilnnitios , sltemut oberres. 

Ver tu cum olisi ileris semel , iiistautique negarvi 
,’arere imperlo , Rupi jam viaoula , dteas. 

Vam et Inctala ranis nodam ahripit: altamen lUi 
.ium fugii, a collo Irahitur pars longa catenac. i6o 

Dare, cito , hoc nedai jolieo , fin'ire dnlorea 
Praelerilos medilor ( crudum Chaereslratus unguo 

Vlirodens ait haee ). An aiccit dedecus obìtem 
Cogiialii f All rem pairìam rumore sinislro 
Limeo ad obscoeiium fraogani , dum Cbrysidia u- 

(d*a iCfi 

tVirios ante fores exlinota cum face calilo F 

Etige , puev , aapias : dis depellenlibus agnam 
iVerrule, Sed censeiT plorabii. Dare , relicta t 
Nugaris, Solca , puer , objurgabere rubra. 

.Ve trepidare velii, atque arctos rodere caaaes. i^o 

None ierus,et violens: at ai vocet.Iiaud mora dicat: 


Quidoam igilur laciam T Ne nuoc, cum accrnat, 

( ei altro 

Snpplicel , accedalo T Si totus et intrger illinc 
Kxierai, neo nunc. tIìc,hicquemqaaetiiBui,hic eat; 

'Von in festuca , liclor quam jaclat ineplus. r ^ 
Juvhabel ille sui psl|>o , quem ducil hiantem 
Cretala Ambitio f Vigila , 

Et cicer ingere larga 

Rixanli popolo , nostra ut Floraba pns.int 
Apriri nieiiiiiiiase leuea. Quid pulebrius ? Al cum 
U rodii venere dies , unclaque fènevlra ( i8o 
lliipoiilae piuguem nebulam vomuere luceniae 
Porlanles violo, rubnimque araplexa raliiiuiii 
Cauda naial lliyniii , lumet alba Cdelia vino : 

Cabra movet taoitus , rectuilaque sabbaia pallet. 

fune nigri lenutrea , ovoque pericola ruplo : i8S 

Mine grandes Galli , et cum aislro luca sacerdos« 
liiru«tere deos iiiQaiites ror|Hira , ai non 
Praedielum ter nuue caput giutaveria alti. 

C. Dixeris hacc inter varieosos cenlurionea > 
l'uiiliiiuo crassum ridei Pulfenìus iiigeiii, igi> 
Etceutum Giaecos curlu ceutusae licetar. 
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A CBsia Baiso , PoeU lirico 


TradozioDe io aiireilaoli versi iialiaoì 


Che T gii il verno t’aceosia al Sabin foco, 
Basso , e le corde grave pleliro avvivi T 
Canior miraodo dell'antiche e prime 
Cose al suon maschio di Ialina cetra , 

Poi d'amor giovanili , e vecchi egregi 
Con istil Casio. A me lepe la Ligure 
Spiaggia , e averoa il mio mar , li dove spor- 

( gon 

Scogli immensi , e lo gran seno il lido av- 

( vallasi. 

fjopo i eadar di Luni il porto , attiiei ; 
Eooio il vuol , dacché io sogno ei Qninio 0 
Non i più da pavon pittagoreo. ( mero 

Qui nè calmi del volgo , nè dell’Anslro 
Sannoso al gregge , nè in vicino campo 
Del mio pih pingue invidio; s'anco tulli 
Arricchiscano i vili, io non vo* corvo 
Invecchiarmi per questo , e cenar magro , 

Nè io boccal muflTu dar nel bollo il naso. 

Altri a sno modo : un astro cfea gemelli 
D'amor vario. L'un forbo , il natal sole , 
Compro un dito di salsa, unge erbe secche 
fiorandole di sacro pepe; e l'altro 
Sciapa un tesor splendido scioco. lo n'uso , 

10 si , ma lauto non do rombi al servo , 

Né distinguo de' lordi il snpor flou. 

Spendi quanto è il ricullo, e tutto il rnaci- 

( na : 

Che temi ? il puoi: lavora; e l'altro erbeggia. 
— Ua chiede alta t'ainico che naof ago 
Salvossi ai Brusii, e i sordi voti e lutto 
Seppellì nell'Ionio, Ei giace a riva 
Co' gran Dii della poppa, e il wergo stride 
Sovra i laceri avanzi. — Or dunque intacca 

11 capitai ; sii largo, ood’ei non giri 
Finto io azzurro — Ma, se il fo, la cena 
Funebre irato obblia l'erede , e fetide 
Dé fossa all'urna , il cinnamo svanito 
Ncn curando, e le casie amarasca te. 

Diré ; Se' sano , e spreghi T drillo grida 
Bestie a' SoB; ecco il frutto del rrnutoci 
Con palme e pepe ollremarin sapere : 

'Viziér cull’onto il macco anche i villani. 

^ Olire il rogo ciò temi 7 Or in mio re^ , 
Qualanqiie li sarai , dne molli a parte. 
L'imperador, noi sai 7 mandalo ha il lauro 
Per gronde rolla de’ Germani , il freddo 
Ccncr dcll'arc è acosso ; ej armi al tempio 
Cesonia appresia, regii ammanti e rance 
Giubbe a' prigioni e cocchi ed alti Belgi, 
per al bel fatto cento coppie ai Numi 
Olirò, e al Geuio del Duce. Usa impedirlo I 
Guai se Itali. Alla plebe oliu e pasticci 


i^Ldmorll jaiD bruma foco ir, BaOìC , Saliiiio? 
Jamme lira, et leuico vivuiit libi incline dici- 

( djv ? 

Mire op'ifcx numciiv vclerum primonlia rcrntii. 
Aique luarcm slrcpiluiii A.lis inumidisse Ialina.*, 
Mox juieiies agitare joros , et pollice lioiicsto 5 
Egregios lu.ijse sene» 7 Milii «unc Ligus oi*a 
liitepel, h^beroalque mruiti mare, qua lulus in* 

<S«»* 

Dant acopuli, et multa lillus se valle receplal. 
Lunai porlum tu optrae cognoiCrrr, cUts. 

Cor jubel Isoc l^imi, poslquani di'Slerluil esse io 
Maconides Quiiilus , pavuue ex Pyiliagmvo. 

Hic ego securus volgi, et quid piae|iarel AosIct 
liifelix perori *, secuius et angulus ille 
Vicini , nostro quia piiiguior : et si adeo ombes 
nileacaul orli pejorilius , u.qiie recusein lò 

Curvus oh id mmui s.'iiio , aul cociiai e siuc nnelu. 
Kt signum in vapida nasu tcligisse lagena. 
Uiscre|)et his aliu>, Geniiiios , lioroscope , varo 
Pio.luois genio I Sulls n.ilalilms , est q'u 
riiigal olus siccum niuria vafer in calice ein'pta uo 

Ipse aacrum iuroraus patiuae piper. lite bona dente 

Grandia magiianimur peragìl puer. TJiar ego, ulir ; 
Nec rlioinbus ideo liirerlis |ioiiere lauius, 

Nec lenueni sulers luidurum nosse salivain. 

Messe lenus propiia vive,vl gianaria (fus est) »5 

l*'mole; quid metuas} Oces, et seges altera in b.tlia 

( est. 

.Ast vocal oflìeinm ; troire ru|sla, Cruiìa saxa 
Pieudil amicui iuo[i«: renl<|Ue ouuiem,suidaque voU 

Condidit Ionio : jacet ipse in littore , et una 
Ingenles de pup|>e Dei : jauique obvia niergls 3o 
Gusla ralis lacerae , Nunc et de cespite vivo 
frango aliquid: largire inopi , ne pietus olscrrel 
Caerulea in tabula. Sed coeiiain fuiierìs liercs 
Ncgligel , iralns quod rem curluveris ; iiniae 
Oasa inodora dabil: seu spireni rinnaina surJum, 31 

Sen ceiaso pcrcent casiae , nen'ire paralur. 
rune llfinn iiieolumis minuas? ScJ liesiiu. uiget 
Doctures Graios : ila Gl , poslquam >a|x'rc uibi 
Cuoi pipere et [salmis venil uoslium Ime , niaiis 
. ( ex|ti*rs : 

Pneniserae crasso viliarunt uiiguine pulie.< jo 
H ire cinere ullcrior nirluas 7 .Al tu, incus lieres 
Quisquis erts , pauluiii a turba sednctinr ondi. 

Ù lioiie, nuiD ignoras? Missa est a Caesare laiirus 
Insignem ob cladeiii Geriuaiiau pubis, et aris 
Piigidus exculilur ciuis; ae jam puslibus arnia, \5 

Jam clilamydcs rr gum , jam lutea gausapa caplis, 
Pssedaquc , iiigriitesque locai Cacsuiiia Kln iius. 
Ilis igilur , grnioque ilueis ceulum |iaria , obres 
Kgirgie geslas , induco : quis velai 7 Ande, 
t ar, nisi couuives, Oleuui; triocreasque |Ki|>ellu 5o 
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Dì»P«bm. Il Tieli T parla. — Abbiam qad l.argioi: an prolilbt-s? Dicdarr. Non iJro, ìnqaii , 

( campo K*u«alu» agir jii\la eal.Aga: ai ' 

Vicin, rnoi dirmi, ancor aaasoan. Or aaoli. n-liqua ex amius , palrurlis 


Sé • agiiia iu nuo ho , nè pronipote, 

Sé aia pairrna ; la materna sterile 
Hoi) . dell’ava alcun non resta. Vado 
Alle Boriile ed all’.triccia , e scrivo ( volo 
Uaoio erede — Cn oscuro? — || mio qnart'a- 
eh edemi ,e a stenti troverollo. Ascendi 
Ancor due gradi, e oscuro è il ceppo. Or Ma- 

( nio 

Può star, che scenda dal maggior mio non- 

( no. 

Tq , piò prossimo , a cho nel corso or chie- 

( dermi. 

Le lampa T Dio Herenrio s te vensth’io 
Con la borsa : la tuoi , o non la vuoi ? (resto 
•— Hanea alcun ebe. — Per me l’ho speso ; il 
Qnalaaque è tno. Di Tedio non cercarmi 
Il legata , aè farmi il padre adduaso 
Cui dir, sparmia la sorte , e spendi il fratto. 

Ha ebe resta ? — Che resta ? Ei, ragaazo, 
ITngi più |’erb>>. A me, le feste, orti a, (ungi 
E lescbio appeso |ter l'urcccbio ai fumo? 

B d’oea entragni al mio nipote , ond’egli 
Con palpitante a vagabonda roda 
Pisci in conao patriai»? lo schriiro, ed esso 
Tremante per grasseria epa di prete? — ■ 
Vendi l’anima al lucro , e merca e fraga 
Ogni angolo, c niun meglio ingrassi e trafi! 

( chi 

lisi mgido'sncello i Cappsdoei. 

Doppia il Censo. — l| duppiti tre , quattro e 

(dieci 

Tolte. PreserivI il ponto , e avrò IroTato , 
Crisippo , il linitor del tuo aorila. 


oiilii nulla 
nulla proneptis 
Nulla niaiiet palmi , slerilis nialcrlrra vixil , 
ncque uvia nUiiluiu auitereal: acuedo Buvillas , 83 

Clivumque ad Virbi: praeilo est mibi Mauius heres. 

Progeniea lerrae ? ^iwere ex me qui* niilii qiiarluj 
6it [isler ; baud pionipte , diraiu tameii. Aide e- 

(lialll uiiiini 

Uiium etiam i teirae est jam fdius : et uiilii liiu 

Manins bic geuerii prope a>ai >r avnnculub extat. 60 

Qui prior ea , enr me in decorsa lain|iada poicasT 

.Sum libi Mercurius ; renio Dciu doc rgn , ut illa 
hiigillir. Au renuisf Vin* tu gaudeio radielixy 
LK-est aliquid sumniae, Miiiui in ibi: sed libi tot ara est 

Quidquid id est. Ubi sit foge quarrere , qiiod mi- 

( hi qiioiidaiuGS 

Cegirat Xadius , neu dieta rrpoiie patema : 
Fuenorla acccdal merrea , bine exiuie suni|>laa. 
Quid relii|umD esl| fieliquura?Nuiic uuuc ìiu|h-msìus 

( unge. 

Unge , porr , caules. Mibi feala Iure rorpialut 
Unica , et Gssa funiasom tilinpul aure ; 

Cl raeus iste nr|>oaolim salur anseris rxlia. 

Cura morora vago singulliel inguine vena , 
l’airiii-ie iminejnl vulviie T iiiilii liama figurae 
.Sit reliipia , asi illi tremai oioenlo popa vrnter ! 
Vende aniusam lucro , mercare ; alque exeule sva 

( lvr% ;5 

Orane lalos mundi , ne til pr.seslanlior alter 
Luppiuloear rigida piiigucs pavitse ralaila. 

Ileni dnpiira. Feri, j mi Iriplex , ]im mibi quartOi 
J.im din-iei rrdii in lugnni. Ui'piiuga ulà aUlaoi , 


Inveiilus I Crliysippe , lui liiiilur acervi. 
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NOTE ALLA SATIRA PRIMA 
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■prende nei ifbbili la vanità del far ver- 
si , e gli sciocehi applausi di coi onorano i 
poetastri. Attacca od tempo stesso la mar- 
maglia poetica e gli oratori forensi , deriden- 
done l’aiTetiazionc nel recitare , nel perorare, 
nei correr dietro alle parole antiquate e alia 
pompa delle fì^'ure « trascurato il vero e il 
grave dell' argomento* Accenna per ultimo le 
qualiti cb’ei desidera nel suo Icilore. La sa- 
tira intera è un dialogo Ira Persio ed un A- 
roico , che sorprende il poeta nell* atto che 
questi tutto solo sta declamando alcuni suoi 
tersi sulla vanità delie umane sollecitudini. 
— V. 4. Polydamas. In questo I olidamanie . 
principe Truraiio e codardo, gl’ interpreti tro- 
vano disegnato Nerone. Quando la ver it i n<>ii 
è libera o la sua nuda fcriàce troppo la vi- 
sta , ella prende il velo dell’allettoria , chela 
rende più piccante e più Leila. L’allegoria e 
lu’airue di riserva ,* ina la sciagura del Te- 
sti ( se il fallo é vero } è un grande avviso 
per chi i’adopra. 

Ib. Truiadei, Nessun nome suonava si dol- 
ce all’ orecchio degli amichi Romani come 
qurllo di Eueadi e 7'roiugeui. Questa origi- 
ne tenuta per divinr^ ne lusingava mollo l’or 
goglìo; e il moderno Transleverioo non i’ha 
per anche dimenticata , amando tuttavia di 
sentirsi chiamare tangue Troiano. Persio, che 
vuol pungere gii elTeminaii Romani , li chia 
Dia Troiane, o con questa medesima derisio- 
ne avevali già notati , prima di lui , Cicero 
ne in una ioliera ad Attico. 

Ib. Labeonrm. Azzto Labionc poeta inel 
tissimo e a Nerone carissimo per una pessi- 
ma sua traduzione del l'Iliade verso per verso. 

V, 10. Et nucibui farimug f^U'iecamyue te- 
liclis. Molli erano i g uochi che da’ fanciulli 
romani si facevano colle noci , ed alcuni so- 
no pervenuti fìnoanoi. M« quando csswprou- 
detano la toga virile rinunciavano a tulli i 
trastulli dell infanzia, t^oindi l’espressione: 
Lasciar le noci p-.*r essersi fatto ujiho. 

V. 13. Scrtltim-iM. hcco un passo che fa gi 
rare il icrvellu uel cercare la cunuessionc con 
quel che segue. 

Gl’interpreti, quanto abili ncIPulTogare il ,lc 
Sto d’ eiudiziune , altrettanto trascurati nei 
l’indkarc i legami qua»i insensibili d’un pen- 
siero coil'uUro, alio scontro di questi vacui. 
0 saltano il fosso prudeniemcnie , o vi sep- 
pelliscono dentro sè stessi e il leilorc , di 
modo che , quando n’esca, ti pare d'aver vi- 
sitalo l'urncuto di Tiofuiiio. Ma >parisce ad un 
trullo questa raiigine , se poniain mente che 
qui Persio ad esempio di Orazio nella ^al. 
Ili , 1. Il , si crea ex abru^to un secund irio 
interlocutore , il quale si assume la difesa 
de’ porli e degli oratori', che Perseo ha in a- 
nimo di maliuciìare. Cou questo adunque > e 


T E 375 

non più con l’animo eoi quale ha dato prin- 
cipio alla satira , Introduce Persio nuovo dia- 
logo ; e quando con ironia, quando con serirv. 
là De lo sferza solennemente. A One ancora di 
tirarne maggior partito , sei fìnge un vecchio 
stolido e caricalo, tutto avido dell’ applauso 
dei patrizi e del popolo. Non dissimulo cho 
sifTatio miscuglio d’interlocutori primari e se- 
condari senza pa-saggi ti fa sposso rinnegar 
la pazienza, e rende questa satira la p ù te- 
nebrosa di tutte. Ma l’hdipo di questi enigmi 
é il buon scuso , che cammina semplice c drit- 
to. Qualche interprete per uscir d’ imbarazzo 
non suppone altri alluri in iscona che Persio 
e il suo Amico. Ma questo ripiego genera spes- 
so contraddizione di seniiiuenii. 01 più . le 
prese e riprese non corrispondono : e fìnal- 
mente al v. 41 Peisiu stesso apertamente ei 
dice, che la persona con cui sin allora ha par- 
lato , è tolta fìuizia . Quisquis es , o modo 
quem ex adverso dicere feci. Queste e piò al- 
tre ragioni mi hanno consiglialo ed interlinea- 
re il dialogo che ha luogo tra gli interlocutori 
secondari e il poeta , unico filo che possa con- 
dor salvo il lettore io questo malagevole U- 
birioio. 

V. 23. Caprifieus ? Fico selvatico. Lo ve- 
diamo allignare fra le muraglie screpolale e 
fra sassi , e romperli per farsi I ngo. Gfu- 
siiesiiTia e vivissima immagioe del cacuetc poe- 
tico. 

V. 29. Dictata. Non é inverosimile che qui 
Persio ponga di furto la vanità dei poeta Ne- 
rone , i coi versi per adulazione leggevansi 
soMe scuole dn pedagoghi. K i versi d’un poe- 
ta in trono sono sempre bellissimi , arcibel- 
lissimi. 

Vers. 32 ìlaycinthina laena. Le vesti , nel- 
le quali i magnali splendidi per eleganza e 
per mollezza solevano avvolgersi a invola (det- 
te però iriebniaru o accubitoriue ) , erano tin- 
te da’ colori più squisiti c più vivi , comedi 
giacioto , di porpora , o di scarlatto- 

Y 50- Quid non inlus futbef ? Non hie Qui 
pure i commentatori si sono stillati il eervel- 
lo in traccia del vero senso, dal verso Quid 
non intùs lino all’O Jane, a tergo ; ed hanno 
uueuebrato questo passo mirabilmente. Una 
delle precipue fonti dell’ oscur là del nostro 
P"Cio procede dall’ommissionc. in lui quasi pei- 
peiua, delle parole intermedie che iucaienan > mi 
sentimento culPaliro; e non solo delle parole , 
ma por delie idee , tacendo egli sempre quel- 
le che formano con.«>egDenza necessaria c spon- 
tanea nella mente almeno di ogni culto let- 
tore. Le quali ommissioni si suppliscono mol- 
le volle dal recitante col tuono della voce , 
con •’ azione , col gesto ; c di tale sussidio 
abbisognano tolte le salire , ma più quel- 
lo di l’ersio tendenti multo al drammati- 
co. Dai d. fello di questi anelli intcrmodii 
scaturendo adunque in gran parte il buio di 
cui taulu ci lamentiamo . icpuio obbliga- 
zione , ueccssilit d’ogni iradoiiure amaute del- 



3"« N 0 

l« chiamili il snpptirH aprii volli eba la ron- 
nrssionc dv’ scniimrnti lo rhirpgi ; tni il sup- 
pleineniu sia rapido , e tale cbe non isncrvi 
la precisione dM irsio . o ne tradisca lo spi 
rilu. Lo Stelluti e il Silvesiri , che in queste 
brevi lagune geliano perpriuamente tre o quat- 
tro versi del proprio per riempirle , hanno 
fatto di Persio ona liscivia . un lungo brodo 
cbe slnmara. Il Salvini ali’ opposilo rhe fa 
sempre le sue traduzioni en| vuch boiario alla 
mano, e non bada lè a chiarezza d'idee, né 
a sceltezza di termini , il Salvini ci ha rega- 
lato un vulgarizzamenlo di Persio assai più 
tenebroso del trsio. Di che modo io mi aia 
governato fra queste secche , lo vedri il let- 
tore per sé 'medesimo . nè mi accuser'i . spe 
ro , di avervi aggiunto troppo del mio , s> 
nolei à cbe gran pane della presente versione, 
daramenle vincolata al patibolo della terza 
rima . è cosiantemente più coria della Salvi- 
niana, sciolta d'ngni legame. 

V. SI. f'eroiro. Persio fa spesao menzione 
dell'elleboro. Io ne farò qui un molto per lui 
le te fulure ucrorirnze. L'elli boro , oiliimen- 
li teralro , quasi virus atrum per la sra vio- 
lenza catartica , aveva voce presso g l anti- 
chi di ottima medicina per U pazzia : quindi 
il naWi/el Afìtyrirat scritto sur i boccali. Ol- 
tre il mollo uso che ne facevano per curate 
J'ind'ge^lione . la slitichrzza, l’etisia, I idrupi- 
sia , e'-, l'adoperavano anche per eccitare l’e- 
Igsiiciià dell ingegno , siccome leggiamo es- 
sersi piaticelo da Carnende , quando scrisse 
centra Zenone. Alirettanlo opravasi . sedimi, 
fede a Persio , da coleste Azzìo I.abrone tra- 
duttore dell’Iliade. Quindi il satirico per i 
pallage ne chiama brinea d’elltboro la tradii 
zionc . invece del irai’uilore. 

V. 86. C'iU't. Il Pochelino, segnito dal Sal- 
v'ni e d’etiri di dolce pasta piglia questo Cul- 
ve per voeativu del nume Calvo-, e mi va a 
trovare un reno Calvo ercellenle poeta , ami- 
cissimo di Caiiillo , e vivente ancora al len • 
po d’uvidio.rhe lo ricorda con somma lode 
Puvero senso comune I Aveva ragione il Scras- 
si . rhe rbiamavalo senso raro. 

V. 88. O Jnne, Accenna in ire versi tre mo- 
di antichi di derisi) ne fatta dietro le spalle, 
cioè li collo della cicogna , le orecchie dfl.’t- 
siiio , c la I ngoa anelante del rane. Il s. conilo 
è ili uso anche al d) d'oggi, e giova il non pcr- 
dei lo . essendo lame le occasioni di praticarlo. 

Harrontasi che S. Girolamo , disperalo di 
poter intendere Persio , lo gitlassc alle Barn 
me , dicendo : .Si non vis iniilligi, non de'if 
Itiji ; e si osserva d'altra parte rhe egli osiir. 
pa frcquenteiiicnle le maniere di Persio. Nel 
la sDV cp stola a Rustico Monaco leggesi iiisr- 
ritn di pianta il passo che stiamo annotando r 
Si tubilo rei/iexeris , aut cieoniarum depre 
lieiidei f.ost le colla curvari , aut monn au- 
ricotiis ugilari asini , aut aeiluanlcm eani> 
protendi^ linguam. L' inlende>a egli dmiqua , 
e non solo ioicndevalo , ma il copiava. Si 
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ponga perciò quell'aneddoto aeesiilo all'altro 
rhe narrasi a si ese del medesimo Santo, ch'e- 
gli cioè venisse ons volta bastonalo dal dia- 
vola , perchè troppo studiava le eleganze ci- 
eeioniaue quando Erasmo è d’avviso che quel- 
la battitnra dovesse aver luogo per Colpa lat- 
ta contraria. 

V. Fumata Pnlilia forno- Nelle feste 
di Pale , cbe ai celebravano nelle campagne 
ogni anno il giorno 21 di Aprile , i pastori ac- 
cendevano de’ fuochi di fieno o di Stoppie, pas- 
sando a traverso de' qoali credevano di puri- 
lìcarsi. Vedi nei fasti di Ovidio , lib. 4 , le ce- 
rimonie di questa festa. 

V. 70 Venoiut. Con metafora presa dalla 
vene turgide e risaltanti nelle persone veechie, 
dice Persio venosa la brisede di Accio , an- 
tico Tragico, e con quesln unico aggiunto mul- 
ti difetti si rsprimoiio dello stile di quel poe- 
ta , la gonfiezza , i) torpore . e l’aridìtò. Per 
iiuo diversa ragione chiama egli verrueoia , 
nel verso seguente. I Antiope dì Pacuvio pie- 
na cioè di porri e bernoccoli , bciirbè Cicero- 
ne ne pori, giudizio multo onorevole. 

V. 82. Troitalui trullat. I Cavalieri romani 
erano stati deli Trottoli dall’aver preso soli« 
senza il soccurso de’ soldati a piedi , Trotta- 
lo forte dell’Etruria. Ma coinunemente, sotien- 
tra qui il Casaubon'i , Trottolo fu preso a si- 
gnificare chi cerra di segnalarsi per l’èlegsn- 
za del ve>lire e per l'affettazione delle manie- 
re. A ciò roriispunde il nostro srriino. 

V. 86. Froda <n Irabe pictum. I naufragali 
portavano appesa al collo una lavolcUa su> ui 
era dip'uia la suffirta loro disgrazia, e in que- 
sto arnese cantando accattavano per le vie. Ve- 
ra immagine di quei pneti e oratori cbe senza 
vero dulore , senza alile commosso pretendo- 
no di eommoavere. 

V. 03. Berteyntkiut Alin. Tatti d'accordo 
i commentaturi ci dicono che questa fine di 
verso viene censurala da Persio ionie viriost, 
e ninno ci avvisa in che qucaio vizio consista. 

Il Alonnitr, volendo dirne ragione , nota che 
ratte fin de veri est ridieufa. On y voti uia 
grand mut tuivi d’un pitit. Con questa rego- 
la di giiid zio peccherebbero dello slesso >ii- 
fetto Beic’-ynlhia moter , Bo'tcynlhia ma~ 
gnum , clausole Virgiliane ; e mollo più, le se- 
guenti dello slesso poeta ; Oceanilidet amba» 
circum fitiidimtdT armit, temptilolibut actut; 
lervaniiitimui aequi, e cent' altre, tutte con la 
penultima di due piedi , tale a dire mi mei- 
zo piede di più che il Bereeynthiui. R Per- 
sio s'esso non hs egli le finali impalltieero 
charlit , purpatiiaiin'i niillunl ? E hon ne Iro- 
viaino noi pieni imii i buoni poeti f .Adul- 
lando e<il Casaubonn, i on lo Scaligero e il For- 
celimi la lezione Jli'rerynthiui Alia invece del- 
la colonne Bertcynihiui Alyi , trovo allora 
in qiiell'Atin un vezzeggiativo affettalo rhe gm- 
st-miente pui> meritare la derisione- E tanta 
più un persuado essere questa l’intenzione di 
Persio, quanto che sappiamo csiei vi stala um 
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in«al«i pofsia di Nerone iniitoUlo )' Alino , lira arrndo Persio scrino Aurirulat oiìrì Mi- 
alla quale è probtbila cbe qui si faccia destra- <foa rtx habet , il suo preceiinpe rd amii-o A. 
nirnle nllll-iunn Cornuto sostituì Aurirutat mini qua non ha- 

y. 9i. Uifiinebal Ntirea. La g'indcrza di bel , trinrnilo «he il sospcito-o ^f•rone non si 
questo modo di dire è as^ai piò si-ntiia e vi- applicasse quel molto . tultoiliè pa-sato in 
sibilc che l'anteCfdcnle. Dirimere nequur non provrihio ? Che cio-ì amlassc la rosa, ne fa 
avrebbe nulla d'iinpiop. io; ma dii irnera Wereo, certi l'antico autore della vita di Persio, c 
personincandu il mare, allora il traslatu jicrde eri persuade la ciicospetla prudenza del suo 
tutto il decoro, nè lo salva l'esempio di Sta- renso:e. Uia come mal coiuhinaie Una tanta 
zio, Spumen porrecli dirimentet lei g$ prof un- delicatezza mi poco giudizio di lasciar corri- 
di, peccante del medesimo vizio. le liberaiiiente l'ama>a ed aperta derisione di 

V. Od, SuAduJtiniui Apenniiio. Il Monniei i|uatlro interi versi tolti di peso a .\eroncT 
s'iiigrnna a partito cacciandosi io lesta i|iii taolo. scrupolo nel sopprimere un semplice e- 
che Persio abbia in animo di ceosiirnre i versi qiiivoco. e tonta sfroniatezza, nel pcrnietlcro , 
spundaici, e segoataineole quella d'Uvidio, dirò covi, uno schialTu sul viso*? Il principe 

de' critici , il Bayle, che nulla crede senza il 
. nec braehia tango consenso della ragione (e un poco di scelti- 

Margine terrurum porrexerat Amphytrite, risine noo fa mai danno] , il Bayle colpito 

da queste contraddizioni nirga tulio, anche la 
I porti greci e Ialini son tulli pieni di que- correzione attribuita a Cumulo del siinife- 
ali spoiidairi , clic danno vplcndore e forza in'* rito eniislichio , Aurieulni . ec. lo non nrdi- 
rabile alla poesia imitativa. K chi ardirà con sco averla per falsa, poiché la iroio runfurme 
dannarli, quando ne fa uso si spesso il più ai tempi e al discreto carattere di quel saggio, 
castigato, il piu auiou arlclica di versi, Vir- Ha giovandomi nello stesso argnincnto d' in- 
gilioT duzione , da questa medesima correzione de- 

duco esser favola che i presenti quattro versi 
Care Deum toboles , magnutn Jovii incremen- densi . sirno tutta farina di Nerone. Altrimenti 

( (u. Cornalo é un censore, non saggio, ma in- 
conseguente. Par. ni più ragionevole il giudi- 
Qiiesto solo non é egli d'assai per tsaol erli dicarli una siudinla imitazione dello stile wn 
tutti quanti e raccomandarli ? polliso di quel coronalo c stoUdu poetastro: 

Nè più felice panni il Faru ibio, nè chiun- il che non è poro argomento di libertà c di 
qoo con esso pensa che il vizio del verso con- coraggio nel giovinetto nostro Sstiiico. 
aurato da Persio consista nelle due cadenze | La favola, che tulli sanno, iP Agave e di 
consimili, lango-Apenninn , l'una alla ineià , ' Peiiieo non hv bisogno di nota per l'inlcl- 
Pallra alla line; poiché nel citalo verso Vi^-òigenza di questo passo. Ma il verso censa- 
giiim'i anche mugnum fa cadenza con incrc-l alo da Persio, Torca A/imaVvneit imple- 
tnaniurn. K se questo noo persuade persuiidcià ,run< cornoa bombiti non è egli fralel car' 
il seguente, pure di Virgilio , e suiioramcme naie del Catulliano Jl/ulli raucizoniz fn/luòant 
rliiialu; cocnua bombii. 

Cornua velatorum obverlimui antennarum. '• .clnjuat. L'antica superstizione a- 

vera consecruto t serpenti come imiiisgina 
E chi fìnalmente più ne desidera legga in Ca- del genio inielare , e simbolo dell' eternità, 
tulio le nozze di 1eti , ed esca d'err.ire. Il Solevano quindi dipingerli al moro ne' luoghi 
ridicolo adunque del verso in quistiooc sta nel- pubblici che volevansi mondi d'ogni bruttura, 
la stranezza della metafora. K di vero lolirurrc onde gli adulti per riverenza , i fanciulli per 
una costa al mante Appellino , persunagj;io paura Don vi si accostassero a far puzza, 
ben diverso da Adamo , panni iranslilo auvra- V. 1U. Hizeedo, .Vecuit. ' Persio dura poco 
namento pazzo , e degno soltanto di fantasìa nel ano propos'lo. Ha promesso di approvar 
eDergiiuiena. . tutto, e già si congeda. Poi atrascinnio dalla sua 

V. t)9. Torva. Ogni orecchio sente scb'to co- ìrresisiibile inclluazione.alla satira, torna in- 
me sian tumidi e alfctiati di cadenza e uoi-;diclro , e prende improvvìsameme a glhslill- 
formi di riiino i quollm Versi seguenti. Tulli Uarsi coll'esempio di Lucilio e d'Oraz o. Que- 
gl’inlrrjiri-li l'uno dopo l'altio, come le peou- Lpullimp, si era giovalo dello sie.s-o esempio 
relle di Dante, gli aiiribuiscouo ferinaincnle a 'prim^À«ltaésio Venne Ciuveiiale , e fece a I- 
Nerunc. E ceriainenie lìiiu dal bel principio di trcitariio ; a cosi di mano in mano i Saliriel 
questa satira abhìam veduto che Persio , de- posteriori. Quesm guisa di tmlpare la satira 
libcaiu di frustare i cattivi de' tempi suoi, non mi garba. La sna giiisiifleazione sta. ne< 
non va a ccieaili. tra la vii plebe , siccome diritti sacri ed eterni della virtù conira il vi. 
Orazio c Desprcaut (impresa senza pcricou, zio È statuito dalla natura che la guerra tra 
e piena più di vilià che d'onore ) , ma bensì questi due elementi morali debba dursre per^ 
tra i magnali e i putenii. Con Inno ciò a me pema. E allora la satira ehe percuote il vi- 
sembta poli rii sanamente ragionare di questo zio solenne , che perseguita il delitto afuizgi- 
mudo. È egli vero cbe sul fì.ie di questa sa-|io alla punizinn della legge, allora . iodico, 
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I» satira è la*TPnHetla dalla Tìrtù , il snssi-j T. 33 Infami digito. Il dito tnrdio , dei- 
(l'O dalla giustizia ; e il marahio d'Infam a. in anche vtrpui da verpa , hoc eti menluia- 
che il curcgj’ iia.i scrittole ÌMi|irinie su la fron- I)«p<i questa bella eruilizione , il perché gU 
te a' «cri c pubblici tiiascalzuni , non può dn- Uia voi uto il nome d’iul'ame aaiò onesto il 
leru che per cuiiseiiso a cusriinze puco sicu- tarerlo. 

re di aè tuedesiuie. Ilu già detto in altro lou- V. 66. Fratrti Ahtnoi. Piace al piò dei 
gu a un di presso la sicsSii cosa , ma certe kI’ uieipceli l'iiunidrie per questi fruirei o- 
seritò non si ripetono u.ai ebbistai za. heuui , i cinquanta figli d’Rgitlo, le cui im- 

V. IIU. Cnm icrobef È io ta la storia del inagiiii in bionzo uinamn» il tempio d'Apnl- 
baibierc di Mida .c della b: c« di' ri fece in lo sul Palalino; alcune delle quali arerano 

terra per deport i il segreto d. Ile scuperir o- faina di esser mai dairici di sogni veridici, 

leccliie asinine del re suo padrone , e l’cITrt- iTeiiio che l'rrmlita libidine non abbia qui de- 
to thè nacque da quelle S'iiei lule pai ole ; don- ; Visto i coni meiilaluri dal senso volutoda Per- 
de venne il piuverbio , puiltir tnlla hucn, tu- siu.- il ut illii aurea barin in’induce sospct- 
lu a dire, in uciu.io. tu che ii Satirico abbia in pensiero divinità 

V, 121. Ittidas lex. Ilo ritcruia col Casan- poi adulte, e p it d' iiiip'rlaczii e riguardo, 
buno la Icziui c Midnt rex h bei , piiiiiosto 'che i.ou i figli u'RgitIo , a' quali non lievo 
che l’altra sosiiitiiia da tioinulo , con. e si è concrSsi nella Mitologia gli onori divini ; nè 
detto al V. OU ; puma perche questa è la o uggì (quando pure ciè fosse ] attribuita a 

riginule di Pi rsio , e non v’Iiu piò iiintita cln queste bastarde divinilo tanta efficacia di pa- 

tirti il riprislinarla ; secondar umeiile perche irocitiiu da poter dure nin.ia sper nza di ic- 
Ja sentenza è più ver». iribuzione agriiitcrrssati loro divotj. La su- 

V. 12:1. /(iui/ii. Sottintendi sempre di I.nbcc- pcrsliziunc non iiiduia la barba a* poveii se- 
ne, cui l'eisio saiiiizzu per la terza vulla, b cu- oi ci , i,' numi di braccio coti ■, Sono perciò 
fai va fatto ' dell aiviso di quegli nuditi, che nel frairei 

Ib. Cratine. Cralino , Eupoli e il gran vrc- nheiwt inlcuduuo gli Dei tutti generaluiente 
(bill d’ Alene , cioè ArUiufaiic , liberissimi Ipn si. 

icrillori di coiiiniedic . e i.uuac ssiini rqireii-] V. iì. Magni Jleiialae l'ppn propago ? Col- 
suri de’ *'Zi degli Alciiic.si. Il secondo esScn- la Messalino , figl o del c> libre M. Valerio 
do liiiiBslo lourio in baiiaglia navale, gli A-'f'nrvino Messala che, dall'es^er proscritto, 
lenirsi dulciui di qurslii peidila , dccrrlaroiioldivmiic amico e favor. tu d’.vngoslo, fu vizio- 
clie i poeti non aiids.-stro più «Ila guerra. Iniso subiine. I poeti latini usarono come <|ui 
fatti seiiibia bastante quella ch’essi faiiuo c | Persio , figiiral.imeiite il nome di Messala* 
ai faranno etcìoamenie tra loro. .significare qualunque nubile e ricco grande. 

V. 73. Litabu. I.iiiire significa piopiziare gli 
NOTE ALLA SATIRA SECOND,V jliei con leuui s enfici. Tali si erano le oITcr- 

'le di farro , di cui srrvivansi i poveri in di- 
V. 1. Marrine. Questo Mncrinu fu uomo dot-: fello d' incensi c di vittime Conclude adun- 
lissimo . e cundiscepulu e Iciiciu aio co deljqiie sanlamriile il poeta rhr un tenuissimo o- 
noslio Persio , siccome iiopariamn dallo Se -; iucauslu fatto , come dice Dante , 
liHste. Eia consuciud'iie degli aulii hi il iiion- 

daisi dei regali scambievoli nel giorno lur ns- Con tutto il cuore, e con quella favella 

lalizio. Il dono che in tal ciicuslaiiz.1 iiirn eh’ è una in tulli, 

l’cisiu al suo sinico è la s.-gucnlc assai bella 

satira suli’insrtisslezz.v delle nmane'picghiere. i è più accetto alla divinità, che qnalunqne me- 
V 11. Dextra /Jrrcule’. I.’aiilic.i super.sli- gnilico sacrificio sccoitipagnaio da sporca co- 
z uue aveva fidato ad Ercole la cusiodnt de’ scienza. In questi splendidi donati'! fatti al. 
Usuri iisacusii , >ho limati gli rruliaiaiio la I’ aitate. Persio non sapeva vedere che un e- 

dcciriia , quia il puli.balur ijaudere bunuruiii spres-o cliraggio alla divina Giustizia ripn- 

exu' traniìutn immii.u.ioiia , ut qui virtù nrc tata veuale e placabile a prezzo d’oro. 
iaulu lite iuiiiiod'eu us.it etnt. Vidi asinzia on- 

|lo fare saiitaineiite danaro alle sjialle de'gutizi NOIE ALLA SATIRA TERZA. 

' V. 10. .SI»j’o7 Ilo glande secHeralo , a> ve 

leiialore della im glie , del fiaiello . deliaco- Sotto il peisonaggio di stoico Pedagogo ti- 
gnata, e leu di p<ù ani misfatti al tempo prende Persio scvciameiile la gioventù, che 

di Cicerone. jsipeihendo per riicJ.ezza e per nascita, lias 

V. 27. ifidrniul.Cusi cliitmavssi il lungo qua- i cura lo studio dri a morale filoM'lia , e con- 
lunque , Uuve il rulioinc veniva a cedere, elsuna ni ise laim nie il liur degli anni nella dis- 
fu dello iideiitiil da kidriilfi . pcccrc >ii due I sipaziune e nrll.i pigiizìa. La salir* é di ge- 
Miini , col aaciifuiu dille quali eopiavisi dal *riiu lutto drainmatiiu, cunic la piiina, ma di 
)’ truapice Qui è posto invece del cadavi rt j hni altia impuilaiiza. 

percosso dal fulmim-, Evitundum , perihé s V. 7. Ui.us mt ruiuitum. Questa brive pv- 
niuno era lecito di toccarlo , salvo che al sa- reniesi , inutile alfaito in fuiza deli’iutn dot- 
ccrdole. tu dialogo, è stata un messa uella traduzione. 
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V. 8. Turg»ttU. D» qtK'^ln f«rje«n'( (Ino ni 
guUat è iVrsio che porla , e nc fo ano lidi.. 
pitllira de’ j^utU’ifiifci die vn trnriiiilo il rn 
ftitn per Don (studiare. V’ ha Inlerpr li rhr 
pongono questi versi ur in hncca del |;io «ne 
et UM del pedairngo . n.ulando il fiudilw in 
findor , ut ; e il q ierilnr in ^•leriiimr. Ma il 
niiitli ire de’ fomini niaiuri, il himn senso, cri 
da che in tutta questa tiiata imn v’èsil ah* 
che tiporosamenlc ennvenfta a veriioo dc’Jue. 

V. 10- Birotor foi'lii mtmhriintt c'i/n'/. 
III. I fanriulli isellc scuole u-avano pi'r iscri 
vere deile nirmlirane , aiizichc delle taioletu 
incerate. E queste niciiilnanc erano di due co 
lori; cioè inicrnamenle bianche , ed csicrtio- 
mente , vale a dire dalla pane ond* erano sta- 
li rasi i peli (detti qui per similitudine da 
Persio rapini) , di colore di croco. 

V. 24. Stemmati quod Tasca ramum mil 
Usimi d'icii. La niaHgiur parte delle più aii- 
licbe famiglie di Rui.ia traeva origine dalla 
Toscana. K quando Urazio , dice il Monoicr 
vuole losintar Mecenate sulla sua uasCil.i, li 
fa diacendeic dagli antichi re dell' Biruria : 

Jlfaeeenaa alatis editi rigibui, 

(Ofd. I , lib. 1 ) 

Jfon quia, Xloccenat , lydorum quidquid fi- 

( tntseus 

Jneoluit finn , turno gineTotìor eit io , ile. 

, (Sai. VI , lib. 1. ) 

Persio , pro^egne lo stesso Mnnnicr , balle 
qui di passaggio l’ orgoglio di que’nobili che. 
gofiGi del melilo dei loro an’.en.oli, non si cu- 
rano di arquisiarne eglino stessi. 

V. 29. Trabeaft lalutas f La Irshra era n 
na sorta di tuga che per gli ornamenti e pel 
rolore si distingii-va dalla cnniuno. Ve ii'era 
di quelle di tutta porpura riscibate agli Ori 
altre erano aneli’ e*sc purparee , ma con qu.il- 
rhe cosa di bianco : no terzo genere fìnalinrn- 
te era proprio degli Aogiiri, e questo era mi- 
sto di porpora e di scarlatto. I a irabea poi 
era sempre segno di onoro, ed i ca>slicri pre- 
sen'araiisi vestili di essa alla rassegna che i 
cen-nri u gli imperatori sulevan fare del loro 
ordio 

V. 4S Senio, damnota eanicula. Nell’an- 
tico giuoco dei Tali il punio sei, renio, chia- 
innvasi il tiro di Venere, ed era propizio: cosi 
l’asso, il tiro del cane , ed era danniso. Vi 
sarebbe a caricar un cammello d’ erudizione 
su qiicslo passo li crederò d’ illusliarlo ab- 
bastanza con ou solo distico di Properzio: 

Jtfe quoque par (alai Kanerem quairenie tc- 

rundoi 

Damnoii timper lubiiluere ca nit. 

V, SO. Jnquilaa arcai. Ecco on secondo 
giooco fenciuUcsco. Ovidio ce lo spiega r>et- 
umciuo ia das versi nell’ elegia de cYncc : 


fui quoque laipe eaviim ipitio diitanle tura- 

( tur , 

In quoti mista levi nuar eadat vna manu. 

V. B). Pixiim tnrqurrg. Terza specie di 
giuoco mollo caro ai laur'iilli. Vedine la de- 
scrizione in Virgilio nel settimo d>'|p Eneide, 
V. 377. 

V. 53. lìrarcalit ilUta M dii. po'-ticui. Po- 
ligiioio aveva dipiiilu grUnilamcolo sul muro 
i.'cl Portico di Alene che veniva frequentato 
dagli Stoici, dello anche P cila, Pin-igne vit- 
lor.a riportata da’fìreri conduiti da Milziade, 
•opra bario re de P.-rsiani o dei Medi. Persio 
chiama braccati questi uIIìidì dalla loro fog- 
gia di ve.slire. 

■ V. 5A. Suiniot , Unirà ramai. (Onesta let- 
tera è I’ V inventato da Pitagora nativo di 
S imo. Ne’ due rami in che si divide, simbu- 
ii/zava il lìlosofo le due strade del vizio e 
di'lla virtù, la prima alla manca , la aecouda 

■ Ila dritta. 

V. 6.’5. Crntero magnai promiltire monliif 
Oralcro fu celebre medico al tempo d’Augo- 
slo , e d’Orazio e Cicerone ne fauna menzione, 
^ui è preso a significore qualunque medico di 
gran rinomanza. 

V. foB. / I pnrinm rigido rnlrei ejtfendif. 
Quest’uso di collocare i cadaveri , clic si do- 
vevano trasportare . eoi piedi volti all uscita 
Iella casa , era antichissimo. Omero ne fa 
iienzione nel XIX dell’Iliade, ove .\chilU ad- 
doloralo per l’estinto amico cosi parla : 

D'acuto areiar traliilo egli mi g'ace 
Nella tenda co’ piè volti all' nsciia. 

E dò qui bisii; ehi più ne volesse legga In. 
.Vola dell'erudito C.a-aiiho'io. 

V. lOB. fhilc'n' , Q iiiites. Cioè i servi'di- 
lennii liberi prr lesiamento del padrone 1#^ 
vigilia delta sua morie. Erano e-si che ji por- 
t.ivano alla s- pdlnra rol berretto in capo , in- 
dizio della fresca lor liberlò, 

V. 107, Tange. (dui rouiiivcia 1' applieazio- 
uc della scena ira il malato ed il iiic.iico; ed 
è il pedagogo che interroga il suo discepolo , 
a eui voul provare che qiianlanquc sano di 
corpo , egli , il giovaneilo , è infermo dell'.i- 
nimo. I commentatori , che fanno proseguirò 
il dialogo tra il malato eri il medico, hanno 
dimenticato che quel meschino è gi.l morto 
e sepolto. Va fuori d’ngni credibile lo stra- 
no pasticcio che ha faiioil Snlv mi nel dtslri- 
buire le interpunzioni del di«lnpo ira l'infer- 
mo e il dottore, poi dell'altro Ira il peilago- 
go ed il giovine. Mi sia permesso di ripnr- 
larli , onde la pcdaotriia si abbia un saggio 
della orraoda maniera con che i suoi aichimau- 
driti assassinano la belle lettere. 

. - . . Fed. O boon non . lo impiltidi- 

sci. Mal. Non ò nulla f'ed. Pur mira che ciò- 
sia Che che po, sia. Med. TBciiamcnl* sorge. 
.V te ia gialla (kdlc. Pid. Ua tu peggio 
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Sci imbiaocato. Med. Ta il lalor noo Tàm- 

( mi. 

Ped. già sotterrai ; tu ora resti. 

G ov. Or lira iooiin^i pure : io laceroimni. 

Giov. Tastami il polso , poveretto , c poni. 

La man sui petto. M d. (Non è caldo questo. 
Giov. L’ estremità de’ piedi c delle mani 
T 'iia anc«ira. Med. Non sono queste fredde. 
Ped. Se a surto fu veduta la pecunia , eo. 

E tutta la sua traduzione , che Dio lo benc<^ 
dica , cammiua di questo gusto* 

^’OTE ALLA SATIBA QUARTA. 

Assuma la persona di Socrate rimproveran- 
te Alcibiade , inveisce Persio coolra nn gior 
vane presuntuoso, che superbo de* suoi illustri 
iiuiali , ma privo d'esperienza e di senno, ac- 
catta il favore del popolo , c imprende il ma- 
neggio della Repubolica. In questo temerario 
ambizioso ravvisano Nerone gl’interpreti pres- 
fochò tu. ti , e la satira è verameme sparsa 
di qualche jratio rhe pur potrebbe persuader- 
ne r applicazione. Tale , per dirne alcuno, sa- 
rebbe il Dinotnaches ego $um , ove il pensie- 
ro corre subito ad Agrippina; e'il majestate 
tnanus , cenno d'imperio cunven'enle al signo- 
re del mondo piu assai che ad un privato A- 
tonicse , e il magni pupille Pirìcli ^ ove può 
nascer sospetto che il pccia sotto i| nome d 
Pericle voglia disegnarne Seneca, tutor di Ne 
rone. Con tutto ciò queste pretese allusioni 
fono si icnoi c fuggitive , eh' egli è impos-i 
bile il conciliarne la temperanza coi vizi d> 
perone e coll’anstcra indole ' liberissima de 
nostro Satirico , insodeiente d ogni morale de- 
pravazione , e tale da non paiioggiara cogli 
scellerati. Il Casaubono , percosso ancor esso 
dalla discreta mordaciià di questa Satira , e 
ostinato pure nel credere che Nerone vi sia 
preso di mira , si appiglio al partito df opi 
Ilare che Persio la scrivesse ne’ primi anni 
della tirannide di qi.-cl mostro , i quali pur 
ebbero mia certa apparenza di man>ueindin«- 
e di virtù , ma non tale da far abbaglio h 
chi sa vedere oltre la scorza. La virtù ver» 
porta in viso un certo raraiteie , che l’ ip - 
trita , per destro rbei sia , non giunge mai 
a bene imitare. E in tutti i tempi e per tut- 
to v’ha una classe di non servi inlellcUi , che. 
separata dui vulgo ed intatta dagli stiinul. 
dell’aiiibizione , osserva e giudica e dirige 
senza strepilo il corso deli’opinii nc ; la quali 
erigendo nel segreto più iuiimo do pens cn 
il suo invisibile Iribonale . conJai na all' in 
famia i| delitto sul trono, e iiicoroiu la virtù 
sul patibolo, coiminda a tulli , non obbrd ^ci- 
a veruno. Le ipocrite virtù di Ncn ne , le qua- 
li ne’ primordi delia sua dominazione iocan- 
lavano la inoUitudme , non sedussero certo i 
gravissimi pcisunaggi che nelle stanze di Per- 
sie si radunavano , e g udicavatio deile aziu- 
ili del pr.ucipc, E Persia io quuditiaua con- 
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sucindine eoo Trasea Peto, che gli era cd^ioo 
ed amavalo siccome fìitlio , Persio parente 
stretto di Arria , al cui nume solo tutte si sve- 
gll.ino le idee di libertà e di coraggio , Per- 
sio alunno di Cornuto stoico severissimo, Per- 
sio inlrin'^ero di Claudio Agalerno spirlano, 
di Petronio Aristocralo di Magnesia , c di Pio- 
zio MacriiiQ . e di Cesio Daso , uomini lutti 
di allo e rigoroso sapere, Persio condiscepolo 
intimo di Lucaoo , snima liberissima e di Ne- 
rone capitale nemico , Persio rmalmente dota- 
to egli stesso di pri>biiù inesorabile e di acer- 
rimo discerniinenlo , non è a stupire , scegli 
si fu accorto per tempo della ipocrisia di quel 
tiranno , e senza essere stato spettatore del- 
l'aperta di lui 8Cellcrat.’'gine , potè di tianco a- 
verln proso di mira nelle sue satire auiicipao- 
do salPavvenire. 

V. LI. Theta. Colla lettera 0 , iniziale di- 
Bxvjiro; , morte , votavano gli Ateo esi la ca- 
pitale sentenza nei tribunali. 

V. 22. Cantaverit oeyma. Cantar il Basi 
ieo è antico proverbio, ebo vale il nosiro 
raccomandare alle forche , cioè , imprecare 
maledizione, e viene dalla superstixiosa co- 
stumanza con che aniicaiiienie seminavasi que- 
sto erbaggio , caricandolo d’improperi perché 
nascesse più abbondante e più bello. 

V. 28. Pertusa ad compita. Solevano I con- 
tadini , Unita la sementa . sospendere gli a- 
ratri ne* trivi e quairivi . con sacrifìci e feste 
allegrissime , chiamate Compitalia. In questi 
triorni solenni, ne’ quali jl termine delle cam- 
aesiri fatiche e la speranza di fotiira messe 
abbondante ailargx il cuore alla gioia , il ban* 
chetlo dell’avaro Veiiidio si fa con polenta e 
cipolle. Aveva più senno Alacrobio , che 

. convìva 

Quotidiano agli amici misurava 
Tanto di cibo al ronsapcvoi ventre, 

Cbe al di venturo illamenioso stesse ; 

e neirioveruo , per non morire di freddo 

del vicino 

Appoggiavasi al muro , io coi sorgesse 
L’Incessante csinmiu d’anta cucina. 

Questi tratti del moderno pittore dcll’avari- 
zia non invidiano punto ai più belli di Plauto 
e Hi Persio, e di quant’ altri poeti si so- 
no sollazzali a dipingere la più sordida tra le 
p.vssioni. , 

V. .15, e seg. Penemque. in tallo Persio ecco 
l'unico tratto eba sembra coulravvenìrc ai pre- 
cetti del pudore , e cbe mosse il Bajle 
a dire cbe le salire del nostro poeta sono 
dèvergoudéta. Questa rigorosa sentenza non 
è dctzna di quel gran cr licu , cd è sineiuita 
dal fxiio. Il iMounier , rispondendo al Bayle, 
considera giu»laineule che Persio piéche par- 
toul In verte, la aagesse etnémelu pittò. S'U 
n fait un Kul (eòleau trop fdòle du vice , i'il 
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NOTE 


Va petnt aree ses eouUurs naiurelUt, c*ett qu'il 
votiloit le monlrer ditns' toulet $a diffurmité 
a fin d' en iuspirer Vhorreur qu'il inerite. E 
qual altro dirertio noi essere alalo il divisa- 
mento de’ Santi Padri nei raccontarci e dipin- 
gere cosi graCcantenle le laide abbominazioni 
del paKanesimo ? I.a verecondia di un custu 
malo lettore correrà ccriamente n>inor penco- 
lo co’ Versi, non dirò di Persio, ma di Giove- 
nale e d’Orazìo, che con la quinta dis-ertazionc 
<T Arnobio sulle proccssiooi degl'idoli di Pria- 
po: e io sfido il più libertino a legttere, seii- 
,za infiammarsi di rossore , le orribili e ne- 
fande disonestà che alcune società cristiane 
dei primi tempi mescolavano olle sacre lor ce- 
rimonie , secondo la minuta descriz onc che 
ne ba lasciata uno storico del quarto secolo, 
collocalo sopra gli altari , dico S. Epifanio. 

V. 3U. Quivque palesiritae. Si chiamavan» 
palestriti coloro che ungevano i lottatori , eli 
radevano d’ogoi pelo. 

V.49. Sipvteal multa cnutus vibice (lageìtas. 

. Questo verso può avere molte inlerpietazioni. 
Casaubono che vuole cotcsta satira scritta con- 
tro Nerone . lo fa significare : Se tu leorfi la 
piazzale con petulnnzu e con lascivia baiti qua- 
lunque tisi fa incontro. Altri commentatori, 
prendendo iìPutenl pel luogo ove il pretore atn- 
ininislrava la giustizia , preiendono.che il Pu- 
ieaU e'e equivalga a Se tu sei un litigaiore.Tali 
spiegazioni paiono un po* sforz» te; e si é pre- 
ferito un senso più naturale. Puical , il p'>z- 
zo di Libone , era il luogo dove si radunava- 
no gli usurai, e chi voleva piendcrc a prestito. 
Vibice è l'ablativo di vibex , et qui sigoificR 
il Segno che lasciano sulla pelle i colpi della 
sferza. Queste osservazioni ed il cometilo di 
Gio. Bond. si lu es foenerutor' adeo callidus, 
ut debitori s multa et immani usura flagelles 
et premas, hanno determinato il senso di que- 
sto passo Cosi il Monnier ; c rende con ciò 
ragione anche della traduzione italiana. Vedi 
pure il dottissimo Forccllini alla v. Puteal 

NOTE ALLA SATIRA QUINTA 

Orazio alle fonti d'Ep’coro e di Arislippo a- 
veva Bitinte le massime di una indulgente cor- 
tigianesca filosofia, quale ai suoi tempi si con- 
faceva. Persio più austero d’Orazio, e vivente 
- in temili più contaminali e diflicili , predicò 
Ut' suoi Versi le stoiche discipline ; parlò del- 
la virtù non per pompa, ma per sistema; non 
der'se il vizio, ma lo esecrò: non pattuì col de- 
litto, ma op<fr lamcnic il perseguitò; c fu spetta- 
colo deguo di maraviglia il vrdere la severità 
di Zenone e l’onestà di Crisippo negli scritti e 
sul volto di nobilissimo e bellissimo giovinet- 
to. Quindi h tanta disparità che s’incontra uellc 
opero di questi due ingegni, dico d’Orazio e di 
Persio, ognunu de' quali dipingendo sé stesso e 
il suo secolo , adoprò colori sì opposti , quan- 
to io erano le doilrine che professavano , quan- 
to differita la galauteria della corte di Augusto 
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dalle atroci libidini di Nerone. II giovine disce- 
polo di Cornuto si alza dunque di m* Ito pel 
rigore delle sentenze sopra il cinico ntuiro di 
Mecenate, e la presente satira ne fa p'ova. (’on- 
siderati ambidue come tilosofì, l’ lino ò Seno- 
crale , l’altro è Diogene, ma Diogene colla 
porpora d* Arislippo. L’ uno inculcH , e , ciò 
che più monta , mette in pratica i dogmi del- 
l’onesto e del retto; l’altro li raccom.inda col- 
le parole, e li tradisce col f^lto : l’uno è tut- 
to pudore t l’altro lacera ad ogni pas^o il ve- 
lo della verecondia con una disinvoltura luna 
degna delle cene di TrimalgiMie ; l'uno con 
angelica purità raccomanda Comfosimm jus 
fasque animo , snnetosque rccessus Mentis , 
et incoctum generoso pecius honesto ; l’altro, 
tu meni . . . eum in.juii a , nom si ^Indila , 
aut verna est praeslo pnei, impetus iu qui-m 
Continuo fiat , malis t'ntigine rumpi '• ^'on 
ego. L’ uno in somma è il caiech'smo della 
virtù , l’altro è l’apostolo della inolie/za c il 
breviario de' eorligianf. 

L’officio di Satirico . perché bene si aderti ia» 
richiede una coscienza che non conosca rimor- 
si , e tal carattere che . sicuro di sé medesi- 
mo , non tema le grida nè gl’ insulti del vi- 
zio perseguitalo. Pc'sio c Giovenale furono tio- 
mini di questa tempra. Ma Orazio domato dai 
beneffeii del dispotismo nutrito nella voluttà, 
ed uno egli stesso , per confessione sua pro- 
pria , della mandra beatissima u’Kpicuro , non 
poteva Orazio investirsi di quella limpida bi- 
le che bolliva nel petto di que’ severi. 

Occorre tullavolia al pensiero una riflessio- 
ne che torna in molta lode del Venosino. Au- 
gusto. spentala libertà della pnria . ptop<>- 
^losi di estinguere ptir anche le memorie del- 
le inique sue .proscrizioni , vide rs>er poco 
l’aver sopito colla clemenza il furore delle con- 
giure che contra lui rirascevauo lutto dì più 
ostinate e più fiere da| sangue stesso in rut 
le afTogava ; vide ( e fu Mec nale clic gliel fe- 
ce vedere ) che l’unico partito a cui appigliar- 
si , era quello di comprare co’ benelìcii la be- 
nevolenza e il perdono degli scrittori; vide che 
l’opinione non dipendeva dalle aste che il 
circondavano , ma dalla penna i acltirna e ro- 
mita de’ letterali ; vide es!>er questi , o non 
altri , che nel gran libro della fama registra- 
no l’ignominia o la gloria di’ correttori del- 
le nazioni , e che ia posterità ricevendo corno 
sacre le sentenze dello storico e del poeta, 
istituisce il suo rigoroso giudizio secondo il 
processo che da questi le vien consegnato. 
Assistito adunque nel maneggio delle cosopr- 
litiche da quell’accorto Toscano , Augusto eb- 
be il buon senno di seguirne esailamcnie o 
consigli. La corte si cangiò pressoché in un li- 
ceo , e Mecenate accarezzando i lm«»ni poeti, 
precipui dispensatoci della pubblica lode , e 
cacciando i cattivi , la cui lode ò grnndibsimo 
vituperio , due buonissimi cfrelli ne cot>>egul; 
c il primo fu quello di inausuefaic coirineaii- 
lesiiuo delle Muse l'indulo saiiguiuona u’Au- 
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l)u«to . l’illro iti lirtre a poco a poro il Telo 
della dimiMitlcanza giille pa»g»(e cornilìcine. 

In q ii-stu staio di cn«c l^•p^c■lrelsln» divpn 
PC il sisipni» iiiiMio pcrituloso che si potesse 
da’ poeti abbrocciafe. Quando non è p'ii Icci- 
l<i il parlare di liberti, quan 'o le profiiiiile 
e calde conimotioiii dell'animo teii(,'uno cn- 
tidriale come attentati contro I' assnliilo co- 
mando , non rimane a)(l'inprgni alleo niÌKlior 
parlilo . che quello della prudenle eil onoi- 
poieme nerossiii , larcie e * idcrc. Si abhan- 
ti"Da il senliiornlo d’ima liberi' diveniiia im- 
possibile, ma si conserva allo spinto ( ragio- 
na qui coll molta liuezza Mad, de Stael ) un 
qualche avanzo di dicniii nel seno meilesimo 
del servagjrio , nnbiliiando le indolenze della 
vita . e dando alla Siessa volullil nna ceri'a- 
ria di li'osolia , eonsolalrice de’ mali che iii- 
Crssantemente lormeotano l’c«islenza. La rt- 
/l'Siiniii tullti brevità della vita che Ovuzio 
fnetee di eontiitun alle tue più ridenti pitture^ 
l'immagine della «torte ch'egli mai non celta 
dì preienlare al fianco medesimo della bea- 
titudine , anche quando ragiona eoi dispoti- 
Jtno tal l'ono , queste verità coragrjioie ri la- 
bilisenno tra lo tebinvo e H lirannu una qual 
che eguaglianza. Klle sono una specie di ri- 
laz'one rhe la lilosefli prndiice al inbunalr 
de la ns'ura contro la tirannia. 

Altruiidc il monarca di Roma e del Mondo, 
nel seno della pai e recente di che ga levano le 
prnvineie , aveva bisogno di essere divcrlilo 
e lodalo. I talenti poetici che procarciavano 
ad Orazio l’amicizia d’ Augusto e la beiievo- 
Irnza de’ grandi , non sarelibuno atali basirro- 
li, osserva il Dnsauli ( .ttémuiredei i Aeadémie 
det lnscripliune,e! Uellct L-tlrei,loni,i'.ì, p.157), 
a conservargliela senza il talento d’uno consu- 
mata prudenza , la sola virlii di cui sia per- 
messa la pratica , quando si è p-nlula la li- 
leni. Orazio possedeva eminentemente qoe- 
810 utile requisito. Ei sapeva a tnnraviglia c 
quando tareie e quando piitlore ; e poruio , 
com’era, dalla natura alla satira , egli l’eser- 
citò di maniera da non ingerire giammai il sos- 
petto di bill so misantropo , qualità abbor- 
rita in tutte le coni , qualità che avrebbe di- 
strutta la sna rnrluna. Prese quindi il partito 
di non armarsi del pungolo della satira , rhe 
per ridere e trastullarsi alle spese del vizio. 

Tuttuebi i Versi d'Oiazi t Siena la storia fe- 
dele de’ suoi cosluini , de’ suoi pensieri , di 
tutte le sue morali affez-oni , egli i malage- 
vole nondimeno il dcGnirne il vero carattere; 
tanta uè l’incoslanza. Oraci predica la niedio- 
crilà , ora le massime dell’ ambizione ; ora è 
avido del consorzio de’ grandi, ora egli sfug- 
ge come un contagio, e sospira la suliludine. 
Settalur moderato di tulle le npiniuiii , qui lo 
trovi nn Zrnone, là un Epicuro. Tuttala sua' 
Vita è un sistema di volutti mescolata di ro- 
giiineefullia; luna la sna morale ò rondila di j 
sebieita onestà e del piu basso liberlùiaggio. 
Ver tiuvar grazia presso il rurianato opprca-j 
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sorc della Repubblica , dipinge sò stesso oa 
segnalalo codardo , che nella battaglia di Fi- 
lippi giila In scodo ; un momenPv dopi fa pa- 
negirico di Catone. Calmato di favori cglil o- 
v.i di clic limeniarsi in braccio della fortuna: 
patisce la malattia della gente felice, per 
osar: le Tasi del citalo Dnsaulx , il disgusto 
de’ beni. Per disannoiarsi si fa strapazzare 
dal proprio servo , e gli pone in bocca la sa- 
tira di sè stesso con tanta grazia , rhe il let- 
tore iinn rhe assolverlo da ogni colpa, gliene 
sa buon grado e gli applaude, perchè vi irn 
va il suo conto , il perdono de’ suoi difetti. 

Persio, assorbito, come dice Dnsanix , nella 
rici'rctdel sommo bene morale, c rurtcmcnle 
penetralo de' Senliuirnii d*una liberti p tl cha 
romana, si fa scrupolo di alzar un dito senza 
il cuosrnso della ragione. iVi liòi eoneesHt 
ratio , digtium exere , perca! . Mai on sarrOcia 
alle grazie , inai la bncca composta al riso. E- 
gli il tenia bensì qualche volta , e pare ancor 
persuaso di riuscirvi , rendendone certi egli 
Stesso di essere un bulTonc che non può eoa- 
lenersi dal ridere: lum petulanti splene ea~ 
rhinno. Ma nessuno gli presta fede , nè il suo 
lenipernmenln lo rnnsenliva. Accade a Persio 
CIÒ che a Ocmoslenc . del quale fu osservalo 
che mai tanto si allontanò dal suo ingegno, 
quanto allorché si adoprò di comparire gio- 
coso. Le facezie di Persio , qualunque Vutla 
ci le lenta . riescono goffe ed insipide : p ù 
('erra lo scbcizo, piò lo scherzo gli sfugge e 
svaporasi : è un orso col cappello io tes>a , 

I he balla a suono di piiT ro. 

Questo difetto , se pur tale Toglism chia- 
marlo , viene roinpcnsalo da Persio co’ ner I 
dello siile , Colla vibrszion delle idee , col pe- 
so de’ seniimcnli , prerogativa lanlo apprez- 
zata dal eriticu d’Alicarnasso , che chiamò ca- 
daveriche le orazioni d'Isocraie , peirbè tulle 
eleganza , ma prive alfaltu di gagliardia, 

Orazio rade volte sdcnipisce nelle sue sati- 
re quell’ottimo preectlo suo : Oenique sii qund 
vis , simplex dumtaxat . et unum. Pcrcioccliè 
qual materia ei prenda a trattare , poco dopo 
le l’abbandona, e la piò p.irle delle sue sati- 
re non è che una bella ed elegante congerie 
di nodi c sconnessi insegnamenti morali, alla 
maniera di Tcogiiide c di Focìllide. Persio as- 
sai aluimcnli. Tu noi vedi mai dimenticarsi 
della sua tesi . nè mai di gradirne che per 
rinforzarla. Conserva custanteuicnie il metodo 
Glosolieo . e procede di prova in prova , per 
modo rbe le sue satire ( salvo la prima d’argo- 
mento lutto rettoricu ) sono , ciascuna nel lo- 
ro genere , un breve trattato di ragionata e 
pretta inorala , scevra di quei mcseugli ete- 
rogenei che viziano la semplicità del sogget- 
to. Non mi è nascoso che molli , anziché 
biasimare , trovano bello in Orazio questo stes- 
so disordine iilo;ulico , bello l'abbandono del 
suo primo proposito. Comunqne sia . il sim- 
plex dumtaxai , «i unum nelle sue satire non 
si Uova , e coarica coufessarlo , le leggi wt- 
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D*no InffDetci quando II primo a violarle i 

10 atrsso Irgiflatoie. I.iin|ti dal venite nel- 
la dora aeolrnza del C saubnno e dello Sca- 
ligero , rhe più lorchi dalla furza che dalla 
grazia dell'espressione , più ammiratori d una 
certa nietudira graviit vestita di splendido co- 
lorito, thè sensitivi alla vennstj dello siile e 
all’uibaniti dei cnncrtli, pospongono Uraziu 
a Persio era Giovenale i io mi sarò conleuto 
di porre per mas-ima questa lode di Persio, 
di aver esso il primo iioliilitaia la satira , 
vestendola di socrallco paludamento , e di s- 
Ver parlato della virtù non come cinico cd 
iiieoricntc arelologo che inorile il vii'O per 
passatempo , ma come gravissimo S To ehi 
tende ser>ainenie all' enienUazionc del vizio , 
fiiCiio sollecito di brillate che d'isuuire. F.- 
gli ho spogliala la satira di quell'oiliosa i- 
dea ihc sere porta il suo ii»ioe aullcvando- 
la al nobilissimo oflìcio ili amica della viiiù 
e ili rigida perseculrite del v zìo solo, laddo- 
ve Orazio coll* arme aculissiina del ridicoli, 
mette qualche volia in timore la virtù stes-a 
e le toglie la eonlid iiza di sé medesima pei 
quei difelli che, inscpaiobiii dalla mortai ron- 
d zioiie , accompagnano anche i caiaiicri più 
generosi. Il ridicolo non risparmia le slesscqoa- 
liti pù eccellenti ; e Socrate, il più viiluoso 
tra gli oeminl , diventa oggetto di riso sotto 
la sfeiza del bulToae AristoUne. Si possono a 
ver lUlle armi contro l'airoganza , contro la 
caluiiiiia, cunira l'insulto, ma nessuna contro 

11 ridicolo. Concludo che al tribunale d' Orazio 
verun difetto è sicuro i e l'umana virtù, ebe 
mai non n' è disgiunta , sta continuamente in 
sospetta di sé medesima. Al tribunale di Per- 
sio non trema che il vizio. 

Ciò dunque che cercasi dai sspicnti nello 
scrillore lilosufo, indignazione col delilto, or 
goglio colla foriuna, roniiimelia roll’ainbizione. 
ai rimoiiia colle turpi passioni , ciò tulio si é 
adempito da Persio ligorusainente e la su» 
lilusulia a petto deli’uriiziana è una vertcouda 
iiiationa aec.mtu ad una friz/mite cd amabili 
curlegiana. E quesle sono le piecipuc discre- 
panze elle panni di ravvisare fr i il sistema mu. 
rale de’ due Satirici di cui pirìiuiui. Ooaiitu 
allo stile: caslitù (li liiigtiH. grazia di iiirrazio- 
ne . ailieu sale cd una l'cria loimilabile leg- 
giadria che si dilT'inde pcrrnm-niente per tul- 
le le meo b'a del suo oì-coiso , sono U viriù 
eminenti e sentite dello si. le oraziano nel di- 
dasrslico. Persio è grsridemeiue al di sotto di 
tutte queste prerogative ; ma più acre , p ù ta 
pido , più uuito. Grazio disegna con gmiilis- 
tima accuratezza , e non trascura un capello. 
Persio tira il pennello alla iiiiiiiirra del Cara- 
vaggio, li prrsenia una festa culi un trailo di 
linea. A queste dissnmgliauze agg ungi l'al- 
tra dril'ariiliciu poetico. Le-sanieiru .' Orizn. 
somiglia bene spesso più al uuineru deila piu- 
at , ebe a quello d'uo linguaggio aog.oiio u 
certe regole d’annoiiia. Gueato liuppo spiezza- 
Uicuio di verso a Persio ooo piacque puuio , 


T B 383 

ed egli . benché perpetuo imitatore d’Oratlo, 
preferì un genere di verseggiare più arronnirn, 
più rotondo , c sovente rosi magnilico, che si 
accosta alla niarsU virgiliana. Ben so che qae- 
sto per alcuni é difetto, prescrivendosi che il 
verso didascalico debba serpeggiare per terra. 
Kd io amo ancor io di vederlo qualche volta 
per terra , ma non cosi spesso , né in forma 
di rettile , né slramazl ilo . né privo di tutta 
poetica fisononiia.Chi più tenue di Virgilio iiel- 
e Geoigiche . c ehi più molle, più fl lido, 
più sonarne nel tempo stesso? E pazinizv ai 
versi zuppi nel didascalico ; ma nell' eroieo*! 
è senza elTcllo . senza bisogno . senza ragione? 

Se da Orazio s’impara a beffarsi del vizio, 
da Persio ad amar la virlù , da (iiuvenaie im- 
pareremo a sdegnarci conira il detillo : e di 
lui adesso dirò poiclié nell'argoinriitoa cui post 
mano mi parrebbe fdlo il tacerne. 

La colpa sullo la penna dello storico , del 
poeta , dell' oratore è una fonie obbnndania 
d'idee sllissiine e genero-e. Q.iante belle for- 
me d'indignazione uuii. ha soiniuini-.trato all e- 
luqueuza di Tallio la rapacii.1 di Verrc , e il 
delitto di Calilina ; e quella di Tacilo la cru- 
dele politica di Tiberio ? Di quante beile o- 
pere non andiamo noi debitori alla bi.e T El- 
la é siala la Musa di Giovensle e di Dante. 
I.a nsiura non avcvaiic pestone' loro pelli che 
le seiiilille. L’eCeiaiu che le fece scoppiare fu- 
rono le atroci pazzie di Uomizianu e l'ingiusta 
persecuzione de’ Kiorenlini. DiipperliiUu i sen- 
timenti degli sciillori prendono qualil i dal go- 
verno sotto cui vivuno.e certe caratleristicbe di- 
slimive le quali paiono impresse dalla naiiira, 
uou sono sovente che puio effetto delle circo- 
stanze polili.'hc. I.a temperala dominazione di 
Augusto escludeva dagli scritti quella collera 
c viroienza che vediain regnare nelle opcie po- 
slcciori ; e Giovenale alla cune di quel iiiu- 
niflco proieltur degl’ingegni sarebbe staio for- 
se ancor es-u nulla più che un p .lilu e subdo- 
lo curligiano. All'epoca d'.Viizusiu tendo suc- 
cediila quella di Miruoe e poi I' altra di lio- 
oiizianu , l'eccesso della miseria pubblica e la 
L.iUle dissO'.UZlUll de’ costumi lllfciucl ;:l'ilile|. 
letti, e dal .seno inede.siino della più urriliite 
-ervilù nacque la libertà degl ingcgiii , e il 
bisogno d' esser fieri , onde non essere cou- 
culiati. 

Si riinprovers a Giovenale il menare e-n 
troppo sdegno la sferza , e p ire rbe qU( sii man- 
<uc;i Ci-nsori diiiiandiiiu indulginza pel vìzio, 
((oasi lliiiurusi del.o stallile per s6 nirdtsimi. 
Ma una buona coscienza ebe vìve tranquilla 

Sotto l'usbergo del seni irsi tura, 

si compiace a queste magnanime indignazinnì, 
ed ama di veder il vizio fiemere e impallidi- 
re sollu il flagellu. Aocei òunia yui ftarcit pit- 
>tmif , dice Seneca ; e cessa di esser buono, 
aggiunge rluiarco. chi iraiisigge coiruonio per- 
veiso. Gonstdataudu le abbetuiuaziuui del ac- 
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colo di GiovcnsU , è follia il desiderare nel 
le sue satire l'urbanità che distinse quelle di 
Orazio. Un im|irrstorn romano , l'.itbiiro della 
terra , 'che per le stanze cc^iiee si diverte a 
dar la eaceia alle mosche , egli è spettacolo 
certam.^nte degno di riso. Ma come si pensa 
clic mentre Uooiiziano trastullasi con le mo- 
sche , si sirasciii.i al patibolo l'innocenza ; rhe 
dalle segrete accuse d'iin delatore dipende la 
Tita e l'onore de' cittadini t die le sostanze 
de' viviedei morti s’ingoiano dal fìsro impe- 
riale oitde aaziare ravidita del soldato; che 
l’uiiiea strada di non perire è il mestier del 
bardassa , del riiOI ino , dell' adulino , della 
spia; eome , io dico, il pensiero si arresi 
su queste scene d' orrore , la facezia muore 
sul labbro , e le ridenti immagiui , i lepóri, 
gli sclierzi sono un insulto aita cornane co-, 
lamilà. il rimanersi insensiliile e iiidilTerrnie 
nel Inno pubblico c dar opera allo studio 
senza mescolarvi gl'interessi del cuore, non 
i privilegio eh - degl’ingegni unicaii ente con- 
secrati alle scienze positive ; i qnali batten- 
do una strada separata ed intatta dalle gran- 
di burrasche delle passioni , reputano penate 
ro perduto ed inutile liitlo quello clic non è 
Caleulo, Immersi prnronilamenlc nel coiiteiiipla- 
rc le leggi del mondo lisicii , poco assai li 
perturba lo sin pilo del mondo morale :c sia 
Caligola o Marc’ Aurelio che governa I’ ini- 
perio , CIÒ nulla monta per un Ceomelia. 
piircbò lo si lasci descrivere delle cu. ve. Si- 
ricusa va tutta a ferro ed a fuoco . e Arcbi-| 
mede si sta a tirar lince sulla polvere. I.u' 
scrittore si coulrario rhe intende alla nicdi- 
tazione dei mor.ili fenomeni , non si coin- 
movc punto de' li -lei. Corre un dimestico ad 
avvisare l’ier Cornelio che la casa s'ìncendia; 
eh! Uricorreletia con «rio moglie , gli risponde 
il itocia senza muoversi dallo scrilloio. 

Giovenale si coinpone , gli è vero , alcana 
volta alla belTa ; ma la sua bulfuneria leva 
la pelle : è un riso che li morde e li strazio. 
Fa conto di veder Di gene elle sacrifica alle 
Grazie col bastone alla 1111110 e maledicendo 
citi pi:isa. Giovenale si avventi si fiero ti mal- 
vagi Con cui se la piglia, che iralìgga di com- 
pagnia ed infilza nel medesimo strale ehiun- 
qua gli si paia davanti eontaminalo da quil- 
ebe vizio. Cosi ne suoi versi non frizzo, non 
parola , per cosi dire , che lutti non grondi 
di VIVO sangue. Il suo stile è rovente, il suo 
pennello nou disegna che grandi scelleratez- 
ze : egli considera la virtù come cosa morta 
del lutili , e pare ch'ei si repuii rimasto vivo 
egli solo per vendicarla. Ma v'è un punto di 
vista , Sotto il quale egli nienliuna peculia- 
re alti-nziiiiic. I.a poesia ha divinizzalo soven- 
te , pur Iriippu 1 la tirannia. Giovenale ha e- 
spialo queslu delitto ; egli ha saldato con la 
ragione il debito coulrsilo da Virgilio cd 0 - 
razio. 

Lo spirito uman) che cerca irrequieto la no- 
vità e si piace del pacadusso , ti i esercita- 


to più volle nel panegirico dei mali che ef' a 
riiggono I' nmtnilà. Non v* ha disastro oggi- 1 
mai nè morale nè fìsico che in tanta liliid'- d 

ne di stravaganze non abbia liovalo il suo lo- s 

datore, si è deillcati I’ ignoranza , la piizia, zi 
I' infedeltà. Sono state iiiagnificamente encu- 
miate la febbre . la guena , la pestilenza ; e 
acutissimi ingegni si sono seriamente uccu- h 
pali nel dimostrare analitiramenie 1 ' utilità j 
delle pnbbllche disavventure. Se ascoltiamo s 
gli apologisti del lusso , ninna rosa è più y 
'neeristria alla prosperità degli Stati. Kgli fa zi 
liorire le arti . egli è l'anima del commercio, g 
ri mette in circolo la ricchezza per tutte le 1, 
classi dei cìit dilli ; il ÌU-.SO in somma è la c. 

vita delle Dazioni. Non è del mio istituto I’ 1 

saminare la solidità di questi principii ; ma r 
Giuvenile che ci ha lasciata una viva e calda j 
pittura delle orribili profusioni e scialacqui ^ 
de'siiol tempi infelici , guardava ceilameiiie 1 

il Insto di aliar' echio che quello di Maode- v 
ville. Altronde i| lusso di Domiziano e de' e 

putenti suoi schiavi , mito sangue del pupo- t 

lo , e vi enda perprioa delle pio nefande li- q 

bidini , era ben altro rhe il lusso predicato • 

da Sicwart , c da ilume , lusso circoscritto 
dalle leggi del pu li're e dai secali riguardi e p 

del rispetto dell'opinione. Perciò il dimandi- | 

re nel caso di Giovenale moderazione di bile | 

e atticismo di mudi , egli è un pretendere ne’ g 

lupanari della Suburra o uellc cene d' Alveo i 

le grazie d'Anaereunie. r 

Ma un'accusa gravissima si promuove da p 

censori di Giotenale contro 1 ' aperta oscenità ( 

di molli suoi Versi. Cessi il cicln eh' io di ^ 

ciò prenda a scolparlo. Itaccumanda male t p 

ciistumi citi calpesia la verernndia. Ma sia ^ 

però.lerilu d’ os errare rhe Giovenale ha co' p 

inune quella colpa con allei molti , si quali t 

siamo curlesi di larga indulgenza ; e comune g 

con Orazio priocipalinentc, colla cospicua dif- e 

ferenza , die in Orazio la diSonesià è una g 

galantcìia , un irasiullo , e spesse volle un p 

eonsiglio ; ma in Gi >venalc una virtuosa a )' 

severa detestazione. Aggiungi che il seconda | 

scriveva in secolo corrottissimo , in cui le Ij 

leggi rran mute , e I' eolica verecondia ruma- ^ 

111 interamente disfalla. Per avvivare negli c 

animi le sciniille già spente della virtù, era g 

dunque mestieri presentare il qiiad'O del vi- p 

zio in tutta la sua lurpiludiae , onde farlo ; 

I incacemi-nle oJiosu ed umilile. Del resto al ^ 

V. 35 della quarta di queste salire ho di- j 

chiaralo schiettamente il mio animo sa questo g 

punto, t 

Dopo tatto ciò ( giacché è pur tempo di g 
tcrimnare ), che verremo noi a condiidere T 
yoal lerruino più io pregio de’ tre satirici? ^ 

.Noi amiamo , noi sliiiiiaina noi stessi ne'li* s 

bri che più ci contentano , e riveliamo sen- 1 ; 

za badarvi i segreti del n s:ro cuore. Un 'z 

lelteririo giudizio , ove soprtllullo iniervrn- ^ 

ga la parte morale , non è duoi|Ue assai vol- 
le che uua gratuita iinprudmtc mauifcstano- j 
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ne df rii rhe coviamo drniro df nei. Tutta- 
c Tolta affinchè niuno ni’ incolpi d'aver vnlniu 
(' elevare o deprimere con pass'one , ove dal 
' fio qni detto non apparisse chiaro ahhastao- 
1 aa il mio penàamenio, finirò d' aprirlo scora 
pretensione e timore. 

L’Einsio , incantalo d’ Orario, naila vede 
V in Giovenale ed in Persio che menti l’onori 
li del paragone. U Casanbono aggiudica a Per- 
• sìo la palma su gli altri due. Salta in met- 
to il Rigsitio eoo lo Scaligero , e dichia- 
rano in principe de* Satirici Giovenale. Un 
gran volgo di altri eruditi in qualiii d'in- 
terpreti e traduttori ai gettano chi di qua 
chi di là, anteponendo sempre (conclude il si- 
gnor Dasauli a questo proposito ) l' autorr 
che piò Taiica lor costa. Se le core che ho per- 
dute su Persio , dovessero far norma del mio 
giudizio, ognnn vede a chi s'ao'Ircbh'- il mio 
voto. Ma io opere di eoggeuo morale due do- 
veri io distinguo nello scrittore ; l'istrutionF 
: e il diletto , i bisogni del cuore e quei dello 
spirito. Se contemplo questi tre ingegni ptira- 
nieoie come satirici , la lite di primazia può 
agitarsi tra Giovenale ed prazio. Il mio Per- 
sio è troppo modesto per non entrare in com- 
peteora ; ma ricordiamoci ch'egli scriveva col- 
la prima lanugine sulla barba , e i suoi riva- 
li colla canizie. Se muovesi disputa dcll’arli- 
flcio poetico e dello stile, sarebbe delirio il con- 
tendere con Orazio. Ha lo stile di Persio de- 
rivato perrnnemenie dall' oraziano è piò casti- 
gato che quello di Giovenale , oltre nna certa 
tolta sua propria velocitò d’ esprcssiuoe che In 
rende nnicu e solo tra i Classici lotti quanti. Se 
ponderiamo Analmente il valore delle scolrnzc, 
giudico Orazio il piò amabile , Giovenale il 
piò splendido, Persio il piò saggio. Confuso 
tra gl'inRmi nelle lettere , non ligio ni ad 
un tal libro , nè sd nn solo bello esclusivo . 
estimando talli gli scritti secondo che mi 
I commovono , nemico di tolte le paratile ele- 
ganze , e rapito da quelle uniche che mi por- 
' tano qualche cosa nell’anima, con pece del- 
^ 1' Einsio , del Casanbono e dello Scaligera , r 

I di tutti I devoti d’ DO colto solo , io mi do- 
no or all’uno or all'altro de’ire Satirici, sic- 
come il cor mi significa. Quando cerco norme 
di gusto , vado ad «Orari i; quando ho biso- 
gno di bile conira le amane ribalderie , visi- 
to Giovenale ; quando mi studio d' esser one- 
sto , vivo con Persia ; e ornai provetto, qual 
sono , con infìnilo piacere mescolalo di ver- 
gogna , bevo i dettali della ragione sulle lab- 
bra di questo verecondo e santissimo giova- 
netto. 

.'ou due le parti di questa eccellente satira 
qointa. La prima è ona tenera aigmflcazionr 
d’alfeilo e di gratitudine verso il suo precet- 
tore Cornuto. L'altra aggiiasi tutta su quella 
nota tcnieiiia atoica, che niuno è libero, fuori 
che il sigillo, 

V. 4. rutilerà zeu Parliti ducenlit ab in- 
guine ferrum. Catoukono Vorrebbe che tra le 
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varie maniere di seocrtre le frecce questa fos- 
se propria de’ Parti , lo acngliarle dall erro 
poco al di aopra della cnaria. Sembra più nu- 
luralc però che Persio voglia indie r la fero- 
cia de’ Parli che ai cavavano il dardo dalla co- 
>cia , ov’ esso eresi inAsso , | er tornare a com-* 
battere. 

V. 9. Saepe imuUo eotnanda Glijrani 
(ilicone è il nome di qualche miserabile reei 
latore di tragedie , so cui scherza il poeta , 
dicendo eh'ei frequentemente cenava colla pen- 
tola di Tiesie; vale a dire, rhe spesso ripeteva 
al popolo questa iirfauda tragedia per guada- 
gnarsi di che vivere. 

V. 30. Cuitof miòi purpurn. Ne’ Romani 
costami era grave delitto I’ ofTendere di qual- 
sivoglia maniera un fanciolln che porta.ise pre- 
testa. Perciò Persio la chiama custode dell'a- 
dolescenza. Ebbe forse di mira questa bella 
espressione II Tasso io quei versi dell’ A- 
minta : 

Il 800 bel cinto 

Che del sen virgioal fu pria custode. 

V. 31. Bullaque eueeinetii laribui. La por^ 
pora pretesiale e la bolla d’oro, in forma 
di cuore . che i fanciulli ingrniii portavano 
al collo per ornamenio . deponevasi dagli ado- 
lescenti nell'enirace nell' anno decimo setti- 
mo I e coDsecravasi agli Dei famigliaci, a cui 
Persio dò l’aggiunto di zticcinrt, perchè rapprc- 
seniavanai in abito df viaggio. E perché in' 
tal abito T Per indicare crei!' io che queste do- 
mestiche fedeli divinitò stavano sempre pron- 
te a seguire la forlooa del padrone di casa , 
ovunque gli piacesse di trasportarsi 

V. 33. Suburra II quartiere delle bagasce. 

V. 33. Candidile umbo. Le log! virile. Um- 
bu è propriamente if centro dello scado. Qui' 
signiAca il centro delle pieghe nella toga me- 
desima , che corrugata aveva appunto sem- 
bianza di scudo. La gioventò , assunta que- 
sta toga, girava a suo senno per la cittò, custo- 
de remoto, 

V. 64. Frugo Cleanthea. La dottrina mora- 
le degli Stoici. Clennle fu tra’ piò illuatri sco- 
lari di Zenone , cd anzi ano successore. Col- 
la parola frugo Persio poi indica il sapere; 
perocché la collurade’compi trasportala a signi- 
lìcere la coltura dell’ animo è bella metafora u- 
sala anche da Cicerone e da piò altri. 

V. 73. Vi quiequo Felina Pubtiue emeruit, 
teabiosum letterula far, eie. Allorehè davasi ad 
uno schiavo la libertò, se gli poneva pure un 
prenome qualunque di ciltsdino romano , di 
Publio , p. e. , di Marco , di Qonilo , ec. Per- 
sio dunque avtrissimo di parole pone qui un 
Publio assoluto , C'iD che vuole a’ intenda a- 
no schiavo fatto libero col prenome di Publio, 
Felina è il nome delle tribù a cui si euppo- 
oe ascritto il liberto. ' Teizarula , diminutiva 
di tenera , e la bulletta o eonirasecgno qua- 
,lunque , mediinle II quale ti parieripava alla 
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distribuzione di grano che si dava gratuito ai 
poveri citiodinì. 

V. 70. Vcriigo. La giravolta innanzi al pre- 
ture st'deme , in virtù della quale lo schiavo 
acquistava la libertà , chiamavasi vertigo da 
vertere. 

V. 88. Vituìicta. Nella cerimonia della ma- 
Douiissionc , falla la giravolta, il pretore toc- 
cava lo schiaro con uua verga, delta vinài- 
eia , eo quoà vindicubat tri ììbertatem , o 
da Vindicio , nome di quello schiaro di poi 
fatto libero , che scoperse la congiura dei Tar- 
quioi Sullo il consolalo del pruno Bruto. E 
con questo toccare il duneiteva libero cittadi- 
no. rito incdesinio è stalo abbraccia- 

lo da Santa Chiesa nell’assolvere dai veniali, 
li penitenziere si sta sodriile nel suo coiifes- 
sioiiale. 1 peiiitenli gli si presentano ingiiiuc- 


V. 123. Satufy moveare Batylli. Batillo 
era nn liberto di Mecenate , eccellente nel- 
la pantomima. L‘aggiunio satiry signifìca ch'e- 
gli si moieva colla leggerezza propria de’Sa- 
liri. 

V. 126. Slrigilei Crispini ad balnea defsr, 
eli antichi si servivano delle siregghie nei ba- 
gni per detergere la pelle dalie sozzure e dal 
sudore.- Qui il portare, le slreggbie al bagno 
signitica atto ^er Vile. 

V. 13S. Jia<o l la latino è parola di con- 
tumelia , significa sciocco, ebete, gagliolTo- 
ue , el>^ La lingua Italiana le ha dato citta- 
dinanza e carattere , facendo di barone nn 
briccoiif . 

V. 139. Contentus Come paò darsi ioter- 
pioti e traduttori che prendano questo eonten- 
lus in signiricato di contentamento e sod* 


«.inali in distanza di cinque o sei piedi, e il i distrazione ? l a miseria minacciata dall' ava- 
reverendo percuiendoli dolcemente con una lun-jrizia , non fa ella a calci con questo senso? 
ga bnccin Ita ^opru la testa, li manda uelli d ogni Non è egli evidente che conientus è qui par- 


iiiocchia |•ecc8mlnosa. 


licipio non di coutineo ma di contendo ? Va- 


V. 90. 3ti‘tiiri rubrica. U titolo delle leg- le adonqne forzuto, stirato, ridotto al sottile. 


gì SI scrivuia in lelieic russe, con terra 


V. itti. Dove , cito. Davo è nome di servo. 


cera tnininia , detta rubrica. Quindi il rubras L’ esempio poi di un vizioso che pentesi di 
leges di Giovenale. Masurio fu giurispiadcn--mnh fede è tratto da Menandro ncll’Bunuco « 
U! cctebininsiino c pi. verissimo al tempo dijsiccome avverte I' antico Scoliaste. Terenzio ha 
Tibei io. e lieu qui luogo deila stessa giuria- imiisla in latino quella commedia, ma non 
piudenza. {ha conservato i nomi. Che discsiralo il giova- 


ne 


che in Menandro dice voler abbandonare 
r amore di Crisidc , è divenutu Fcdria in Te- 
renzio . Criside è mutala in Taide, e Davo in 
Parmenone. La commedia di Menandro è ìd- 


V. 91. Velerei avias. Cioè gli errori isill 
lati dalle nonne , o dalie nutrici ; espressio- 
ne arditissima e rapidissima , di cui non cre- 
do capace la nostra lingua , benché il Snivini 
abbia giudicalo diversamente traduccndo al suo jiernmcnie smarrita, e può vedersi il prioci- 
solito: i/entra dal tuo poimon nonnaie io pio ddl'Kunuco di Teren/io. 
svtUo. ^ I V. 109. Solca rubra. La pianella sul viso è 

V. 93. Tenuia rérum Officia. Sono quei di-!stata e sarà sempre un'arme rommodissima 


Jicaii doveri sociali non contemplati dalla Irg 
ge , che legano viceiidcvolroenie il cuore de’ 
rilliidini , donde scaturiscono le amicizie . le 
parentele e i riguardi s«ambievoli . senza 
«lu.'^li sarebbe uno stato di violenza la socie- 
tà. Ecco adunque in che si risolve il discor- 


per le donne in rollerà coll’ amante. Giovena- 
le consiglio dì adoprnria sopra le naiiihe : et 
solca pulsare notes. Ma io sto per Terenzio 
die la crede di miglior elicilo sul viso. Utinam 
liii cowmitiguri videam sandalio caput. 

I V. 174. JVee nt4/tc. Qui pure gl' interpreti 
^o di Persio coli'ci-ti'ulallicrc cittadino Marco; vanno d'aecordu come un sacco di gatti. Ep- 
Dnma ; Il pretore poteva bemì di schiavo far-ì puro il senso mi par si netto c visìbile ! Né 
ti libero, ma non di sciocco un sapiente, nè .io voglio lacere l'inopinato e peregiino sen- 
in»tgnarli creanza e procedere da «/afunfuo-j limento che ne vicn dopo , poiché lo veggo a 
■tno : senza di che tu rimani mai sempre nella i tulli sfuggito. Persio va liascorrendo le di- 
condiziane di schiavo. |verse classi degli uomini in cerca di un lilvc- 

V. 103. Aleliccria. Melicerta qui è posta ro , e non vede per tutti che schiavi. Gli ca- 
rter qtiaiuoque marina divinità: anzi per chi- pita finnlmenle mi Davo, un miserabile ser- 
onque vedià questo tale li.scire dal confine, vo , che pieno d'onore e di fedeità s> studia dì 
che la natura gii aveva stabilito. svolgere da una tresca amorosa il padrone; ed 

V. Ili f'ixom nummunx. Il fanciullesco { ecco, cselama subito Versiu, ecco l’uomo libe- 
ira.siulio di coi ficcare una moneta in terra , | ro cAc io ccrcocn. Que^to trovare la liberi * non 
n lcg.iila ad un filo per nreellare l'avidità dei ; fi a lo splendore delle dovizie e dd grado, ma 
pas^aDli, dura anche al dì d’oggi. .fta i reneì delia povertà virtuosa . mi seinbta 

V. 112. Salivam J/crcuriulctn ? McrCurioMilcO u hili.ssima e consolante Ella solleva la 
presedeva al lucro ed al cnmmctrio , e per- condizione del misero che la fuituna hn con-, 
ciò suole rapprcsentaisi con iioa borsa in in<i-| dannalo n servire, e lo vendica degli ollrag- 
Bo. Quindi in Persio sorbere sulivam .l/cico-'gi rhe fa l'orgoglio ricco e potente alla vir- 


rialcia signiiica errerà pieso dall amore del 
guadagno, sintirìi correre l’acquoUna per boc- 
ca alia cìtiu dsUs riecluzzc» 


tu bisognosa. 

V. 175. Feslurn. Vedi prima la noia al v.88. 
Dopo che io schiavo aveva ricevuta dal prc- 
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tore la liberti eoi tocco «Iella bacchetta , il lit- 
I tore aocheaso percoleralo sulla (rsia eoo una 
^ festuca , o fo^'cllo di Ic^nn , o altro che fu^sc, 

I e cosi fluiva la manoniisslone. Di tutte tali 
cerimonie Persio ricorda la più ridicola , on- 
do più giustamente beifarsi d’nna liberti cosi 
^ fatta. Forse, e senza forse, qiiesln frizzo gli 
è stato suggerito da Plauto. Q-ùd ea f in^e- 
I nua an feiluea faetaì terva , un liberal 

V. 177. Vigila. È l’ambizione che parla al 
suo candidato , esortandolo ad accattarsi con 
, abbondante largizione dì legami al popolo una 
^ magistratura , e ciò nelle fes e d Flora , fe- 
ste carissime alla canaglia perchè liberissime 
e indecentissime. 

V. 180. Herodii. Derisa la liberti degli stol- 
ti , degli avari , dei dissoluti , degli ambizio- 
si , Persio attacca per ultimo i auperstiziosi 
K quantunque Ruma ai fosse ben ricca di su- 
, perstizioni sue proprie , nondimeno il poeta, 
a fine di sollazzarsi colle più insensate e ridi- 
cole , si ferma su le giudaiche ed egiziane , 
ereditate poscia dalle varie sette da' cristiani. 

I secondo il lamento de’ SS. Padri. 

V. ISfl. Giandee Golii. Sacerdoti di Cibe- 
1e , cosi chiamati dal flume Gallo nella Fri- 
gia , le cui acque inducevano, dicesi , la paz 
zia : di che fa prova la castratura , a cui si 
assoggettavano per degnsraeute servire quella 
vecchia diviniti. 

Ivi. Cum eiitro lutea larerdai. Cioè la lo- 
sca sacerdotosa d’Iside. Ma pen bè.losca ? Fra 
le varie opinioni mi soddisfa quella dello Sco- 
liaste: lutea aulem ideo quod nubilet defor- 
mft , cum mariioi non tnuenianl , ad mini- 
alena dsorum te eonferant. ' 

' NOTA ALLA SATIRA SESTA 

I ' 

Si burla della follia di quegli avari che ri- 
sparmiano per ariiccbire l’erede. 

Io era a questo termino delia mia traduzio- 
ne quando venni a sapere che il p. Solari 
Scolopio , culto scrittore e buoo matematico, 
ha di fresco intrapresa , e mi si dice ancor 
terminata, una nuova versione di Persio cun 
un proposito singolarissimo. Niente egli at- 
territo dalla teuebrosa precisione di Persio , 
niente disanimato dalla riflessione che l’esa- 
metro latino è assai più lungo di sua natura 
' che noQ l’cudecasillabo italiano , a coi manca 
' per una parte il soccofso delle brevi , esiag- 
giugne dall’altra il perpetoo inevitabile stra- 
scico degli srticoli , e più altri ostacoli, ebe 
ognun bene sente , il p. Solari confldato nella 
SUB somma perizia delle due lingue , si ò ac- 
' cioto ( per quello mi si rsccoota ) a traslsiir 
Persio in tanti versi italiani quanti latini. So 
‘ ebe tutto si può aspettare da quell ingegno , 
t o lo cedo senza temere che siagli intervenu- 
ta la disgrazia di Labeoue ( V. la nota al v. 4 
della prima satira ). NulUdimeno un tanto co- 
raggio mi ha da prima fatto paura , parendo a 
me ardito anche tioppo l’sllentarsi di volgerle 
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in terza rima. Indi, come suole sc'ad.'re, mi- ;o io 
invogliato di seguirne l’esempio, e tanto ho e«e- 
goitu nella satira unica eh-! mi restava. Non 
ispero.uè pretendo verun.i lode a questo gcncredt 
traduzione prendendo a lottare con un testo più 
gravido d’idee, chedi parole. oche fa giustamente 
la disperazione degli eradiii.Coo tultodò è tanta 
la pieghevolezza del nostro idioma , tanti i suoi 
schermi, le sue parate, i suoi artiflei, che io non 
solo nonvo’pentirmi di questo temerario- capric- 
cio, ma stimo anzi che la versione di questa sati- 
ra non sia di certo la peggiore tra le altre sorelle 
uè. Che più ? A me sembra l’indole e la li- 
bonomia di Persio vi sia aiata più conserva- 
ta. Onesto pregio di fedeltl, se diseompagiiasi 
dall’eleganza e dalla chiarezza, non monta un 
frullo, lo so ancor io; cuna bella iiifeilela 
la sempre miglior fortuna , che una bruita fe- 
dele. Ma forse un disinganno se non altro nn 
risulterò nell’opinione di Coloro che senza cu- 
gnizione di causa aeciissno di iropp.i mollez- 
za e verbositi la più bella di tulle le moder- 
ne lingue , e la più snscetliva nel tempo stes- 
so di tulle le tinte e caratteri che il soggetto 
può dimandare. 

V. 9. Lunnx portum. Or chiamasi porlo Ve- 
nere, porto Lerice. Questo verso è di Ennio. 

V. il. Jl/aconidet Quintut. Ricconla En- 
nio ne* sooi Annali un’apparizione d’Umero , 
venuto a fargli sapere che la sua .anima ave- 
va primi abitalo il corpo d’un pavone , poi 
quello del cantore dell’ Iliade , dal quale la 
processo di altre metempsicosi aveva linilmen- 
le migrato in quello di Enoio stesso. Es-ca- 
do Onioto il prenome di finnio Apparisce chia- 
ra la bcITa di Persio su questo suguo . finito 
il quale il povero sognatore si trovò di es- 
sere non Q. Omero , ma Q. Enoio qual craal 
addormentato. 

V. 39. Ihctut. Vedi li nota al v. 89 della sa- 
tira prima. 

V. 33. Coenam funerii. Oli antichi crono 
assai solleciti e vaghi di queste funebri cene 
alle quali credavasi che assistessero le anime 
dei defiioli , e ai compiacessero alle ludi soli- 
le a recitarsi durante il convito sulle virtù del 
l’estinto ; idea religiosa e piena pur di con- 
forto , poiché prolungava in certo modo ollro 
le ceneri la losinga detl’esisienza. La costu- 
manza di queste pie gozzoviglie , rediviva nel- 
le funebri agapi della prima Chiesa . si inan- 
liene ancora a di nastri ; ma non 6 nè l’ere- 
de, nè i congiunti che fanno baiicbeito. Coma 
vanno s vostra affari , lig. Curalo? chiesto un 
giorno al Parroco di UoDternioodo. — Ringra- 
tiamo il Signore che mi ha mandalo venli- 
due morti pià dell'anno leorto.OJo di dire che 
in Lombardia sL chiamano la polpaila dsil’Arci- 
preia. 

V. 43. Lttuntt. Tn occasione al riporialn 
vittoria so ne mandavs al senato l’avviso con 
Iettare lanreate. Derida qui Persio ( fciiceincn- 
to coatra il ano solito ) la sognala vittoria get~ 
nuauica di Caligola , e i pcepatalivi del sa» 
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irionfo proearali di Cetonia «oa moglie. Leg- 
gim* , se vuoi ridere il racconto io Sveloniu 
^ V. 48. Centum paria. Souioieodi di gladia- 
tori. 

V. Bl. A'on adeo. Piglierebbe alTar grande 
chi liille voleste riporttre le vtrie e tntllr 
ioterpretazioni colle quali ti è vessalo questo 
passo , a mio parere, chitrissiuio. L’erede in- 
terrogalo e comandato di spiegarsi eh aro so 
Je spese degli spettacoli che il vecchio ti d o. 
stinaio di d.<ro , nè osando apertamente con- 
traddirgli spaventalo da quel vae , niti con- 
ntvM , si schernisce e lira a disiornelo con una 
risposta indiretta , ricordandogli che ha ini- 
tavia no podere non abbastanza ridotto a col- 
tivazione non adeo exuii'ilui oper. Il che tor- 
na lo Stesso che dirgli; Ss hai quella voglia 
di ipeiidere , ipindi nel bonificare quel fondo. 
Uerittno poi davvero la scutica quegl’ inter- 
prrii che leggono non nudeo , invece di non 
adeo non si accorgendo che coti il verso cam- 
mina zoppo. 

V. 6t. Lampada, Allude alla corsa dei lam- 
ptdiferi , che ti faceva correndo audi,ecoa- 
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segnandoti l'uno dopo l'altro delle faci fino 
ad un segno determinata. A questa corsa pa- 
ragona Lucreaio la vita umana , e Persio l'or- 
dine delle successioni: l’uno e l'altro assai bene. 

V. 74. Papa vantar T Papa sostantivo si- 
gnifica viltimario : qui però è fallo addieltivo 
e vai pingue, ed ha molta forza e proprietà, nul- 
I’ altro essendo il mestiere dei viltimari che 
il ferire le vittime , ingozzarsele ed ingras- 
sare. 

V. 77. Calatla. Era una specie di lavolalo 
eminente e ch<uso da cancelli di legno , ove 
si sponevano alla vendita beo tersi ed ingras- 
sati gli schiavi , fra' quali erano in pregio sin- 
golarissimo per bella coporalora quelli di Gap- 
padocia. 

V. 80. 4earvi. Il sillogismo tcervale, altri- 
menti ialite , di cui narrano inventore Crisip- 
po . era una subdola e cavilluta argomenta/io- 
ne procedente all' infinito. L’ inleudiinenlo a- 
dunque di Persio si è di mostrare che i limi- 
ti alle brame dell’avarizia sono ardui a fissar- 
si quauio quelli dell’ atgomeulo sorile. 
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B g arpe de' Sardi aeetmpagna- 
rotto t4n dì le armi di Carlo- 
Magno,, allorché dalle rive A~ 
KSS3C-ÓV-S? gtiilaniche o dagli ultimi Pire- 
nei volava a punire il Sassone rU>ellalo, 
0 la perfidia di Tassiglione ; e le Arpe 
de' Bardi , non ancora mute del tutto , 
si sono , 0 SIRE , destate allo strepito 
delle vostre vittorie ; e ne hanno seguilo 
il rapido volo su quelle contrade me- 
desime , ove Carlo precipitava dal trono 
t Re vinti , e ne accumulava sul pro- 
prio capo i diademi, e NAPOLEONE 
IL GRANDE ne fa dono agli amici, e 
più moderato e magnanimo li restituisce 
alla fronte dei Principi debellati. E ve- 
ramente un conquistatore che a’ suoi ne- 
mici abbattuti non lascia altro segno della 
conquista, che la memoria delle sue vir- 
tù, e li punisce col perdonare, e forzar- 
gli a far senno per l'avvenire , un sif- 
fatto, e finora inaudito conquistatore non 
poteva non eccitare a grande entusiasmo le 
I lire poetiche d'ogni suono, precipuamente 
quelle de Bardi nate in mezzo alle ar- 


mi, e consecrale soltanto alla lode de’ va- 
lorosi. 

Verrà tempo che una nuova mitologia 
divinizzando le vostre imprese, come già 
quelle di Ercole, di Bacco e di Teseo, ~ 
porgerà alle pesiere fantasie abbondante 
materia di pura ed alta Epopea : la quale 
non potendo sussistere senza la poetica 
maraviglia ( intendo dire senza la favo- 
la), ha bisogno che la maraviglia sto- 
rica non opprima troppo, siccome ora fa, 

\la poetica. Perciocché ove la presenza dei 
cen prodigi esclude t intervento dei fa- 
volosi , e la poesia frenata dallo splen- 
dore dei primi, non può sottometterli né 
ìsagrificarli liberamente ai secondi , per 
modo che la grandezza deli Eroe sin più 
opera del poeta che dello storico (come 
Orlando, Goffredo, gli Eroi di' Omero e 
Virgilio, e tuli in somma i protagonisti 
deli Epopea) , avverrà che si corra sem- 
pre il pericolo di Lucano, il cui poema, 
perchè scarso di effetto soprannaturale , 
ossia di favola, é stato meritamente escluso 
dalla classe degli epici, e giudicalo nul- 
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Valiro che ma tenlehziota ed ampoUota 
storta in esametri. 

In tanta luce di opprimente islorica 
verità disperato U caso dell' Epopea^ nè 
potendo questa giovarsi mollo della pa- 
gana mitologia, a cui è mancato presso 
noi il fondamento della religione che la 
santificava f ed essendo cessata quella delle 
Fate e degl'incantesimi ^ che pure qual- 
che tempo potè supplire alla prima, era 
forza ricorrere ad un genere di poesia , 
la quale ponesse in salvo i diritti della 
favola senza nuocere alla dignità della 
storia. La poesia Bardita , riunendo 
temperando l’uno colf altro, il doppio ca- 
rattere dell'Epica e della Lirica , mi è 
sembrata, o SIRE, se non la sola, al- 
meno la più acconcia ad ordire una qual- 
che tela dei portenti per Voi operati; tanto 
più che il Bardo della Selva Nera , il 
quale abbandona i suoi boschi per seguire 
le vostre aimate, e confondere il suono guer- 
riero della sua arpa col fragore dei can- 
noni di Austerlitz, alla qualità di poeta 
aggiunge quella pur di profeta. Così egli, 


presago di avvenimenti ancora più stre- 
pitosi, e collocato su l'orlo dell’immenso 
avvenire , che Voi andate creando , st 
sta già pronto ad accompagnarvi sott'al- 
tro cielo a nuovi trionfi , più solenni 
anche de’ primi. Ed egli spera di recitar- 
vi presto il bell’inno che il suo antenato 
Coìdwallo cantò a Carlomagno allorché 
Leone HI gli pose sul capo la coro- 
na dell’ Occidente : inno ignorato da- 
gli eruditi , ma pervenuto di padre tn 
fglio al vostro Bardo per tradizione , 
e pieno di vaticini , de' quali penso , o 
SiRE, che Voi solo abbiate la chiave. 

Queste, ed altre più degne cose, che 
per ora è bello il tacere , va divisando 
nel segreto della sua mente la Musa del 
nuovo Bardo per onorarvi: ma tutti an-' 
dranno vani i suoi lodevoli divisamenti, 
ove la M. V. I. e R. non li soccorsa 
di uno sguardo confortatore. E questo egli 
spera , ben consapevole che fra t grandi 
eleménti della vostr anima non è l'ulti- 
ma la clemenza. 
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IL BARDO 

DELLA SELVA NE li A 


CAIVTO PRIMO 
I Vaticini 


Quando al terzo di Marte orrido Ludo 
Dal llritUuiico mar sul congiurato 
Jstro discese fulminando il Sire 
Delle battaglie, e d’atro nembo avvolta 
Al fianco gli venia la provocala 
Dal Tedesco spergiuro l’ira del Cielo, 

Senti dairalta Ercinia la procella 
De’ volanti guerrieri il Bardo LTlino ; 
Ullin germe di forti, ed animoso 
Cantor de’ forti , e dello spirto erede 
DeH’indoviiia vergine Velleda, 

Cui l’antica paura incensi offria 
Nelle Selve Brulerc, ove implorala 
L’aspra dony.ella con responsi orrendi 
Del temuto avvenire apria l’urcuno. 

Sopra una velUicbe d’AlbiK;co, ed l'Ima 
Signoreggia la valle, e i cristallini 
Bei meandri deU’lstro in lontananza 
Salia lutto raccolto in suo pensiero 
L’irto poeta, e dietro gli recava 
L’arpa cherusca la gentil Maiv'ina, 

Alle cui rosee dita il dolce tocco 
Insegnò della Lira Ullino istesso , 

£ dilettoso il suoli delle suo corde, 

Più che quello del padre, al coi scendea. 
Nuda il veglio ha la fronte, e sulla fronte 
Gli tremula canuto il criii , siccome 
Onda di nebbia, che il cigi ioti lambisce 
Di deserto dirupo, e l’occhio invita 
Del viandante a contemplar la brulla 
’ Maestà dei suoi fianchi. Antica, e rozza 
Di sua stirpe divisa dalle terga 
Pende il bardo cuculio. Ispido, e stretto 
Da croceo cinto sul confin dell’anca 
Gli discende al ginocchio, e appena li tocca 
11 Germanico saio. Era l’aspetto 
Nobilmente severo; era l’incej«o 
Grave, e seco nel cor venia volgendo 
L’inique, e turpi drcotanla guerra 
Rivelate cagioni, c il vii di sangue 
Anglico patto, c la più vile assai 

IWOWTI 


Ragion di stato che ne tolse il pi*ezzo. 
Ciò pensando mctlea lungo la via 
Sospir profondi, e gli scaldava il petto 
L’ira un giorno bollente nelle, vein^ 

Del fiero Bardo, che l’Arvonie rupi 
Fe’d’Acei bi sonar carmi trenumdi. 
Quando alle Furie consecrò del primo 
Edoardo la stirpe. Per dirotto 
Faticoso sentier giù dall’alpestre 
Balza di Snowdon conducea le folte 
Sue piumate falangi a ingiusta guerra 
L’orgoglioso tiranno; e ritto inlunto 
Sovra uno scoglio, che Facuta fronte 
Su gli spuniaali vortici protende 
Del muggente Conway, veslilo>a bruno 
Slava il bieco profeta, c rimirava. 
Insanguinate, c sulle nubi assise 
Gli fean cerchio le truci ombre gementi 
Degli inulti fratelli; e il vate ordiva 
Su le corde dell’arpa dolorosa 
Di regali sventure, e di delitti 
Una tcrribil tela, a cui le Dire 
Porgevan le fila nel sangue lufl'atc : 
De’ Brìltanici rè; mentre airorrendo 
Lavor placate, sorridean lo lunghe 
Larve fraterne, e su i deserti letti 
Cessava il pianto delle Cam brio spose , 
Ginto Ullino sull’erta il guardo spins(r 
Giù nella valle, e ritto in piedi, e l’arco 
Spalancando del ciglio, e palpitando 
D’armi vide, c d’armati tnttaquanta 
Ondeggiar la pianura , e starsi a fronte 
Già minacciosi, già parali al cozzo 
Gli eserciti rivali; e li movea 
Non eguale virtù. Guaiava il veglio. 

Le Germaniche fila ; e poiché l'iìbbe 
Corse, e ricorse: Oh sventurati ! ci disse 
Voi, non venite a giusta pugna: io veggo 
Passar veloce sulle vostre fronti 
Una mono di fuoco, che con negro 
Stile vi scrive una fatai sentenza , 
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Qual rio s'è fallo qai di voi n)ofc<ìto^ 
Sventurati fratelli! K ai dicendo 
Torse Io sguardo inorridito, e pianse 

Si volse poscia alle contrarie schiere 
Che migliorcausa,e Dei iiìigliori alTarmi 
Spingean. Sereno su quei volti tutti 
Lampeggiava il coraggio, e quella franca 
Securtà di valor, che pria del fatto 
Al cor ti dice: 11 vìncitor è questi. 

Veniali siccome a nuzial carola 
1 valorosi, e dalle dense usciva 
Mobili selve dei lucenti ferri 
Lampi intorno, e paure. Allo tremava 
SolioTugna dei fervidi cavalli 
La lerra, e chiuse ne’ romiti alberghi 
Di Veri ioga le madri, e di Gunsburgo 
' Sistringean trepidando i figli al seno. 

Stette immoto alcun tempo a riguardarli 
L'attonito cantor. L’avida vista 
Senza batter palpebra or da quel Iato 
Or da questo inviava, e per la mente 
Scorrean fraltanlo, c s’accendean veloci 
Le profetiche vain[)e. Alfin rapito 
Da subito furore alla seguace 
Vergin si volse, e, porgimi, le disse. 
Porgimi l’arpa de’guerrieri, o lìglia, 
r.he un Dio per mezzo a quegli armali io 
Un terribile Dìo,che li conduce, (veggo 
K pentiti farà nel suo disdegno 
1 giurali polenti. Inconlanenle 
Pose Malvina nelle man del padre 
li fatidico legno. Ed ei gli arguii 
Is'ervi scorrendo col maesln> dito 
Sposò la voce al suoii delle percosse 
Fila, seguaci della calda mente. 

Porgete attente 
L’orecchie; e il falò 
Che vi sta sopra, o re fanciulli, udite. 
Dell’innocente 
Sangue vei*sato 
In scellerata guerra 
Conta il Cielo le .stelle, e le schernite 
Lagrime tulle della stanca terra 

Las.sù dov’anco 
]l muto arriva 

Ciemerdel verme, che calcato spira. 

Del Nume al fianco 
.Siede una Diva, 

Che chiusa In negro ammanto ' 

Scrive i delitti coronati, e all’ira 
Di Dio presenta delle genti il pianto. 

Ed ella il carco 

D'igiiiti strali > 

Ferreo turcas.so agli omeri sospesi 


Sicnde; e daH’aico 
Fischiar fa l’ali 
l)i*irullricc saetta. 

Vanno in polve ì diademi, e dell’oCfeso 
Popol si sfrena la fatai vendcUa 
Che su gli scossi 
Troni s’asside 

Inesurata; e sul castigo, e Ponte 
De’ re percossi 
Fiera sorride. 

Poi rifallo in sembianza 
Più bella il solio su vi scrive in fronte: 
Re caditi, lasciate ogni speranza. 
Tu che all’ A lìgio mei calore 
Per iniqui altrui consigli, 

(Ahi perduto antico onore!) 

Vendi il sangue de tuoi fìgti, 

E li dava il ciel clemente 
Uegal .senno, e cuor che sente; 

Ti ricorda, incatilo Sire, 

Che anco i regni han morte e tomba. 
Odi il lurbine ruggire. 

Mira il /'limi Ile che già piomba. 

Sire incauto, il (ìiglio spciitj 
Ti riempia di spavenlo. 

Quei che nulla in aito vede 
Egualmente il guai do voi ve 
Di Rodolfo alPunto erede, 

E aU’ins4*lto della polve. 

Di Rodolfo augu.slo figlio 
Ti .spaventi il morto Giglio. 

A che poni tua speranza 
Nel crudel feroce Scita? 

P<*rde il nome la Possanza, 

Che di barbari s’aila; 

Vile è il trono, a cui sostegno 
Soli queiParmi, ed onta il regno. 

Ahi demenza! i cervi imbelli 
Congiurali essa Po han mosso ' 

Al Lion che arrnlTa i velli 
Al Lion che ancora ha rosso 
Di lor strage il forte artiglio, 

E la morte ha nel cipiglio. 

Ei già rugge: fuggite, fuggite, 
Consigliali; le frasche sentile 
R {linose con allo fracasso 
Alterrarsi, e dar loco al suo passo, 
Vedi, vedi, egli spira dagli occhi 
Fiamme orrendi: nessuno lo tocchi; 
Cliè signor delle Selve 
Valor lo fece, ed arbitro 
Dell’allre belve. 

Tale il Bardo proluse in sacra nebbia 
Avvolgendo gli accenti. A idea frattanto 
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In vai d’Ulri la pugna. E qual Ira vili 
Blinuli aDgcIli piomba la grifagiiu 
iVgli strali di Giove arreealrii e, ~ 

Tal si scaglia per mezzo alla nemica 
Folla il Francese combulicnie, e armalo 
Più di cur che di farro, altro non teme 
Clic gir secondo ad incontrar perigli. 

Già fulminava di Verlinga i rampi 
Procelloso un Guerricr, cbe della prima 
Strage Alemanna sangnioando il piano 
Del primo arringo si cogliea gli onori, 

K le schiere rompea, pari, al vebwe 
D’ogni gagliardo domator Pelide, 

Quando tutti di Grecia alia vendetta 
Precorrendo gli eroi stirpe di Numi, 

I*er le Frigie contrade orrendamente 
Facca l’ugna sonar di Balio, e Xanlo 
Immortali destrieri. Emula corre 
Di Teutonico lauro a ghirlandarsi 
Degli altri duci la virtù. D’Elchinga, 

E di Gunsburgo su i tremendi ponti 
Giù batte la novella Aquila i vanni 
D’ostil sangue roianli, e neiraiitica 
Figge ardila così l'ugna sovrana, 

E la aquaicii', e la spenna, c la rabbuffa 
Si la corona su la doppia eresia, 

Che fuggiliva a rimpiattarsi d’Ulma 
Ne'nial chiusi ripari la coslringe. 

La vincilrice intanto a maggior preda 
Sovra il balzo d’Albecco opre rarliglio. 

Ivi in pugna crudel prodigio apiuirve 
D’iiifinilo valor. Conira se’mila 
Impetuoso, e quattro volle lauto 
Combatlea rAlemanno, c non lasciava 
Dubbia la speme Tinegual conflìtlo. 

M a numero che vai contro virtude? 

Veder la numerosa oste, e primieri 
Assalirla, spezzarla, sgominarla, 

E far che molli mordano la polve. 

Molli cedano il ferro, c il reslo compri 
Col fuggir ratto una codarda vita. 

Fu per que’ pochi elelli un breve affanno, 
A nzi un trupidio, cbè i perigli sono 
La danza degli eroi. Vide il bel fallo 
Il Bardo spellator dalla sua rup<!, 

E le mrbili piaghe a mezzo il pelle 
Del viniilor; le vide, e su le pronic 
Corde sonore fe’volar quesfinno: 

Oli illustre pugna! oh splendide 
l'erile generose. 

Alle ferile simili, 

Cbe le ijiconic spose 
Biii'idrsul lafgo pelle 
Dei trecento allo slrullu. 
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Raccogli, umor di patria 

Quel sagro sangue, e al ciglio 
Dc'giovaiHdtì mostralo 
Nel marzia! periglio. 

Da moria! vena, il giuro. 

Mai non uscì il più puro. 

A’edrai repente accendersi 
Tal ne’ garzoni ardire. 

Tal nella mischia fervere 
Di Gloria un bel desirc. 

Che sorriso del forte 
Divenlerà la morie. 

Valle d’Albecco, i tremoli 
Vegliardi un dì col diio 
T’insegneranno; e il postero 
Di santo orror eoi pilo 
Ricercherà la fosso. 

Che degli eroi ticn Tossa. 

Coprirà l'erba, e il (riltolo 
Le mule spoglie, |*d erti 
Per loiiollurne tenebre 
A agolcran gli spirti, 

(Aie morti ancor daranno 
Spiiveiito all’Alemanno. 

Ma l’a|!o ardire, ond’inclilo 
Suona d’Albecco il campo , 

No, non fla sol. Già folgoia 
D’emnie spade il lam|Ki, 

Già in CreiiLsa si rinnova 
La memoranda prova. 

Fragor percuotemi 
D’armi terribile: 

Veggo di barbari 
Immenso un nugolo. 

Che in Diernesteino 
Su pochi iiiirepidi 
Piomba. Ne tremano 
Di Cremsa i colli; 

Ma non i Gallici 
Brandi che agognano 
Andar di Gelino 

Sangue satolli. ■ 

Ecco già brillano 
Nodi, già al sonilo 
Guerrier s’abbassano. 

Già van, già lapidi 
Fan piaga, e |H‘rdoiio 
Dentro le perHde 
Vene del truce 
Scita la luce. 

Scila crudcl, di Tanride non sono, 

Della Vistola no, queste le prode 
Ove usurpasti fra lurbaiiti, o un trono 
Du tre percosso del valor la lode. 
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Quiriiai, mai {lianto.qnellespadc al pollo, 
Clio due volle fèr Irislo il luo dosliiio, 
Quando allerralo, c di catene stretto 
Il Baiavo ti vide, c il Tigurino. 

Ti coprì nudo, libertà ti rese. 

D’armi ti cinse il vincitor. Che ft^ti 
Di qneirarmi,ofellon? Conira il corlese 
Donator, sì bel dono, empio, volgesti. 
E i petti a ferir corri, in cui spietato 
Pietà trovasti, e a quei difesa hai porlo 
Che ti fiircbiusi.Or va;t’as|)etto,ingrnto, 
In OsterlizM, e l’aspettar fia corto. 
Questi ulTarpa fidava il Bardo austero 
Vaticini sdegnosi, econfomlea 
L’arcano carilo col fingor del fiume, 

Che lameiUoso con vermigli fluiti 
Nunzio corre di stragi alla superba 
Viiidobona, c di guerra infauste e dure 
Primizie a])|Kirla all’atterrito Sire. 

Pallido intanto so l’Abnobie rupi 
Il Sul cadendo raccoglìea d’intorno 
Dalle cose i colori, e alla pietosa 
Notte del mondo concedea la cura. 

Ed ella del regai suo velo eterno 
Spiegandoli lembo raccendea negli astri 
La morta luce, e la spegnea sul volto 
Degli stanchi mortali. Era il tuon queto 
De’ fulmini guerrieri, e ne vagava 
.‘■'ol per la valle il fumo atro, confuso 
Colle nebbie dei boschi , e de’ tori'enti ; 
Erari quiete le selve, eran dell’anre 
Quell i sospiri, ma lugubri, e cupi 
S'iidian gemili e grida in lontananza 
Di languenti trafiili, c un calpestio 
Di cavalli, e di fanti, e sotto il grave 
Peso de'bronzi un cigolio di mie. 

Che mestizia, e lerix)r meltea nel core. 

CAUTO SCCOAUO 
Il Forilo In AIDecoo 

Disse a Malvina allor commosso Ullino 
Odi, figlia; laggiù que’ dolorosi 
Gemiti? gli odi? il fier lamcrilu 6 quello 
Did valor moribuirdo. Or sooli. Anch’ io 
Trattai nel fiore delle forze il brainlo 
In crudeli battaglie, e a me pur anco 
Splende di belle cica Itici il petto. 

Infelice a far mia degrinfeliei 
Lasvenltii'a imparai. Scendiamo, o figlia, 
Sccndinni; ehà graia al crei , nò indarno 
In bonencin del valor che geme { spesi 
Eia, lo speni, laggiù la rmslra aita. 
SbigoUì, scolui'ossi a (aniu invilo 


La non avvezza a sanguinosi obbieili 
Timidetta donzella, e in lui gli sgrtardi 
Fissi e fermi. Iacea. Poi dal paterno 
Esortar falla più secura, e punta 
Dallo slral di pietà, che ardite, c pronte 
Fa nell'uopo d’onor l’auime tNdle, 

Padre, disse, scendiamo ; o coraggiosa 
L’orme del veglio a seguitar si mise. 

Van permezzoalla strage,e nongli arresta 
Il terror ch’esce dalle tronche membra, 

E dal sangue, e dall’ armi orribilmente 
Sparse, e confuse; cbà sosticnli. i* guida 
La virtù che la l’nom negli ardui lenipi 
Più pensoso d’altrui, che di sé stesso. 
L’andar dei due pietosi illuminava 
Tacita e pura la sorgente Luna , 

Che per veder sì santa opra scopria 
Tutto il vergine volto, e riroovea 
L’invido velo delle nubi. Ed ecco * 

Per l'orrendo senliergli attenti sguardi, 
Ferir d’Ullino a un tempo, e di Malvina 
Giovin guerriero, che fra molti uccisi 
GÌ. 1 CC in lago di sangue, e stretta in pugno 
La rubiconda spada, ancor respira. 

L’alta strage che il cinge, il minaccioso 
Tener del brando, ed il purpureo nastro 
Che argomento d’onor gli fregia il petto , 
Fanno invilo alla vista. Era il semùantc 
Fiem, ma bello, e su la nuda fronte 
Della Luna scendea si dolce il raggio, 

Che lapilo li senti a riguardarla 
Di pleiade, e d’amor, e qual sia primo 
0 non Pinlendc, o non sa dirlo il core. 

A’ide il bel volto del garzon ferito 
La (onera Malvina, e pria rlic il piede 
Corse l’alma in aiuto aU'infelice ; 

Che di questo s’accorse, e coll’alzaia 
Languida mano, e co’ natanti lumi 
Le rendea la mercè, che colla voce 
Non polca. Molle, nè però morlali 
Gli solcavano tutta la persona, 

E a poco a poco gli rapian la vita 
Le ferite; ed nscia di ciascheduna 
In un col sangue una segreta voce 
Che al cor parlava di Malv ina, ond’ella 
Sciolte ratto al fianco, e dalle chiome 
Le caste bende, con Ullin si diede 
A fasciarle veloce; e della piaga. 

Che occulto strale già le npria nel <-eno. 

La mcscbinella ancor non s’accorgea. 

E già lo spirto che fuggia col sangue 
l.e vie del eor ripiglia, e per le membra 
DilTiiso l'iedc ai eimsneli odiei. 

Giù si fulee sul cubilo, già surge, 
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Già in pie sostiensi ilCavaliero, e ponte 
Coll’ulta de’ duo che al fìuneo iiifernin 
Gli fui! colonna, imprimer ronne, e h‘nto 
Movere il passo. Non sorgea lontano 
D'L> ilin l’umile tetto, e non fu lungo 
' Del venirvi lo stento. Ivi gioiosi 
Sovra non ricco letticciuol, ma tulio 
Bella spirante pastora! mondezza 
Il corcàr mollemente. £ ciò clic l’uopo 
Chiedea deH’urte apparecchialo, e messo 
Di medicb’erbe un suo tal sugo in pronto 
A lavar diessi coll'esperta mano 
Ogni piaga il buon vecchio, ad irrigarle 
Di sanatrici stille a farle tinte 
Innocenti e sicure. In mezzo all’opra 
Le guardava il ferito, e sorridea, 

E colla mano coraggiosa, c ferma 
Le misurava, e gli brillava il viso 
Come raggio di Sol, che dopo il nembo 
I Ravviva il liorc dal furor battuto 
I D’aquilon tempestoso. £ in quel gioire 
Il cor sospinse i suoi purpurei rivi 
Novellamente a risvegliar le rose 
I Delle pallide guance ; e nelle vene 
Tornò più lieta a circolar la vita. 

Sciolse allor quell'inlrepido la voce, 

E con guardo sereno, e con parole 
Che sul labbro gl’ invia la conoscenza 
Del ricevuto benefizio, disse: 

' Generoso mortai, che al fato estremo 
I Mi togli, e tanta dalla nobil fronte 
Riverenza m’inspiri, e tu che mostri 
D’Angelo il volto, n la pietosa cura 
Con lui dividi, amabile fuiiciulla. 

Dite, se oneslo è il mio pregar, chi siete ? 
Di ebegeute? Saper di chi m’ha salvo 
Giovami il nome, e il cor lo chiede, il core 
Che non ingrato mi fu posto in seno. 

La mercede che scarsa io vi potrei 
Render di tanto, vi fia larga e intera. 

Pria dal ciel che le belle opre corona, 

Poi dal possente mio Signor fenduta. 

Che liberal, magnanimo, cortese 

Del par che invitto è de’ Francesi il Sire, 

E nel far lieta la viiinde esulta. 

(inerrier, rispose Ullino, il tuo coraggio 
La tua iic’mali alacrità giù detto 
M’avcaii la patria tua. lo (leU’averti 
Tolto a morte, e servato al tuo Signore 
Scoto letizia, che ogni dello eccede 
Ma tu, figlio, tu fui misero e vile. 
Promettendo mercede, il beneficio, 

Sla qui dentro il mio preniioin questo pctio, 
Premio che dunni, nè tu puoi, nè il Grande 


Per cui combatti. N'è però disdegno 
Del tuo cor grato i sensi, e mi ha dolce 
( Ecco tutto ohe bramo ) il saper vivi 
Nella tua rimembranza il Bardo UHimi, 

E costei, che pietosa in tuo siKcorso 
Volò primiera, ed è la speme, il ragghio 
Dell’inclinato viver mio. Nel line 
Di questo detto caramente ei prese 
La fanciulla per inan, che compiaciuta 
Chinò i begli occhi verecondi, e tosto 
Gli alzò furtivi e timidetti al volto 
Del già caro garzone ; ed ei la stava 
Già coukvm piando, e ruUiine parole 
Del buon canuto ripelea nel core. 

Si sconiraro gli sguardi, e negli sguardi 
L'alme sospinte. In lei beassi, e ferma 
La vista ei tenne : di color cangiossi 
L’altra, e chinò funeste luci. Il veglio 
L’abbracciava, eseguia ; Questo diletto 
Di santissimi nodi unico frullo 
( Nodi troppo per tempo, ohimè ! recisi 
Dal Ciel, cui truppa allor parve la gioia 
Dei sereni mici di'), questa genlile 
Tenera pianta, come valgo, all'aura 
Della virtnde coltivando io vogno, 

E in lei comincia, in lei tutta lìnisce 
La mia cura, il mio regno. Ella m’ò lutto , 
E la man cara della mia Mulvina, 

Questa mano innocente, allor che morte 
Chiamerà la mia polve entro la tomba, 

I lumi in pace chiuderammi. Aperse 

A quei delti Malvina ainl>e le braccia 
Intenerita ic rìcìnse al collo 
DeH’adoratu vecchio, e su lui luUa, 

Senza veruna protTerir parola. 

Cadde col capo in abbandono, e pianse, 

A queiratlu d’amor ianto, a quei volli 
Dolcemente confasi, a quelle mule 
Lagrime alterne si sentì sul ciglio 
Correr pur esso una sr'grela stilla 

II sospeso guerriero, c per le membra 
Il dolor tacque delle sue ferite: 

Ma non già tacque il cor, rhè il mollo affetto 
Dicea con gli occhi rugiadosi e fissi. 

Ruppe alfiu quella dolce estasi Ullino, 

E rasciulla la guancia, amicanicnle 
AH’estatico disse : lo satisfeci , 

S<-onosciuto Francese, al tuo desire ; 

Mi nomai Bardo, e in questo nome apersi 
Tutto che sono. Per le stesso or sai 
Ch’io son de’ buoni, c in un de’ furti amico. 
In solitaria poverlù non vite, 

Ricco di cor, di jiace, e di contento. 

Nò perchè Bardo, argomentar clu: ruzzo. 
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Qnal già piacque a’miei prischi, e scevro inlTno dimando. Terlgi è ii nome mio ; 


l>a civile dolcezza ii teiior sia ( tutto 
Di mia vita. Chè care a me pur sono 
Le virtù cittadine , e precetlori 
Nella somma de’ carmi arte divina ; 

Non mi fur sole le tempeste, e i nembi, 

1 torrenti la Luna, e le pensose 
E<|uitanti le nubi ombre de’ padri ; 

Ma i costami btm anco, e le dottrine, 

E gli alTetti, e i bisogni, e le vicende 
Dcli'nom, cui nodo social costringe ; 
t'be calta ancora la natura è bella. 

Ben fu stagion che maestosa, e diva 
Non che bella m’apparve, innanzi a quella 
De' vostri vati , la natura espressa 
Ne’ bardi carmi, e grande io si l’estimo 
In suo rozzo vestir. Ma fantasia 
Sempre avvolta di nembi, e sèmpre al lam- 
Dclle folgori acce.<ia, ed ai ruggito ( po 
D’uniformi procelle, a lunga prova 
Ijt bramosa di nuove dilettanze 
Alme nel petto mi stancava, c dentro. 

Si qni dentro sentii, che d’un sol flore 
Ir contenta non può questa divina 
Nostra farfalla. Allor vid’io che il Bardo 
Pillor non era si fedel, qual sembra 
Di natura ; cliè varia ella e inriniia 
Ncll’nprc sue risplende; e circoscritta 
Slitto i bardi pennelli è ognor la stessa. 
Non I he il mio stato, ti fei chiari, o figlio, 
Quali in petto li serro'! miei pensieri. 

Or piacciati cortese a me tu pure 
Nomarti , e dirne i genitori. È questo 
L’interrogar che primo esce dal labbro 
De’ vegliardi, c mi so che dolce in petto 
Di buon figlio risHona. Come poscia 
Tua salute ii consenta, di più lungo 
Desire antico mi farai contento. 
Gncrriermi giova dei guerrieri udire 

I magnanimi affanni ; e del tuo Duce, 

Che tutta del suo nome empie la terra, 

E ne libra i destini, è tempo assai 

Che io solingo di selve abitatore 
Molto udir bramo. E mollo udirai, rispose 
Sollevando la testa il Cavaliero , 

Ch'io sngrilali campi, ove le penne 
^ Al primo volo la sua fama aperse, 

E sul barbaro Nilo, e fra reterne 
Nevi dcll’Alpi il seguitai fedele, 

E tutte del suo brando e del suo senno 
Copre vidi e conobbi, e nel volume 
Tutte le porlo della mente impresse. 
Medicina saraniini all’egro fianco 

II narrarle. S’appaghi iniaiilo il primo 


D'Itala madre mi produsse; in riva 
Dell’umil Varo ™«Miilor Francese, 

Un di que' pmdi che passar fur visti 
■Su generose antenne alla vendetta 
Dell'ollraggiato American. Me privo 
Ih'l morto padre in povera fortuna. 

Ma in non bassi pensieri, e sentimenti 
■Vudrì la madre o)raggiosa. B quando 
La non ben nota, nò raccesa ancora 
( Come fulniin che dorme entm la nube ) 
Virlù del Magno Boosapàrte scese 
Veirilalico piano, arse d’un bello 
Desio di gloria il giuvanii mio petto , 

■Né della patria la chiamata attesi, 

■Ma volontario mi prolTersi. Al seno 
Mi serrò la dolente genitrice. 

Dolente sì, ma non tremante, e alzate 
Le. luci al cielo benedisse il tìglio. 

Con queste che profonde mi riposi 
■Nel più sacro deU’alma alte parole : 

Figlio tu corri a guerreggiar la terra 
Che mi diè vita. .Non odiar tu dunque 
La patria mia, che tua divien, che nu'.lo 
Ki!ce oltraggio alla vostra. I suoi liraiiiii 
V’ollraggiaro, non (dia, che corhrse 
Arte dievvi e scienze, ed or bramose 
V’apre le braccia, c a sé vi chiama, e spera 
Dal Franc(‘se valor non danno <m 1 onta , 

.Ma presidio e .salute, c dell'antico 
Suo beneflcio la mercè. Calcando 
L’itala polve li rainmonla adunque 
Che (ulta è sacra, die il tuo piè caip(>sta 
l.a tomba degli Eroi, ch’ivi han riposo 
L’ombre dei forti, e che de’ furti i figli 
Hanno al piè la catena, e non al core ; 

Chè in que' cor non mori, ma dorme il foco 
Dell’antica virtù, dorme il coraggio, 
Oormon le grandi pas.sioni. Oh snrga^ 
Sorga alQne alcun Dio che la risvegli , 

Che la rcina delle genti al primo 
Splendor ritorni, ed il sepolto .scettro 
Della Terra rialzi in Campidoglio! 

Questi voli al valor consacro, o figlio 
Dell’auspicato Bonaparte. Il fiero 
Spirto che ferve in quel profondo petto 
E dell'Italo Sole una scintilla , 

E l’ardir delle prische alme Latini^ 

Sul suo brando riposa. Or tu fra farmi 
Duce se.guendo di cotanta speme. 

Possa tu, tiglio, meritarli il grido 
Di buon, di prode, di leal guerriero, 

|E tornar salvo ad asciugarmi il pianto 
iChe mi lasci parleudo. È qni truncuru 
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Le lagrime la voce. Il Ciclo io cliiamu 
In (eslimonio, e te cara, e sovente 
Del mio sangue bagnata Ausonia terra, 
Che (Iella madre io fui fedele ognora 
Ai santi avvisi, e rispettai le tue 
Maestose sventure , e qual seconda 
Patria t’amai ; chè ben di senso è privo 
Chi li conosce, Italia, c non l’adora. 

E voi di Dego, e Montenotle orrendi 
Dirupi, c voi dell’Adige, e del Mincio 
Onde battute, fatemi voi fede, 

Che nè disagio, nè periglio alcuno 
Schivai d’armi, nè fui pugnando avaro 
Della mia vita. Si commosse Ullino, 

Si commosse Malvina a quel pietoso 
Racconto, c i moli iea del cor palesi 
L’alta eloquenza del tacer. Qnetato 
Degli alTelti il tumulto, si riscosse 
Il Bardo, e disse : Nella tua favella 
Una forte risplende alma sublime. 
Valoroso Terigi, e l’ascoltarti 
£ gioia cìie si sente e non si parla. 

Ma di quiete or le lue piaghe han d’uopo. 
D’alta quiete, e il sanator di tutte 
Curo, l’amico degli afflitti, il sonno. 
Tempo è che scenda a riparar le spente 
Tue forze. Avremo alle parole assai 
Ore acconce altra volta. In questo dire 
Surse il veglio, abbrncciollo; e su le labbra 
Ponendo in alto di silenzio il dito, 
Allonlanossi. Taciturna e lenta 
Il seguia la donzella, e un guardo indietro 
Dalla soglia piegò con un sospiro 
Che dicea : Parte il piè, ma resta il core. 

C %WTU TERZO 

Ea Prcua di Vlma. 

Mentre d’Ulllno nei riposti alberghi 
Tacitamente Amor un suo leggiadro 
Colpo prepara, e la Virtù gli è duce. 

Due di Virtù nemiche, e d’ogni bello 
Senso d’onor Paura e Codar(lia 
Nella stretta d'assedio Cima turrita 
Tale ordiscono turpe opra di guerra. 

Che della più non sarà mai che parli 
Vergognando la fama. Allor che frutto 
D’infernale imeneo la tenebrosa 
Dell’Èrebo consorte eterna Notte 
L'Angoscia partorì, l’Insidie, il Pianto, 

La malvagia Fatica, e la Menzogna, 

E con le bieche rubiconde Risse 
Delle leggi il Disprezzo, e la deforme 


Consigliera di colpe orrida Fame, 

Cognati tutti e spaventosi aspetti; 

La negra madre con nefando parlo 
La Codardia produsse e la Paura; 

Luridi mostri, che di Giove il senno 
Fe’ di Marte ministri. Ed ei, sicrome 
Più gli talenta, a sbigottir- li manda 
Le percosse città, di falsi empiendo 
Rumor gli orecchi, e di sgomenti i petti. 
Or tu. Diva del canto, a cui palesi 
Oe'mortali son l'oprc e degli Dei, 

E sì ragiona ei pure i suoi segreti 
Il Fato, di cui trema ugni altro iddio. 

Tu che denlr'Ulina upràr le nequitose 
Torre sorelle mi racconta, e adempì. 
Libera e vera siiettandoi vili. 

La vendetta de’forti. E primamenlo 
.Narrami di che loco al turpe fatto 
La Paura volti. Sola e disgiunta 
Dalia sozza sirocchia (chè non sempre 
Di Codardìa compagini èia Paura) 

Slava la Dira sut Britanno lido 
Seminando il lerror delle Franceache 
Armi, e destando d’ogni lato in fretta 
Le dilest! e le offese. Era ne' porti 
Un subbuglio, una pressa, una faccenda 
Mirabile a vedersi. Altri d:ivolve 
Dai fervidi arsenali in mar gli abeti, 

Che van su l'unde a rinnovar cu'veiiti 
i.’anlica lite , e i cavi seni han gravidi 
Di tradigion, di ferro e di coraggio. 

Altri il Banco ristoppa alle sdrucite 
Navi, e sarte rintegra, e monche antenne, 
E lacerale vele. Altri ai ridotti, 

E alle bastile orribile ghirlanda 
Fan de’ concavi bronzi incitatori 
Del fulmine celeste. E per le vie 
Brulicanti frattanto , e per le prode 
Tale un gemer di rote, un incessante 
Picchiar d'incudi e di martelli, un sempre 
ire e redir di ciurme e di soldati. 

D'armi, di carri, e di navali arnesi. 

Che l’udire e il veder meltean nell’alma 
In un solo sentir confusi e misti 
Terror, diletto e meraviglia. A tanta 
Provvidenza di mezzi, a tanta mole • 
Di travaglio assistente è la Paura, 

Che per tutto discorre e tutto osserva. 
Tutto esamina attenta e mai non posa. 

Poi quando su le dure opre mortali 
Stende il velo la notte, allo s’estolle 
Su le nubi la Furia, e con lugubre 
Lungo ululalo orrendamente grida : 
BoMAPAaTB.Si svegliano al Ircmendo 
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Nome gli azzurri addoriurnlati, e corruno 
Alle vedette rabbulTati e puiiidi. 

Notano da che parte il vento spiri, 

E del niar su le fosche onde la. vista 
Intendendo e rorecchio, ad ogni liolto 
Temoli l’arrivo delle Franche antenne. 
Svegliasi anch’essodi Vindsor su l’cbre 
Piume il deliro coronalo, e corre 
Con la mano a cercar su l’iila chioma 
In gran sospetto il regai serto, e pargli 
Fargli il trono veder die crolla e fugge. 
Ma imperturbato il regnator ministro. 

Che Sonno non permette alla pupilla. 

Nè si scuole a quel grido, uè sembiante 
Fa di temerlo. Allor furtiva e quota 
A lui viene la Dira, e nelle, chiame 
Arcane stanze gli rilroia al liaiico 
Orrenda compagnia. Vi troia il vile 
Tradimento, che .‘triglie nella dritta 
Pugnale arato ; e stende l’altra ai prezzo 
Delie scoppiate iudurno in su la Senna 
* Polveri inl'erne ; e più felici colpe 
Feroce e bieco 'aniator promette. 

La sannuta vi trova e ardimentosa, 

D'ogni onorato e degli Eroi flagello , 
Svergognata Calunnia colle piene 
Man di libelli, in cui la ria distilla 

I pagati veleni. Evvi l’avara 
Cile d'oberato senator gli vende 

II .sutfragine la voce. Evvi abbraccialo 
Con la Perfidia il rompilor de’ patii 
FaI.so Interesse, che del patrio amore 
Ha la larva sui ceffo. Evvi di lutto 

La più nera, colei che al conio soda 
De’ falsali metalli, e di mentilo 
Stigma imprime le carte, a cui di lutti 
La sostanza è credula. Han le medesime 
Figlie di Averno orror di questa iniqua. 
Evvi ancor l’e.squisito empio Diletto 
Delle lagrime altrui; evvi l’orgoglio 
Dei sublimi misfatti; evvi la Kabbia 
Delle vane congiure, e degli errali 
Ciilcoli, ed altre d’esi'crato aspetto 
Tartaree forme; e tutte intorno al capo 
Dell’arbitro Britanno un mormorio 
Fan confuso e feral, quale ne’ boschi 
Del Gargaro racchiusi e già vicini 
A far tempesta i venti: il rombo n’ode 
L’arator dii lontano, e sul periglio 
Della già bionda .‘^piga im|iallìdisce. 

Tale, e più rocoè il su.surrar là dentro 
Delle spietate in quella vasta e scura 
Di delitti oflicina; e or l’una or l’altra 
Va consultando e carezzando il inacro 
Degli Angli corrcKor, mentre alle porte. 


Che Crudeltà licn chiuse, inc.saudilu 
Balle il Pianto d’Europa. In mezzo ataiil 
Tenebrosa congrega la Paura 
Comparisce impiowisa, e le raccolte 
Negre sorelle di spavento agghiaccia. 

Gli occhi immobile aflissa su lo smorto 
Anglo, il coiileuipiu, enoii là motto. Aitine 
Dalle chiome spiccando una iischiante 
Cerasta al petto glie l'appicca e grida 
Guardaetrema. in queldir sciogiiesi tutta 
In levissimo fumo, e per le nari 
E per la bocca gii discende al core 
Guarda il misero, e vede,obchcmai vede! 
Squarcialo vede e sanguinoso il petto 
Di larga piaga al liero e non mai vinto 
Vincitor d’Abukiie, e alla caduta 
Del truculento Eroe pargli che lutto 
D’.tlbiou cada il vanto e la speranza. 

Vede lui stesso atroce ombra rabbiosa 
Su gli atlantici flutti perseguire 
Dell’Ispano e del Franco! galleggianti 
Cadaveri, ed il morso empio su quelli 
Uimiovar di Tidco. Vede atl'orrendo 
Atto fuggir le vinte ombre atterrite. 

Ed ode in quella un’ esultante voce. 

Che su i campi Moravi la vendetta 
Del Franco nome a contemplar le chiama. 
Ode dopo DII iamciilo, uiimislo, un gruppo 
Di molte voci di dolore c d’ira 
Che d’ogni parte lo peicuule, u vede 
Da quei gridi invocala e laciiuriiu 
A gran passi venir ia domati ice 
D’ogni possanza, e d'ogni rio, la Morte. 

£ la vede (‘gli sì, che già ne sente 
Ne’polsi il gelo; e nel moi ir, più occel'O 
Mira innalzarsi, ahi vista! c-()iù teinuln 
Dei guerreggiato suo iieniicu il trono, 

E al piè di ini preganti colie ro'le 
Corone in mano i re venduti e v iiili. 

Al crudele spettacolo d’un freddo 
Sudorsi bagna il disperato; un guardo 
Gilla smarrito alle bilance infami 
Compratrici do’ regi; ed ahi! le mira 
Traboccanti di sangue, e la man .‘angue 
Grondando,e al piè gli scorga e bolli' un liu- 

( IMI' 

Di sangue cbuognorcrc.scc,eallìn l'afl,»-;!. 

Questi oprava la Dea strani ieri ori 
.Ne’ Britanni cerebrì. Si diparte 
A iniqua provoi-alo ìngiu.sla guerra 
Butto qual lampo dal Piccardo lido 
Il Guerrier de’ guerrieri , e al suo partire 
Si toglie ancb’essa d’Albion la Dira 
Precorrendo l'Eroe. Piomba su l’Islro 
Tacitamente; s’inlroinette occulta 


i 
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Kel Tonlonìco canripo, e de’ «noi geli 
Tulio lo spargo. Ma più riraltri invada, 

E al Ciir s'nltacca del racchiuso in Ulma 
Auslrinco Duco. Di quel cor già danno 
La Paura rilrova un allro Nume 
Più deforme d’assai , la Codardia 
Che d'Airoli , di Di'goc di Marengo 
Incessanle gli tuona eniro l’orecchio 

I terribili nomi , nè midollo 

Nè fibrilla gli lascia che non tremi» 

Da due tante d’onore avversalrict 
Posseduto, incalzalo, esagitalo 
Che farà l’infelirt;? Arduo torreggia 
Ed aspro lutto di fulminee bocche 

II muro che lo serra, c par che debba 
Da tutti assalti assicurarlo. Gravi 
Gemon di molla cerere, e per molle 
Lune provviste le riposte celle. 

Nulla è che manchi a qual sia uopo. Al fianco 
Gli slan tre volle dicci mila intatte 
Spade, c assai prodi, a cui morir più giova 
Che patteggiar la vita , ed incruente 
Ceder Tarmi. Che più ? Pugnan per lui 
1 venti e Tonde. Impetuosa pioggia 
L’assedianic flagella. Irato inonda 
L’Islro il vallo Francese. E qual già solfo 
Le fatali di Troia inclite mura 
Di Teli al figlio oppor si vede il Xanlo 
I divini suoi fluiti, c del grand’ilio 
Ritardar la raduta; non diverso 
Conira il Gallico Eroe le violente 
Onde solleva il regnator superbo 
De’ Germanici fiumi , e d’Ulma i tristi 
Fati phr tenia diCferir. Ma indarno 
Per lo vii duce , che li tolse in cura, 

D’un Dio combatte la possanza. Antica 
Sua compagna fedel la Codardia 
Ogni favilla di valor gli ammorza 
Nell’attonito petto. E quando i lumi 
Gli occupa il sonno, la schifbsa assume 
Gli alti, Tandar, la voce, il portamento' 
Della Diva Prudenza , e a lui sul capo 
Librandosi, c raggiando di gran luce 
Cosi prende a parlar: Macco, In dormi 7 
Tu diletto mio figlio? E in qual ti stai 
Rischio orrendo non badi ? Il Franco ardilo 
L’erte intorno giù tiene, e signoreggia 
La non forte città. Cadde Memminga, 
Cadde Gunsburgo : d’ogni |>arte rolli 
Fuggono i tuoi : le Russe armi soii lungi , 
K il saranno; nessuna in tanto estremo 
Speme rimanti di soccorso : c ancora 
Fai dimore alla resa, e Tire inaspri 
Del vincilo!' 7 Cho attendi ? il rio macello 


Forse ignori di laffa, e che crudele 
Spesso diventa la pietà schermila 7 
Sorgi, e fa senno de' miei detti, il senno 
Che Un di nel rampo ('.apiian li fece 
La rossa abbandonar vinta bandiera 
Prigioiìier fortunato, e poi di nuovo 
Più fortunato fuggitivo. Il vulgo 
QiielTabbnndoii vii dis.«e, e quella fuga; 
Ma li diè laude di scaltrito il saggio, 

E TAnglo s’ammirò, TAnglochc volle 
De' congiurati eserciti commesso 
.Al tuo sapere il carco c la fortuna. 

Renditi dunque, renditi, son io 
Che di ciò ti c<3nsiglio, io che il passalo 
DelTavvenir fo speglio. Se più lardi 
Passa il momento del perdon : furente 
Entra il Franco d’assalto , c tu con lutti 
Tu se’ morto. Disparve in questo dire 
Con un guizzo di luce la mentila 
Diva, e tornò nel primo volto. Allora 
Sul cor latta gli stende la Paura 
La man fredda, lo strigne, e della Suora 
La vile opra sigilla. Esterrefatto 
Balza il misero in piedi : udir già pargli 
Degl'Ignivomi bronzi il tuono, e il grido 
DelTassalio; veder pargli divella 
Dai fondamenti la cittade, e sopra 
l.a fervida mina alto apparire 
Il gran Guerrier, che inesorato invia 
D’ugni intorno la morte. Alla pensata 
Vista feral confuso, istupidito 
Pensa, volge, rivolge. Fra rimorso, 

E furore, e vergogna in un raccolti 
L’avvampano, ma tutti in cuor gli estingua 
Delle paure tutte la più cruda 
Napoleotv. Da tanto nome oppresso 
Cede Tarme il meschin, cede un integro 
Esercito captivo ; e col terrore 
Sul del nome, incruente e stupefatte 
Cittadi e regni il mio Signor conquista. 

CANTO QVARTO 
Il RllMMO. 

Su le Noriche nevi alta già sparge 
Le sue rose l’Aurora, e saltellante 
Di ramo in ramo il passer mattutino 
In suo garrir la saluta, e chiama 
Alle cure campestri il villanello. 

Sarge Ullin ; ma d’amor punta la figlia 
Già vegliava infelice, e del languente 
Terigi tutta nolle avea portato 
Nel pensier le ferite, e le parole. 

SI 
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Trovolla il padre sulle sc(;1ia assisa 
4>('lla stanca, óve giace il giovinello, 
(iiiardi'ana pietosa, ad ogni lieve 
Itonior d'aura nielleiido alle scH-rliiiise 
Valve Torecchio, e palpitando. E quegli 
Fallo sicuro della vita, e \inlo 
Dal soave sopor, che nelle slancile 
Aieiubra si grato la natura inl'oiide, 

Del perduto vigor preiidea rislauro 
•Jn dolcissimo obblio. Sereno iniaiilo 
1,'alnio d’Ipperiun lucido liglio 
Su le Pannonie cime i rugiadosi 
jDestrier sferzando lampeggiava il puro 
Fulgido riso allegralor del Mondo, 

E sU le vinte d'L'lma erie muraglie 
Di tremoli baleni illuminava 
Lo sveniolanlc tricolor vessillo. 

Dalle propinque rupi sluiiel'allo 
Il Tedesco lo vide, e de’ futuri 
l>anni presago ne tremò. L’accorto 
lirolese lo vide, c su la speme 
Id d(>slino miglior sorrise, e tacque. 

Il Bavaro lo vide, ed allo un grido 
Fi giubilo mandò che l'adoralo 
Suo Prence richiamava , e i rai divini 
Della Vkrgine stella adornalrice 
Del Vendelico cielo, c non sapea 
Che elei più bello glie l'avria rapila. 

A’ide egli pure la vincitrice insegna 
Dal romito suo tetto il Bardo L'Ilino, 

E al piagalo guerrier, che al dì novello 
In quell’islanle i lumi npria, ne porse 
Esultante l’avviso. Ed ei rinfermo 
Fianco sul letto sollevando, e tulio 
Tremante di piacer. Oh 1 ch’io la vegga, 
tih'iu la vegga , gridai a. E sì parlando 
Barcollaide si leva, alla iidala 
Spalla si folce del buon vecchio , c il passo 
Move, e di forze povertà non sente : 

Tanto puote la gioia. In rusticano 
Acconcio seggio lo compose Ullino 
Sul varco della soglia, e dirimpetto 
CoH’accennar del dito il trionfante 
Vessillo gli mostrò. Corse al Guerriero 
Tutta l’alma negli occhi a queU’aspeUo, 
Gli tolse il gaudio le parole, e Patto 
liella bocca, del ciglio, e della fmnlet 
E tutta la sembianza era un sorriso 
Del cor che lieto per la vista uscio . 

Da quel dolce spetlacolu rimossi 
Ancor Terigi non avea gli sguardi. 
Quando cupo da lungi, c ogiior più spesso 
Di bellicosi bronzi un tuon sentissi, 

Che dcll’lslru mugir facca le rivo 


Con lugubre rimbombo, a cui gementi 
Scotendo il peso delle bianche brume 
Con sordo echeggio rispondeau le selve. 
Eran pugne novelle, che ne’ campi 
Di Neresemo, e Langenò novelli 
Rapidi lauri raccoglieuno al crine 
Del Magno Bona»>abte, a cui se pure 
Altro resta da farsi il fatto è nulla. 

Qua finisi'e un conflitto, c là comincia 
L’altro , e veloci d’un sol capo al cenno 
Per diverso .sentiero alla vittoria 
Volan dovunque delle Franche armale 
I magnanimi Duci ; a quella guisa 
Che dell'alto Goliardo i fragorosi 
Liquidi figli dal |ialeiTio lianco 
Con orrendo fracasso si devoDano 
Per quattro parli, e sbarbicale e lacere 
Giù rotando le selve a quattro pelaghi 
Poi tano le sorelle onde velivole 
A nudrir di Nellunu il vasto im|)erio, 

E le pi'ucelie risonanli, e i turbini. 

Come intese Terigi il tuon de’ cavi 
Fulminanti metalli, indizio certo 
Di calda zuffa , fiammeggiò nel vi.«o. 

Erse il capo, gli prese il corpo lutto 
Una smania, un tremor; quale il Pugliese 
Generoso destrier, ehe delle tubo 
Lo squillo udito, e delle spade il cozzo. 
Vibra incontro al romor gli acuti orecchi 
Con erto collo, e scinlilluiili sguardi ; 
Scalpita la sonante ugna il terreno, 

Spiran fuco le nari, alla ballaglia 
Par che sul dorso il Cavaliero inviti. 

Tal si fece Terigi. EJ ecco ei grida • 
Fieiamentc animoso, ecco san ile 
Le mie ferite ; datemi, rendete 
Al mio fianco Tacciar : vola il coraggio 
De’ miei fralelli a nuove palme, ed io, 
lo qui resto? io che tutto ancor non diedi 
Alla patria il mio sangue, al mio Signore? 
A me Farmi, su vìa. Farmi, Ed in questa 
Si rizzò, ricercò con gli occhi il brando, 

E verso quello la mun stesa, il passo 
Vacillante tentò ; ma non rispose 
L'infermo piede alla virtù del core. 

Posto a giaixr di nnoio, e in lui sedalo 
Quel non saggio desio, grave lo prese 
Per la mano il vegliardo, erosi disse : 
Piglio mal serve al Prence suo, chi troppo 
Di servirlo s’udupra. Arsa di vero 
Zelo hai tu l’alma pel tuo Re ? fa stima 
D'uiia vila a lui sacra. 1 suoi guerrieri 
Sono i suoi figli ; sue pur anco adunque 
Le tue ferite. E tu le sprezzi ? e vanto, 
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Folle ! pretendi di fedel so'dnlo ? 

Figlio a che quesl’intempeslivu ardore, 
Questo delirio di valor? Perdalo 
Temi forse il momento di far chiara 
La tua prodeaea? Della patria tutti 
Giacciou forse i nemici? Odi vicina 
Rimuggir la Sarmatica procella, 

Odi il pianto de’ campi, odi le grida 
L’ulular de’ fumanti arsi paesi, 

E l'alta delle genti ira che chiede 
Alle Galliche spade memoranda 
L i vendetta d’Europa, la vendetta 
Della culla ragion venata a zuffa 
Con la barbarie. Allor ben mostro, espose 
Fia l’ardir che faccende ; allor ben dato 
11 sangue. Or pensa a rintegrarlo c in vana 
Guerresca furia non gittar l’avanzo 
D’iina vita non tua. Dimesso, e mesto 
Chinò le ciglia a qnel parlar Terigi, 

Errò col guardo sulle sue ferite. 

Le tentò con la mano, e dal cor pieno 
M'se un sospir, che lo disciolse in pianto. 
N’ebbe il Bardo pietà ; furtivo un cenno 
Fe’ degli occhi a Malvina, che dell’arpa 
Lieve lieve si pose fra le dita 
Le dolcissime corde, e sul dolore 
DeH'amato garzon sciolse il concento. 

Piagato , e languido 
Giace il Guerriero , 

Dal muro pendere 
Vede il cimiero ; 

Fitta al suol mira 
L’asta , e sospira. 

Repente scnotelo 
Il marzio airme , 

L’invito intendere 
De’ prodi all’.irme 
Fargli ; e impedito 
Freme il ferito. 

Ma ve’ che recagli 
Il già mertalo 
Lauro la Gloria, 

Ed al suo lato 
Dolce s’asside : 

L’Eroe st)rride. 

Sorride, e memore 
Dei dì felici 
Racconta agli avidi 
Pendenti amici 
Di Marte orrendo 
Alte vicende. 

Narra dell’ Itale 
Pugne gli affanni , 

Del Nilo domili 
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Narra I tiranni , 

E Tomai spenta 
Patria redenta. 

Alle magnanime 
Narrale imprese 
L’orecchio tendono 
L’alme sospese ; 

E qualche core 
Balte d’amore 

• Chinò i begli occhi al Rii di sue parole. 
L’ntiammnta donzella, e su le gote 
Le ai diffuse del pudur la rosa. 

Che nata appena impallidì. La vide ^ 
L’accorto padre, nel cor imo scese 
Della fanciulla, e tutta ne conobbe 
La ferita. Nè già d’ira fe’ seguo 
Nè di dolor ; chè i puri occhi del cielo 
Cosa non ponno contemplar più bella 
D’amor compagno d’onestate. In lui 
Posa de’ padri la speranza ; ei dolce 
iRende i tormenti della vita; ei porge 
All’arso labbro de’ mortali ti sorso 
Della celeste voluttade, e tutta 
Gli sorride natura. E anch’el sorrise 
Il discreto buon vecchio, e nel pensiero 
Antiveggente l’avvenir, rifulse 
Un santo nodo già nel cielO'Ordito; 

Ma nella mente lo si chiuse, e tacque. 

Che cor fu il tuo, Terigi, che consiglio 
Allor che aperto balenar vedesti 
Tanto arcano d’amor f Fra Tarmi, e l’ire 
Crescesti, è ver ; ma di Gradivo i duri 
Studi non fòro al cor bennalo oltraggio. 
Valor da bella cortesia disgiunto 
Resti al sozzo ladron, che dagli eterni 
Ghiacci d’Arturo a desolar le belle ' 
Nostre spiagge calò; resti al crudele 
Che ne comprò le mercenarie spade ;• 

Re.s(i di Europa all’assassino. Orgoglio 
Di Francese guerriero è un cor gentile. 

Come gli accenti, ebo stupor, rispetto , 
Desio, speme, timor gli avean sopito. 

Potè la lingua ripigliar; si volse 
Il garzon generoso alla donzella; 

E con quel dolce favellar, che care 
Fa le parole e il parlalor, si disse : 

Celeste al par de’iuoi bcgliocchièii cauto 
Del tuo labbro, Malvina; ed etUcace 
Iiieffabil dolcezza, su Tanvaro 
De miei pensieri diffondesti. Assai, 

A^i nfè grave udir di Marie il grido» 
Saper ch’altri si coglie eterne palme 
In illustri perigli, ed k> qui starmi 
Lasso inalile peso. Or, poi che tolto 
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Emmi il gran Dace seguitar, nè posso Di Rouìpaute; io to’ moslrarne il core. 
Pcrlui pugnando, eperla patria unqualche La notte che segui d’Arcoli il doni 


Lauro io pure intrecciarmi a questo crine, 
Seguirallu il cor mio, dolce mi fla 
Raccontarne l'imprese, e far più mite , 
Ragionando di lui la mia sventura. 

Ma che prima dirunne, e che dappoi ? 
Chè tulio nell’Eroe lutto è portento 
Di fortezza, di senno , e di coraggio; 

E i di son meno che i portenti, e il vero 
Si di menzogna le sembianze acquista. 
Che per fede ottener forza gli è spesso 
La sua luce scemar. Luce di vivo 
Limpido Sole, l'interruppe (Jllino, 

Fa cicco il guardo, nè sosiienla il ciglio, 
Se la man noi soccorre, o temperanza 
Di frapposti vapori. E tal pur anco 
A noi sfavilla la virtù di questo 
Ammirando mortai , che i’inflnila 
Di lassù provvidenza in travagliosi 
Tempi concesse al declinato Mondo 
Per emendarlo, e agli arbitri sceltrati 
Della terra insegnar la già perduta , 

O ceduta ai malvagi arte del regno. 
Dell’ardue cose per lui falle il grido 
A qual non venne orecchio? e chi narrarle 
Paole , od udirle, e serbar freddo il petto? 
Ben io molle n’intesi insin d’ailora 
Che dell’alpestre Mondovi comparso 
Sa le balze tremende i primi allori 
Giovinetto mielea strappati al crino 
Di canuti nemici. E a me pur anco 
D’ogni tumulto cilladin diviso , 

A me pur giunse il suon della mina 
Che sul Lombardo piano si ditTuse, 

E d’Arcoli al fatai ponte percosse 
La Tedesca fcriuna. Oh che ricordi T 
Interruppe Terigi , Arcoli ? oh nome 
Cbeognicor Franco allegri, eil mio confon- 
Oh d’Arcoli crndel notte! tu splendi (di, 
Nel mio pensiero eterna : le tue sacre 
Ombre fur conscie del mio fallo, e in uno 
Del sacramento , che giurai di lutto 
Espiarlo col sangue: e lutto ancora 
Noi satisfeci. Risvegliar que’ delti 
Curioso un desio nell’ascollanle 
Bardo , e Malvina palpitò. Ma ninno 
Farne osava dimanda , e si Iacea. 

Allor riprese il Cavalicr : Porgete', 

Miei cari, orecchio; e quale e quanto affello 
Ouanla fede legar debba d’eterno 
Nodo quest’alma al mio Signore, udite. 
Altri in mezzo alle pugne, o fra l’ea-else 
Cure del Irouo il grande animo cerchi 


Conflitto , a me del lungo pugnar lasso 
Fu comnie!<sa una scolla. Di vergogna 
Nel rimembrarlo avvampo, eia parola 
Raccontando mi fogge. La stanchezza, 
Ch’anchein mezzoal ruggir delle tempeste. 
Addormenta il nocchier, vinse me pure. 

Sì che posto in vedetta immantinente 
M’occupa il sonno , e lutti in un profondo 
Obblìo sommerge i travagliati spirti. 

Ma l’iiidcfesso Bo!«apaRtk, a cui 
Parche tempra di membra il Ciel conceda 
D’ogni uopo intatta di mortai natura. 
Sconca tacilo, solo, ed in vestire 
Di gregario gucrrier, raddormentato 
Campo. 11 nemico non lonlan rendea 
Perigliose le veglie, e più la mia. 

Che più d’appresso lo spiava. Ed ecco 
Vien l’ora delle mute. Un improvviso 
Scuolemi e desta calpestio di piedi. 

Eran le guardie successive. 1 lumi 
Apro , nel sonno ancor natanti; cerco 
L’arme caduta, o notila trovo. In giro 
Meno gli sguardi stupefalli, e veggo 
Ritto starsi, ed armalo alla vedetta 
Vigilante in mia vece altro guerriero. 
M'accosto , il guato , il riconosco; è desso. 
Desso il gran Duce. Ma perduto! io grido; 
E bramai sotto i piedi una vorago 
Che m’inghiottisse. Me con tale un dello 
Di bontà , che più dolce nnqua sul labbro 
Nè di padre s’udì , nò di fratello. 

Non temer, quel Magnanimo riprese; 

Dopo lunga fatica ad un gagliardo 
Ben lice il sonno, e a me vegliar pel mio 
Figlio e compagno. Ma tu scegli, amico. 
Meglio altra volta i tuoi momenti. Esparve. 
Mulo , tremante, attonito siccome 
l^om cui cadde la fulgore vicina. 

Mi restai lunga pezza. Al Un del fallo 
La conoscenza , e del perdon mi fece 
Impelo al core : alzai le palme, al suolo 
Mi prostrai su i ginocchi, e per l’orrore 
Della notte gridai : Dio che passeggi 
Per quest’alle tenebre , e de’ mortali 
Miri le colpe e le virtù, gran Dio, 

Dammi che un dì per lui moririo possa. 
Ecco il cor del mio Duce. Anzi d’un Nume, 
Riprese Ullino ; nè stupir più voglio 
Se tu l’adori , ed ogni faccia affronta 
Per lui di rischio in campo il, suo soldato. 
Or m’odi. Allorché dissipati , e spersi 
Quattro possenti eserciti , al nemico 
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Fe" tremar la corona in Leobeno, 

Arsi allor del desio di veder qaesia 
Di valor maraviglia, e del cospello 
D*un sì famoso satisfar la vista. 

Bramai Tarmi seguirne, e con qucsTocchi 
L*opre mirar della sua spada, e poscia 
Bellicoso canlor porle sulTarpa 
Eternalrice degli Eroi, cliè tale 
E di Bardo poeta il ministero. 

Ala troncò Tuli a quella calda brama 
Carità di costei, che pargoletta 
Mal potea le paterne orme seguire. 

Volò frattanto il Valoroso a nuova 
Audacissima impresa, e liberando 
■ Dal terror delle Franche armi Lamagna, 
Piombò del Nilo su le sponde, e in forse 
Mise d’Asia il destin. Ma incerta e poca 
Di si bel fatto a me giunse la fama. 

Or tu verace testimon di tutto 
Tu lo mi conta, e qual fortuna, o Dio, 
Dalle Libiche rive a salvamento 
Il ridusse alle vostre; e come poscia 
Campò la patria inferma, eia rapita 
Itala figlia al rapitor ritolse. 

11 sol, vedi, a rincontro ti sorride, 

E il raggio sanator lungo la sponda 
Tinaia del letto a rallegrar la mente, 

E porge al labbro narrator la lena. 

CxllVTO flUINlTO 
Fa Si>eillKlone d’ Erutto. 

Tacque il Bardo, ciò detto, e più vicina 
Fece Torecchia ad ascoltar. Vezzosa 
DalTaltra sponda la gentil Malvina 
Della bocca alcun poco aprì la rosa, 

E rolTulma dal petto peregrina 
Il bel viso sporgea, desiderosa 
D'udir gli accenti di quel labbro amato 
Su cui tutto già vola il cor piagalo. 

Allor Terigi incominciò : Gran cose. 
Egregio veglio, a raccontar m’invili. 
Come in sua forza Bonaparte pose 
L’Egizia terra co’ suoi pochi arditi, 

E qual propizio Nume a più famosé 
Prove salvo il ridusse ai nostri liti. 

Ove i furori della patria spense 
Tutti, e d’Italia il rio destin redense. 

Ma chi spinger ]K)trà sicuro e solo 
Per tanto mar la temeraria antenna? 

Il valor di che parlo è di tal volo 
Che noi può seguitar vela nè penna; 
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Stanca è la (uba della fama, e solo 
Qualcun de’ fatti memorandi accenna, 

£ si lamenta che ognor schietta c vera 
Le più volle tenuta è menzognera. 

• 

Già Torgoglio Alemanno avea piegato 
Dinanzi al Franco sul Litunzio il ciglio, 
£ Tlnsubre paese trionfalo 
Nuove leggi reggean, nuovo consiglio; 
Mentre reggendo e a miglior di serbalo 
il veneto Lion perdea Tarligtio; 

Ed Europa, che pace ai Re chiedeva, 
Già le sue piaghe ristorar pareva. 

Sol del sangue d’Europa e del suo pianto 
Cresciula sempre, e sempre sitibonda 
Atiglia feroce dclTulivo al santo 
Ramo insultava su TAtlanlic’ onda, 

E comprava delitti, e sol di tanto 
Si dolea, che uon fosse ancor feconda 
Di tradimenti assai la disleale 
QuaoTera di valor la sua rivale. 

Questa di ferro e di sublime ardire, 

Quella d’oro e di fraudi era possente. 
Vide il grande Guerriero, che ferire 
Fea bisogno la cruda in Oriente, 

E all’avara sull’Indo inaridire 
DeU’aureo curruUor la rea sorgente : 
Che sulTIndo inesausta ed iofinita 
Non sul Tamigi è di costei la vita. 

Chiude l’alto pensfer nel suo gran seno, , 
Fa di furti un’eletta, e al mar s’aflìda. 
Non sì tosto sul dorso hallo il Tirreno , 
Che giunto al Nilo già la fama il grida. 
Salvo uscito sul Libico terreno 
L'esercito si volse all’onda infida; 

Guatò Tlmmensa liquida pianura, 

£ ricord ossi delle patrie mura. 

Allor pronto le schiere a parlamento * 
Raccolse il Magno, e la serena vista 
Girando intorno con quel forte accento 
Ch’ogni volere al suo volere acquista , 
Soldati, ei disse, a illustre esperimento 
A famosa io vi guido alla conquista, 

Che costumi, virtù, commercio abbrao 
E di quest’orbe cangerà la faccia, (da. 

Voi ferirete a morte l’infedele 
Anglìa,cui tanto il nostro danno alletta; 
Di qua si passa al cor] della crudele. 

Di qua vassi di Fràuciaalla vcndella; 
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Qua vi chiamano i piani! de (fncrelc 
D'nn alleo Mondo che soccorso aspetta. 
Al fulgor della Gallica bandiera 
L'Indo da lungi alza la froiile e spera. 

Solitali, Europa vi contempla, e grande 
Gr.nnde è ìldesliiio cheadempirvi resta: 
Rischi, afTiinni, fulicho, c memorande 
Pugne, la danza a cui vi meno è questa. 
Ma parlo ai forti, a cui gii'i le ghirlande 
D’Arcoli, e Degù coronar la lesta. 

Parlo al Franco giicrrier, parlo a mici fi- 
Ncllo stento esultanti, e ne’ perìgli, (gli 

Molto voi litele per la patria, molto 

Per la gloria, per me. D'assai più ancora 
Farete adesso, ch’io vi scorgo in volto 
Già la fiamma d’unorche vi divora , 

Già il suoli deH'armi, già le voci ascolto 
Accusalrici d’ugni vii dimora. 

Ma chi vii può mostrarsi in questo lido 
Ove ancor suona d’Alessandro il grido? 

Quella che incontro torreggiarsi mira 
Sciita da quel magno un di fondala. 
Colà dentro la grande ombra sospira 
Dal molle abilator dimenticala. 

Or la sdegnosa raddolcendo l’ira 
Daqnci merli contenta ella ne guata , 

£ impaziente a vendicar ci chiama 
L’onor prisco già spento, e la sua fama. 

Qni molle troveremo orme profonde 
Dell’aiilico valor. Chiaro il Romano 
Su questo suol fu spesso, e su quest’onde. 
Nè il Franco andrà da quello oggi lonla- 
L’emulastc finora; or se risponde (no. 
L’usato ardir, reguaglierele. Invano 
Noi vi prometto. Ditelo se mai 
Proiiicttendo vittoria, io v’ingannai. 

Fur ignei dardi al sen queste parole: (na. 
Anni ognun grida, all armi ognun si spro- 
L’ali al piè, l’ali al cor primo esser vuole 
A por ne’ rischi ognuno la persona. 
Tragge lampi e terror dai ferri il Sole : 
L’allegro canto de’ guerrieri iniuona 
L’esercito volante, e si confonde 
L’inno di Marte col fragor deU’ondc. 

Animoso di ratte orme l’arena 

Venia stampando innanzi a lutti il Duce. 
Non macchiava vapor l’aria serena ; 
Schietta, c larga dal Ciel piovea la luce. 


Quando repente ( a me medesmo appena 
Il credo, e il vidi con qaest’occbi)un truce 
PriMligio apparve. Tu l’ascolta, c al vero 
Darà fede in segreto il tuo pensiero. 

Mugge il mar senza vento, c sopra il mare 
Da prestissimi vortici sospinta 
Negra una nube di lontano appare 
Di vivo sangue tempestala e linla- 
Dal fosco grembo ad or ad or traspare 
Una forma terribile indistinta. 

Diritta vèr noi, veloce, alla, tremenda 
Venia dall’Asia Tapparenza orrenda. 

Dalla parte, onde il nembo a noi procede - 
Tutto è il ciel buio; dalla nostra è un riso 
Di purissima luce, il guardo vede 
Quinci un inferno, e quindi un paradiso. 
Giunta là dove nel mar bagna il piede 
Degli Arabi la torre, all’Improvviso 
Tuona la nube, squarciasi, e fuor caccia 
Immenso spettro con aperte braccia. 

L’alto capo toccar gli astri parca. 

Ma il piè sotterra s’inabissa. Stende 
Su l’AtTrica una man ; l’altra spandea 
Su l’Asia,e parte ancord’Europa oflende: 
Al fianco il brando. al fronte l'olmo avea, 

E sotto l’elmo dell’altar le bende. 

Scossemi gran libro.e il libro che s’aprio 
Scritto in fronte mostrò : Foce di Dio. 

Schifosa oscena, e per gran piaga impura 
Tutta appar la persona. Ha la sembianza 
Carca di duol, smarrita, e mal sicura. 
Quasi senta mancar la sua possanza. 
Metta, e par che riceva la panra 
Che altrui dar cerca. Cavernosa stanza 
Di rance zanne la livida bocca 
Pestifera mefite intorno scocca. 

Girò SII noi orribii guardo, c foco 

Dagliocchidardeggiò.ma smorto, e tetro: 
Digrignò i denti spaventosi, e roco 
Muggì, come spezzata onda, lo spetro ; 
E udir mi parve questo tuon : Sì poco 
Temuta è dunque la mia possa? Addietro, 
Addietro, gente dell’altrui bramosa. 

La più di tutte audace, e perigliosa. 

Se con la spada e coi pensieri ardito 
Tradurre al culto di ragion la terra 
Che in mal punloalUngckc,e alle meschi- 
£d ai costumi ch'io fondai far gucria(le 
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E (arbar l’ozio del mio regno, udile Che soliomesso ogni nemico o spento , 
Ciò che nel grembo alTavvenirsi serra; Memfì seiilia dei Frunra impero il raor- 

Fraiichi, udite e (remate : Mille porle Dal Pelusiaco seno alle remote (so 

Per lutti esterminarvi apro la morte. Spiagge, ove dritta il piè l’ombra percuo- 

(te. 

Altre in dure baltaglie, altri di slenlo E sagge furo e salutari c dive 

E di squallido morbo, altri IralHIo Del vincilor le leggi , e dolce il freno. 

SoUo il ferro cadrà del iradinieiilo ; Sovente conquistar, l’Egizie rive 

i'arun bianco le vostie ossa* l’Egitto, L’Arabo, il Perso, il Turco, il Saraceno. 

Le vele che portar tonto ardimento Mufucrudo ilcoiiquisto, cancorloscrive 

. Fulminate daH’Anglo in rio conflitto Colma d’orror la storia, che sereno 

IVAbukir Insceranno infame e bruna. Farà il sembiante, c allegrerà grinchio- 

Di Franca strage, la fatai laguna. L'oprenarraudodel CirneoSesostrì. (stri 

I 

Mi fèr l’orrendc profezie fremire. Oltre Gaza respinli, oltre Siene 

Volsi gli occhi ni gran Duce, e su la fiera Del Canopo i tiranni, a far beati 
Fronte gli vidi folgorar l’ardire ; Gli abitatori a sciorne le catene 

Li rivolsi allo spettro, e più non v’era. 1 pcnsier tutti dell'Eroe fur dati. 

Ileo di lampi, e di fumo in Abukire I santi dritti , ond’escc il comun bene. 

Una striscia mirai, che den.sa c nera I costuiiii, le curie, i magistrali 

Tra le Galliche antenne in frettolose Restituisce ; e pien di meraviglia 
Rote nel mar luffossi, e si nascose. L’uomo dell’uom la dignità ripiglia. 

Scarco di quel funesto ingombro il Cielo Con severa bilancia ripartito 

Tornò sereno, e tornàr lieti i pelli. Regola il carco che la patria impone; 

D'un cor medesmo, c d’un medesmo zelo Frange i ceppi al commercio, che fiorito 
Moviam rapidi, queti, e circospetti. L’arti risveglia, a cui la pace è sprone. 

£ già quanto due volte è uh trac di telo Per le vie, per le case al dolce invilo 

Jn ordinanza militar ristretti L’industria ferve; ogni squallor deponc 

D’Alessandro siain sodo alla cillade II già cangiato Egitto, e sentea prova 
Scossa al baleno delle ignote spade. La presenza del Dio che lo rinnova. 

Qui l’ardua cominciò Niliaca impresa. Vila di lutto, ei tutto osserva , e saggio 
Chi fia che tutta a mano a man la dica? Disputi dell’opra il mezzo e la maniera. 
11 di primiero combattuta e presa Talciire delle pecchie, allorché il raggio 

Cade d’Egitto la reina antica. Del monton sveglia l'alma primavera. 

Munir le mura e il porlo di difesa A riparar del rio verno l’oltraggio 

Fu del secondo rapida fatica; Desta al lavor del miele e della cera 

Norma si diede e provvidenza all’uopo L’induslri ancelle , e osservato!- severo 
De’ citladiiii il terzo e Tal Irò dopo. Le fatiche ne scorre e il magistero. 

In Rossella nel quinto, in Damanuro Altre intendono aj favi , altre la manna 
Brillò nel sesto di noslr’arme il lampo. Van de’ fiori a predar cupide e snelle. 
L'altro fu’Rammania, l’altro fe’ scuro Qual le compagne a scaricar s’alfanna , 
D'Araba strage di Obrissa il campo. Qual del dolce licor empie le celle. 

De’ Re alle tombe ne’ seguenti un duro Queste , tratte i pungigli , la tiranna 

Confliltu arse; vincemmo,e senza inciara- Torma de’ fuchi cacciati lungi; e quelle 

Del fòrlunalu DoxAPABTEial piede (po Castigano le pigre. Un odor n’esce 
L’Egizie sorti il dì ventesmo vede. Che ti ristaura , e il lavorio più cieicc. 

Dietro il volar di sue vittorie è lento Con infinita provvidenza il senno 
Della parola e del pensiero il corso. De’ suoi Soft camparle il sommo Duce. 
Ancor Cinzia col bel carro d’argento Altri l’ombra del punto fissar donno 
Tre giri iniégri non avea trast:orso, Che rompo all’arco meridiau la luce. 
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Altri i portenti investigar che fcnno 
Chiaro TEgitto; ovunque netraluce 
I/onna ancor maestosa, alla cui vista 
11 pensiero stupisce, e il cor s'attrista. 

Quei dell'alcali indaga e de' metalli 
1 segreti covili: arcano obbicUo 
Di maraviglia per deserte valli 
Questi raccoglie il peregrino insetto. 
Qual peTreschi del Nilo ampi cristalli 
Del muloabitator turba il ricetto 
llologo bramoso, e qual procura 
Nuove piante ali’amor della natura. 

Di lenti ceppi di tenace arena 

Altri toglie i canali; e quando i còlti 
Chieggon de) Nilo, la feconda piena 
Corregge i flutti vagabondi e sciolti. 
Altri aU'anre le late ali disfrena 
Di ventoso molino; altri per molli 
Gorghi in severo idraulico travaglio 
Getta nell’onde il tentalor scandaglio. 


Di Boti apàkte è l'occhio ovnnqae e speme 
Dell'utile, odel meglio: in sua divina 
Mente ei lo volse ad ogn'istanlee il piede 
Move rapido e franco ove Io vede* 

Tutto discorre il Delta, ed ogni passo 
£ un benefìcio. Intento a ciò che giova 
Ode, osserva, provvede, nè mai lasso 
O nascendo o morendo il Sol lo trova. 

£ se tal volta di vigor già casso, 

' Lo spirilo nò, ma chiede il corpo naova 
Di forze emenda, di veder ti pensa 
Giove in riposo alrEtiopia mensa. 

Chè pari a Giove ei par talor discendo 
Alia dolcezza d'ospital convito. 

N'esulta in cor l'Egiziano, e pende 
Da quelle labbradi stnpor rapito. 

Se il lui veder nelle battaglie orrende 
Credette il divo d’Isìde marito. 

Or n'udendo il sublime almo sermone 
Pittagora ascoltar pargli e Platone. 


Sagaci intorno al chimico fornello 
Sudano intanto d'Esculapio i figli, 

Che de’ morbi a frenar l'atro flagello 
D'erbe , e nitri faceaii dotti perigli , 

La schiava al fato stirpe. d'ismaello , 
L’arte, che a morte sa troncar gli artigli, 
Stupita impara, e vede al fin che , dove 
L'uom si guarda, ildestin l'urna non mo- 

( 

Cosi Palme scienze ricondotte 
Alla terra natia per mano amica 
Dopo Torror di lunga iniqua notte 
Salutar liete la lor cuna antica. 

E di saper più ricche ed incorrotte 
E con fronte più casta c più pudica 
Il delitto espiòr d'un esecrando 
Timor del Vero, che le spinse in bando. 

Bello il vederle ai porti, alle bastile 
Girar tra spade e bronzi, e con le pure 
Man le seste, gli squadri, e le matite 
Oprar tranquille in mezzo alle paure. 
Bello è il veder le vie coperte e trite 
Di Guerrieri e di Sofl : e le secure 
Canopic genti intanto dappertutto 
Raccor dell'armi e della pace il frullo. 


De' suoi gravi di senno alti pensieri 
Fa tesoro la Fama ; e sì voi pure. 

Moli eterne di C.eope e di Meri, 

Li parlerete coll'età future. 

11 maggior de' Potenti, e de' guerrieri 
Qui, direte, s'ossise, e le mature 
Sentenze svolse del profondo petto, 

E fu degno di cedro ogni suo detto. 

Gli occhi alzando di Céope al sublime 
IfoQumeuto, dell'arte immenso affanno, 
Conlra cui le già stanche, e mute lime 
De) tempo vorator dente non hanno: 
Venti seeoHy e venti dalle cime 
Di quella mole a contemplar ci stanno , 
Sciamò l’Eroe. L'udì la faina, e disse : 
.Cadrà quel masso, non quel detto. E 

( scrìsse. 

Giunto là, dove Neco il gran tragitto 
Fece alle Rubre nelle Libich'ondc , 

Con lieto grido salutàr rinvi Ito, 

Sceso a bearle, quelle chiare sponde. 

Ma sdegnoso delPistmo il derelitto 

^ Mar vermiglio agitò le rubiconde 
Spume, 0 cercò, sentendo il fato amico 
Pien di nuova speranza il varco aulico. 


Sccuro punge il suo cammei , nè temo 
DaH'Arabo ladrone onta c rapina 
Il viator: libera il dorso preme 
L'Indica merce aH'Erilrca marina. 


Tutto guardando, e lutto in sè romito 
Il Magnanimo intanto esaminava 
L'acque, le prode, il ben acconcio sito 
Che le porle al commercio Indodischiava. 


DIgitized by 
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Del flglinnl di PsaimnIUco Tardilo 
Genio il seguia d’apprcsso, e gli mostra va 
L'nrme ancor vaste del canal che spinse 
L'orlo all'occaso , e in un due Mondi av- 

( vinse. 

£ ben la fiamma al cor gli s’accendca 
DelTemnia virlù, ben neli'andaco 
Penster gli lampeggiò la grande idea. 
Che forse ancor nelTEroe non tace. 

Ma diverso lassù fato volgea. 

Giù nuove palme gli prepara il Trace 
Btrello colTAnglo , a cui la Franca sorte 
Arbitra latia delTEglUo è morie. 

Sul mar di Siria, e in Acri, ove fortuna 
Sfida a conflitto la virtù Francese, 
Ondeggia al vento colla Turca Luna, 

Ahi vile accordo! il Leopardo Inglese. 

Di loppe e Gasa la campagna è bruna 
Di barbari già pronti a inique offese. 

Ma tante torme , e tante armi son polve. 
Dinana a quel valor che tutto solve. 

Vide il costoro orribile macello 
11 monte che l’Ebreo sacra ad Elia. 
L’nmil terra lo vide, ù Gabriello, 

Siccome è scritto, salutò Maria. 

E tu il vedesti, tu che d’Israellu 
Apristi alTarca trionfai la via. 
Retrogrado Giordano, e la seconda 
Fuga teutasti con la Irepid'unda. 

E Idra il muro al suol caduto alfine 

Che in Acri il sommo Vincitor rattenne; 
E avria rimesso la Fortuna il crine 
Alla mano che stretto ognora il tenne. 
Ma il del che a più mirande e peregrine 
Prove il chiamava, all'alto ardir le penne 
Precise, il del che a più levarlo inteso 
Due gran lati al suo brando avea sospeso. 

D'Asia il fato e d’Europa era pendente 
Da quella spada, e trepidava il Mondo. 
Librò, credo , amcndue l’Onnipossente , 
E ponderoso in giù scese il secondo. 
Sparve Tallro più lieve, e nella mento 
Si rinchiuse di Dio , che nei profondo 
Del suo consiglio or forse il fa maturo. 
Nè par che molto restar debba oscuro. 

S'offcrsc agii occhi allor di Bonapabte 
Grande nn prodigio, e qual vulgussi, oc* 
Noi vi Ierrò,cb'egli è d’eterne carte (cullo 
Degno, nè debberimauer sepullo. 

Monti 
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Già d’Acri a terra rovinose e sparte 
Cadean le mura ; del superbo insulto 
Già il fio pagava TOltoman, cui resta 
Solo uu riparo, e mal potea far testa. 

Tacila ascia dalie cimmerie grolle 
La nemica dei dì ; ma non del Duca 
Tacca la cura, che per Falla notte 
In mille parti il suo pensier traduce : 

Kd ecco balenando aprir le rotte 
Ombre a’suoi sguardi un’improvvisa luce. 

Ecco stargli davanti crcelsa e riila 
L'augusta immago delia patria afflitta. 

Avea lacero il crin, smorto il bel viso, 

E su la guancia lagrime, e squallore. 

Guatò mula il Guerriero, c il guardo fiso 
Parca sui volto gli cercasse il core. 

Indi un so^pir dal petto imo diviso. 

Mi conosci tu? disse : al suo dolore 
Non ravvisi la madre? e il suo periglio 
Dunque ancor non parla al cor del figlio? 

Tu fra barbare genti, inniil vanto. 

Cògli d'Asia gli allori; e il fero Scita 
Giunio coITCniio al crin mi sfronda icK 
Quei che lasriasii nella tua parlila. (tanto 
Nè questa è tutta la cagioii del pianto. 

Lassa ! nè sola è questa la forila 
Che mi dà morte. 1 figli, i figli, ahi stolli I 
Spengou la madre in reediscurdieavvolti. 

Grande felice c di valor precinta « 

Feci io tutti tremar, mentre fui Icco. 

Or giaccio oppressa, disprczzala e vinta, 

. Cbè Bonapabte mio non è più meco. 

Il tuo lasciarmi, il tuo partir m’ha spinta. 

M’ha, misera ! sommersa in questo cieco 
l>i mali abisso, e dclTuscirne è vano 
Ogni sforzo, se lungi è la tua mano. 

Torna, deh torna a me, figlio, mia speme. 

Mia speranza, mio tudu. A che ti stai 
Cercando per su queste rive estreme 
Gloria minor del Ino colaggio? e il sai. 

Salvar la patria che t'invoca e geme. 

Pensaci, è gloria più solenne assai. 

Deh non patir riTempio ladron mi tolga 
I.a vita, e il pugno in queste chiome av*. 

( volga. 

Non patir che la bella Itala figlia 
Usurpator Sarmatico t’involi. 

Piange in barbari ceppi e si scapiglia 

i L’iulelice, e non è chi la consoli. 
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A le le sne catene, a te le ciglia 
Alza, pregando che a scamparla voli. 

J1 promcUesli, lo giurasti, e furo 
Sempre d’un Dio la tua promessa e il gin- 

( ro. 

Vieni dunque e ne salva. Delle genti 
Jn le gli occhi sun Assi. 11 mormorio 
Del mur che freme è carco de’ lamenti 
Che li manda l’Europa, odi per Dio. 

Se frapponi al soccorso allri momenti 
Tu più patria non hai. Disse e sparlo 
Come baleno, e per la via che prese 
Di gemili suonar l’aria s’intese. 

, CAH TO SESTO 

11 19 bt’umaire. 

J\mordi patria, amor di gloria m fiero 
Fan certame nel Duce, e d’armi inslrulto 
Prepotente è ciascun. Vince il primiero, 
lo magnanimo cor la patria è tulio. 

Sol di quesla'il dolor gli empie il pensie- 
Arde già di partir,già sopra il flulto(ro: 
Vola il suo spirto, già le rive afferra, 
Già vendica l’onor della sua terra. 

D’Acri gli allori su l’infranto muro 
Gli mostrava la Gloria, e gli dicea : 

■ Vieni, prendi, son tuoi, monta securo : 
Ed ei voltate già le spalle avea. 

Un lauro più d’assai bello e più puro 
Di qua dal mar il suo pensier vedea ; 

Di questo solo ei vuol la fronte adorna : 
Francia, l’allegra; ltalia,sorgi : Ei torna. 

Ma senza memoranda alla vendetta 
Non fia no dell’Invitto il dipartire, 
Integra e degna dell’Eroe l’aspetta 
De’ furti il sangue estinti in Abukire ; 

£ tal l’cbbe. Su l’onda maledetta 
Le Gallich’ombresi piacaro e l’ire. 

Di Turca strage il mar crebbe, e l’ondosa 
Faccia spari da tanti corpi ascosa. 

Spente le fnrze^e’nemici, e ogni uopo 
DeH’armala provvisto, al lido aduna 
1 suoi più fidi il Duce, e dal CanoiK» 
Salpa; e nocchiera in poppa ha la For- 
b'è fragii prora \i fu pria, nùdopo(tuna. 
Mai Tonde ne vedranno altra veruna 
Di lanlocarco. Il cor,cuipoco è il Mondo, 
Quel cor si cela in queU’angusto fondo. 


Conira Io velo del fatai naviglio. 

Consci forse del Dio ch’ei porta in grem- 
Non osan di far lite e scompiglio ( bo^ 

I venti ; donne la procella e il nembo 
Solo increspa con placido bisbiglio 
Dolce un Levante alia marina il lembo: 
E Tonda intanto, chi è costui, dir pare , 
A cui l'aria obbedisce, e serve il mare f 

E certo il mar sentia, che su quel l(^o 
Navigava il valor, che al fier Britanno 
Farà caro costar deU’onde il regno. 
Finché ne spezzi lo scettro tiranno. 
Quindi parve d’uman senso dar segno 

II tremendo elemento, c un bello inganno 
Fatto all'Inglese insecntor schernito. 
Pose il vindice sno salvo sul lito. 

Come giunto s’ndì Tallo Guerriero 
Di giubilo delire a lui davante 
Si versàr le città lungo il sentiero ; 

Mise a tutti il piacer Tali alle piante. 
Ognun s’aff'retla,e incalza, ognun primie- 
Esser vuole a gioir del sno sembiante. (ro 
Bosapabte gridare i vecchi padri; 
Iterar Boraparte odi le madri. 

Boraparte i fanciulli, Boraparte 
Rispondono le valli; e nell’ebrezza 
Di tanto nome, al vento inani e sparlo 
Van le memorie d’ogni ria tristezza. 

Nel tripudio ognnn ronead abbracciarle 
Sia nemico, od amico; l’allegrezza 
Non distingue 1 sembianti; un caro errore 
Dona glianiplessi,e negli amplessi il core. 

Francia tutta del Magno alla venuta 
Rizzossi; ne tremò l’Alpe, e l’avviso 
Dienne alTUala Donna. L’abballula 
In mezzo al pianto lampeggiò d’nn riso, 
Eserenossi. Ma in piè surla e muta 
Di maraviglia Europa il guardo fiso 
Su la Senna converse, ove sentia 
Cbe alfin soluto il sno destino andria. 

Qual pria che fosse il mar, la terra, il cielo. 
Del caos l’orrenda apparve atra mistura. 
Ove Tumido, il secco, il caldo, il gelo 
Fean pugna, e mula si Iacea natura; 
Cbe tal, rimosso alla menzogna il velo, 
Fussedi Francia il volto ti figura, 
Quaudoil Magno a camparla dal del fisso. 
Venne, quale già Dio sovra l’abisso. 


ECLLA SEI 

B l’abisso tn cbe l’egja ora sepolta ^ 
Tutto il vide Egli si. Vide il Delitto 
Passeggiar venerato; e per islolta 
Potenza fatto probitalc e dritto. 

La Virtù vide di gramaglie avvolta, 
Atterrati gli altari, Iddio proscritto. 

La Giustizia mercato, e disciplina 
Generosa la Frode, e la Rapina. 

Vedo in bisso il codardo, e nudo il petto 
Del forte, il petloancor del sangue brullo 
Per la patria versalo; e a rio banchetto 
Di sue ferite divorato il frutto; 

E spinte al cenno di vii duce inetto 
Al macello le schiere, e ornai già lutto 
Morto il bellico onor, morta la scuola 
De’prodi, e viva l’arrogauza sola. 

Fremè d’orrore, e di pleiade al diro 
Spettacolo l’Eroe. Tutte discorre 
Fra sè le vie, le guise, onde al martire 
Di lauto scempioalfìn la patria tórre. (ro, 
Vedeovunque.gli sguardi Ei volge in gi- 
Di colpe orrendo inlreccio,e che disciorre 
Cotanto nodo il taglio meslier fea 
Che del re Frigio il groppo un di sciogliea . 

Dopo molle vegliate in questa cura 
Torbide notti alfin diè calma al vago 
Pensier quel Dioche quelaogni rancura 
Col ramo che di Lete intinse al lago. 

Ed ecco in sogno manifesta e pura 
Tornargli innanzi ia medesma immago 
Che gli apparve in Suria. Mesta del letto 
Su la sponda s’asside, e con afletto 

Cosi prende a parlar: Figlio, li crudele 
Ilio stato il miri. A cbe ti stai? Sol una 
E la via di salute, ed infedele 
All’alme dubitose è la fortuna. 

In che mar di misfatti abbia le vele 
Spinto il poter de’roolli; e che nessuna 
Esser può libertade ove son tutti 
Liberi,il vedi;e assai n’ha il latto istrutti. 

Arroge, ch’ella è nn’impossibil cosa 
In vasto stato; arroge l’opulenza, 

E lo splendor de’vizi, e la sdegnosa 
Di tutte leggi popolar licenza. 

Arroge la ribelle, imperiosa 
Forza dell’ uso, cui nè violenza 
Non doma, nò lusinga; e in questo suolo 
]>’u$o oomaudft il comandar d’un solo. 
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Sorgi dunque, e novello e più temuto 
Rialza e premi il necessario Trono 
Re codardo che fugge, ed ha potuto 
Ne’perigli lasciarmi in abbandono. 

Re cbe vita non rischia, e fece acuto 
De’ miei nemici il ferro, al mio perdono 
Chiuse ogni varco. Re vogl’io chi forte 
Vola al mio scampo, non chi vuol mia 

( morte. 

Xcll’arduo calle, a cui t’esorlo, vedi. 

Vedi tu capo di regnar più degno? 

China la fronte, li ritira e cedi, 

Ch’isscr qui debbo del migliore il regno. 
Ma se nullo t’è pari, è colpa, il credi, 
il tuo rifiuto, e d'alto cor non seguo. 

Le presenti, e le Iarde età vedranno 
Questo vile rifiuto; e che diranno ? 

Diran: Stanca la Gallia d'una stolta 
Libertà cbe a perir la conducea. 

In mille parli scissa, e capovolta 
Un sommo e solo correltor chiedea. 

Ogni brama, ogni speme era raccolta 
Nei fatai Bon.vp.vrte : Ei la polca 
Far salva, Ei solo.e ad un poter funesto 
Lasciolla in preda, e si fe'rco del resto. 

Diranno : I giorni del tcrror lornaro 
Tinti di sangue; c Bonaparte il volle. 
Rilissela civil furia l’acciaro 
Nel -sen fraterno; e Bonaparte il volle, 
i delitti, atterralo ogni riparo, 

InondAr Francia; e B(waparte il volle: 
Ch'egli è nn voler la colpa, ove i suoi passi 
Frenar polendo, imperversar là lassi. 

Questa di mali, o figlio, onda fremente 
Frangernon pnoivsi ched’un tronoal pie- 
.\I voler d’una sola arbitra mente, (de. 
Che all’uUle comun ralla procede. 

Allor forte, allor grande, allor possente 
Mi sarò tra le genti ; allor ila sede 
Di virtù vera tatua patria, or rio- 
Mardi vizi , ù ’l furor soffia di Dio. 

Allor tremanti abbasseran le cìglia 
I re giurali , e tn sembiante ai Sole, 

Che fonie, e centro della luce, imbriglia 
De’ minor fuochi il giro, e le carole, 

Tn porrai loro il freno; allor la Figlia 
Del Ino valor, che suo drudo non vuole 
Nè il Tedesco , nè il Gela, Italia beila 
Dir^: DìBomaparte ecco Fancella. 
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£ tu d'anoella la fòrai reina, 

E il serto che portò Carlo, aU’lQcade 
Ritempralo di miglior fucina 
Locherai sulla fronte alla virtude. 

Alla virtù canuta , e peregrina 
Di Giovinetto EnoE,cbe in sen già chin- 
Le tue vive sointille, e fla l'araure (de 
Doirilalo che giusto e caldo ha il core. 

Dissee sparve. Apre gli occhÌKerge la lesta 
11 supremo Guerrier : cerca col guardo 
Il fuggito fantasma, e alla tempesta 
Del cor ben sente che non fu bugiardo. 
Balza in piedi agitalo. Era già desta 
La foriera del di, già il primo dardo 
Della luce le torri ardue feria, 

£ la vita spandca per ogni via. 

A mirar l'ascendente astro divino 
Fermossi; e in quella gli si fece appresso 
Il figlio del suo cor, che mattutino 
Scendeadel padre al consueto amplesso. 
Di Lui parlo, che or fa lieto il destino 
Deiritaìa Donna, e forte ha messo 
La man pietosa ciitrosue piaghe, ond’ella 
A sanità già toma, e si ribella. 

Dalie presi gli onesti abbracciamenti. 

In che tace la lingua e parla il petto, 
Coiitra i puri del Sul raggi sorgenti 
Seder si fece al tianco il giovinetto; 

E gli uditi nel sonno eccelsi accenti 
Pur volgendo neU’alina: o mio diletto , 
Mira, disse (e nel dir stcìidea la mano). 
Come bello è, del Gel l’asiro sovrano. 

Delle stelle monarca egli s'asside 
Sul trono della luce, e con eterna 
Unica legge il moto e i rat divide 
Ai seguaci pianeti ,. e li governa. 

Per lui la natura si feconda e ride. 

Per lui la danza armonica s’alterna 
Delle stagioii, per lui nullo si spia 
Grano di polve che vital nuu sia. 

£ ragion sola del mirando elfetto 
£ la costante, eguale , unica legge. 
Conche il raggiante imperador l’aspello 
Delle "create cose allo corrtigge. 

Togli questa unità, togli il perfetto 
Tenor de’ vari mudi, onde si reggo 
L'armonia de’ frenali orbi diversi, 

E lulG U vedrai confusi, o spersi ; 


£ l’un l’altro inghiottire, e furibondo 
Il mar levarsi e divorar la terra, 

£ squarciarla 1 Vulcani, e nel secondo 
Gios gitlurla gli elementi in guerra. 
Figlio in questa ruina ( e dal profondo 
Cor sospirò ) l’imnragine si sena 
Di nostra patria, cade la sua mule. 
Perchè a suoi muli non è centro no Sole. 

Tacque; e snrtodat loco ove sedea 

Gli occhi al suol lllti,c a passo or presto 
Misurava la stanza, e scullo a vea(or lento 
Su la fronte l'interno agitamento. 

Tra la primiera genitrice idea 
Di perigliosa impresa, ed il momento 
Deli’eseguire, l’intervallo è lutto 
Fantasmi, e bolle de* pensieri il flutto. 

Allor fiera consulta In nn ristretU 
Fan dell’alma 1 tiranni, e la raccolta 
Ragion nel mezzo ai ribellati affetG 
Sta, qual re Ira feroci arme in rivolta. 
Ma prestamente, ove la gloria getti 
Nel mezzo il dado, quella lite è sdolla. 
Tormenta 1 petti generosi allorg 
Il periglio non già, ma la dimora. 

Tutto quel di l’Eroe IVi moto, e pronte 
Tutte sue forze rassegnò. Non tante 
Scoppiar scintille fa il martel di Bronta 
iMvra rincude di Vulcano, quanto 
Scoppian le cure dentro quella fronte. 
Alla fronte di Giove somigliante. 
Quando Pallado ancor non partorita 
Del cerebro immorlal chiedea l’uscita. 

Sceso la notte, e in sogno ecco plorando 
Tornar la stessa vision, che in atto 
Di sdegnoso dolor gli fea comando 
Di precider le lunghe al gran riscatto. 
Surse il forte, e la man stesa sul brando, 
O patria, disse, l’ubbcdisco. E ratto 
Nel raccolto Senato al nuovo Solo 
Entra, e queste vi tuona alle parole : 

In quale stato vi lasciai Francesi, 

In qual vi trovo 1 Vi lasciai la pace. 
Trovo guerra; lasciai conquiste , e scesi 
Veggo dall’Alpi TAlemanno, e il Trace; 
Lasciai lucenti di guerrieri arnesi 
(ìli arsenali, e soli vuoti. La vorace 
Rapina ha tutto dissipato, eretta 
In ria scì'eiua dal poter prutclla. 
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n«Dilo csanuto Io stato; il Nome ò spento 
Di (giustizia; nè senno, nè decoro 
Nei maneggio ciril ; qnal vile armento 
Spinti i soldati al marzìal lavoro. 

Ove sono i miei tigli ? ove li cento 
Alila fratelli che lasciai d’alloro 
Carchi ? che avvenne di cotanti forti T 
Mi rispondete ; che ne fu? Son morti. 

Morti, ahi ! son delia patria I difensori, 

E vivi i tristi che la patria uccidono; 
Vivi non pur, ma eccelsi, e reggitori 
Supremi al comnn pianto empii sorrido- 
E delle leggi intanto 1 creatori ( no. 
Senza consiglio, senza cor s'assidono 
In venduto Senato : han sotto il piede 
Spalancato Fabisso, e nnllo il veder 

Ma d’infamia coperto e trrevoeato 
Passò Io giuro, de’ ribaldi il regno^ 

£ della patria qni snl laceralo j 

Corpo il giura de’ prodi il santo sdegno. 
Come vento tra scogli imprigionalo 
Freme ilConsessoaquel parlar già pregno 
Di vicina tempesta ; ed una voce 
Lo Statato gridò capa e feroce. 

Lo Statato? il magnanimo riprese 
£ l’accenlo suonò più che mortale. 

Lo Statuto? ed ardisce alma Francese 
Oggi invocarlo? Lo Statuto? E quale? 
Quello cui tante, e tante volte offese 
Delle parti il furor? quello in cui strale 
Non è che fillo non sia stato? Un nome, 
Che in fronte al giuslo fa rizzar le chiome. 

Dunque un nome s’oppon, che soli affida 
1 traditori? un nome in coi delinque 
Santamente ogn’iniquo, e il parricida 
Poter consacra tnttavia de’ Cinque? 

£ non udite ancor dunque le strida 
Che lo rive lontane, e le propinque (pio 
V’invian gridando; A terra, a terra l’em- 
Statuto, 0 Frauchi, e fine al patrio scem- 

(pio. 

Trcmdr di gioia ai generosi accenti 
1 pochi iiilégri , e di terrore i molli 
Perversi ; e fuggir sotto i vestimenti 
Più man far viste, e trasmutarsi i volli. 
A camparlo quel dì dai violenti 
Ferri di questi o scellerati o stolli. 

Fama è che intorno al pcrigliantc Duce 
Fiammeggiar fa vedala una gran luce. 
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L’angiol fa forse della patria, forse 
Altro messo del ciel, che tolto al mondo 
L’onor non volle de’ mortali , « torso 
Il colpo che meltea Francia nel fondo. 
Di noi pietoso nn Dio certo il soccorse ; 
Nè più bello a noi mai, nè piu giocondo 
Giorno brillò di questo, in coi la forte 
Mano il fren prese della patria sorte. 

Qual robusto di fianchi allo naviglio. 

Che privo di governo in mar crudele 
Estremo corse d’annegar periglio. 
Frante Fantenne, e lacere le vele. 

Sedi miglior piloto arte, e consiglio 
Il soltragge a Pirata onda infedele 
Sue ferite rislaura, e snl mar scuro 
Le tempeste a sfidar torna seenro ; 

Coiai la Grande NazVoo rivenne, 

Cbè Grande allor veracemente emerse k 
£ sanò le sne piaghe, e di solenne 
Lnce vestita ogni sqnallor deterse. 

Le virtù fuggitive in bianche penne 
Tornàr. Giustizia racconciò le sperso 
Rotte bilance, e dal furor segnate 
Cancellò le rubriche insaogoinate. 

La Concordia rifulse, e di catene 
Indissulnte la nemica avvinse. 

Franse gli empii pugnali in su l'arene 
Angli temprali, e Pire tutte estinse. 

La virtù che di Dio neli’uom mantiene 
La riverenza, la virtù che strinse 
Col ciel la terra, più graditi e cari, 
Brociò gi’inceusi su i risurti altari. 

I 

Ebber norma ed impulso, e vigoria 
1 diversi doveri, e d’un sol fiato 
Tutti sospinti per diversa via 
Mossersi a gara ad animar lo Stato. 

Così volge sue rote in armonia 
L'ordigno che misura il tempo alato; 
Hanno vario il cammino, e vario il volo 
Tutte; ma il punto che le move è un s<do. 

E le scienze intanto e le sorelle 
Arti splendor de’ regni, e formatrici 
D'aimi costami, senza cui nè belle 
Son le citlà, nè i troni unqua felici, 
Schiascr lieto i lor templi ; e di novelle 
Ghirlande ornale con più fausti auspici 
Ricomìnciàr lor riti, e ogni villano 
Costume calralo no cacciar lontano. 
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Co6l tutte lasciò Francia le brano 
Spoglie del latto, riveslùsi il manto 
l)i sua grandezza. Io sol nella cornane 
Letizia, ahi lasso ! io mi Tni solo al pianto, 
Bedir d’Egitto, e alle paterne cane 
Volar fa il primo mio desire. Un santo 
Dover spingea quesfalma intenerita 
Ad abbracciar colei che mi diè vita. 

Movo ratto di Freio , e per la via 
Di lei solo 11 pensier tatto ripieno. 
Anticipando nel mio cor venia 
11 piacer del serrarla a questo seno, 

E una dolcezza dentro mi seiitia 
Da non dirsi , e godea che indegno almeno 
De’ cari amplessi io non facea ritorno, 
Di<iualcbe bella cicatrice adorno. 

In vai di Varo, già narrailo, siede 
L’amil terra ove nacqui. Frettoloso 
Vèr quella adunque celerando il piede 
Odo annunzio per via fero e doglioso. 
Odo che le vicine tre possiede 
Il vincitor nemico, odo ch'egli oso 
Fn di calarsi in suol Franco, e col fhoco 
Desolarlo, e col ferro in ogni loco. 

Di mio villaggio fu dimanda, e tatto 

< Da barbari l’intendo per feroce ( to. 
Rabbia, corion due giorni, arso e dislrut* 
Mi strinse il gel le vene a quella voce. 
Palpitando proseguo, e già condntio 
Mi son davanti al suol natio. Veloce 
Raddoppio il passo, e m’apparisce eii- 
Spettacolo crudele e miserando. ( traodo 

Avean le fiamme intorno orribilmente 
Divorale le case, e su la scura 
Solitaria mina alto un tacente 
Orror regnava e il latto, e la paura. 


Irto 1 crini, e col cor che 11 danno sento 
Pria che lo vegga alle paterne mura 
Tremante, ansante mi sospingo ; ed arse 
Tutte le trovo, e al suoi crollate e sparse. 

Se’ tu fuggita in salvo, o sotto questa 
Maceria orrenda, o madre mia, sci chi usa? 
Ecco il crado pensier che alla funesta 
A'ista mi corse nell'idea confusa. 

Gridai, gente cercai : luttu era mesta 
Soliludin. Tenea la circonfusa 
Oste i colli imminenti, e non ardiva 
Uomo appressarsi alla deserta riva. 

Nell’orribile dubbio odo un lamento 
D’annua belva, un alalato acuto 
Che ascia di mezzo alle mine, e il sento 
In suon che sembra dimandarmi aiuto. 
Salgo, ed ahi! veggo (umano sentimento. 
Vieni e impara pietà), veggo giacinto 
Là sul rottame il mio Melampo, antico 
De* nostri lari e sempre fido amico. 

Mi riconobbe ei si, ma non diè segno 
DclFusata esultanza il doloroso ; 

E d’amore e di fede unico pegno 
Alzò la testa, e mi guardò pietoso. 

Poi si diè ratto con amano ingegno 
A raspar la maceria, e lamentoso 
Ululando, e scavando tnltavolla 
Dir parca : La Ina madre è qni sepolta. 

E, ohimè! che vero ei disse;ohimè! che quan- 
M’era dolor serbalo io non sapea ! ( lo 

Misera madre !..E qui ruppe in nn pianto 
Che degli occhi dne fonti gli facea. ^ 
Pianse percosso di pleiade il santo 
Veglio, pianse Malvina, ed attendea 
Già disposta a maggior duolo, del caro 
tabbro la fine del racconto amaro. 


WtSE BEL BABBO. 


Digitized by Google 



nV MORTE 


01 

LORENZO MASCHERONI 

CANTICA 


asgiuntii’l sii ulilml due canti e alcune note od 
lllustraxlonl storielle» 


VINCENZO MONTI 

AL LETTORE 


en provvide alla dignità delle Jfu- 
ee quella legge del divino Licurgo, 
la qu(de vietava l'incidere , non 
che il cantar certi sulla tomba de- 
gli uomini volgari,non accordando 
questo alto onore che alle anime generose 
e della patria benemerita. Non sarò dun- 
que, spero, accusato di aver violato il de- 
coro di questa legge prendendo a cantare 
di gyOt'CHXo MMttHchet'oiti di Berganio. 
Insigne matematico leggiadro poeta ed ot- 
timo cittadino, egli ha giovato alla patria 
illustrandola co' tuoi scritti, conquistando 
nuove e peregrine verità alCumano inten- 
dimento , provocando con gli aurei suoi 
versi il buon gusto nella primogenita e più 
sacra di tutte le arti, nella quale son po- 
chi tuttavia i sani di mente, e molti i far- 
netici e ciurmadori ; egli ha giovato final- 
mente alla patri a lasciandole l'esempio delle 
tue viftù ; benefica tutti meno strepitosi, 
gli i vero, ma più cari e d' assai più du- 
revoli che tanti altri partoriti o per va- 
lore di armi , o per calcoli di mercantile 
t tempre perfida e tcellerata politica, Le 


repubbliche greche e la romana ton morte; 
il tempo ha divorate le conquiste di Ales- 
sandro e di Cesare; pochi anni bastarono 
a distrugge, ’e il frutto delle famose gior- 
nate di Maratona e di Salamina ; ma du- 
rano tuttavia per conforto dell'umanità i 
divini precetti di Socrate ; e la luce u- 
scita dalle selve dell'Accademia e del Tu- 
scolo , superata la caligine e i delitti di 
tutti i secoli, illumina ancora , e illumi- 
nerà eternamente gli umani intelletti per- 
chè la verità sola e la virtù sono immor- 
tali. 

Ma ti sei tu proposto, dirà taluno , di 
piangere qui soltanto la perdita del tuo a- 
inico? Noi so: le cagioni del piangere sono 
tante. Guai a colui che a' dì nostri ha oc- 
chi per vedere , e non ha cuore per fre- 
mere e lagrimare ! 

Lettore , se altamente ami la patria, e 
sei verace Italiano, leggi ; ma getta il li- • 
bro, se per tua e nostra disavventura tu 
non sei che un pazzo demagogo, o uno scal- 
tro mercatante di libertà. 
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CAUTO pnrao 


G>me foce al mancar dcll'alìmcato 
V Lambe gli aridi bUiiiiì, edi i»alloTe 
Vcfitc ilsuolumeoguorpiùiicaraoeleato; 
E guizza irresoiula, epar ebe amore 
Di %ila la l'icbiauii, iiilìa che sciogUo 
L’ultimo volo, e sfavillando amore : 

Tal quest’alma gentil, ebe morte or toglie 
;tirilalica speme, e sullo stelo 
Vilal, die verde ancor boria, la coglie; 
Dopo molto aDaiinarsi entro il suo velo^ 

È anelar stanca suH'uscita, allino 
L’ali a[)crse, c raggiante alzossi al dolo. 
Le virtù, rho diverse e pellegrine 
La vestir mentre visse, il mesto letto 
Cingean, bagnale i rai,scomposleil orine. 
Della patria Tamor santo e perfetto. 

Che amor di tiglio e di fratello avanza. 
Empie a mille la bocca, a dim il petto: 
L’amor dilibcrtù, bello, se stanza 

Ila in corgenlile.eseincorbassoelordo, 
Kon virtù, ma furore e scelleraiaa : 
L’amor di lutti, a cui dolce è il ricordo 
^on del suo drillo, ma del suo dovere, 

E l'altrui bene oprando, alproprioè sor- 
Cmillù, che fa suo l’allrui volere: (do: 

Amistà, che precorre al prego, e dona, 

E il dono asconde con un bel tacete: 

Poi le nove virtù ebe in Elicona 

Danno al mulo pensier con aurea rima 
L'ali, il color, la voce e la persona: 

Colei che gl’ iniellelli apre e sublùna, 

E col valor di tinte cifre il vero 
Valor de’ corpi immaginati estima; 

Colei clic li misura, e del primiero (1) 
Conipas‘-o armòd'Iddiola deslra,quando 
li giaiid’arco curvò deil’emisprTo; 

B spinse in giro i soli, iiicorouando 
L’ampio creato di tiamiiiunii mura. 
Contro cui del caosse jl mar mugghiando, 
E crollando le dighe entro la scura 
Eternità rinibomlra.e paurosa 
Fa del suo regno dubitar Natura: 

Eran queste le Dee, ebe lamentosa 

Fean corona alla spoglia, che d'un tanto: 
Spirto, di vita nel caniniiii, fu sposa. 
Ecco il cor, dicea Tuna, in che s'i santo, 

SI ferv ido del giusto arse ildesiro: 

£ la man pose al core, e ruppe in pianto. 
Ecco la dotta fronte onde s'apriro 
Sì profondi pensieri, un'altra disse: 

E la fronte toccò con un sospiro. 

Ecco la destra, boimò! che li descrisse. 


Venia sciamando im*aKra:e baci ardcoU 
Su la man fredda singhiozzando affisse. 

Poggia intanto quell’alma alle lucenti 
Sideree rote, e or questa spera or quella 
Di sua luce l’invila entro i torrenti. 

Vieni, dicea del terzo ciel la stella: 

Qui di Valchinsaeilcigno,c meno altera 
La sua donna con seco, e assai più bella; 

Qui di Bice il cantor, qui Fallra schiera 
De’vali amanti; e tn, cantor lodato 
D’un'altra Ia‘sbia, ascendi alla mia spera. 

Viea, di Giove dicea l’aslro lunato. ( (2) 

Qui riposa quel grande che su l’Arno 
Me di quattro pianeti ha coronalo. 

Vieo quegli occhi a mirar, che il ciel spiar» 

(no (3) 

Tolto quanto, e, lui vlsloebber disdegno 
Veder oltre la terra, e s’oscurarno ; 

Fa. che de’raggi di quel divo ingegno 
Filosofando ornasti i pensier lui, 

Vien; tu con esso di goder sei degno. 

Ma di rincontro folgorando i sui 
Tabernacoli d'oro apriagli il sole, 

£ vieni, ei pur dicea, resta con nui. 
lo sou la mente della terrea mole, 

10 la vita U diedi, io la favilla 

Che in le trasfuse la giapezia prole. (4) 
Rendimi dunque rimmorlalscinlìlla (5) 

Che tua salma animò; nelle regali 
Tende rientra del tuo padre e brilla. . 
D'ilato nome Iroverai qui tali 
Che deU'uman sapere archimandriti 
Al Ino pronto intelletto Impennar l’ali. 

Colui che strinse ne’suoi specchi arditi(6) 

Di mia luce gli strali, e fe' parere 
Cari a Marcello di Sicilia i liti; 

Primo quadrò la curva (kil cadere (7) 

De’ proietti creata, e primo vide 

11 contener delle contente sfere. 

Seco è il calabro antico, che precide (B) ’ 

Alle mie rote il giro, e del min fìglio(9) 

La sognala caduta ancor dcrkle. 
QuiCasiu,che in me lutto affisse il ciglio,(10) 1 

Fot lunato così, ch’altri giammai 
I Nonfe’piò bello del veder periglio. 

Qui Uiancbin,qui Riccioli.ed altri assai(ll) ^ 

Del ciel conquistatori, ed Oliano 
L’amico tuo qui assunto un dì vedrai; 

Lui che primiero deiriulalln. Urano ^ 

Co’ numeri frenò la via segreta, I 

Orian degli astri indagatorsovrano.(12) | 

Questi dal centro del maggior pianeta j 

Uscian richiami, e vieni, anima dia, 

Par ch’ugni stella pur lo ciel ripeta. 


CANTO PRIMO 


SI dolce odiasi inlanto nn’armonia, 

Che qual più dolce suono arpa produce 
Di lavoro mortai mugghio saria. 

E il sol sì viva saettò la luce. 

Che il più puro Ira noi giorno sereno 
Nolte agli occhi saria quando è più trace. 

Qual tra mille fioretti in prato ameno, 
Vago prato d'aprii, la fanciullelta, 
Disiosa d’ornar le lempia e il seno, 

Or su questo, or su quel pronta si getta, 
Vorria lutti predarli, e li divora 
Tutti con gli occhi ingorda e semplicetta; 

Tal queU'alma trasvola, e s’innamora 
Or di quel raggio ed or di questo, e brama 
Fruir di lutti, e iiiun l'acqueta ancora; 

Perocché più possente a sè la chiama 
Cura d’amore di quei cari in traccia, 
Cheamò fra’vivi,e più fra gli astri or ama. 

Ella di Borda e Spallaacan la faccia. (13) 

E di Parili sol cerca; ed ogni spera 
N’inchie Je,c prega che di lor non taccia. 

Ed ecco a suo rincontro una leggiera 
Lucida fiamina che nel grembo porta 
Una dell’aline di cui fea preghiera. 

Qual fu suo studio in terra, ivi l’accorta 
Misurando del cielo alle vedette 
L’arcocbc l'ombra fa cader più corta (14). 

Oh mio Lorenzo — uh Borda mio! fur dette 
Queste, e non più per lor, parole: il resto 
Disser le braccia al collo av v i n te e strette . 

— Parti trovo. — Pur giungi. — Io piansi 
L’amara tua partita, e su latino (mesto 
Non vii plettro il inioduol fu manifesto. 

— Io di quassù Tintesi, o pellegrino 
Canoro spirto, e desiai che ratto 
Fosse il voi ebeduvea furti divino. 

— Anzi tempo, lo vedi , fu distailo (no 
Laggiù il mio frale. —il veggo, e nondiine- 
«Qual dite lungo qui aspettar s’è fatto?» 

Così confusi l’un dclTallro in seno, 

E alternando il parlar,spiuser le piume 
Là dove fa la lira il ciel sereno; 

D’Orfeo la lira, che il paterno nume 
D'auree stelle ingemmò ; mentre volgea 
Sanguinosa la testa il tracio fiume; 

E, misera Euridice , ancor dicea 
L’anima fuggitiva, ed Euridice, 
Euridice, la ripa rLspondea. 

Conversa in astro quella cetra elice 
' Sì dolci suoni ancor , che la dannata 
Gente gli adendo si faria felice. 

Giunte a quelTonda d’armopia beata 
Le due celesti peregrine , un’alma 
Scoprir, chcgravealsuon si gode e guata; 
Mosti- 
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Sovra un lucido raggio assisa in calma. 
L’un su l’altro il ginocchio,e sui giiior- 
L’una nelTaltra delle man la palma. (chi 

Torse ai due che ventano i fulgi d’occhi. 
Guardò Lorenzo, e in lei dal caro aspetto 
Deslàrsi i segni dalTobblio non tocchi. . 

Non assurse però ; ma con diletto 
La man protese, e balenò d’un riso 
Per la memoria dell’antico affetto. 

E, ben giunto, lui disse ; alfiii diviso 
Ti se’dal mondo ; da quel mondo, u’solo 
Lieta è la colpa, ed il pudor deriso. 

Dopo il tuo dipartir dal patrio suolo., (15) 
lo misero Parini il fianco venni 
Grave danni traendo e più di duolo. 

E poicb' oltre veder più non sostenni 
Della patria lo strazio e la mina. 

Bramai morire, e di morire ottenni. 

Vidi prima il dolor della meschina 
Di colai nuova libertà vestita. 

Che libertà noinossi e fu rapina. 

Serva la vidi, e ohimè! serva schernita, 

E tutta piaghe e sangue al ciel dolersi 
Che i suoi pur aniio,i suoi Tavean tradita. 

Altri stolli, altri vili, altri perversi. 
Tiranni molti , cittadini pochi, 

E i pochi o muli o insidiali o spersi, i 

Inique leggi, e per crearle, rociii (Iti) 

Su la tribuna i gorgozzuli, e in giro 
La discordia co’ mantici e co’ fuochi ; 

E l’orgoglio con lei, l’odio, e il deliro. 
L’ignoranza, Terror, mentre alla sbarra 
Sta del popolo il pianto ed il sospiro. 

Tal s’allaccia in senato la zimarra, (17) 

Che d'elleboro ha d’uopo e d’esorcismo ; 
Tal vi tuona che il callo ha della marra; 

Tal vi trama, che tutto e parossismo, (tK) 
Di Delfica mania, vate più destro 
La calunnia a filar che il sillogismo ; 

Vile! E tal altro del rubar maestro (19) 

A Caton si pareggia, e monta i rostri 
Scappato al remo e al liberin capestro. 

Oh iniqui! e tutti in arroganti inchiostri 
Parlar virlude, e sè dir Bruto e Gracco, 
Genuzii essendo,Satnminì e mostri. (-20) 

Colmo era in somma da’ delitti il sacco ; 

In pianto il giusto,in gozzoviglie il ladro, 
E i Bruti a desco con Ciprigna e Barro. 

Venne il nordico nembo, e quel leggiadro. 
Viver sommerse : ma novello stroppio 
La patria n'ebbe, e Tulli mo soqquadro. 

Udii di Cristo i bronzi suonar doppio 

Per laudarlo, che giunto era il tiranno : 

Ah! che pensando ancor ne fremoe scoppio. 

53 



I.A MASCIIF.RONIANA 


41» 

Vidi il larlaro ferro e ralcmanno 
SlroggiT la speme deiraiisoiiie glebe 
Si, rlie i nepoli anror ne piangeranno. 
V-idi cliierehe e r<Molle armar la plebe, 
('.(Hisnmar eolpe, clied'Alreo le cene, 

E le vendelle vinrerian diTebe. (21) 
Vidi incoerhio Adelasio, e4 in catene (22) 
Paradisi e Fontana. Oh sventnrati! (23) 
Virtù dunqu'ebbe del fallir le p<‘nc? 

Cui non duol di Caprara e di Moscati (24) 
l.or eeppial vii detiattor fan fede 
Se amAr la patria, o la tradir comprati. 
Coiit.-iini, iamberti,o ria mercede (25) 
D'opre onorale! ma di re giustizia 
Lo scellerato ass«)lve ed il giusto flede. 
>>lla fìiimana di tanta nequizia, (tore. 
Deh! trammi in porto, io dissial mio Fat- 
Ed ei m'assunse all'inimorlal letizia. 

Kù il guardo vinto dal veduto orrore 
Più rivolsi laggiù, dove sollanlo 
S’acquista liberlù quando si muore. 

Ma In, che approdi da quel mar di pianto. 
Che rechi? Italia che si fa ? L'artiglia 
L’aquila ancora? O pur del suo gran mau-| 
Tornò la madre a ricoprir la figlia? (lo 
E Francia inianlo è seco in pace ? O in rio 
Civil furore ancor la si periglia ? 
Tarquesi : e lidia la pupilla aprio 
Incontro la risposta alzando il mento. 
Compose l’altro il vollo, e quel desio 
Fe’ del seguente ragionar contento. 

CAMTO SECONDO 


Pace, austero [nIellello.Un’alIra volta (me 
Salva ò la palria;un nume entro le chio- 
La man le pose, e lei dal fango ha lolla. 
Bonaparle... Ri/zossi a tanto noa^e 
L’aeciglialo Parini, e la severa 
Fronte s|)ianninlo balenò, siecomc 
Raggio di sole che, rolla la nera 

Nube, nel fior che giù par<*a morisse 
Desta il riso e Ponior di primavera. 

Il suo labbro larea, ma con le lisre 
Luci, e ren gli alti deH’iiilenlo vollo. 
Tutto, tai'endo, quello spirto disse. 
Sorrise Tallro, e p<isei.T in sò raccolto, 
Honaparle, segnia, della sua figlia 
Giurò la vita; il suo gran giuro ha sciollo. 
Sai che col senno e col valor la briglia(l) 
Messo alla gente avea ('he si rinserra 
Tra la libica sponda e la vermiglia. 


Sui che il truce Ottomano e dTnghilterra 
L’avaro Iradilor, che secco il fonte 
Giù dell'anio temea ch’india disserra. 
Congiurati in .suo danno alzùr la fronte , 

E denso di ladroni un nemlx) venne 
DaU’Enfrale nlalandu e dall’oninte. 

Egli mosse a rincontro, e noi ratleiine 
11 mar della bollente aiaba sabbia, 

I vortici .sfidonne e li sostenne. 

Domò del fole assalilor la rabbia; 

JalTa c Gaza crollaro, e in Ascalena 

II britanno fellon morse le labbia. 

Ciò che il prode fe’poi sallo Esdrelona, 

Sullo il Taborre e l’onda che sul dorso(2) 
Sofferse asciutto il piè di BarVona. 

Salto il fiume che corse un di retrorso, 

E il suol, dove Maria, siccome è grido, 
J'eiruomo partorì Tallo soccorso. 

Doma del sire la baldanza, al lido 
Folgorando tornò, che al doloroso (3) 

Di Osare rivai fu si mal fido. 

E di Innaic anienne irlo e selvoso 
Del rimi ‘slo Ahukir rivide il fluito, 

E lanTosie che il iiiano avea nascoso. 

Ivi il fianco .Alcs.saiidru il fresco lutto 
Vendicò della patria, e Tonde infecc 
I»i bai hai leu sangue, si che tutto 
Coprì la strage il lido, e lido fece: (morse. 
Quei che ii ferro non giunse il mar .sirui* 
E d’ogni mille non campAr li diece. 

Ahi gioie umane d’amarezza asperse! 
Suonò fra la vitluria orrenda av v iso, 
('.he in doglia il gaudio al v incilor conver- 
Narrò Tinfamiadi Scbererconquiso,(4)(se. 
E dal Turco, daU'L'iino c dallo Scita 
IK-solalu d’Italia il paradiso. 

Narrò da pravi cittadin tradita 
I- rancia, c senza consiglio e senza polo 
Del governo la nave andar sniarrìla. 
Prima assalse l’eroe stupore c duolo. 

Poi dispetto e magnanimo disdegno, 

E ne scoppiò da cento affetti un solo. 

I.a vendetta, scoppiò; quella che segno 
Fu di Camillo alTfre generose,(5) 

E di lui che crollò de’trenla il regno. 

Cosi partissi, c al suo partir si pose 
Un vel la sorte d’OrTente, e l'urna 
Che d’Asia i fati racchiudea nascose. 

Pai ti.nsi; e di lù, dove alia diurna (6) 

Lampa il corpo per d'ombra, la fortunai 
Con lui mo.s.se fedele e latilurna; 

E nocchiera s’assisc in su la bruna 
Poppa, che grave di rolanta spcne 
Già di Libia fendea l'ampia laguna. 


CAMO 

Innanzi vaia la viUoriai e tiene 

In inan le palme ancor fumaiili, e sparge 
Della polve di Meufì e di Siene. 

La sentir da lontano approssimar.se 
I.e gallirhc fulairgi, ed ogni petto 
Dell’Antico valgr luslo riarse. 

Ella giunse, e a Massella, al suo diletto (7) 
Figlio gridò: Son teco. Elvezia e Francia 
Udir quel grido, e serenar ra.vpetlo. 

L ’lstro udillo, e tremò. La franca lancia 
Ruppe gli ungaci pelli, c si percosse 
Il vinto Scila per furor la guancia. 

L'ndir le rive di Ratavia, e rosse 
D’ostil sangue fumar; e nullo forse 
De’ nemici rediva uude si mosse; 

Ua vii patio il fiaccato anglo soccorse: 
Frullo del suo valor non colse intero 
Gallia,ed obliquo il guardo Olanda torse. 

Cacca frattanto del fatai guerriero 
il lido afferra la felice antenna : 

Ne stupisce ogni sguardo, ogni pensiero. 

Levossi per vederlo allo la Senna, 

£ mo.strò le sue piaghe. Egli saiiolle. 

Nè il come lo diria lingua nè penna. 

Ei la salute della patria volle, 

E potè ciò che voile , e al suo volere 
Fu norma la virtù che in cor gli bulle. 

Fu di pietoso ciltadiii dovere, 

Fu carità di patria, a cui già morte 
Cinque tiranni avean le forze intere. (8) 

Fine agli udii promise : e di ritorte (D) 

Fu catenala la di.scordia, e tutte 
Della rabbia civil chiuse le porle. 

Fin promise al rigore : e ricoudulle 
Le mansuete idee, gius:izia rise 
Su le seulenze del furor distrutte. 

Vorace e saggia libertà promise: 

E i deliri fur quell , e senza velo 
Sccura in trono la ragion s'assise. 

Gridò guerra : e per liAto il frane») cielo 
Un fremere, un tuonar d’armi s'inlese 
Che al nemico portò per Fossa il gelo. 

Invocò la vittoria : ed ella scese 
Procellosa su l’Istro, e l’arrogante 
ViKlescoal piè d’un nuovo Fabiostese. ( 1 0) 

Finalmente d'un Dio preso il sembiante: 
Aprili,oalpe,eidis.se:e l’alpe aprissi, (11) 
E tremò dcU’croe sulto le piante. 

E per le rupi stupefatte udissi 
Tal d’armi, di nitriti, e di timballi 
Fragor, che tutti ne muggian gli abissi. 

Lielc da lungi le lombarde valli 
Kisposeroa quel mugghio, e flumi iiilaiilo 
Scendean d’aste, di biouzi e di cavalli. 
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Levò la fronte Italia , e in mezzo al pianlo 
Che amaro e largo le s correa dal ciglio, 
Carca di ferri, e lacerata il manlo : 

Pur venisti, gridava, amato figlio, 

Venisti , e la pietà delle mie pene 
Del Ino duro caramin vin.se il periglio. 

Questi ceppi rimira e queste vene 
Tutte quante solcale. E sì parlando, 
Scosse i polsi, e suonar fc’ le catene. 

Non rispose l’eroe, ma trasse il brand,»). 

£ alla vendetta del materno affanno 
In Marengo discese fulmiiiando. 

.Mancò alle stragi il campo, e l’alemanno 
Sangue ondeggiava, e (l’un sol di la sorte 
Valse jfi sette e sette lune il danno. 

Dodici rocche aprirle fèrree porle (f2) 

111 un sul punto tutte, e ghirlandorno 
Dodici lauri in un sol lauro il forte. 

Così a noi fece libertà ritorno. — 
Libcrtade ? interruppe aspro il cantore 
Delle tre parli in che si parte il giorno: 

Libertà? di che guisa? ancor rorruro 
Mi dura della prima, e a colai patio 
Chi vuol franca la pallia è traititore. 

A che mani è commesso il suo riscatto ? 
Libera certo il viiicilor lei vuole. 

Ma chi conduce, il buon volere all’atto? 

Altra volta pur volle, e fur parole ; 

Chè con Ugna rapace arpie digiune 
Ftìro a noi ciò che Progne alla sua prole. 

Dal calzato allo scalzo le fortune 
Migrar fur viste , e libertà divenne 
Merce di ladri c furia di tribune. 

V’eran leggi; il gran patto era .solenne; (13) 
Ma fu calpesto. Si trattò; ma fianse 
L’asta il trattalo, e servi ne ritenne. 

Pietà gridammo ; ma pietà non transo 
Al cuor de' cinque ; di più ria catena 
Nc gravarno I crudeli, c invali si pianse 

Vuota il popol per fame avea la vena ; 

E il viver suo vedea fuso e distrutto 
Da’suoi pieni tiranni in una cena. 

Squallido, magro il buon soldato, c bruno 
Di p^ve, di siidur, di cicatrici 
Cliieuc plorando del suo sangue il frullo. 

Ma riughioltono l’arche voratrici 
Di onnipotenti duci e gl’ingordi alvi 
Di questori, prefetti e meretrici. 

Or di’ : conte all’eroe che ancor n’ha salvi 
Son queste colpe? e rifaran gl’insubri 
Le tolte chiome, o andrai! più mozzi c cal* 

Verran giorni più lieti e più lugubri ? (vi ? 
Ed egli, il gran campiuiie,è come pria 
Circuito da vermi e da colubri ? 
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Sai come si arrabatta està ^nia, Dirò verace. E dir volea : ma tolta 

Che ambiziosa, obbliqna, entra e pcnétra Da portentosa vision gli Tue 

E fòra, es’apreai primi onor la via. La vocechedal labbro nscia giit sciolta. 

Di Nemi il galeotto c di Libètra,(14) il trono apparve dell’Eterno, e due 
Certo rettile sconcio , che supplizio Gli erano al fianco cherubin sospesi 

Di dotti orerrhi cangiò l'ago in cetra; Sulle penne, già pronti ti calar giuc. 

E quel sottile ravegnan palriiio (IS) L’uno in sembianti dì pielade accessi. 

Si di frodi [Mirilo, cbe Brunello Si terribile l'altro alla figura, 

Saria tenuto un .Mummio ed un Fabrizio, Che n’eran gli astri di spavento offesi. 

Come in allo levArsi, e fur flagello Verde qual pruiia non ancor matura 

Della patria !oh Licurghi! Oh Cisalpina, Cinge il primo la stola ; e qual di cigno 
Non matrona, ma putta nel bordello! Apre la piuma biancheggiante e pura. 

Tacque; e l’altro riprese: la divina Ondeggiavano all’altro di sanguigno 

Virtù che informa le create cose, Color le vestimenla, e tinto avea 

Ed infiora la valle e la collina, Il remeggio dell'ali in ferrugigno. 

D’acute spine circondò le rose , Quegli d’olivo un ramoscel tenea. 

Ed accanto al frumento e al cinnamomo i Questi un brando rovente; e fisso i lumi 
L’ispido cardo e la crcula pose. In Dio ciascun, palpebra non Kittea. 

Vedi il rio vermicel che guasta il pomo, Dal basso mondo alla città de’Numi 
Vedi misti i sereni alle procelle Voci intanto salian gridando, pace, 

Alternar l’allegrezza ed il pianto aH’no-> Col sonilo che fan cadendo i fiumi. 

Penuria non fu mai d’anime felle; ( ino. Pace la Senna, pace l'Elba, pace, 

Ma drillo guarda, amico, ed abbondante Iterava l’Ibero, ed alla terra 
Pur la patria vedrai d’anime belle. Rispondean pace i cieli, pace, pace. 

Ve’ quante Olona ne fan lieta, e quante Ha guerra i lidi d’Albione, e guerra’ 

Val-di-Pado , Panaro e il picciol Reno ; D’inferno i mostri replicar s’udiro, , 

Picciol d’onde odi valor gigante. E l’inferno era tutto in Inghillerta. 

' Reggio ancor non obblia che dal suo seno Sedea tranquillo l’increato Spiro 

La favilla scoppiò, donde primiero Su l’immobile trono, e tremebondo 

Di nostra libertà corse il baleno. Dal suo cenno pendea l’immensoempiro. 

Mostrò Bergamo mia che punte il vero La gran bilancia, sulla qual profondo 
Amor di pa!|rìn, e In mostrò l’ardila E giusto libra l’uman fato, intanto 

Brescia, sdegnosa d'ogni vii pensiero. Iddio solleva , e ne vacilla il mondo. 

Nè d’onorati spii ti inaridita Quinci 1 sospiri, le catene, il pianto 

111 Emilia puraiu-o è la semenza; De’ mortali ponea; quindi versava 

Sterpane i bronchi , e la vedrai fiorita. De' mortali i delitti, e a nessun canto 

Molti iniqui fur posti in eminenza. La tremenda bilancia ancor piegava; 

E il saran altri ancor; ma chi gli estolle Quando due donne di conlrarioalfetlo 

Porse è quei che vede oltre all’apparen- Levàrsi, e ognuna di parlar pregava. 

Mira l’astro del di siccome volle (za ? Chi si fur elle, e che per lor fu dello. 

Il suo fattoreei brilla , e solve il germe So mortai labbio di ridirò è degno, 

Ur salubre, or fiaiigno entro le zolle. L'udrà chi al mio cantar prende diletto 

Su le sane sostanze e sulle inferme Nel terzo volo dell’acceso ingegno. 

Beneficiodel par gli sguardi abbassa; 

E s’ uno al lìor dà vita e Tallro al verme; 

Ciò vicn dal seme chu la terrea massa CAIVTO TEHZO 

Diverso gli appresenla : egli sublime 
E discolpato lo feconda e passa. 

Or procede alle lue diniande prime Due virtù che nimiche c in un sorelle 

La mia risposta. Di saper li giova L’una grida rigor, l’altra perdono. 

Se fia scevra d'atr.iniio e seuza crime Careeiilrarahe di Dio figlie ed ancelle. 

La nuova libcrtade, ose per prova Ritte in piè, deU’Elerno innanzi al Irono, 

Sotto il sacro .suo manto un'ultra volta , Ecco a giaii lite. Ad ascoltarle intenti 
Rapina, insulto e tirannia si cova ; Lasciai! Tarpo i celesti in abbandono. 

ili 



CANTO 

Lasciai! le sacre danze, e sn Incenti 
Di crisoiilo scanni e di berillo 
Si l(K-f\r laciliirni e riverenti. 

D’ogni parte qnelalo era lo squillo 
Delle angeliche tube, il (uoii dormiva, 
£il fulmine giacca freddo e tranquillo. 
AllorGiu-stizia, inesorabilDiva, 
Incominciò; Sire del ciel, che libri 
Nell’alta tua tremenda estiiiialiva 
lAi scelieranze tutte, e a tutte vibri 
Il suo castigo; e Ano a quando inulti 
Pian d’Europa i misfatti, e di ludibri 
Carco il tuo nome 7 Ve’ tu come insulti 
L’umano seme a tua bonlade, e ingrato 
Del par che stolto nella colpa esulti? 
Vedi sozzi di strage e di peccato 

I troni della terra, e dalla forza 

II delitto rogai santiflcato. 

Vedi come la ria ne’ petti ammorza 

Di ragion la scintilla, e i sacri , eterni 
Deli’uom diritti cancellar si sforza:' 
Mentre nuda al rigor di caldi e verni 
Getta la vita una misera plebe. 

Che sol si ciba di dolor, dì schemi; 

E a rio macello spinta , come zebe. 

Per l’utile d’on solo, in campo esangue 
L’itale ingrassa e le tedesche glebe. 

Di propria man sguarciala intanto langne 
La peccatrice Europa, ed Anglia cruda 
L’onor ne compra, c coll’onor il sangue. 
Per lei Megera nell’iiiferno suda 
Armi esecrale, per lei toschi mesce; 

Suo brando è l’oro, ed il suo Marte è Gin- 
Che di Francia direm? A che riesce (da. 
De’ suoi sublimi scuotimenti il frullo? 
Mira cbeagliallrieasemedesma incre- 
Polea col senno e col valor far lutto (sce. 
Libero il inondo, e il fece di tremende 
Follie teatro, e lo copri di lutto. 

Libertà che alle belle alme s’apprende, 

Le spedisti dal ciel, di tua divina 
Luce adornata e di virgenee bende; 
Vaga si che nè greca nè latina 

Riva mai vista non l’avea, giammai 
Di più cara sembianza e pellegrina. 
Commossa al lampo di que’ dolci rai 
Ridea la terra intorno, ed io l’adoro. 
Dir parea ogni core, io li chiamai. 
NobiI fierezza, matronal decoro. 

Candida fede, e lutto la seguia 
Delle smarrite virtù prische il coro ; 

£ maestosa al fianco le venia 
Ragion d'udamaiiline armi vestila 
Con la nemica dell’error. Sofia. 
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.Allor mal ferma in trono o sbigottita 
La tirannia tremò; parve del mondo 
Allor l’antica servitù finita. 

Ma tutte pose le speranze al fondo 
Le delira Parigi, e liberiate (1) 

In Erinni cangiò, che furibondo 

Spiegò rarliglio , e prime al suol troncale 
Cadder le teste de’ suoi figli, e quante 
Far più sacre a famose ed onorale. 

Poi divenuta in suo furor gigante 
L’orribiI capo fra le nubi ascose, 

E tentò porlo in ciel la tracotane; 

E gli sdegni iinilarne e le nembose 
Folgori e i tuoni, e culto ambir divino 
Fra le genti, d’orror mule e pensose. 

Tutta allor mareggiò di cittadino 
Sangue la Gallia,ed in quel sangue il dito 
Tinse il ladro, il pezzente, e l’assassino; 

E in trono si locò vile marito 
Di più vii libertà, che di delitti 
Sitibonda roggia di lilo in Ilio. 

Quindi proscritte le città, proscritti 
Popoli interi, e di taglienti scuri 
Tutte ingombre le piazze, e di trafilti. 

0 voi che state ad ascoltar, vói puri 
Spirti del ciel, cui veggio al rio pensiero 
Farsi i bei volli per pleiade oscuri; 

Che cor fu il vostro allor che per sentiero 
D’orrende stragi inferocir vedeste (ro?(2) 
£ strugger Francia un solo un Robespie- 

Tacque; e al nome crndel su l'auree teste 
Si sollevàr le chiome agl’immortali 
Frementi insuon di nembi e di tempeste. 

Gli angeli il volto si velàr coll’ali. 

E sodo ai piedi onnipossenti irato 
Mugolò il luono,e fiammcggiàr gli strali. 

E già bisbiglia il del, già d’ogni lato 
Grida vendetta, e vendetta iterava 
DeU’olimpo il convesso interminato. 

Carca d’ire celesti cigolava 
De’fati intanto la bilancia, e Dìo, 

Dio sol si stava immolo è riguardava 

Sorse allor la Pietade; e non aprio 
Il divin labbro ancor, che già Iacea 
Di quell’ire tremende il mormorio. 

Col dolce strale d'un solo guardo avea 
Già conquiso ogni petto. In questo dire 
La rosea bocca aifln sciolse la Dea. 

Alle in mezzo de’giusliodo salire 
Di vendetta le grida, ed io domando 
Anch’io vendetta, sempiterno Sire. 

Anch’io cacciala dai potenti in bando 
Batto indarno ai lor cuori, e inesaudita 
Vo scorrendo la terra c lagrimando 
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Ma se i regnanti han mia ragion (radila , Deli’ Olimpo intronava. Attenta e mata 
Perchò la colpa de’ regnanti , o Padre , Trema natura e la gran voce ascolta. 
Negli inn«)centi popoli è panila? Cieli, udite; odi, o terra, l’assolala 

Perchè tante perir misere squadre Di Dio parola. Tu che l'alto spegni 

Per la causa de’ vili? Ahi! caro-i crudi Patrio delirio, e Francia hai reslilala ; 
Fanno il sacro costar nome di madre. Tu che vincendo nioderanza insegni 
Peeex') Francia, gli è ver; ma spenti i drudi AH’orgoglio de’ re, cui tua saggezza 
D’insana liberlA, perchè in suo danno Tolse la scusa di cotanli sdegni ; 

Gemono ana)ra le nimiche incudi ? Fa cor; quel Dio che abbatte ogni grandez- 
Dnnque elernc laggiù l’ire saranno ! Guerra e pace a tu fida, a le devolve (za, 

E solo al pianto in avvenir le spose. Il casligo d'Europa e la salvezza. 

Solo al ferro e al furor parluriranriO ? Tu sei polve al mio sguardo, ed io la polve 
Dunque Europa le guance lagrimose Strumento fo del mio voler. Qui tacque 

Porterà sempre? E perchi poi?Pernna, Colui che immoto tulio muove e volve. 
Per due, per poche insomma alme orgo- Qui sparve l’allavisiou : poi nacque 

( gliose. Per entro al negro vortice un confuso 
Taccio il nembo di duol che denso imbru- Rumor d’ali e di piè che di moli’ acque 

( na (3) Parea lo scroscio. Ma repente schiuso 
Tutto d’Olanda it del; taccio il lamento Fiammeggiò quel gran buio.e folgoran- 

Della prostrata elvetica fortuna. Due cherubini si calaro in gioso. (do 

Ma l’atfanno non taccio p il tradimento Que’due medesmi del divin comando 
Che llalia or grava, Italia in cui natura Esecutori, che nel pugno aviéno 
Fe’ tanto di Ijellezza esperimento. L’un d'olivo la fronda, e rallro il brando. 

Duro il servaggio la premea; più dura Ratti a paro Kendeancomc baleno. 

Una sognata libertà la preme, E due gran solchi di inirabii vista 

Che colma de' suoi mali ha la misura. Paralelli traean per lo sereno. 

Su i cruenti suoi campi più non freme L’uno è pura di luce argentea lista , 

Di Marte il tuono; ma che vai se in pace L'altro è turbo di fumo che lampeggia. 

Pur come in guerra si sospira e geme ? E sangue piove che le stelle attrista. 

Prc|H)tente rapina alla vorace Di qua tutto sorriso il del biancheggia ; 

Squallida fame spalancò le |)orle, Di là son luoni e nembi, ed in suon di 

E chi serrare le dovea si lare. L’aria gemo dalnngi e romoreggia.( pianto 

Meglio era pur dal ferro aver la morie, Seguian rull’ali del vedere un tanto 
Che spirar nudo c scarno e derelitto Prodigio stupefatti i due Lombardi, 

Tra i famelici Agli e la consorte. Coll’altro spirto di che parla il canto; 

Deh sia An al furor, Ane al delitto, Quando si vide a passi gravi e tardi 

Fine ai pianti mortali, e della spada Dalla parto ove rota il suo viaggio (4) 
Pera una volta e de’ tiranni il dritto ! La terra, e obbliqui al sole invia gli sguar 
Paghi di sangue chi vuol sangue, c cada; Pensierosa salir l’ouibra d’uti saggio,- (di. 
Ma l’innoctnile viva, e dell’oppresso Che il dito al mento e corrugata il ciglio. 

Il sospiro, oSignor, ti persuada. Uom par che frema di veduto oltraggio. 

La Dea qui ruppe il suo parlar con esso Della fronte sublime c dal cipiglio 

Le lagrime sul ciglio; e chi per questa Nubilmente severo si procaccia 

Chi per quella fremea l'alto consesso ; Testimonianza il senno ed il consiglio. 
Qual freme d'aquiloii chiuso in Asresla Come trasso vicino, alzò la faccia. 

Il primospiru , allurcheciechi aggira Gl’insubri ravvisò spirti diletti, 

I susurri foricr della leinpcsia. E mosse prima che il parlar le braccia. 

Mentre vario il favor pc' petti ispira Allor si vider con amor tre petti 

Desianze diverse, incerto ognuno Confonder» e serrarsi, ed aOTollaTSC 

Qual Aa viilrice, la clemenza o l’ira; Gli uni su gli altri d'amicizia ideiti. 
Del ciel cangiussi il volto e si fe'bruno , Lo stringersi a vicenda ed il dìinaiidarso 
E caligine in cerchio orrenda e folla Tra qucITalme Anito ancor non era, 

II tronuavvolsedeirRlcruued Uno. Che di note sembianze altra n'apparsi! ; 

E una voce n'uscì che rardua volta | E corse unch'ullu, ed ubbrucciò la schiera 





CANTO 

Coneiltadina.il volto avca negletto» 
Negletta la persona e la maniera. 

Ma la fronte, prigion d’alto intelletto, 

Ad or ad or s'infosca, c lampi invia 
Dell’eminente suo divin concetto. 

Scrisse quel primo Talta economia 
Che i popoli conserva, e tutta svolse (5) 
Del piacer la sottile anatomia : 

Intrepido a librar Taltro si'volse 
I delitti e le pene, ed al tiranno 
L’insanguinato scettro di man tolse. 
Poscia chele accoglienze, onde si fanno 
Lieti gli amici, s'ìterdr fra questi 
Che fur primieri Ira coior che sanno, 
Disse Parini : Perchè irati e mesti (se; 
Son tuoi sguardi, o mioVerri’Ed ei rispo- 
Piango la patria; c chinò gli occhi onesti. 

E anch’io la piango, anch’io; con sospirose 
Voci soggiunse Beccarla : poi mise 
Su la fronte la mano, e la nascose. 

Di duol che sdegna lestimon conquise 
Vide Borda qneU’alme, e in alto umano 
'Disse a tutte: Salvetc ; e si divise. 

Col salutar degli occhi e della mano 
Risposer quelle, e in preda alla lorcura 
# . Mosse> tacendo per l’etereo piano. 

Come gli amici in tempo di sventura 
^ Van talvolta per via, nò alcun domanda 
Per temenza d’udire cosa dura ; 

Tale andar si vedea queU’onoranda 
Di sofi compagnia, curva le frunli. 
Aspettando chi primo il suo cor spanda. 
Luogo è d’Olimpo su gli eccelsi monti 
Di piante chiuse ch^e non han qui nome, 
£ rugiadoso di nettarei fonti. 

Ch’eterno il verde edùcano alle chiome 
Degli odorati rami, e i più belfiori 
Di colei che la tutto, e cela il come; (6 
Poi cadendo precipiti e sonori 
Tra scogli di smeraldo e di zafllro 
Scendono a valle per diversi errori : 

£ là danzando del beato empirò 
A inebriar si vanno i cittadini 
Dell’Ambrosia che spegne ogni destro : 
A quesl’ermo recesso! peregrini' 

Spirti avviàrsì ; c qui seduti al rezzo 
Tra color persi, azzurri e porporini, 
Fér di sè stessi un cerchio. Oh tu che in 
Di lor sedesti, olimpia Dea, nè rira(mezzo 
vjTemi del forte, nè del vii lo sprezzo, 

Tu verace consegna alla mia lira 
L’alte loro parole ; e siano spiedi 
A infame ciurma che allo forche aspira, 
Nò vale il fanco che mi lorda i piedi. 
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Sacro di patria amor che forza acquista , 

Ed eterno rivive oltre l’avello 
( Cominciò l’alto insubre economista); 

Desio che pure ne’ sepolti è bello 
Di visitar talvolta, ombra romita. 

Le care mura del paterno ostello ; 

E con gli affetti delia prima vita 
Le vicende veder di quel pianeta 
Che l’alme al fango per patir marita ; 

Mi fean poc’anzi abbandonar la lieta 
Rcgion delle stelle : e il patrio nido 
Fu dolce e prima del mio voi la meta. 

•r tutto armi e guerrier, tripudio e grido 
Di libertà ; per tutto e danze e canti, 

Ed altari alle Grazie ed a Cupido, 
operose ofiicine, e di volanti 
Splendidi cocchi fervida la via, 

E care donne e giovinetti amanti, 

Sciamar mi fenno a prima giunta: Oh mia 
Gentil Milano, tu sei bella ancora ! 

Ancor bella e beata è Lombardia ! 

Poi nell’ascoso penetrai, (chè fuora 
Sta le più volte il riso e dentro il pianto ) 

E venir mi credei neirAnlenora, 

Nella Caina, o s’altro luogo è tanto 
Maledetto in inferno, ove raccoglia 
Tutte, insieme le colpe Radamanlo. 

Detrai borgo fatai guarda n la soglia 
cabale pensose e Timposlura, 

Che per vestirsi la virtù dispoglia ; 

La fraudo che si tocca il petto e giura. 

La fallace amistà che sul tuo danno 
Piange e poi t’abbandona alla ventura. 
Carezzanti negli atti in volta vanno 
Le bugiarde promesse, accompagnate 
Dalle garrule ciance e dall’inganno. 

Sta fra le valve, a piè profan vietale. 

Il favor che bifronte or apre, or chiude, 

E dice all’nn: Non puossi; e a1I’allro:En- 
Su e giù soHpinle le speranze nude ( trate. 
Van zoppicando, e insegnele per tulio 
Colei che tutte le speranze esclude. 

Con umil carta in man, lurido e brutto. 
Grida il bisogno, e sua ragione apporta; 
Ma duro niego de’ suol gridi è il frutto: 
Chè voce di ragion là dentro è morta, 

E de’ pieni scaffali tra le borre 
Dorme giustizia in gran letargo assorta; 
Ne daU’alto suo sonno la può sciorrc 
Che il sonante cader di quella piova 
Che fe’ lo stupro dell’acrisia torre. 
Quest’io vidi nell’autro in cui si cova 
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Della patria il dolor, che con grand'arle 
Tulio giorno si alTina e si rinnova, 

Tal che guasta il In‘ 1 corpo d'ogni parte, 
Trae già riflliiiio fiato, e muore in culla 
La figlia del valor di lluonaparle. 
Circuisce la misera funciulla 

Mullirorme di mostri una congrèga 
Che la sugge , la spolpa c la maciulla ; 

Il furto, ch’ai poter fatto è collega ; 
Tirannia, che col dito entro gli orecchi, 
Scósiali, grida alla pietà che prega; 
Ignoranza, che losca fra gli specc hi 
Banchetta, e l’osso che non unge arcigna 
Getta al met to giacente in sn gli stecchi. 
E la patria frallaiilo, empia malrigiia, 

Nega il pane a’ suoi figli, e tal lo duna 
Stranier , cui meglio si darla gramigna. 
Mossi più addentro il piede; e in logra zona 
Vidi l’inferma che Winanza ha nome. 
Che scheletro pareva e non persona. 
Colle man disperate entro le chiome 
Guarda i vuoti suoi scrigni, e .slupt>falla 
Cerca e non Iriiova dell’empirli il come. 
Or la forza le invia fusa e disfatta 
La pubblica sostanza , or la meschina 
Perdendo merca e supplicando accatta. 
Scorre a fiumi il danaro, c la rapina 
Di color mille a cento man l'ingozza 
E giù nell’ampio veuire lo rsina 
Con sì gran fretta, che talur la strozza 
Tutto noi cape, e il vomc, e vomitalo 
Lo ricaccia nell’epa e lo riinpozza : 

N’ù del pubblico sazia , anco il privato 
Aver divora ; c il vede e lo consento 
Suprema e muta autorità di stalo. 
Chiusa e stretta da forza prepotente (se 
(Dolce inlerrup|>e allor Lorenzo) e in for- 
Di maggior danno, e inerme dependente. 
Che far poteva autorità? Deporse, (I) 

Gridò fiero Parini; e steso il dito. 

Gli occhi e la spalla brontolando torse. 
Strinse allora le labbia in sè romito 
Dei delitti il sotlil ponderatore; 

E fu giusto, poi disse, il tuo garrito. 
Forza li vinse : e che può forza in cure 
Che verace virtute in sè raduna? 

Cede il giusto la vita e non l’onore; 
L’onor su cui nè strale di fortuna. 

Nè brando, nè tiranno, nè lo stcs.so 
OnniiM).ssenle non ha pos.sa alcuna. 

Qual madre che del tiglio intende espresso 
Grave fallo, si ta<’e e non fa scusa. 

Ma china il guardo per dolor dimesso, 
£ tutlavolla col tacer l’escusa ; 


Tal si fece Ix>rcnzo, mansueta 
Alma cortese a perdonar sol usa. 

Ma col cenno del capo il lier poeta 
Piause a quel dir , che il generoso fiele 
De’ bollenti precordii in parte acqueta. 

.\prì di nuovo al ragionar le vele 
Verri frattanto, e non ancor, soggiunse. 
Tutto scorremmo questo mar crudele. 

Poiché protetta la rapina emunse 
Del popolo le vene, e di ben doma 
Putta sfacciala il portamento assui^ : 

La meretrice che laggiù si noma 
Libertà depurala iva in bordello 
Coi vizi! tutti che dier morte a Roma. 

Alla fronte la.scixa era cappello 
Il berretto di Bruto, ma di serva 
Avea gli alti, il parlare ed il mantello. 

E la seguia di drudi una caterva. 

Che da que.sla d’Italia a quella fogna 
A fumicar correa colla proterva. 

Altri pr'rdula nel peccar vergogna , 

Fuggì la patria no, ma il manigoldo ; 
Altri è resto di scopa, altri di gogna : 

Qual repe e busca ruflianando il soldo ; 
Qual è spia ; qual il fal.su U^sLimonio 
Vende pel quarto e men d’uii*C,(H)poldo. 

Quei chiede uu Robespierche il sangue au- 

( sonio 

Sparga, e le funi c la Senavra imiielra 
Con questi che biscazza il patriiiiunio. 

V’ha chi, ventoso raschialor di cetra, (2) 
Il pudor caccia e sè medesmo in brago , 
E segnalo da Dio corre alla Veira. 

V’ha chi salta in bigoncia dallo spago. 
V'ha chi versato cinrinator le quadre 
Mula in tonde figure, e non è mago. 

Disse rea d’adulterio altri la nudre, . 

E di vile semenza di convento 
Sparso il solco accusò del proprio padre. 

Altri è schiuma di prete, e fraudolento (3) 
De’ galeotti arringator, per fame 
Va trafficando ('.risto in sacramento. 

Tutto è strame, le lame e pulridame 
D’inlollerando puzzo, e là fermenta 
Tutto quanto de' vizii il bulicame : 

E questa ciurma ell’è colei che addenta 
1 migliori, colei che tuona e getta 
D'Itala libertà le fondamenta? 

Oh inopia di capestri I oh maladctta ? 

Lue cisalpina! oh patria !oh giusto Iddio! 
Perché pigra in tua mano è la saetta ? 

Tcrror mi prese a tanto ; e neH’nbblio 
Del mio stalo immortale, al patrio letto 
Per celarmi, Ircmaule il piè fuggio. 
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Ob mia dolce consortel oh mio diletto 
Fratello ! Oh quanto nelPudir mi piacqui 
Da voi nomarmi coll’antico alTettoI 
E ricordar siccomq amai, nò (acqui 
La pubblica ragion, sin che già franta 
De’ buon la speme, addio/ i dissi,egiaC' 
Piansi di gioia nel veder cotanta (qui I 

Carità della patria, e come intera 
De* miei tigli nel core si trapianta, 

£d io vana allor corsi ombra leggera, 

£ gli strinsi, e sentii tutta iuquel punto 
La dolcezza di padre, e più sincera. 

Ma il tenero lor petto al mio congiunto 
Ahi! quei Fa m plesso non intese, e invano 
Vivi corpi abl>racciai, spirto defunto. 

Mi staccai da’ mici cari, e di Milano 
Ratto fuggendo, a quel sordo mi tolsi 
Delle lagrime altrui gonQo oceàno. 

Città discorsi e campi ; pria mi volsi 
Al longobardo piano; ove superbe (4) 
Strinser catene altre de’Franchi, i polsi, 
£ il villan coU’aratru ancor tra l’erbe 
Urta le gallicVssa, e quell’aspetlp 
Par che’l natio rancor gli disacerbe. 
Vidi ’l campo ove Scipio giovinetto (5) 
Contro i panici dardi allo spirante 
Pbdre fe’ scudo del romansuo petto: 
Vidi Fumil Agogna inloileranle 
Del suo fato novel ; vidi la valle 
-Cui nome ed u ber là fa la sonante 
Sesia: di là varcai per arduo calie 
L’alpe che il niitrilor di molle genti 
Verbano adombra colle verdi spalle. 
Quindi dei Lario attinsi le ridenti 
Rive, e la terra ove alla luce aprirsi 
1 solerti di Plinio ocelli veggenti, 

Ed or l’odi di Volta insuperbirsi. 

Che vita infonde pe’ contatti estremi (C) 
Di due metalli (maraviglia a dirsi !) 

Nei membri già di pelle e c-apo scemi 
Delle rauche di stagno abitatrici, 

E di Galvan ricrea gli alti sistemi. . 

1 placidi cerca poggi felici 

Che con dolce pendio cingon le liete 
Dell’Eupili lagune irrigatrici ; 

E nel vederli nji sciamai: salvele. 

Piagge dilette al Ciel, che al mio Parini 
Foste cortesi di voslr’ombre quete, 

E lui spiraste i numeri divini * 

Che sovente obbliar fòro ad Apollo 




* Approvando in parte il giudizio portalo dal- 
' Antologia di Firenze (fascicolo 13 del sccon- 
0 decennio) sugli ultimi due canti inediti della 
asclieroniana pubblicati la prima volta a Ca^ 
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^ i tebani concenti c i venosini. (7) 

10 le mirava c non venia satollo 

Mai del mirar: cliò rapido ìi piacere 
J/un dall’altro sorgea, come lampoilo; 
Quanto un accento non ionlan. ini fère 
Che ii tuo nome suonava. Disioso 
D’onde quel suono uscia corsi a vedere. 
Ed ecco in mezzo di riciulo ombroso (8) 
Sculto un sasso funebre che dicea: 

Al SACBl MAIS! DI PARIN RIPOSO. 

E donna di bella che dolce ardea 
(Tese l’orecchio, aguzzò gli occhi il vate» 
È spianava le rughe e sorridea ) ^ 

Colle dtla venia bianco-rosate 
Spargendolo di Guri e di mortella, 

Di rispetto atteggiala e di piciute. 

Bella la guancia in suo pudor; più bella 
Su ia fronte splendea l’alma serena, ' 
Come iti limpido rio raggio di stella. 
Poscia che dato i mirti ebbe a man piena, 
Di lauro, che parea lieto Gorisse 
Tra le sue man, fe’ al sasso una catena; 
E un sospir Irass»; affettuoso e disse : 

Pace eterna all’amico: c le chiamando 

I lumi al cielo sì pietosi affisse. 

Che gli occhi anch’io levai, fermoaspcttando 
Che tu scendessi : c vidi che mortale 
Grido agli Eterni non salia più, quando 

11 costei prego a te non giunse; il quale 
Se alle porle celesti invali percote. 

Per là dentro passar niilFaltro ha l’ale. 

Riverente in disparte alle devote 
Ceremonie assistea, colle tranquille 
Luci nel volto della donna immote, 

Uom d’alta cortesia, che il ciel sortille. 
Più che consorte, amico. Ed ei che vuoto 

II voler delle care alme pupille. 

Sol per farle contente eccelsa mole 

D’attico gusto ergea, su cui fermato ; 
Pareami in cielo, per gioirne, il sole; 

E AMALIA, la diceacdel nome amalo 
Di colei che del loco era la Diva, 

£ più del cor, che al suo congiunse il fato. 
Al pietoso olocausto, a quella viva 
Gara d’amor mirando, già di mente 
Dei mio gir oltre la cagion m’usciva. , 
Mossi al Gne ; e quei colli ove si sento 
Tutto il bel di natura , abbandonai, 
L’orme segnando al cor contrarie e lente. 
Vagai per tutto ; nei tugurio coirai 

( ' f 

polago.neabbiamo in questa nostra ristampa se» 
guiin il consiglio per ciò ebe riguarda la variante 
del cauto quarto 
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Dell’jnrdice, e il ricco vidi in grembo Che dal ferro si noma. 0 dalle Musa 

DcH'auree case più infelice assai. Abitale mai sempre alme contrade. 

Salii, discesi , e risalii lo sghembo Onde tanta pel mondo si diffuse 

Sentier di balze e fiumi: e il mio cammino Itala gloria, e tal di carmi vena 
Olire l’Adda affrettando ed olire il Breni- Che non Ascra , non Chio la maggior 
Alla Ina pairia giunsi, o pidlegrino (bo, (schiuse, (10) 

Di Bergamo splendor, clic qui m'ascolti; D'nnor, di cortesia nutrice arena 
E mesta la troiai del repentino Come giaci deserta ! e dal primiero 

Tuo dipartire, c lagrimosi i inlli Splendor radula, e disquallorsol piena! 

Su la morie di Lesbia illu>lre salma. Questi sensi io \olgea nel mio pensiero, 
Cheal cielo i vanni perseguirli basriolti. Quando un'ombra m’accorse alla veduta 
(Brillò di gaudio a queirannunzio l'alma Mesta si, ma sdegnosa e in allo altero. 
Delt’aiiuiroso geometra, e uscire Sovresso un marmo sepolcral seduta 

Parve alcun poco dell'usala calma ; Slava rafllilla, e dalla manca il dosso 

F, già sorto purtiu, per lo desile Ivra letto alla guancia irla e sparuta. 

Di riveder quel volto che le penne Ombrosa avea di lauro non mai scosso 

Di Pindo ai voli gli solca vestire; La spaziosa fronte, e sui ginocchi 

Ma dignilosa coscienza il tenne. Epico plettro, che dall’aura mosso 

K il narrar grave di qiiell’allro saggio, Dir fremendo parca : nessun mi tocchi. 

Che, precorso un sorriso, cosi venne Vòr lei mi spinsi e dissi : O tu che spiri 
Seguitando il suo dir. ) Drillo il viaggio Dolor colaiilo e maestà dagli occhi. 

Di là volsi al lerren clic il Mt;la irriga. Soddisfammi d’un detto a’ miei desiri ; 
Bieco d’onor, di ferro e di coraggio. Parlami ’l nome tuo, spirto gentile. 

Quindi al Itenàro che dal vento ha briga Parlami la cagion de’ tuoi sospiri , 

Pari al liquido grembo d’Amfitrile Se nulla puole onesto prego umile. 

Quando irato .\quilon l'onde castiga. 

Quindi al lìume, ove lardi dininile (!)) CAHITO QUINTO 

Fur l’ilaliche sorti, e non del duce. 

Ma de’ condotti il cor vinse la lite. \o:v mi fece risposta qneH’acerbo, 

£ l’Adige seguii tino alla truce Ma riguardommi culla lesta eretta 

Adria , ove stanchi già del lungo corso A guisa di Icun queto e superbo 

Trenta seguaci il r.e de’ iitimi adduce. Qual uomo io slava che a scasar s’affretta 
Tutto in somma il pai>se ebbi trascorso Involontaria offesa , e più coll’atto 
Che alla manca del Po Ira’l maree’l mun Che c*d disdirsi , umil fa sua disdetta; 
Sente de’ freni cisalpini il mtirso. (te, R lo spirto parca quei che distrailo 
E di dolore, di besleminie e d’onte Cuala un oggetto, e in altro ha l’alma 

Per tulio inlesi orribili favelle, ( intesa 

Clic le chiome arricciarmi feano in fronte. Finché dal suo pensier sballalo e ratto 
Piatilo di .scarna pleb<‘ a cui la pelle Gridò con voce d'acre bile accesa: 

Si figura dali’ossa, e per le vie « Oh d’ugni vizio fetida sentina, (1) 

Famelica suonar fa le ma.scellc; « Dormi, Italia imbriaca, e non ti pesa 

Pianto d'orbi fanciulli e madri pie. Ch’or questa genie , or quella è tua reina 

D'erba e d’aciiua cibate , onde di mulsC; Che già serva ti fu ! D ive lasciasti, 

£ d’oizo sagginar lupi ed arpie; Poltra regliarda, la virtù Ialina ? 

Pianto d'alirile meschinelle, aviil>e La gola c ’l sonno li spogliàr de’ casti 

Ai sacri asili, e con Iremanli petti Primi costumi, e fra l’altare c’I Irono: 

Di porla in porla ad accattar compulse; Co’ tuoi mille tiranni adulterasti ; 
Pianto di padri, ahi la.^si ! a tlar costretti R mitre e gonne e ciondolini e suono 
I.'aver, la dote, e tulio, anche le poche Di molli cetre abbandonarti fenno 
Care memorie de’ più sacri iiffelli : Elmo ed asta, e tremar dell'armi al tuono: 

Cupi sospiri, o voci or alle or lioclio Sr-nza pace Ira’figli e senza senno. 

Di tutte genti, per gridar pleiade Senza un Cainmillo.a che stupir, se avaro 

E |MT continuo maledir già roche. Un’altra volta a'danni tuoi v ien Brenuo? 

D’orrur fiemetti ; e venui olla cillade Or va, coltiva il criu, fatti riparo 


, Go""'. 
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Delle Ine psalmodle; godi se puoi 
D’aver cangiato in pastoral l'acciaro. 

Tacque ciò dello il disdegnoso. I suoi 
Liberi accenti, e al criu gli avvolti allori, 
De* poeti superbia e degli eroi , 

M'eran già del suo nome accusatori, 
Airintellello mio manireslaiido 
Quel grande che cantò l'armiegli amori; 

Perch'io la fronte e '1 ciglio umil chinando 
Oh gran vate, sciamai, per cui va pure 
D’Achille all’ira la follia d’Orlando! 

Ben ti disdegni a drillo, e con amare 
Parole llalia ne rampogni, in cui 
DeU’anlico valore orina non pare; 

Ma dimmi, o padre: chi da’marmi bui 
Suscitò l’umbra tua? Concitladiiio 
Amor , rispose, e dirò come il fui. 

Fra i boati di barbaro Ialino (2) 

Son tre secoli ornai eh’ io mi dormia 
Nel tempio sacro al divo di Cassiuo. 

Pietosa cura della patria mia 

Qui cincesse più degna e taciturna 
Sede alla pietra che il mio fral copria. 

Fra il canto delle Muse alla diurna 

Luce Ali trailo, e la mia polve auch’essa 
Riviver parve, e s'agitò neU’urna. 

Ma desto non foss’io, che manomessa 
Non vedrei questa terra, e questi marmi 
Molli del pianto di mia genie oppressa! 

Oh qualunque tu sia, non domandarmi 
Le sue piaghe, per Dio! ma trar m’aila 
Di lassù la vendetta a consolarmi. 

Di ragion, di pleiade hanno schernita 
I tiranni la voce, e fu delitto 
Supplicare e mostrar la sua ferita. 

Fu chiamalo ribelle, ed inierditio 
Anche il sospiro, e il cilladiu fedele 
Or per odio percosso, or per profitto; 

E le preghiere intanto e le querele 
Derise e storpie gemono alle porte 
Inesoratc di prelor crudele. 

Mentr’egli sì dicea, ferinne un forte 
Muggir di fiumi, che tolte le sponde 
S’aveansul corno, orror portando e mor- 

Stendean Renoe Panar le indo mi fonderle. 
Con immensi volumi alla pianura: 

£ struggendo venian le furibonde 

La speranza de’campi già matura: 

Co’ piangenti figliuoi fogge compreso 
Di pleiade il villano e di paura; 

Ed uno in braccio, un altro per man preso 
Ad or ad or si volge, e studia il passo. 
Per lo campo tremando e per lo peso; 

Ch’alto il fiuUo rioseguc, e con £i acasso 


Le capanne ingoiando e i cari armenti. 
Fa vortice di lutto e piomba ai basso. 
Ed allora nn rumor d’alti lamenti , 

Un lagriinarc, un dimandar mercede. 
Con voci che furian miti i scriventi; 

Ma non le ascolta chi in eccelso siede 
Correllor delle cose, ecuirasperso 
Auro di pianto al suo poter provvede. 
Mentre che d’una parte in mar converso 
Geme il pian ferrarese, ecco il secondo 
Strallo lutto dall’altra e più diverso: 

In terra, in mare, e per lo del profondo 
Ecco farsi silenzio; il sol lacere 
AU’improvviso e parer morto il mondo 
Le nubi in allo orribilmente nere , 

Altre slan come rupi, altre ne miri 
Senza vento passar basse e leggero 
Tutti dell'aure i garruli sospiri 

Eran quell, c le foglie al suol cadute 
Si movean roteando in presti giri; 
D’ogni parte al coperto le pennute 
Torme accorrono, e in tema di salvarse 
Empiono il del di querimonie acute; 
Piulaii l’aria le vacche, e immote sparse 
Invitali sotto alle materne poppe 
Mugolando i lur nati a ripararse ; 

Ma con muso atterralo e avverse groppo 
L’uiia all’altra s'addossano lefignelle. 
Pria le gagliarde e poi le stanche e zop- 
Cupo regnava lo spavento; e in quelle (pe-. 
Meste sembianze di natura il core 
L’appressar già senlia delle procelle: 
Quando repente udissi allo rumore 
Qual se a’ lumù commisto giù da’monli 
Vico di molle, e spezzali acqua il fragore. 
Quindi un grido: ectoil lurlHi:e mille froiila 
Si fan bianche; e le nebbie e le tenèbre 
Spazza il vento sì ratto, che più pronti 
Vanno appena i pensier. S'alza di crebre- 
Stipe un nembo c di foglie e di rotala 
Polvere che serrar fa le palpebre. 
Magge volta a ritroso c spaventala 
Dell’EricLmu l'onda, esivMo i piedL 
Tremar senti la ripa afialicala. 
Ruggiscono le selve, ed or le vedi <• 

Come falciale rovesciarsi in giuso, 

E inabbissarsi se allo sguardo credi; 

Or gemebonde rialzar diffuso 

L'enorme capo, e giù chinarlo ancora» 
Qual pendolo che fa l’arco all’insuso. 
Ralle il turbo crmlei l’iUa sonora. 

Schianta, ancidc le messi e le Ira vulve» 
Poi con rapido vortice le vora, 

E traile iuoUo k dilloudu c solvo 
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Cun immenso sparpaglio. II crin si straccia 
Il pavido villun, che Ira in polve 
Scorge rasa tic’ catnpi già la faccia, 

E per l’aria dispersa la falica 
Onde a’ ligli la vita c a sé procaccia; 

E percosso l’ovil, svtdia l’aprica 
Vile appiè del mariio ohno, che geme 
Con Irunche braccia su la lolla amica. 
Oh giorno di dolor! giorno d’esirenie 
I.agrinte! E crudo ehi cader le vede 
E non le asciuga, ma più rio le spreme! 
E chi le spreme ? Chi in eccelso siedo 
Correllor delle co.se, e con ('ir lordo 
Di sangue e pianloalsuopolerprovvede. 
Poiché al diiol di sua genie ugni cor sordo 
Vide il canlun; della gran follia , 

E di pielà sprezzalo ogni ricordo. 

Mise un grido e sparì. Menlre fuggla, 

Si porcolea l’irala ombra la lesla 
Col chiuso pugno, e mormorar s’udia. 
Già il sul cadendo raccogliea la mesta 
Luce dal campo della scena orrenda ; 

Ed io coni’iiuni che pavido si desta 
Nè sa ben per timor qual vìa si prenda, 
Sinarrilu errava, e alla cillà giungea, 
Chc.spinge obliqua al del la CariseHda,(3) 
Cercai la sua grandezza ; e non vedea 
Che mestìzia e squallor, tanto che appena 
Il memore pcnsier la conoscea ; 

Ke cercai rardiinenlo ; e nella piena 
De’ suoi mali velava ire e disdegni 
Che parean di lion messo in catena : 

Ne cercai le bell’arli e i sacri ingegni 
Che alzar sublime le facean la fronte 
E lot;i>ar tulli del sapere i segni ; 

Ed il Felsineo vidi Anacrconle (t) 

Caccialo di suo seggio, e da profani 
Labbri ini|uinalu d'eloquenza il fonie; 
Vidi in volo liceo spander Palcani (•'5) 

Del suo senno i tesori, e in tenebroso 
Ciel la stella languir di Cunlcrzani ; (<>} 
E per la notte intanto un lamentoso 
Chieder pano s’udia di poverelli 
Che agli orecchi toglieva ogni riptso. 
Giacean squallidi, muli, irli i capelli, 

E di lampe notturne al chiaror tetro 
Larve uscite parean dai mesti avelli. 
Balle la fame ad ogni porla, o dietro 
Le vico la febbre, e l’agonia, c la dira 
Che Itx'alo il suo trono ha sul ferélro. 
Menlre presso al suo liti l’egro sospira. 
Entra la forza, « grida : (iiltadìiio. 
Muori, ma paga: e il miser paga espira. 
Oh virtù! Come crudo è il tuo desliuo! (7) 


lo so ben, che più bello è manlcnalo 
Pur dai delitti il tuo splendor divino; 

50 che sono gli alTanni il tuo tributo; 

Ma perchè spesso al cor che li rinserra, 
Forz’è il blasfema profferir di Bruto? 

Con la sventura al flanco su la terra 
Dio li mandò, ma inerme ed impotente 
De’ tuoi nemici a sostener la guerra ; 

E il reo felice e il misero innocente 
Fan suH’elerno provveder pur anco 
Del saggio vacillar dubbia la mente. 

Come che intorno il guardo io mova Q^*l 
Strazio tanto vedea, tante mine, (fianco 
Che la memoria fogge, e il dir vien manco 

Igingue cara a Minerva e alle divine 
Muse la donna del Panar, nè quella 
Più si'mbra che fu invidia alle vicine ; 

Ma sul Croslolo assisa la sorella 

Freme, e l’ira premendo in suo .segreto. 
Le sue piaghe contempla e non favella ; 

Fieme Emilia, e col fianco irrequieto 
Slanca del rubro flumicel la riva, (8) 

Che Cesare saltò, rotto il di'crelo, 

E de’ gemili al suon che ii ciel feriva, 
D’ogni parte iracondo e senza posa. 
L’adriaco tlùllocd il terreo muggiva. 

Ripetea quel muggir l’alpe pietosa, 

£ alla Senna il mandava, che pentita 
Dell’indugio pareva e vergognosa : 

E spero io ben che la promessa aita 
Piena e presta sarà , che la parola 
Di lui che diella non fu mai tradita : 

Spero io ben cb’il mio Mcizi a cui rivoIa(9) 
Della patria il sospiro... e più bramava 
Quel magnanimo dir, ma nella gola 

Spense i detti una voce che gridava : (so 

Pace al mondo; e quel grido un improv vi- 
Suono di cetre e d’arpe accompagnava. 

Tulio quanto l'Olimpo era un sorriso 
D'ainor; nè~dirlo nò spiegarlo appieno 
Pur lingua Io potria di Paradiso. 

51 rizzàr tutte e quattro in un baleno 
L’alme lombarde in piedi, e vèr la plaga, 
D'onde il forte venia nuovo sereno, 

Con pupilla cercaro intento e vaga 
(Juesl’alomo rotante, ove dell’ire 
E degli odii sì caro il fiusi paga. 

E largo un fiume della Senna uscire 
Vidcr di luce, che la terra inonda, 
li! ne fa parte al del nel suo salire. 

Tutto di lei si fascia e si circonda 
Un (*roe, del cui brando alla mina 
Tace mula l'Europa e tremebonda. 

Ed ei ramava ; e nella gran vagina ' 


CANTO 

Rimesso il ferro, offri l’alivo al erodo 
Avversario maggior della meschina : 

E col lerror del nome e coH’ignudo 
Fello e col senno disarraollo, e pose 
Fine al lungo di Marte orrido ludo. 
Sovra il libero mar le rugiadose (10) 

Figlie di Dori uscir, che de’ metalli 
Fluttoanli.il tonar lenea nascose : 

Drimo, Tremcrie, e Glauce, de’ cavalli 
DI Nettuno custode, e Toe vermiglia, 

Di zoofiti amante e di coralli ; 

Galalea, che nel sen della conchiglia 
La prima perla invenne, e Doto, e Proto 
£ tutta di Nereo l’ampia fomiglia, 

Tra cui confuse de’ Tritoni a nuoto 

Van le torme proterve. In mezzo a tutti 
Dell’ondc il re, da’ gorghi imi commoto, 
Sporge il capo divino e, al carro addutti 
Gli alipedi immortali, il mar trascorre 
Su le rote volanti e adegua i fluiti. 

Cade al commercio, che ritorte abborré, 

Il britannico ceppo, e per le tarde 
Vene la vita che langnia ricorre. 

Al destarsi, al fiorir delle gagliarde 
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Membra del nume, la percossa ed egra 
Europa a nuova sanità riarde ; 

Nuova iena lo genti erge e rintegra : 

E tu di questo, o patria mia , se saggio 
Farai pensieru,atidrai piti ch’altri allegra; 
E le piaghe tue tante, e l'alto oltraggio 
Emenderai, che ferii anime ingorde 
Di libertà più ria che lo servaggio ; 
Anime stolte, svergognale e lorde 
D’ogni sozznea. Ór fa che tu ti furba 
Di tal peste , c il passalo ti ricordo. 

E voi che in questa procellosa e turba 
Laguna di dolore il piè ponete. 

Onde il puzzo purgarne che n'ammorba ; 
Voi ch’alia inano il remo vi mettete 
Di conquassala nave ( e tal vi movo 
Senno e valor, che in porto la Iharrelo ), 
Voi della patria le speranze nuovo 
' Tulle adempite, e di giustizia il telo 
Animosi vibrando, udirvi giove 
Che disse in terra, e che poi disse in cielo 
Lo scriltor dei delitti e delle pene ; 

Ei di parlarvi, o voi rimosso il velo 
D’ascoltar degni il ver che v’appartiene. 
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NOTE 


ED ILLUSTRAZIONI 


c.i:vTo piuno 

( Le Note dell’ Aolore beo quello segno * ). 


(1) Urania ( in greco la reiette ) la mu- 
sa che presiedeva alla matematica ed al- 
l'aslronomia. 

(2) ‘ Invilo a Lesbia Cidonia.QocsIo ele- 
gantissimo poemetto, di cui abbiamo più 
edizioni, non è che la descrizione de’Mu- 
sci di Pavia. Sono le grazie medesime 
che parlano profonda fliosofìa. 

(3) * È nolo che il gran Galileo dopo le 
sue scoperte astronomiche divenne cie- 
co * — Egli fu il primo a scoprire i satel- 
liti di Giove. 

(4) Prometeo ed Epimeloo figliuoli di 
lapclo furono i creatori degli esseri ani- 
mati. Avendo Epimeteo conceduti tult'i 
doni di forza c di difesa agli animali e 
dimenticatosi iniicramenle dell'uomo. Pro- 
meteo , onde supplire , involò a Pallade 
ed a Vulcano le arti ed il fuoco anima- 
tore deH’intellctto, o gliene fe’ dono. — 
Platoue in Protagora; Escuilo nel Pro- 
meteo. 

(5) Il poeta segue la dottrina di Pla- 
tone, favorevole alla poesia , il quale pen- 
sava che le anime fossero siate distribui- 
te da Dio ne’ pianeti, donde, per opera 
di divinità subalterne, scendono ad in- 
formare i corpi de’ mortali : e qoeU'ani- 
mc che avranno vissuto in terra la vita 
de’ giusti, ritorneranno dopo la morte a 
rivivere nell’astro primitivo; le altre pas- 
seranno ad animare il corpo de’bruti, fin- 
ché siansi intieramente purgate. — Pla- 
T07IE, lib. TU della Repubblica. 

(6) È fama che Archimede, prima an- 
cora t^i BulTon, abbia conosciuto l'uso de- 
gli, specchi ustorii, di cui si servì per 
incendiare lo navi di Marcello, che asse- 
diava Siracusa. 

(7) * Archimede fa il primo che trovò 


la quadratura della parabola , c i rapporti 
della sfera col cilindro. Della quale ul- 
tima scopt’rla egli stesso compiacquesi 
tanto, che la volle incisa sul suo sepolcro; 
lo che servì d’indizio a Cicerone per isco- 
prirlo , siccome egli stesso racconta nelle 
Tusculane 1. 5. 23. 

(8) * Filolao nativo delta Magna Gre- 
cia e discepulo di Pitagora. Fu il primo 
ad insegnare il sistema ora detto Coper- 
nicano. 

(9) Fetonte fulminato. 

(!0)* Cassini, chiamato l’oracolo del 
sole , diede una teorica completa sut mo- 
vimento delie macchie solari , c parlò 
più sensatamente d’ogni altro della pa- 
ralasse del sole, elemento principale di 
tutta l’astronomia. 

(11) Monsignor Bianchini Vescovo di 
Verona , e il P. Riccioli gesuita , celebri 
astronomi , i quali applicarono le osser- 
vazioni degli astri alla storia umana, il 
primo colla sua erudita istoria pmvala da 
monumenti e l'altro colla sua cronologia 
riformala, tenuta in grande estimazione. 

(12) * La teoria del nuovo pianeta Ura- 
no, stampata in Milano nel 1789, fu co- 
nosciuta a Parigi da’ più distinti astro- 
nomi e geometri. Ma perché il modesto 
Ort'antnonla presentò all’Accademia dello 
scienze , l’astronomo Delhambre profittò 
senza scrupolo delle scoperte altrui, e le 
sue tavole pubblicate due anni dopo ot- 
tennero un premio ad altri dovuto. 

(13) * Bartolommeo Borda celebre mate- 
matico francese, intimamente legato d’a- 
micizia col nostro Mascheroni , il quale 
sulla di lui morte compose una elegia la- 
tina degna del secolo d’ A agosto. 

(14) 11 Uoridiano. 
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(15) Mascheroni il quale era stato mem- 
bro del corpo legislativo della Repubbli- 
ca della Cisalpina , dacché gli austro-rus- 
si invasero l’ilalia , si rifugiò cogli altri 
patriotti in Francia. 

(16) Allude alle aringhe che si iene- 
vano in pubblico da quegli invasati che 
si chiamavano repubblicani. 

(17) Cioè, il quale è o pazzo o indemo- 
niato. Era comune proverbio tra i Gre- 
ci , quando volevano significare che ta- 
luno era pazzo, che aveva d’uopo di el- 
leboro : oppure , che bisognava mandar- 
lo per relleboro ad Anticira. 

(18) La grotta nel tempio di Delfo , 
presso alla quale era il tripode da cui 
la Pizia pronunciava gli oracoli, manda- 
va certe esalazioni , che avevano la pro- 
prietà di mettere in furore ; per cui la 
Pizia, quando salivane, pareva quasi che 
presa fosse da epilessia. Ne’ primi tempi 

oracoli erano in versi. 

Allude al suo rivale , il celebre im- 
provvisatore Gianni. Le inimicizie di que- 
sti due poeti essendo note ad ognuno , 
non riuscirà discaro ai nostri lettori se 
ci dilunghiamo alcun poco su quel sog- 
getto , tanto più che servirà a dar risal- 
to ad alcuni tratti della presente Can- 
tica. 

Francesco Gianni nacque in Roma verso 
il 1760. Dotato dalla natura di una pre- 
potente inclinazione per la poesia , ma 
]M)vero e costretto per vivere aU'arle del 
sartore, teneva sul banco il Tasso e l'A- 
riosto , che leggeva con avidità ne’ mo- 
menti d’ozio. Spinto non di meno dal me- 
desimo suo genio , gittò via l’ago e le 
cesoie, e si diede alla professione dell’im- 
provvisatorc. I suoi primi esperimenti 
gli fece in Roma , dov’era accollo e cer- 
calo in tulle le belle brigale, nelle quali 
incominciò a fare amicizia col Monti. Ver- 
so il 17!>3 si recò a Genova dov’ebbe ap- 
plausi straordinari : e fu in quella cit- 
tà dove si videro accoppiati due de’ più 
strani fenomeni, il Gianni per la sua fa- 
cilità inarrivabile ]x;r la praisia estempo- 
ranea, c l’avvocalo Ardizzuni per riiicre- 
dibile sua memoria nel ritenere e reci- 
tare subito dopo , e senza perder silla- 
ba , i canti improvvisali dal poqta ; ed 
è alla tenace sua ritentiva dm noi deli- 
biamo la pubblicazione delle poesie del 
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Gianni , in un tempo in cnl non si era 
peranco introdotta in Italia la stenogra- 
fla. Quando l’anno dopo fu inslituita da 
Uonaparte la Repubblica Cisalpina , il 
Gianni venne a Milano , fece lega co’ 
principali demagoghi , fu naturalizza- 
lo e introdotto nel consiglio legislativo , 
dove servi di appoggio ai Monti, in allo- 
ra profugò dagli stali romani per moli- 
vi di opinioni , ad ottenere il posto di 
segretario centrale presso al ministro de- 
gli affari esteri. Ma inimicatisi ben pre- 
sto , il Gianni si fece uno de’ promotori 
perchè laRon'itttana fosse abbruciala sulla 
piazza del Duomo , e perchè il suo au- 
tore fosse deposlo dal suo uITlcio in vir- 
tù di una legge intollerante ed assorda 
che si era fatta passare allora , la quale 
dichiarava incapace ai pubblici ufllcii 
chiunque avesse scritto in prò della mo- 
narchia. Sgraziatamente al Monti era sta- 
lo anidato un impiego che non era pel 
suo dosso. Il governo lo aveva incari- 
calo unitamente all’avvocato Oliva di Cre.- 
mona deH’ordinnmenlo economico ammini- 
strativo dell’ Emilia , nella qual nuova 
carriera ei dimostrò che un eccellente 
poeta essere poteva Lenissimo un cattivo 
amministratore. Nè qui si sa se meriti 
più rimproveri il Monti per avere ac- 
cettalo un’incarico cosi lontano da’ suoi 
studi! o quello strano governo che sape- 
va scegliere cosi male i suoi funzionarli. 
Ceriosi è ch’egli si acquistò biasimo gran- 
dissimo e porse argomento ai suoi nemici 
onde perseguitarlo; qè il Gianni si stette 
allora colle mani alla cintola, edicesi che 
non poco si compiacesse dei danni che 
avvennero al sno avversario. Nel 1799 
quando gli Austro-russi invasero l’Italia 
e uc cacciarono i Francesi co’ loro frouo- 
tici repubblicani , il Gianni , con molti 
altri così delti giarobini, fu condotto pri- 
gione a Catturo nella Dalmazia. Liberato- 
ne l’anno appresso dopo la battaglia di 
Marengo , egli si recò a Parigi , dove 
ottenne da Napoleone un’ annua pensio- 
ne di 6,000 mila franchi, conlinnalagli 
dal governo franetse sino alla sua mor- 
te ivi accaduta nel 1823. .Negli ultimi 
anni della sua vita si era tutto dedicalo 
alla religione, stdilo effetto in presso che 
lutti coloro che hanno avuta una gioven- 
tù tempestosa , e che hanno ritintalo al- 
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coni iirincipii e segnilone altri , senza avrebbe potato co$:1iere senza cònfrastn 
avere avuto altro criterio nella scelta uno de' più scelti allori dei Parnaso ita- 
citc le passioni, liano. » A cni noi soggiungeremo elio 

Il Munti nella sua lettera al Bettinelli, era forse impossibile al Gianni il far 
c il Gianni in un suo opuscolo contra il tutto questo , perché la natura ha vo- 
Monti , esposero a lungo ì motivi delle luto fare di lui un portentoso poeta estem* 
loro gare, in cui ciascuno vuole all’altro poraneo, e non più; e ne sia una pro^ 
'iiiputare il torto, ma tacquero ambedue va che i suoi più bei pezzi sono quelli 
il inoiivo principale e vero, cioè la ri- appunto che gli scaturirono spontanca- 
valilà (li professione. Ambedue erano niente in quelli accessi di delfica mania 
grandi poeti e ambedue avidi di pri- che gli erano tanto frequenti: laddove le 
im^giarc. Ma il Gianni era il lavoro sue poesie scritte a lesta posata sono ap- 
grez/u della natura, era un esperinien- pena tollerabili. 

to di questa divina artefice di quanto ppò 11 Monti al contrario (che pure ave- 
riiomu col semplice soccorso di lei nel- va improvvisato nei primi unni della sua 
Tarle inaravigliosa del verso. Digiuno dixarriera poetica e se n’era lodevolmeiitu 
ogni sapere tilosoficu, senza alcuna lei- distolto per darsi ad un poetare più ma- 
tura, salvo che di poeti, si presentava turato je terso) porge la sua Musa di una 
il Gianni spontaneo, non abbonilo, a slan-!natura ben diversa. Quantunque sembri 
ci, colfidec in balia deiriiiiniaginazione;|egli abbandonarsi inlieramente ai liberi 
le somme bellezze ini'arraginale coi som-! voli della sua fantasia, pure vi regna 
mi diretti , e in breve dominato dalla sempre una grand'arte ; arte tanto più 
foga medesima delle naturali sue ispi- difficile e profonda in quanto che non 
razioni. Il Monti ne ha dato un giudi- si lascia scorgere. In mezzo ad una mara- 
zio che stimiamo imparzialissimo. « In-|vigliosa abbondanza di pensieri e d'im- 
teiTogato un giorno , ei dice nella suc-|magiui , che sembrano quasi imbarazza- 
cilata lettera, sopra di lui alla presenza;re il poeta nella scelta e arrestarlo a 
di 29 membri dell’ Istituto Italiano , c|caso sovra una qualcheduna, Teslelica del 
di molte eccelse persone, candidamente gusto sa discernervi da per tutto l’ordine 
e con intima persuasione risposi: la fla-|e l'armonia. Tutto è al suo posto, Iat- 
tura dal conio suo ha fallo di tulio per lo è meditalo, nulla vi è di ozioso, ep- 
farne un grande pocla. Se qui feci pun-lpur sembra che lutto scaturisca spun- 
to, il mio silenzio fu prova della mia taneo dalla semplice natura. Ed è da 
moderazione, e anco in questo momen-' questa simmetrica , ma naturale dispu- 
to io rendo al Gianni quello che è suo.'sizione de’ poetici oggetti , che si geiie- 
percliè non ho tarli nel cuore che mixa nell'animo de’ lettori quel magico dis- 
impediscano di esser giusto. Ma il solo ordine di piaceri e di sensazioni. In 
fiondamento della natura senza il con- somma la poesia del Monti è , come 
corso deH'arte non fari! mai un sommo quella di Dante, la figlia di un estro im- 
poeta. Aggiungo però che se il Gianni, maginoso , sbriglialo c lutto fuoco; ma 
rinunzianilo aita ciurmeria dell’improv- tirunueggiatu negfimpeluosi suoi slanci 
visure , siccome io stesso le mille volte dalla riUessione e daU’arte. 
lo consigliava , si fosse dato allo studio Era dunque naturale che questi due 
dell'idiuina latino , primo elemento del poeti , chiamali dalle circostanze più di 
linguaggio poetico, onde formarsi uno sii- una volta al coiilatlo , dovessero essere 
le casto e severo ; se mandando al dia- rivali. Gianui era lo stupori; degrigno- 
vnlo quello strano suo Voung, in cui orasi ranli , de' inediucM'i e degl’intendenti ; 
innamoralo perdutamente, si fosse acco- ma grintendenli solo potevano conosce- 
slato alquanto alle scienze, a quelle par- re ed apprezzare la superiorità del Moii- 
ticolarmeiite che hanno immediati con- li : pure quella legge eterna che costriii- 
tatli coir eloquenza^ e simza le quali ì ge tulli gli uomini a gustare i piaceri 
voli della fantasia non rii'scono che de- del bello o del sublime , an^he senza 
lirii ; il Gianni , confortalo di buona fi- conoscerlo , rendeva una mula giustizia 
losoliu, c di siile uou convulso, non mallo al Monti colle replicale edizioni de’ suoi 
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poemi. Era il primo il poeta dell’islan- 
1R , l’altro apparteneva aU’iminortalità. 
L’uno e l’altro non era scnz’ orgoglio , 
e forniti ambidue di una buona dose 
, di amor proprio , die nei poeti spe- 
cialmente abbonda , e dal quale ne de- 
rivava una segreta vicendevole invi- 
dia. Monti si credeva nel caso di poter 
dare de' precetti a Gianni , e Gianni , 
gonfio di ludi e di adulazioni , si arro- 
gava l’assolulo principato di Pindo. Am- 
bo avevano i loro partigiani, ma più il 
Gianni che il Monti , perchè per quello 
erano anco gl’idioti : ambo avevano i 
loro detrattori , ma più il Monti che il 
Gianni , e questo era in regola, perchè 
dove il merito è più solido, ivi l'invidia si 
mostra anco più eficace. Questi furono 
i veri clementi delle eterne loro inimi- 
cizie, sospese solo da brevi iutervalli di 
tregua , che sembrava trovata da loro 
a bello studio per pigliar nuova lena , 
e per cui si disonoravano Turo c l’altro, 
e gHistiticarono presso gii stranieri l'ac- 
cusa che la nostra bella patria sia il ni- 
,* do di continue puerili animosità lette- 
rarie. 

' (19) Giuseppe Lattanzio, uomo d’inge- 

gno mediocre, nativo di Nemi nella cam- 
pagna di Roma, dov’è il lago memorino, 
per cui più sotto il poeta lo chiamerà 
gaUetlo di Is’emi , cioè barcaiuolo. Per- 
seguitalo per opinioni politiche, si ripa- 
rò a Milano, centro della Cisalpina, do- 
ve si diede a tradurre e scarabocchiar 
romanzi. Fu oratore pubblico , poeta e 
giornalista. Scrisse in opposi.:ione alla 
Alatcheromana un assai cattivo poema in 
terza rima intitolalo V Inferno, che non 
fu terminato , dove tra gli altri caccia 
tra i dannali il celebre generate Laboz, 
e tartassa il Monti e più altri. Ma il 
Monti lo ripagò ad usura, persoguitan- 
! dolo acerbamente con rabbia proprio 
letteraria, onde il povero Lattanzio n'eb- 
be a soffrire non poco. Avendo egli 
lasciato travedere nel suo Corriere delle 
dame, che Napoleone si farebbe re d'Ita- 
lia, fu dal governo invialo alla Senavra, 
grande ospitale de' pazzi suburbano, dove, 
trattenutovi per qualche mese, fu per 
diventar pazzo davvero ; perciò il poeta 
dirà più innanzi che la fune e la Senaora 
impetra. Una persona che ha avuto qual- 
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che parie In qnell’alfare ci assicura che i 
Lattanzio fosse di accordo col governo 
neil’enunciare quella sua notizia, la qua- 
le doveva servire siccome di scandaglio 
per conoscere la disposizione degli ani- 
mi. Egli mori in Ruma nel 1829. 

(90) Genuzio e Saturnino, due de’più 
sediziosi e de’più sanguinari! tribuni di 
Roma. Quest’ultimo , nemico implacabi- 
le del senato , fece uccidere nel modo 
più barbaro il patrizio Gralidiano, e man- 
lenevasi più migliaia di sicari! disposti 
ai feroci suoi ordini, cui chiamava il suo 
antisenato. 

(21) Allude ai tragici casi della fami- 
glia di Edipo. 

(22) Adelaslo di Bergamo fu membro 
del Direttorio Cisalpino e ardente pro- 
pugnatore delle nuove idee repubblica- 
ne. Trovò nondimeno grazie appo gl’im- 
periali per aver loro svelato i depositi 
del denaro e degli archivi! della repub-' 
ólica. Egli era di un carattere debole , 
cl un bizzarro miscuglio d’idee liberali 
e cappuccinesche. Fin) infiliti col farsi 
frate nel convento di S. Giustino in Pa- 
dova, dove mori poco dopo. 

(23) Conte Giovanni Paradisi di Reg- 
gio. Fu membro del Direttorio della Ci- 
salpina e in conseguenza tradotto a-Cat- 
laru dagli austriaci nel 1799. Fu in se- 
guito ai Comizii di Lione; e nella forma- 
zione del regno d’Italia, creato , per le 
profonde sue cognizioni di matematica , 
direttore delle acque e strade, decoralo 
di molti ordini, di cariche illustri e in 
ultimo della presidenza del senato ; era 
anco membro dell’ Istituto italiano , e 
mori in patria nel 1822. 

Il padre Gregorio Fontana delle Scuole 
pie, celebre Alosofo e matematico, era nati- 
ru di Nognrola nel Tirolo italiano, Fu pub- 
blico professore a Sinigaglia, a Bologna, a 
Milano, finalmente a Pavia, dove fu anco 
nominato direttore della Biblioteca. Na- 
poleone, che amava gli nomini dotti c i 
matematici in ispecie, lo distinse mollof 
e lo fece nominare membro del Consiglio 
legislativo della Cisalpina , per cui fu 
egli pure tratto a Callaro. Siccome egli 
aveva anticipatamente pubblicato qual- 
che cosa contro la rivoluzione di Fran- 
cia, perciò l'opera sua fu abbruciata in- 
sieme colla Boioilliana, e il parlilo fana- 
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fico Icniò , ma innlilmc^nle, di cacciarlo CAiVTO SECOlVno 

dal suo posto. Duratile la repubblica 

italiana diventò membro del collegio c- (I) Qui l'autore accenna la spedizione 
letlorale de’ doli!. Mori in Milano il 2» in EgiMo falla da Napoleone afllno di 
agosto 1803. avere, colonizzando quel ricco paese, il 

(21) Gente Carlo Capr.ira di Bologna, vero punto d’appoggio onde rovesciare 
il quale fu pure condotto a Citlaro per il dominio politico e mercantile degl’ln- 
essere stato del Direttorio Cisalpino. Fu glesi nell’India. Ad intelligenza dique- ^ 
in seguilo grande scudiere del viceré sto squarcio ritrarremo in breve i fatti 
d’Italia. istorici a cui si allude. Non appena Bo- 

Pietro Moscati milanese, celebre me- naparte aveva posto piede nell’Ègillo, che 
dico e fisico, fu del congresso Cisalpino, gl'inglesi strinsero lega colla Porta oltoma- 
quindi presidente del Direttorio, e in se- na, la quale adunò ben tosto due poderosi 
guito relegalo a Catlaro, d'onde fu cliia- eserciti , di cui l’uno comandalo da Gez- 
malo quasi subito a Vienna ad assistere zar , pascià della Siria , doveva da que- 
l’arciduca Carlo, che Irovavasi ammalato, sta provincia entrare neU’Egilto, e l’altro 
Kilornato in Italia fu spedilo ai Comizii sotto gli ordini di Mustufà pascià doveva 
di Lione , e ottenne da .Napoleone digni- sbarcare, ad Abukir , spalleggiato dall’ar- 
tà ed onori e la carica di direttore gene- mala inglese capitanata da Sidney Smitb. 

, rale della pubblica istruzione. Napoleone avvertitone , con quella cele* 

(23) Conte Coslabili-Conlaini di Fer- rità di concepimento che fu in lui pro- 
rara membro del Direttorio Cisalpino, in digiosa, asci dal Cairo con dieci mila uo- 
seguiio de|Milalo ai Comizii di Lione , e mini , giunse in pochi giorni ad E1-.4- 
per ultimo consigliere di stalo e inien- risa!’ , piccola fortezza all’ ingresso dei- 
dente dei beni della corona del regno l’Egitto dalla ‘parte della Siria , la qua- 
d’italia . nncli’egli deportalo a Catlaro. le era caduta in potere dell’ antiguardo t 
Luigi Lamberti di Reggio in Lombar- di Gezzar pascià, e la costrinse ad arren- 
dia, dotto ellenista e letterato. Fu prima der^i. Di qui attraversando un deser- 
scgrelario del legato ponliliclo a Bologna; lo di 150 miglia, dove egli c suoi sol- 
trasferilosi in seguilo a Roma , strinse dati furono .soggetti ad ogni sorta di 
amicizia col celebre Ennio Quirino Vi- patimenti , penetrò nelle fertili e ricche 
sconti e col Monti. Vcnuloa .^filano dii- piirmire di Gaza, memorabili nella sfo- 
rante la Cisalpina , fu membro del corpo ria del'e crociale, e dove dopo tanti se- 
legislalivo ed umide’ più validi oppugna- coli non si era mai veduta orma di eser- 
lori della strana legge proposta in favo- cito europeo. Gaza capitolò al primo pre- 
re della poligamia. Trasportalo a Catta- sentnrsi dell'esercito vincitore: pochi gior- 
ro cogli altri colleghi, si occupò in ri- ni dopo marciò contro laffa, che fu presa 
cerche scienliflrhc. Di ritorno in Italia d’ assalto , e la guarnigione turca pas- 
fii nominalo deH’islilnln italiano. Tra le sala a III d i spada. Intraprese in .segni- 
altre sue opere, pubblicò alcune dolli.s- lo il celebre assedio di AscalonaoS.Gio- 
simc illustrazioni filologiche sul testo d'O- vanni d’Acri, dove Gezzar pascià aveva 
mero, delle quali si vuls<! assaissimo il raccolto il megIU» delle sue forze, ed era 
Monti per la sua traduzione dell’Iliade, soccorso dagl’inglesi. I Francesi con una , 
Moli in .Milano verso la line del 1813. costanza ed una audacia incredibili erano 
Tutti costoro, tranne l’.Adelasio, furo- montati più d’iina volta all’assalto, una 
no grandi amici del pm'ta ; e l’abate Bec- parte della .città era già pre.sa, e lo stesso 
oatlini, cattivo scrittore di quei tempi, fu (ii-zz.'ir s’era imbarcato per salvarsi, quan- 
il miserabile che. li denunciò insieme ad do improvvisi rinforzi giunsero a rinfre- 
altri molli al commissario imperiale Co- scar rabhalluio coraggio de’ Turchi. Na- 
caslelli. poleone continuandt» l'assedio per qual- 

V. Àpostoli, lellerc Sirmiensi che settimana avrebbe potuto egual men- 

te pigliacela città; ma avvisalo che l'al- 
tro e.sercilo .stava già per isharcare ad 
Abukir , credette più vantaggioso di an- 
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darlo ad Incontrare prima che si potes- 
se congiungere coi Mammalucchi. Duran- 
te r assedio di S. Giovanni , Kleber, il 
quale con una divisione di quattro mila 
uomini era stalo spe.lilo contro ad un e- 
scri'iio di Turchi, avvenne che trovassesi 
investito presso al monte Tabor da venti 
mila di costoro comandati da Dainas pa- 
scià. Napoleone volò in suo sorcorso , e 
lungo la via ballò numerosi corpi di Ol- 
tomaui a Nazaret, a .SalTet , a Canaan e 
nei contorni del Giordano, c iinalmentr 
nei piani di Esdrelona alle falde del Ta- 
borre sronflsse l’ esercito di Dainas pa- 
scià , il quale oltre a cinque mila uomi- 
ni, perde tutto il suo ricco bagaglio mi- 
litare. Malgrado la ritirata dei Francesi 
da S. Giovanni d’Acri , le perdile del 
pascià della Siria erano sì gravi, che non 
ebbe il coraggio d'inseguirli. Intanto Mu- 
slafà pascià e Sindney Smith erano sbar- 
cati ad Abukir , in quella stessa rada 
dove un anno prima la squadra navale 
francese comandata dall’ainmiraglio Bru- 
eys era stala annichilala da Nelson. Napo- 
leone giunse in tempo onde cancellure 
quella macchia. L’esercito di Muslafà fu 
tagliato a pezzi , egli stessi ferito do- 
vette arrendersi con tutto il suo stato 
maggiore , Sidney Smith po:è appena 
salvarsi sopra una scialuppa , e più di 
quindici mila Turchi si annegarono in 
mare , volendo nella confusione sal- 
varsi sopra le navi. Qualche settimana 
dopo, avvertilo .\apolc*one de’ disordini 
ebo regnavano in Francia , abbandonò 
segretamente l’Egitto , apparve «naspet- 
talo a Parigi , dove rovesciò il ridicolo 
governa degli avvocati , e si lece pro- 
clamar primo console. Napoleone si era 
acquistata in Egitto una cosi falla stima, 
che gli Arabi gli davano il titolo fasto- 
so di Sultano Kebir, ch’egli poi per biz- 
zarria iiKcrprelava padre del fuoco. Gli 
Arabi sogliono dare ai loro principi il 
tilulo di iultan (signore, padrone) e! 
l’addiellivo Kebir signiGca grande ; on-j 
de essi lo chiamavano soperialivamcnie il 
sultano grande. 

(2) Il lago di Genezaret nella Galilea, 
sul quale Pietro detto Sinaone Barjona 
volle camminare onde andare incontro a 
Gesù Cristo. 

(3) Pompeo, il quale sbarcando in £gil- 


T E '435 

10 vi fu fallo assassinare da Tolommeo. 

(4>) Scherer, generale in ca|K>dei Fran- 
tesi in llali.!, in:aiiti> che Bonaparle era 
in Egitto, fu scontillo dagli Austro-russi 
presso Verona ; onde, riliralosi cogli u- 
vanzi del suo esercito sopra l’.Adda, ce- 
dette, per ordine del Uirellurio, il cu 
mando a àloreau. V. Botta. ’ 

(5) Camillo quando vendicò Roma dai 
Galli, e Trasibulo che cucciò i trenta ti- 
ranni da Alene. 

(6) L’EgUto, paese situalo sotto il tro- 
pico del Cancro, dove i corpi nei giorni 
solstiziali presentano poca o niuiia om- 
bra. Era celebre a Siene un p>zz:>, dove 

11 sole, precisamente perpendicolare ad 
esso nel suo passaggio del Cancro, riflet- 
teva per entro le acque la sua imma- 
gine. 

(~) Dopo la rottura del trattalo di 
Campo Formio, cioè mentre Napoleone 
era in Egitto, i confederali avevano con- 
venuto a questo mudo; che gl’inglesi 
-barellerebbero un esercito in Olanda , 
;l’impcriali ed i Russi discenderebbono 
in Italia ed altaccherebbquo la Svizzera 
I alleala culla Francia. Gl’Inglesi in fatti, 
ivotlo gli ordini del duca di York e se- 
condati dai partigiani del Principe di 
; Grange , essendo sbarcati in Olanda, riu- 
scirono ad impadronirsi della flotta ba- 
iava che ancorava nel l'exel ; ma battuti 
in seguito a Bergen dall’esercito del Ge- 
nerale Brune, c avviluppali nelle paludi 
lei /.yp, il duca di Vurb per salvarsi fu 
costretto ad una capitolazione non troppo 
onorevole per le armi britamiiche, c che 
io obbligava a sgoinltcrare con tutte le 
sue truppe l’ Olanda. Gli Auslro-rus.si 
furono ben più fortunali in Italia, dovo 
gii errori del Direllorio e dei generali 
francesi fecero i>crdere itr pochi mesi i 
frulli delle vittorie di Buauparle. Non- 
dimeno Massella, die occupava la Sviz- 
zera, riuscì con piccalo esercito a battere 
gli Auslriad nei Grigioni ; e in seguilo i 
generali russi KorsakulT e SuarofI, essen- 
dosi presa a loro carico tutta la guerra 
elvetica, furono sì fattamente rolli da Mas- 
sena presso a Zurigo, che furono cusiretli 
a cercare una fuga per la via dei monti, 
e a trovare coi pochi avanzi del disumilo 
esercito il gelalo loro clima. 

(8) 1 membri del Direllorio eseciiiir» 
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erano clnqne ; e sedevano allora Barras, 
r abate Sieyes, Mouliné , Royer-Dacos e 
Uohier ; l'uiio più dell’ altro incapaci di 
governare una no 2 ione qual* era allora 
la Francia. 

(9) La prima bisogna di Napoleone . 
appena salito al consolato, fki quella di 
conciliare o d'ingannare i parliti cbe e- 
rano al sommi) della discordia; d'indurre 
colla dolcezza i cupi della Vandea a de- 
porre le armi; di riformare l'ammini- 
strazione interna ch’era nel pi‘ggioio di- 
sordine 0 infine di riordinare gli eserciti, 
i quali erano ridotti a tanto, cbe più 
non ne meritavano il nomo ; e, se Na- 
poleone fu grande in molle cose, in que- 
sta parte ha superalo sè stesso, dachè la 
Francia, la quale a qne’ tempi era stimata 
preda sicura degli alleali, in pochi mesi 
si trovò in grado dì far tremale rEuro|>a. 

(10) Moreau , preposto da Uonaparle 
al comando dell’esercito del Reno, en- 
trò nella Germania, battè in più ripre- 
se il maresciallo Kray, e coslrimc a Pa- 
rusdorf gl’imperiali ad un armistizio. 

(11) La memorabile discesa del S. Ber- 
nardo. 

(12) In conseguenza di un armistizio 
concbiuso subilo dopo la battaglia di Ma- 
rengo, gli Austriaci dovettero consegnare 
a Napoleone tulle le fortezze detratta I- 
talia in numero di' Dodici. V. Botta. 

(13) La costituzione della repubblica 
Cisalpina fu malmenala e contorta per 
ogni verso dal Direttorio franceso, il qua- 
le trattava l’Italia più da paese di con- 
quista cbe da confederata repubblica. 

(14) Fontana dedicala alle Muse, dette 
perciò Libeiridi. È una slainiaU al Gian- 
ni ed al Lattanzio. 

(13) Il conte Guiccioli di Ravenmi , 
membro del corpo legislativo , il quale 
aveva accusalo il Monti e I’ Oliva intor- 
no alla loro ainminislrazioiie in qualità 
di commissari! ordinatori dell’Emilia. Il 
Monti per ricambio rivelò al Direttorio 
cisalpino I mali acquisti del Guiccioli; la 
qualcosa non fece altro ohe inasprire vie- 
magginrmenle la rabbia de’ suoi nemici, 
ond'ebbe a perdere la carica ed a solTriro 
non pochi disgusti. Rrundfo di .Maganza, 
n imo pieno di frodi ed inganni, il quale 
figura mollo nel poema dell’.Arioslo. 
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CANTO TEItZO 

(1) * Ecco la libertà che ho tanto vi- 
lipesa nella Basvilliana. La Gonvenziofle 
nazionale era in quei miseri tempi una 
congrega non d’uomini, ma di furie, e la 
Francia tutta un interno. Spento Robe». 
Pierre, spenti q uè* codardi cbe spinsero 
al patibolo i più generosi , la Francia 
molò flsonomia, e la cantica fu interrotta. 
Ed ora che il mondo sembra finalmente 
tornalo alla saggezza, ora ohe la Francia 
allamenle detesta ciò cbe io prima ho 
eseroralo, vi sarà chi pur tragga da quel 
poema il prelealo di calunniare la fermez- 
za de’ miei principii ? Oh imbecilli ! Chi 
siete voi che tacciate di schiavo il libe- 
ro autore deH’Arislodemor Lo conoscete 
voi bene? Sapete voi che al pari della 
tirannide cbe porla corona, egli abbor- 
rc quella che porla berretto? Ho sospi- 
ralo , e sospiro ardentemente l’indipen- 
denza dell’ Dalia, ho rispettalo In tutti i 
miei versi religiosamente il suo nome, 
ho consacrato alla sua gloria le mie vi- 
gilie, ed ora le consacro coraggiosamcii. 
le me stesso, gridando in nome di tut- 
ti la verità. Cicerone e Lucano , Dante 
e Machiavello si sono abbassali all’adu- 
lazione necessaria a’ lor tempi. EH’ era 
più necessaria in quelli ne’ quali io scri- 
veva ; ma ne' secoli corrotti la virtù è 
sostenuta dai vizii , e il delitto apre ta 
strada alle magnanime imprese. O tu che 
accusi la mia debolezza , che pur non 
fu dannosa ad alcuno , perchè poi non 
imiti il mio coraggio che può riuscire a 
vantaggio comune? Sei dunque tu il vile, 
non io. Or va, miserabile; e in vece di pre- 
dicar la libertà di Catone coll’ anima di 
Tersile, va’ a banchettare alle a*nedi Eca- 
te per non morir di fhmo sul trivio. 

(2) Massimiliano Robespierre era un 
avvocaluzzo ignorante .senza spirito, e sa- 
rebbe vissuto per sempre nell’ oscurità, 
ove il caso che a que’teinpi lutto pote- 
va, non lo avesse esaltalo con quella stes- 
sa facilità con ohe dappoi lo ha abbat- 
tuto. 

(3) L’Olanda e la Svizzera , come già 
fu detto , erano stale esse pure invase 
nel 1799 dai confederali contro la Francia. 

(i) La terra inclinala ai poli di ven- 
titré gradi e mzzo suU’ecdiUiciv nella sua 
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rotazione guarda appunto obliquamente 
il sole. 

(5) Allnde aH’ingegnoso trattato del 
Verri : SuU’indote del piacere e del dolore. 

(6) Intende la natura. 

CANTO teVAI«TO. 

(1] Narrasi a questo proposito nn mol- 
lo curioso aneddoto, li Consiglio legisla- 
tivo delia Cisalpina , di cui Parini era 
membro, teneva la sua adunanza nello 
stesso luogo dove siedeva l’antica Came- 
retta e dov’eravi un gran Crocifisso , die 
un giorno alcuno di quegli esaltali repub- 
blicani fece levar via. Giunto Parini e non 
vedendo più il Crocifisso , chiese fiera* 
mente ai colleghi : Dov’è il cittadino Cri- 
sto? Ai che egtino ridendo , e motteggian- 
do, risposero averlo fatto riporre altrove, 
perchè non avea più nulla a fare colla 
nuova repubblica. Ma l’austero poeta sog- 
giunse : ebbene , quando non c’entra più 
il cittadino Cristo, non c’entro più nem- 
men io. E si dimise immediatamente dal 
suo ufficio. 

(:2) L'accocca di nuovo al Gianni cui di- 
ce : Segnalo da Dio , perchè era gobbo. 
Tetra, piazza' in Milano dove si faceva 
giustizia de’ malfattori. 

(3) Fu in qne’ tempi di depravala li- 
bertà in cui si videro preti e frati apo- 
statare tra le oscene danze intorno all’ul- 
bero della libertà, o predicare intolleranti 
e feroci principii d’irreligione e di sco- 
stumatezza. 

(4) Nelle campagne di Pavia accadde la 
famosa battaglia in cui Francesco I, re di 
Francia, fu fallo prigioniero daU'esercilo 
di Carlo V. 

(3) Accenna la battaglia del Ticino , 
trionfata da Annibaie , in cui restò uc- 
ciso Paolo Emilio, del quale Scipione Af- 
llricano era figliuolo adottivo. 

(6) La teoria del magnetismo animale 
e dell’eletlricità del Galvani , perfezio- 
nala da! Volta rolla sua prodigiosa in- 
venzione della pila, a cui applicata una 
rana scorticata e senza capo, fu a un di 
presso gli stessi salti come se fosse viva. 

(7) Dicesi che Anfione edificasse le 
mura di Tebe col suono della sua cetra. 
Allude, fors'anco a Pindaro, ei pure Teba- 
no. Orazio al quale il Parinì , ■ più che 
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ad ogni altro , somiglia nelle sue odi , 
era di Venosa. 

(8) Da’ cultori di tanto poeta singolare 
gratitudine merita l’avvocalo Uorro Mar- 
liani, che a Erba, nello splendido ed e- 
leganle ediflzio della sua villa Amalia, 
consacrò un monumento allo spirilo del- 
l’umico suo. La tomba è protetta du una 
macchia di lauri, e il sole cadente man- 
da cogli ultimi snoi raggi sovi’essu la 
lung’ombra di un antico cipresso. Esce 
da un organo sotterraneo un suono mc- 
lanranlco , inaspettato dal pnsseggicre. 
Nel monumento v’è il busto in manna 
del poeta , e nella lapide leggonsi scol- 
pili que’ suoi versi : 

Qui ferma il passo, e attonito 
Udrai dei tuo Cantore 
Le commosso reli(|uie 
Sotto la terra argute sibilare. 

E chi da quella collina volge rocchio 
al lago di Pusiaiio , \ede la terra (di 
Bosisio ) ove nacque il Parini , e il ra- 
go Eupili ( il lago anzidetto ) che egli 
cantò, 0 dov’ ei cercava ci.nforlo alla 
sue membra afflitte dalla inferinilà , e 
riposo aU’animo suo , stanco della for- 
tuna e del mondo. — Prefazione dell’edi- 
tore dei Sepolcri di Ugo Foscolo ec. Bre~ 
ecia. 1808. 

(9) Air Adige dove Scherer fu vinto 
dagli Austriaci. 

(10) Ascra , villaggio della Beozia sa- 
cro alle Muse e patria di Esiodo. Chio 
una tra le sette contendenti per la pa- 
tria di Omero. 

C.%NTO QUINTO 

(1) Ariosto, Orlando Furioio, Canto 
XVII. 76. 

(2) L’Arinsto morto in Ferrara il 6 giu- 
gno del 1533, era stalo sepolto senza alcun 
onore nella chiesa de’ Benedettini. ( È no- 
to che S. Benedetto fu il primo istitu- 
tore della vita monastica in occidente e 
fondatore del Monastero di Munte Cas- 
sino. ) Quarant’aniii doi>o Agostino Mo- 
sti, gentiluomo ferrarese, ornò la tomba 
di quell’illuslre con iscrizioni e bassi-ri- 
lievi: ma nel 1612 un pronipote del poe- 
ta gli fece erigere un magnifico sarco-^ 
fugo, ofo eoa sacra cerimonia ne fece 
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deporre le ^sa. Un terzo trasporlo più 
solenne fu fallo non solo delie sue ce- 
neri y ma piiranco di tulio il {ì:ran dc- 
posiloy dalla lontana chiesa di S. Bi'ne- 
dello sino al palazzo delle scuole, dello 
voli^arnienle lo Studio pubblico e vici- 
nissimo airanlica paterna casa dell’ A- 
rioslo , dove in faccia alla seconda sala 
della Biblioteca fu oiiorevoltnenie collo- 
cato. In questa circostanza i mortali avan- 
zi del poeta, trovali sepolti in terra sot- 
to al inonumenlo e in luo;^o assai unii-, 
do, furono riposti con medaglia di me- 
tallo entro cassa di cipresso e chiusi in 
aito dietro la grande iscrizione in pietra 
nera. Qiiesla cerimonia, solennizzala per 
due giorni di festa e da prose e rime 
stampate , ebbe luogo dopo la seconda 
venuta de’ Francesi in Italia nel 1801, e 
nel giorno anniversario della morie del- 
r Ariosto, il Monti, per una licenza con- 
venevole alla poesia, fa un anacronismo 
iiidieireggiando questo avvenimeulo di 
qualche anno. 

(3) È questa una torre di Bologna, delta 
anche la torre mozza, la quale è inclina- 
ta in guisa che sembra voglia cadere. 

(4) Il conte Lodovico Savioli senatore 
bolognese e autore delle eleganti canzo- 
nette intitolate AMOUI. Malcontento delle 
riforme che il cardinale Buoncòmpagni 
voleva introdurre in Bologna, si unì agli 
oppositori, onde fu nel numero de’ sena- 
tori disgraziati dal papa. Al contrario, 
favoreggiatore delle nuove opinioni re- 
pubblicane, fa dalla repubblica Cispadana 
spedilo deputato a Parigi, e nel 1803 dal- 
la repubblica italiana ai Comizii di Lio- 
ne. Nominalo da Napoleone membro del 
corpo legislativo , abbandonò ben tosto 
questa carica per quella di profe.ssore di 
diplomazia a Bologna, dove morì nel 1804. 

(5) Luigi Palcani di Bologna, fu pro- 
fessore di eloquenza nella patria tiniver- 
silà e morì in Milano nel 1803, di ritorno 
dai Comizii di Lione , dov’era stalo spe- 
dilo dalla repubblica italiana. Egli» uo- 
mo saggio , erudito e' profondo , c più 
dedito ai pacifici studii che agli intrighi 
deirambizionc , prese poca ]>arte alle vi- 
cende de’ suoi tempi. Ci rimangono di 
lui alcune prose dove si vede come sa- 
pess’egli coslriugerc molla dottriua in 
poco volume. 


T E 

(fi) Canterza ni’ esimio professore di ma- 
leniatica nell’università di Bologna sna 
{Kitria. Avendo egli |>ure favoreggiato le 
nuove opinioni reimbblicane, fu nel 1799 
I>rivalo dalla carica e muleslalo da non 
{lochi disgusti. 

(7) Il Munti per le cabale de’ suoi ne- 
mici , tra i quali il Cianiii, privalo d’o- a 
gni carica ed in ìstrellissime angustie , 
intendeva recarsi a Ruma, dove gli era 
stato promesso un nuovo collocamento ; 

ma , accortisi i suoi awersarii, briga- 
rono tanto che , ov’egli non fosse stalo 
trattenuto tuttavia in Milano dalle istan- 
ze del Paradisi e del Containi , avrebbe 
intrapreso un viaggio indarno e for.s’an- 
co alla sua {veggiore. Le seguenti {larule 
sue .serviranno a chiarimento dei suoi 
versi. (( Questa inaudita persecuzione « 
questo inumano disegno di non lasciar- 
mi angolo della terra che mi actviglies- 
se , mi prostrò , lo confes.so , tulle le 
forze , e colla spada del dolore nell’a- 
ma sletli per prufierire la besleinniìa di 
Brulo. La soCTocò una consolante senten- 
za di Socrate : Gli Dei hanno mandata ^ 
la virtù sulla terra , aerompagnata dalla 
sccntura. Questa considerazione ravvivò 
il mio coraggio abbattuto ». Lellera al 
Ifetlinelli. 

Bruto , essendo presso ad uccidersi , 
esclamò , secondo che narra Plutarco l 
0 virtù , che sci tu mai se non che un 
nome vano sulla terra , dacbè la fortuna 
di continuo li soverchia. Anche Luciano 
piiige, in un suo di;ilogo , la virtù av- 
vilita c calpestala dalla fortuna , nuda 
e lacera , che aspetta giustizia alla por- 
la della casa di Giove. 

(8) li Rubicone era la linea di confi- 
ne del governo delle Gallic ailìdalo a 
Giulio Cesare dal senato. 

(9) Francesco Melzi di EriI , in ap- ^ 
{>resso duca di Lodi , fu uno de’ piò 
saggi c più illuminati cìlladiiii di Mila- 
no. Riparatosi a Parigi per l’invasione 
degli Austro-russi , fu dopo la battaglia' 

di Marengo nominalo da Boua{)arte a vice 
presidente della repubblica italiana, che 
governò per quattro anni con mollo senno 
e prudenza. 

(10) Allude al trattalo d’Amiens tra 
la Francia e V Inghilterra , per cui re- 
stava libero U commercio maritUmp ; ma 
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che non dorò che nn momentò , perchè 
quesl’ulliina negCk di rendere Malici, sic- 
com’ era convcnulo. Così l’ejj'oisliro pos- 
sesso (li queir isola per gl’ inglesi costò 
all' Europa lo slermiiiio di più milioni 
d'uomini e un mare di pianto. 

VctHlANiTE 

di parte del Canto quarto 

Quando ei fabbro di numeri divini, 

L’ acre bile fe’ dolce , e la restia 
Di Tcbani concenti e vcnosini. 

Parea de’ carmi tuoi la melodia 

Per queU’aurc ancor viva, e l’auree l’on- 
E le selve eran tutte un’armonia, (de 
Parean d’intorno i flor, l’erbe, lo fronde 
Animarsi e iterarmi in suon pietoso: 

Il cantor nostro ov’è? chi lo nasconde? 
Ed ecco in mezzo di ricinlo ombroso 
Sculto un sasso funebre chcdicca: 

Al SACRI MANI DI PARIN RIPOSO 
Ed una, non so ben se donna o Dea 
Tese l’orecchio e iiammeggiando il Vate 
( Alzo l’arco del ciglio, e sorridea ) 
Colle dila venia biancho-rosate 
Spargendolo di fiori e di mortella, 

Di rispetto atteggiata e di pielale. 

Bella la guancia in suo pudor; più bella 
Sulla À'onte splendea l'alma serena. 
Come in limpido rio raggio di stella. 
Poscia che dato i mirti ebbe a man piena. 
Di lauro, che parea lido fiorisse 
Tra le sue man, fe’ al sasso una catena ; 
E un sospir trasse affelluoso e disse : 

Pace eterna all’amico : c te chiamando 
1 lumi al chilo sì pietosi adisse, 

Cbegli occhi anch'io levai,cerlo aspellando 
La tua discesa. Ah qual mai cura.o quale 
Parte d’Olimpo ratleneati , quando 
Di quei bei labbri il prego erse a te l’ale ? 
Se questa indarno l’udir tuo percuote, 
Qual allra ascolterai voce mortale ? 
Riverenle in disparte alle di» ole 
Cerimonie assislea colle tranquille 
Luci nel vollo della donna Immote, 
Dom d’aila cortesia , che il ciel sorliile. 
Più che consorte, amico Ed ei che vuole 
, Il voler delle care alme pupille, 
Ergea d’allico gusto eccelsa mole, 
Sovra cui (fogni nube iinmacolal(> 
Raggiava immenior del suo corso il sole: 
£ AMALIA la dicea dal nome amalo 


Di'coslei che del loco era la Diva, 

£ più del cor che al suo congiunse il fa- 
A1 pio rito funebre, a quella viva (lo. 
Gara d’amor mirando, già di mente 
Del mio gir oltre la ragion m’usciva. 

IL CONGHENiSO D’I OlilìE 

c:anzone 

Agita in riva dell’Isnnzo il fato , 

Italia, le tue sorti, e taciturna 
Su te l’Europa il suo pensier raccoglie. 
Slannosia fronte, e il brando insanguinato 
Kerocemenle stendono sull’urna 
Lamagna c Francia con opfiosle voglie ; 
Ch’una a morte li toglie 
E darlati crudel l'altra procura. 

Tu muta siedi , ad ogni scossa i rai 
Tremando abbassi , e nella tua paura 
Se ceppi attendi , o libertà non sai. 

Oh più vii , che infelice! oh de’ tuoi servi 
Serva derisa ! si dimesso il volto 
Non porteresti , e i piè dal ferro attriti , 

Se del natio valor precisi i nervi 
Superba ignavia non l’avesse , e il molto 
Fornicar co’ tiranni e co’ leviti. 

Onorati mariti 

Che a Caloii preponesti, a Bruto , a Scipio: 
Leggiadro cambio , accorto senno in vero ; 
Colei che l'Universo ebbe mancipio 
Or salmeggia, e una mitra è il suo cimiero. 

Di quei prudi tesante ombre frallanlo 
Rumor fanno e lamenti entro le tombe , 
Che l’avaro piè sacerdulal calpesta ; 

E al solilo dell’armi , al fiero cauto 
Dei Franchi Mirmiduni c delle trombe 
Susurrando vendella alzati la testa. 

E voi l’avrete e presta, 

Magnanim’ombre ; filala fortuna 
Egra è si, ma non spenta; empio sovrasta 
tl fato, e danni e tradimenti aduna , 

Ma Coiitra il fato, è Bonaparle, e hasla. 

Prometeo nuovo ei venne, e nell’altera 
Gioviiu'tla virago Cisalpina 
|L’eleieo foco infuse, anzi il suo spirto. 

, Ed ella già calala la visiera 
jll ferro trae, gitiando la vagina 
! Desiosa di lauro , e non di mirto. 

.Ricco la guata ed irto 
Pili d’un nemico , ma costei noi cura. 
Lasciate di sua morie , o re, la speme; 
Disperala virtù la fa sicura. 

Nè vincer puossi chi morii* non teme. 


Dio;;:» . ! ‘ _ 
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Se il vero io parli Granerà vel dica 
£ di Codile il ponte , e quel di Serse, 

E i trecento con Plato , a cenar spinti. 

£ uni lombardi petti e noi nutrica 
Il valor che alle donne Eirusche e Perse 
Plorar fé’ l'ombre de' mariti estinti. 

Morti si , ma non vinti, 

Ma liberi cadrcm , e armali , e lutti. 
Anne arme frcmeran le sepolte os.sa, 
Arme i tigli, le spose, i monti, i fluiti 
£ voi cadrete, o troni, a quella scossa. 

Cadrete ; ed alzerà natura aitine 
Quel dolce grido, che nel cuor si sente 
Tutti abbracciando con afletlo eguale ; 

E ragion sulle vostre alle ruine 
Pianterà colla destra onnipossente 
L'immobiI suo triangolo immortale. 

Ira e liarnma non vale 
Incontro a lui di fulmini terreni , 

£ forza invan lo crolla ed impostura : 

Dio fra tuoni tranquillo e fra baleni 
Tienvi sopra, il suo dito, c l’assicura. 

Tu magnanimo Eroe, che sullTsonzo 
Men di le stesso cbe di noi pensoso 
Dei re c.omballi il perfido desio, 

Tu, che se tuona di Gradivo il bronzo 
Là fra il sangue^c le morti polveroso 
Mostri in salma mortale il cuor d'un Dio; 
Airoslinalo e rio 

Tedesco or di, che sul Tesin lasciala 
Hai la vergine insubre ancor fanciulla. 
Ma ch'ella in mezzo alle batlajflie è nata, 
£ cbe novello Alcide è nella culla. 

I IV IV o 

per la Ballatila di Slarcnco. 

Bella Italia , amale sponde, 

Pur vi torno a riveder 
Trema in petto , e si confonde 
L'alma oppressa dal piacer. 

Tua bellezza , cbe di pianti 
Fonte amara ognor ti fu , 

Di stranieri e crudi amanti 
T’avea posta in servitù. 

Ma bugiarda e mal sicura 
La speranza lia de’ re. 

Il giardino di natura 
No pei barbari non è. 

Bonnparle al tuo periglio 
^ Dal mar libico volò . 

Vide il pi.into del tuo ciglio , 

E il suo fulmino impugnò. 


Tremàr T Arpi , e stupefatta 
Suoni umani replicar , ' ‘ . 

£ Pelerne nevi inlatte 
D’armi e armali flammeggiàr. 

Del baleno al par veloce 
Scese il Forte, e non s’udì ; 

Che men ratto il voi, la voce 

Della Fama lo seguì. . 

D’ostil sangue i vasti campi 
Di Marengo intiepidir , 

E de’ bronzi ai tuoni ai lampi 
L’onde nllonile fuggir. 

Di Marengo la pianura 
Al nemico tomba diè.^ 

Il giardino di natura 
No pe* barbari non è. 

Bella Italia , amale sponde. 

Pur vi torno a riveder. 

Trema in petto , e si confonda 
L’alma oppressa dal piacer. 

Volgi l’onda al mar spedila, 

0 de’ flumi algoso re ; 

Dinne all’Adria che finita 
La gran lite ancor non è. 

DI cbe l’asta il Franco Marte 
Ancor fissa al suol non ha ; 

Dì che dove è Bonaparle 
Sta vittoria e libertà. 

Libertà principio c fonte 
Del coraggio e dell'onor. 

Che il piè in terra, in del la fronte. 

Sei del mondo il primo amor ; 

Questo lauro al crin circonda : 

Virtù patria lo nutrì , 

E Dessaix la sacra fronda 
Del suo sangue colorì. 

Su quel lauro in chiome sparta 
Pianse Francia, e palpitò 
Non lo pianse Bonaparle, 

Ma invidiollo e sospirò. 

Ombra illustre , li conforti 

QueU’invidia , e quel sospir : . 

>’issc assai chi ’l duol dei torti I 

Meritò nel suo morir. 

Ve’ sull’ Alpi doloroso 
Della patria il santo amor. 

Alle membra dar riposo 
Che fur velo al tuo gran cor. 

I.'ali il Tempo riverenti 
Ai tuo piede abbasserà; 

Fremcran procelle e venti, 

E la tomba tua starà. 

Per la cozia orrenda valle 
Usa i iierabi a calpestar 
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IL PERICOLO 


Torva Tombra d’ Anniballè 
, Vern\ leco a ra<fionar. 

ChÌPdcrà di qiicH’nrdilo , 

Cbe seconda l'Alpe apri. 

Ta Rii mastra il varco a dito, 

B rispondi al fler così. 

Di prontezza e di coraRRio 
Te qnel grande superò. 

Afro , cedi al suo paraggio ; 

Tu scendesti , ed ei volò. ' 

I Tu deir itale contrade 
Abborrito dcstrntlor. 

Ei lo torna in liberladc, 

E ne porta seco il cor. 

Di ci\ ili eterne risse 
Tu a Cartago rea engion : 

Ei placolle, e le sconfisso 
Col sorriso e col perdon. 

Che piò chiedi 1 Tu ruina, 

Ei salvezza al patrio suol. 

Afro, cedi e il ciglio inchina : 

Muore ogni astro in faccia al sol. 

IL rEUlCOLO (1) 

Canto 

Furor ne eateut, an rapii vii ocrìor; 
eulpa ? mpomum date. 
Horat. Od VII. Epod. 

Stessi, fido amor mio, sposa diletta, 

A quell' arpa la man, che la soave 
Dolce fatica di toc dila aspetta. 
Svegliami 1* armonia eh’ entro le cave 
Latebre alberga del sonoro legno , 

E de’forli pensier volgi la chiavo. 

Ch’ io le vene tremar senio e l’ingegno. 
Ed agitar.'! ali’ appro>sar del Dio, 

Sul crii! l’ alloro , e di furor dar segno. 
Ove, Febo, mi traggi ? ove son io ? 

Non è que.sla la ^nna o la famosa 
Riva che tanto di veder desio? 

Salve, fiume, che 1’ onda gloclosa 
Dell’ llisso vincesti e dell’ Eurota ; 

E fai quella del Tebro andar pensosa ! 
Qual t’è maniera di bell’ opre ignota ? 
Qual fonte ascoso di saper ? (jnal arie ? 
E chi , dovunque il sol volge la rota, 
Chi meglio parla al cor, verga le carte? 

ft) QiiPsIa poesia fu pubblicata in Milano 
alt' ucrasinne delle lurbolenze tbe agitarono 
Parigi avanti il 18 Frutlidoru. 
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Qual più bella ed .ni elei (erra gradila 
Della terra che in grembo ha Bonapar- 

Oh più che d’arme, di valor ves'jla, (te? 
Gallica Liberlù, cui sola diede 
La ragion di Sofìa principioe vita ! 

Di te tremano i troni, ed al tuo piede 
Palpitanti i tiranni pace pace 
Gridali , giurando riverenza e fede. 

Ma se fede è sul labbro, il cor fallace 
Sol di sangue ragiona e di vcndella 
Che in re vili e superbi unqna non inee. 

Oh cara, oh santa LilK-rlfi, die si retta 
Di nodi ti rinfranchi, e vie più bella 
Da Inni mali risorgi, e più perfetta ! 

.Alma d’ipvidia e di vii odio ancelbi. 

Alma avara e cruilel non è tua figlia. 

Nè cui febbre d’orgoglio il cor martella. 

Libera è l'alma che gli affetti imbriglia. 

Libero l’iiomo, cui ragion corregge, 

E onor, giustizia, cortesia consiglia. 

Liberi lutti, se dover ne regge. 

In pria che dritto e sanità ne guida 
Più di costumi, che poter di legge. 

Queste cose io volgea dentro la fida 
Mente segreta, allor che vnceacula 
In suon di doglia e di pietà mi grida; 

Ahi che nel petto de’ mici figli è muta 
La virtù di che parli, o pellegrino ! 

Dis'e; e in pianto la voce andò perduta. 

Mi volsi ; e in volto che apparta divino 
Donna vidi .seder, che della manca 
Fa letto al capo addolorato e chino. 

La destra in grembo dolcemente stanca 

' Cade, e posa. Degli occhi io non favello. 

Che son due rivi;e più piange, più manca 

Del conforto la voglia. Al piè sgabello 
Le fan rotti un diadema ed uno scetro, 

E di Bruto l’insegna è il suo cappello. 

Volea parlarle, e dimandar ; ma dietro 
Tomba aprirsi m’intesi, e la figura 
Mi sopravvenne d'un orrendo spetro. 

Impieirnmmi le membra la paura, 

E trema la memoria al rio pensiero 
Che vivo nella mente ancor mi dura. 

Più che buio d’inferno ci fosco e fiero 
Portava il ciglio, e livido l'aspetto 
D’un colai verde che moria nel nero. 

Dalle occhiaie, dal naso cdairinfelto 
Labbro la labe nscia sanguigna e pesta 
Che tutto gli rigava il mento e il petto. 

E scomposte Ip chiome in su la testa 
D’irti vepri parean selva selvaggia . 

Ch 'aspro il vento rabbnlfa eia tempesta. 

Striscia di sangue il collogli viaggia , 

se 
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Che (Iella «care accenna la percossa : O quella ohe «offrì di Serse il ponte ' 

Il rapo ne vacilla e par che rai'i’ia. Quando al cozzo d’Enropa Asia correa. r 
Slrarciato e sparso d’aurei vigli indossa Improvviso , e sembiante ad arduo monta 
Muoio regai che il marcio cor|ioegnasto Qui comparve lo spettro maladello : 

Scopre al mover dell'anca, e le scarne os- Tremilr gli scanni, icrin rizzarsi in fron- 

E de’ vermi ri' ola il fiero pasto, (sa; Slelle in mezzo, girò torvo raspollo, (te. 

Che nel putrido ventre cave rnoso E stendendo la man spolpata e lunga 

Urulirundo , per fame a\ean contrasto. Con lo scettro toccò questo e quel petto. 

All apparir che fece il tem'broso Come i‘. scosso colui che il (lito allunga 

Itegal fantasma la donna affannala Al Leideiisc vetro che fiammeggia, 

11 niCsio sollevò ciglio |H>nsoso. E par che snodi i nervi e li Irapunga; 

E a Ini che intorno avidamente guata , Così del crudo ai colpi arde e vampeggia 

Ira Icma esdegno, A che venisti, disse, Ogni seno percosso, e amor, disio 
O faial dì Caprto Ombia spietata? Dell’eslinlo tiranno i cuor dardeggia. 

Non rispose ilcrudel, ma oldiquo fisse E subilo un tumulto, un mormorio 
(•li occhi no, ma degli occhi le caverne K d'accenli un con Olilo e di pensieri 
In ella; ed ella in lui gli occhi rifisse. Da quelle Imische fulmiiianli uscio. 

Così guatàrsi eiitranibi e iieU'iiilerne E parole di morie, onde que’ feri 
Del cor lalebre ugmiii si pvMieIrava , \'aii siisurranilo, simiglinnti a tuono 

Chèil pensierper la vista unrorsiscerne. Che iracondo del ciel scorre, i sentieri. 

L'ilo d’ira, e l'.iltra di (error (remava. Tremò di l.iberlade il santo trono, 
SupcrhamiMite alliii l'Umbra si mosse, « Tremò Parigi, ii.torbidossi Senna 
E a cadenza le lunghe orme alleniava. Alle spade civili in abbandono, 

Con feioce dispedo al pièchiiiosse Ma di Vaiulea le valli e di Gebenna 

Di (niella dolorosa; il cal[)csialo Si rallegrarle rupi, ed un miiggilo j 

Sceltro raccolse, eil ultuiii inalilo scosse. MaiidArdi gioia alla mal viola Ai donna. 

Poi i'ìiiiranto diadema insanguinato L’DIro udilln, e levò più ch'an/.i ardilo ( 

Sul capo impose, e lo calcò sì forte. Il mozzo corno, e al suo «cidlralo augello 

Che il cria ne giacque oppresso e impri- l'e’ l’ilalo sperar nido rapilo. 

Allor si feo gigaiile, e colle lolle (gioiialo. L’uiii Sebelo. e rise in suo bordello; 

Vuole lucerne disfidar parca Uoma udillo, e la lupa tiberina 

Europa e l’altii» Ire sorelle n morte. Sollevò il muso, e si ft ’lisrio il vello. 

Facea tre passi, e al terzo si volge.a Ma la vergine casta Cisalpina 

Insù i calcagni eiello e su i vestigi; Mise un sospiro, e a quel sospirsnudali 

E ad ogni passodi lerror rrescea. .Mille brandi fuggir dalla v.agina. 

£ sacro a Libertà luogo in Parigi, Che al didor di coshd di Francia i fall 

Uve pose la Dea suo Irono immoto, Visii in periglio, alzàr la fron'e i figli 

Quando sdegnosa ne balzò Luigi. D’ira, di ferro e di pieladc armati. 

Ivi seduli e liberi in lor volo E su ipTign.ili liil'nviu vermigli 

Siali ciiu)uecen(oriie allo sanie leggi Fòr di salvarla sagrainenlo, lulli 
Per cinquecenlo fantasie dan molo. AnilTando feroci i sopiaccigli. 

0 III, che SII locarle il sriiiin l(“ggì Di Sntnbra, e Mosa i liellicosi lluUi i 

Di (j uel Consesso ehc in Alene il crime Risposero a quel giuro; e allor non tenne 
Puiiia de’ Numi dai tremendi seggi; I rai la Donna di Parigi ascin'tì. 

O la severa maes'à sublime Chiudi la berca oliìmM frena le penne. 

Di quei (.oseritli che la mula terra Loqiiaee fama, e fr.a’ nemici il pianto 

Ueggeaii col c(nino dalle selle cime; Deli non si sappia che robj si sliMine. 

Dii;iicsli, oiid'io li (larit), in mente afferra E voi che crudi della madre il santo 
1 magiiaiiinii sensi e la g:arde/7a ; I Pello offeiidele, al suo (iranno antico 

Ma non l’ira, il furor, /odio, la guerra. I F.icaperando la corona e il manlo, 1 

Qu ii deli'Euripoè il fiu'lo che si spezza Al sin) lirannn.al suo tiranno, io di ’n; 

Conilo gli scogli (Iella ranca Eubea, Che leniate infelici ? ah I se lai guerra 
Tal di (|iiesli il fracasso e la fierezza. Le danno i figli, che farà il nemico? 

Né lìiv (•'■*** erai’oiida C'ianea, Già non più vacillanti in sulla terra, | 

■Jc I 
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Acqnislan piede e fondamento i troni; I 
Già Lamagna, già l’avida Ingbilterra 
Fan su la Senna di lor voce i tuoni 
Mormorar più posMMiti , a cui risponde 
li signor de* settemplici trioni. 

Già de’ suoi vanni le dalmalicli’oiido 
Copre l’aquila ingorda a cui cresciate 
Sun l’ugnc, ebe del Po perse alle sponde. 
E alla sua vista |>avide e sparute 
' Cela le corna l'ntlumana Luna, 

E Tisolelte dell’ Egeo slan mute. 

Tradita intanto rilala fortuna 
Di voi duuisi, di voi, che liberlade 
Le contendete non divisa ed una. 

£ con furor che in ba.ssc aline sol cade. 
Tutto scoprendo aU’ininiico il fianco, 

In voi stessi volgete empii le spade. 

Già non aveste il cor sì baldo e franco 
Quando su Palpi la tedesca e sarda 
Rabbia ruggii a ; e non avea pur anco 
Dì Boiiaparte l’anima gagliarda 
Le oozie porte superale, c doma 
Di Piemonte la valle c la lombarda. 

£i vi fe’ tersa e lucida la chioma, 

Ei pugnando e vincendo e stanco mai 
De’ vostri mali allevici la soma. 

£i vi fe’riccbi ed eleganti c gai, 

Ei vi fece superbi; e se non basta, 
Ingrati e vili ; e ciò fu colpa a.ssai. 

Or dritto è ben .se della tanta c vasta 
Sua fatica ed impresa una mereede 
. 8ì ria gii torna, e infamia gli sovrasta. 
Dritto è ben .se l'Italia che vi diede 
D’auro e d’arte tesori, or la meschina 
Aita indarno e. libertà vi chiede. 

Potè, oh vergogna ! la virtù latina 
Domar la greca, e libere le genti 
Mandar, compenso della sua rapina. 

£ voi Franchi di Bruto ai discendenti 
Voi premio d’amistà, premio d’affanni 
Sol catene darete e tradimenti ? 

Deh ? non rida all’idea de'noslri danni 
La serva Europa, nè di voi sia detta 
Fra gli amici quesl’onla, c fra'liraiini. 
Flon più spregio (H noi, non più negletta 
L’itala sorte, e fra voi stessi aperta 
Kon più lite, per Dio, non più vendetta. 
O servitù Ira poco-edura e certa 

Voi pur v’avrete; e giusta fia la pena. 
Ha cuor villano, e liberlà nou merla 
Chi amico lasciò nella catena. 


4'.an(o. < 

Sur. muto degli Eroi sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face. 

Pas.sa il teiii|M), e la sventola coll’ale, 

E più bella la rende e più vivace. 

Corre ad inchinarla la virtù rivale; 
.4lt‘ssandro alla tomba entro cui lacre 
,L' ira d’Achille, e maggior d’ogni .Aulico 
Bonapnrle all’avel di Federico. 

Del .sudore di lena ancor bagnalo 
AI sacro marmo Ei giunse, e la man steso 
Al brando, che in Rosbaccn iii.sanguinalo 
l'ariiò le penne del valor francese : 

Famoso brando dal martel tempralo 
Della sventura; e che per dure impreso 
■Nomar fe’grande chi lo cinse, e drillo 
Diede e splendor sovente, auro al delitto. 

La nuin vi sle.se, c disse ' Entra nel mio 
Pugno, o fatai tremenda Spada. Il Irono ' 
Ch’alto levasti , o i lauri onde coprio 
Un di la fronte il tuo Signor, mìei sono. 
Dal gorgo intatto deirumaiio oblio 
Sua gloria volerà; ma tale un suono 
Di lena i campi nranderan, che fìticeo 
Quel n'andrà di Torgavia e di Rosbacco. 

Co.s'r dicendo, con un fier sorriso 
L’impugna, c il ferro alle coniente ciglia 
Dalla vagina già splenden diviso. 

Mise l’arme una Iure airo-vermiglia; 
Mise, forte tremando, nn improvviso 
Gemilo il sa.sso: ed (hto maraviglia 
Ecco una man che scarna e spaventosa 
Sul nudo taglio deH’urriar si posa. 

Era del guanto mnr/ìal vestila 
[La terribile mano, e .si vedoa 
Sangueuscirne a gran gocce: c tosto udita 
Fu roca orrenda voce che dicca : 

Chi .sci-che al brando mio porli l’ardil.a 
Destra? E il brando di fbr/a a .sè Iraea, 

E Un fremersi seirtiadi rotte c cupe 
V’oci, qiial vento in cavernosa rupe. 

Rise il'Franco Guerriero .nlla superba 
Sdegnosa inchiesta per Lui solo intesa, 

( Chè sol delle grand'alme al srniso serba 

I suor portenti il ciel, e li palesa ; ) 

II magnammo riso ; indi in ncerhu 
Sembianza d'ire geneiose sweesa, 

È mia, gridò, codesta Spada, e invano 
La contende I’ Avermi a questa niauo. 

Se di Cucilo su la morta fiM.e 
>'oa VMB de' ialti di quassù la- fama» 
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Se laiigin del mio nome anror la voce 
Non ti percosse, e di saperlo hai brama, 
Chiedilo a quel tuo Iruuu, Ombra feroce. 
Che Ih giace atlerralo, e invali li chiama. 
Tu bea sette a fondarlo anni pugnasti, ■ 

Jo sette giorni a riversarlo : e basti. 

Non lutto ancora il suo parlar finiva, 
Che un doloroso altissimo lamento 
Suonò per l’aria, e alla virtù visiva 
Dei favellante Eroe sparve il porlenlo. 
ila non già sparve agli occhi delta Diva, 
Che animando su Tarpa il mìo concento 
l’i-esta al pensiero la pupilla, e il move 
Per le vie de’ baleni in grembo a Ciove. 

Ivi si spazia, e con intatte piume 
Tra gli accesi del Ilio strali s’avvolvc; 

A suo senno de’ Fati apre il volume; 
Tocca il sigillo del Futuro, e il solve: 

E fragoroso pa.«sar vede il fiume 
DelTumane vicende, e sciolti in polve 
Sparir là denti-o i troni, e su la bruna 
Onda regina passeggiar Fortuna. 

Poiché l’emersa dalTelcrna notte 
Larva scetlrala infranto vide il soglio 
Di Itrandeburgo, c vYnlale e rotte 
l.'angusle bende del Borusso orgoglio. 
Cosse il ferro conleso; ed inlerrolte 
Di furor mofmorando e di cordoglio 
Fiere jiarole, alTaiiraallo si spinge, 

K lunga lunga il ciel col capo attinge. 

Perchè nessuna al suo veder si rubi 
Di tante alla gran lite armi commosse,. 
Squarcia d’intorno rulla man le nubi; 

E SI truce fra nembi appresenlosse, 

CITun de’negri parca vasti ('.bei ubi 
Che un dì la spada di Michel percosse. 
Bieca allur la grand’Uinbra il guardo gira 
Sul pugnalo suo regno: ed ahi ! che mira? 

Di Prii.sso sangue dilagale c nere 
Mira di lena le funeste valli, 

E le sue si temute armi e bandiere, 

E i vantati non mai vinti cavalli 
Futminali, o dispersi , c prigiouiere 
Girle falangi, e i bellici metalli 
Sii meste rote con le biH-che mute 
Cigolando si'guirle in scrvilule. 

Mira il Nipote successor pentito 
Morto alla fama, ed al rossor sui vivo. 
Voltar le spalle, e maledir rinvilo 
D.-li’Aiiglo iiisullalor del santo olivo. 

Mira i Pnmei congiunti , altri ferito. 

Altri s|H‘iilo in battaglia, altri captivo; 

Iv ragion fogge delle reedislidc 
La regai Douua. Amor la segue, c ride. 


Del valor che di Praga e Friedbergo' 
Cinse un giorno gli allori alle sue cliioin e. 
Cerca i I)uci;equaloade,cqualdàil tergo. 
Qual Tamii abbassa trepidanti edome. 
Delia prisca virtù sciolto è Tiisbergo 
Da tulTi pelli: si spalanca al nome 
Del Vincilur qual riicca e più sicura, 

E ne volge le chiavi la Paura. 

Spinge TEllia atterrile e rubicondo 
Al mar le spume, e il mar le incalza al lido 
,Anglo muggendo, e su le torbid’onde 
(ìTinvia del sangue sì mai compro il grido. 
A quel muggir L’Odéra alto risptinde, 

E, rispella il Lion, biida al tuo nido, 
(irida allo Sveco dalla riva estrema. 

Bada al tuo nido , Re pusillo, e trema. 

Di fanciulli e di padri urbi, cadenti 
Il coronalo Spettro ode fraltaulo 
Le pietose querele, ode i lamenti 
Delle vedove donne in negro ammanto^ 
Ode urli e suono di feroci accenti; 

E viHle all’onda del pubblico pi.anto 
La discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la sua saetta. 

E temprala c guizzante la ponea 
Nel forte pugno del Guerrier sovrano; 

Nè cangiala il divin dardo parea 
Sentir del primo vibralor la mano. 

L'ira allor delle Franche armi sorgea 
Superante il furor delTOc«“àno. i 

Simile all’ira del signor del tuono. 

Che guarda biei:o i regni , e più non sono. 

Pur, siccome lalor, rotta la scura 
Nube, fuor |H>rge la serena testa 
« Il ministro maggior della natura, 

E i campi allegra in mezzo alla tempesta; 
Ikdla del par clemenza fra la dura 
Ragion delTarmi al corsi manifesta; 

E di mano all’ Eroe lencra Diva 
Fa lo strale cader, che già partiva. 

(jua vedi al pianto di fedel consorte 
Rimesso disleal sposo il delitto, 

E di malizia gravido e di morte 
Pietose ilumine consumar lo scritto. 

Là del sedotto Sassone le torte 
V’ie d’error pcvrdnnale, e allo sconflllo 
Ricomposte sul criii le regie bende, 

(^hi‘ or falloatnico un maggior Dio difendo. 

Ecco poscia un di,idoma in Ire spezzalo 
(Si! non inganna dello sguardo il volo) 
Saldarsi, c ralla del gran Sire al Baio > 
Quei Ire brani animarsi , e farne un solo. 
Iluinpeal nuovo) prodigio il vendicalo 
Puluno i ceppi, c delTArlico polo 
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Alle barbare torme op|Vin più sairgio 
Saldi schermi di ferro c di coraggio. 

Allor, siccome 6 di quel Forte it senno. 
Prender nuova sembianza, e depor l'ire 
D’Agénoro la figlia, e quei che fenno 
Tante piaghe al suo fianco, impallidire. 

E dcirinvilto, che In salva, al cenno 
Alil i balzar dal solio, altri salire : 

E il rio mercalo ir chiuso, ove a mal frullo 
Compra il ilrilanno dell’Kiiropa il lutto. 

Al grande audace mutamento in viso 
Guardatisi i Regi paventosi e muli, 

E tremar nelle destre nirimprovviso 
Senlon gli scettri in AlbTon venduti. 

Cade ne’ petti attoniti prwiso 
Ogni ardimento; e in fronte agli sparuti 
Corietlor delle genti in solchi orrendi 
Scrive il dito di Dio: Piega, o discendi. 

DeH'odiosa scritta non soffersi! 

E'Umbra sii|>erba la veduta; e fatto 
Di nemhi un gruppo,in quello si sommerse, 
1V6 più la vidi, ila per lungo tratto 
Nube vidi tremenda che citiM:rse 
Il Germanico cielo esterrefatto, 

E questo tuono mi feriva: Avara 
Hegal semenza , a vender sangue impara. 

It'Eiiropa intanto alla Cillù reinu 
Viaggia della Spréc la trionfala 
Spada, e la seguecon la fronte china 
l.a llorussa Superbia incatenala. 

Densa al passar deU’arme pellegrina 
('erre la gente stupefalla, e guata. 

E giù In fama con veloce penna 
^ie pronuncia In giunta in su la Senna. 

Fuor dell’onda levarsi inilno al petto 
I.’allero fiume regnalor fu visto, 

E nel vivo raggiar del glauco aspetto 
Splendcn la gioia di colanlo acquisto, 
lila un segreto del cor grave rispetto 
Del trionfo al piacer sorgea commisto 
All'apparirdel brando che si spinse 
Sol contro cinque in sr-lle campi, e vinse. 

J.uogo è in Parigi alla Vittoria sacro, 

Ove i Geni di Marte alle severe 
Ninfe compagni deH’Ascreo lavacro 
Cantali de'Franchi le virtù giH'rri<!re. 

D(‘lla Diva d’intorno al simulacro 
Pendoli Tarme de’ vinti e le bandiere, 

E n’èsì pieno il lemtiio che alle nuove 
Nimiche sjioglie ornai vJen manco il dove. 

Ivi di cento ferrei nodi avvolto 
Freme l'Orgoglio delle genti dome. 

Ivi Taire Congiure, ivi lo stollo 
Dc’regnuuli Furor raso le chiome. 
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Lordo di bava i mostri alzano il volto 
.‘Mie iM'rduIe ap(M>se insi!gne; e conio 
Itabbia li rode, colle gonfie vene 
Fanno il dente suonar su le catene 
Prodi di bianco pelo , a cui radula 
Del corpo è la virtù, ma non del core , 
Custodiscono il loco; e la canuta 
Fronte ancor spira inililar (errore. 

A questo tempio fra la lurba, mula 
Di riverenza iiisiemee di stupore, ' 

In guardia dato a buon guerriero antico , 
Passa il brando immol lai di Federico. 

Questo è dunque, diceanle generose 
Tremolo leste de’ vegliardi eroi. 

Questo è il ferro, a cui lulla uii dì s’oppose 
l.'ira d’Europa, c si pentì dappoi ? 

Qluesta l’ariiie fatai che fea spumose 
Del nnslrn sangue le campagne? e noi 
Illustri avanzi del Ilio sdegno or scinta 
Te qui vediamo, c la tua luce eslinla ? 

Ma se Irofeo cadesti, o forte Spada 
D’una spada maggior, che aprir ferita 
Sa più profonda, non verrà che cada 
Mai la fama al Ino lampo parlorila. 

In questa dì valor sacra contrada 

Alti nuovi t'avrai, chù riverita 

Pur de’ nemici è qui la gloria , c schietti 

Della tua faraii fede I nostri pelli. 

Si dicendo scoprir le rilucenti 
Colle in llosb.icco cirulrici antiche, 

E vivo scintillò negli occhi ardenti 
Il pensior delle belliche fatiche. 

Parve l'inclita spada a quegli accenti 
.'\gilarsi, e sentir che fra nemiche 
Destre non cadde; parve di più pura 
Luce ornarsi, e obJir la sua sventura. 

LA DACE 
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CANTATI NELI.A MENSA DEL GOVERNO 
IN MILANO NEL 1707. 

Dolce brama dello goiili. 

Cara Pace, alfìn scendesti, 

E le spade combattenti 
La ina fronda .separò. 

.Nell’orribile vagina 
Già nasconde il brando Marte ; 

Già Tinvillo Bonaiiarte 
Il suo fuluiiue |H«ò. 


u« la pacb di 

Delle madri dolorose 
Suno i pulpiU sospesi. 

Tace il pianto delle spose, 

Spunta il riso lusingbier. 

£ sul petto al salvo figlio 
.Cerea il padre la ferita, 

£ superbo altrui l’addita 
Lagrimaiido di piacer. . . 

Riconduce allegr.i al prato 

, 11 pastor le care agnalle : 

Torna il solco insanguinalo 
iìrave il vomero a sentir. 

£ il villano al foco assiso, 

Mentre il velilo intorno stride, 
Sulle stragi, che giii vide 
Fa gli amici impallidir. 

Per le case, per la via , . 

Scorre libero il piacere ; 

Un’ amabile follia 
La ragion rapisce e il cor. 

£ convivii, e danze, e canti 
Di donzelle e di guerrieri, 

£ un pcrcoler di bicchieri 
Coronati dall’amor. 

Dolce brama ec. 


Posò l’asta e la lorica 
La tremenda Dea d’Alene, 
Dalla bellica fatica 
Ristorando il suo pcnsier. 

Del canoro Mincio intanto ■ 
Sol fecondo erboso piano 
11 trifoglio Mantovano 
Yan pascendo i suoi destrier. 

Ma dell’attica reina 
Le seguaci liiacbie flglie 
Stan nell’onda Eridaniiia 
La grand'egida a lavar ; 

La grand'egida, tutela 
D’un novello Diomede, . 
Che del greco ardire erede 
Venne Italia a liberar. 


campo-formio 

Del tuo scodo, o Dea Minerva, 

La vasl’umbra immense schiere 
Copre in campo e le conserva, 

Copre intere le città. 

Deh proteggi, o forte Diva, 

. Nostre ninra e no.stre leggi ; 

Questo tempio deb proteggi 
Dell’ausonia libertà ! 

D’Acaderao e del Liceo ' 

Qui ravviva il prisco grido. 

Sorga un altro Pritaneo 
D’oiiur mela e di virtù. 

. £ sian scherno sulle scene 
In catene — trascinati 

I tiranni detestati ' 

Della fiera gioventù. 

Dolce, brama ec. 

Ma voi, forti giovinetti, 

Deila patria dolce speme, 

Rivestile i caldi pelli 
Di costanza e di valor. 

Nè dal fianco lunge vada 
Mai la spada — un sul momento l 
Muor l’olivo — d’onor privo 
Senza allento — difensor. 

L’alemanno angello infido 

A slhiantarlo aperta ha l'ugna. 

Prodi, all'arnii ; alzate un grido 
Di coraggio o libertà. 

Liberlade o morte, tulli 
Esclamale, e mano al brando: 
Fortunato chi pngnaiido 
Per la patria morirà. 

Sulle tombe pianti e fiori 
Spargerai! le pie donzelle : 

Ma vivrà ne’ nostri cuori 

II valor che vi scaldò. 

Prodi all’armi ; alzale un grido 
Di coraggio, e mano ui brando. 
Fortunato chi pugnando 
Per la patria sua spirò. 

Dolce brama ec. 
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